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l’ affé t none ,che  ho  de lMntmuo  portata  alla fua  nolot- 
hfima , & antichi ffima  Cafa , e diminuito  il  di  fide- 
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con  splendore  di  fuochi,  cofe , che  tofìo  ccJfano,e  (na- 
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l’l  dea  del  Segretario  •vengo  a fcuoprire  la  mia,  wag 
giore  certamente  di  qualunque  fi  fiaà  V.  S.  Molta 
Illulìre  congiunto  per flrettèfz^a  di  parentela ,b  tenu- 
to per  obligo di feruttk.  Ecomechenonfia  forje  l'ope- 
ra per  arriuar  a tanta  ventura  de  poter  anni,  & 
anni  lì  ar falda  contra  l ingiuri  a de  tempi]  egli  e però’ 
cbiaraxcbe  manterrà,  piu  lungamente  in  femedefima 
effrejfo  ciò , che  io  conferuo  nel  cuore  ìmpreffo^  che  le 
cofe  de  glialtrtnon  pojfono  fare:.  E chi  sà y che  pre- 
dando!/ S.  molto  Ulufre tanto  del  fuofauor e ,e  ffii- 
ri  to  al  libra , non  habbia  più  dureuolvitai  Ben  mi 
duole,  cE egli  non  fia  proportionato  à lei,auuengacbe 
mi  confoli  conquefa fper arila, che  ejfìnda  ella  tigrati, 
de, renderà  ancor  grande  quello,  che ■ in fejìeffo  è pic- 
ciolo,conia  comumcatìone  della  fùa  grafia  Ala  qua- 
lche egli  f fa, al  chiari  fimo  nome  a\  V.S.Molto  II- 
lufìre  io  ildedicojramofo  d'honorarleitedifègnala - 
reme  in  vnmedefimo  con  quejìa  benché  debole  dimo - 
flrattonc.  R}mane,cti  ella  fi  compiaccia  di  gradir  con 
lafolita  fùa  cortefia  l opera  già  fatta fùa.  Et  àV S,. 
molto  Illustre  io  bacio  la  mano. 
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A R G O M E 
Mirabilmcnt»  defcriue  la  Cittì  di  Napoli. 

AL  SIG.  GIO.  BATTISTA  P E R E 5 • 
Bernardo  Tallo. 

£ io  poteffiì , Sig.Gio.Battifia  mìo , finga  pericolo  di  ri- 
prettfionc  compiacere  alle  preghiere  d un'amico,  qual 
voi  mi fiele,  ncufiarc,  ricuserei  di  far  ciò , che  con  tanta 
in  flange,  ebe  io  fàccia , tante  volte  pregato  mi  hauetc, 
non  per  non  volere  vbbidire  alla  volita  volontà  , à cui 
fommamente  difidero  di  piacere ;m a per  dubbiodi  non  po 
tere  nè  al  voflro  gran  di  fiderio,  nè  al  mio  picciolo  giudi— 
, v ciò  Jòdisfare  : concioftacofache  alla  materia , ebe  dificri- 

mecoucortefcniente  mi  fbringete , più  tofio  vna  hiftoria , che  vna  lettera  fi  ri- 
chiederebbe . 7fè  mi  poffo  io.imaginare  qual  occulta  cagione,  e degna  del  voflro 
intelletto, à pregarmi  di  ciò  v'habbia  potuto  mouere  : pcrcioche  vna  sì  auiica,sl 
nobile, ù gloriófa  città,di  tanti  & antichi,e  moderni  fkmofi,&  honorati  Scrit- 
tort.celebrata , qnafi  come  fi-  il  Sole  delle  fitte  memorie  nelle  onde  ofieure  dcll'obli- 
uione  tuffato,  e naficoflo fi fioffie , noti  hà  bifiogno  delle  lodi  mie , Lcqualipiù  tofio 
ombra,  che  lume  allo  Splendore  delle  fine  molte  glorie  potrebbono  recare . E dubi- 
to i o che  finto  Ibabbiate  per  paragone  di  nuono  fare  dello 'ngegno  mio , ilquale 
per  molte  pruoue  effer  di  po(o  merito  hormai  vi  dourebbe  effier  manifieflo . E chi 
potro  io  dir  del  fitto, deW arrendili' altre  fine  perfette^  honorate  qua! irà, che  non 
TergaVarte  dell' Idea  del  SegreT.  ^ halli  a 


C C H I 
Deferii  rione 


n t o. 


x DeHa  Terra  parte. 

babbitt  etti  maggior  eloquenza, & -tuttofiti  detto  Strabotte,  Senio  fPlinio,tf 
tanti  altri  gloriojijfifn  i Scritt  ori ? Hpnatmcno  polche  condolete,  e'I  contradir- 
iti, al  debito  dell  amicitia  noncontiiene,qnajf  indonino  della  votila  uolontà,non 
f origine , vi  i fondatori,  nè  gli  antichi  nomi, nè  (etimologia  d'efìi,nè  cofa  altra 
parti  coi  aie,  & dislefamcnte  dirò^pamidomiahe  adorna  lettera  poco  Hi  a bene,. 

Cf  thè  quttfio  nostro  difiitrtononfu,  ma  foliacccmìando  I4, qualità  del  fitoÀf 
del  ciclo, la  bollerà, & la  nobilita  della  città,  la  vagherà  de  1 circonuicini  tuo 
ghi,($  alcune  altre  cofe  patti  colati  dà^gliinHchi  Scrittori  non  (focate, come  lodi 
an?}  del  preferite  fectrlo, che  de  i paffati,breuementhne  nrp afferò.  Et  che  per  ve- 
iìire;&  adornar  la  qualità  di  queflo  faggetto, pi»  tufo  della  vaghezza, va- 
rietà del  poema,  che  dilla  prudenza , & graìrita  'dell'bisioria  finiranno  qttefe 
lettere  mie . 7fon  voglio  anche  lafciar  col  tcflimonio  del  mondo  di  protettami, 
che  più  sforzato  dalle  ìiosttc  caldt  preghiere  ,che  dalla  mia  volontà  perfuafo,  à 
ciò  fare  poflo  mi  fono, & ciré  dogai  btaftmo,chedi  quefta  inutile  fatica  mi  potrà 
uenire,ito]be  faranrio  le  due  pani,  l vna  di  ciò, che  tome  amico  mio  ui  tocca  do- 
gai mio  biafimo/S  rip:  tationcf  'altra,percioche  affretto  da  uoi  Irò  pigliata  que 
ila  imprefa,allaqnaleperdarprincipio,cosi  dico . Che'hfapoli illusi, ifJima,-J 
magnifica  Città, efjrhfla  al  merzo  giorno, sù  le  falde, anzi  ih  mezp  delle  radici  del 
monte  di  Santhermo,d  -A ntignana,di  Capimonte, & d alcuni  altri piaceuolif- 
fimi  colli  fi  tipo  fa, (onde  mirando  dell  imptriofo  Tirrìrcno,  Icqttali  Itor  confoaue 
moworio crefpeflriarc,&  tranquille febei  zando  con  lettine, hor  altc,hor  to>  bi-- 
de,& fonanti  con  gran diffimo  iirepito  combattendo  conglifcogli,CS con  l arene, 
vengono  per  diritto  feutiero  ad  incontrarla, cinta  donde  fi  corca  il  Sole,  S donde 
il  freddo  Borea  à noine  viene, di  verdi, & fruttifere  colimela  cnifaeeia  vna  gra- 
tina varietà  adorna  y rende  bella , neUequali  con  vns  perpetua  pnmauera 

Zefiro  -,  tì  dori  di  continuo  fi  vanno  diportando,  (herbe  di  varij portigli  arboi 
ri  di  ‘vaghi  frutti  per  ogni  lóro  falda  dipingendo . Dalla  partepaie  me  1!  gior-r 
no, ed  Vm / patio fo,(S  fecondo piano  ornata, &dìlèttofaquafi pwieipjo  delqtnt-  ■ 
le_>.  Stbitho  più  panerò  d'acque, che  di  fama, à lento  cam  mando  coni  onde  chia- 
re il  fuò  picciolo  tributo  al  mare  porta  non  molto  lontano  dallarfo  ^efcouo,dat- 
qJc  ancorai  abbruciate  offa  per  le  firade  frarfe,  dellanttco^  famofo  mcenaio  > 
Icfìimonìò  tendono  à i peregrini . il  mare, che  quafivago ,&  innamorato  di  co-- 
sì  bella  ungine, vagheggia  quella  folli ffr ma  pairtajaverdcggiatitnfclctte,^ 

d’altri  fioriti  Eminenti  monti  cbiufo,ài  riguardanti  fi  dmoflra,su  le  cui  pri- 
me riù(  della  destra  mano  là  vc^zpfa  Mergilliha.come  piu  eh, ara  figlia  delfrut. 
tiferò  Tarili ppo,i  i piedi  dell  amato  padre  fedendo,  fi  pettina  il  biondacrine,il- 
qnalè  lungo  il  marino  lito  fuo  picciolo  regno  difendendo , pieno  di  reali,  & dì 
antiche  babitatio,ii,vagodifcmcdcfimo , al  cielo  fpiegale  ricchezze  fin  e cù lem 
fianco  da  breuifiimo fieno  di  marediuifa,  fi  uedcGnifida,  che  non  lungi  Mijjeno' 
fofpira  ardentemente  . . Che  dirò  d Ifchia , di  Trocida,  di  Capri, de  ghfcog  1 
delle  Sirene, del  promontorio, & degli  oracoli  di  M inerita,  di  M affa, di  Sorrento 
di  Pico , & degli  altri  dilètt  ofi  luoghi , che  à guifa  di  anfiteatro  cingono  quefr»  : 
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■'più  bella  pane  dì  ruttò  Imperio  del  granTirrbenoje  ogniuno  di  quéfli,pct  dar- 
gli conuencuole  loda, da  fe  fitffo  lunga  bifloria  meriterebbe f Che  dirò  di  Pogguo 
lo,i  cui  tempij,i  maufolei,i  palagli  thcatri  da  Mamme*  ,da  Adriano, & da 

- guriofixbricati,#  l' altre  fuperbe,&  honoratc  mine  della  grandezza, antichità, 
& eccellenza  fuaaoerto  tesiimomo  al  mondo  fanno  ? Tacerò  forfè  della  virtù 
de  i bagni,ad  ogni  httmana  infirmitd  propria,#  accommodata,  doue  i Rimani 

••  da  quella  uirtù,&  dulia  temperie  del  cielo  tirati , tìcrricourar  la  perduta  [alate 

- folcuano  venirci  Mapcrchc  Lduemo  addietro  lafcio  ,#  .Baia,  Ci  Cuma,aibergty 
della  Sibilla, (i  tante  altre  cofedi  maraui glia  degne,#  di  fhtporet  Che  tcflimo 
ilio  della  Romana  grandeggi  ci  porge  il  ponte,colquale  Caligala  fra  Pogguola, 
Ci  Baia  il  giogo  pofe  alla  marinai  Quale  la grotta  da  Cocceio  in  quella  forma 
ridotta,cbc  noi  vediamo , cbe’l  camino  da  Napoli  à Pogguolo  piano , brcuc,& 
ageuolc ci  rende  i ntafe  vorrò  aduna, ad  una  le  cofe  di  memoria, Ci  bonor  degne 

J rat  contarui, dubito  di  non  cader  difauuedutamentc  in  qucUerrore,che  nel  princi- 
pio di  qiteslemi  bòproposìodi fuggire.'Queflo  foto  non  debbo  tacere, che  gli  an- 
tichi fkmo  fi  affaticati, & fianchi  dalle  anioni  della  Romana  Republica , d a i con 
tinuitrauagli  nelgouemo  del  mondo, poiché  allcambitioni,& à i loro  diftderi  di 
graudegga  hatteano  il  freno poflo,quà,come  dal  tempcSofo  mare  in  fteuro  por- 

-to  allettati  dalla  bontà  di  quello rido  foura  ogni  altro  itmperato,faluttfera,& 
vitalt,£i  dall  amenità  di  queflo  paefe  à diportar (i,ér  à dar  operaà  i loro  fludi, 
& molti  d'anni  già  granati, & carichi, à uiuerfi  tranquillamente  gli  ultimi  anai 

• della  loro  eflrcma  vectbiegga  folcuano  uenire:  dcllaqual  cofa  irgli  borri  di  Lu 

- cullo,  & la  belliffima  uilla  di  Cicerone , et  tanti  altri  edifici  dall'ira  del  mare , et 
dalla  rabbia  del  tempo  confumati,&  ro fi, fede  ne  fanno . Quejla  l'cccellentifii- 

<.mo  rPoetai& Principe  della  Latina  lingua, huomo  in  tutte  le  cofe  di  perfetto  giu 
dicio  , per  fua  habitat  ione  eletto  s'haueeut . Qui  il  fibra  della  fua  agricoltura, 
& de  i paftorali  efferdtif felicemente compoft_, . Vòfenga  ragione  lafriò  nel- 
l'ultima fua  uolonta,  che  le  fue  bonorate  ceneri  di  Brandirio  à T^apolifoffero  rri 
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portate,  comcfe  ogni  altro  luogo  indegna fepolturafoffe  di  ri  riiterendcrcliquic, 
lequali  ancora  nella  uia , che  và  à Poggiolo , quaft  nel  cominciar  della  grotta, 
nonfenga  putidi  a della  lor  gloria, fi  laf ciano  uederc^»  , V^h abitò  per  alcun  tem- 
po Horatio,v'habitÒLiuioi&  Plinio, che  troppo  ardito,  & diftderofo  di  ueder  le 
fiamme  di  ri efeuo,  vii, t feto  la  vitcLa . Ma  homai  ètempo  che  io  riuolga  quefla 
' poma  alle  particolari  lodi  della  Città  ,#  de' furi  nobili,#  magnanimi  habt- 
tatori  ‘Dell  antichità  fua  non  è chi  dubiti,  per  hauer  tanti  teflimoni  delle  anti- 
che feri  t ture  jiè  ni  dee  effer  fuggito  dalla  memoria, che  nella  più  uuuerfa,#  nani 
ca  fortuna  dell  I mperio  Romano, alloracbe Annibale  Campania ,#  quaft  tutta 
Italia  [otto  il  giogo  del  Carthaginefe  dominio  hauea  fottopofli,qucdi  nobili  cit 
ladini  alcune  coppe  doro  per  fegno  d'amore,  # di  fede,et  per  aiuto  delle  loro  no 
cefiità  à Romani  mandarono  gratiofamentèfiUfttale  atto  cortcJ'e,et  magnanima, 
argomentoueri(fimori  climolira,che  in  qutltmpoetiandio,come  boracela  fato, 
mini  d alto  nalorc,et  di  grande  e/ìimatione  habitatafofie , nellaqual  di  fecolo  in 
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fecola  in  tutte  le  buone  urti  fin  tutti  gli  efferati)  nobili, & Hlnfirì,di  mano, et  fin 
gegno,che  Ihuotno  gloriofo  tender  poffono,#  immorx  ale ,quafi  come  per  fingolar 
dono  del  cielo  hucminirari,#eccelle)iti  ha  la  natura  generatifi  cui  nomi  voglio 
tacere, perche  à volerli  tutti 4 vno  iu  vnor  accontate,,  più  tofìo  fùfiidio,che  pia- 
cere portarui  potrei, & d alcuni  facendo  fif  altri  facendo  mentitine, angi  appaffio 
nato, che  giu  fio  giudice  giudicato  ne  farei.  Oltreché  eglino  fono  fiati,  &fono  tali, 
che  col  lume  delle  fiscelle  la  lor  propria  gloria  chiari , del  mio  picciolo  lumiccino 
non  hanno  di  mefiiero . T^è  meno,  che  di  fito,edi  ciclo,c  di  corpo  belli ffima  que- 
fìa  città  piena  di  palagi  fignotiU,di  tempi Jnperbi, di  piagge  fpatfitfc,  di  firade 
ampie, & dirittiffime,di  portereali,#  magnifiche, di  mura  forti, & hiefpugnabi 
li, di  portadi  tutte  le  marine  tempefltdififo  £4 fi  curo  , ab  onda  ntiffimad  actjue, 
che  caggiono  di  Cielo, ^ di  fon  tane  nini  : fia  lequali  bella  Formella, ninfa  delgra 
Montano  celebrati  con  vru  i d'orolondt  chiare , # frefebe  verfando  in  tintigli 
h ihitatori  corno  ir  te  le  ricchtggc  f*t.  Torto  certo  farei  all' infinita  virtù  deU.Ec- 
celLntHl-  Sig.  Dvt  Victro  di  T olóio,al  prefitte  licere  di  quello  f{egno,ftio  non 
diceffi  il  molto  sludio,&  le  continue  fpefe  fatte  per  renderla  del  pari  di  tutte  le  al- 
tre bella rigiurdettolc,  come  le  fontane  da  mafiro,&  d artificiofa  mano  di  fi- 
ni()ìnii,e  di  bianchi  marmi Jcolpite,il  Turco, le  c alleila  di  Capuana ,#  di  Sanf- 
■tìcrmofie  frode  di  h{ido,del  Olmo, della  Sellaria, ma  nouamentè  ai  honore  eter- 
no di  \ uà  Eccellenza  nominata  di  Toledo,  & tutte  le  altre, per  opera fita  tali  reti 
dute, quali  fi  mostrano  alci  loro  obligo^S  della  fua  virtù  fede  faranno  allapofie 
rità-QuaCaltratitt  à ìton  pur  d Italia,  modelle  quattro  parti  del  mondo  di  tutte 
quelle  cofejbe  per  foflentar  la  vita,per  dilettare  il  feufo,#  per  adornare  il  cor- 
po fio  in  queflo  fccolo  ucce ff  urie. ,1$  difideratr,è  di  quella  più  fruttifera  # abon 
date?  Cèrto  ninna.  Mapcrcbe  tanto  tardo  adir  eia  .ebefoura  Tal  tre  corona  di  glo 
ria  le  fàriporturel  Q^al p.tuia  nel  ùrcuitodellt  terra  hoggi  fi  moflra-, dotte  Hd 
mtpopol otosì  fiorito,#"  così  bello? gli  artefici  in  tutte  farti  mecaniche  tanto  dm 
maefÌrati,#tanto  dottinone  fieno  tanteàvare,#  illufiri  famiglie,  tanti  vaLoro 
fi  cau  alteri, così  ne  II  armi,#  nella  difciplina  militare, come  negli  sludi  delle  òrto 
ne  lettere, & delle  feientiefiu  dalla  loro  prima  fanciuUcgga  tffertit attuate  belle, 
(4 gratiofe  donne? belle  dico  d animo,#  di  corpo ^hc  marauigfiofe  farebbono  fio 
te  in  ogni  feoolo  ; adequali  nominai  e tuttoché  mifpt  n fetidi fiderio,  mi  rithaia 
ragione, e l timóre,  che  io  bò-di  nò  far  xortcnallalatouirtù,'#  belleggarara,# 
fingotare,nó  dandoli  il  Cuore  quoto,#,  come  fi  còuetrebbefaperle  lodare. In  fom 
ma  ella  èt  ale, che  dt fiere  reina  di  cosiricco ,#  nobihegtio.bà  degnamele  merita 
to.Ecco,Sig.Gio.  Battista  tnio,che  io  ho  detto  quoto  hàfaputo;.ma  non  quoto  hò 
domito  di  questa  eccelle  tiffìma  città, laquale  àchi  fapeffe  à pieno  lodare  più  lofio 
machcrebbe  lo  fpirito,&  le  parole,  che  cagioni  etmatenè  di  poterla  lodar  e.  Io  hò 
còpiacàuto  al  uoflro  difiderio;tnaiiò  fodisfatto  al  mio  debitori  aliuniuerjal  giu 
dicio  de  gli  h uomini  dotti.Et  mi  rèflo  certo, che  (fhauerrtùà  ciò  pfuafo,et  qua  fi  a. 
uìuaforga  tirato  ui  pètiretc^t  conofeerete  quoto  l aftettiòe, elicmi  portate,  ubai* 
hi  a intanato, & fiutoni  aeder  dal  mio  pouer  ingegno  dì  poter  ottener ,cio, che  da 
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fljjj »i  rfcf  d Ufficile farebbe  di  fperare.Ma feto  farò  fiato  piti  vbbediente,cbe fatti  o* 
il^cccato fola  volito farà,el  biafimo  ttamaidue.  State /ano. 

Di  Sorrento, 1 

ARGOMENTO, 
loda  quello  gendlhuomo  Viuiciano,c  deferiuc  la  Città  di  Sorrento» 

A*  >1.  M-AHC’  ANTDJNI'O  DA  M V L A « 

■Bernardo  TafTo. 

TjtT/T^i  è'ta  forza  della  uirtù,  Magnifico  Signor  mio, éheglibuomini, 
che  quella  pofieggono, come  voi  fiete,  con  una  certa  occulta,  (fi  kmou.i  ma- 
niera di  ueneratione  fa  bonorare,&  riunire. *.  Di  qui  nacque  cbe’l  primo  gior- 
ao,che  io  ni  uidi, fi  amai,  & afferuai,  Sfi.  conobbi  defferc  amato  da  uoi:  la  mia 
partenza  poi , (fi  la  lunga,  & quafi.contima  lontananza , & le  cUucrfe  atttioni 
della  vita  nostra  non  bannofofferito,che-con  lunga  confuetudinelenofire  uolou- 
tà  fi  congin  ngeffero , niènte  hanno  dato  commodi  tà  (come  mio  debito  ,(fi  difi- 
ierio  farebbe  di  poteruiferuire)  Cfi  con  gli  occhi  intenti , come  Elitropia  nel  S ole 
delThoaorate  operationi  della  uita  uofira  pigliare  quella  con folatione , & quel 
piacerebbe  merita  la  uirtù  uottra,&  Umor, che  io  ui  porto.  perù  fù  mai, 

( bei  molti  meriti  uofiri,come  /pecchia  di  luàdifii  m»  crijhiUo,m  tfitogliejf reo  di 
Danzigli  occhi  della  memoria,rappnfentandomi  ogni  fomadhonore,(fi  diuir 
lìtiche  riguardeuole,tfi fouragli  altri  lodato  poffa  render fbuomo,ne quali  quafi 
uneJfcmpio,(fi  imagine  d unabuona,  (fi  perfetta  mente  in  è parato  di  rimirare. 
Et  come  ftfiuùcon  ragione  altrimète  giudicare  imi  ani  mo  che  penfi,che  V- 

cofi  è utile fenon  quella, che  dal  giusto,  & l bonetto  è accompagnata.  Ma 
fe  aUbara,cbc  quafi  da  primo  .Aprile  della  uottra  et  fi  fiori  della  uofira  pruden- 
%a,(fi  bontà  erano  tali, quali  bora  debbono  effe re  la  fiate  ifrtttì  mar  a ùgliofì;($ 
oltre  ad  ogni  bumana  fperanzq,rari,&  apprezzati  ( Sì  chiari  raggi  del  uoflro 
fplendore  , (fi  della  uofira  dignità  cf  ogni  parte  mi  fi /coprono , che  io  tengo  per 
fermo\  tal  ejfer  [ opinione  appreffo  i buoni  della  uofira  uirtù,  thè  ogni Jpetìe per. 
ampfiffima,  che  fiad  bonore,  (fi  di  nputatione,che foglia  la  uofira /anta, (fi  ben’, 
ordinata  Kepublica  à ifuoi  benemeriti  nobili  cittadini  concedere,  ui  farà  ap- 
parecchiata_> . Et  perche  l intento  di  quefle  lettere  mie  non  è flato  di  lodanti  ; 
mudi  /aiutanti  ,&  farai  intendere  lottato  mio,  lafciando  che  le  opere  uottre 
uilodinoeou  maggior  arte , (fi  eloquenza,  thè  non  poffono  le  mie  parole  , for- 
mate foto  da  un  ardentiffimo  di  fiderio  dhonorarui . ridico,  che  con  buona 
grafia  del  'Principe  mio , lafciata  la  uita  attiua  , & quelle  fiiticvfe,  (fi  V a- 
ti agliate  operationi , mi  fon  ritirato  à Sorrento , Città  piena  cf  antiche  famiglie , 
di  nobitiffimi gentiluomini , & f opra  tutto  tanto  amici , ufficio fi , (fi  human i 
uerfo  i forefiier  i,che  neramente  fi  può  dire, che  fia  l albergo  della  cortefio-j.  Ella 
è dalfcno  d un  piaceuoliffimo  mare  da  Trapeli  diuifa , laquale  f opra  un’alto  colle 
fedendo, quafi  uaga,che  ogniuuo  rimiri  te  bdlegjefue,  fi  mofira  à’ riguardanti; 

. . 2"  er^a  Tartc  dell  dea  del  Scrm.  A l dotte 
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Jone  pare , che  la  natura  più  larga , & più  liberale, che  invertiti  altro  luogo  del 
mondo  fiata  fi  a, di  renderla  bella,& dilettatole  fi  fia  faticata.  La  delicatura,<$>'- 
nonità  de  'fuoi  frutti , la  Ttarietày  ir  eccellenza  de  fuoi  vini, la  bontà,  !*? quanti- 
tà de  fuoi  psfiija  tenerezza,  .£3  per  fottio»  delle  fue  carni , è oltre  ad  ogni  bima- 
no difidcrio  degna  ài  commendai  ione, S^  di  marauiglia.  L'aere  è sì  fileno, fLtem 
per ato,sì  [aiuti fero,sì  vitale, che  gli  htiominfcbe  fenica  prouar altro  cielo  ci  vi- 
uono,fimoquafi  immortali.  Che  più?  lè  mura,  che  la  natura,  quaft  gelofa  di  così 
prctìofo  teforoje  hi  fatte  fono  di  montagne  eminentiffimejequali  sì  verdini  fio 
rite,£3  sì  piène  di  frutti  fi  moflrano,ehc  non  inuidiano  à tenere  i più  uaghigiar 
dilli  di  V ufo,  ò di  Guido,  £3  le  T^aiadi,  che  mal  volentieri  nelle  loro  fonti  la  fom - 
mità  de  monti  fogliano  habitarc,  vaghe  della  bellezza  loro, per  ogni  falda  ra- 
fano con  vrna  di  argento  frefibiffimc , £3  pure  acque,  leqiialià  gara  con  vn  dolce 
mormorio  fendendo,  difendono  le  barbette,  €3  le  piante  dall  tra  di  Siria,  allora- 
the  con  le  fiamme  fue  in  ogni  altra  parte  arde  la  terrai . tqè  per  altro  i "Poeti 
quello  effère  albergo  delle  firme  fkuolofamente  finfirofo  non  per  mofirare  che  ta 
to  erano  le  delitie  di  qneflo  paefe,che  fe  l'huomo, tirato  dati  amenità, & piaccuo— 
legga  fua,vi  veniux  ad  habitare,nonfìfapendo  dalvifco,  (3  dalla  rete  di  qttefii 
piaceri  fuiluppare, iti  finiua  i giorni  fuoi. Il  palazzo  di  Volli  otte, il  tempio  di  Mi 
nrrna,il  t apo  di  Cerere ,i  theatri,letherme,i  colofji , le  fìatue, (3  l'altre reliquie 
de  II  honorata  antichi:  * dimo Urano  in  quanto  pregio,  Cr  eflimatione  teneuano  i 
'Romani  quefto  luogo.Fta  quefìe  delitie  adunqut,chc  l animo  dalle  grani,  dn  af- 
fline fatiche  già  fianco, comi  il  mio,  ristorano,  C3  ricreano, richiamati  gli  fpiriti 
da  ogni  altra  pafjata  operatione,haumdo  tardi  il  diritto  camino  conofciutcfog- 
gito  da  me  sì  lungo  tempo,mi  fon  del  tutto  dato  à gli  ftndi  miei,&,  le  sfittiate  fpe 
range  del  mondo  col  canape  della  ragione  legate,V  l{f>  C PRO  più  tosto  dalla 
modestia  dell' animo  mio  che  dalla  libcralitàdella  Fortuna  tf  acquistarmi  leric- 
thegge  In  q:iefì'otio,&'  in  qncfla  commodità  mi  sformerò, finga  offender.  DIO, 
di  dife  ridermi  con  Farmi  della  virtù  dalle  forge  del  tempo,  £3  della  morte,  laqu.il 
cofa  fi  auucrr à , terrò  quella  memoria  della  gloria  nostra , che  io  poffo , & che  io 
debbo, per  riceuerpiù  lofio , che  per  donar  luce  à gli  ardenti  raggi  dell'bonoratc 
epe  rat  ioni.  Stati  fano,Sig.mio,£3  tenete  memoria  di  me  uofirofiruidote. 

Di  Sorrento. 


A'  R G Or  M E N-  T O' 

M’inutamctc,  Si  eccellentemente  và  deferiuendo  le  fontane  di  MònC  de’  Gàddi.. 

A.*  MONS1G,  GIO,  GVIDICCIO  N I. 
Annibai  Caro» 

A*  Lucca.- 

TE  TfG  Ovna  di  V.  S.  Fjuerendijftmada  Lucca, per  laquale  mi  dimad*  à de 
ferii  t ione, ò difigno  delle  fontane  di.Monf  mio. Et  pchemitrouo  aticorain 
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papali, fiera  Tvnacofa  come  meglio  potrò , [ultra  ordinerò tH  'Roma  thefia  fi9-' 
ta  quanto  prima;benche  mio  frittella  mi  fritta  che  già  hauearichicHo  vn  pinor- 
mio  amico,  che  la  fkcejjefio  non  ifcri terrò  à V.Slt  artificio  di  fior  falirT  acqua , an 
conche  ciò  mi  paia  la  più  notabll  cofa,che  vi  fij;pòichc  élla  {[-condo  eh- ferine) 
hàl  acqua  con  la  caduta,*??  col  fio  corjfo  n attirale  ;ma  dì  colle  minutamente  la  di- 
filo  fittone  del  refi) , torneila  mi  ricerca . Monfignore  hà  fitto  inìeHtdvna  fu  a 
gran  pergola  vn  mitro  roggo  di  certa  mena, che  a Rpnu  fi  dice  afjhone,fi>cciedi 
tvfo  n-ro/J  finiguofo, & fono  certi  mafie  posti  tvno  [oprai  altro  à cafo  ,ò  per  dir 
meglio, con  certo  ordine  difo'  dinato , .che  fanno  dine biturgoli,&  dotte  buche  da 
piantami  dclFherbe . Tutto'l muro  inficine  è come  vn  pc7go  d'anticaglia  ro- 
fai&  fcantonata.In  mego  di  qe-fio  muro, è lafciata  vita  Porta  per  entrare  in'vn 
andito  d alene  flange , fatta  parrà  boggi  d t lati , & di  fopra  et  fafji  pendenti, 
à guifa  più  lofio  d entrata  d vn  antro, che  I altro,  & diq  d,  & di  là  d ella  porta 
in  ciafcun  angolo  i vna  fontana  Et  da  figurasi  quella  i man  delirai  tale . E git- 
tata una  uolt  a delle  mede  firn  e pietre  tra  te  dee  m-ir*,che  firmo  T angolo  con  pie- 
troni, che  (porgono  fiori  dell'angolo  intorno  à due  braccia,**  [otto  vi  fi  fi  un  nic- 
chio pur  bit orgoluto, come fef offe  vn  peg^o  di  motecauato.Dentro  di  quefio  nie 
chio  ipofio  un  pilo  antico  fopra  di  duegoccoli  con  tefle  di  Lioni,ilqeale  ferue  per 
vafo  d. Ila  fontana.?  oprai  pilo  trai' orlò  fuo  di  ditro.tlm'ero  del  nicchio  è difle- 
fo  un  fiume  di  marmo  con  una  urna  fiotto  al  braccio.  Et  fiotto  al  pilo  vn  altro  ricet 
tò  <Tacqua,tome  quello  di  Belnedete;ma  tódo  à vfo  di  Zana . L'altra  fontana  da 
man  manca  hi  la  volta , il  nicchio, il  pilo, il  ricetto  [otto  al  pilo, [fi  tutto  qeafi  nel 
medefimo  modo,  che  l altra, flirto  che  ladoue  quella  hi  il  fiume  fopra  il  pilo  qrte- 
fta  yhà  vn  pclaghctto  di  quafi  mi  braccio , d mego  di  diametro  col  fondo  d'vna 
ghiara  nettiffimai& d'intorno  le  fponde  con  certi  piccioli  ridotti,  come  fefojjero 
rofedalfacqna.  Et  inquefla  guifa  Hanno  amendue  le  fontane . Horadiròcome 
[acqua  viene  in  ciafcuna  ,Ci  gli  effetti, che  fi . Dentro  del  muro  deferì  ito , più  du- 
lia canaalto , è imbottino, ò conferita  grande  d acquatomene  alluna  fonte , d 
all  altra ,&  di  qui  per  canne  di  piombo,cbe  fi  po/fono  aprire,?!  ferrare, fi  da , & 
toglie Vacqua à ciafcuna fi à quella i man Seftra  fidi  à qteflo  modo  , La fua 
canna  i diuifain  due,  & Tana,  che  èia  maggiore,  conduce  una  gran  potlad’ac- 
qua  per  didentro  infino  iùTorlt  del  fiume  deferitto  ; Ci  quindi  vfeendo  fuori , 
tritona  intoppo  di  certi  [coglietti,xherompendola, le  fanno  far  maggior  rumore, 
la  fpargonó*  in  più  partii  Ti  luna  cade  giù  a piombo , Ci  T altra  corre  lungo 
il  letto  del  fiume, Ci nelcorrere  trabocca  permolti  luoghi, & per  tutti  romoreg- 
giando  iierfa  nel  pilo,  &’ dal  pilo  (pieno  ch'egli  è)  da  fiato  il  giro  MI  orlo  cade 
nel  ricetto  da  baffo  - L’altra  parte  di  quefla  canna,laqualeè  vna  cannéllapicci » 
la , porta  T acqua  fopra  la  volta  del  nicchio, dou’è  vn  cattino  quanto  tiene  nato  la 
volta  forato  in  più  luoghi, per  liqxali  fuori  con  certe  picciole  cannellette  fi  man- 
dano  folamète giocciole  d'acqua  fiotto  la  volta , Ci  quindi  come  per  diuerfi  gemi- 
tic  à guifa  di  pioggia, caggiono  nel  pilo , Ci  cadendo  , p affano  per  alcuni  tartari 
bianchi  (T acqua  congelata, che  fi  truonano  veda  caduta  di Tiuolifiqual  vi  fon» 
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Adattati  in  moda,  che  bar  che  r acqua  gemendo  vifta  naturalmente  ingrugnata. 
Et  così  trai  grondar  di  fopra,&  correr  da  ogni  parte  fifa  vna  bella  vista, & tur 
tran  mormorio . La. fontana  à man  finiflrada  la  cannapur  diui fa  in  due , (S  l'v- 
na,che  è la  pUùola  nel  mede  fimo  modo , ches  è desto  nell  altr  a , conduce  l acqua* 
di  [opra  alla  uolta  àfar  la  meiefima  pioggia  per  li  mtdefttni  tartari,  (3 à cader 
fimilmcnte  nelpilo . Mal  altra  parte piti grande  di  tffa  canna  la  mette  nel  pela-, 
ghetto  de fcritto,  e quitti  fi  [parte  m più  zampilli . Donde  [chinando  con  impeto- 
tritona  il  bugio  delpelagetto , che  le  fà  reftHenga,  (3  rompendola  viene  à farei 
Vìi  bollore, & vn  gurgoglio  btllijfimo , & fintile  intatto  alforger  dell  acqua  na- 
turale-» Quando  il  pelaghetto  è pieno, cade  per  mille  parte  nel  pilo, & dal  pilo* 
per  mille  altre  mlLultmaridottv.Ecositra'lpiouerefil  gorgogliare,  èlverfare, 
& di  quejla  fonte  ,&  àtll  altra , oltre  al  vedvrc,ftfà  un  feti  tir  molto  placatole 
& quaft  armoni ofo , efftndo  col  mormorar  d'amenduc  congiunt o vn  altro  mag -* 
gioì- [tono  ilqualeft  fente,&  non  fi  fc orge  onde  fi  venga  iperilthc  di  dentro  fa' l 
lottino,e  ivkchidt  [opra  di  ciafcun  a d'effe  fono  artificiofamìlt  poHi  alcuni  va 
fi  di  creta  grandi, &fottili,col  ventre  largo, (3  con  la  bocca  fretta  à gxifa  di  pen> 
fole,  òdi  vettine  piu  tosto  ; ne'  (piali  vafi  sboccandoci acqua  del  bottino  rp>  ima 
dìe  giunga  nè  catini  già  detti,vieneà  caderui  da  alio  rijtretta, (3  con  talimpc- 
to,  ebefà  romor  grande  per  fc,  (3  per  riuerbero  multiplica , & singroffa  molto- 
più/Pcr  que  fioche  c fendo  i vafi  bucati  nel  fingo  y infino  al  mege  s'empiono  fola 
mente, &poHi  col  fondo  come  inbilico  ,non  toccano  quafiin  niun  luogo  . Onde  , 
fra  lafufpenfionc  r (3  la  concauità  loro  vengono  d fare  il  Monoiche  ho  detto,  il -, 
quale  continuato,  (3  grane,  & più  lontano,  che  quei  di  fuori , à gui fa  di  contrae 
biffo,  fi  ynifee  con  ciji,  ifrifp  onde  lóro  con  la  medefimapr-oportime,  cbelofiic- 
giione  alla  comamufa Quefio  è quanto  all'udito. Ma  non  riefeemen  bella  co— 
Qutncora  quanto  alla  vijìa, perche  oltre  che'L  luogo  tutto  è [patio fo,&  proportio- 
mtto,hà  da'  lati faalUere d'h  filerai  di gclfomini,  &fipraalcuntpUaHn  vesli- 
ti'd altre  verdure, vn  pergolato  diviti  sfogato,  & denfo  tanto,  clic  per  laltegga 
hàdvWaria  affili, & per  la  fpeffegga-hd  din  opaco. >&  dun  horrore,che  tiene  in- 
fiemcdel  ritratto , (idei  venerando . Si  vedono  poi  d'intorno  .file  fontane  per 
1‘ acque  pefeetti,  ter  aletti,  ffoglieti  : per  le  buche,,  grancbiolnn,  madrcperle,, 
cbiociolettetper  le  fponde,capelucncrc,fiolopendia,  mujco,  .&  d altre  forte  dber - 
be  acquaiole _>  Hò  dimenti  ceto  il  dire  de  gli  vltimi  ridotti  abbaffo  dell  una  fo » 
te,& delEaltr arche  quando  fono  pimi, perebenon  trabocchino , giunta-tacqua 
yn  dito  vicino  ali  or  lo,  tritona  vn  docione  aperto,  onde  fi  n'cfie,(3  entrain  vna 
chianicchctuycbe  la  porta  al  fiume-,.  Etin  qucHaguifa  fon  fatte  le  fontane  di 
Monftgnor  mio . Optila,  poi  del  SaHcfe  nella  fù  odi  del  popolose  io  non  Lxuucg - 
ciò, non  mi  fido  dì  fcriucre  ; tanto  più,  che  non  /■  hòueduta  gittare  , (3  non  so  le 
%.ie  dell' acqua.  Quando  farò  à 'Rqma,chc  nonfìa  primaebe  a Settembre, le  fi.  tue- 
tò  più  punt.dv  lente,  che  potrò  Fruttato  hò  [arino  à Monftgnore,  che  le  mandi  ri- 
tratto di  tutte, & foir  certo, che  l farà,fapendo  io  quanto  di  fiderà  di  farle  io  fa  gru 
ttu>.Io  nonb'ofaputofcriiter  que  He  più  dmeHr almamente, che  m'babbia  fatto. 


i by  Google 
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Scia  defcrittiòne  feruirà  à P'.S.jni  farà  carolando  nb, aiuti  fi  etri  difegno,&  de 
gnifi  di  dirmi  vn  motto  di  quanto  vi  difidera,che  fi  farà  tanto , ch'ella  ne  remerà 
fodis fatta. Et  quando  bifog>ii,fi  manderà  di  Peonia  chi  indirizzi  l'opera  tutta.La 
folitudine  di  f'.S.mi  torna  in  parte  à difpìacere  per  tenermi  di f collo  da  leijnta  co 
fiderado  poi  la  quiete  dell' animo  fuo,&  i frutti, che  da  fuoi  Sludi  fi  poffono  ajfet 
tare, la  tollero  facilmente -Nj  per  quello  giudico, che  s interrompa  il  corfodegli 
honori  fuoi ;per che  à quefia  meta  arriua  taluolta  più  tosto  chi  fe  ne  ritira.chc  chi 
vi  corre  fen^a  ritegno. Et  con  quello  me  leraccomando,&  baco  le  mani. 

Di  'Napoli  à il  .di  Luglio  1538. 

argomento. 

Defcriuc  vn  galanfhuomo.che'it  trasformata  in  moki  gran  pcrfonaggi.&r  li», 
uca  fatte  infinite  barrerie  in  diuerfe  citcij^  i diuerft  huomini. 
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ut  io  haueffi  più  bifogno^r  men  comodità  d 'vn  poco  di  pajfatempo^be  fra  tanti, 
fastidi. Et  perche  nchabbiano  piacere  ancor  gli  altri mafiimamentei  Sig.Ca 
merieri,che  ri hanno  comjcenga  per  fitmafi  per  quel  foggett», che  diede  in  corC. 
te  a me  fi  paffuti  della  jua  virtù  buon faggio ;non\mi  fon  potuto  tenere  di  umiferi, 
uerne  à VJÌ.,pèfando  che  ne  debba  far  parte  à tuttala  carnet  a,laqitde  barrei  da 
int  art  aure  ogni  giorno  con  vnanoueiletta,&  dette  più  belle  del  mondo,  fe  io  hi~ 
uefii  tipo  d'attendere  a baie  tome  ni  fio , ò haueffi  almeno  vno fcrittore  otiofcper 
che  hò  materia  per.  le  mani  da  fur  di  molti  'Decameroni . Crederebbe  mai  la  Sig. 
V.che  mi  [offe  potuto  dare  nella  ragna  quel  f ordinai  ^idrianojhe  alloggiò  in  Ro 
ma  col  Sellato  di  Borgo ? quel  Cardinal  Famefe,cbe  domquella  còmendatonafS 
fece  quei  (faualicri  in  V inetta  i QgW^mbafciadore  del  Sig.  Duca  di  Cafro  al . 
Es  de’  Romani  { quel  Satrapo  mandato  al  gran  T urtai  quel  Vifcmodi  Cornetta 
glia  i quel  Signore /pel  Bar  one,quel  gran  Fuorufcito  di  Napoli  i quel  Vertano , . 
che  fi  muta  in  tante  per foneiebe  fin  tanti  nominati  titolasi  trottato  in  tante  di- 
gpitài  che  fàtatocofe £ tate  riha  fatteiquell'huomo  inuifiibile,cb'è  petratto tcke 
per  tutte  le  prigioni  è libero  Un  tutte  le  cafe  èMe{fcreiquel,cì>e  fi  mori  per  nòcf- 
ftr  fatto  morir  e, et  che  dopo  morte  rifitfcitàiquel,che  è ogni  altro  huomotche  luii  . 
quel  cifferiHafcrittor  di  bolle, maeftro  di  piombo/fud  filofofo,medicafiro,ftrigp~  _ 
ne^dtbimiSla,ivuna  parola,  quel  ¥.inurgO',ciolquel  Ai.  Antonio  Santa  Croco , 
c be  mandò  in  poste  à N-  S.il  Vretc  del  Friuli  per  fa~e  quell' e filo  di  quella  far  ina^  ’ 
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thè  gli  tr*nftdta;&perchetra  via  glifitandaffe  dn  V inetta  quelle  fcarpe  di  ve- 
tuto}&quelt  altre  cofeite,cbe  gli  mancauano  <*  quello  slejfo  ti  in  perfino  fua  prò-- 
pria, laquale  i M. Antonio  da  Vipemo, amico  del  C aglietto , & compatriota  del 
•Probo, è capitato  quì;bauendo  lafciato  à Tremiti  vn  certo  altro  Vefcouo  ,cbe  fi 
fortuna  vltimamente  adofib . L'opere , eh  egli  hà  fitte  con  quei>FratL,mi  fecero 
ambafiiata, cfregli  era  venuto  irt  1 \àufna  per  ritrar  certi  denari  dal  Trior  di  Por 
to,per  vnxffeditione  da  fkrfi  à rRpma:tj  imaginandomi io  che  non  potata  effcrc 
altro  perfottaggio,che'l fio, gli  madai  il  Bargello  incontro, e cofi  lo  fece  alloggiar 
feco.  Et  per  fua  venttira,o'tre  all  effere  venuto  doue  il  fuo  nome  è fimo  fi, hi  tro- 
vato qui  cbfl conofcedi  visla.  Hor  penfi y.sX allegrerà, cheti  babbiamo  h.iuu 
t a. Egli  i vnhuomo  di  più  di  fittavi ami,c.vu(to,macilente, ricotto,  & a fumica- 
to, e par  e, ai  vna  gambetta  fife, che  fi  traffica  dietro, vn  Vulcano,i  cntìfuoioc 
chi  rHginofi,vn  Charonte,al  pelame,  vn  Licaone , & à certe fcaglie,cbe  hi  ver  lo 
doffi,vn  vecchio  marino  tal  parlare,&  all  humiltàrapprcfcnta  vn  Hilarioue,\al 
vifo  vn  Malagigi , & à tante  trasfigurationi,che  vi  fùcedo,  potrebbe  effere  che 
f offe  vnTrotheoiperciochc non  èhuomo,nè  beflia,&  c f vno,& l'altro, e tntto\in 
fumé  ècdpoflo  di  venerabile di  mojlruofo.  Sà  tutte  l'arti, tutte  le  lingue ; cfla- 
to  per  tutti  i paefi .,  conofce  ogniuno,  & non  è conofciuto  da  per  fona . Uà 
vn'ingegnodiabolico,&  pronto,vn  proceder  tardo, vn  parlar  graae,vn  auuifo  fi ;- 
bito,vn  ritrattar  fi  in  fui  fàttouhe  non  g'i  è prima  meffovn  fkfcio innanzi , che 
v’bi  trottata  la  fua  ritortola . H)  eftdf*  limbello  per  ogni  forte  ì vccelli,&  ni 
bà  prima  fquadrato  vno,che  gli  trama  Hf tono  fecondo  la  fua  tarantola  . Hà  vn 
volto  fitto  od  vn  modo, che  non  vi  fi  conofce  ni  vergogna, ni  paura,  nè  qtalfi  vo- 
glia altro  affetto'.  La  bugiagli  diuenta  in  bocca  vi  » itìde  parole, thè  dice  fon  tut 
tepet!e,&  ogni  atto, eh:  fà.r apre  finta  vn.  Agirne  Dei . T^tX-a  prima  giunta  con 

Ì ielle  j ite  moine, con  quel  collo  torro,&  con  l arte  dt  U t C ibala , ftxe  quafi  credere 
ch'il  conofceua,che  egli  non  foffe  tui;ms  eg'i  è par  d ffo  . Kel  venirmi  innan- 
zi la  prima  volt *,toutuitoihefhteffeilford<>,eiofmem  >r ito,  feci  per  modo , che 
tH  Ìntefe,&  fi  ricordo  d alcune  cofette;  ma  la  paura  di  m idonna  Margherita  Thi 
fiutò  poi  cantar  di  bello . O'  Moufignor,che  cefi  d:ce,  che  io  fi  bà  fitte  quefl'huo 
mo . Che  Sinone.the  Margutto,the  B'unello  ? tittifimo  fiate  btftie appetto  à 
lui. ^'raccontare  le  fue  attioni  oer  via  d hi  fiori  a farebbe  inpojfibile;per  ma  d in- 
terrogai ione  vene  diremo  quaUhvn  r.Er  perche  vediate  <he  il  campo  t largo  pro- 
ponete voi  fìtffofopra  qual  mattila  volete  chi  trini] detfind’tslria,&  della  virtù 
fua, che  à tutte  le  voslrepropofìe  vi  fi  ricorderà, come  foleu.i  Gorgia, & mande- 
rauuifi  al  più  lògo  ogni  quindeci  giorni  il  cafo  in  termine.  Rjfotueteui /opra  qual 
"Principe  volete  vna  burlaiirnaginateui  di  quante  forti  fi  ne /inno:  entrate  su  la 
materia  delti  donne, e d ogni  forte  di  genti:di  tutte  v babbiamo  a dir  tofi  incredi- 
bili . Pcnfite  che  incominciò  forte  fino  al  tempo  di  Papa  - 4leffandro,&  bacon 
limato  fimpre  final  noflro  Santiffimo . Ecci  chi  harrebbe  capriccio diferiuer  la 
fua  vita;mail  tempo  non  lo  ferue,&  la  grandeggi  del  fogetto  lofpaulta.Taraffi 
vn proce fiato  ivna  particella  delle  fùe  prodighe, & per  h averne  vn  poco  di  ffiafi 
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JpjS  per  darne  àcotefti  Signori, il  manterrò  vino  tutta  qneHa  Hate , ancoraché ■ 
iogli  babbi  a à far  U fiefe,&-che  fta  qua  fi  certo, che  mbabbia  è vfcirdi  prigione 
fuomc  bà  fiuto  tante  altre  volte.  Et  contuttoché  io  lo  faccio  tener  ben  guarda- 
togli pare  di  veder  tuttavia  qualche  grimaldello , qualche  acqua  forte , qualche 
Stregheria, tire  me'l  tieni  dinanzi fit  che  per  mego  di  tanti  rifondenti , ch'egli  hi 
di  fuori, con  tante  finti  di  corruttioni,ch'egli  afa, con  tanti  incantefimi,  che  sà  fie- 
re,non  truouì  qualche  compagno, clnl' aiuti, qualche  fiumani  to, che  gli  creda, qual 
ebe  diauolo,che  ne  lo  porti ..  Già  incomincia  suolami  pcrfuadere,che  io  lo  lafci , 
promettendomi far  miracoli  dell arte  fua,&  offerendomi, che  ancora  qui , dotte  fi. 
sà  eh  egli  èprigione,&  barro, fard  ilare o gimmo, che  iouoglia:&gli  hafia  l ani 
ma  di  contrafar  il  Sig.Taolo  noumeno  horaiche'l  contrafacejfegii  Cardinale. 

Ver  un  bel  particolare  della,  cofa  del  Friuli filamenta  della  troppa  diligenti  di 
quel  Vreu;perche  febene  gli  hauea  detta  che  la  fua  ftdhione  era  d importanza , 
non  per  quejlo  nottua, che andaffe inpoiìc;  perche difideraua di hauerpiù  tempo 
di  raffardeltare  tutte  Icfofi  fite  ottanti  che  tomaffe;p:irc  non  tornò  sìtoilo,che  nò 
fi  f°Ìfc  prefi partito  dimoltt,&chc  oltr  e alla  ueudita  di  tutto  il  mobile  del  pone  * 
ro  Vrete,uon  mandaffe  ancor- Juna  fua  uctchia  à tutti  gli  amici.che  hauea  rati- 
nar denari  in  prestanga  , Tcrqucfianon  fidiràaltro.ZJ.S.conferifca  il  cafo  con 
gli  amici,#  ordini, che  fi  faccia  una  dieta  ditutti,per  laquale  fi  deliberi  quel, ch’io 
ne  debba  far  e, & di  che  premio  fia  degna  un  a così  nir,iu  o fa  ptrfinajperche  l eccel- 
leva del  fuoartificio  non  rid?iedt,che  vada  in  dogtnacongli  altri . V 

i tutti  i S ignori  Camerari  infinitamente  mi  rac  comando. . 

‘DifiancnneL*.  i v ^ 
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• Jtòdefctiuendocoin&dékbaefrer  dipintila  fanolide'Giganti  nella  loggia  di; 
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T®  parlai in.7ipma.col gioitane  di  VS-filquale  mi  riufeì  molto  intendente  i & 
4-  infornato  da  lui  di  quanto  bi fognava  intorno,  alla  dimànda,cb’ella  mi  fi, per 
dipingetUafitaloggia^li  di/fi  tanto  órca  do  delfaumdfmio,  che  mi  patena,  ebe 
bailajfeddifp  orla  firn  inlauioue..  Ma  richiedendomi  di  piò,  eh  io  ne  fa  ceffi  un 
poca  di  narr attua  in  carta-, non  lo  potei  fare  allbora ,trouandomiuiiahrauolta  à- 
cavallo  per  tra  fiati  » Et  quel,  che  è peggio,  battendogli  promtffo  di  farlo  fubito  ■ 
ohefoJJi  quÀinò  tàm  che  modo  mene  findimFtitato, tot uttocheta fia  così,com‘io 
fino  difafio  àfittmlrua  •„  VoflrxS.mi  fituft  con  queilo,che  io  mi  fona  neramen- 
te infra  fiato  in  queBo  mia  lnogbetto,&  forftnon  meno, ch'ella  fifia  nette frema 
coniglie  di  Bomargo  Ha  uegnamo  al  fatto,y  signoria  uuolfar.-dipmgmin  fa 
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noia,  de  Giganti . Mi  piace  la  prima  cofa  il  /oggetto,  Si  mi  pare  conforme  aititi* 
go,doue /orto  tont' oltre  co/e  Hr allaganti , Si / opr maturali , dò  proposto  per  lo 
flato  fuo,ch'è  di  Signor  buono  ,Si  per  ammonitioni  di  tutti,  the  ui  capitano,  C$ 
ffetiólmente  de’ /noi  de/ccndenti . Vercbe  io , confidar at a ogni  co/a  di  quella  fa- 
ttola , tengo  che  i giganti , oltre  a cattiui  burnitivi , fignificbino / ignaramente  i 
cattitti  Signori , i quali  effendo  interra  maggiori  degli  altri, fi  la/ciano  impor- 
tare à una  albagia, che  non  fia  altra  po franga  /opra  loro . llche  gli  fàprefumere , 
& mitra  gli  huomiui , Ci  centra  DI  0 . Et  Po  firn  Signoria  vuole , t he  in  ca/a 
fua  fi  ticgga\che  D 1 0 è /opra  loro,&chc  i /noi  figliuoli  imparino  à riuerirlo,& 
non  efrere  ingiù  fli , ni  infoienti  con  gli  altri . lljito  è anche  accommodato,efim 
do  all'ariaji  qtul,cbe  uè  di  coperto , che  Jèrue  di  /opra  per  cielo , non  può  tornar 
meglio,efrendo  tra  le  due  facciate , s battito  i dipingere _*  . l{efla  bora, che  f tue - 
gna  a particolari  di  quella  pittura-*  . Dico  della  pittura folamente  ; perchedi 
quello, che  non  fi  può  dipingere  di  quella  f avola, fe  io  mi  uolefrt  difendere  à fcri- 
uere  i winiHr  i,i  fignificati,&  le  diuerfe  opinioni, che  ni  fono,&  i di/cor  fi , che  ui 
ft  pofrom  far  su  fraria  fuori  di  quello, die  mi  dimandai  ci  faria  che]  fare  affai  ^ 
I{ijlriiigendomi  adunque  à quel,che  fene può  imitar  pingendo , dico  che  l tetto  fra; 
le  due  facciate , fenga  dubbio  bà  da  rapprefentare  il  cielo, & che  in  quello  s han- 
no à rapprefentare  i Dei, che  combattano  co’  Giganti . Le  forme , gli  habiti  \ Si 
l'armi  toro  fono  così  noce , che  mi  pare  un  perdimento  di  tempo , & una  pedante- 
ria à difcriuerlo . Ma  poiché  mi ft  chieggono  per  ricordo  del  pittore,  Giouefifi 
capillato,Si  barbato  ; macon  barba,&  capelli  r accolti,  & luci gnolati  ; con  fac- 
cia grave , Si  benigna, Si  con  un  manto  di  purpura  attrauerfttofmo  al  braccio , 
Si  col  braccio  armato  di  fulmine _» . 7 'iettano.  Si  Vinto, come  fuoi  fratelli, di  li- 
mile effigie, fenonche  quello  hà  la  capillatura,&  la  barba  diflefa,Si  come  bagna 
ta;  Si  questo  come  incolta.  Si  arruffata  : amendue  con  farmi  tripartite  come  il 
fulmine  ; cioè  lutto  col  tridente  : ì altro  con  una  f argina  : fi  potriano  fare  ignu- 
di: ma  per  uagbegga  farei  unamantellina  à Nettuno  di  celc/lro,  Ci  à'Pluto  co- 
me ! k ruggine _»  • ~BetU.be , fecondo  me , slitto  non  barrebbe  à trottar  fi  co'  Supe- 
ri. Marte  con  l ami,&con  Lillà , o con  lo  feudo . tj]l  inerita  con  lo  feudo , con 
Ihafla , & con  lator.tggafopra  una  uefie  lunga,  Si  f opra  la  coraggi.  I Egide 
cioè  quella  pelle  di  capra, è l capo  della  Gorgone , con  una  celata  in  te/la  ,fuui  Co- 
dina,Ci  la  Ciuetta  per  cimerò . t^ipofii,& ‘Vacua  con  archi , faretre,  & /détte, 
ficchiti, Si  giouoni,Ci  ftimli  di  ui  fot  uno  à laltra-» . Saturno  conia  falce,CÌ  con 
quel  ciglio  faterò , chesà  ogniuno . Hercolecon  la  peUe  del  Lione, SÌ  conlamag - 
ga,&  Bacco  col  Tirfo  rinvolto  d hcllere,SÌ di  pampini.  ,A‘  voler  deferiuere  tut- 
ti quelli, che  nomina  quel  bdl'£pigramma,cc  ite  mancherebbe  uno  : ma  per  ho- 
neftà  fi  tace^»  ■ Oltreché  io  credo , che  fi  trouaffe  put  tofio  à fare  i Giganti,  che  à 
disfargli . L importanga  in  quello  cafodi  figurarli  Hà , che'l  Vittore  Patteggi 
per  modo, ohe  ciafcuno  faccia  bene  il  ftogeslo . Qhlftlmina  di  fulminare,  SÌ  dii 
(.setta  di  filettare, Si  finali  facendc-i . Et  che  tutti  inficine  mofirmo  mi  ordinato 
fcompiglio  , Si  quafi  un  off tono  di  domar  quelle  bcfu.uitj  * Et  quanto  al  ffie- 
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lo, no*  so  thè  altro  auuertimenro  me  le  dare-,  • Vengati 6 bòra  alla  temLj.Que- 
fla  ft  bàiar apprestare  in  due  p arti  ;poì  che  due  fono  le  / aeriate^»  . Et  inque - 
Sio  appretto  I auuifo  del  ‘Pittorejkc  mette  i monti  compoSU  da  Giganti  tra  luna 
faccia, & li  altra-, per  che  non  oflante  l'angolo  co  la  prò  frettino  gli  può  far  parere 
in  una  campagna  picn.-Ur . Ma  prima  che  etica  altro  cérca  i montici  me  pare, che 
non  doueffero  Slare  come  gli  hà  composìfcioè  due  del  pari, SS  uno  /opra  i due;per 
che  la  fattola  prefuppone, fecondo  me, l'uno  fopra  l altro  per  diritta  linea-, per  tfrri 
mere,  ohe  uoleuano  aggiungere  al  cielo.Et  perche  quello  non  ft  può  montar  e in  sì 
poco  fratto  d ahegga^rufjimamente  Infognando  empiere  il  campo  d altre  inven- 
timi,giudicherei  che  quelli  tre  monti  fi  dotteffero  fare  non  ingnifadi  composti , 
ma  rovinati ,li  fulminati  di  già  per  [alitare  la  proportione,che  Volìra  Signoria 
dice, che  i Giganti  fieno  grandi , Si  che  i monti  ftpoffano  imagmàre  almeno  più 
grandi  di  loro.  Che  così  vernano  in  comparationei  giganti  interi  co’  peggi  de' 
monti . Et  farebbe  un fol monte  reShtffe  in  piè;&cpieti<mcora fcaueggato  da' 
fulmini  tanto  che  taftìaffe  fr.tfio  (ti  fopra  per  un  poco  daricu»  Il  fecondo  ft  por- 
rebbe fare  con  la  cima  in  già  : e l tergo  attr aver fato  a'  due , òfracaffato  per  mo- 
do,chef  a tutti  tre  non  pigliaflero  fenont  al  figga  tf  uno  ; Si  lafciaffero  più  cano- 
po,che  ft  potrffe  alte  figure  de  i Giganti . Et  di  quefii  Giganti  farei  parte, che  an- 
tora  combattcfftro,drparte^he  di  già  fulminari  ,(i  roitefciati  in  terra  giacete- 
lo fatto  à mai f de  i monti , con  uarie  attitudini  di  morti  ; Si  d'opreffl  dalla  rui- 
ualoro  ; auucrtendola  in  quefìo , che  quello  febiggo , ckciahògiàueduto,mi 
par  pouero  di  figure  ; Infognando  in  mi  conflitto  tate  più  Giganti,  SÌ  con  più  ar- 
ti'tn dini, così  d’interi  come  di  megt,  dv propinqui:^  lontani ,SÌ  uiui,SÌ  morti . 
Cofe,che^flcfrrimono  meglio  col  pennello, tire  con  la  penna  : prefupponcnd» , che 
fopra  a’  monti  apparifeano  i fùlmini , parte  fra'  monti  roninati,  & fcofcefr , par- 

• te  nell'aria,  che  vengano  À percuotere  :&  così  dico  de  gli  Strali.  Eterica  la  par 

• te  di  mego  tra  le  due  facciate,  mi  par  detto  à bafiangJ-a  . Delle  facciate  poi , 
che  fon  due, mi  ferutrei  à fxrui  sù  due  conflitti  di  quefli  animali  lontra  il  cielo,  ft- 
comt  due  uoltcft  finge  che  foffe  affxtito  da  loro , una  volta  da  Titani  cantra  Sa- 
turno : di'  un  altra  da  i Giganti  cantra  Giove  ,&  fecondo  Sordine  de  i tempi,  fa- 
rei dall'uno  parte  i Titani  già  fulminati  f òtto  i monti  opprefft , chi  con  una  par- 
te del  corpo, chi  con  uri  altra,&  tutti  con  uarie  attitudini  : dall  altra  farci  i Gi- 
gant  hion  del  tutto  fulminati , òdcbcllati,  ma  combattenti  ancora La  . Chcncr- 
rebbono  defjerc  dall'un  lato  quaft  tutti  i morti,  Si  dall altro  quaft  tutti  i uiui.-m* 
feria  da  atteggiarli  in  quanti  modi  ftpoffono  atteggiare  i corpi  bimani  , Si  da 
far  la  pittura  alfaipiù  ricca  di  quella  del  T è di  Mantouaflaquale  ( febea  mi  ri- 
cordo) non  rapprt fasta  altro  di  quella  favola , che  la  ruma  de  i monti,&  de  Gi- 
ganti in  eonfùfo  . £t  fin  qui  fta  detto  di  quanto  s hà  da  rapprefèntar  da  pref- 
fo.  Ilcbe  fifa  con  maggiori  figure  più  apparenti,  Si  con  più  uiui  colori  . flo- 
ra uengo  à'  lontani  . QyefiadiStintione  fard  beniffìmo  intefa  dai  Vittori, 
poiché  nue/la  è una  delle  principali  auuertmge , che  h abbia  { arte  del  diptnge.- 
(ta  • llQdet to, che  iiuma  facciata  nomila  sfragge  di  Titani  j Sfqueflaiù - 
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nendoahe  venga  alla  finifira  di  gli  'Dei. In  quefla, prefupponaido  il  conflitto  fati 
-to,non  e f rimerei  forga,riè  altitudine  di  combattere, nè  dalla  parte  del  cielo  , nè 
tèa  quella  della  terra . Et  farei  i Dei  tutti  uoltial  refi8cre,&  offendere  dalla  de~ 
•tira  ;non  fi  potendo  fare , che  due  fattioni feguitt  in  due  tempi  fi  rapprefentino 
in  unfolo . Il  lontano  poi  di  qucfla  mede ftma  faccia, mi  piacerebbe , che  figura  f 
fe  la  cagione , & il  principio  di  quefla  guerra  contragli  Dei , che  fìi  l ira  della 
terra  contra  al  cielo . Et  per  cfprimer  queflo , farei  la  madre  antica  Cibcle  tira- 
ta da’ fuoi  Leoni , , coronata  il  capo  di  torri, ufcire-came  d'ini  grand'antro , attor- 
neggiata  dall  Inalbi , che  fono  alcuni  demoni , i quali  fi  dicono  effer  padri  de'Gi- 
ganti,la  forma  de' quali  clamedeftma,  che  de’Fauni,& de  Siluani . Con  quelli 
infiemc  vorrei  che  conuocafj e i Giganti  fuoi  figliuoli, &.  moflraffe  loro  il  Cielo  in 
atto  di  lamentar  fi  come  offe  fa  da  itti  : & che  alcuni  deffi  lineiti  in  sù  lo  min  ac- 
ciaierò , altri  promettefferoaUa  madre  di  uendicarla, altri  deffero  di  piglio  à. 

peg^i  di  monti, altri fitellejfcro  arbori  per  armar  fi, & corali  altre  cofe.  Et  que- 
lle figure  lontane  uogliono  effer  più  piatole, & più  in  ombra,  che  quelle  di'  aitan- 
ti . Et  non  dia  noia  d V .S  .fa  diminutione  d'ejfe;perche  coti  picciole  ancora  pof- 
fono  far  parerei  mede  fimi  Giganti,chel  piccione  Igrandenon  s'intendono  fenon 
à proportion  dun  altra  cofx  .Et  le  proportioni,& le  mifuredi  ciò fono  affai  note 
a buoni  artefici . Et  felvoSlro farà  tale  fopplirdin  queflo  al  dubio  di  V.S.  Che 
febene  bà  confederato  le  cofe  di  D.Giulio,conofcerà , .che  ancora  la  miniatura  con 
picciolijjimc  figttre  rapprefenta  i Giganti . Il  lontano  poi  della  faccia  delira, do- 
ue  la  battaglia  è in  cjfere  tt ammétte  le  parti  del  cielo , & della  terra , crederei 
che  fi  effe  bene  , che  rapprefentaffe  Vulcano  con  quei  fuoi  mafcalgoni , che  iaf- 
fannxjjero  à fabricarc  i folgori  per  munii  ione  di  Gioite , & l altre  arme  per  gli 
Mitri  Dei . Et  qui  farei  un  altro  grande  (peco , fingendo  che'fta  quello  di  Mongi - 
bello  : con  fucine , & fuochi  dentro , che  faranno  bel  uederc,con  quei  Ciclopi  nu» 
,4i,&  con  qucll'amigià  fabricate  per  terra . Et  in  alto  farei  un  aquila  che  fom- 
envùflraffe  i fulmini,portando  ò con  il  r ostro, ò con  gli  unghioni a>  nelTun  modo , 
,& nell’altro  . Et,quantoà'  lontani,nonfaprei che  meglio  ci  òoteffeponefe  già 
non  ci  Holcjjtmo  figurare  ilprhno  jp  aucnto , , che  gli  Dei  Irebbero  di  quefla  guer- 
ata , perfeguitati  da  Tifico ;per  laqual  pam  a^ras formati  in  animali , fuggit  o in 
Egitto . Et  qui  rifondendo  à quella  parte , ch'ella  mi  dimanda  dalle  loro  traf- 
■fornuxtioni,dtco  che  Gioue  fi  trasfigurò  in  cafìrone,con  riudiè^a  della  fitta,  Mae- 
ftd,& gli  ne rimafav  ancorale coma,doue  in  si fiiais'adopora per  ^immouc  . 
apollo  fi  fece  vii  toruo.Bactovn  becco . Diana  vna  gatta . Giunone  vita  vacca 
bianca.!' enerevn  ptfte.  Mercurio  vna  cicogna . Marte, come  brauo , non  deb- 
be hauer paura,  (Sperò  non  lo  truouo trasformato.  Uòdiuifato  idapreffo , ei 
lontani  tudrò  bora  yagandoper  cortiparticolari, per  dare  tnuentione  al  pittore  . 
allctt  i poeti  deferiamo  i.Giganti  co’ piedi  :diferpente  . Queflo  perche  farebbe 
bella  vi  da, c (primari  conqnalchebelgroppoin  alcuni,  comedire,  in  quelli , che 
giacciono  inuiluppati fiotto  amonti.  Briareo  concento  mani,  farei  nella  faccia 
fini  f ira  j perche fit  di'  T itani . Et  bafìeria  accennare  in  vn  luogo  più. mani  i» 
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fieme,che  vfci fiero  con  un  braccio  diffamimi  di  Mei  muffi.  il  Strie  fu  uno  de’  Ti-  ■ 
tani  ancor  egli:&, perche  non  volle  conuenir  con  loro  contraili  Dei, meritò  il  eie  • 
lo:però  gli  darei  luogo  la  su  da  man  manca, moflr  andò , che  [offe  accolto  da  Satur 
tio,&  cheeffb  con  Diana  [nettino  poi  verfo  la  parte  dejlra,&  i [nettati  da  loro  ffe 
no  0to,&  Efialte.  Qutjli  due  fecero  prigion  Marte:  & contuttociòglifacrifìcaro 
no, basendolo  in  poter  loro.Forfe  verri  capriccio  al  ‘Tutore  d accennar  quefìo  [a 
orificio  là,dout[on  morti,&  che  Marte [ta  tornato  appreffb  alla  morte  loro  àri- 
combatten  il  cielo.Ileampo  doue  ficombattc  i Thlegra;altri  lo  mettono  in  Teff 
[agli a, altri  in  Campagnapreffo  à Cuma.Douunque [[offe, non  importa  nella  pie  - 
tura;mafacciaft  la  terra  in  alcuni  luoghi  vaporare  fuochi  fulfurei,&  vfeitne  ac- 
que,che  [mino  . [he  per  questo  vn  luogo  tale  hi  dato  occaftone  alla  fauola,ibe  • 
i Giganti  vi  [afferò  fulminai  t. Hercole  fù  alla  fine, che  gli  debellò,  & tutti  quelli, 
che  non  re  fi  atono  fulminatfperfeguitati  da  lui , entrarono  [otto  terra  nel  campo 
Thlcgreo . Terò  farei  Hercole  combatterli  in  terra, & non  iti  cielo . Et  di  quejlo  ■■ 
fi  farebbe  vna  bella  mifchiaffe  bacìa  I animo  al  Vittore  di  darli  luogo  , Crede- 
rei che  fi  poteffe  mettere  nella  parte  destra  tra  laporta,&  Ivi  timo  della  f accia  - 
ta&  la  porta  fteffa  fcruiribbc  per  la  buca,per  onde  s intanano, dipingendo  nel-' 
Tvfcio  proprio  alcuni  di  loro, che  entraffero,&  alcuni , che  fnccffvro  calca  per  en- 
trare ;co  me  vorrei  a ncora,che  dall  altr a porta  da  fini  lira  vfeiffero , alcuni  altri  ■ 
per  combattere  su  monti . Ma  tutto  flambé  vi  fra  luogoiilche  fi  rimette  alla  di- 
fcrett  toite  del  VÌttore,non  effóndo  bene  d'inculcar  molte  cofe_> . Vero  quando  àliti: 
paia, che  questa  parte  d Hercole  Cta  troppo, fi  Iqfcìa  ftarc_j . inUà parte  de'  Ti- 
tani fi  fàccia  fpcculata mente  Tiffo  fulminato  tener  il  corpo  f òtto  ditierfi  monti , 
& moHri,che  nel  eoli  rft  mouereglifconq  ta/ii  tutti;  fèccia  terremoto , & rouefei 
alcune  cittd,cbc  gli  fieno  [opra, & fi  figurino  alcune  rotture  ,che  gittino  fuoco  pet 
le  fiamme,  cheglièfam  dal  petto:  & in  una  d effe  rotture  fi fàccia  Vutoue  ,che 
efta  à vedere, che  moto  è quello, dubitando  che  la  terra  non  sàprd,comc  finge  Oui 
dio.  Che  per  quefìo  non  farei  Vintone, con  gli  altri  fuprri  in  cielo:.  Vorrei  che 
fi  vcdeffero  in  qualche  parte  alcune  Sdraie , che  paiono  nafeere  del  [angue  loro  ; 
che  Scimie,&  i trijìi  bttomini  fi  dice  che  ne  nacquero . Molte  altrecofe,  & belle 
fi  potrian  dire  [opra  quefìo  foggctto;ma  non  vedendo  in  pittura,  come  sè  detto, fi 
lafciano . V.  S .haurà  di  quefìe  pur  troppo  da  empiere  il  campo  fffl  Vittore  har- 
rà  del  buono, i omio  credo, (^fe  io  gli  barrò  japito  tjprimeie 'eliche  barrò  caro 
di  [spere  infume  col  ricapito  della  lettera-.perche  non  fe  ne  stia  fofpefo  . Et  fe  ne 
farà  fare  uno  fchiggo  prima,che  le  metta  in  opera-.vedendolo , confido  di  meglio- 
tarlo  Jn  qualche  cofa . In  tanto  le  baciale  mani. 
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^nUa  penna  ile  ferine  come  co!  pendio  fi  debba  dipingere  lo  /Indio  del  Si*, 
Cardinal  Farutfci-  :i.  * 
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chili  Pittore  intenda, in  uno  i Ginofofifti  nadònd'Indiaìpurein  un  dijertò , ivrì 
di,in  atto  di  contemplanti, & di  diffutanti-.lS  ne  farei  alcuni  uolci  al  Sole, che  fof 
fe  i metto  del  cielo  perche  il  cojlume  era  di  fagrificare  à mego  giorno.  ‘Igei  freon- 
do  gli  Iperborei  SettentriomliyUeHiti  co' getti  medcjimi  di  deputare,  & contem - 
piare, {otto  alberi  pomiferi,con  facchi  di  rtfo,&  di  farina  intorno, di  che  uiueua - 
uo.Et,nonfapendo  illorbabito,mene  rimetto  al  Tittore.l^eltergo  i Druidi  Ma- 
gi de  i Galli  frafeluedi  quercie,lequali  haueano  in  ueneratione,& fenga  le  lorfro 
di  nèfaceuano  mai  fragri ficioiel  nifchio,che  nafceua  in  loro, haueano  per  'Dio. Ve 
firn  fi  pur  come  piace  al  Vittore, purché  tutti  funaguifa.W[el  quarto  gli  Elfei  g? 
te  Giudaica, franta, calìa, fenga donne, romita,& contemplatori filamele delitto 
fe  Diuine,et  morali.Quefti  licitano  anch'effi  tutti  in  un  modoiet  di  fiate  udì  e cTi/t 
ttema,&  dinuemo  quelle  d diate.  Le  tengono  comunemente , & le  ripigliano  in 
confufo.Etfi  potriafare  fin  luogo  cbeparcjfc  repofitorio  di  udii  comuni . I nani 
piccioli  fono  tutti  dentro  all'ornamento, Cleome  anche  i minimi:&  chiamano  pie 
itoli  qnclli,che  non  fono'capacijcnon  duna  figura minimi ^ebe  non  càpifion  a 
mene  figure  del  natur  ale . I piccioli  J'ono  intatto  dicifette:ma  diece  duna  forte  ,ct 
fette  d un  altra.  rS(e  diece,  che  fono  quelli  dell  o/namento  di  remo, che  abbracciò, 
no  tiitto  Huano,perche giacciono  per  lo  lungo, farei  le  figure  à giacere^  r appre- 
sterei diece  grandi  tutori, che  hanno  parlato  della  foUtudìnc . T^e  fitte,  che 
fono  dentro  dell ornamento, perche  hanno  la  lor  lunghegTfri  in  alto  : porrei  ritti 
qucUi,che  l hanno  me  fio  in  opera . T(el  primo  de  i diece  farci  uno  ,/frift  otite  dpi 
poggiato  per  lo  lungo, fecondo  che  giace  il  quadro,in  qiell'habho,chelfaano  ho - 
ra,ò finto, ò uero  che  fratta»  una  tavola  in  mano , ò fra  le  gambe , ò fritta  da  lui 
con  quejie  parole,^  nimaftt/edeudo,&  quie fendo  prudentior . mi  fecondo  un 
Catone  in  babito  di  S enatòr  Romano  * & di  quefto  ci  è la  effigie  tenuta  per  fu  a 
ancoraché  non  fofjaet  nella fuatauola {trinerei  quefto  fuomotto  : Qwmadmo - 
dum  negotUffic  <2r  ocp  ratio  habehda . T^citergo  un  Euripidei  anche  di  que- 
fto fi  troua  le  pigre  cattata  da  certi  termini  antichi  ila  t aitala, ò la  Cartella  fuadi- 
pl«rima,plurimum  peccai . Igei  quarto  un  Seneca  morale  in  habitd 
di  1 ilofofo,  non  f apendo  donde  cauar  l’effigie , con  quefta  fentmria  in  una  frmit 
taiiola , ‘ Plus  agunt  qui  nihil  agere  uidentur . T^el  quinto  un’ Ennio  coronato  L 
(5  ut] rito  da  Voeta '»  la  cui  tattola  diceffk_, , Odo  qui  nefeituti pine  negocii  bi-> 
bet  ; annettendo  che  le  tauole,  ò cartelle, ò breui , che  fi  chi  amino,  fieno  diuerfa -- 
mente  tenute , & collocate , per  uariare . ì^el  frfto  Vlutarco  in  babito  par  di' 
f ilafofo,chefcriux,ò  tenga  quefto  motto , Quier  & ocium  in  fidenti.*,  <&■  prrtJ 
dcnvxcxercitatìone  ponendo^'  , igei fettimo  farci  Mtjfer  Tullio  pur  da  Sena-ì 
tore,con  un  volume  alt  antica  muòlto  all  bmb  tlico,  che  pende f e , con  qnefii 
tore  , Ocj/wi  cum  dignitate , negotiitm  jincpericulo  . 'dell'ottano  un  Sten ànk 
dro  in  babtto  Greco , comico, con  una  m'afchera  appreffb , CS con  la  tutoli,;  che'1 
d.ctfle : Virtutis ,& libera aita magiftra òptima folitudo i"dcl nono ffit  ©te* 
godo  \agutngeno  in  babito  Epifcop affi),  conia  fina  fattola  con  quefi®dìtt$f 
{Intuito qutstn, rebus  nacalibns  occupatoti  tqnto  4 'DtyTemòttor  Véfc 
Terga  Vane  dell'Idea  del  Srgret.  B decimo 
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decimo  un  S.Agoftìno  colfuo  h abito  da  Frate  ,tt  con  quefia  fuafenteiìga , T^e- 
mo  bonus  negoc  ium  qu<erit,nemo  improbus  ìn  odo  conquiefcit . Tfie'  vani  picei0 
li salt imponendo  (come  s è detto ) quelli, che  fi  fono  dati  alla  folitudine  ,di  tutti  ne 
[cenci  fette,  di  fette  conditioni,come  fono  fette  i vani . 7qel  primo  porrei  vn  "Pon- 
tefice fiomano;&  quedo  farebbe  Celefilino,che  depofe  il  Vapato.Ifiel  fecondo  vn 
Imperatore  :pf  quello  fh,  ci  Diocletianaxbc, [afidato  ( Imperio Je  n'ido  in  I fichi  a- 
uonia  à ruflicareià'tra  i moderni cipotrcbhe  hauer luogo  ancora  Carlo- Quinto. 
"Ter  vìi  I{e  gli  antichi  d fi  potrebbe  metter  T olomeo  FiLadelfo  , che  ritrahendoft 
dall amminifir adone  del  fiegno,attefe  àgli  [ludi, & fece  quella  fnmofia  libraria: 
‘De  Moderni  PKe  Dietro  d ^4 nglia,che, lafidato  il  Pregno, veime  à {{orna  , & vifife 
priuato  in  ponertd.'Per  vn  (fi àrdinale,il  mede  fimo  San  Girolamofio  de  i moderni i 
-Ardi  duo  della  Dona  Cardinal  d Aleria  fiotto  Innocenzo  Ottauo.Vtr  vn  T irau 
no,Hiin  on  Siracnfano,  che  caduto  in.infermità  chiamato-afe  Simonide , & altre 
Voeti,fì  diede  4 filofufare ..  Ver  vn  gran  (‘apitano,Scipionc  Africano  jbelafcia 
ta  la  cura  di  lla  ficpublica,fì  ritirò  à Lrntemo . Ver  rm  Filofofo  notabile,  Diogc~ 
ne  con  la  fua  botte . Vi  ridano  de  dici  altri  vani  minimi  tramenati  tra  minori 
già,detli:&  in  quefili  non  potendo  metter  figure  Immane,  farei  alcuni  animali,co- 
me  purgrott  efcht,& per  fi imboli  di  quefia.matcria  della  folitudine,  & dcllccofe 
appartenenti  ad  efifa . Et  prima  porrei  i quattro  principali  ne  quattro  cantoni . 
In  vno  il  Vegafo  cauallo  alato  delle  Mufcj.Tqtll  altro  vn  Grifo.'bfiel  tergo  (Eie— 
fante,col  grugno  rinuolto  alla  Lima.'hfiel  quarto  l'Aquila,che  rapi  fife  Ganimede 
perche  tutti  questi fono  ftguificadui  d tìaiatianfii  mente , & di  contcmplatione 
Ut'  due  quadretti, poiché  fono  dalle  tede  di  vno  à rincontro  dèW alerò, nell  vn  fin • 
rei  l -Aquila  fola  affififiataal  Sole,<J)e  lignifica  in  cotaLgvifa  jpcculationc  ,&per 
fi  fieffà  è animai  [olita)  io,&  di  tre  figlinoli, che  cita  fa, due  fempre.ua  gitta  via \ 
& uno  foto  rì  allena. Tfiedaltroporreila  Fenice  pur  voluvalSàlc,  chefifyùficbe- 
ràl’altegga,&lit  rangga  de'  concetti, & anche  la. folitudine, per  efiftre  vnitau. 
Vi  cedano  bora  fi  vani  di  quelli  minimi, che  fono  tondi.  Invilo  di  questi  farei 
vn  fin  pe,che  mofitra  l adatta, la  folertia,  & la  prudcnga  dclLt- contemplatone  j 
thè  per  ciò  fu  data  à Mirerua:  J^eK altro  vn  Daffcre folitarioithecol'nomc  de  fifa, 
figuri c.i  la  fiolitndine.Tqel  tei^go  vn  7qàtticorace,ò  Gufo,ò  Civetta, che  fia,chean 
cor  efifa  è dedicata  à Minerà*,  per  effprc  vccell‘anattunto,&ftgnificatm)  de  gli- 
dadi.  Tficl  quarto  farei  vii  Eritaco,vcccllo  tanto  folitario,che  di  luifi(crit!C,chi 
non  fétte  ritrovano  mai  dn  ein  vnbofcom  edeftmo . loy  non  tnuotiaancora- com'e- 
gli fta;peròmi  rimetto  che Ivittor  lo  ficaia  nella  fua  maniera . EJel  quinta  vn 
Vellicano, alquale  David  fra ffomigliò  nella  fuxfolitudinafuggcdo  da. S nulo. Fot 
elafi  vn  vccillo  bianco, magro  per  lo  [angue,  che  fi  tr.igge  di  fifiefio  pcrpafcerc  i 
figliuoli.  A1  tuni  dicono^chc  quedavtccll'o  è il  V'ofiriove , (3  fi  quesìè , harrebbe 
d bavere  il  becco,drgli  dincbi  lunghi, & rofifi . ?{cllvltuno-una  lepre , dèlquak 
animale  ferirono, che  è tanto  folitario^he  mai  non  fipofa  fe  non  folò:&  per  non 
tffer  trovato  per  inditi  ode  ifuoi  vestigi,  nel  tempo  ddlkateiie  dall' ultime  pedate 
fitial  luogo, doueftpofa,fà  uo  gran  foltaiSi fono  finaiquì  date  (empiture  àtvt- 
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ti  è vanLrefiano  gii  ornamenti.  Et  qtieflifì  iafciano  aWinuentiotte  del  Vittore^». 
Ture  i beni' ammonirlo  fe  gliparejfed  aecommodarui  in  alcuni  luoghi, come  per 
grottefche  iflromenti  da  / alitar  ij,& flitdio  fi, come  Sfcre,& *Aflrolabij , ar  mille  , 

quadrantifette  fquadrcfiueUi, bufale, lauritmirti,bcllere, tane, capellettc,romi- 

,tori,& fìntili  noudle.£  me  vi  raccomando , 

* à' Maggio  i$  6$ 

" , V,. -i  ;i.  t.  . - - 4 

A A G O M B N T O. 

f - ' * * « ' ‘ » 

•Ddcriue  come  fi  hi  da  dipingere  vna. camera  da  dormirai  oclpalazzodi  C* 
Entrala  del  Cardinal  Farne/e.  , 

- - ••■  ■'•V  / • >;• 

# M.  TA'DEO  2VCCARO  tlTTORI" 

< ' **  ^ i'.V  »*  v»  • jj  . 

' • Wv  AnnfcalCan»  . \ i 

• • . ••  ' . 

A*  Capra  fola. 

T"  V.  . . 

Y’y  0 € GET  Itti  the'l  Cardi  arde  m'hi  comandatole  io  vidia  perle  dipi»- 
■*  ture  del  Tataro  di  C apranola, non  baila, ebe  ut  fì  dicano  conparole  ; perche 
oltre aWinuentio)H,ft  ricerca  laiijpofìtioneflattitudinifìcolori,&  altre  amerei 
X?  aflaiflecénio  le  dfiviHiom,ch  botro  uo  delle  cofe,cbe  mi  ci  paiono  à propofìto. 
’T’erò  vi  difenderò  in  carta  tutto  quello, chefòpra  ciò  m' 'occorre, più  brevemente , 
Cf  pià  diflint amente,che  io  potrò.Et  primo  quanto  alla  camera  della  volta  piat- 
ta (che  ialtro  per  bora  nonio  carico  ) mì  pare  che  effondo  ella  deflinataperU 
letto  dellapropria  perfona  di  S.ZlUuiìriffìma,vi  fì  debbano  far  cofe  eonuenien- 
ti  al  htogo,&  fuori  dell’ordinario, così  quanto  all  inHentione,camc  quanto  aliarti 
fido . Et  per  dir  prima  il  mio  concetto  in  uniuerfale,io  u orrei, che  vi  fkceSle  ma 
TflOTTE  ; perche  oltreche farebbe, appropriata  al  dormire,  farebbe  cofanon 
molto  diuulgata  farebbe  diuerfadaìi altre  ilanT^e , Ci  darebbe  occafìone  à voi  di 
far  cofe  belle, (Stare  deli arte  voRra-, perche  igran  lumi.Ci  legrandombre,checi 
vanne Jbgliono  dare  a fi  ai  vaghe%ga,&  di  rilievo  alle  figure . Et  mi  piacerebbe 
cbc'l  tempo  diquefia  inette f offe  in  sù  l’^flba;perche  le  cofe, che  fi  rapprefentera 
no, fieno  virifìmilmentc  vifìbili . Et, per  venir  à' particolari , & alla  dìflofìtion 
<f  effi,è  necCffdrie,cbe  ci  intendiamo  prima  delfìtofli  del  ripartimmo  deliziarne 
ra.  Diciamo. adunque  ch’ella  fia  (com’è)  ditafa  in  volta,  d inpsmi,ò  facciate, 
che  le  vogliamo  cbiam  are.  La  volta  poi  in  vno  sfondato,  di  forma  ouale  nel  me- 
K°>&  in  qnattro  peducci  grandi  sà’  canti  ; i quali  fhingendofì  di  mano  in  mano ; 
& contirpmpdt'fi  Imo  con  Valtrolungp  le  facciate  abbracciano  il  fopradetto  ot ut 
to. Le  pareti  poifonopér  quattro, Ci  da  mopeduccio  aV altro fanno  quattro  lunet 
fC_».  Et  perdanil  nomedtutte  qtuftefqrti, conia  diuifiene,  che  faremo  della 
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Camer a tuirtfiotremo  nominar  dogn' intorno  le  parti  fue.Diuidafi  dunque  in  cm. 
qnefiti.  Il  primo  fard  da  capo  : & quello prefuppongo, che  fia  vcrfiUgiai  di f 
no,.  Il  fecondo, che  faràloppofuoà  quefio  diremo  da  piè . licerlo  da  man  de- 
lira , chiameremo  deliro  • - e t quarto  dalla  finifira  ,fimfiro . Il  quinto  poi  ,cb£ 
fard  fra  tutti  quelli,  fi  dirà  mego  . Et  con  quegli  nomi  nominando  tutte  le  par- 
ti,diremo,  tome  dir  limetta  da  capo, facciata  da  piè, sfondato  finiflro, corno  de- 
stro , Ti  s alcun  altra  patte  ti  connetta  nominare , & à' peducci , cheti  anno  fu  i 
Cavi!  fra  due  di  qitcfli  ter, iòni  fiLarcmo  moie  dcU'vno,&  dell'altro.  Così  determi- 
neremo ancora  di folto  nel panimento,il fito  del  letto,ilquale  Jourà  efferejetondo 
me, lungo  la  frecciata  da  piè. coti  la  tefta  volta  alta  facciata  ftniftra.  Or, nominate 
lf  pam  tutte  forniamo  à dar  forma  à tutti  inficine -tdapoì  à ciafcuna  da  fe.Vrima 
mente,lo  sfondato  della  noltafi  ytr  amente  Touato  (fecondo , che  il  Cardinale  hi 
ben  con  fiderato)  fi  fingerà,  che  fìa  tutto  ciclo  ; il  resto  della  uolta, che  faranno  i 
quattro  pcdccijon  atei  ritinto, ebabbiamo  già  detto,che  abbraccia  intorno  L o- 
uato,fi  farà  parere  che  fiala  parte  non  rotta  dentro  della  camer a,&  che  pofì  fo- 
fra  le  facciate  con  qualche  bell  'ordine  d'architettura  à uoflro  modo.  Le  quattro 
lunette  uorrei  che  fi  finge ffcro  sfondate  aneti  effe  :Cf,doue  l ouato  di  fopra  r appiè 
fenta  Cielo, qucStc  rapprefentaffero  Cielo, tcrra,($  mare , TS  di  fuori  della  came- 
ra,fecondo  le  figure,^  l hi  fiorie, che  ni  fi  fora  uno . Et  perche,  per  effer  la  uolta 
molto  fcbiacciataje  lunette  riefeono  tanto  baffe,cheitOu  fono  eapacirfenon  di  pie 
oiole  figprefio  fèrrei  di  ciafcuna  lunetta  tre  parti  per  longitudine  ilafciando  l ejlri 
me  à filo  con  Toltela  de  i peducci, sfonderei  quella  di  nego  fotto  e fio  filoiper  mo 
do  che  ellafoffe  come  un  fette  fìrone  allo  , & moflraffe  di  fuori  della  flaugacon 
hifìorie,&  figure  grandi  à proporteli  delle  altre.  Et  le  due  efiunutàxhc  resi  a 
no  di  qità  Ti  di  la, come  comi  d'effa  lunetta , (che  tomi  da  qui  invaligi  fi  chiame- 
ranno) rimantffero  bufi  i, fecondo  che  uengono  dal  fi  lo  in  sù,per  Giruim  ciajcun- 
d efii  una  figura  à federe  f*  à giacere, òdéero  ò di  fuori  della  fi  unga, che  gli  uoglia 
te  far  parere, fecondo  che  meglio  ni  toma  à.Etque fio  che  dico  d’ una  lunetta  dico , 
di  tutte  quattro.  Ripigliando  poi  rutta  la  parte  di  dentro  della  camera  infierire, mi 
pan  ebbe  che  ella  doueffe  effer  c per  fe  Sieffa  tuttauia  in  off  uro  ; ftnon  quanto  gli 
sfondati  cosi  dell’ ouato  di  fopra  , come\de  feneslroni  de  i lati,gli  defiero  non  so 
che  di  chiaro  ; parte  dal  cielo  co  i lumi  tettili  ; parte  dalla  terra  fon  fuochi, che 
nifi  faranno, come  fi  dirà  poi . Et  contutto  fio,  della  megga  franga  in  giù  porrei 
ebe  quanto  più  s'andaffeuerfo  dapiè,douc  farà  la  notte  santo  ui  foffe  più  [curo. 

Et  così  dati altra  metà  in  sii,  fecondo  che  di  mano , in  mano  più  s'auuicinaffe  al 
tapo , douefrhàT.  Aurora^  andaffè  tuttauia  più  illuminando  . (fosì  di] folio 
iltattojicgniamo  a dtuifare  i foggetti  S dando  à ciafcuna  parte  il  fuo  . jfietio- 
uato,che  è nella  uolta, fi  faccia  à capo  di  effa  (come  habbiam  detto ) L‘  yifrì{0- 
. Quefia  trono , che  fi  può  fare  in  più  modi  ; ma  io  freno  di  tutti  quello, 
die  à me  pire , che  fi  poffa  far  più  grat  iofomente  in  piuuuLa . Facciafi  dunque 
una  fanciulla  di  quella  bellegp^a,che  i ‘Poeti  s 'ingegnano  d'ejprimer  con  le  paro- 
le ; compeueudola  di  refe, d’oro, di  porporati  raggi  ada , di  fimi/  itagbeggc  fif 
- . ì } r questo 
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quello quanto  d'eotàri,  0$  dia  carnagione.  Quanto  allhabitofiompouendone 
pur  di  molti  uno , che  paia  pii  appropriatoci  daconftderare , che  ella , come 
hi  tre  flotti  dtre  colori  diflinti  : coti  ha  tre  nomi  ^Ilba,  Vermiglia,  & trancia, 
‘Per  queflo  le  firei  una  nette  fino  allacinturo , candida  fottHe,  a come  tr  abor- 
rente . Dalla  cintura  fino  alle  ginocchia-;  ma  fopraaesfe  di  fcarlatto , con  certi 
tri  nci,a groppi, che  i mitaffero  quei  fuoi  riuerberì  nelle  nottole , quando  è vermi- 
glia. Dalle  ginocchiato  giù  fino  X piedi, di  color  doro, per  rapprejintarla  quan- 
do è rancia  ; auuer tendo  (ir;  quella  uette  dee  effer  fajfii,  incominciando  dalle  co- 
fi  ie,  per  fùrie  mottrare  le  gambe  ignuie.  Et  coti  la  vette , come  la  [opra  uette 
fianoftoffe  dal  vento , & facciano  pieghe,  Cffaoltggi.  Le  braccia  vogliono 
affere  ignude  ancor  effe,  & di  carnagione  pur  dirofie  : ne  gli  bomeri  le  fi  faccia- 
no tali  di  vari  colori:  inttjla  vnacorona  di  rofie  : nelle  mani  le  fi  ponga  vna 
tampado , ò vnafacella  accefia  ; o le  fi  mandi  auanti  vn  dimore , che  porti  vna 
face}&  vn  altro  dopo,checon  vn' altro faegli  Tifone.  Sia pofla  à federe  in  vn a 
feggia indorata , fopra  vn  carro  fimile,tirato  ò da  vn  Tegafo alato, oda  dueca- 
uallitchc  ucll'vn  modo , fi  nell  altro  fi  dipinge . I colori  de-caualli  fieno  dell'v- 
«o  jplendente  in  bianco;  dell' altro  jplendente  in  raffio,  per  dinotarli  fecondo * 
inomi,  che  Hotnero  dà  loro  di  Lampo,  & di  Thaetonte . Facciafifargereda 
vna  marina  tranquilla^hemofifi  d'effcrecrcfpa,lummi/Hf  i , & brillante^, . '» 
Dietro  nella  facciata  te  fi  faccia  dal  corno  destro , T itone  fio  marito,  fi  dal  fi~ 
nittro, Cefalo  fio  innamorato.T  ITO  ?S(£  fìa  vu  vecchio  tutto  canuto, fopra  vn 
icttoranciato fi  in  unaculla  fecondo  qiellifibe  per  Li  gran  ttecchiaia  , lo  fanno 
rimbambito;^  facciafi  in  attitudine  di  ritenerla , òdiuagheggiarla,  òdi  fa- 
falcarla  ; come  fela  fina  partita  gU  rincrefceffe . CEF^iL  0,un  gioitine  belliffi- 
ino , uefiito  d un  far  fatto  faccinto  nel  m:go  co  fuoi  ofattini  in  piede , col  dardo 
in  mano,  chabbia  il  faro  indorato , con  un  cane  alato , in  moto  per  entrare  in  un 
bofeofiomenon  curante  dUei,per  amor  che  portatila  faa  Trocri  . Tra  Cefalo  ; 
e T itone  , nel  tòno  del  feneftrone  dietro  1 ^Aurora , fi  facciano  {puntare  alcuni 
pochi  raggi  di  Sole  di  fplendor  più  nino  di  quello  dell -Aurora  . Ma  che  fia  poi 
impedito,che  non  fi  uegga  da  una  gran  donna,  che  gli  fi  pand  aitanti  . Quatta 
donna  farà  laV  IG1L.A  T{Z  Jf , et  voi  effer  così  fatta , che  paia  illuminata 
dietro  olle  fpaHedal  Sol , che  nsfce,  et  chetila  per  preuenirlofuacci  dentro  del- 
la camera  per  lo  fantttrone , che  s'è  detto . La  fua  forma  fia  duna  donna  alta, 
fpedita ; ualorafa  ;con  gli  occhi  ben  aperti  ; con  letiglia  ben  innariate  ; uefiita  di 
velo  trafparcnte  fino  ì piedi  ; facciata  nel  mego  della  per  fona,  con  vna  mano 
s'appoggi  ad  vn'hafia,et  con  l altra  raccolga  viu  falda  di  gonna . Stia  fermata 
su  l piè  deflro,et  tenendo  il  fini  faro  indietro  fajpefo , moflri  da  un  canto  di  pofare 
faliamente  ; et  dall'altro  dhauer  pront  i i puffi . ^tlgi  il  capo  à mirar  la  Au- 
rora et  paia  f "degnata , eh  ella  fi  fia  lutata  prima  di  lei.  Torti  in  tefia  unacela t 
facon  un  gallo fatui,  ilquale  mottri  di  batter  l ali,ef  di  cantare.  Et  tutto  queflo 
dietro  r^iurora;ma  aitanti  àtei,  nel  cielo  dello  sfondato  farci  alcune  figurette 
di  fanciulle!' tini  dietro  lai  tra , fiali  più  chiare  , ' et  quali  meno , facondo  che 
> . T erga  Torte  dell'Idea  del  Segret.  B 3 maio. 
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meno, a piu  fa  fiero  apprefio  al  lime  tTeffa  .Aurora;  per  lignificar  l bore  thè 
g«no  limanti  ed  Solt,& i lei,  Quffl’HO  l{E  fieno  fatte  con  habiti, ghirlande, 
& .leeone  tallire  di  vergini,  ah  te, con  le  mani  piene  di  fiori,  come  fegli  Jpargefie- 
ro . l^cll  oppofìta parte, à pi t dell'oliato  fialal^QTT E,&  come  l.  Aurora for 
ge,qiefta  tramont'r.came  ella  ne  mostra  la  fronte, quest  a ne  uolga  le  jpalle:quel- 
la  ejfca  d vn  mar  tranquillo nitido  ; quefta  s immerga  invno,  che  fta  nubilo - 
fo,(3  fofto . I caualli  di  quella  vengano  col  petto  innanzi  f.  di  quefta  moflrino 
le  groppe.» . Et  così  la  perfona  sìcfìa  della  N otte  fi  rat  i a del  tutto  da  quella  del 
f<AuYora-» . Habbiala  carnagion  ncra,nero  il  manto , neri  i caualli , nere  l'ali;. 
& quelle  fieno  aperte  come  fe  vola fie  . . Tenga  le  mani  alte  ; & dall’  vna  un 
bambinobianco  , che  dorma , t>er  figrtificare  ilfonno  ,daW  altra  un altro  nero, 
che  paia  dormire , & fignifiehi  la  morte  ; perche  cPamendue  quelli  fi  di  ce  effee 
madre-»  <JM  >ftt  i di  cader  col  capo  innanzi  fitto  in  vn  ombra  più  folta , e'I  ciclo 
dintorno  fila  d aguno  più  carico  , & Iparfirdi  molte  itelle-» . Il  fuo  carro  fia  di 
bronco, con  le  rote  di  ftinte  in  quattro  fiati!  , per  toccare  le  fue  quattro  vigilie -» 
Ideila  facciata  poi  di  rimpttto  ; cioè  da  piè , come  l * Aurora  od  di  qua , & di  /<£. 
T itone , & Cefalo;  quefta  habbia  l'Oceano  ìf  sfilante-». . L OC  EATfOfi 
farà  dalla  deftra  un  homaccionr  con  barba, & crini  bagnati , & rabufiati  ; & 
così  de'  crini , come  della  barba  gli  efeano  apofia , apofta  alcune  tefee  di  dèlfin  t, 
legati  con  vn  acconciatura  compofta  ditefte  di  delfini, d'alga,  di  cotiche, di  coral- 
li,  & di  filmili  cofe  marine-»  . aerini  fi  appoggiato  /opra  un  carro  tirato  da . 

balene, co  i Tritoni  avanti';  con  le  bucine  intorno  con  le  ninfe  , et  dietro,  con 
alcune  beftie  di  mare-»,  Senon  con  tutte  quefte  cofe , almeno  con  alcune,  fecon- 
do lo  [patio  c h auletiche  mi  par  poco  à tanta  materia-»  . Ter  ^ATL^fhfTE 
face  iafi  dilla  ftriiftra  vn  monte, che  habbia  il  petto , le  braccia , et  tutte  le  parti 
di  fopra  dhnomo  robe fto  barbuto  , et  mufculofofin  atto  di  fio  funere  il  cielo,  co- 
rni èia  fu  figura  ordinaria-»  . Tià  abbafio  mede  fintamente  incontra,  lavigi- 
langa,che  habbiam  pofta  fiotto  F Aurora, fi  dourebbe  porre  il  filino  : ma  perche 
mi  par  meglio, che  ftiafopra  al  letto  per  alcune  ragioni , porremo  in  fuo  luogo  la 
quiete-» . Quefta  quiete  tritono  benebbe  era  adorata,et  che  le  era  dedicato  il  tem 
pio  : ma  non  tritono  già  come  fóffe  fignrata,fe  già  la  fua  figura  non  [offe  quella 
dillaficirtà.  Ilchenon  credo  : perche  la  ficurtà  è dell  animo , et  la  quiete  è del 
torpo . Figureremo  dùnque  la  Quiete  da  noi  in  qucfto  modo  . ynagiouane  da- 
fpctto  p:accuolè,chc  come  fianca  non  giacciala  figga, et  dònna  con  La  tefita  ap- 
poggiata fi òpra  al  braccio  finijtro.  Habbia  vn  Lift  a, che  le  fi  pofi  di  [opra  nella 
fp  afa,  et  da  ptè  punti  in  terra  : et  /opra  ejfia  lafici  cadete  il  braccio  dcftro  [pento- 
lone: et  ni  tenga  una  gamba  cavalcioni  , inattodipofiarepcrriftoro  ttnon 
per  infinga)  dia  . Tenga  una  cor  onadi  papaueri  y.  et  vnoficettro  appartato  da 
vn  canto:  ma  non  sì,  che  non  pojjaprontamcnte  ripigliarlo  . EladouclaVi 
gilan^a  hà  in  capo  un  gallo , che  canta:  à quefta  fi  può  fare  A' piedi  vna  gal- 
lina, che  coni,  per  dimoftrare, che  ancora  pofividofà  la fua  attiont-»-..  ‘Con- 
tro all  ovato  mede  fimo , dalla  parte  deftra , far  affi  vna  L V LF^A  . La  fua 
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figura  farà  duna  giouanc  danni  circa  diciotto, grande,  d'affetto  uìrginale  , /r- 
mite  ad  ^Apollo  ; con  le  chiome  lunghe , folte,  & creffe  alquanto,  à tonano  di 
qiellixapelli  in  capo,cheft  dicono  Jlùd.iri  ; la>go  difetto , & acuto , &, torto 
in  cinta, come  ileorno  dii  Doge  : con  duc  ali  uerfo  la  fronte,che  pendano , & cuo- 
frano  l orecchie  : & fiori  della  tfla  con  dtexornctte  come  d'ima  luna  crefcrtitt; 
òfecondo  ^Apuleio , con  un  tondo  fcltiacciato , li  fi  io , & rijf'mdentcà  guifadi 
pecchia  in  mego  la  fronte,  che  di  q uà  et  di  là  h tbbia  ale  mi  ferpenti  : et  fopra 
certe  poche  (piche  con  un  i corona  in  capoòdi  dittamo , fecondo  i G-eci , o di  di - 
iter  fi  fiori , fecondo  Maniaco,  ò iH.Hcrifo , fecondo  ale  mi  altri . La  netta  chi 
miti  che  fu  lungi  fino  à' piedi, chi  corta  fino  aVe  ginocchi aa fu  canta  fotto  le  ma- * 
melle:et  attrauerfata  f itto  lombilko  alla  ninfale  ; con  un  mxntelletto  in  (palli 
affibiato  fu’ldefiro  mufcola,et  con  of.ittini  in  piede  ingioiente lattorati  . T’jw- 
ftnia,alludendo  (credo)  à Diana, la  fa  utilità  di  p:lled;  cerna  . ^Apuleio  ( pi- 
gliandola forfè  per  lftde)ledi  un  h abito  di  ue'.ofottiiijjimo  di  nari  colori  Joian^ 
co,giallo,et  roffocet  un'altra  ucjle tutta  ncra,michiara,et  lucidi , fparfa  di  mol- 
te flelle,con  una  luna  in  nego , et  con  un  lembo  d intorno  con  ornamenti  di  fiori * 
e di  frutti  pendenti  i guifa  di  fiocchi  . Vigliate  uno  di  quefii  h abiti  qual  me* 
glio  ui  torna-» . Le  braccia  fate  che  fieno  ignnde,con  lelor  maniche  larghe , con 
la  defira  tenga  una  face  ardente  : conia  finiflraun  arco  allentato.:  ilqnalc,  fe- 
condo Claudiano,è  di  corno,  et , fecondo  0. lidio  d'oro . Fatelo  cornerà  pare , et 
attaccatele  il  care  affo  i gli  lì  omeri . Sitroua  in  Vattfaniu  con  due  ferpenti  nella 
finiRra,etin  Spulcio  con  un  uafo  dorato  col  manico  di  ferpe  , ilqudl  pare  come 
gonfio  di  udeno  ; et  col  piede  ornato  di  foglie  di  palma-»  . xJMa  con  qicslt 
(credo ) thè  uogliafignificarc  pur  Ifide  : però  mi  rifoluo,che  le  facciate  tarco  co- 
me di  fopra-t . Cau alehi  un  carro  tirato  da  caualli  un  nero,  l'altro  bianco  : ò (fe 
ui  piacejfe  di  nariare)  da  un  mulo, fecondo  Feflo  Vompeio , ò da  giouenchi, fecon- 
do Clxudìano,et  -A iifonio . Et  facendo  giouenchi  nogliono  haucre  le  corna  mol- 
to picciolc,et  una  macchia  bianca  fu  il  destro  fianco  . L'attitudine  nella  Luna-» 
dee  effere  di  mirare  di / òpra  dal  cielo  dcU  ouato  uerfo  il  corno  della  fìejfa  faccia- 
ta , che  guarda  il  giardino  : doue  fupoHo  Endimionefuo  amante  : ets  inchini 
dal  carro  per  baciarlo  : et  non  fi  patendo  peri  interpofitione  del  recinto , lottar 
Sfieggi,et  illumini  del  fuo  jplendores . VerEndimione  bi fogna  fare  un  bel  gio- 
cane Vaflore^t  paflaralmente  ite  Hit  o, fi  a addormentato  « pii  del  monte.» . La- 
tino. T^el  corno  poi  dell'altra  parte  fia  V ^A  IfE  Dio  de  i patì  ori  innamorato 
di  lei  : la  figura  delquale  è notifftma-»  . VoneteliunaSiringaalcoUo  : et  con - 
amendue  le  mani  difenda  una  mantaffa  di  lana  bianca  uerfo  la  luna:  con  che  fin. 
gene  che  t acquisìaffe  C amor  di  lei , et  conqueflo  prefente  moflridi  pregarla 
thcfccndxà  flarfteon  lui.  T^el  refio  del  uano  del  mede  fimo  feneflrone , fi  faccia 
un’biHoria,ctfid  quella  dei  ftgrificif  LEMV  \1 1 , che  ufauano  di  far  di  noti 
t< per  cxccciare  inulifpiritidicqfa-».  llritodi  quelli  era  cou.lcmxnlxuate,eti 
eo  piedi  fcalgi  andare  attorno  fpargendo  fina  nera  , rivolgendola  fi  prima  per. 
bocca, et  poi  gittaniola  dietro  le  /palle , et  tra  quefii  erano  alcuni,  che  fonando 
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bacun, & cotali  iib  omenti  di  rame,fàceuano  rumore  . Daziato  fmìjho  detPoHà 
io  ft  fhrà  Mercurio  nel  modo  ordinario,  colfiocapelletto  alato  , co'  talari  a' pie* 
di,  col  caduceo  nella  fmifìra^on  la  borfa  nella  destra;  ignudo  tutto , fatuo  con 
quel fuomantellcno  nelLi  (palla, gioitine  belliJfimo,mad‘rma  bellegga  naturale > 
finga  alcuno  artifìcio , di  volto  allegro  fi  occhi  fiintofi, sbarbato  fidi  prima  la - 
fingine,  stretto  nelle  (palle, Cf  dipelroffo  . bilami  gli  pongono!  ali  /opra  l'orec- 
chifif  gli  fanno  vfetre  da  i capegli  urte  penne  doro . fJ attitudine fatte  à voHro 
modo, purché  mohri  di  calar fi  dal  cielo  per  infondar  fottno , & che  riuoltoverfi 
la  parte  del  letto  paia  disvoler  toccare  il  padiglione  con  la  vergai . 7 'fella  fac- 
ciata ftnifira  verfb  Mercurio  nel  corno  ver  fi  la  facciata  da  piè  fipotriaiw  fare  i 
LAlfl  'Dei, che  fono  fuorfigliuolifiquali  erotto getiij  dette  tafipnuateiduc  già- 
nani  vefliti  di  pelle  di  cani, con  corti  b abiti, f tccbtti, & gittati  fopra  la  (palla fini 
flraperniodo,cbe  vengano  fittola  delira  per  maflrar  ciré  fieno  difiiolti,  & prort 
ti  alla  guardia  di  cafi . Stiano  à federe  limo  à canto  all  altro, tengano  vn  baffo 
per  ciofcitnonella  destra, hi  mego  deffi  fia  vn  cane,  & di  fopra  à loro  fio  vn  pic- 
ciol  capo  di  Vulcano  con  vn  capclletto  in  tefla,&  à canto  con  vna  tartaglia  da  i' a 
bri . 2{ell altro  corno  ver  fi  la  fàcciatada  capo  farei  vn  BRATTO,  che  per  ba- 
tter reuelate  le  vacche  rubate  da  lui, fia  conuertito  in  faffi  . Facòafi  vii  paslor 
vecchio  à fiderebbe  col  braccio  de  Uro, & coni  indice  moflri  il  luogo  /ione  le  «ai 
che  erano  afcofie^ol  fmifirosappoggi  à vn  pedo  fi  vincafiro , basi  oh  di  paflore  r 
& dal  mego  in  giù, fia  faffi  nero  di  color  diparagone, in  che  fu  conuertito  . 7ftt 
reilo  poi  del fiueslrone  dipingaft  la  storia  del  fagrificio,cbc  face  usinogli  antichi 
ad  effe  Mercurio, perche  il  fimo  non  s' interrompeffe-j  . Et  per  figurar  quello , 
Infogna fare  un' altare,  &■ finì  la  fia  {latita  tà  piede  vn  fuoco,  & dattorno  genti  > 
che  vi  pittino  lingue  ad  abbracciare  , & che  eonalcmètagge  in  nano  piene  di 
vino, parte  ne  ffiargar.o&'parte  ne  beuàno . Tfelmego  dcll  ouato,  per  empier 
tutta  la  partedel  ciclo, fiereitl  C\E  TV  SCOL  0,come  megano  tra  !.. Aurora 
& UTSfarte.  ‘Perfignifitar  quefio,truom>che  fi  fàviighuanetto  tutto  ignudo  j 
taluolia  coni  ali, tahiolta  fetiga,con  duefkcette  auefi , Tutta  delkqualifiremOy. 
che  s acceda  à quella  delÌAurora,&  ! altraj.be  fidiitendaverfi  la  2fottc.Alcu 
ni faunesche queflo  giouanetto,con  le  due  fàcce  medefime  catialcbi fopra  un  canal 
lo  del'Sòlefi  dell'Aurora;  ma  quello  non  farebbe  componimento  à nostro  pro- 
jpofito . ‘Però  lofhremo,come  di  fopra,&  uclto  verfo  la  Sfotte;  ponendogli  die- 
tmfiale  gambe  vna  grande  sitila, ìaquale  foffe  quella  di  Venerei  perche  Venere  ; 
er  Tbofòboro  ,&  Ite  fiero  > & frepuftolo^pstr  che  fitenga  pervua  cofamedefi- 
mi-a.  Et  da  qitefia  infuori;vetfi  l'Aurora  fitte  ,che  tutte  le  minori  sìelk  fieno 
flhime-j.  Et  battendo  fin  qui  ripieno  tutto  lidi  fuori  della  camera,  così  di  fopra 
nell  oliato, tome  da  i lati  nàie  falciate';  ttfia  che  veguiamo  aldi  demro,.cbe  fi* 
no  n ella  voltai  quattro  pedùcci . Ecincon  bici  andò  da  quello,chc  è fopra  a!  let- 
tighe viene  adeffire  tra  la  faciata  finislrafir  quella  da.  pii,.&  facci afi  il  SO 
& per  figurar  luifiifigtiaprima  figurar  la  fua  cafa.Ouidta  la  pone  hi  Len- 
itoci nè  Cmerh,Omcromdmajre  Egeojtatiù  preffo àgli  Etiopi,! Ariosio  ne!-. 
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f Arabia . Douuquc  ft  fiafbafiache fi  fingi  vn  Monte , quali  ferie  può  im  agi- 
vare  y no, dotte  fieno  fempre  teuebre,3  non  mai  Sole . jt  pie  d'ejfo  vna  conca- 
vità profonda, per  due  pajfi  vn  acqua  come  morta  per  mostrare  che  non  mormo - , 
ri , 3 fia  di  color  fofeo  : perciocbe  la  fanno  vn  ramo  della  Lethea . Dentro  di 
questa  concauità  fu  vn  letto, ilquale  fingendo  fi  effer  dbcbanojaràdi  color  nc -v 
ro,  & di  neri  panni  fifeopra.  In  quello  fta  coricato  il  Sonno  :vn  gioitane  iti-, 
tutta  beitela, perche  belLiffmo,&  placidijpmo  lo  fanno  ignudo , fecondo  alcu-, 
ni,&  fecondo  'alcun  altri  vestito  di  due  vefli  : vna  bianca  difopra , Ultra  nera 
di  fono . Tenga  Jotto  il  braccio  vn  corno',  che  moflri  riuerfarfopral  letto  un  li- , 
quor  liquido  ; per  dinotar  l oblivione:  ancoraché  altri  lo  facciano  pieno  di  frutti-, 
In  vna  mano  habbia  la  vergaceli' altaa  tre  vcficche  di  papavero . Dorma  come 
infermo  col  capo,3  con  tutte  le  membra  languide, & com'abbandonato  nel  dor-, 
mire . ‘ D intorno  al fio  letto  fi  vegga,  Morpbeo,lcleo , 3 Thantafo , &gran 
quantità  di  Sogni,  che  tutti  quejli  Jonoftoifigli.toli , I SOG  Ì^l  fieno  certe  fi 
gurette , altre  de  bello  affetto, altre  di  brutto  ■ come  quelli , ebe  parte  dilettano, 
parte  [pauentauto . Habbiano  l ali  ancor  ejfi  ,epic  di  Storti  comeinflabili,^ 
incerti, ebe  fono. t'olino, e fi  girino  attorno  à lui  facendo  comi  vna  rapprefentatio- 
ue , con  trasformar fi  in  cofe  poffìbili,  & imponìbili . M-glfflIEÒ  è chiama!* 
da  Ouidio , Artefice , (3  finigtor  di  figure  • & però  lo  farei  in  atto  di  figurare 
mafehere  divariati  moflxccii  ponendoli  alcune  di  effe  à piedi . I C LEO  dicono 
ebe  fi  trasforma  effo  fteffo  in più  forme  : 3 qucflo  figurerei  per  modo , ebe  nel 
tutto  pareffe  lmomo,&  hauefje  parti  di  fierafd’ vcfcllo, di  fer pente , come  Ouidio 
tnedefimo  lo  de  ferine . TH^ib{T^£SO  vogliono  che  fi  trafittati  indiuerfecofe  in 
fenfate  : 3 qneSlo  fi  pii  òrapprefentare  ancora  con  le  parole  S Ouidio  ; parte  di 
faffo, parte  d acqua, parte  di  legno . Fingafi  che  in  queSlo  luogo  fieno  due  porte  f 
vna  d avorio, onde  efeono  i fogni  fàlfi;3  vna  di  corno , onde  ejfcono  i veri . Et 
i veri  fieno  coloritila*  diflinti,più  lucidi , & meglio  fatti  ; ifn!fi,coitfufi,fofibi, 
3 imperfetti , T^elialtro  peduccio  tra  Ufficiata  da  pieJe,3  da  man  definì  fi- 
rete  BFJZO  Dea  de  gli  augurif,& interprete  de  fogni . Di  qveSta  non  tro- 
uo  Shabito  ; ma  la  farei  ad  vfo  di  Sibilla  : ajfifa  à piè  di  quell'olmo  deferito  da 
Vergiliofotto  le  cui  fiondi  pone  infinite  imagini  ,-mofl> andò  ciré  come  caggia- 
no  dalle  fue  fiondi , così  le  volino  dintorno  nella  forma  che  babbi  amo  lordata. 
Et,  ficomts'è  detto,  quali  driare  , quali  più fofcbeficune  interrotte , alcune 
confufe  , 3 certe  quafi  pian  ite  del  tutto  per  rapprc fintar  con  effe  i fogni, le pi Cto- 
ni gli  oracoli, delle  pbantafme , 3 le  vanità,chefi  uedono  dormendo  ; che, fin  di 
qvefie  cinque  forti  par  ciré  faccià  Macrobio  ; Et\ella  fliacome  in  aflr atto  per  in- 
terpretarle , & dattorno  habbia  genti fioc  g}i  offerifeano  panieri  pieni  d ognifor 
te  di  cofe, fatuo  di  pefee . / peduccio  poi  tra  la  facciata  de/ira , 3 quella  da- 

capo  (tara  convenientemente  E, Dio  dclfilentioiperilclx  rapprc 

fintandoli  nella  prima  vista  à quelli  fi)' entrano  dalla  portafix  uicne  daLcame- 
ron  dipinto,  avuertirà  gli  entranti, che  non  facciano  ftrepitoi  La  figura  di  qucSio 
i d'un giouane  ,ò putto  più  toSlq  di  color  ucrQjper  effer  Dio  de  gli  Egitti]*  col 
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à 'tto  alla  bocca  in  atto  di  dimandare  ,che  fi  taccia  .•  porti  in  mano  vn  ramo  dì  per* 
fico,  & fé  ui  par  e, una  ghirlanda  delle  fue  faglie . Pinzano  che  ntfirfle  debole 
di  gambe,  & che  offendo  uccifo , lamadre  iftde  lo  rififcitajfe . Et  per  qucflo  al- 
tri lo  fanno  dìfìefo  in  terra  ; altri  in  grembo  deffa  madre , co  pii  congiunti . M a 
per  accompagnamento  dell' altre  figure  io  tofani  p or  diritto, appoggiato  in  qual 
che  modo, alteramente  à federe,come  quel  dell  tlluilriJf.Xant . Jtngclo (il  quale  t 
ambe  alato,  “3  tiene  vu  corno  di  do'iitia . Rabbia  genti  attorno  che  gli  off  » ifea 
no  (comeerafolito)orimitiedi  lenticchie,&  d altri  legumi, CJ  diperjicbi  f opra- 
detti  . filtri  facenano  per  qucRa  medefimo  Dio  vna  figura  finita  fàccia, con  vn 
copriletto  picciolo  in  tesla , con  vna  pelle  di  lupo  attorno , tutto  coperto  d occhi, 
& d orecchie . Fate  qua!  di  queffiduevipare . T^elTvltimo  peduccio  tra  la  fac- 
ciata da  capo , & la  finiRra  farà  ben  locata  ^4T{CEt{pi^.A,Dea  della  fegreteo^ 
ga  : che  per  venire  dentro- alia  porta  decentrata  medeftma  ammonirà  quelli , che 
tfeono  di  camera,à  tener fegretto  tutto  quel, c’hanno  intefo, è veduto  , come  con- 
icene feruendo  à'  ignori . La  fua  figura  i d’vna  donna  poRafopra  vn  alt  are 
conia  bocca  legata,  & foggili ata.T^on  sò  conche  babito  la  faccffcro  ; ma  io  la 
riuolgerei  in  vn  panno  lungo , che  la  copriffe  tutta  ; & moRrerei  che  ft  riflrin- 
geffe  nelle  frolle . Faccianfi  attorno  à lei  alcuni  Tonteficì , dannali fe  le  facrifi- 
caua  nella  Curia  innanzi  la  porta  ; per  che  vonf offe  lecito  ì perfona  il  riuelar  co- 
fa  , che  vi  fi  trattaffe  in  pregi  td'cio  della  P^puhlica , Fj pieni  dalla  parte  di  den 
tro  i peducci i,  rcRa  bora  à dir  fedamente  che  attorno  à tutta  quella  opera  mi  par- 
rebbe che doueffe efferevn  fregio, che  la  terminaffe  d ognintorno'.  Et  in  quetio 
farei  ògrottefchefo  floriette  di  figure  pia  iole  :&  la  materia  vorrei  che  [offe  con- 
forme à [oggetti  già  dati  di [opra  ; (3  di  mano  in  mano  a più  vicini . Etfacendo 
Roriette,  mi  piacerebbe  che  moRr  afferò  Tattione  che fatinogli  huomìni , & an- 
che gli  animali  nell  'bora, che  ci  babbi  amo  propofla . Et, cominciando  pur  da  ca- 
po,farei  net  fregio  di  quella  facciata  (come  cojè  appropriate  all  Aurora)  artefi- 
ci,operai,  genti  di  più  forti, che  già  leuatetornaffero  àgli  effercitii , (fi  alle  fati- 
che loro, come  fabri  alla  fucina,  letterati  àgli  flndi,cacciatori  alla  campagna, mu 
lattieri  alla  lor  via . Et  [opra  tuttofi  vorrei  quella  vecchiarclla  del  Tetrarca  , 
che  [cinta, & fcalga,leuatafi  à filare,  accendile  il  fuoco.  Et,fe  vi  pare  difarui 
grottefibe  d animali,  fateci  degli  vccelli,che  cantino, dell' acche , che  e fc ano  à pa- 
fiere,dcgalli.cbc  annuncino  il  giorno, & fimili  nouelle . T^el  fregio  della  faccia- 
ta da  piè,conformc  àllctencbrc,vi farci  genti, ch'andafiero  à Fonmolofrie, adul- 
teri,[alatori  di  fineRre,& cofetali.  Etper  grottcjihefifirici , ricci, taffi , vn  pi- 
none conlaruota,  che  fini  fica  la  notte  Rcllata:  gufi , ciuette,pipiflrelli , & fi- 
mili.'tfelfrcgio  della  facciata  deflra,per  cofe  proportionate  alla  Luna,  pefeatori 
di  notte, nantganti  alla  buffolajtegromantijlreghe , .&  cotali . Ter  grottefibe, 
vn  Fanale  di1ontano,reti,naffe  con  alcuni  pefiidentro , & granchi,che pafieffe- 
ro  i lume  di  Luna, & fe'l  luogo  n'ì  capace  vn’Elefante  inginocchioni , che  l odo 
raffi.Et  ultimamente  nel  fregio  della  facciata  fìniftra,Mathematicico'loro  Rro- 
menti  damifurare  ; ladri , falf attui  di  monete , cauatoridi  tefori,  paftori  con 
1 ' mandre 
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mattdre  ancor  chiufe  informi  ì lorfuochi,&  fimili-Et  per  animali,  vi  farei  Em- 
pi,L'olpi,Scimie,Cucie,CS  fe  altri  vi fono  di  quatta  forte  m*lìtiofi,&  infidktori 
degli  altri  animali.  Ma  in  quella  parte  bòtnefic  quelle  fantafìe  tosi  a cafo,pet 
accennare  di  quale  fpet  ie  inuentioni  vi  fi  poeeJf.ro  fare . Ma,  per  noncjfircofi\ 
che  h abbiano  bi fogno  de  fiere  fritte , lafcio  che  voi  ve  l maginate  à uottramo- 
dofiapettdochc  i Vittori  fono  per  lor  natura  ricchi, &gratiofi  in  trouardi  quettt 
binarie.  Et  battendo  già  ripiene  tutte  le  parti  dell  opera  coti  di  di  /uro , come  di 
fuori  della  cameraman  m'occorre  dirai  altro  fenon  che  conferiate  il  tutto  con  Affi. 
fignor  lllnflrifiimo,&  fecondo  ilfuo  gitilo,  aggiungendoui,ò  togliendone, quel,, 
ihebifogna,cerchiate  uoi  dalla  {torte  uoflra,di  farai  hanore.  E fiate  fatto. 

Di  F^ma  à'  2. di  ìfouembre  1562. 

.ARGOMENTO» 

DcCcriue  la  formarla  belletta  de!  Lagodi  Garda.e  l'ànyenitàdcllefueriue- 
E lettera  noaimn'degante.che  ingegnofa,r  ripiena  di  bell'artificio.  In  ridurla: 
à perfettinne  ecK  ui  confumò  piiTu’nn  tnefe:  iache  non  ila  però  detto  per  ifcc- 
margli  punto  d'nonore , aifcrmancfo  pure  Quintiliano,  che  Non  cito  fcribendo> 
fttvtbcneifèdbenelcribendo  fitvt  cito* 

A*  M.  PLIN.IG  TOMACE.LL  0> 

1 

Tacopo  Bonfattìo.. 

Gl  I al  Lago  alla  fella  di  San  Bartolomeo,  laquale  fu  bellifiimató? 

ve  la  conterò  poi  per  efier  co  fa  detti  rie  a monte  fin  che  fi  rapprefentano  tue 
ti  ìgiuocbi,e  tutti  i piaceri, che  fiferiuono  di  i^frtadia . T roteatolo  quieti  fiimo 
puff  ai  à Salò  piaceuolifiìmamente  convn  banbetco,uo!ando  à quattro  remi. Sa- 
pete che  in  7> adotta  meco  di  continuo  era  vngran  natolo  di  nerrpenfieri , SS  che 
qui  ttenni  per  raffrenarmi . Quello, che  non  potei  fare  io  hi  e fio  con  mette  fio  ;qtul , 
che  non  potette  voi  nò  con  fedeli  ricordi , nè  con  dolci  riprenfioni , nè  con  efficaci 
freghi, che  pur  mi  fiete  uero  amico  quel,  che  nonpuott  il  tempo,ancorache  co- 
munemente lo  foglia  fare , per  efiere  il  Sole  auttore  daVrgria  ; fece  in  un  fubito 
tuffetto  foto  inqueflo  Lago,  et  di  quefia  Bfiuiera  : che  in  quella  prima  uittà  un 
profondo, et  larga  refpirare,che  mi  s'aprì  dal  c'orejni  parue  che  mi portaffe  aia 
vn  gran  monte  dhttmori, che  infitto  allhoramhnea  tetr.no  opprefio  . Se  potete 
venir  ancor  uoi, et  trai af dare  il  Méthodo  , intorno  ilquale  fiete  occupato,  dopi' 
che  ili  : Sbatte  f ofutrifitma  cannone  di  M.Gì:ido,non  iouete.  lafciar  quella  acca - 
[iene  in  niun  modo,  perche  cameche  voi  non  fiate. così  foggettoàgli  bumori , co- 
me fon  io -pur  mi  pare  hauer  alcuna  uolta  compì efo, che  raccolta  nhabbiate  di  dt 
| re  una  particella  uoi  ancorai  che  bi fogno  vi  fia  di  nedidna . Ma  poflo  anche, , 
thè  ciò  non  ffiejfiendo  noi  da  dtp^nnì  addietro  flati  cópagni  ne  gli  fluii  di  Fi. 
lofofijftael  fieruigio  ddSig.'Pt  tordi  Hpmaxongiunttin  legami doro  duimore,, 
che  non  hà  f ale , et  hauendoci  fempre  in  ogni  coja  l uti  l'altro  cotrtardialiffimm 
matte  compiauiutoffon  fitte  à tutti  ibiaro,cbc  non  la  forni glìan^ti  deltautb,c9- 

me. 
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ine  vuol  quel  Greco, che  imparò  ferina  maeftrt , ma  il  costume  de' buoni  è quello, 
(he  getter  a fra  due  invidia , et  contcntione)  doucte  compiutemi  in  queflo  ancora , 
et  uenire  à partecipare  i beni  del  uoftro  amico . Foglio  perder  la  nita,fe giunto 
ehe  farete  qnà,non  ui parrà  deffer  /tenuto  in  luogo  fusile  à qncUo,oue  dicono  ba- 
bitar  gli  animi  iioflri, quando  partiti  di  qui,  come  dun  tenebrofo,  et  tempePofr 
marc,aniuano  in  parte, dotte fermati , per  non  fapere  che  difiderarpiù  oltre  con- 
tenti in  fempitema  luce , fi  godono  una  tranquillità  infinita _* . Vero  ancoraché 
Catullo  mofjodaflrano  capriccio  poetico , col  fuofalefo  andaffe  à veder  la  nobile 
J\bodì,et  tutte  le  maraviglie  deir  Arcipelago,  fin  oltre  allo  Pretto  diTonto,don 
de  pafsò  la  prima  nave  di  quegli  fretti  Cavalieri  Argivi , che  andarono  al  Mon- 
ton  doro  mondimene  ritornato  che  fu  à queflo  frett acolo  di  nuovo  paradifo,  fece 
voto  à C afrore, et  "Polluce  di  non  partir fenc  più  mai . Qui  vedrete  un  cielo  aper- 
to,lucente, et  chiaro  con  targo  moto, et  con  nino  fpleniore  quaft  con  un  fuo  rifo  in- 
vitarci all  allegria-*  Ett'egli  è vero, che  le  Scile,  el  Sole  fipafcano,  comevo- 
gliono  alcuni , degli  humori  dell' acque  di  q:tà  giù,  credo  fermamente  che  queflo 
li mpido  Lago  fra  in  gran  parte  cagione  della  bclleg^a  di  queflo  ciclo, che  l cuo- 
pn  :ò  crederò  che  DIO  per  ftmil  ragione jcou  laquale  dicono  che  hubita  ne'  cieli, 4 
qui  fìa  parte  faccia  la  maggior  parte  di fua  [iangcu* . L'aria  frmilmente , vi  è 
lucido  fittile, p <ro,falubreuitale,et  pieno  di foai/e  odor  e,  et  tnajfrmamctite  alla 
I{i  ieranoPua-*  Et  fe  alcuni  banlafciato  in fròtto,che  in  certa  parte  del  mon- 
dofono  animali, che  uinono  di  odore, Pinzo, che  non  intende/fero  in  quel fenfo,che 
riprende  il  maefiro  vostro,  et  mio:  ma  uoleffi.ro  dire,  che  qui  gli  Intornivi per  t.ft 
cagione, oltreché  vivono  più  tempo, vivono  ancora  più  lieti, et  favi :chc  qvefra  fo- 
la l neramente  vitti-j . Il  Lago  t ameni  fiimo:  la  forma  fua  bella, il  Jito  vago, li 
terra, che  ! abbraccia, veflita  di  millenn  i ornamenti^  frfleggiante,moflra  def- 
fcr  contenta  appieno,  per  poflederc  un  così  caro  dono  : et  cjfr  all'incontro  negli 
abbracciamenti  di  q 'dia  dolcemente  implicandoft,  fà  come  i indù  pria  mille  ri- 
poPi  reccjft,che  à chiunque  gli  vede  empiono  t anima  di  mar auigliofo  piacere.* 

Et  motte  tofr  ni  ft  vedono,  che  ricercano  occhi  diligenti,  et  molta  confiderationc. 
Onde  au  viene,  che  perche  l hvomo  ui  tomi  fpeffo , non  è però  che  fempre  nonne 
iitruoin  maraviglia  nuova , et  nuovo  piacere . Varia  in  cento  grate  maniere 
sfritto , et  colore  al  variare  dell'aure , et  dell  bore-*  ■ Di  bravura  contende  col 
mare  Adriatico, et  col  Tirrheno.Di  tranquillità  vince  ogni  placido  Pagno,c  pia 
'no  fiume . IO  I hò  veduto  nel  levare, et  net tramontar  de  Sole  alcuna  uolta  tale, 
thè frn  rimaflo  pini  difpavento , perche  vedendoui  entro  fiammeggiare  il  Sole ; 
duna  via  per  metgo  diritta , et  continuata  rima  di  minuti  frlendori,  et  tutto  l 
tago  di  color  celefte,et  mirando  f Oriente  fuo, certo  mi  parca,  che  come  per  in- 
gegno hutnano  della  Sfera, fi  è fatto  FAflrolabio  ; così  per  divina  uolontd  qudlò  - 
fiffe  in  cielo  ridotto  in  piano.  Aliando  gli  occhi  poi  mi  fi  [ingannava  .ma  dolci 
tanto  rri'ira  qneflò  errore, che  non  v'è  certd^ctj.  he'l paragoni . Ma  perche  non 
ipoffibile  con  parole  mie  agguagliar  tante, et  sì  leggiadre,  et  dinine  uarictàfii- 
feitrvche  le  imaghure  uoi,òpiù  toPo , che  le  vegnìated  coiitemtdar d appreffo  .* 

che 
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thè  non  h attendo  cofefimili  mai  altroue  vedutelo»  l'imaginatìone  non  le  potete 
apprendere. Et /egli  antichi  fcrittori  di  Eoma,  & d^fthene  non  diedero  fama  2^ 
queflo  luogo, per  qnel,che  fi  legga, fon  d’opinione, che  ciòfoJfe,perche  altri  noi  ui- 
tlero , altri  fi  fpaueutarono  di  sì  alta  ImpreftLj . Il  buon  padre  V irgilio,  che  ciò 
ben  potea  fare, portato  dalla  mufa  à queflo  paffoje  ne  pafsò  con  un  uerfofolo  al- 
la  sfuggìtta.W»n  uorrei  però, che  perauuentura  credefle,cbe  haueffi  tolto'ìo  à lo- 
darlo; prima,perche  farei  prefuntuofo\:  che  lo  fcriuere  del  Carpione  foto  faticò  la 
mano,  l'ingegno  del  Fracafioro:  poi  fapete  che  io  non  entro  in  quelli  balli, che 
non  riufeirei  ; perche  quelli,che  al  tempo  d oggi  fcriuono  materia  di  lodi,  per  lo 
più  fogliono  formare  apparenti  bugie;3  io  per  natura, & inflituto  mio  fui  fem 
pre  amico  di  femplice  verità,lungo  le  riue,chc  fono  dìflinte  con  belle  habitat  io- 
ni,e caflella,e dintorno  ridono,  fi  vede  in  ogni  Stagione  andar  Trimauer a:fcco  e 
Venere  in  habito  più  feelto  ; Zefiro  l'accompagna ,3  la  madre  flora  va  innan- 
jy  fpargendo  fiori, & odori, che  danno  la  vita,  dellaqnale  fopra  vi  diceucu* . Et 
dalle  ritte  rittolgendo  la  uifla  ucrfo  le piaggie,  & i colli, ‘che  in  alto  fi  moflrana 
tutti  fruttiferi, e lieti, & beati, pare  ette  non  fipoffa  direjenonche  quitti  tegafua 
fianca  la forella  del  Silentio,&  la  Felicità  . I frutti  fono  tutti  qui  più faporiti^ 
cbealtrouc,3  tutte  le  cofe,che  nafeono  dalla  terra,migliori . Ver  li  giardini, che 
qui  fono,&  quei  dellHefperide,'&  quei  d-Alcinoo,  &d\Adoni,  la  huùtfiria  de  i 
pae fani  hà  fatto  tanto  , che  la  natura  incorporata  con  l'arte  è fatta  arte  fi  ce,  <3 
connaturale  dell'arte,  & d amendue  è fitta  vna  te»“ga  natura , detti  non  fxperei 
dar  nome. j . Ma  de'  giardini, de'  narangi, limoni,  & cedriate'  bofehi  doli  iti 
lauri, 3 mirti, de  verdi  pafcoli, delle  uallcttc  amene, 3 de'  vefliti  de'  colli,  de'  ri  - 
iti, de’ fonti, non  afpettate  che  io  ui  dica  altro, perché  quefìa  i opera  infinita, come 
opera  infinita  è quella  delle  innumerabili  Slclle  dell òtt aua  sfera,  con  laquale  tcit 
go  per  fermo  che  qitefia  patria  Ij  abbia  corrifpondengafie  le  cofe  di  qui  giù  creder 
fi  dee  che  h abbiano  propor tione  certa  con  quelle  di  fapra.-poicbeda  quelle  depen -, 
dono,&  fono  elle  àncora  nella  fpetie  loro  eterne.  Et  perche  le  cofe  uaghe,lequali 
in  gran  maniera  creano  piacer  ne  [enfi  noSìri , non  lungo  tempo  dilettano,fcnon 
vi  e appreffo  il  contrario, accioche  qui  foffecompiutaperfettione,prouide  natura, 
che  iterfo  la  parte, che  guarda  Settentrione, fiffero  monti  alti, ardui, erti, penden- 
ti,& minacciofi,che  à chi  gli  guarda  mettono  horrore,con  fpelonchc,cauerni,  3r 
rupi  fiere, albergo  di  Urani  animali,3  d beremiti.  In  cima  fi  vedono  alcun  t voi 
f.j  lampi  di  fuoco, 13  nebbie  in  forma  di  Giganti:  13 fenonebeio  non  uoglio  me- 
fiolar  fintole  fi  al  vero, io  direi  che  la  pugna  de  Giganti, onde  Olimpo, Tel  io, 3 Of 
fa  fono  famofijojfc  fiata  qui, poiché  vi  fi  vedono  ancora  efpreffc  le  figure  loro:& •' 
verifimtle  par  mi,  chefe  que  i nemici  di  natura  voleffero  ftlire  in  cielo  limolati 
dall  inuidia, ciò  tcntafjfcro  dalla  parte  più  beline . Sopra  quelle  montagne  b abi- 
tano gente  felitAggc , 3 dure,  lequali  tanto  tengono  di  pietra,,  3 di  quercid,[ 
quanto  dhuomo . Et  campano  di  cali  agitela  maggior  parte  dell'anno, cioè  delle'; 
gjiiande  del fccolo  antico:  & ci  fono  perfine  di  tanta  varietà  diuifit , dhabìri,3 
dartificij , che  computate  tutte  infieme  con  le  genti  ciùiligemlhHom'mi , & Si ^ 
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gnori^hc  b abitano  alla  Bjuiera,rapprefentano  la  forma, lo  fiato, et  Peffer  di  tut 
ti  gli  buomini, che  fono  fiati  fin  qui  di  età  in  età  dalla  prima  origine  del  mondo : 
ilche  è argomento, che  concbiudc  la  nobiltà,  & perfezione  di  quella  regione :l  e- 
quali  due  cofe, oltre  allefopradette,vi  debbono  minare  ,angi  sformare  à venirci. 
Ma  per  dirai  vn  altra  cofa,io  fono  fianco,  nò fongiunto  ancor ’ al  mego  dellafa- 
tica;& mi  refiaua  anche  à dire  del  Monte  di  San  Bartolomeo  , &ih' banca  pro- 
follo nell’ animo  di  dirai  apprefio,  che  conuerfatione  qui  haurete,  & q:tai  paffa- 
tempi;ma  io  nonpofiopiù  appena  muouerla  penna.  Qui  dunque  farò  fìne,&  vi 
affretterò. Fra  quefto  mego,  libero  mi  starò  nel  mio  Gagano,  ne  vedrò  libro  alcu- 
no mai,nè  penferò  del  paf]ato,ò  del  futuro.  chc  quel,che  è fiato, fa, & quel, che  hi 
da  ejfer,non  può  mancare:dél  prefente  mi  goderòfenga  penfteri,ni  pur  peri [andò 
4 quello,  amando  la  negligenza, & quella  anche  negli gentcmentc:& ragionan 
do, in  luogo  di  contendere  d\Ariflotile,e  di  quanti,  cj  differenti, (fagliata, di  tor- 
te,e  di  fritelle:& fatto  i rami  dar  bori  ombrofi,&  ?ai;vcdrò  jfreffo  ball  are  la  mia 
Xeucippe,&  Crambe,&  io  farò  il  Mefferc.  Mi  r acomando. 

Di  Galano. 

A K <G  O M E N T O. 

Quefto  valorofo  ijentilhnomo  mediante  la  fua  penna  d'oro  fi  qua  lìv  edere  à 
citi  non  le  vedeva  bellezza  dellito.la  vaghezza  de'  colii.8c  in  forno»  l'amcmti 
del  pae/e  di  Ciuidale,  i 

AL  SIGvIfilO.  BATTISTA  GlVSTlNIANO 

Giorgio  Gradenigo 
Fù  del  ClariilìmoSignor  Andre* 

A’Vineria. 

HJE\SE$M  giunfi  da  Ciuidale  con  tanìmo  fatto  fermo, & col  corpo  n 
dotto  à migliore  flato, che  prima . Ver  certo  bèl  fitto  di  città, bei  colli, bel 
paefejnon  fi  può  difiderar meglio . Vpn  potrefle  credere, quanti  ffrinti  vitali  mi 
fiano  deflati  nelcuore , quanta  mahinconia  mifia  vfeita  delpetto  un  mandar  la 
viflaperqueiprati, per  quei  collider  quelle  ritte, doue  Baccbo,  Flora,eTomona 
hanno  diletteuole,&  amato  ricetto.'Mpn  è poggio  nel  contorno  di  Ciuidale, eh to 
non  thabbia  voluto  afcenderc,e  che  io  nonvhabbia  dimorato  le  bore  per  pafeer 
la  vifladi  quclX amabile, e gratiofo  affretto , che  porta  feco  ilnafcer  dell  Aurora, 
e del  Sole  in  quel  paefe . tìaureflc  veduto  prima  la  fommtta  de  monti  piu  alti 
tingerli  à poco  àpoco  divallo,  c poco  appreffo  ferite  dal  Sol  nafeente  diuentar 
di  color  doro,  & in  iffratio  di  altrettanto  i collipoco  rilettati  dal  piano , ejfer  a»- 
eh’ efii  indorati  dal  Sole  co  marauigliofa  vaghezza  laquale  fifa  maggiore  dop 
piamente  di  quella  dell' alpi, per  effer'  i colli  pieni  di  vigne, & <T arbofielh  fruttifc 
ripofii  à luogo  fopra  gradi  incauati  nclterreno  iti  dui  fa  di  Theatrofaccefiiua- 
tnente  fvnfòpra  l altro  ; Icquali  vigne , & arbofcelli pareche  con  le  loro  ombre 

facciano  contrafto  al  Sole, che  non  allumi  il  terreno  ; £?  ciò  facendo,  auuiene co- 
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fi  mirabile  da  vedere, che  egli  illuHra  la  parte  Jùpertore  sì, che  par  tutta  i oro ^ 
penetrando  per  le  foglie  tinte  dirugginata emoffe  leggiermente  da.un  poco  di 
fòauc  aura  tra  le  ombre  di  tutfo  £ arbore rapprefenta  nell'aria  alcuni  fplendori 
tremolanti,&  nel  terreno  certi  lumi  in  forma  lunga, che  paionouene,  & verghe 
d oro  puri  fimo.  Tqè  minor  uaghegga  porta  fcco  poi  il  percuotere,  che  fi  il  Sole 
nelle  ghiande'  torrenti, che  fendono  da'  monti  il  verno  piouofo, perche  illuHra - 
te  da  nuouo,e  chiaro  fplendore , le  pietre  maggiori  fembrano  rubini  orientali ,& 
£ arena, quella  di  Tago,edi  Tatolo.Quanto  re jpiramcntocrcdete, che  apporti  poi 
all' animo  il  volgerla  viiìa  i intorno, e uederf  vicino  à gli  occhi  per  ifpatio  duo-, 
ìikt^o  miglio  la  città  di  Ciuidalct  liciti  (ito  giacendo  alla  foce  dvn  a fpatioft 
valle, e fopra  vn  fiume  fhmofo  prefo  Scrittori , è così  bello , che  non  diffiacque  d 
Cefireqsercht  fi  legge  che  egli  tornando  di  Lamagna  vi  vemòalcune fte  legati a 
po fi  nome  alla  città  Forum  Iulif . feeder  poi  il  T^a  ti  fine, che  le  pafa  per  me- 
%f>  difender  con  acque  puri fime,c  limpidifimc,&  hauer fi  fatto  vn  letto  tramò 
ti,c  diruppi  largo,e  profondo.  Se  voi  vedeste  le  caucrnc,egli  antri fihe  la  natu- 
raci fiume  ha  fatto  in  que fafija  grandetta  degli  fogli, che  fono  nel  mego,la 
profondità  delle  fponde , all'acqua  ,gli  edifici ìj , che poHi  all  ellremit ideile  riue 
pendono  fopra  it  fiume, la  belletta  d'un  ponte  di  pietra, che  con  due  archi  appog- 
giati aiynofcoglioche  è nel  mego  del  fiume  con  ampia  altera, e larghetta, dd 
PJJFaSZj°  commodo  a viandanti,  c habàtatori della  Città,  direfe  tutto  fofpejo,c 
fopra  di  uoijytefla  £ cofa  notabile, e marauigliofa,  ite  udendo  poi  la  uiHa  più  ol- 
tre{opralo /patio  duna  pianurad intorno  otto  miglia  fuedela  Città  di  Fdene, 
il  cui  caHello  poHofopr  a un  monte  di  medio  f re  aliena  è uellombi  Vico  della  ps 
Cria  rapprefenta  un  afpet  topi  aceti  ole-, e nouo.  Volgete  poi  gli  occhi  alla  parte  di 
mego  giorno, cioè  uerfo  il  mare, voi  vi  godete  la  viìia  infittitaci  piacerebbe  por 
fa f^co  lacidtura.de'  campi,  il  uario  colare  di  tufeenti  biade,lo  slcnderfi  de  pij- 
»*,  elpafcer  degli  armenti,  godete  dapprefo  ffifig^oBadìa  coronatali  colli 
bf Ili  fimi, Cf  amen  i/i  imi, yn  poco  di  lontano  il  fu  a d^dquiltia,qutl  di  Monfalco- 
ne,^J  a1  trinche  il  narrarli  firiaxofilunga,e  fiuucfchìx.  Se  f piegate  lauiflapoi 
un  poco,  ver  fi  Qriente,vi  fifa  innanzi  il  otefe,ch:  fi  cbiamxCoUi,  cioè  vn  nu- 
mero glandi  dimonticeUi  colti , che  pofli  l'undietro  t altro  nelle  torci  me  paiono- 
onde  di  mare, che fimuouano  piaceuol  mente.  Quindi  gir  andò  gli  occhi  uerfo  Tra- 
montana  fiue  la  uifla  è terminatadall \Alpi  vicine  Jcopr ite  ■<allifeìuefiirupì,a- 
pcrture  di  monfi,&  ahbafi andò- gli  occhi  alle  radia  loro,ecco  pa-fi  piaceuoli  da 
Jalire  pieni  di  uigne,&  divarie  maniere  di  frutti.  £'  cofa  incredìbile  il  di  fiderio, 
che  mettono  qua  bei  prati  di  caminarui,  e federili  fopra ; poHi  ioriua,  e fitto  d- 
tolti,e  ameni  monticelli , irrigati-, da  chiare  fontane,  Cfi  partiti  da  quei  cefpngli, 
tal  lòto  piano  , pieno  di  fiori  di  mille  colori  (muli  à tape  ti  finiffimi,che  vengono 
^ LÌHfiii  te  ’ “’f*  q*eH'e  cofi  si aggiunge  f *dir  Ktha  rifonder  da  molti  parti  à un 
confi fo  fondi  campane, i uarie,e  diuerfe  vocit.onimali,al  cantar  di  p.ijlorelle, 
epaslorn..  Ludir  fmilmente  il  canto  di  milk  varif  uccelli, fintir gli  ucci Motori 
quali  con  foglia , quali  conftfhio  rappre fintar  te  lar  noci  sì  gentilmente,  cioè  de 
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effi  ne  fanne  sbornianti, e fola^euoti  prede.  Ma  (he  dirò  io  del  refpir amento, che 
viene  al  cuore  dalla  bontà, e purità  di  quefto  aere t Signor  mio  amorcuolifiimo  io 
non  ho  cognitione  di  medicina,  ma  per  una  cotal  ragione  naturale  ho  firma  cre- 
denza che’l  uoHro  raffrcdamento,ò  indifpofìtion  di fiomacho,che  fia;  fi  rifolue- 
rebbefolo  con  la  purità,e  foauità  di  quello  cielo, tòlquale  fi  digerijcono,flegmc,fi 
confumano  catarri, e l'huomo  dimentica  quafi  one  fia  lo  flomatho:ò  come  intera 
mente  ho  goduto  la  parte  mia,ò  come  guflèuolmentela  fera  finalledue  borepaf- 
faua  tempo  in  diportami  per  prati, e pianure  uicine  al  mio  albergo  ;(f  nelYefpi - 
rare, i prender  fiato, fentiua  foauemente  entrami  un  non  tò  che  di  odorifero, e fpi 
rituale  nelpetto.La  mattina  poi  l'aurora  non  mi  coglieua  in  letto  giamai'.M'd 
riducendo  le  molte  parole  in  una, perche  io  fon  richiedo  àufeir  di  cafìtdd  alcuni 
amici,  à CiuidaleilSole  mi  è parato  pili  rijplendente , che  in  altro  luogo,  il  ciefè 
più  agiarroje  Belle  più  luminofe . Gli  huominì  dimandati  del  male  dello  fi  orna- 
cho,  dicono, che  noi  conobbero  maice  fi  fputa  di  rado,fenon  quando  fi  vuole  afftg 
giar  qualche  buon  vino.  Et  nanne  uia  manincoriia-*.  ' ' ■'  * ,u 
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Rapprt  fenta  ia  fcriteura  va  Adone  rapprefentato  prima  io  pittar*  da  Tùìanc. 

AL  MAG.  M.  AL  ESSA  N DRO  CONTA  RI  NI  u,? 

■ ; ' Lodouico  Dolce  , 

> • . • • - t-A 

A'Vinetia.  :,3 

C JZ  io  fapeffi  bora  coti  ben  ritrarre  <J  V.Sig  con  le  mie  parole  tUf dotte  dlTT- 
J ciano  ; come  ella  pochi  dì  fono  dipinfe  à me  con  le fue  il  quadro  di  f?  ffùeltÒ 
■da  Vrbino,iù  mi  dò  J credere  indubitatamente, che  uoi  direfle  che  non  fi  maiity 
Dipintore  antico, nò  da  moderno  imaginata , nè  dipinta  cofa  di  maggior  perfet- 
rtione. j.  Ture  quel , che  io  ne  faprò  ombreggiare  con  qucflapenn.i,  ballerà, fé 
io  non  m'inganno , à crear  nel  uoHro  bell  animo  una  marauiglia  tale , qual&at* 
•quanto  addietro  produfje  la  mia  lingua  in  quella  del  Magnifico  M.  Tietro  Gra- 
detti go,ingui  fa  , che  fognando  egli  la  notte  Vna  eccellenza  incomparabile,  il 
giorno , che  feguì , uolendone  certificargli  occhi  fnoi , andato  à uederlo , ' trai 
■uò,  chef  affetto  di  gran  lunga  auuanzaua  la  fita  imàgmatione , & il  mio  ab- 
bozZamento  • fù  auefia  poefid  di  bidone  poco  tempo  addietro  fatta,  ematidatk 
'■dal buon  T itiano  al  l{ed'Ingbilterra-i.  Et  per  incominciar  dalla  formategli  hi 
finto  di  statura  conueneuoleà  garzone  di  fedici,ò  diciotto  anni, ben  proportiond 
to,gratiofo,£4  in  ogni  fua  parte  leggiadro,  con  una  tinta  di  carne  amabile  , che  l 
'dimostra  delicatifft>no,e  di fitngue  realtà . Etuèdefiche  ndt\trìà  del  uifó  Jub 
■ftóunico  Maeftro  hi  ricercato  di  efprimere  certa  gtatiofa bellezza , che  patti* 
t , non  fi  dìfcoflajje  però  è al  Milite  : tttiò  Wwr , che  in  don* 


'tip  andò  della  [emina, 
ita  terrebbe,  non  sò.chedi  huotno , (f  in  liuomo  d fruga  donila. } riti  fiuta  diffiè 
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, aggradatole , e Sommamente  (fe  creder  dobbiamo  à' "Plinio ) pregiata  da 
. polle. Quanto  alPattitudine,egli  fi  vede  miiouere , & il  mouimento  è fàcile, ga- 

.glia*dQ,uan  gentilmanier 4.  perche  fembra,che  egli  fta  incarnino  per  pmirfi 
da  V(nere,condifideria arditifiimo  di  gire  alla  caccia.  ìgeU  vna  mano  tiene  vna 
Spiedo  da  cacciatore  idi  altro  braccio  è mae  tiratoi  mente  legato  iliaccio  de  cani'. 
Squali fono  tre  fin  tre  diuerfi  atti , di  sì  bella  forma,  e còsi  naturalmente  dipinti, 
che  pare  che  fiutina*latrino,e  fien  0 inuogliatijfimi  di  affrontar  qualunque  fiera . 
Il  garzone  è ueHitadvn  drappicino  corto  i nteri  ga  mba,  con  le  braccia  igntt- 
de,e  colgalo  di  ditebogacchiai  neriljimi , con  alcuni  leganti  neghi  di  berle  , che 
luftrano,e  paiono  orientali . Volge  il  vifo  à Venere  con  occhi  allegria  ridenti; 
Aprendo  dolcemente  àie  labbra  ro fot e,ò  pure  di  iti  uo  cor aUoie pare  che  con  iteg- 
li lafcini , Cd  amoro  fi  laconforti  à non  temete  : percioche  trala  ferenìtà  della 
guardatura,  & il  mouer  della  bocca  dimostra  manifefiamente  l intriiifeco  dei 
fitO  animo  ;e  tutto  poi  ferite  in  vece  di  parai.  iqè  fi  può  difeemer  qual  parte  ih  ha 
fia  pià  bclla,pcrcbe  ciaf  una Separatamele*  e tutte  infieme  contaigonb  la  pvrfet 
tlon  dell'arte il  colorito  edtende  col  difegno  & il  difegno  col  colorito,  Dclqual 
colorito  chi  è manchettole  nou  fi  dee  dimandar  d:piiitore_>.Chc  non  bafla  H fa-, 
per  formar  te  figure  in  difegno  jeccelltnfffc  poi  le  tinte  df  colori,  che  deano  imi- 
tarla carne , hanno  del  porfido, ò del  terreno,  e fono  priue  di  quella  unione, tene- 
regga , e uiuacità , che  fà  ne  corpi  la  natura-» . "Però  fi  legge  nello  . cofc  de  di1- 
pintori  antichi jc  he  alcuni  ingannarono  gli  uccelli  ,&  altri  i caualli . E noi  fa- 
peteebé  ficome  per  bontà  di  difegno  ninno  è Superiore  à T hia.ua  ; così  tìcnfi 
per  coft  uera , che  in  quella  parte  del  colorire  ninno  t agguagli. iffe  gi  amai . 
Ma  vegniamo  alla  Venere , uedefi  in  quella itngiudiciofofoorahimano\  Che 
battendo  eg!i  J dipingere  una  così  fatta  dea , fi  rapare fentò  nell'animo  vna  bcl- 
legga  llr aordinaria , e per  dirlo  ia  una  parola, una  iellegga  conuenitnte  4 Ve- 
nerefin  gttifa , che  ella affembra  quella , che  merito  in  Ida  il  pomo  d'oro . Qui 
molte  cofe  fono  da  dire,  che  hanno  tutte  del  mir  ac  tlofo,c  del  celefie  ; maio  non 
m'qfficuro pur  d imaginarmelc,  non  che  di  fcriuer’e^, . La  Venere  è uolta  di 
fchsna,non  per  mancamento  d'arte,  come  feceqcel dipintore , ma  per  dimoslr.tr 
doppia  arte#t,  "Perche  nel  girar  del  ttifo  ucrfo  Adone , sforgandofi  con  amen- 
dut  le  braccia  di  ritenerlo , e maga  fedendo  fopra  un  drappo  filo  di  pauonaggo, 
mtiflra  da  per  tutto  alcuni  Sentimenti  dolci  è nini,  e tali,  che  non  fi  nedono  fuorr- 
ebe  in  Ululone  è ancora  mirabile accortegga  di  q.teflo Spirito  dittino, che  neirul 
timeparti  ci  fi  conofce  la  mutatura  della  carni  caufata  dal  federe., . Ma  che  ? 
puofji  con  uerit  à dire, che  ogni  colpo  di  pennello  fu  di  quei  colpi , che  fttol  far  di 
fua  mano  la  naturo-» . L'afpctfo  è parimente, qual  fi  dee  creder,  che /offe  quello 
di  Venere, fio  cuore  dell  infelice  fine, che  al  gioitine  annerine . E fe  alla  Venere, 
theu fitta  del  mare,  dipinta  da  A pelle,  di  cut  fanno  tanto  rumore  i "Poeti, e & 
Scrittoti  aptiffii , h auea  la  me  faldella  b rilegga , che  fi  vedetti  questa,  ella  non 
fi  indegna  di  quelle  laudi., Vi  giuro.  Signor  mio,cbcnonfi  truoua  huomo  tanta 
(v  • T -Idea  del  Segrct.  \C  acuta 
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Mcuto  di  vifia,tdi  giudicio,  che  ueg  pendola  non  la  creda  uiuamiunt  COslrafirt- 
dato  iu  gli  anni, ò sì  duro  di  compiejiione.che  non  fi  fatta  ribaldare,  intenerire fi 
commoue  't  nelle  uene  tutto  ilfangue.T^è  è marauiglia,chefe  una  fiatua  di  mar 
mefiti  in  modo  con  gli  Himoli  delta  fua  beitela  penetrar  nelle  midolli  (hot 
gioia,  t ,c  ber  iui  lafciò  la  macchia  ; hor,  che  dee  far  qttefi.t,  che  i di  carne  t che  & 
la  beltà  s.  tfja  che  par,chefpiri  ? Trouaft  ancora  nel  mede  firn*  quattro  una  mac- 
chia d un  paeje  di  qualità,  che'lueronan  è tanto  uero:doueal fommo  dun piccini 
eolie  non  molto  lontano  dalla  uifia,e  un  pargoletto  Cupido,  cèe fi  dome  allom - 
bra  ilaquale  gli  batte  diritto  [opra  il  capo  ;& dintorno  uhi  Jplendorì,  e riflejji 
di  Stlemfr^il^m,cheaUHmanoi&  allegrano  tutto  il  paefe.Ma  tutto  quello,, 
che  io  mi  fona  faticato  di  dirui , è uno  accennxricnto  picciolo  rifpetto  della  diui - 
niti  (che  altra  parola  non  fi  conuiene)  di  quella  Tittura . Vi  può  ballare,  thè 
ctta  è di  mano  di  Titiano,c  fatta  per  lo  T^dInghUterra.^oi,Signormio, degnai 
temi  talhora  de' frutti  kggiadnffmà del  uoftra  nobili (fimo  ingegno  ; ilquale  in~ 
freme  co'  begli  studi  di  lettere  accompagnate  l'ornamento  d'ogni  uirtù  fretta,  &* 
lodeuole.  E.  frate  fono* 


ARGOMENTO* 

Gratiofamente.e  Tempre  fcherzando  defcriuc  vii  palazzo  di  un  delia» 
re.chcvifil  fatto. 

. AL  SIC.  BARONE  SFONDRATO 

Gir  olamo  Cafone 
Alla  Corte  del  Carolici 

GIjC  fin  paffatimoltimefrdopò  la  partenza  diV.  SJttufirifJtma‘,xhe  mi 
èuenuto  ben  mille  uolte  nette  dita  un  prurito  di firiuerle  il  maggiore,  che- 
io  finti  fri  mai, e forfè, che  mi fino  mancati figgetti  per  gr attortomi  co  mpitamS. 
tepna  ta  mia  natura , che  in  quefio genere  mi  hà  fitto  negligente  fin  dalla  culla , 
guidandomi  da  uno  in  un'altro  giorno , mi  hd  condotto  (chef  t crederebbe  ?.  ) ih- 
fri  iqueH'bora,  che't  debito , la  confcienga  ,eta  ucrgogna  mi  granami  ' anima 
tantoché  fi  pii  tardo à firiuerle, corro  gran  rifihio  di  diuentare  un  bell  afino  da 
toga,e  per  cmftguente  di  perdere  affato  la  gratia  fra, che  farebbe  un  perder  (le 
giuro)  la  meta  di  quanto  bene  io  mi  habbia  al  mondo.  Hà  adunque  prefa  la  pen- 
na in  mano  più  per  fuggire  il  pericolo  non  ifir  Unendole,  che  peri  firiuerle  nera-  _ 
mente  nonfapeudodiehca.  lo  mi  rallegrerei  uolentieri  della  fita  giunta  feli- 
cemente in  ifpagnajt  della  riputatione,mllaquale appena arrìuatajlbà  posta  il 
fu  o ualorem  cottila  Corte  ; te  dipingerei  con  unte  parole  la  contentezza  che  ne 
bàfintha  ogni  huomoda  bene, e lallegregja,  che  fri fitta  , mafiimamente  nef 
» t^teademia  Godericcia  ; t tutto  quefio  farebbe  necejfario  finga  dubbio , finom 
f offe  una fpetic  <f inatta  troppo  grande /madie  la  cofa  i tanto  uecchia. _* . I ’»*- 
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tonar  poiconparoleMagnificbe,io  le  fono  immorialferuidore,cbe  mi  dolgo,*  mi, 
r ammanco  della  fua  lontananga-.cbe  ne  patifeono  slranamète  il  piacere,  le  mufe 
e la  corte fiajche  quelle fi  effe  le  pregano  in  breue  fortunato  ritonto  ; fon  detti , che 
benché  veri,  fanno  nondimeno  di  cortigiania  tanto  triuiale,che gli  faprebbe  vfxr 
F ili ppaccio  . Le  fainerei  io  più  volenti  eri  delle  cofe , che  occorrono  in  quella 
machinettadiquà  del  mare,  jpecialmente  in  Milano , fin  Tania  j ma  da  Mi- 
lano so  che  gli  amici fcriuendóle  allagano  tutta  Calli  glia  d'auuift  , e lenitone  , 
che  bora  [olagganoin  Tauia , fi  vergognerébbono  di  lafciarf  vedere  in  Corte , 
Ture  di  Milano  le  dirò  folo,  che  la  mia  canaliola  allegra  è tanto  ardita,  che 
-ofa  fenga  lei  perfeuerare  ne’  {oliti  piaceri  ; e pur  f altr'hieri  trà  gei-mogli , e 
cefpugli  godemmo  vn  gentili  fimo  defilare  condito  di  cbiachiare , di  rifa , e di 
motti,e  come  direbbe  quell' amico, di  {alfa  menti  flautini,  che furono  molti  .Tfc'l 
diede  il  Signor  Catalano  Cotta  in  vno  amcnifftmo  fuburbano  non  più  veduto,  nò 
imaginato  da  alcun  di noi,fontucfo,e  dilettatole  fe  altro  fu  mai : la  cui  fatica(per 
abbonarlo  in  dueparole)  è nobile, C?  agiata  talmente, che  ne  ponici , e nelle  fo- 
ie,che  fono  e grandi, e magnifiche, vi  alloggia  col  fellone  con  larcbipen^oio  in  ma 
no  1 architettura  per  mifur arie,  anrfi  già  mifurate,  pertraftullarfi , e compiacerli 
nelle loro  mifure.  V i vedete  dall  ’vn  cito  alcuni  giardinetti  di  gelfomini,e  £ arami 
conci  sì  benebbe  a fronteloro,i gran  giardini  dell  Sfperi de  paiono  di  cocumeri , e 
di  marignani.-dall  altro  vagheggiare  vna  lungbiJ3ima,elarghiflima  profani  tua 
di  prati, che  da  una  parte  la  circòdano,iipinti  tutti  ttunbel  verde  nxtttralifimo  , 
c fregiati  di  mille  uanj  fioretti,tra  'quali  pare.chei  giacinti,  & i uariifi  defli  al 
fuonode  foaui  ucnticeUi,fauolcggiauo  dcUeloro  difauitenturc,  cperrijlorarneli 
dolcemente  diamo  toro  daberc  net  tempo  del  caldo  cento  limpidi  rufcellctti.  Vede- 
te finalmente  (benchenon  babbia  fine  il  vedere)  {puntar  dalle  mura  del  palalo 
quattro  uiue  tejlacce  di  certi  buomaccioni  di  marmo, r.he,come  tnimagino,  nafeon 
dono  i bufi  folto  terra  con  iacquedc'sanali,  oue  fi  giacciono  ditte fi  con  la  pan- 
cia in  giu,per  rinfrefcarfi  le  budella, fi  lauano  continuamente  la  bocca , poi  {così 
crede  il  Medico)  per  timor  della  mil%a,ebc  {potano  fuori,  formandone  due  laghet 
ti  mar atiiglioft:  e nel  formargli  s'ode  un  mormorio  sì  grato,che  felina  dubbio  ci 
haurebbe  corretti  à dormire  feà  for^anon  citcneua  gli  occhi  aperti  la  dolce  ui- 
fla  d'un’ efferato  di  conigli, eh efebergau ano  f opra  una  piatola  ifoletta^be  qui- 
tti giace  nel  mcf0,&  il  uago  guidar  de  pefei  (di  grafia  correte  à uederglt)  a die 
ci,à  centOyi  mille.  l{éU entrar  che  facemmo  in  questo  ameno  podere, angi  più  lo- 
fi in  questa  lfola  fortunata,  nel  ueder  tante,  e sì  uarie  mar aui gite,  e di  natura, e 
£ arte, che  per  breuità  troia  fio, fummo  rapiti  da  quello  flejfo  fl:tpare,c  diletto, co 
me fe baueffimo  ritrouatoie  Canarie, eie  Mohtcchej  anjfi  ni  fù alcuno,  che  {ciac- 
camente fi credette,che qualche  grandiauolo  nigromantccclerapprefcntaffc  per 
uccellarne.  Quitti  cejfato  quel  furerebbe  bor  qua, boriò  ci  traportaua  col  de  fide* 
rio  di  uedere,  cacciato  mano  a tromboni  parto  bum  idi  per  troppo  fuonargli,  par _ 
terugginofiper  non  fuonargli  mai, furono  sbandite  folennemente  tutte  le  citimi r. 
nie,e  tutti  i ri  [petti . jR  ipòfli  poi  i tromboni,  r data  t acqua  alle  mani,  fedemn  o 
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à fattola , (e  cui  tenaglie , e touagliuoli  candidifami  paratane  falde  di  bianeartF^ 
ne  aUhor  caduto  dal  lido , e da  mano  virginale  dottamente  cucite  infteme . Vp 
erano  frale  altre  eofe  di  quelle  vue  pretiofe , che  il  padre  Luglio  fuol  dare  inguar 
dìaAli appetito  per  farle  gufiate  àgli  altri  meff,cbe  patifeono  dello  faogliato  : e 
■Aerano  di  quei  fichi, non  so  fe  brogiotti , ò d'altra  r alga, di  tanta  ftaniti,  che 
potatane  costringere  à fpafimare  di  dolcegga , e fare  io  confufo  il  teff  amento  èt 
Tognino  dall'Oca  . Tonfate  thè  per  non  perder  tempo  à fpogliarliin  camicia, fa S 
rotto  tranguggiati  così  refi  iti  ; ma  per  temperare  il  lor  dolce  foucrcbio , fttcon- 
cbi’tfo  che  fi  mangiaffero  certepicciole  formagelle , che  pungeuamk  lingue  dot- 
ciffun  amento  in  quell  bora  aputito,  chete  lingue  infiammate  dal  caldo  natura- 
le della  compì efjìone,  incomivciauatto  gentilmente  à punger' altri . Finitala  pri- 
ma parte  ; Venga  vino, gridò  ogtivno  di  concerto  ; ilqual  venne  portato  fubit tv- 
mente  ; ma  egli  per  non  lafciarfi  bere,  mordeua , e traheua  de  calci  sì  firn  anima- 
te , che  ne  fa  godutoci  piacere  con  gli  occhi  bumidi , e con  vnfofpiretto  nel  fine.-, 
Leuata  la  prima  menfa,  comparite  in  campo  vn  gran  pollo  Indiano  armate  freme- 
corata  di  fettucce  di  linone,  <3  accompagnato  da  molti  piattelli , che  I feriti- 
nano  di  valletti . lior  qttì , [Signor  mio , Laure  fle  vedutigli  huomrtti d'arme  deP 
primo  fquadronc  mando  con  le  lance  ne'petti , e portandoli  via  tutti, a far  pro- 
ne marauigliofe . Il  rimanente  fi  diede  in  preda  alla  caualteria  leggiera , che  in 
vn  batter  doccbio  lo  fpogliò  tutto.  Io rìnuifi  Stupefatto  in  mirare  che fenga* 
nittoucrlo  appena , e feltra  fquarciarlo  punto , non  sò  con  che  canchero  d'artifi- 
cio ò dell'vnghiefo  delle  dita,  vi  re  fio  ['attori  o delle  offa  sìlifcio,e  sì  netto  , che 
vi  apparimmo  tutte  le  giunture  :e  così  grauido  di  tartufa, comera, fa  fatto  par- 
torire, qttafì  fenica  toccare  le  cartilagini, che'l  cingeuano . E fa  questa  vna  efen- 
terationelapuit  dotta, elapiù  diligente,  che  fi  vede ffe mai . lo,  che  eraquel" 
giorno  di  guardia, slatta  alla  menfa  come  vn  cagnotto, che  mira  fiffo  il  padrone, 
&hà  però  fame,  affettando  pure,  che’l  Pifico  gentile  mi  pvrgeffe  qualche  ci- 
bo medicinale  in  sù'l  piatto*,  emi  porfèdi  filammo  vnodiquei  tordi . che  ven- 
nero 4 banchetto  in  compagnia  delle  quaglie  , lequali  fi  appellarono  dalla  fèn 
targa,  che  diede  iti  fattoi detordi  quel  giglio  faccio  di  Martiale.  Lacofafa 
ventilata  bc>!ckne;manelvcntilarLt,i  peneri  tkiganfaper  ingordigia  de  Giu- 
dici, fi  confumarono  tutti , cfù  finita  la  lite_s- . Efutcefferoin  luogo  loro  cento- 
piccioli  vccelletti,  else  vfi  à fent ir  pastorali  Rampogne  ne  bofehi,  ventuno  nelfc  - 
fitpi  vicine  alta  comedia  d' vna  metta , c per  pagare  il  piacere,  lafiiarono  snl 
vifebio  sfar  fitti  in  pegno  ; poi  raccolti  dal  cuoco , così  ignudi , e tremanti,  co- 
me erano , fi  fcaldarono  > che  s'arrofìirono  del  tutto  . Ala  che  debbo  io  di- 
re dc'pemicem , che  arricchirono  , & adattarono  la  nobil  menfa  ì Questi  voti-  ■ 
nero  molto  pompofantente  feruiti  da  oliuotti  di  Spagna , veflitì  à liuvea, e furo-  -• 
no  ritenuti  bonoratiflmatneiite  in  altro  luogo , che  non  è quello  del  grembo  de * • 
noHri  penfìeri , I fagiani , che  fanno  dell' ambitiofo, del  grande , erano  iti  quél- 
giorno  à Corte ; e fecero  bene  ànon  turbare  col  lor  fumo  il  bel  folag^o  di  due  f ai- 
ciccioni  ue fitti  alla  Turchefcba,  che  di  grandeggia,  d ogni  altra  buona  qualità 
-,  potnbbono 
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potrebbonoffenonfo fiero  quelli  di  c<tfa  Marni ) agguagliar  fi, ò vincere  tutti i Cre 
monefi. Quelli  guidauano  à fetta  due  graffi  capponi  Vercellcft  mafeh  frati  di  la- 
fagnCyCbe  l appetito  rifìucco  delle  altre  cofe,  non  curò, da  quella  fupcrficie  in  poi, 
tbe  era  di  guccaro,e  di  cannella  di  penetrare  più  oltra  per  cono fcerli, benché  cer- 
te faifucce  verdi, e bianche^  gialle  faci-doli  intorno  la  morefea,  lo  pungeffero  per 
f vegliar  lo. Ci  defiò  egli  bene  allapparne  di una  torta  tanto  buona , che  quelli, che 
fono  ghiotti  del  dopopatto,fe  ne  leccano  ancora  le  dita . La  mttfica  tacque  quel 
giorno,  & in  fua  uetefù  fatta  con  dolce  armonia  ima  li(nga<t&  amorevole  com- 
memoratione  di  Y.SJlluttriffima,  e più  lunga  duerno  ft  farebbe  fatta,  che  più 
amoreuole  non  ft  poteua,fe  la  primauera  non  Lhaueffe  interrotta. Domane  andre 
mofotto  la  grande  ombra  del  Signor  Capitano  di  Giuflitia  alla  Certofadi  Gan- 
gnano,epottdomane, udita  che  hauremo  una  bella  pastorale,  ceneremo  allegrif- 
fimamente  col  Signor  aitano  di  giuflitia  : e farà  giuflitia  neramente  lima,* 
l altra  ditte  fantina  fé  Cuno,el altro  per  federerà  à farci  di  questi fauori.E  di  Mi- 
lano non  più.Di  Tania  non  so  io  che  dirle  altro,  ft  non  che  al  ‘ Padre  GiuUtto  po- 
chi dì  fono  dopo  un  gran  remore, che  fi  fece  in  contrada,&  in  utfa,  nacque  un  topo 
mdfcbio,cbe  poi  morì.Con  tutto  quetto  fa  riverenza  à Y.S.llluflriffima,piegdn- 
iole  qu  ella  fua  gambetta  falfa  con  tanta  fommifiione , che  appena  fi  uede fopra 
terra.  Et  io, benché  lungo, e duro  di fchienajutto  me  l'inchino, Si  amendue  in  prò 
»4  corriamo  ad  abbracciare  il  S. Marni, e co  una  rabbia  (tmicheuole  à flringerlo, 
e fucchi.tr lo  tutto  quanto.  Ma  lafciatele  ciance, che  h è ben  tempo , bacio}  Y.S. 
Illuttrifiima  le  mani  col  miglior  cuore, che  io  habbia,  & al  Signor  Marni  quan 
to  io  fon  doJce,&  amorevole, che  fon  ben  più  d un  moggio, tutto  mi  raccomando. 

Di  Milano  à' } .d Ottobre  *585., 


ARGOMENTO.’  * 

• Glidcfcrioe  laforma.&  j coftumi  della  città  di  Calale. 

1 , A'  D O N HTT15TA  AfiOST  A 

Stefano  Guazzo,. 

VOI  mi  chiedete , ch'io  uimandi  il  ritratto  di  questa  Città . Eccoloui  tut- 
to figurato  in  un  gufici  0 di  noctL»  • C.  ASSALE  è fotte  neipiano  in  for- 
ila circolare  con  giro  immiglio  . Tanto  vicino  alTò , cheti  ferite  fiacame, 
SÌ  pcBc-j.  Uà  cintala  fronte  duna  ricca  coronaci  verdi  colli,  oue  alberga- 
no (ferere,  &Baccho,  l vnouerfitudodallaximadiuiniffiino  nettare,  l'altra 
largendo  i piedi  fiporitifjima  ambrofia-J . JEf  forn  ito  Ai  ficurifoime  mura, 
d un  belli fiimo  ca  Hello , di  riguardatoli  Chiefe,.di  dinoti  Moti  afieri,  dima- 
gnifiche cafe , d’un giu/lo  Senato,  duna  viri uofa  Jtcademicu».  La  Città  fico- 
mé non  è di paff aggio, così  non  hà  molto concor fio  di  forcttitri.  fono  peròefii 
benvenuti , [carenati,  (j  bonorati . il  numero  de  gli  habitanti  A preffoà 
Terga  Tur  te  dell'Idea  del  Scgret.  C 3 quindici 
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quindecimila.Sonoui più  auuocatiche  caufe,pìù  medici,  che  orinali,  gli  viti,  & 
gli  altri  per  lo  più  ecccHenthnobili  a]fai,mcrcatanti,&  artifici  ingrati  copia-» . 
Rendite  picccì ole,ff>efi  fouerchie,&  pegni  à gli  Ebrei . Si  vette  bene,& polita- 
mente,ft  viue  intra  duc.Sono  ice  fiumi  facili,  le  maniere  grate , la  creanza  poco 
titimouiofa,gli  animi  leali,  nemici  dell' altcrcgga , prefli  à'feruigi  de  gli  amici, 
& all'opcrc  C brìi  liane . 1 vecchi  tengono  lieta,  & honefla  vita,i  gionani  fono - 
tnartialiifi  dilettano  d apparerò, quando  giocano  al  maglio, quando  fanno  fette, 
fi  tornei, Ci  quando  paleggiano  lungo  le  contrade, Ci  più  à piedi,  che  àcati  allo. 
Le  donne, ch'io  douea  nominar  prima,  fono  belliffime  , Cf  più  per  natura, che  per 
erte,in  habito tanto  leggiadro ,Cfpompofo, quanto  s'vfi altroue.Rifplendono  in 
queflo  numero,  come  luminari  maggiori  alcune  fante , Ci  giudiciofe,  Itquali  con  ■ 
dolci, &honctti  trattenimenti , & col  mottraft  grate  a virtuoft  canali  eri, refe- 
ranno  dopo  mot  te  al  pari  dtll amiche  matrone , reueritc , & adorate  nel' tempio 
deh' eterna  memoria  Quefia  è la  maniera, Ci  forma  di  uinere,chefcrba  boggila 
mia  patrìa,laquale,hora,chefpentaèla  rabbia  del  furio  fi  Marte, ft  riuolgcrà  iit’ 
cori  fatta  guifa  à gli  fluii  dèli' arti  liberarli,  che  con  t altre  più  famofe  Città  d'I- 
talia potrà  di  gloria  contendere,  f'i  bacio  le  mani,. 

Di  CafalC-t. 

• y . (t««iùi MI*  • 1 ’ ■ ' ■ i ^ \ ,'■(  * . . . . • V- * 

AR  GOMENTO* 

Dcfcriue  il  luogo  oue  già  fu  la  villa  di  Lucu'.ìo. 

AT  M.  M I N I O'  C E L S U ** 

Fabio  Benuoglienti:- 

IE  difpiacer,che  io  ho  h aunto  della  uoflra  matatia,è  flato  cagione  di  fumiga 
sfar  meno  il  piacere,tbe  io  prefi  nella  uifta  del  T ufiulauo  à quelli  giorni, do— 
ue  andai  per  fare  un  poco  d ombra  (che  altro  non  pn Jfo  dir  di  me)  i Tapa  Tàolo,, 
tlqiuleera  ito  dfrà/Jb  per  ricrearfi  lì  vicino . La  commodit  idei  luogo, e lavo- 
lontà  ci  trafporto  fi  no  aduna  villa  chiamata  hoggi  la  Madalena;chc  affermano  • 
efler  quella  piopriadi  Lucullo  . 7 qpilò  credemmo  uolentieri,  prima  perche  egli 
(come  ferine  Tinture#)  bebbeuna  villa  nelTufiulano  celcbratiffima:dapoi per- 
che ft  vede  una  parte  delle  co  fi , che  dicono  gli  antichi  efiere  fiate  fatte  dalia:: 
la  tei  ga  peri  affettiate,  che  por  tanamo  à Lucullo  mofii  dalle  infinite  lodi  dateg- 
li da  gli  Scrittori . Tiacqueci  amara  uri  altra  congettura  del  uederfi  quitti  vn‘ 
lu  o go  a canto, dotte  dicono  che  fk  fepellito . Tqè  ha  dubbio, che  dopo  la  morte  eg)l 
fi  fi  e portato  là  da  fio  fratèllo.  Oraper ragionami  di  queflo  luogo;  ut  afficuta- 
eh' egli  ha  me  le  b Urgge,cbe  fi  poffon  mai  dì  fiderare,  e dimandare. E più  tatto ■ 
fi  potei  a incolparla  natura , che  ella  non  hà  prodotte  più  co  fi  pregiate  al  mon- 
do, che  incolpare, H prtefi,iH egli  non  l’habbia  tutte.» . Trimieramente  u’èaria- 
fivifftma,e  firenù.-nè  rihanno  fiorai  alcunauentiimpetuofi  in  alcun  modo;  per» 
die  dalla  banda  di  Tramontana,  onde  può  riccucr  danno, ella  hà  quafiper  muro • 
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e per  riparo  il  monte  tane  altoycbe  tutù  inenti fi  rompono  (fatui , e manca  non 
poco  dopo.  La  terra  è tanto  fertile, & abondante,cbt  dafe fleff a produce  oliar, vi- 
ti,pomi  d ognifme,&  altre Jpecied  arbori , thè  abbellirono  i luoghi:  lafciando 
<bc  coki  nata  nndttfce  granici idéior^o, panico, miglio, & altre cofe  aff ai. L' ac- 
qua poi, che  nafte  nel  monte, è ù.  perfotta^chefcle  può  dire  con  ragione  quel  dolce 
verfo  del  Tetrarca, Chiare  fr.fch.\e  dolci  acque  : laquale  à poto  à poco  per  certe 
'pictrucct  dijlil&ndofce  dopo  con  giungendo ft, fi  conduce  ad  vno  acquedotto  fatto 
pe)  artCyche  per  buono  [patio  di  via  lametta  ad  vna  bella  conferua:  laqtalbert 
per queflo  ancora  fi  può  chiamar.conferuaypcrcbe  ellas'èconferuata  ej.iaft  inte- 
ra ti  no  al  nottro  tempo . Onde  poca  fatica  vbà  durato  M.  Meffaudro  Affino 
p.uli  on  del  luogo  à r affettarla-* , Ma  quel, chi  degno  di  gran  marauigliafi.che 
nel  monte  proprio,daueò  polla  la  villa  fonò  fatte  per  forgadue  (pianate  gran- 
atjjime-* . Tqèfi  contentando, quel  generofo  fpirito  di  Lucullo  d'haner  contrafto 
con  tanti  popoli, e debellatigli  con  tanta  fua  gloria,  egli P Me  poi  à contrattar 
con  la  natura ,d  quafteon  l'impoffibilità:di  modo  ch'egli  hebbe  ardire  di  [arpia 
noyn  monti-*.  Son  quelle due  pianure  fitte , come  fi  Rima,  pcrgiàrdinifin 
cui  fi  piio  imagmar  quante  belle  cofe  [afferò  allborajjfciidouene  tante  al  prefi»- 
Et  perche  dafcfleffo  il  monte, e per  la  pioggia,  & perii  venti, e per  ordi- 
ne della  natura,  manda  fempre  al  baffo  terra , onde  la  fatica  di  Lucullo  con  i(ba- 
tiqdi  tempo  [irta  fiata  vaUafiòrto  ad  vn  eóU*,foprat»i  è il  fecondo  piano, hd  pi 
hticatij sproni  grandiffimtr t fpeft,, quanto  dura  ilgiHrdino;  i quali [ottengono  fa 
terra  fi, che  non  fi  può  dubitarle  molt'anni  innanri , e molti  appreffo  labbia 
ai  mancare:angi  bora  fono  sì  [odi,  & interi, che  paiono  atti  à tener  folpefo  ogni 
■gran  monte,  f qucfto. [accede  vn  altro  artificio  più  vago,comeche  non  così  mar  a 
uigliofe.Vjfonpofli  due  colli  l' vno  incontra  C altro, non  molto  clonati  fienali  con 
4igmtta&  y guai  proportene  vanno  [tendendo  in  baffo , che  eglino  fempre  in- 
gannandout  infenfib, Unente  gli  occhiai  conducono  alfine , non  v'accorgendo  in 
qual  modo, Fra  quefit  due  colli  rifiede  vn  praticèllo  pianiffimofihe  tutto  vi  riflo- 
ra,e  conforta, fi  percafo  vihaueffevnpoco  noiato  la  rtgidegrx  de  co  li.  E quel- 
la  varietà  cosi  vicina,  porta  fico  una  vijla  tanto  gentile  ; che  nonla  dipingono 
tale  1 Toett  negli  boni  d’adonide,  ò delle  Hcfpcdidcj  . D'intorno  vi  fon  Ino  - 
ghi  pieni  di  viti,  e di  pomi  conci  con  molta  gratta,  iquali  accompagnano  qiteffg 
T^on  è ancora  troppo  bmtano  di  Uvn  lago  chiamato  da  gli  antichi;- 
JicgulOyda  moderni , disama  Traffcde,  douegià  combatterono  i Rimani  Lifi-t 
couda  uolta  co  J{e  Tarquinij . Verfo-mego  giorno  poi  è ilporto  dHoflia,  & il 
mare,  nel  quale  fpcfjo  fi  vede  nauili  tornare , e partire  con  tanto  piacere  de  i ri  * 
guar danti, che  nulla  piu . E tutto  quell o paefe  cinto  intorno  di  monti,  che  tt an- 
dò inforna  di  corona, par  che  non  peraltro  fenoli, fenon  per  darei  quella  vil- 
U la  pùnta, e la  vittoria  di  tutte  l altre.  Verifi  che  gli  edifici  quitti  filini  cali  da - 
Lucullo  fi  conumiffero  à così  bel  luogo.  Diquefli  interi  non  vècofa  alenategli 
e ben  vero,  chef  vedono  i fondamenti  della  cafaftnx altro  ,■  fu  modochefv  ben  i 
non  potiamo  faperxerto,  & affegnar  [^polline  (nclqu al  fempre  quondomen 
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giaiu  fpcndeua  Mille  ingerito  cinquanta  faid)  nòdimeno  e! contentammo  dha* 
uer  cognitione  don' egli  era  app re  fio. ZJedem m o ancora  va  piccia!  ptfgo  di  matto 
nato  antico  molto  bello, ilquale  di  gran  fieno  dell' ornamento  del  luogo.  'Non  ti 
aitandomi  verrà  occafione  di  vederci  vefiigij  dell'altre  cofe , che  quel  valor  afa 
buono  fece  à Capita  ; acci  oche  io  infume  con  Tuberone  po  effidire,  che  egli  era 
differente  da  Uefolamente  con  l'babito.  Stemmo  in  Tufi  ulano  due  giorni  con  mal 
to  piacere tved.  ndo  , e contemplando  queste  marauiglie  ; ma  maggior  Ch aurei 
/^tuttofi  rifalle  slato  votinoti  effendoci , non  bauejfi  volto  il  pi- tiferò  alla  ve* 
tira  m ilMuJiquale  intendi ituttauia  mitigarfi,e  fwrfi  minore.  M’era  dimenti* 
tato  iliLruitcbe  volendo  edificarti i il  padron  della  villa  vua  beltà  e.tfa,e  facendo 
uc  t!  di figno  vnardoitetlo  s'affrontò  l'ingegnofo  arteficedi  farla  pianta  alni*' 
deftmo  modo, che fice  Lutatilo  ne'ua fua.^ft  tendete  à fior fvio,&  ambiatemi  lo* 
fio  del  fin  del  uofiro  male. 
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ARGOMENTO. 

Deferire  Li  villa  Laurentina. 

A’  C A L L O 
G.Plfnio. 

T*  Ì>  -a****  ' .1 

I marauigli  onde  (la  che  io  tanto  mi  diletti  detta  mia  Trilla  Laurentina,  A 
Laurente, che  chiamar  la  vogliamo . Ma  ceffera  mirerò  ogni  tua  mxraui* 
Sita, quando  firai  meglio  informato  della  beitela  di  quefiecvida,dtUa«fmmiv* 
dito  del  lnogo,e  finalmente  deWampiegga  di  quello  lite . Elia  è lontana  da  f{o~ 
ma  duifitte  milapaffi,di  mamera,cbe,  fornite  le  tuefacende  nella  Città,  poi  an ■*■ 
cora  agiatamente  nel  finir  del  giorno  quiui  fermarti.iqan  vi  fi  viene  per  vnafiv* 
laviacperciocbe  nel  mcdefimo  luogo  ti  portala  via  Laurentina,cfOflrenfi:re-i 
ro  è, che  poi  la  uia  Laurentina  fi  lafiia  alla  qua rt  adecima pietra  , &aU'undecr 
mal  Olii  enfi  min  luna  , e 1 altra  ti  conduceper  niaggio  areno  fi, à carriaggineb 
uero  alquanto  difficile, e lungo  ;ma  l>rcuc,\e  placatole, (tenendo  à c. mallo . Dal-- 
luna  parte  ii  dall  altra  ti  fi  rappr  e finta  gran  uarietà  di-  cofetperaoche  tal  bora, 
la  uia, da' folti  bofihi  occupatagliene affai  Oretta, talhora  in  larghi  (fimi  prati 
dUattandofì  s allarga  con  maggior  f patio.  Qui  fiuedonomolti  greggi  dipecore,; 
molte  mandre  di  caualli , e buoi , iqunli  nel  (terno  partendo  fidalle  montagne, in- 
quello  luogo,nllettati  dall'bcrbe,e  dal  caldo  della  uicina-  Vrimauera  rinforzati r 
fidimofirano  più  graffi  ^riguardinoli  drilufato.La  mia  uill'a  è più  tallo  capace 
di  quelle  cofi,cbe  alLtfo  fanno  di  melìiere,cbe  pomp  ofa  habitatione.  T^cUapri* 
ma  parte  è una.  entrata  non  fuperba  punto  , ni-de  tutto  uilc,ma  moderatamente 
tdif  i cata.Tofiiaui  fiuede  un  ordine  di  portici  ritondo  , à fomiglideca  della  lette* 
ra.O  tra'  quali  fi  contiene  un  coniglietto, piccido  nel  utro,  ma  piaceuole  molto. 
Quelli  ponici  fono  un  micabiler  e futura  alloggiamento  cantra  la  furia  delle 
tempeilc}  ptrciocbe  fano<bfefidalleuitriate,e  molta  più  fortificati  dialtiffimi ■■ 
tetti . villa  nttmrQrudmctpuièm  urtile  cinto  di  portici  d ognintorno  à citi » 
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/e aperto, molto  allegro  ; & d lui  immantinente  fegue  un  continue  da  mangiare fi 
1ine!lo,ilqualefeorretanto  innanzi  che  arriua  in  fino  al  lito  ; e,  fé  per  cafo  egli  è 
percoffo  djl  uicino  mare  Africano jtiene  affai  leggiermente  dalle  rotte  onde  ha* 
gnato.Egli  hi  d ogni  lato  porte, che  in  due  parti  s'  aprrono,e  fi  ferrano  intero  fine- 
(ire  non  punto  minori  delle  porte.  Così  da  lati, e dalla  fionte,nienedfignoreggia- 
re  ton  la  fua  uifìa  quafi  tre  mari,ma  da  tergo  uede  il  torti  le,il  portico , & l'aia. 
Ci  di  nuouo  il  portico,poi  [entrata, con  le felue,e  i monti  di  lontano .A  man  man- 
ta di  quello  conciane, ritir  andò  fi  un  poco  addietro, è una  camera  affai  per  mio  giu 
dici o fiatiofa,&  appreffo  un'altra  di  minor  grandeg^a, laquale  per  una  finefira 
riceue  i Oriente , per  t altra  ritiene  l Occidenti. j . Quella  uede  il  foppojìo  mare 
più  lontano, ma  con  molto  maggior  ficureggcu» . Dall'incontro  di  questa  cante- 
ra,e di  quel  conclaue,fi  uiene  à far' un  angolo filqualc  può  ritenere , & afeonderc , 
il  Sole  puriffimo,e  chiaro . Queflo  è mia  gratifiima  habitat  ione  il  iterilo:  quello 
è il  luogo ,doue  fi  effercitano  i miei  di  caf<u> . Quiui  tacciono  tutti  i notti,  eccet- 
to quelli, else  togliendoci  il  fereno, hanno  virtù  di  portar’ i muoli  nel  cielo . i"4g- 
giunge  all' angolo, eh' io  di  fi, un  camerino-, piegato  in  guifa  di  ruota  , ilquale  con 
tutte  le  fncfincflrc  feguita  ilgirare,chefi  il  Sole  d ogn  intorno . .Al  muro  di  qne 
ilo  camerino  c nella  fua  groffegga  mtrapoflo  un'  amaro  in  forma  di  uno  Studi- 
nolo,ornato  e pieno  di  libri, non  pur  degni  d effer  letti, ma  degniffimi  d effere  anco 
ra  più  volte  riletti . ^Appreffo  i qu  fio  con  un  poco  d interinilo  nel  nego  fìà 
un'inSlromcnto, parte  del  luogo, oue  fi  dormeitiqual  fifiifi^i  intavolato  manda 
per  ogni  canto  della  vicina  fianca  un  uapore  odoratifftmo,formato  da  faiutifera, 
& artificiofa  miflura,cbe  m effo  fi  contiene _» . L'altra  parte  di  quell  alato  i de*, 
•ilinata  alt  ufo  deferui,c  di  coloro  jhe  di  feriti  fono  fiati  fatti  liberi . E fono  que - 
fH  appartamenti  ri  mondile  bene  addobbatile  pojf  ino  honorat amente  ricetterò 
i foreilieri , che  ci  uengono  ad  alloggiare Dall  altra  banda  ecci  una  camera  , 
poi  un  corner  one  affai  gronde,  onero  un  picciol  luogo  da  mangiare  flucido  per  moL 
to  Sole, e per  molta  marina A cui  feguita  per  ordine  una  camera  con  un  luo- 
go aperto, e fiat  iofo, onde  fi  uÀ  nel  conciane  da  mangiar  e, buono  per  la  fua  atteg- 
gi nell  e siate, ma  utile  il  uemo  per  li  fuoi  ripari  }ceme  quello  ,che  è guardato, e di 
fefo  da  tutti  i uenti . A quefla  camera  fi  aggiunge  un  altra  alla  fila  con  un'  al- 
tro luogo, che  ci  guida  pur  medefimamente  U,doue  fi  mangia  nel  lettuccio:  liqua 
li  luoghi  fono  congiunti  infieme , mediante  unofleffo  muro  ad  amendue  comune * 
pofeia  ficcede  la  cella  del  bagno  freddo , affai  fiatiofa,e  larga;  ne  cui  muri  pot- 
ili all'incontro  [uno  dell'altro  fono  pofte  dite  pile  da  bagnar  fi,  lequali , fiime  in 
fuori  dt?  muri, fi  torceno  alquanto , e fono  ragioneuolment  Rapaci, fe  alla  uicinan 
g*  del  mare  h Tirai  confiderationc^  . Confino  i queflo  il  luogo  dall  unione , un- 
gi la  (luffa  da  fidare , è quella  parte, doue  fittene  ri  nchiufo  il  fioco , che  pur  fer- 
ite al  bagno.  <tA cui  immantinente  s'auuimaHO  due  altre  celle  , più  belle , che 
fintuofe,\£  appreffo  una  pife ina  d'acqua  calda, dì  onde  quelli, cbt  ui  nuotano  den 
tro  poffono  uedere  la  marina-»  . rt{pn  molto  Innge  iti  è il  luogo  rotondo  delba- 
gnOiOuc  fi  firmo  urne  forti  di  cfjenitij , fievolmente  nifi  giuoco  alla  palla  ; il*. 
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quale  paffuto  il  mego  fiorilo  Ji  oppone  al  calor  del  Sole , fia  quello  difendendoci. 
^Di  qui  s invalga  vna  torre  ,fotto  laquale  fono  due  cenacoli, & altrettanti  adden 
tro.  Vi  il  luogo  da  mangiare , ilquale fignoreggia  con  lafua  visìa  lo  ) patio  dell ce 
marinala  lunghegga  del  lito,c  I amenità  delle  "ville . Euui  fimilmente  vn  al- 
tra torre,nellaqualc  è poRovn  camerino  , doUenafcc^  fi  conferita  il  Sole.  Indi 
ma  larga  cantina,  & vn  granato. Sotto  ddgranaio  è patio  vii altro  conciane 
da  mangiare  nel  tettuccio  ; ilquale  non  parificai  tro  iucemmodo , che  lo  jìrepko 
del  mareturbato, biche  nel  terminar  dell  onde  gtd  languide, e rotte,  fiadipochif 
ftma  forga . Egli  vede  ancora  l horto  ,&il  luògo  da  paffeggìarui intorno  ; ne' 
tui  termini  fi  rinchiude , e contiene  tutto  lo  {patio  di  offa  horto . La  uia  da  pafr 
feggiare,ch  io  diffi , è tutta  circondata  d ognintorno  di  baffi  ,doue  i boffi  vengono 
à mancare fopphfcono  i rnfmarini;  conciofiacoftchc  il  baffo  dalla  parte  ± eli  egli  è 
difefo'da tetti , uerdeggia  afi  ai  felicemente  - ma  tri  cielo  aperto  ,&  al  vento  efpo 
flo,&  in  terrenopiantato,che  fia  afperfo, benché  di  lontano, dalla  marina , age- 
volmente fi  fecca . Uicino  alla  firada  paffeggiatora  ud  girando  uerfo  la  parte  de 
Aentro  una  uigna  tenera ,&  ombrofa , per  laqu  ile  à piedi  nudi  feuga  alcuna  offe 
fafipuòcaminare.  Ornano  que  fio  horto  i Mori, e le  F «caie  in  gran  copia  ; de' 
quali  quanto  quel  terreno  fi  mofìra  fertile, e liberale  ; altrettanto  fifàeonofcer  e 
aitar  o in  produr  alberi,  fruttiferi  d'altra  forte , ma  non  peggior  di  quel  tcrivna, 
cb'ìpoffedutoda  quella  parte  più  lontana , e più  in  uifi.t:d  mare,oue  fi  mangia  . 
«Alle  fp'alle  è circondato  da  due  cenacoli, folto  alle  cui  finestre  ipofio  il  ucfiibulo 
della  uillà,&  un altro  horto,  morbido  nel  nero,  ma  rufiicamentc,cfenga  itera- 
no fir aordinario  artificio  coltiuato . Di  qui  fifeuopre  un  portico  ferrato  d ogni 
parte  da  muri,  fitto  per  conferuarui  dentro  ilfiefco  per  la  fiate  ; poco  meno , che 
d i opera  publica,lauor ato  ; dotte  da  tutte  le  bande  fono  finefire,  Vcrfo  la  marina 
in  maggior  numero, dalla  parte , che  guarda  uerfo  l horto, al  fimilc,ma  minore, 
con  ordine  di giufta  proportione . Quefie  finefire.,  quando  è fereno  , tutte fl  anno 
aperte fengàcontraflonna  quando  il  ucuto  fi  maone , bora  da  una  parte , & bo- 
ro dall dltra;quelle  fole  Hanno  aperte,  che  fono  uerfo  il  uento  auieto , Innangi 
à qiteflo  portico  del  frefco,ui  è poi  il  luogo,cbei  tutto  ornato  di  velle  piante  , & 
in  varie  figure  con  bdliffimo  artificio  dtfpofie . Quefio  è tutto  pieno  di  odorati 
fiori  y dotte il  portico  del  freddo  accrcfiecon  lefuerijleffimi  il  caldo  del  Sole cioè 
ui  fi  infonde.  EficomeegliritieneilSole,cosirimuoue  il  uento  di  Tramonta- 
na; e, quanto  calor  riceuc  innangi  ; altrettanto  freddo  riccue  dalla  parte  di  die- 
tro. Similmente  egli  bi  commodità  di  ferma  il  uento , che  fpira  dalla  parte  di 
mego  giorno  ;e  così , con  diitcrfi  fuoi  lati , diuerft  uenti  uiene  à rimetter  e, e tem- 
perare.Quefìa  i lafua  dilettationenel  ucrno,&  ma  nella  fiate  è afi  ai  maggiore: 
percioche  avanti  il  mego  dì  le  fue  ombre  uengono  à refrigerare  il  luogo  delle  pia 
te,  cb’iodifii;  dopoilmego  dì  adombrano  la  uia  da  paleggiare, e la  uicina  parte 
dell  horto  Ji  quelle  ombre  cadono  bora  piùbreui , bora  più  lunghe, fecondo  che 
il  dì  uiene  àjfitrfi  bora  maggiore  ,hora  minore . Il  portico  delfrefco  allbora  più 
fogni  altro  tempo  non f ente  ir  aggi  del  Sole  quando  egli  più  ardente  dimora  nel 
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Za  /«<t  maggior  eleuationc.Ptr  qneflo  auuiene,che  egli  rieette  co»  larghe  fineflrt 
il  vento  ZeJiro,e'l  rimette;  nè  mai  ritiene  dindi  aere  pigro,  & otiofo  . Incapo' 
d d giardino  dille  belle  piante,  che  fidiffavi  è-da  capo  il  portico  delfrefco , col 
cenacolo  delChorto , mie  deliete  , e veramente  mie,oercioche  io  Beffo  le  feci . In 
quc/lo  fr  vede  l.r fornace  filare  da  pigliare  il  caldo  dèi  Sole , po/la  in  luogo  apri- 
co , dotte  unafmefìra  guarda  il  giardino  delle  belle  piante, l'atra  il  mare,  amen 
Su.  il  Solc;ma  la  camera  per  te  porte  guarda  il  portico  delfrefco . Cantra  il  mu- 
ro di  mego  il  cenatolo  fi  allarga  affai, per  miogìudicio, artificio fimente , ilquale 
con  verità  ò velì,talhora  chiufi,e  tdlhorie  aperti  quando  fi  con  giunge  alle  came- 
re^ quando  fi  lena  via-* . Quiui  agiatamente  sla  vn  letto,  e due  fedi  e : da  piedi 
è il  nuire  di  dietro  le  ville, dal  lato  le  filai-* , così  tante  ficee  di  fini , con  altret- 
tante finefire,con  bell'ordine  compare , e di/lingue. _»  . ^ tppreffo  vi  è congiunta 
lii  camera-delia  notte, e del  fanno , laquale  non  finte  nè  le  voce  de'ferui , nè  Umor 
morio  del  mare, nè  lo  strepito  della  fortuna, nè  vede  il  lume  delle factte , nè  final- 
mente  il  g iorno  sìcffofinon  s aprono  le  finefirc-*.  La  cagione  di  così  alto, e fegre 
Co  filentio  è queBa  ; pcrciocbc  vi  è interposto  lo  fpatio  tra  due  muri , donila 
pioggia  difcende,loqualefepara  il  miro  della  camera , e quello  dell  horto  ; onde 
auniene,che  tutto  il  filino  per  la  fiia  vacuitàdi  mego, fi  veugaà  con fumare  ,cfi- 
mrC-».Mlaeamerafi  aggiunge  vna  piccioLtflnfl'ertaJaquale  con  vnfencHrino 
U’Jottopofto  calore  manda , ò ritiene  fecondò  il  bifogno  . Quindi  il  luogo, che  ci 
guida  nel  conclone , douefìt  mangia ,-  eia  camera  infieme,fi  distendono  verfi  il 
Sole, ilquale  tantosto  che  egli  nafte , lo  riceue , & anche  lo  vedepaffato  il  mego 
gtomo,ma  piu  torto . Quando  io  Ini  truouo  in  quello  cenacolo,  non  poffo  appena 
intaginarmi  d'effer  alla  villa-* . Quiui  diporto, e piacere  grandifiimo  fino  auueg 
go  dtfentire  faccialmente  riesami  Saturnali,  mentre  tutta  uia  l altra  parte  deU 
la  mia  cafarifuona  parla  licenza  di  quei  giorni, e per  lo  flrepita  de'  fefìei  gioii  ti 
doue  nè  io  drfhtìbo  i giuochi  de  miei  fòmiti  ari, nè  eglino  punto  molejìanò  la  tra» 
quHlkà  de  mici  ftudi.-nondimeno  all  utile , (3  amenità  di  questo  luogo,  man- 
ca l vfi  dell  acqua  viua-* . fn  vece  di  quella  abenda  di  poggi, onero  fontane:  au - 
uengadioche  fouradi  quel  tuo  è vna  marauig!i<fa  natura  del  ferraio  ; ilquale 
per  ogni  parte, che  egli  fu  pur  moffo , nonehc  c.iuato,rende fintamente  vnano- 
tabil  vena  ti acqua  puriffima,n'epur  una  minima  iurte  corrotta  dalla  vicinanza 
del  marc^» . 'D  annoti  lefclue  circunuicinc  commod  intente  legna  da  far  fioco . 

L altre  coferteceffarie  peri  vfi  delta  uita,ce  le  d inno  gli  h ahi  tatari  X n Hip  -, 
^tllhuomo moderato  bafia  ima  fola  contradaad  vnafola  villa  vicinaLt.Inquo- 
fio  luogo  fine  tre  bagni  di  preggo;commoditi  da  meriputata  molto  grande Ji  e~ 
gli  per  Mutatura  auuiene  che  ò lafubita  vevuta,ò  la  breue  dimora  à vieti  il  po- 
ter [caldure  quello  di  cafa.  Ornano  queflj  lito  con  gratifjima  varietà  bora  le  cafis 
eoi,tigne,&  horaquelle  medéfime  tra  loro  jefur ite,  quelle  dia,  thè  fono  nelle  vi~ 
mevtlle-».  Quelle  tifino  prono  la  vifla  di  moke  città, ò vuoinelmare , òvuoi 
nel  .uo  Beffo, <&•  egli  talhora  per  lunga  tranquillità  , dluenta  molle , e più  tfu  fo 
per  le  motte, e contrarie  onde  s indura '-*:  limare  per  yer  dire,non  abonda  di  prò- 
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fio  fi  pefeiiKoniimeno  ci  dà  di  sfogli ,($  delle  {quille  perfettiflime.  T{ende  ancora  al 
tioflra  pilla  no»  picciola  quantità  delle  cofe  di  terra,c  (penalmente  di  Unte . Che 
quitti  arriuano  i gregi , égli  armenti , quando, battendo  fornito  di  pafeere  Iher m 
be,fi  ritirano  per  ricrear  fi  all' ombrerò  per  bere  all' acque . Tarn  b ora,  che  giu  ile 
cagioni  fieno  quelle, che  mi  muovono  à frequentare,  b abitare , & autore  quello 
luogo  cosìgmiofotpiaceuolefilqualefe  tu  non  tlifideri  parimenti  di  ve  dere,trop 
po  nel  vero  cittadino  feitma  volefft  lidio, che  tu  ie  diftderafii . (fhe  in  queflo  mo- 
do (per crei  che  alle  tante , & sì  belle  conditioni  di  quefia  noRra  villetta , grani a 
ornamento  aggiungere  la  tuaprefen^a.Stà  frano.  •> 
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MI  è fiato  molto  carvi  intenderei*  tur  a, e l affanno , che  ti  prendi  pernia, 
cagìonetpertioche  hauendo  tu  vdito,the  io  era  quella  Hate  per  andarne* 
ne  nella  mia  villa  Tofcajti  fei  ingegnate  di  pervadermi, che  io  non  vi. metta  pie*, 
detenendo  queflo  luogo  mal fano.V erameute  io  confeffo,che  la  contrada  de  i To - 
febi  fiagraue,epefl  dente,  quella  dico, che  fi  Rende  lungo  U lito;ma  il  mio  luogo  i 
affai  lontano  dalla  marina,angi  è pollo  à piedi  dclt^f penino, tra  tutti  ìmonti  fa 
Utbcmmo.E  perche  tu  habbia  à lafciare  ogni  ragione  di  temere  di  me , efporrotti 
qual  fra  la  temperie  di  qucRo  cielo, il  (ito  del  paefe,el‘ amenità  della  villa.Lcqua- 
ti  cofe  ite  porteranno  nell ’ vdirle  vgttal  confolat  ione  ^piacer  e, che  à me  nel  raccS 
tarle.Qàui  nel  verno  l’aria  i affai fredda^  gelata , e per  quello  non  con  fei  te, che 
vi  b abbiano  luogo  i mirti, nè  gli  oliui, ni  finalmente  tutte  quelle  piante  che  ama-* 
no  il. caldo  e Rivo:  patìfee  nondiméno  tallero  ,equeRo  mantiene  ancora  beUiffi- 
mobile  volte  tvccidejna  non  cosi  fpeflbjome  veggiamofùrfi  ricino  à noRra  cit 
tà.Quiui  fi  fenteneU’eRatevna  marauigUofademenga  del  cielo:  percioche  fremo- 
pre  l aria  i usoffada  benigni  venti,i quali  più  toflo  aure, che  venti fipojfono  chi* 
mare.F’eggortfi  gli  huomini  vecchiumi,  non  folamente  aui, ma  proauifrU?  gitani*, 
netti  thè  raccontano  fàvole  de'  tempi  paffati,e  le  marauiglic  de  loro  antecejfori  ; 
Giunto  che  tu  fei  quìji  pare  di  effer  nato  in  vn' altre  fecolo . La forma  delpaefeé. 
btSifiima.lmagina  v.n  grondiamo  anfiteatro, tale  appunto,  quale  fola  può  fot 
mar7qatura.il  piano  ilargo,e  (patio fo, tutto  circondato  dimorai : i quali  nella 
lorofommità  hanno  bofehi  foltiflsmi,e  vetchi,oltra  mifura, commodi  grandemao. 
te  perle  cacce, cht  lj*f(fe*i  fi  fanno.  Di  qui  le  {elite  in  compagnia  ddmonte  uengo* 
Éo  fendendola  quali  uifonocerte  grafie*  morbide  colline  (doue, per  molto  ri * < 
cercare, che  ni  (i  fàccia  pur  un' {affo  non  fi  può  utdere)  lequali  di  fertflitd  non  ce* 
denoà' cwpipiù  piarti  de  gli  aùri.Quefle  rendono  vn  buono  r accolto  friquale febe^ 
t ÀV'n  w 
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»<  un  poco  tardi, nondimeno  eccellentemente  maturano.Sotto  à questo  fono  levi» 
ri  per  tutti  i lati.  T ra  quali  vnoven  è più  lungamente, c con  più  largo  (patio  piati  ' ' 
tato  . T^el  fine  di  queste  colline,  cioè  nel  fondo  fono  arbofielli,  che  àguifa  d>vn’ 
argine  le  vanno  cìngendo spofera  fuccedono  i prati, e i campi; campi  dico, che  no  ft 
poffono  arare  fenon  da  grandi  fimi  buoi, nè  /pelare  fenoli  con  L aiuto  di  fortifii- 
ini  aratri  : percioche  il  terreno  effendo  tenacifiimo , fubito  che  è rotto  , manda 
%ollt  sì  grandi, e tante  ch'egli  è me(iiero,volcndolo  domare,ararlo  di  nuouo.  Sci- 
nsi prati  fioriti, & àguifa  di  gemme  ornati, iquali  producono  gran  copie  ditrefo 
gl  io, (ir  altre  berbsfempre  tenere, molli, e quafi  nuouciogni  cofa  ricette  nttdrimcn 
to  dalla  copia  de’  uiui  rufcelli . Quitti  è grande  aboitdanga  d’acque, e ninna  palu- 
de ipercioche  il  terreno  alto, erilenato, tutto  Ihumido  ch'egli  riceuc , finga  punto 
f»rbime,mar,da  nel  Tenerti  ■ Questi  rà  fendendo  i campi  per  mcgo,eporta  a- 
genolmente  le  nauì,e  con  quella  manda  alla  città  tutte  le  forti  di  pettouagiie,cbe 
le  fanno  di  Infogno ;ma  queflo fi  folamente  il  verno, e U pnmaucra,auncguadio- 
che  nella  fiate  perda  le  fue  forge,  augi feorrendo  pei • le  fiabe  ffionde  affai  langui- 
do,perde  ii  nome  di  brano  fiumc;ma  nell' autunno  loripiglicLj.  Trenderai  pia-" 
cer graiultffimoffe  guarder aidal  monte  il  fito  di  questo  luogo  : conciofiacofzebe 
non  ti  parrà  guardare  un  terrenopna  una  dilettcHoliJJìma  profpetùua,  dipinta  co 
fommo  artificio, dalla  cui uarietà,edifpofitione,mira  dotte  tu  uuoi  ; compiacerai 
mirabilmente à gli  occhi . La  uilla' effondo pofia  nel  colle  più  baffo, guarda,co- 
me  ella  foffe edificata  sù’l  più  alto/:  maggiore  de  gli  altri.  questa  così  piace 

ntAmentett  porta  à poco  à poco  l'hgauneuok firn rcro , che  mentre  meno  ti  credi 
batter  falito,  ti  tritoni  in  alto  afeefo . .Alle  fiabe  è l\A pennino, ma  un  poco  di  lon- 
tano, da  citi  rilette  ticllaferenità  de  i giorni  le  aure,non  pero  molto  violentila  ttop 
po  grandi -,yna  per  lofpatio,chc  iti  è, già  languidette , e rotte., . Ter  la  maggior 
parte  fi  ttolge  à nego  giorno  , e l Sole  nella  fiate  dopo  fèlla  un  poco  più  tardi  il 
ttetno/juafi  multandone  à ritirarci  nel  portico,  largo,  e'Jnngo  quanto  conuiene.ln 
queflo  fono  molle  diuifioui . Ui  è ancora  un  atrio  fecondo  il  così  urne  degli  tanti-' 
chi-,  limanti  al  portico  fi  uede  una  loggia  diuifii  in'j>iùformc,edi  bofii  tutta  di- 
sìinta.'f  udì  una  piagga  abbuffata,  e chinatole  adorna  di  effigie  di  animali  una 
dopo  l altra, di  quà,e  di  la  fatte  di  boffo  . Tfel  piano  è unacanebo  molle , e poco 
meno  che  liquido. Gir  ad  intorno  à queflo  una  aia ferrata  di  uerdure/ofatc  in  ua- 
rij  modi.'Di  qui  ft  peate  un  paffeggiatoio, fatto  in  forma  di  un  circo, ilqu  ale  cir cò- 
da iboffijn  uarie  forme  compolli/  certffpwcioli  arbofielli  à mano  polii, e calli-, 
gali . T atta  quella  parte  è fortificata  di  un  muro  ficco  finga  calce,  ilquale  uiene 
afiofo-da  boffi  meffi  per  gradi.  Tfè  è men  riguaideuole  per  natura  il  prato  iiui- 
uo,che  fieno  l altre  cofi  per  arti fido. Seguitano- i campi, & à quelli  altri  praticel- 
li0 h'.oghi  piant at i d alberi.  Dal  capo  è'I  portico,doue  è pollo  il  triclinio , che  pef 
le  porte  uede  il  fin  della  loggia , & il  prato  dopo  à quello  immantinente  , (S  ima.' 
gran  parte  del  maggio  ton  lefineflrc  uede  il  lato  della  loggia , la  parte  ritenuta' 
della itili  a,il'bofco  del  uicino  luogo  da  correre  i cannili/  le  fiondi  : alfincòtro  dei- 
portico  nel  rnegn  di  quello  fi  parte  alquanto  una  stanga,  da  mangtar'ìn  alto,  Uttpf 
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quale  cinge  una  picciola  ara, adombrata  da  quattro  platani . T ra  quelli  forge  ta 
gran  coppia  un'acqua,  fuori  di  una  fonte  di  marmo, lauorata, laquale  piaceuolm? '- 
te  circonda  » platani, e ciò  che  è loro  uicino.In  quefla  dieta  è una  camera  da  dor- 
mire,laquale  [caccia  da  fe  il  giorno, i gridi, c'lfuono,à  cui  è giunta  la  franga  da  ce 
tiare,  fitta  da  mangiare  per  l'ordinario  ogni  dì  con  gli  amici.  Pi  è un’altro  porti- 
co,che  guarda, e ri  jf  òde  nella  mede f ima  corticella,e  uedo  ciò, che  il  portico  hà  per 
co  fin  aie  di  guardarci  canto  alplatano  più  uicino  è un'altra  carne a,uerde,& 
ombrofa, lauorata  di  marmo  fino  allo  fforto  ,ouero  udito , nè  cede  alla  b cUegga 
del  marmo  la  pittnra,laquale  finge  i rami, e gli  uccelletti  per  entrati  cui  è foppo- 
fio  un  fonticello  . In  quefto  fonte  è un  pilo  d'intorno  alqualefono  molti  cannoni 
i acqua, che  fanno  dolciffimo  mormoreo.Tqrl  corno  del  portico  occorre  al  triclinio 
una  ffatiofrfiima  camera, che  con  una  partcdellefinefrre  guarda  dalla  loggiato 
l altra  mira  ilpratotauanti  i una  pifcina,che  ferue  alle  finestre, dllequali  è fono- 
fobìa,così  grata  à gli  occhi,come  per  lo  fuo  slrcpito  à gli  orecchi  diletteuoletper - 
fioche  l’acqua, che  nefee  di  alto,r  accolta  nel  marno, fi  mofrra  bianchiffima . La 
tnedeftma  camera  nel  uomo  è afidi  calda, come  quella, chericeue  molto  il  Sole. _» . 
Quitti  è uicina  la  auffa  da  fuiare,  laquale  fe  peranuent  ura  il  giorno  èuuuo- 
lofojópplifce  col  fuo  uapore  in  ucce  del  Sole  ■ Indi  ui  è lo  [fogliatolo  del  bagno , 
largo, & allegro,  ilquale  uiene  ricenuto  dalla  franga  rinfrejeatora,  in  cui  è un  pi- 
lo da  bagnar ft,aff ai  fi>atiofa,&  ombrofit-a . Ma  fe  difìderi  nature  f iù  ampi  amen 
te,ò  in  più  caldo  bagnoli  è à quello  ejjettolapifrina,  pofla  nell  aiate  poco  lungi 
un  poggo,nelquale  ti  puoi  refrigerare,  /piacendoti  il  caldo  . trilla  a unga  rin - 
Jrefcatora  fe  n’aggiunge  vna  mcgana,allaquale  il  Sole  è femprc , quando  fi  vuo- 
le,preferitela  molto  più  alla  caldaia, come  quella,che  j porge  in  fuori . In  que- 
fla fono  tredifcefefiueal  Sole, V altra  alquanto  più  di  Piante  dal  Sole  , non  però 
molto  lontanatila  luce  tallo  /fogliatolo  è foprapoflo  il  luogo  de  gli  effercitij  del 
bagno, che  hà  in  fe  molte  foni  di  effercitij, & è capace  di  molti  cerchi,ò  còpagnie . 
Tflfono  dal  bagno  molto  lontane  le  fcale,cbe  ci  portano  nel  portico  rinchiufo;ma 
prima  hà  tre  flange  da  mangiar'  in  altotdellequali  vna  èfopra  l'aia  da' quattro 
platani, la  feconda fopra  il  prato,  e l ultima  guarda  verfo  te  viti;  e quefla  mira- 
no con  diiierfì  affetti  fecondo  il  differente  fitto  del  ciclo  . capo  del  portico  rin- 

ehiufo  è la  camera  tagliata  daejfo,  laqual guarda  il  luogo  da  correr  i canali i,  le 
•vigne, i monti. Aggiunge  fi  vn’ altra  Pianga, che  s incontra  al  Sole,e  /ferialmen- 
te nel  verno. Di  qui  mette  capo  la  Pianga  da  mangiar  alt a, che  vnifee  il  luogo  da 
caualli  alla  cafa.Quefla  è la  fàccia  del  mio  luogo, eque  fio  è f vfofuo  da  fronte^ . 
Da  lato  vi  è l'cfliuo  portico  rincbiufo,poflo  in  alto, ilquale  non  folamente  par  che 
veda , ma  che  tocchi  le  vit Livella  parte  di  mego  è vn  triclinio, ilquale  riccue  dal 
le  valli  dell -/(pennino  un  vcntofaluteuolifiimo.Di  dietro  vede  con  larghifiime  fi 
neflre  le  viti,e  quelle  flefie  ancora  per  le  porte, per  aiuto  del  portico  medefìmo  . 
Dalla  banda  del  triclinio, che  £ fenga  finestre  fono  polle  le ficaie, fatte  perii  con- 
uitijcquah  afeendono  aldifopra  per fegreto  giro.7>jdla  fine  fuccede  la  carnet  a, al- 
Uquale  rende  non  minor  vaghegga, all'affetto  del  portico,che  le  viti.Quiui  è fup 
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Posto  vn  altro  portico  rincbiufo  ad  modi  quelli,  che  ft  fanno  fot  terra, e 
quello  nella  fiate, per  lo  rincbiufo  freddo, agghiaccia , come  quello,  che,  contenta 
del  proprio  aere, ni  di  fiderà  il  verno,nè  meno  lo  riceuLa . Dopo  i duiportici,do- 
ue  mette  fine  il  triclinio, comincia  vn  portico  buono  per  l inuernata  aitanti  mego 
giorno,e  nel  finir  del  dì  per  lattateci.  Di  qui  s'entra  in  due  flange  altedaman- 
giare,in  ma  delle  quali  fono  quattro  camere, nell  altra  trefiequaliyfccondo  che  il 
Sole  fi  mucine, così  riceuono  il  Sole,ò  l'ombra _» . ^{uuanga  digran  lunga  il  Ino 
go  da  candii  Ut  bella, e vaga  dijpofitione  di  quelli  edificif  ; iìquale  nel mego  fi  di- 
mofira  aperto,e  f abito  fifa  conofceràgli  occhi  di  coloro, che  v' entrano, (S  è di  pia 
temi  circondato  dogli  intorno . I platani  fiiiovtfihi  d hellera  in  modo  che  fico- 
mentila  loro  fommità  verdeggiano  per  le  proprie  frondi , cosìancora  fanno  He' 
- tronchi  per  aiuto  d hellera  ; laquale  il  tronco,e  » rami  fe  ne  vi  abbracciando , in 
maniera, che  ivrciniplatanifi  vengono, per  lo  congiungimento  fuoà  continuare 
infteme__, . Tra  quelle  fono  i bofJì,cni  alla  parte  di  fuori  fiprauieuel  alloro,  che 
paragona  la  fiat  ombra  à quellade'  platani  . Qgiui  f entrata  del  luogo  de  i ca- 
ualli  è diritta  ; ma  nell  vi  t ima  parte  v.ien  rotta  dall  un  mego  cerchio  ; variando 
forma , & è tutta  circondata, e coperta  di  ciprefii,opacx  per  le  folte  ombrc;&  ef- 
fendo  nera  per  li  cerchi, cioè  vi  fono  dentro  (come  quella,  che  ne  hàmolti)  riceue 
il  giorno  puriffimo  : poco  più  aitanti  ci  porge  le  rofe,  eratremoerailfriddodel - 
lombreco’  piacenoli  raggi  del  Soleva.  Finiti  quella  vari  a, edipei fa  piegatura, 
torna  l entrata  i fhrfi  diritta,&  in  più  parti  diuifa:  percioche  pà  vie  fi  vengono 
i diuidere  con  la  diuiftone  de  ibo(fi,doue  in  altra  parte  fi  rapprefinta  un  praticel 
lo, in  altra  i baffi,  formarti, in  mille  figure ,Z3  all e volte  in  lettere  dijpofii  ,lequali 
dicono  ilnome, tanto  del Sig.quantodel  maestro, che  così  quel  btogodijpofe  : dal 
timo  fingono  picciole  viti, nell  altre  fono  inferiti  pomicia  quella  opera  cittadi- 
nifirmafi  guifa  di  vnafubita  villa, che  vi  fra  portata  àmanojielmegofi  mofira 
ornata  di  piccioli  platani . Dopo  quefti  fu  crede  lactntbojubrico,  fleffuofo,& 
indi  molte  figure,enomi . capolvna  figgi a di  giunchi xdi  bianco  marmo  eo~ 

pcrta,e  dififa,il una  vite-* . Succedono  alla  vite  quattro  colonene  carijìc.  Dalla 
feggia  efee  laequa, come  ejpreffa  dal  pefo  di  figure  giaienti,laquak  per  li  cannoni 
viene  à difóierfi,  indi  viene  raccolta  in  ima  pietra  c nuotatosi  in  un  piccmlomar 
tuo  riceuuta / temperata, per  occolta  uia, empie  il  luogor,e  non  fopraaonda.Quiui 
i impollo  alla  front  ter  a, ò orlo  un  luogo  daguaftare,e  più  ritirata  slarrga  da  ce- 
rnirebbe più  leggiera  delle  nauicelle,e  delle  figure  de  gli  uccelli, notate  ciridda;al 
lo'ncontro  il  fronte  manda  fuori  tacqua,e  quella  riceueiptrtiocbe,  canata  in  alto  „ 
in  fe  mede  fimo  cade, e concongiuntì forchi  viene  forbita, e mandata  in  alto.  In  fòt 
eia  delta  feggia  èvna  camera  per  megojaqttale  rende  tanto  ornamento  alla fig- 
gi*,quanto  da  quella  Heffà  nericeue ipcrciocbe  rifiléde  per  la  chiareggia  del  mar 
ma, con  le  parte  front  in  fino  alle  uerdure,c  da  quelle  fi  patte , pofeia  altre  uer  dure- 
mira  co  lefincilre,cotldi fipra,come  di fitto  guardando :poi una  picciolafianga 
da  mangiar  inalto  fi  sfugge  quafi  nella  fltjfaj  diuerft  camera.Quiui  f il  tettoie 
fine  flrc, per  ogni  porteci  è nondimeno  molto  ofcnro,nel premer  dell  ombra:  per- 
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cicche  iti  è una  ulte  giocodiffiinajaquale  afiende  per  tutto  il  tette  fino  al  fifoni- 
mità:doue  non  altrimeti  puoi  giacere, che  feiit  una  {elica  ti  ritrouafiitnì  più  puoi 
effiere  tocco  dalla  pioggia  di  quello, che  fc  in  un  bofeo  ti  mottetti . Quiui  ancora 
nafie  un  font e,&  infteme  fi  perde  figgendo . Sono  di  maiino  moUtluoghì  pofH 
pei  lo  federe , iquali  vengono  à ricreare  i Lijfi  per  lo  caminare,non  altrimenti  di 
quello  fine  fi  entrajfero  in  vna  camera.  Stanno  a fidili  vicini  i finticeli!,  mor- 
morano i ritti  delle  loro  fiflule  per  tutto  il  luogo  decaualli , e doue  la  manodel- 
[ artefice  gli  inuiò,fe  ne  vanno feguendo  il  lor  camino. Da  queflifì  bagnano  bora 
qttefte  verdure , bora  quelle, etaìbora  T vne,e  l altre . Mi  farei attenuto gii  gran 
peTgo  per  nò  parar  troppo  fittile, dal  raicontaniqucfle  cofi,  fe  io  non  mbaucfji 
da  principio  propofio  nell'animo  di  condurti  per  tutti  i cantoni  di  queflo  luogo  col 
mero  e guida  di  quella  pr e fin  te  lettera . temeasbe  àtefojfe  fatica. così  in  leg 

gere, cornea  vedere que fio  luogo , (penalmente  potendo  tu  ripofarti,fe  vuoi , e far 
patifa  fpeffe  volte , col  mettere  ejfa  mia  lettera  in  diparte . Oltre  à ciò  hò  voluto 
ubidire  all' amor  mio,amado  io  nel  vero  le  cofi, che fono  la  maggior  parte  per  mia 
induttria  incominciate,ouero  che  già  incominciate  b'o  fornito  di  adornare. In  foni 
ma(à  che  prolungo  io  di  {coprirti  il  mio  giudicio,ò  il  mio  cjferetyio  flimo  {fere  il 
primo  vfficio  di  uno  Scrittore, che  egli  legga  ilfuo  titolo ,<$  quello  bauendo  letto, 
domandi  à fe  mede  fimo , che  cofa  egli  habbia  incominciato  d firiuere  : tenendo 
certo  di  non  effer  lungo,tutta  voi ta  clic  egli  dimori / opra  della  materia , che  egli 
prefi  da  trattare, ma  bene  lughiJfimo,feci  aggi%gerà,ò  leuerà  cofa  alcuna  da  quel 
la.Tu  aedi, con  quanti uer fi  Homero  ,e Virgilio  babbino  cantate  Varrai,  quetti 
£Enea,e  quegli  di  McbiUemSdimetto  l'uno  c V altro  è breuiffimo , perche  ciafiuno 
di  loro  fà  qucllo,cbe  di  fare  fi  propo fi. similmente  tu  aedi, come  fidi  aco  uà  ricer- 
cando, e raccogliendo0efioi  ferini  le  più  minute  flolle  del  Ciclo;  e pur  ciò  fà  con 
gra  uiodcflia.fiè  fi  può  chiamare  lungo  Meato  ,masì  bene  la  materia  da  lui  de - 
Jcritta.Così  uoifTe  le  piatole  cofi  fi  debbono  raffomigliare  alle  gradi)  mitre  ci  fati 
camo  di  metterci  innari  à gli  occhi  tutta  la  noflra  uilla,fi  no  fi  partiremo  da  quel 
lo, eh?  era  di  noflro  intèdimèto,  certamente  nò  farà  lunga  la  lettera , che  de filine 
il  luogo, ma  più  totto  il  luogo  da  efla  lettera  de  firitto. Ma , ritornando  là, onde  ci 
fiamo  partiti,aecioche  liigamète  dimorado  io  in  quella  materia  di  foueribio,non 
fila  degno  di  effere  còdènato  dalia  miapropria  leggc,dico  che  tu  bai  intefo  la  cagio 
nc,onde  fia,che  io  anteponga  i mici  luoghi  T ofibi  a’T  ofiolani  à’Triburtini  , 
à ‘Prendi  in  i.  Torci  oche  oltre  alle  cofi  da  me  raccotate,quiui  ui  tritono  Vocio  più 
grato, maggiore,e  più  fictiro. Quitti  nò  fono  aftretto  dall'obligo  di  portar  la  togate 
ninna  mi  uiene  dalle uicene parti  à dhnùdare.T utte  (e  (fife  fono  quiete, e traquii 
letpofiia  p la  ttperie#  purità  del  cielo, e f>  l'aere  cbeiarijfimo, mi  trotto  e dell'ani- 
mo^ del  corpo  wirabilmìte (ano -.come  quegli,chc  efferato  l animo  mio  negli  sire 
di,e  l corpo  nelUòcaccetancorai  miei  di  cafa  in  niun  luogo  còfiruano  vteglio'la  fi- 
nità di  qud,d>tèglino  fanno  fi  quella  parte . E neUtero  fin  bora  niuno  di  quelli 
ebebò  menati  fuori  meco  (f  donimi  chi  mode)  ui  bòfsdutQMonmilpDlO  nel  finn  .. 
pofihehà  da  iteni  ri)  grafia  di  poter  liigamète  fruii  e qtta  rdlcgrcg^a,cbe  poffeia. 

. Età  fiuto.  ■ A R-  ' 
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ARGO  MANTO* 

Vico  defcrluetìdoquefto  gentili®  aio  fpirieo  vn  fiume,  & va  paefe. 

al  signor  a p ri  ano  politi 

■/rance  feo  Vifdomini 
A'  Roma  i ^ 

. ’ i * • 

Coirla  letterale  P.S.mifcriffe  qutfH  giorni  paffati,neUaquale  vituper» 
uà  tanto  il  mio  filentro;mi  bà  fitto  toccar  con  mano  quanto  fta  vero  quel 
<k>gma  di  Vlinioycke  fta  poca  differente  dai  patir  il  male  all’ affrettarlo  ; poche 
nel  dolore}  qHakbe  modo-amanti  timore  non  fi  truoua, dolendo  fi  altri  folamaitt 
di  quanto  gli  occorre ,t  temendo  fempre  di  tutto  quello, che  gli  può  auuenire.Mot- 
t0 10  mi  duolft  di  quete (ideate, che  V.S.mi  diede con  lafua  letteraria  alla  fine  il 
d °lore  terminò  co  la  mia  rifpoha:bor a mi  i entrato  addoffo  vn  timor  gradiamo, 
che  mi  sbigottifce,cbefeio  mi  profondo  più  nel  letargo  del  mio  folito  filentio, ella 
fia  di  mono  perrifuegliarmi  con  tanti  piloni, che  mi  pittino  fofjopra.Siche  lodo 
aliterà  rm  dal  fi  di  qualche  slaffiUta4efiniita,hora  dubito  di  tutte  quelle  innu- 
tOtr abili graffiature,che  poffono  vfeire  dalla (tea  vakntiffima  mano . Onde  m at- 
taccherei ( come  fi  dice)  sù  gli  (pecchi  per  hauer’occaftone  di  fcriuerle  alcuna  ber- 
ta,e  di  farle  un  cicaleccio  tale  /he  baili  à trafi.  lei  il  rugo  dalle  gambe , &à  me 
quelli  dubbi  di  capo . E perche  in  queHo  paefe, cornette  per  altro  feliciffimo,nom 
jeaturifee  alcun  fiume  di  nouelle,chepoffa  come  degno  tributo  , correre  à conilo 
Oceano  di  tantafxuok,nelqualc  f.S.ft  ritrouafio  mi  rifoluo  di  voler  raccontarle 
vn  viaggetto,  che  feci  Cairn  giorno,  fi  gu  fio, che  ne  fatti  perla  bellona  efìrema 
del  paè  fesche  vidi,  co  prottfìo  però  dl-comunicarle  il  piacerebbe  ne  prefi ;mx  Ho  di 
de  fcriuerle  affatto  ilpaefe,ebe  negoiei;perche  quello  potrò  io  rapprefentar  fùciU 
mente;ma  quftlo  no  è faggete  a adequato  alla  mia  poma  - Corre  in  quello  picciat 
piano  ef filino, ione  bora  Jiamo,mi  fiume  chiamato  Melfù , nobile  perla  qualità 
delF  acqua, e celebre  per  la  mene  ione,  che  ne  fanno  molti  antichi  Scrittori.  Egli  116 
fee  lontano  di  qui  da fette  miglia  ne  i monti ^ ipenmui,chepaffando  pel  megp  d'~ 
Italia, in  questo  luogo  diuidoHO  terra  di  Lauoro  dall  Abnego . E perche  io  ba- 
nca fentitopiù  ho  Ite  celebrare  la  bellegga  di  quel  luogo, ou’egli  bà  origine,  chia- 
mato S. Maria  inCaneto,da  una  Chiefetta,che  q.dui  è pofta,  come  dirò  poco  ap - 
pre(fo,mi  rifolfi,tuttoche  foffc  allhora  de  migo  cigolìo, quado  S ictus  ardet,di  no 
Icr  ucderloionde  accordatomi  col  Teologo  del  sig.Cardin.pxrtimmo  di  qnà  à a i . 
ter  ab  la  fera  arriuamo  à Ticcinifco, terra  pur  di  quello  flato,  nel  cui  territorio', 
nò  tòtano  più  di  tre  miglia, è il  fudetto  Ih  ogo,  Qviui  alloggiamo  la fera, e fatta  ap 
parecchiare  ogni  cofa  opportuna  ? louojlro  viaggetto, la  fegucte  mattina  in  sul 
chiarir  del  giamo  co  alquàti  di  queglihuomini  cimettemoiu  via,  nè  oltì'e  à vit 
quarto  di  miglio  carenarne  duùgati,cbe  fuenimme  ad  un  luogo, doue  F^fpphii 
no  fi  diuidepel  nego, e forma  vn  gratiofijjfimo  vallòceUo  f doue  fe  ne  viene  à btf 
. Terga. Tar te dclT Idea  del  Scgret.  D fola 
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f>  la  bella  Melfa.I  paefani  chiamanoqteBo  pajfoja  Halle  dell  Inferno, credo  per- 
ingannar  dolcemente  i forcslieri  ejfendo  nome  troppo  contrario  a gli  effetti , poi 
che  nell' entrar  che  facemmo  nella  uallefentimmo  sì  foane  frefco , che  pergoder- 
lo,ciafcmdi  noijuraffeil  capello  di  teBa,&  io  confiderai  che  la  natura  per  reti 
dcr  tanto  più  gt.flofa  natila  prima  entrata, hauea  ordinato  di  modo,  che  noi  fn- 
ceffimo  per  proprio  piacere  quello, che  fi  dottea  far  per  mera  riueren^a , entrando 
noi  nel  Logo, dotte  ella  Irà  la  fua  propria  fianca , edotte  fioreggiando  con  im- 
poì  io, e con  un  certo  alto  grado  d eccellen za,difcopre  al  Mondo  le  fue  nere , e na- 
turali nube^c . Entrati  nijomma  dentro  nella ualle,con  lento  paffo  prendente 
mo  il  camino  à man  manca  per  una  mettanoti  molto  piana  ; ma  ripiena  tutta  di 
herbe  t ti, e di  mille  uarictà  di  fiori , guidati  dal  canto  di  moltfyccelli , iquali  pa- 
rca che  della  noflra  ucnuta  fi  rallegraffero  : e co fi  camiti  andò, e talnolta  ferman- 
dola rinfrcfcar  le  mani, e l nifi?  con  quella  acqua  bdlifjhna  , c frefehiffìma  più  di 
qual  fi  uoglia  altra, thè  io  habbia  mai  ueduto  à di  miei  ; goaeuamo  fopramodb  di 
m ederla  uenire'cadendo  giù  per  certi  piccoli  balgi  di  pietra  uiita , e poi  uenir ferie 
di [cor rendi  con  moto  hor  lento, bora  ucloce,fecondocbe  le  era  interrotto  il  corfo 
da  certe  pietre„che  fparfe  come  ad  arte  nel fuo  uaghiffimo  letto, talhora  dittidett - 
dola, e talhora  aUargandola,le  fhceuano  fare  le  più  leggiadre  rinolte,e  le  più  be l- 
lc  fughe, che  buoni  ft  poffa  mai  intagliare  . Cadendo  ficea  un  mormorio  dilet- 
teuoliffimo  ad  udire . Spruzzando  (Imbratta  da  lungi  un  argento  uiuo , e cor- 
rendo fl> umegginta  iti  modo, che  d appreffo  parea  un  candidiffimo  latte.  C i Bu- 
piuamo  poi  in  mirando  da  amendue  le  bande  le  piagge  del  monte, nel  mezp  di  cui 
ella  fcendetta,cbe  luminano  digradando  giù  uerfo  l aequa  di  sì  fatta  manier  a,  che 
tutta  quella  Brada  lunga  tre  miglia  parca  un  teatro  continuato . Et  erano  quel-' 
le  piagge  sì  ripiene  di  alberi  uerdiffiini,e  di  herba  mimtiffim.i,che  in  così  lunga. 
c.così  altaucduta,V.S.mi  Credale  non  potei  mai  notar  palmo  alcuno  di  terre  -- 
no, che  nonuerdeggiaj]'e,e  di  terde  tale , cbio  giuro  dadouero  di  non  hattar  mai 
piùueduto  il  più  uiuo , o’I  più  uago.  Scopriuamo  altre  si  a luogo , a luogo  certe 
belle  bocche  di  grotte , . tra  le  quali  ce  ne  fu  additata  una , che  diccano  internar fi 
tanto  nel  corpo  del  monte, che  ne' tempi  delle  guerre  ni  fi  nafeondeano  due  , e tre 
mila  perfine . . E certamente,  tutto  che  ellafoffe  coperta  bene  dalle  piante  , mo- 
flrauaperò  nell  affetto  deffere  quelCLsdntrum  immane  della  Sibilla.  E perche 
la  giudicammo  tale,  ni  un  di  noi  uolle  accoflaruifi , per  non  ejporftd  quellagran 
repulfa,  Trocu1 , òTroculeBc  profani . 7<foi  caminanamo  qua fi fentpre  lungo 
tacque  ; ma  perche  talùolta  alzandofi  pian  piano  là  firada , e frapponendoli  tra 
voi,e  l fittmc,ò  uerdc  rupe , ò fchierafoUiJJima  d'alberi, non  poteuamo  più  goder 
lo  ; et  pafccuauio  allhora  co  diletto  incredibile  della  bella  uerdura  di  quelle  piag- 
ge,e della  uarictà.  di  quelli  alberi , fra'quali  penetrando  1‘ occhio,  feoprittamo  cer 
ti  lontani , , e certe  aperture , chefembrauano  proprio  [cene  naturaliffimc  da  rap- 
prefentar  plorali, &cr a tale/ftuaria  l'ombra, che  rendeuano,  che  fecondo  che 
più,e  meno, cambiando  li  trouauamo  folti V .S.micreda,cbe  talùolta  ci  parca,, 
ohe  f offe  già  arriuata  la  fera, e che  s'imbroniffero  , diffeilTetrarcafe  contrade : 

iTOrnnte ,, 
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t fOrientc,con  un  certo  non  men  gratiofo,che  dilettatole  horrore;&  talhora  et  tro 
udimmo  in  un  bel  mego  giorno ;ma  pero Jeng.t  la  noia  del  Sole , da  cui  fummo  ri 
ben  difeftyche  non  ci  toccò  mai  in  tutto  <j  tei  vi  tggio,vè  lo  vedemmo, fenon  con  no 
Jlro  gitilo  indorar  le  enne  di  quelli  albo  i. Quando  tornauamo  à riuedere  l'acqua, 
c quei  fuoi  gratioft  giri, refi  aliamo  attoniti, non  facendo  difccrnere  doue  la  natn- 
ra  haueffe  morir  ito  maggiori  celienti, o nella  terra,ò  nell' acquaia  firada, qua 
‘tunquefoffe  fempre  verde, r fiorita, era  nondimeno  qualche  volta  un  poco  erta,  & 
à qualche  paffo  malageuolc  p-.  r le  difcrfe,e  falitc,che  ci  comi  mina  fare,  onde  ci  pi 
rea  impofiibiledi  non  bitter  ti  à rifcaldare,effendo  maffìmamente  aUhora  di  Sullo 
ne,ma  in  fìtti  era  tale  la  freddezza  dell  aeqta,e  l'ombra  delle  piante,  ihecombat 
Ma  in  noi  il  fndor  col  freddo  ,e  pojfiamo  affermare  d h mer  goduto  una  tmniperaùffi 
■ma  primauerauel  rntgp  d vn  ardentiffimo  .Agorio  In  fonimi  hauendo  palanti 
faporitijftmamente  tutti  i fallimenti  con  la  viria  d Uà  uerdura,col  fentir  il  can- 
to degli  uccelletti  jon  l'odor  de  fiori,col  toccar  quell  acqua, e col guflo-d  una  colli 
tioncina,che facemmo  à mega  via  ; arriuammo  in  cima  della  ualle,dou'è  pofttt 
vna  Chic  fetta  chiamata, come  diffi  pur  dianzi, Sant  a Maria  in  Canncto,chevi  fu 
edificata  di  uno  , che  per  effet  galani’ huomo  da  douero  , partì  fatioda  I\o- 
ma.àguifa  <T un'altro  Ombritio  di  <jiuuenale,e  quitti  fkbricò  certe  riaminole  infte 
me  con  la  (fbiefa,à  cui  egli  lafciò  più  di  ducente  feudi  l atino  applicati  hoggi  al  Se 
■miliario  di  Sora, poiché  il  luogo  più  non  fi  habita . Morì  quejlo  huomo  da  bene  in 
vn  carieUo  poco  lontano  di  là, doue  fi  era  fìtto  portare  per  lafua  malatix , e volle 
tffer  dopo  morte  riportato  alla fua  Chic fa,e  nel  riportarlo , dicono  che  fuccedeffe 
non  so  che  miracolo  :ma  io  non  mi  marauiglio,che  vn  huomo, che  fuggi  Hpma, fia- 
teffe  poi  miracolisi  uede  hoggi  la  il  fuofepolcrotma  fenga  inferii  rione, finendo- 
li in  vece  di  epitaffio, e di  panegirico  la  belletta  del  fico,  e quella  fagra  folitudine, 
che  fcruirano  fempre  per  teflimoni  del  fuo  gran  giudicio,e faranno fempre  del  fin 
tempesato  affetto  Inonorata  manoria  alla  pofieritdautta.  Quiui  il  noriro  Signor 
T eologo  dijfe  Meffa,e  di  fubito  ripigliando  il  camino  per  vn  bcllijjimo  piano,  ap- 
pena erauamo  iti  oltre  à ducano  pafft,che  leperfone  nosire  Leucnerelocos  Letos , 
<&  armena  vircta,fortunatorum,nemorum  fedefque  beata* . Giugnemmo  alla  fi- 
ne al  capo  delfìume,à  i campi  Elifi,al  ‘ Taradifo  terrerire,e  quafi,ibe  non  diffi, cc- 
•lerieSorgequerianobiliffima  acqua  à piè  dun  monte  verde,ebello  quanto  fi  pof 
fa  dini  fare, e franta  così  piaceuolmente , che  altri  vede  appena  don' ella  forga-j  . 
forma  come  vna  cometa;percioche  nello  fpatio  doue  nafte, eUa  fi  allarga  intorno 
di  modo, che  tiiene  àfìr'un  piuioliffimo  laghetto  di  figura  sfcrica,e  poi  rijìnng^K 
do  fi  manda  fuori,  gra  copia  d acqua;faccdo  vna  coda  gratìofiffima,laquale  carni- 
vando  buona  pegga  per  quel  piano, de feende  poi  nella  già  detta  Halle**- il  laghet- 
to non  è più  cupo  di  cinque,ò  fei  palmi, & hi  il  fuo  fondo  d’una  minutiffima  ghia 
ia, tutto  frarfo,c  pieno  di  certe  ricllucie  d'oro, così  rifrlendenti  in  quell'acqua  chi a 
rijfimx,che  nò  sò,fe  in  noi  fofje  maggiore  il diletto,ò  la  mar aitiglia.Vn certo  Vi- 
eni: vi  fece  canore  per  trouar gualche  minerà, mal  tutto  fù  nano , credo  perche  la 
natura  vuol  riferuar  quelloro  per  Lxmxeria  di  quell,acqua,che hi forfè  gran  par- 
• •■  * D z te 
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,tt  nella  faa  generatìont,&  abhonifcedipalefarloall  ingordìa  de'  miniBri  & ve 
rumente  eh' ella  non  doneo  far  mcn  nobil  letto  à vn  acqua  cori  pretiofdycom'è  quel 
la, laquale  è poi  così  ecccffruamente  fredda,the  volendo  io  pigliare  di  quelle  arene 
d'oro  mi  rierano  quafi  aggranchite  le  mantfilimodocheje,tome  vuole  jppocrate , 
Vita  delle  prime  tonditioni  dell'acqua  buun*,è  la  fredderà, ella  è be  reina  dcU  al 
tre  acque, hauendo  maffimamentc  in  ccccllemtaantor  tutte  le  altre  qualità,  che  fi 
ricbieggono.poiche  in  effa  nonfi  finte  uè  fapore,nc  odore , nè  vi  fi  vede  color  alou 
no;ma  vna  Incidevate  chiaregg.#  tale, che  fe  fi  trouafiero  quelle  acque  celeBi, di 
etti  favoleggiarono  tanto  gli  antichi, io  giur  erei,the  à lei  ceder  ebbono  di  gran  luti 
ga.  Et  perche  V.S. creda, Me  folium  recitare  Sibilla.ch  i'o  dicati  vero,  fappia,cloe 
effondo  qncflo  fiume  per  tutto, oh  egli  corre^tbbondantc  di  perfettiffime  Frotte-, 
non  fe  rii  però  mai  trouata  ninna  vicina  al  font  e, dori  egli  nafce,ptr  la  gran  fred- 
deva  dtU'acqua:è  quando  noi  veniuamo  per  la  valle, ti  fu  inoltrato  vn  luogo,de 
uc  pare, che  la  Tintura  babbi  a ferii  to  al  prfeeeon  note  initifibiti,  7\(ó  plus  "ultra: 
poiché  non  fi  è mai  tremato  chcl  ptfee  habbia  paffuto  quel  ier\nine,effti:  doli  inter 
dettala  Brada,  & impedito  il  puff  ave  più  oltre  dalla  freddev*  incredibile  di  quel 
la  acqua  limpidifiima.ll piano  che  le  fiàdauanti,nelquak  ella  conre,  per  entrar 
poi  nella  ralle, e dalle  piante  di  cui  ella  riccuediletcuoliffima  ombra, è lungo  for 
fe  tre  miglia  tutto  di  belliffima  ver  dura, e così  abbondante  di  fragole, che  bifogna 
ua  neteffariamente  cambiarci  fopra . E poi  pieno  cCalberi  dirittif}imi,c  fronzuti 
sì, che  nella  cima  toro  quafi  congiugnendo  i rami  fanno  tattt  ombra , che  fi  può  oh 
dar  per  tutto fengaeffer  tocco  dal  Sole^mche  qual  bora  egli  è piùalto.  Tralafci «• 
di  fatture  à V.S.di  ter  te  piante, che  fono  così  nella  valle  tome  nel  piano , lecitali 
a w.iticchiandofi  fra  hro,attorcigliano  con  artificio  mirabile  i tronchi in  fame,  £ 
pofeia  fienai  impedirfi  punto  l un  l altro, ciaf cun di  loro  di  sii  utamett  fronde  ifuot 
rami  al  Cielo.-nè  meno  la  dirò  di  certi . litri  alberi, che  fendo  piantati fui  nudo  fa, - 
fi, mafie avo  le  loro  radici  uitrecciate,&  annodate  infieme  con  tanta  macfhu,d  c 
fe  à me  baruffe  l'animo  di  deferiuere  quei  loro  uodi  vorrei  anteporre  lamia  pe» 
malli  (bada  d'.AUff andrò  Magno, con  laquale  egli  tagliò  ilttodi  Gordiano:pcr- 
she  fama  dubbio  moflrarcbbe  più  valere  vna  pena  mldefcrmer  quefli, che  uà  ma 
Uro  la  fita  (bada  nel  tagliar  quello.  Defin ammo  poi  lungo  l aeque , al  canto  de  gl t 
vccelli,&  al fnonod'vri venticello, ehe qu'iuid intorno  nafcca . Rjpofatict  buona 
pev^Uhora  chel  Sole  è più  ar dente, tpuifenga  capello , merci  di  quell  ombre 
ameniffime ^cominciammo  à circuir  quel  pian  o,Ì3  iui  à non  molto  à """giar 
te  fr  avole, che  fu  neceffario,che  vn  vecchiotto  venuto  con  noi,  ci  leu  afe  di  la  con 
dir  che  fopiaucniua  lanette-, non  altrimenti  di  quello,  fiche  fà  coni  ^Armento, che 
pafee  trai  Eufrate,  e'ITigre,  che  per  la  bontà  del  pafeoto  mangia  lauto,  che 
corr,  rifthio  diftoppiarefe  quindi  non  uicn  cacciato . Ritornammo  adunque  al- 
l' acque  Jone  rm frejcatni  di  nuouo*  prefu  lenojtre  b*VU*Mre’  cimammo  al- 
la volta  della  tulle  perla  via  fatta  di  prima  ,pcr  ngtdcrtdi  qiicUa  miracolo fu» 
vifla.  r.Siv.non  creda,  che  ciò,  che  hà  detto  di  quel  luogo , che  fra  lupo  bohco> 
che  torno  ad  armarli  cioè  chi  volcjfc  dipingere  il  Taradifo  taresire,  non  oh  p« 
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fvebbe  dar' altri  forma-».  1 Camaldoli,che  ella  vide  l' anno  paffuto,  benché  luogo 
felitario,e  poflo  anch’egli  neU\Apenuino  grattane  la  fatti  td, non  vai  niente  appct 
to  d queflo, mercè  iicui  io  pojfopur  dinoti  vernàjhe  nel  mego  del  follione , e ca~ 
minando  quaft  fempre,  fletti  tutto  vn  giorno  fetali  caldo, fenga  cape  Ho  finga  ma 
fhe,e  feng4  penfteri.In  fomma  y.S. faccia  conto  che  ( come  di  firn  galant  buo- 
no ) tutto  quel  luogo  fia,Mirum  natura  ludentit  opta. ella  mi  dird,  tufei  lunati - 
co,  & aggranditi  la  bcllcgja  di  quel  luogo,di  cui, come  amatore  della  folitudine, 
tufei  innamorato . io  confeffo  veramente  di  effente  innamorato  ; ma  giuro  an  - 
thè  d y.S., che  tome  vero  amante  non  hi  voluto  caricarlo  punto  difhlfe  lodi.  Et 
le  bado  la  mano. 

D' vitina  44 .di Settembre  I J97. 
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BARTOLOMEO  ZVCCHI 

..  •.  A Lettori» 

r.l  .\\«  ■ ' . ’ ,i'i  • ■ r • > ' i’  ni  ' • i,  i (Wv  • - 

. Giufcppe  R.ipj»on,ti  da  Tigno  ne,  terra  del  monte  di  Brianza.è  vaio  de* più  eie 
«iati  ingegnijch'élo  mihabbù  ancor  conofciuti. Eccelle  egli  nelle  lingue  Latina, 
Greca, (fe  Hebrea  i marauiglia.con  dono  poi  tale  di  memoria , ebe  di  quanto  hà 
letto, fi  ricorda  dillinrameHce.e  più  volte  hàetiandio  fatto  pruotu  di  portar'» 
calà<le  prediche inùtrex di  difenderle  Latinecosì  appunto, come  altri  Irhauc» 


> potrei  icrtuere , le  l'angoflia  Ji  quello  luogo 
itoci  coneede/le.è  amato, e (limato  dal  Signor  Cardinale  Federigo  Borromeo  co- 
nofeitorc  efquificifliinodc’  buoni  kccexaci.eda  altri  Signori  ancora. 


.ARGOMENTO. 
Bcfcrtuc  vna  nobiliflSma  proccffione  fatta  in  Monaa. 

1 . . . 


'AL  SIG.  BARTOLOMEO  ZVCCHI  1* 

' - ' * f'  • • ••  ..  .il»  ?i-  , . :•  . I 

Giufcppe  Ripamonti.  • 

HO'  fra  me  fleffo  propoflo  divenire  deferiuendo  più  breuemente,  che  fapof 
fibilei  y.S.lUnflre  [apparato, e l'addobbamento  della  procejjìonejolla- 
qtule  bicri  bonorammo  prima,è  coronammo  poi  l'effigie  della  Sereniamo,  fucina 
de’  Cieli . E (fomccbe  fta  vano,e  digiuno  quello  penfmofer  effer  y.S.  slata  di- 
noto gettatore  ( per  non  offeudere  con  altro  termine  lafua  modeflia)  (fero  tutta 
uia ì effeme benignamente  fcufato,per  la  violenta, che  mifà  il  diftderio  iìraor- 
dinario,che  hò  dtgiugnere  all acquisto  d'alcuna  parte  ddlafua  gratta , allaqnale 
hò  e per  proprio  ahuìfo,c  per  altrui  addit  amento  conoff  iuta  non  arriuarft  con  J Ira 
da  più  ftcuraphecohUrlefegno  di  fare  qualche  profitto nella  ffiritualitd,e  diuO- 
tiouCvt-Mi  veggo  tato  con  appafiionato  difegno  diueuire,quafi  volli  dire , ipo~ 
«^4  T erga  Vane  dell idea  del  Segui.  tJ)  '3  a ita, 


Detta  Tetra  parte  msJ 

aitarmi  V .Sper  una  parte  mi  peritai,*  per  takrafperijbc  battendo  le  (ofe  fa* 
$rc  tanta  forga,cbe  già  fecero  di  Etnico  giutcolare  diuentar gran  finto , ehi  per 
tilratio  lerapprefentaua;agenol  cofa  fa, che  vn  mal  Cbriftiano  per  piacere  rocca 
taudolc,ne  dilunga  buono. ‘Dirò  adunque  pr  imier amente, che  feè  vero  quello,  che 
dalla  ragione  natur ale, e dal  contane  confentintento  veggiamo  efiere  apprettato  , 
ctoc  che  lecofe,&  anioni  grani  altrettanto  splendore,  & altrettanta  macjìi.  rice- 
uono  dalla  qualità  di  chi  le  propone^  dall'animo  di  chi, le  fi , quanta  ne  hanno  fe 
fleJse;non  meno  magnifica,  & illuHrericfce  quefla  foltmùtàper  effer  introdotta 
dal  {{.V.Silui0  da  Milano  Sacerdote  C.ipiiccino,  e celebrata  dauoi.  Signori^  di 
quello, che  fj  per  lo  raro  fuo,e  fotituofo  apparecchio.  Egli, nobile  j pecchia  di  pietà . 
e diuotionc  non  pur' alla  fua  Religione, ma  à tutta  Lombardia  ancora,  battendo  ri 
truouatavna  bella,**^^ ,t($  efquifita  manieradi  coronare  la  Santiffima  Ver 
z'i’mMfncvtr, volle  da  chi  hauetta  modo  di  farlo,vederla  coronare  efi  cri  or- 
mane . Voi  dall  altra  pane  papetni  clienti  di  lei  con  fihgolkre , e mirabile  pron- 
tegga  accettai (e  l imprefa  finga  battere  altramente  vile  riguardo  ò à Jpefe,  ò à bri 
ge.S’.tbito  abbrauiaflc  il  celefle  negotio  col  minisìerio  di  tutta  Monga, li  quale  iti 
cominciò  il  fablt  ito  à fate  fi  sla,& à preoccupare  la  folétinità.Vedlcbhe  V. Sman- 
gi ha  veduti, i fanciulli, ammalati  ne  luoghi publicijctlcbrare con  puerile  indù - 
3ria,e  con  altre  voci  fi  fltuoh,  pi  de  di  dd  profi  imo  flettacelo .:  la  giouentù  / alita 
in  n)  gli  alti  campanili  àcongravdarfico  vicini  à [nono  di  trombe, & à far  inui- 
diua  lontani  co  rimbombi  di  mofi  bettolìi, e con  fuochi  in  mille  belle  mani  ere  ma- 
datiallcftdled  più  tuaturi, raccolti  intorno  à"  confifiionalì per  poter  ilgiornofi . 
gunite  ar>  icchirel  animo  retto, e mondo  di celesli  tefori.Et  à dire  il  vero , io  non. 
so  à qual  huomo  non  s'intenerirebbe  il  cuore , gir  à chi  nòti  caderebbono  da  gli  oc- 
chi lagrime  cf all  egregia  in  vedendo  poi  infinito  numero  di  genti  difrosìe  in  lun- 
ghe fhierericeuere  diurnamente  il  Santtffimo  Sagram.q'iajì  pen/afiero  non  tfftr 
leiiio  di  ritruouarfi  a sì  bello, c tnacsicuolc  trionfj,frnon  in  vn  certo  modo  tramu 
tati  in  alni  buomini . Cantojffi  Mejfa  la  Domenica  di  mattina  con  molte  cirimo- 
nia,con  ifq  ifuiljimi  concerti, con fitonidi  cento flrotncnti,con  aùegreggt  ditrom 
he, e con  grauijfimo  Encomio  della  BeatifiimiuV ergine  detto  da  vn  Tad/e  Capuc 
tino.  Spiegò  egli  le  grafie  à lei  fatte  dalla  Santiffima  Trinità.' Dim  o3ri  la  fua  po  * 
tengala  purità  Ja  fipiatgaf amore, che  le  porta  il  Padre  Eterno, la  Maefìà,che 
tiene  pereffer  Figliuoladi  quella, Madie  del  Verbo  lncamato,Spofit  dello  spirir 
tofa»to,&  infinite  altre  cofi  con  grande  energia,  zj  ifpirito,e  con  incfplicabUe  te- 
nerrgga  degli  vditori.  il  vefpro  con  raro  apparato  altresì  à due  concerti  di  bene 
ordi  natamufica-.dopolquale  fcefero  à i cancelli  del  choro  Monfignor  fietterendif- 
fiino  Girotamo  Settali  dignijfimo Tastore,dr  il chericato  tutto-.  Quello, ve 3 ito 
pontificalmente  colla  mitra, e col baftone  Taflorale,ft  collocò  in  vn  belfeggio  ma 
^tificamente  addobbato  nellentrata  deirifleffo  choro  , t ffhidogh  poflaa  piedi 
vna  tavola  veflita  di tapctoverde tantorileuata da  terra  , chi  decentemente. u» 
adeguale  lo fcagìio)U-,nelqualc  era  la  Sedia  ; queflo  fi  diuifi  in  due  parti  : l vn» 
f*  ài  Canonici, iquali , riguardatoli  per  Tintali  di  broccato,#  fifa,  e di  vari  pre* 
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jftff  drappi,  s’ikonmodaronofù  le  panche  ricoperte  di  ttpe^gerie:  l'altra  di  fa 
pelimi  Ducati,  di  Tarochi,  e d'altre  perfine  ecctefiafììche , facendo  tuffi  infierite 
rìcta  (erede  è Monftgnore,&  alla  SriùB'm  effigt^Qvfta  pòi  Retta  con  mal 
fa  maefià diritta  in  piedi  [òpra  mia  fittola  portàtile  coperta  de  un  baldachino 
di  colore  rofate  , e da  <]:tattro  bette  colonnette gr.viofime/itefoflcntitto  . Qriui 
fi  Rette  per  lo  {patio  d'vn  bora  etm  molta  eonfilacioìiefii  tutti , aumt-mtcfcrli 
dolerla  dell'armonia  , che  da  alti  palchi  per  ogni  parte  del  tempio  rifuonaua\ 
quanto  per  la  maeflreuole,e  bella  dpparifcaiga  di  tuttofi figro  Collegio , C anta - 
ttdiucrft  lodi  della  Madtnna  , fi  dapuUichi  feruidori  per  melala  tiòrba  aprii 
to  vn  Jpjtiofo  paffo  infino  alla  porta  grande, per  laquale  entrarono  accompagni 
ti  da  trombettieri, eia  facerdofi  diuerft  gentiluomini  ad  offerire  alla  gra  Signó- 
ra i già  apparecchiati  doni . Jl  primo  fi  vii  preti  ufi, e raro  diadem  x d'argento  il 
luminato  da  molte  grandi  perle , Cfon  mlrabil  arte  lavorato  , fi  fecondo  vna 
epe  fi  e bianca  di  broccato  alla  foggia  HcbrecL m . Il  terga  vn  manto  argentino  fre- 
giato per  ogni  parte  dhtobili,efiupendi  lauori  d'oro.  Il  quarto  ma  bella  corona 
d'argento  per  lo  f annullino , cheanch  eglid  ella  Vergine  Madre fifienufo.,  fi 
con fignortlli  , creali  vefliciuolc adornato  . 'Jaceuino  quettiprefentimarMii- 
gliofa  riffa, cor)  per  lo proprio  valore , tome per  le  cirimonie,  còllequali  veniva- 
no,& offerti, erice'uuti;imperocherecatl  in  pretieft  bacini, e da  bejtigetìdadi  ca- 
perti, con  molta  fetta  di  cinti , e fiori  ,ft  prefpitauanoà  Monfignorejfimle  lie 
fornente  accogliendoli , e benedicendoli  con  diuotioni , li  mondana  di  lungo  alla 
fattola  perfalejfetto,  di  ricino  riccamente  apparecchi at/t-a  . '.Finirai  offerta , 
e filennemtntc confatati idónt , fttìper ornati  fciliri  (hi alla finta  Rama  le 

Jrimiere  vetti levando, dette  nuove l addobbale,  tafeiandoperò  à tCM onjignore 
atto  di coron  aria, ilchefi  fitto  con  molta  folennitì  di  profumi , di  riuertnge,e 
■Hi  tanti . Quindi  montato  tnfergamo  un  T>tfireCapuccine,e  riunito [abito  con 
Jetteuolfenfbiante  alla  Signora  del  Cielo , moffranio  come  qutll'b  abito  ràffem- 
braua  appunto  la  v arieti, e la  grafia,  colla  quale  ella  fi  à alla  ore  finga  del  Vadre 
■ Eterno, accefe  gli  animi  del  popolo  di  [ingoiar  affetto  di  pietà, e diuotioritj  Ra- 
gionando poi, che  ladovc  tutti  gli  ordini  de'  Beati  haueano  à M*4  ffl  jl  offriti 
‘particolari  doni,  i Martiri  Ucofianga,i  Confefforila  freranga,  le  Virghi  lapn 
riti, e così  di  mano  m mano  chi  una  cofa,  e chi  vn  altra , difdiceuol  mancamento 
farebbe  Je  noi  Ufofiirho  ingrati,  efconofeeoti,effortb  ognvno  à farle  cara,  efre- 
tiofi  offerta  dH fio  cuore*,  rotto  che  fi  difeefi  UT  aire, dito  il fegno colle  tram 
be, incominci  irono  fa  compàgine  ad  inuiarfiaiafeuno  col  fio  doppiere  inmano  ; e 
furono  in  tonfò  numero,  (he  pafiò  buono  [patio  di  tempo  primache  il  clero,  eia 
nobiltà  fi  moueffi*:  trito, (Ultra  s inviò  finalmente,  tenendo  dietro  alla  Ma- 
■ ionna^ilUqude, prima  leuata  da  quattro  facendoti  -per  pretio fi  drappi  rifplen- 
' ti, fitto  entrarono  poi  quattro  giouam  vefiiti  tatti di  bianco.  L’ordine, & timo 
■ do  di  procedere  era  oltre  modo fretto in  ogniparre.  trionfile . jfniaua  innatt- 
Kf  Zran  numero  di  rifdpHri . Segubyt  là  cele  He  hnperadricettttomiati  da  otto 
' grati  o fi  fin  civili, cheto»  gbirlandde  iti  tetta  d’indorato  alloro  fon  candide  retti 
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menta , con  Tali  alle  fittile  rafiembrauano  tanti  Angioletti  . Incredibile  era  la 
filendoredé  t or  ch'ioni , qua  fi  più  che  humana  l'armonia  de' Mufici, infinita  leu» 
frequenta  degli  (gettatori  toncorfi  da  vicini , e difiofii  luoghi  à contemplare  le 
maraviglie  di  quella  pr  occhione, la  cui  fuma  sera  otto  dì  prima  e con  publùbt** 
lettere  ,e  co»  anuifi  de  "Predicatori  mandata  per  ogni  parte:dalche  fi  può  ognu- 
no imaginare  la  calca  nelle  iìrade , il  tumulto  nelle  piaggc,la  pienezza  delle** 
cafe, dille  fine  lire, de' palchi^  de  tempij  , la  confufione  di  fiore  fliere  popolo  del- 
l‘vno,e  dell  altro  fieffo  £ ogni  eti,d'ogni  condì t ione, e grado . Ben  fhr  non  pofi'io, 
(fiction  dica  vna  parola  del  bel  vedere  de  padri , e delle  madri , che  condotti  fe- 
to i piccioli  lor  figliuoli.parte  / egli  recauano  in  sù  le  fidile, parte  in  fu' [capo  gli 
tcglicnanojpercbc  la  dtbokgga  dell'età  non  lenajfe loro  l affetto  dicofii , che  poi 
con  i stupore  shaurebbe  à raccontare  à gli  bitottfiui  del  vegnente  ficolo  Or' odati  fi 
tofi,chc  mai  più  fi» fe  in  fimilgcnere  non  furono  ò vedutelo  pc»fiitc,ò fattile*»  . 
Subito  chela  Madonna  col  cheru^to  incominciò  ad  vfeir  del  tempi 9 , che  era 
à agii  intorno  magnificamente  con  difufato , e reale  apparato  di  taptggcrie , di 
quadrigli  felloni,  di  fregi  y e d altri  addobbamenti  tifi’ indente,  fi  diede  la  gente 
minuta,  a far  la  fua  fetta , e con  trionfo  co'mortari,  CS1  archibugi  ; de  quali fu- 
rono tante,  e tanto fuperbe  , ti  artificiofi  le  fatue,  thè  T animo  mi  fi  fgopictita 
d accetmarlr,non  che  di  rapprc fintarle. _» . La  prim  1 fu  sii  la  piagga  di  San  Gio- 
vanni Battifix  con  sì  belle,  e con  sì  numerofe  rìmefie , che  ne  rifultaua  qua  fi  vna 
certa  militare  armonia, Ci  (fe  fi  può  dire)  vnofiauentcuole  concerto.  La  fecon- 
da era  à San  Maurilio  anche  più  altiera, più  terribile , e più  nuoua  della  prima . 
La  terga, la  quarta,  la  quinta  in  diuerfì  luoghi  di  mano  in  mvio , come  (radi 
fe  , così  colle  altre  due fiiperbameute garreggiauano . Le  fir aie  erano  ricoper- 
te , & ombreggiate  da  bianchi , darojji , da  fiammeggianti  di  appi , vtllitc  dat- 
f vna , e dall' altra  parte  di  bcllifiìmi , e grandifiimi  tapetti , quafi  dipinte  à luo- 
go à luogo  con  prctio fi , e nobili  quadri , fronzute  d odoriferi  , C$  ameni  rami  , 
odorate  da  ogni  forte  di  profumi , di  prodi gameute  firuggate  acque*» . tanche 
il  cielo  parue,chc  emulo  di  sì  altiero  trionfo , vi  vokffe  bauer  qualche  parte,pcr- 
ciocbe,primacbe  la  proccffione  iucominciaffc  à inuiarfi , con  dolce , e ruggì  ado fit 
pioggia  kauea  rinfre fiata  Taere,chc  puma  parca  cocente  , Ci  infiammata , c t 
ifgo  vibrata  la  nuvola  di  polnere  per  lo  fcalpit  amento  de  fiorefiierì , e per  lo  fi  co- 
pie ciò  de'pif  lauoratori  eccitata _* . fon  quella  madia,  e dilicatcgga  di  tutte  le 
cofi  proudendo  i fagri  ordini  jmpoffibil  cofia  èà  dire  quanto  il  belfintire,c  quan 
togratiofo  vedere  fiteeffero  gli  archibugieri  co'  loro  tamburini  à fichiera  à fibiera 
di  flefi  . tJMa  [opra  tutto  non  fu  bcllegga  in  quefla  fole  unità  , ttè  apparato, nè 
trionfo , nè  difigu  opiè  ricchegga  alcuaajbt'l  miracolo  parreggiaffe  delle  rappre 
fentate  dutinxmtnte  ò imprefi  della  Madonna  , ò figure, ò dimoflrationi,  ò attri- 
buti,cheli  vogliamo  chiamare*? . Tarucjbc  s accoppi  offe  la  natura  con  l’arte^ 
che  la  di  lina  potenga  con  nuoua  dima Ihat ione  di  benignità  concorrere  ad  aiuta 
re  l inda  Uria  (fiÙ’humauo  ingegno.  Jl  prime  di  quefii  gicroglyfici  fu,.  Arcua 
inter  ncbulaa . Stupendo  arco  invero  perle  bel  irfeguo  , a rarp , nuotiate,  eolie - 
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quali  era  variato, e fofpcfi  in  alto.yedeuafi  tutto  fatto  difiniljima  lana  di  dittar 
fi  colori, leonato,pauonaggo, bianco,  e bruno  rilucente}  & rifu  tal  h uomo, che  fi 
maranigliaua  come  foffe  compar fo  qutjh  fenga  grande  pioggia , conti  a quello, 
che  gli parea  hauer  notato  filler  auuenire.  Tr{on  lungi  era  ilfecondo.  Scala  cadi , 
vn  alta,&  erta  fiala, co' gradi  coperti  di  touaglie  di  tanta  candidegga,che  parca 
no  falde  di  neue, vestita  dintorno  intorno  di  fimjjimi  tapeti  velatati, finali  io  nò 
faprei  defirinere  con  altro  termine, che  con  quello  di  non  so  che  Toeta  antico. Ta- 
petes  ebrij  fuco,  quos  conca  imbuens  veneti  auit  : tanto  era  vino,  H acce  fi  il  loro 
colore _>  . In  capo  di  quella  fiala  ira  figurato  il  cielo  colle  ficlle, dalqualcs'v- 
diua  tal  mufica,che  pareano  appunto  la  su  afiefi  chori  d'agnoli . Scguitta  il  ce- 
lebre,Cieccd  fi  folio  di  Salamonc,cofi  degna  per  mia  fi  del  fio  nome . Era  que- 
llo in  cima  di  ben  venti  gradi , iquali  da  piede  maciìreuolmente  larghi  sanda- 
li ano  à poco  à poco  reflringcndo.Quiui  altro  non  fi  vedetta, che  porpora, che  fetale 
broccato,  il  tutto  con  tanto  fplcndore,  che  ognvno  direbbe , che  Salamoile  flejfo 
vi  douejfe  ricotwfccre  le  fite  graudegge.Erano  su  per  gli  fcalini  difrofli  con  bel- 
l ordine  vafi  di  varie  predo  fi  piante,  la  verdura  dellequali  infieme  con  Vn  certo 
r inerberò  de  circoitluceuti  drappi  rajfomigliatta  i miracoli,  che  fi  dicono  del  Ta- 
radifo  ter  rcfh  t-t . Il  palchetto  parimente,  fopra  cui  era  il  reai  figgio  coperto  da 
riveniente  cielo  e corrifpondcua  bene  alla  maeflà  di  tutta  l opera , & h aitata 
grande  fembianga  di  cofa,  che  ftperaffe  te  forge  de  mortai <J.  La  verga  Sprone 
fu  il  qttarto.Vn  verderamo  con  tale  ntaeflria piantato  in  amena  frclonca,cbc  io 
per  me  baurei  detto  effer  quitti  prodotto  dalla  madre  natura _» . V'eran'  al  piede 
<c(f>ugli,ramofcelli,iqttali  con  tuttoché  foffero poflicci, ficcano  crederei'  foreflie- 
ri  dì effer  miracolofamète  nati  la  notte  paffuta.  Veniuano  di  mano  in  mano  la  por 
ta  del  Varadifi,lofpontar  dell'ut  mora  àforga  di  lumi,ingegnofamente  acconci , 
molto  al  vino  cfprcffadl  fonte fuggellato,che  in  mego  della  jìrada  mandai! a dol- 
cemente mille  rami  dì  acque  per  ogni  lato  :la  città  di  DIO  con  basii  oni,  bell  ott  ar- 
di,cafleìla, palagi,  & opere  dì  architettura  diuerfi.-la  Hella  del  mare  in  alto  fopra 
vn  grande, e diritto  legno, nellaqualc,  che  era  dorata, percotendo  il  Sole, la  ficaia 
molto  bene  rilucere:  ’a  naue  del  mercatante, che  piena  di  barbari,  e prefi  da  ma 
fitfla  di  faldati  Chrijli  ani, fermò  gli  occhi  di  tutti,  mitre  quefli  facendo  prigioni, 
& incatenando  quelli, gli  sfontanano  à lodar  DIO  inginocchione,  & à honorar 
S.Giouanni  Bàttifla  colle  mani  giuted  horto  rincbiufi  con  fontane  per  entro, mu 
fica  dvccelli,araiigi,frutti, viole, garoffani  in  molra  copia, e con  grandifftma  va- 
gheggi •*  tempio  dì  IDDIO  con  fagr  cucili , con  molti  ornamenti  di  raggi, e di 
gendad  i di  fuori, con  molte  piante, con  vari  fiorami  sii  per  le  finefìreda  T arre  di 
Dauid  bella, e grande, dipinta  à quadrettinoli  tarche, flocchi,  lance, & altri  belli 
ante  fi  da  guerrada  palma,  ilpoggo  deli acque , i filiale  fàbricato  in  vii  antro, in 
cui  era  vita  gratiofa  effigie  della  Madonna, gittaua  acqua  in  alto, e dalle  parti  co 
vgual  piacerei  marauiglia  de ' rignardauti:vna  fappella  con  efquifitifiima  mu 
fica, che  conteneteci  il  Soleva  Luna  ,lo  freccino  fenga  macchia  jl  cipreffo,&  il  ce- 
droni bofehetto  fiammeggiante,  finga  però  abb/uciarfi:  f olino  finalmente^ . 

-7iJ  £cwi 


fi  PjcJIaTwiiMUt#  ; '• 

Jf  fotfpfr  quefia  firada,f>i!r  quefii  jlupori  dell'arte  Henne  portata  la  gran^M  f 
■/br^luniuerfal  Signoroni . <fì  poi  ella  ripoftanel  fup  lungo  (onfoleiiità  pienti 
difuguale  da  quella,collaqnale  riera  Pota  lutata-*  ■ £tfa  pr apportato  in  fin  qui 
4*  quella  cagione, che  pi Muffe  à cominciare , CS  anche  da  un  certo  mio  gu/lo,bò 
jàucrtito  K.S, dalle  nobili fuefùcendc, e dal  negqpiofo  otio.  Mi  perdoni. e m fpifi 
folla  fua  infinita  eonefMjjcome  da  principio  ne  la  [applicai,  J£t  me  le  inchino 
jimrrentcmcntc^. 

. ■ ' ; ..  i'  .•  . -»MJ  **1MÌ 

Pi  Cafa  in  Mondai'  ndt^goftoffo}. 

. ■ • t ..  ■ \ 
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Compccfc  (btfo’iicapo  Hi Congratukrionc.  ■ 

A a G O ’m  ' E ‘ N V O; 

» , f * • . , - *.*.*•, 

Fffdiieeofc;fi  rallegra  eoi  Cardinale  dèlia  fùa  dignità  Cardinalitia.c  gli  rac- 
comanda vn  Tuo  pariate  perche  l’aiuti  àconfeguir  quanto  egli  diflderaua. 

\ t i i '/  i ' 


AL  SI  G..  C A 


R D I N A L 
Bernardo  TafTo 
A7  Roma; 


COINARO 


0 cercherei  con  gii  idi  belle  tarale  dì  dipingenti  lallc- 
gre^t  ,chu  io  ho fmtitadell afiuntione diV.S SReuercn 
diffìma  al  Cardiuahto,fe  le  tante  fperienge , che  hauete 
vedute  della  mia  afjettione^del  mio  amore , il  conferiti  f- 
f ero, li  per  non  far  tono  al  vofìro  giudicio,&  al  merito 
della  mia  feruìtù;vi  dirò  foto, che  ficome  ninno  più  di  me 

M vha  mai  nè  amato , nè  riuerito  : così  più  di  me  non  ft  è 

rallegrato  ai  questa  vostra  nuoua  dignit  , già  molto  tempo  debita  alla  vojtra 
virtù.  E fe  la  fortuna  non  fi  ferma  nel  corfo  de’  vofh  i honori  prima,  che  aggiun- 
ga alla  meta,&  al  fegno  prefiffo  dà  meriti  vofirijpe/o  di  veder  la  mia  allegre \ 
Zufolila  à (faci  colmai  lavoffra  virtù  J (jiel  grado, che  all  vtio/J  all'altro  nò 
rimarrà  più  che  diftdcr  are . lo  verrei  a fur  q<eslo  vfficio  con  la  voce,comerùio 
debito,  & difuierio  farebbe, ma  la  lunga  offenda, che  io  ho  fatta  da  cafa  mia, dotte 
fur  hieriarriuai  dalla  Corte,  lo  mi  vietano . y.S.  Rctiercudiffima  che  sà  thè  più 
mi  rallegro  col  cuore,  che  io  no  so  fcriuere,app.igateui  della  mia  volontà-Et  que 
fio  baffi  intorno  à quefla  materia.  Signor  mio,  il gentilbuomo  apportator  delie 
preferiti,  è mio  cognato,  & la  miglior  parte  dell  anima  mia,  Uguale  amo , & of- 

§m 


6©  Della  Terza  patte 

teme  più  perÌ£VÌrt:iofi,&  rare  c< nidificai, che  per  èflaì  fittogli a affinitì,cbe  fi* 
fra  noi  è venuto  colia  per  ottenere  da  Sua  Santità  F „trctuej<ouato  di  Sorretti» 
per  lo  V.efcouo  di  Bona  fuo  fratello . S'hauràbifogno  del uofiro  aiuto,  & del  vo- 
Siro  fattore, coti  con  Sua  Santità, come  co’  fuoi  miniflri,Vifupplico,cbc  gli  laccio, 
te  conokerc  lamore, che  mi  portate,  & la  liofila  anemone  noneffere  minore  del 
mio  mcriic:  & fruiate  sì  che  come  egli  può  i voifrr  teftimomo  della  mia  dile- 
ttone,& della  mia  finterà  feruitù;così  poffafartcfiimonio  a me  de. la  uoflragra 
titudine.  Vorrei  trottar  nuoti o modo  di  raecomandatione,perche  conofcettc  quan- 
to di  fiderò,  ebe  iti  fia  raccomandato -ma  poiché  non  poJfo,daJamcr,c . log  ipor 
to,&  dalle  fue  virtù, conofccrete  il  mio  di  fiderio. 7^on  uoglio  piu  lungamente pre 
rami  pernonfrr  torto  alla  uoflra gentil  natura , daft  inclinata  a giornea  gli 
hutminì.Solo  mi  resia  à fupplicarui,  che  ui  uaghate  dell  opera  rnia,fe  mquefle 
parti  pojfo  firmi  piacere ,ò  feruigio.  Et  con  qiujhfìne  ut  pregherò  felice , v?.  un- 
ga vita-» . 

Di  Sorrento.  \i  - • t.  ••  - — . 

A R G o M E N T ò. 

Con  quefta  gentildonna  fi  congratuli  delle  fue  nozze,  c l’elToftai  volfr  ùni 
tir  la  Suocera.  i.  ■ * -• 

li*.  ALLA  SIGNORA  LELIA  TASSA 
yL  Torquato  Tallo 

A’  Bergotno. 

VOST  l{yd  Signoria  è maritata  in  vna  Caft  piena  di 

dhonorejoue  ha  ritrouati  molti  parenti,  & amia,  eferuidort  ,fra  qual» 
non  hi forfè  numerato  me,cbe  non  fono  conofciuto  da  leiprefentialmente , ni  le 
flò  dnpprefjo  : ina  perche  ci  fono  così  gli  vffici  conuementi  à lontani , come  gl» 
altri, ch’appartengono  a preferiti  ; non  ho  uoluto  che  quefla  ima  lontananza  jtt 
meno  ufficio  fa  dell1 altrui  prefenga^nè  che  la  fortuna  mi  tolga  quella  parte  di  fi-- 
Ìisfattione,c  di  piacere,  che  mi  concedelaragione.  Mi  fi  dunque  conofcera  V.S. 
tomepoffo , e mi  rallegrò  con  effo  lei  delle  fue  tiogge,  nellequali  d^flipifiaeilaé 
diuenuta  Tajfa&è  lafiia  defere  t^ugusl a;  onde  è oblìgata  all » virtù  deli  vna, 
edeWaltra  Cafa,&  dWaffettione,$'io porto  alTvna  per  natura;  & all  altraper 
clettiorte-M-  Ma  io  cridofengadubbio  ch'ella  nondebba  mancare  nei  quetìa,ne 
d quetU  e cb'effenfoci  Venuta  con  tutte  IcbeUc  qualità , dicutla  uoUe  ornarti* 
prudenza  della  Sigfra  Madre,  accrcfcerà  qucfti  ornamenti , che  font  i ueri  or- 
r amenti f,  con  thnitdtiene  della  Sig.Caualiera  fra  Suocera , eponitomperarlt 
ton  nwi<rrefpefi,econmaggiorlàude,che  non  fi  comperano  t monili,  gfi  alleili & 
> le  ferme  ptetiofeApncbé'H  Sig.Her cole  fucinante  potfe.raccor le  dal  e Gte 
.yxiaUet)dittehi!ForiepidLequalièdottijfimo,en.prrarlelho^ 

UMÌTffHgù*\^diGorgone  moglie  di  Leonida  ,edi  Timoclufor ella  dtT bea* 
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Lettere  di Congratula  rione.  éi 

gene,&  di  Cornelia#  di  Claudia, c dell  altre  #he  ne  gli  antichi  fecali  furono  chia 
re,  e marauigliofe  : nondimeno  h unendo  ancora  dinanzi  à gli  occhi  coteflo  nino 
{pecchia  di  bontà,  e di  pudicitiafin  ninna  altra  parte  voi  deuete  riuolgerli  più  uo 
leatieri;pcrcbe  prendendone  l effempio  da  Irijard  fra  vo'rnon  folo  entulatione  di 
beniuolenga:ma  concordia  nell’ amore#he  luna  dee  portare  al  figliuolo  l'altra  al 
marito  ;col  quale  poi  tutte  le  cofe  ui  debbono  ejfer  comuni, e niuna  propria, non  le 
facoltà, non  gli  amici, non  le  profpetità,non  Vauuerfità,  non  ipiacerijnon  i pen- 
fieri,non  i diftderi  dell  animo  uoftro. Laonde  io#hc  à lui  fon  parente, e fer nidore^ 
noi  debbo  ejfer  nello  fleffo  modo#ui  prego, che  m accettiate,  e mi  riputiate  tanto 
uoJlro,quanto  alcuno  cbabbiaprtdutto  la  nofira  Città#  la  uoFlra  Famiglia. _» . 

E ui  bacio  le  mani*  5 £ 1/  ■ *.  Ò D $ i\  • 

Di F erario  . . fveNV^^ 

■■■■ ■ V^rQPJ3.0^T> 

ARGOMENTO.  ■ f>  .T  r 

Moftra  l'allegrezza  (entità  in  sétédo  la  nouella  della  creatió  fua  in  Redi  Fràcia. 


A HENRI  CO  II  RE  DI  FRANCIA 
Claudio  Tolotnci. 


IO  mi  rallegro, i Sire, infime  con  la  maggior  parte  de'  Cbrifliani,  che  uoi  fix 
te  falito  i quella  grandeg^a, debita  non  folo  all'antica  nobiltà  del  uoFlró  fan 
gue,ma  molto  più  alle  fingolariffime  virtù  uoHre;mi rallegro  che  bora  nifi  por- 
ge largo  campo, doue pojjiatc  mostrar  lagene  rofità,e'l  valor#  f altre  qualità  del 
11  oflro  animo  reale  : onde  tutti  i buoni  non  pur  di  Francia;  ma  d'altre  prouincie 
ancora  fpcrano  ftnt  ime  confolatione#  foUeuamento.  Duoimi folo,chc  lamia  for 
tana  e coslhumile,tb  ella  nò  può  mai  fpcrar  d’bauer  occafime  di  farjcruigh  ad 
»»  tanto  R#,  alquale  io  fono  Fiato  femore  diuotifiimo  ; ma  molto  più  dapoiebe 
molte  te Flimouiange  d honoratlgentilbuomini  in  han  fatto  conofcere  l eccellen- 
ti operati  oni  de  uoilri  diurni  poi  fieri ;per  lequ.di  io  conobbi  ancora,  che  la  gran 
degga  della  fortuna,  ncll.tqu.il  noi  fictepoth , è molto  inferiore  al  gran  merito 
delle  uirtù  uofire.Et  humilijl imamente  me  ui  inchino. 

Di  l\oma~». 

- — -»■«*  ..I,  1.  .• 

argomento’  , 

Scrùie  efler  così  grande  la  fua  allegrezza  per  l'eflàlration  della  Reina.cfie  no* 
balta  ad  efprimerla,  < ’ 


ALLA  RE  INA  DI  FRANCIA 

' Claudio  Tolotnci. 

-a  'U-. ‘ ■» 

•T^T  OJq  faptndo,Sererùffima  J{eina,trouar  parole  accemntodate  per  efprlmc 
re lagtamkallcgreggt,  ch'io  finto  di  «edera»  algata  i cotefla  grandeg- 
ga,me  ne  pajferòoon  filentio  . Solo  w dirò  che  è incredibile  la  coiuentegga,  che 

bà 
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i&l  i DcHaTcrèa  parte  • T< 

ìhà  prefo  la  maggior  parte  <f  Italia  della  volita  nuova  felicita, parendole  infame 
'.con  uoi  participardi  coteila  buona  fortuna,laqualftfpcra  che  debba  effer  à fa- 
:lute,&  efaltationedi  tutti  i buoni.  R allegromi  con  uoi,poiche  io  veggo,che  ID- 
DIO per  la  bontà  fua  vi  [porge  [opra  ogni  giorno  grane  maggiori,  e ve  le  dona 
per  largo  premio  delle  ftngoìariffime  virtù  voiìre . Hauret  ardir  di  fàtui  fede 
quanto  io  mi  conofca  obligato  fvruidorep'io  non  m'autiedcjfi,che  il  baffo  mio  fla- 
to è troppo  difuguale  alì'alufiimo  grado, àouchor  fìet: posta.IDDIO  la  confa- 
ìui,&  accrefca  in  fonimi  felicità.  . 

Di  Roma <» 

* ' ■■  ■ ■ ■ ' " ■'  — — ""■  *» 

A R G O M E N T O*  1;  ^ 

Si  congratula  col  Cardinale  del  Tuo  Cardinalato.  ». „ 


AL  S I G. 


CARDINAL 

ClaudioTolomci. 


DI  .'NAPOLI 

- -■  » >■  ^4 


-TJ  JLLEGROMÌ  con  voijlllullrìffinto  Mouftgnore,di  cottila  voslra'htto- 
Xv  ua  dignità, non  folo  per  lo  grado, in  che  vài  fitte  pollo, ilquale  è grandiffì- 
, mo;  maancor amolto  più  per  efferuipoBo  in  così  frefca,età:onde  più  tolto, c,can 
.più  lungo  corfo  potrete  giovar  altrui. Ma  f opra  tutto  mi  rallegro  con  uòi,cohofci 
do  ebenon  tanto  vbà  condotto  à cottila  dignità  la  fortuna  della  cafa  volita; 
<.  quanto  i meriti  della  virtù  propria.  'Piaccia  à DIO  così  in  auuenire profperare  i 
. difegni  voflri,com  io  mi  confido , che  faran  fempre  volti  ad  efdltation  della  vera 
. Religione, a folieuamento  degli  affitti^ foBegno  de'  virtuofi.  E bacio  riuereh - 
> temente  le  mani, e mi  raccomando. . 

A R G Ò M E T O. 

Scuoprc  la  eonccputa  contentezza  per  la  grandezza  di  quello  Cardinale. 

' A L S I-G.  CARDINAL  ffA  VGVSTA, 

’ lITolomci.  " ** 

• ' . » 

^kjf'H^IRJxETE  per  ifeufato  ,Monf.'RguerendifJimo,fenonmi  fouo  ancora 
■LVI  rallegrato  con  voi  di cotefla  volita  nuova  : magia  più  tempo  merita- 
la dignità, perche  fin  qui  fono  liuto  occupato  in  rallegrarmene  con  la  Sede  ^ Ipo - 
slolica , laquale  da  quifla  nobilpromotione  riceve  grande  ornamento , fommt 
vtilità,e  iUuBre  honore . Che  conftderando  io  quali  fono  Hate, e fon  di  continui» 
le  buone  òpere voflreUerfo  laChiefa  Romana,  quati  ancora  fiato  Poltre  parti  in 
voi  e di  nobiltà, e di  potenza, e di  virtù, mi  fono  affai  maravigliato,  che  fiate  in- 
dugiato tanto  à ricever  il  guiderdon  di  quello  vcflro.merito;c  maf[imamente,pir 
thequeflo  mi  pareva  vn  di  que  caft,doue  molto  più  guadaguatiail  donato  flcbfl 
rìceuitar  del  dono,  òpiù  ilpagator , <tbdl  pagato . Maxome  IDDIO iuftgna 
Jpeffo  il  ricompenfamento  del  bene , f del  male  ; ma  non  giamai  fe  il  dimenti- 
ca af- 
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lettere  di  Congratulatioié.  Gy- 

tu  affatto  icost  fà  talhora  qui  già  il  ftmolacro,e  la Jembiar^a  fua.tfor*  ritorna// 
dofene  in  tamagna  M.  . Annibai  Belagai,  m'iparuttdifctiuerui  quelli pochi 
verfi,e  rallegrarmene  ancor  con  voi , non  tanto  perla  dignità  ritenuta,  laqual 
nella  mente  d'ogni  Intorno  da  bene  era  già  fcolpita;ma  percioche  con  maggior  for 
%e,e  più  alta  commodità  potrete  pomi  à quelle  homrate  imprefe  di  gieuar  col 
coniglio, e con  doperà  alla  vera  eligion  CbriJiiana , e [pero  che  Jicome  infin'ha- 
rarcofiin  amenire  farete  aiutato  edal  vero,e  da  DIO.  " 7 

.*  Di fornai  ap.di  Gennaio  iJ4J..  . ' - 

--  . . . . ..  p.  >■  r. 

ARGOMENTO. 

Fa  fede  al' Cardi  mie  del  piacer  fencito  della  fua  doniti,  non  fcruacamò  lai 
maggior  grauità  del  mondo. 

-,  . . ..  ; .a.  . . r \ 

AL.  SIC..  CARDINAL  BEMBO* 

Paolo  Giouio 
A’ Vinetia,. 

de'  pochi/Umi  fognai  iti  pi  aceri, iqu  ali  in  tutta  la  vita  mia  fieno  peno 
V frati  al  centro  del  cuore,OHe  fono  i più  vini  fpiriti,è  stato  quello, cbò  [enti- 
tà della  generofa  rifolutione  di  Sig.con  effetto  di  bonorare  V.S.  {{eucrcndijfi- 

ma  del  meritiamo  Capello..  Da  queflo  beneficio  orefice  in  infinito  lagloria  i chi 
l'hà  ottenuto, à chi  l'hà  dato,à  chi  l hi  fentito:  perche  nè  in  V .S .Rgucrendiflima 
fi  dee  molto  flimare,poiche  tanto  l hà  meritatole  in  Sua  Santità  fouerebiamen 
te  lodare, poiché  è fuo  costume  far  colpi  da  buon  maslropiè  il  popolo, & f \Acade 
mia,&.ie  legioni  degli  amici  ne  debbono  molto  giubilare,  poiché  con  grande  in- 
giuri  a della  nera  nirtà  ft  è ritardato  fin  à quell  bora . Io  farò  adunque  con  la  no- 
ce,(£  con  là  penna  dorata,  teflimonio  di  quefto  a tutto  l mondo, & mi  congratule- 
rò con  tuttii  buoni  [inceri,  & veri, & non  eficndouirtitofì,  come  hoggidì  fé  ne 
tr  usuano, à'  quali  il  Giouio  non  rende  homaggio.di  ferviti ;& crepino  pur'  à lora 
polla  di  dolori  colìciyiua  adunque  fr.  9.  fleucrend'ffima  urta, che  da  uini,&  da 
chi  nafeerà  farà  fempre  amata  ferina  effenie  ella  debitrice.peahe  le  rariffime  fu « 
parti  non  fanno  debito, quando  fono  lodate,&rimir.ue,nèi  laudatori  fi. mettono 
al  libro  per  creditori .ìqè  io  lafcierò  per  lo  uero  di  dire,  come  il  T^jierendiffimo  di 
Corfù  ne  è flato  contentijfimo,  quantunque  candidato,  poiché  par  fua  modeiiia 
protestò  nonftolere  credere  à perfona  per  molte  parti, fenon  all immortali  Bembo 
Le  ricor  do  bene,,  che  uoglia  ricordar  ft  che  I Cardinali  fuori  di  floma  fonopefei 
fuori  dell acqua, & uenga fola,  perche  haurà  più  feruidori , accompagnatori, che  • 
molti  graffi, & confufì;maffimamentt  che  ilebiaro  ‘Mecenate  Monf.Famefe,aut. 
tare  d ogni  fiiatfakationt  la  difideri,&  afpetta,e  k bacio  la  mani. . 


Ili  flotto  153^. 
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/ ARGOMENTO. 

Congratula#  co!  Cardinale  delia  fua  cfalutione. 

AL  SIG.  CARDINAL  COMMENDON6 


Annibai  Ca© 

In  Polonia. 

V.  5.  Illuftuffimaè  Cardinale.  Cofa  tanto  antìueduta  da  ogovn*,(^  tant» 
meritata  da  lei,the  fi  può  dir  non  effernkoua  ; ma  tì  bene  improuifa  d noi 
per  lo  fuo  modo  di  procederete  attendendo  ella  foto  à meritargli  bonori,non  re 
mai  curata  d' ambirli . Qui  fi  è veduto  che  ninno  hà  mai  parlato  per  leifenon  il 
Trothonotario  frittila  : Ò egli  più  per  debito  di  fcruidore  uerfo  ipadroni,cbe 
per  vfficio  d amico  ; non  ne  effondo  ricerco  da  lei  : dà  che  bifogna  conchiudere  che 
la  fnaptomotione  fia  uenuta  veramente  da  DI  0,&  dal  moto  uolontaxio  di  7^. 
Sig.&  del  XcucrendiJJìmo  Borromeo  te  è tuttvno.Quefte  circo  ftanze,e’l  vede* 
re, che  ogniuno  in  quefla  Corte  nerefta  fodisfitto,cbe  ognvno  F approua,&  ogn 
vn  ne  predica, mi  fanno  rallegrar  più  di  cotefta  dignità  di  V .S.lUuftriffima,che 
la  dignità  ftcffajaqualepafja  appreffo  di  mepcr  tarda, & permolto  inferiore  al 
le  virtù, ti  alle  fatiche  fue,&  anche  alla  fperamta  mia.  Quale  f quanta  fta  que 
fta  allegrezza;  lafciollo  in  fua  confideratione,  che  sà  quanto  F habbia  offeritala, 
tr  ammirata, Ci  riueritain  ogni  flato , Ci  quanto  ne  pofìafperareper  me  ftejfo , 
& per  beneficio  della  cafa  mia  propria,  fecondo  il  calculo  de  gli  b uomini  ordina- 
rij, che  fondano  quefte  cofeper  la  più  parte  negli  mterefji  loro. Ma  V . S.  llluflrif. 
chemi  può  conofcerfinhora,  credo  che  mi  vegga  nell'animo  una  còtenteggj1  maZ 
gior  di  quella, che  tocca  il  mio  particolare, ò de'  miei.  St  fi  dee  ben  eli  a ricordare 
dello  fpafimo,che  io  hò fempremoflro  di  non  vederla  cofi honorare,come  faticare 
neHa  Cbiefadi  DIO. Ora  ch'ella  fia  honorata,CfcOnofciutq , & che  fia  tn 
grado  da  far  fi  cónofcer  ogni  giorno  maggiore  ;di  quefto  mi  rallegro, come  ho  det- 
to,più  che  dtUhonor  preferite, ve  celebrò  il  giudi ciò, la  prouidenga  di  S. Beati- 
tudine ime  ne  congratulo  con  la  Chiefa  di  DIO,& con  l’vniucrfale  della  Chrifli* 
nità;per  Uqualeffenga  dubbio  più, che  alcun  altro, & forfè  più, che  molte  infieme 
hà  fin  bora  duratefntiche,&  corfi pericoli . Jfefla  ch'io  preghi  Sua  Diurna  Mae- 
ftà,comc  fo  diuotamente,per  la  fua  lunga  vita, che  mi  pare  il  medefimo,che  pre- 
garlo per  lobi fogno  di  quefl  a fantiffima  Sede . Et  con  queftohumiliffimmente 
bacio  a V.S.iliuflriffima  le  mani.  ' „ :.\y. 

Di  I\oma  a' 0.6. di Margo  iq6q. _ _ 

A R G O M E N T O..*  . vi 

Della  promotione  al  Cardinalati  fi  rallegra  col  Cardina.e. 

AL  SIG.  CARDINAL  DI  CORREGGIO  * 
..  . , Annibai  Caro. 

SE  fono  de  gli  vltimi  à congratularmi  con  V.S.lllufiriffma  della  fua  grade^ 
Za  fono  flato  anche' de  primi  à r allegamene fallendola  vedut  adifign are, 

fondare. 
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foviare,&  forgere,di  mano  in  mano . Et  poiché  le  contentiate, che  io  ìThb,fbti 
tante, & sì  grandi, eh' appena  poffono  fl.tr  dentro  Hi  me  fìeffo,non  le  potendo  aiu, 
che  capir  quello  foglioso  là  f applico , che  ella  fe  l'imagini,ò  le  fi  fàccia  efplicarè 
difa  fuco  aiia  del  Signor  Giulio  C allo , ilfiale  credo  chi:' mele  Veggavell ani- 
mò . Oltreché  io  fon  certo, eh  e mele  vede  ancor  eli  afe  m'bà  per  quel  [madore} 
che  le  fono  flato  femprc,  più  col  cuore , che  non  le  hà  faputo  mai  moflrart  Con  gli 
effetti  citeriori.  Et  degnifi  V:S.{liujlrifl.  faccettar  e quefla  mia  fc  mplice  dimo- 
iati one  per  fegno  del  /ottimo  piacere,  eh  io  bòprefo  delle fultation  fua, (aquale 
iodi  fiderò,  che  fu  di  perpetua  laude  à lei  ,ftcome  sò  che farà  di  molto  feruigio  fi 
D10,&  di  molto  commodo  à gli  amici, & fer  nidori  di  lei ;fi a quali  ió,come  mìni 
mo, con  ogni  riuerenga  i>ic.hin4)idola,hutniliJfimamente  le  bacio  Iemali/.  ., 
ì)i  {{orna  à'  i J .di Maroso  1561. * * 


ARGOMENTO. 

Rimette  nella  confideratione  del Cardiualc  il  penfar  quanto  fi  fia rallegrato 
della  (ua  creatione  il  Cardinale. 

.*  H \ , . • \ r.  v»t  f/\. 

'AL  SIG.  CARDINAL  DE*  G A Q D I u 

AnnibalCaro  . 

A'  Roma. 

NO'Kfmi  fidando  io  di  poter  efprimere  con  parole  la  gronderà  della  contea 
legga, ch’io  bòft  ut  ito  <L  II affnntione  di  y.S.'R^mi  rifoluo  dilafciarlx  in 
cónfider  adone  di  lei  mcdefima , che  sà  per  quanti  rifpctti  poteffe  effer  di  fiderata 
da  me,  & di  quanta  coufolations  mi  debba  effer  fiata  à fendi  la . Etfcngaltro 
dirle,  me  ne  congratulo  fimplicemcmc  [nonna  con  quell' affetto , ch'ella  fi  può  ' 
iìnaginar}che  mi  uenga  dall antica,&  affettionataferuitù,ch  io  ho  tenuta  tanto' 
tempo  con  la  cafa  fua , che  nel  cuore  hò  continuata  femprc  con  Ui . 0>  a prego- 

DIO, che  cottila  dignità  di  P.S.I^.fia  di  quel  feruigio  alla  fuaSanta  Sede fi  dii  ' 
quella  gloria  alla  fua  par  foniche  è fiata  di  coiitentcgga,  (£  di  fperanga  à tutti 
ferttidori,& amorcuolifuùi;&  uniuerfalmcnteà  tutti  i buoni.  " " 

, DiTama  à’  z 2 di  Margo  1557. 

— — * — . ~~  

ARGOMENTO  * 

Parficipa  col  Vefcouo  la  Tua  allegrezza  di  veder  fate  0 gride  il  Car  d .de'  Gao'di.  * 

; AL  VESCOVO  DI  f ERMO  •• 

AnnibalCaro  • 

A’ Roma.  "/  ' ^ 

SE  io  mi  fono  rallegrato  dell' àfluntione  di  Monfig.  Eeuerendiffimo  di  Cofen- 
ga  lo  lafcio  pèfare  a P'.S/Rfchnà  l antica  ferititi,  éf  affetti on  mia  così  ver 
fo  la  [natomela  uoflra  Caf*\-Et  di  qui  può  calcai  are  la  còtètegga,che  io  nepof 
. 1.»  T erga  Tane  dell'Idea  dtl  Segrct.  E foha- 


66  r ; Della  Tcnca  parte 

fi  battere  & per  conto  della  fua  perfona,  Zfpcr  rijpetto  della  uoHra,  intarman- 
domi the  l bene  dell vno  non  ftpofia  difgiunger  dalC altro  ; & che  la  grandezza 
di  S.S.'Reuercndifi.  fu  come  va  arra  della  vostra . Orio  mene  congratulato  n 
y.  S.con  tutto  lettore,  Zi  prego  IDDIO, che  mi  fàuia  gratta  di  poter  vedere  adem. 
filo  U reflante  del  mio  difiderio. 

Di  Tarma  a a 2 .di  Margo  1 y J7. 


A R C O M E N>  T O 

Ampiamente  dimoftra.  quanta  fia  la  fua  contentezza  per  le  none  di  quella, 
graodonna»  ' 

ALLA  SIG.  DONNA  VITTORIA.  COLONNA. 

*'•  Annibat  Caro. 

A*Nago!ì.. 

RsAttEG  J{y4’7fD  OSI  il  mondo, ft  puòdire , del  felice  maritaggio  di  V.S*. 

Illustri/!.,  fon  certo,cb’cllà  a edera  fàcilmente,  che  me  ne  debba  rallegrare 
anch'io  . Maqueflo  non  mi  balla,.,  che  vorrei  poterle  moflr  are  che fono  vno, . 
& non  de  gli  vltimi  di  quelli , che  ne  fentono  contenterà  maggiore  de  gli  altri. 
Et  ancor  quello  ella  dourà  credere  ,ft  mi  fura  la  gronderà  del  de  fiderio , che  io 
debbo  hauere , & del  piacere , che  debbo  fentire  tf  ogni  fuoprofpero  fucceffo  da  £ 
molti  fàuori,che  io  hò  riceuuti  da  lei,&  dalla  qualità  de'  meriti fitoì.  bTa  ditata 
ftaprofperità  fpecialmente  mi  fono  infinitamente  r allegrato, tannale  non  pur  dìi. 
coloro, che  la  cono  [cono  ^na  la  fentono  fittamente  nominare,  s’afpettaua,  & difi - 
derana  con  anfietd , & impatien^ * incredibile  così  per  fitta  confolatione , tir  de' 
fuoi  tutti ;come  per  la  [paranza,  & per  la  vagegxa  ,‘chc  vniuerfalmcute  fi  tiene 
di  veder  riforgere,&  fiorire  in  lei,  Zi  diUenderfi  tn  quelli,  che  da  lei fuccedcran- 
no,<pteile  rare  rìrtìì,  t$  quegli  atti  virtuofi,  che  s'attendono  dàlia  congiuntone 
diète  perfane,&di  due  [angui  sì  nobili  dell  vno, & deiraltra,&  dagli  tffempif 
datiti  loto  iUùft.progenitori.Mà  io  voglio  prefitpporre  che  qucfla  mia  allegre £ 
•ga  per  ogni  rifpettolè  fia  noti  fiima  ,&che  le  debba  effer  accetta  : & però  fenica 
più  fàfiidirla,  mi  contento  di  congratularmene  così  femplicemente  con  lei,  Zi  nel 
rimanente  riferirmi  alla  teflimonianga.  del  Sig.  friggi  ero  ,che  farà  portator  di 
quefla  ilqualeper  la fiorati  dellamicitì  a, che  ètra  noì,mel  ha  potuta  uederefiu 
dentranell  'animo.Hefla  folo,che  come  le  diftdero , così  le  auguri  in  qnefìa,,&  in 
ogn  altra  cofa,che  le  attuenga,  intiera  conttnttgja,  Zi  felicità  perpetua.Et  fitp- 
plicandoV.S.lUuSbr.à  mantenermi  nella  fua  buona  gratin, Zi  dell  EcccUentifi. 
Sig. fua  Madre,riuerentemente  le  bacio  le  mani. 

Di  ì{oma  à'  x.d\Aprile  1 J J a. 

v.1.  . ' 9 : • 

' »«’  A *.  <*  O-  M E H T O. 

Rallegrali  del  mctttmonio  di  quella  Signora,  porgendole  la  fua  diurni  «ne. 

AL- 
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ALLA  S IG.  VITTORIA  FARNESE 

DuchciTa  D'Vrbino 

Annibai  Caro 

'•••  \ M *•*•*“.  * 

A' Roma. 

| 0 farò  l'vltimo  à rallegrarmi  con  Foiba  Eccellerne  ielfuofdiciffimo  morì 
A faggio, come  fono  de  gli  ultimi  fuoiferuidori,&  barrò  almeno  quefto  ài  pii  de 
gli  altri , che  la  tardanza  di  quello  vjficio  le  fard  lenire  la  mia  allegrerà  in 
• qualche  confideratione , la  doue  prima  farebbe  forfè  ofeurata  da  quelle  di  molti , 
& di  maggior  momento, che  io  non  fono.  Et  per  tarda  ebe  quefla  mia  allegrezza 
fi  mofir  i,non  è però,che  io  non  I habbia  fentita  à buon  bora , e che  A lei  debba  ef- 
fe* men  accetta, non  venendo  con  minor  affetto,  che  qual  fi  voglia  degli  altri;# 
non  effendo  per  altro  tardata,cbe per  difiderio  tT accompagnarfi  con  la  mia  poete- 
rà Mufa,dallaquale  ijlatatr attenuta fin  boranosi  per  rjjerdi  natura  vn poco  in 
pngarda;  come  perche  fi  vergogna  di  comparire  à Roma -così  roga, ■eom'i.iiue- 
nuta  m quefli  par  fi.  Rallegramene  dunque, per  tutti  quei  rifpetti,che  muouono 
tutti  iferuidorià  difiderare  la  contentezza , # la  grandezza  de  padroni:  dapoi 
per  quelle  circoHanze,#  per  quegli  accidenti , che  hanno  finto  parere  al  mondo 
coteilafua  felicità  maggiore ;poiche  fi  è veduta  chiaramente  declinata  da  DIO , 
preueduta  dal  prudentifiim  o giudicio  di  tqpjlro  Signore,afpettata4a  lei  con  tan 
tafua  lode , di  fiderai  a comunemente  da  tutti,  # JucceJfa  poi  quando  da  tutti  era 
tenuta  per  lontaniffma ,&  quafi  del  tutto  difperata . ultimamente  ne  godo  per 
contentezza  mia:che  oltre  alla  comune fidi  sfattionc,cbe  ne  ferito  con  gli  altri,ne 
[pero  priuato  fkuore ,#  commodo  per  me,&  pei-  tutti i miei,  perefferta  mia  pa- 
tria vicina  allafuaDucea.  Tiaccia  alla  diurna  prouidèza,cbc  la  mede fima  felici 
la  conttuuun  lei,fi  diflèda  in  tutti  ifuoi ,#  fi  perpetui  in  quelli  della fucceffiorte 
per  intiero  compimento  della, fperanza,chcl  mondo  hd  concerta  della  fua  vlorio- 
fa,fortuna,& per  merito  delle  virtk,&  della  bontà  fua,allaquaU  io  particolar- 
mente fono  diuotifpmo . Et  perche  il  mio  molto  rifpetto ,#  la  molta  grandezza 
di  Vofira  Eccellenza  non  me  le  hanno  infin  bora  lafciato prefentare  la  mia  diuo 
ttone,aJficurato  bora  daU  vniucrfalconcorfo  degli  altri, vengo  d porgemelc  que 
Sto  picciolo  fegno. Ma  alT indignitdfua  prego  lei, che  fupplifca  con  parte  deUinfi 
nitafua  bumanitd.E  con  tutta  la  riuerenza,che  debbile  bacio  le  mani.  1 

Di  Tiacenza  d'  $.di  Luglio  1547. 

ARGOMENTO. 

c,r<1’nlle  qual  fa  fiato  ì!  concerto  hauutodi  S.  S.  TlMtri&ma  t * 
quantica  la  conunttaza  j>reTa  della  fua  allimtionc  al  Cardinalato. 

E a AL 
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AL  SlG.  C A R,  D l N A L,  D E L MONDE  VI 

li  Cau'aliefGnarlni 


> A*  Turino. 

V.  S.  iUuftriffima  fin  da  quel  dì, che  io  hebbi  conofcenza  di  lei,è  Hata  fempre 
Cardinale  nel  mio  concetto :onde  la.  fua  lxmoratiJJima,c  da  me  nò  meno  prc 
ueduta,chc  fomm  unente  afpettata  promot  ione , non  mi  hà  portato  di  mono  al- 
troché Li  tM'dità;confolata  però, che  Jela  cofa  prodotta  fegue  lu  natura  del  prò - 
ducente ;queSio  parto  così  maturo  ne  prouottica  maggiore, e non  lontana  efalta — ' 
tione . Io  dunque  con  ogni  affetto  di  cuore  me  ne  rallegro  con  V.  S.lllusìrifiimaw 
ma  molto  più  col  mondo,  ilq  iale  hà  meco  la  medcftma  opinione, e fperange_j . . 

£ quefta  mia  contentezza  nafte  non  fola  dall  antica  feruitù,che  io  tengo  con  Ieri 
acre  [cinta  con  tanti  femori , che  in  ogni  tempo  fi  è degnatadi  farmi;  ma  molto 
più  dalla  cognizione, eh . ho  de  meriti [noi 0 quefìa  non  f«l  per  fkma,ò  rclatione 
altrui  ima  per  quella  jenfata  prnona,  che  di  farne  si  grande  occa [ione  mi  hanno 
dato  le  nobilijfimc  fu  e legationijicllcquali  per  mia  ftngolar  uentura  mi  fono  più 
duna  uolta  incontrato  deffere  ambafeiadore  ancb  io  del  mio  'Principe.  Tertant » 
prego  la  Maeslà  di  DIO,  che  mi  conceda  grafia  di  veder  con  gli  occhi  del fenfó , 
quel  che  à me  pire  <1  antiueder  con  quelli  dell'animo . E ficome  la  rtuerenza,  & 
offeruangamia  verfo  y.S.lUi<flriJjìma,per  effer  fondata  foto  nel fuo  valor  e, non- 
può  per  crefccr  di  fortuna  far  fi  maggiore;  tosi  la  [applico  chcn  qualunque  grada 
fu  per  cffaltar  la  fua  virtù,  non  ijdegni  dhauernn  per  quel  dìuotifiimo  feruido- 
rc, chele  fui [empie. Colqual  fine  humilmente  inchinandomi  le  bacio  la  mano, ir 
prego  da  Jqoflro  Signore  aita  lungoni. 

AR  GOMENTO.  " 

Fefk’jjgia  in  congratularli  col  Cardinale  della  riceuuta  porpora  d a Siilo  V. - 

3A  L S1G-  CARDINAL  S|ClPlONE  GONZAGA 

. . • li Caualic'J Guarini 

A'  Roma.  " • .V 

IT^  queflo  punto,  nelquale  intendo,  che  V .S  .IlluHrifiima  è fatta  Cardinale, 
ne  rendo  gratie  à D 1 0 benedetto  : poi  con  la  mano  corro  alla  penna,feguttì~  t 
dolatutto'lreflo  ZS  delcorpo,  & dell  animo  giubilante  per  infinita, e fitti  furata 
allegrezza , l.iquale  hà  però  fondamenti  sì  nobili , che  non  ardi  [co  di  J eco  ralle- 
grarmene per  mio  conto . E fe  ben  miro,  ò molto  ragioneuole,  che  feruidort  così 
* dinoto  impari  a effer  modesto  da  Signore  in  ogni  cofa  tanto  magnanimo.  l\alle- 
gr orni  col  Pontificato,  la  cui  memoria,  per  una  t anta, & s\giudtciofa  elettione 
farà  fempre  benedetta,  & lodata  : rallegrami  con  la  corona  de"  Cardinali,  à cui 
mancaua  sì  ricca  gioia  ; rallegrami  con  j anta  Chiefa , nel  cui  beai?  era  piai  de- 
ci n’a  promotion?  bàfcmiuato  vn  Vontefic?ir  all' gr  orni  col  moudo,cbe  fi  Infnaux 

dilla 
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àrida  tardangurallegromi  con  la  virtù  efaltxta  in  foggetto,che  non  hi  parte  con 
la  fortuna  ; rallegrami  con  la  grand  anima  dd  Cardinal  Hercole,  che  ri  forge 
nel  grado , di  chi  lo  rajfotniglia  nel  merito  : rallegrami  con  la  fua  caffa  per  l' ac- 
quili *di  protettore  sì  valorofo  a rallegrami  finalmente  con  J''.  ?.  Illustri f ima 
non  che  jia  in  luogo,  che  la  fàccia  rifa  tendere  ; ma  chef  a in  luogo  capace  del  fua 
fì>lendere_t . Et  io  fra  tante  publithe  & grandi,  (ri  fegnalate  cagioni  ardirà 
di  mifchiare  la  mia  priu.ua  allegregga  i Latfu.tlperòfe  ftmifurajfe  con  t'obli - 
go,  ò foffe  riguardacele  per  l' affetto , farebbe fenga  fauo  magiore  di  tutte  l al- 
tre . ‘Padron  mio, io  non  m annidi  mai  fenon  bora  d effer  legato :nè  altra  catena , 
che  quella  del  mio  Trincipe  naturale  farebbe  Hata  bafleuole  i ritenermi , che  io 
non  f off  volato  fubito  ad  inchinarla . Ma  coti  forfè  è flato  permeffo  da  chi  nhà 
tura  ,per  non  lafciomi  traboccare  ad  atto , che  alla  fuadignità  ft  contenga^  . 
Che  fio fofli  giunto  in  per fona  , potata  di  leggieri  auneuire  che  l effetto  precor- 
rere la  riuerenga  ; & io  Ih  acce  fi  prima  abbracciata , che  riuerita . Hor  che  ne 
vieti  lo  {pirico , comphrà  egli  con  più  decoro . Supplico  ben  P.S . llluflrìfìma  ’ 
thè  quando  ella  fi  trouerà  meno  occupata  dalle  vi  fife  grandi , fi  degni  d'i>m°~ 
durlo,  & gradirlo  ; che  quantunque  egli  fia  imiiftbile:  non  è però  incompre*’ 
fibile  ,mafi  imamente  dada  benignità  di  quell' animo, che  tante  volte  l' bàf atto- 
rno sì,  che  fijftmente  guardandolo,  il  vedrà  ancora  fegnato  dell  antico  carattere 
della fua  nobili fii ma  grafia , nellaquale  burnii  mente  raccomandandomi  le  bacio 
le  mani,(ri  le  prego  il  colmo  A ogni  felicità. 

Di  Ferrara  à'io.di  Decembre  1587,  ' .. 


ARGOMENTO 

Dal  nafcimcntod'vn  figliuolo  lì  congratula  col  Duca. 

AL  SERENISSIMO  DI  SAVOIA 
Il  Caiialier  Guarnii. 

NEL  L^i  comune  allegreg^atche  hi  f mito  il  mondo  del  friicifimo  par- 
to , onde  7^p  tiro  Signore  D IO  bà  voluto  confolar  V olirà  ^ìltcgga  Se- 
re infima,  perpetuarla  fua  Cafa  ,flabilire  il  fico  flato  , fondarle  nuouegran- 
degge , obligirle  l'Italia,  & arricccbir  il  mondo,  ancoraché  io  babbiad  do- 
lermi di  non  hauer  nè  tempo , nè  parole , che  ba  flirto  à degnamente  efprimcr 
quell' allegr egga , che  hdfentito  [animo  mio-,  mi  conforto  però,  che  fe  ella 
mirerà  di  qual  Trincipe  io  fia  feruidore,  & di  quafobligo  mi  trnoui  ajlretto  d 
gli  eccejfiiri  fluori,  ch'ella  fi  è degnata  di  farmi,  potrà  per  fe  mede  finta  ar 
gomentare  , che  f io  volefii  non  fommamente  allegrarmene  ; farebbe  v n far 
aperta  violenta  à me  fieffo.  Ma  forfè  àn  quefio  è così fouerchio  il  mio  dub- 
bio , come  importuno  Ivjficio  , non  guardando  che  per  e ferrila  inriceuere; 
1 complimenti  del  mondo  troppo  occupata , non  può  hauer  tempo  d’applicare 
non  dirò  l'animo  à coti  fatte  [cònpdtr  adoni  ; ma  nè  puf  g li  occhi  à legger  qne 
- ' ■ .TcrgaT arte  dell' Idea  del Segret.  E 3 flebaf t 
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He  bajjhgeilequali  non  intendo  che  habbiano  maggior  introduttione  appo  let, 
di  que  Uà  che [ogliono  bautte  i piccoli  rufceUetti , a quali  non  è vietato  òche  net 
me  defimo  moresche  riceue  i fiumi  maggiorilo»  firn'  anch'ejji  r accolti, ò con  al- 
cuno de’  grandi  accompagnando  fi  il  picciolo  lor  tributo  al  deHinato  iuogono  por 
fino.Con  taleefempio [applico  f'.^f.Sereniffima  che  queHo  picciolo pegno  del  di - 
uotijjimo  qnimo  mio  verfo  lei  fanon  per  altro,  almeno  per  venir  fiotto  l ombra  del 
mio  Vtincipe  faccia  degno  di  comparirenel fercnifjìmofuo  cos’etto, afifiteur  aneto 
la  che  in  hauereara  ogni  pro(perità,&tfcltatione  di  lei  non  udo  à qual  fi  uoglia 
più  dinoto, & vbligato  fieni  dorefarella  babbitt.  E per  fin  di  queilàfì  bumtlìfjì- 
fifitmariuerenga  à y.^flteg7^a, pregando 7^~Sig.DI0,che  fielicififimofine  le  conce 
da  dogar  fuo  dijiderio. 

Di  Eervara-*. 

^ ■■■II— ■■■I— ■ I ■■■■■  ■■■m  ■ — — — — — t 

A R G OMENTO. 


Si  eógratula  coJ'  Cardinale  del  honore  del  Cardinalato  pollo  nella  fui  pedona. 
AL  SIG.  CARDINALE  [DEL  MONTE. 


HCaaiaiiccGturini 
A'  Roma,. 


'CTr£  IfiDE  ffiE  I molte  parole  in  raUegr  ormài  ani  V.  S.IlbufirìJiirm'  della 
■3  fiuaelettijfima  promoùone  al  Cardinalato, qttandella,& per  l’antica  fieruitu, 
che  tengo  co  efifo  lci,et  anche  per  quel  prrefiigiofae  fiémpre  hò  fiotto  del fuo  valore, 
non  potejfie per  fie  mede fitma  molto  meglio  congetturare  la  mia  alkgregga  di  quel 
lo,  ch’io  la  fiapefifi  efprimere  con  parole:.  V.S.lUuHrififimafie  la  imagini  la  mag- 
giorejhe  pofifia  cader  in  anim&fkn  fimeero , nè  punto  contaminato  da  qual  fi  uo- 
glia  intercffiima  folo  indòtto  da  purtrafetto-uerfó  lei&uerfo  lafiua  uirtù  sì  dé- 
gnamenteefaltatafa  però  il  difiderarc  Ut  grafia  fiua,  e l timore  di  non  digradare 
di  [entità, quotici' ella  orefice  di  digjnitd,non:  cbiamajfie  interejfie.  C he  fic  ciò- [offe,  in 
uerità  fiareiio  ilpiù  interejfiàto  fieruiior e, ch'ella  ne  hauejfe,nè  fioffie  mai  perhaue 
re. Mi  rella  di  pregar  D'IO, ftcome  io  fòbene  con  tutto' l cuore,  chele  conceda, luti 
ga,&  felice  ulta  findùuinando  io  troppo  bene,fit  eome  ho  fotta  fin  qtùjhe'l  Cardi, 
vaiato  di  ys.lÙushrìffimànenfiia  meno  fexne  di  gloria, di  queficheèfruttodi  me: 
fito^  Et  le  bacio  con  ogni  ritterenga  la  mano.. , 

A R G.  O u-  Mi  E.  K X O'. 


Dichiara  ai  Duca  la  contentezza  ferrata  dellanafcita4-*vn  figliuolo.. 

AL  SIG.  PRINCIPE.  DI  M.  A N.  IO  VAI 
ltCaualfcr  Guarini.. 

T^tLE  è filata  l'acontentegjajbehanfentiiaquefléSerenififiimc^dlleg^e 
del  feliciffimo parto  , cenci»  bùT^ig-D  IOvoliito  confettarvi.  che- 

quando» 
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quando  altro  ricotto  non  m'vbligaffefia  natura  mi  sformerebbe  à rallegrarmi  di 
quello, thè  sì  giufla,& neceffaria  cagione  di  rallegrar  fi  è ftatoà'  Sereniffìmi  miei 
padroniMa  poiché  à questo  rifpetto  publico  fi  aggiunge  etiandio  quello  della  pri 
nata  fermili  {he  io  tengo,  con  lei,fi  è per  modo  moltiplicato  il  debito  mio,chefcn- 
ga  il  particolare  tcHimonio  di  questa  mia  non  rrfè  paruto  di  potermene  affolue- 
re.Degnifit  adunque  l'^A.V. di gradir  queflo  vfficio  con  tale  benignità, che  fra  tan 
te  altre  cóngratulationi  di  maggior  pefo, lamia  non  fia/limata  importuna, mi- 
farandola  più  dalle  forge  dell' animo  {he  da  quelle  dèlia  fortuna  :Et  s’affi  curi  che 
tanto  maggiore  fi  uà  facendo  il  di  fiderio  mio  di feruirla,  quanto  più  nàia  Serenif 
fimaCafafua  mi  van  crefcendo  i padroni. Et  con  tal  fine  à V.ufihumiliffimami 
te  bacio  Umano, & prego  DIO, che  di  cotefto  fuo  nobiliffimo  acquiti  fi, & d ogn’- 
altro fuodifiderio  S.DM.is  faccia  fempre  contentai. 

A R G O M E N T O. 

Rallegrili  fon  J>on  Cefare  della  gratia  fattagli  da  Dio  d' vn  figliuolo. 

AL  SIC.  DON  CESARE  D’ESTE 

li  CaualierGairini 
A*  Ferrara. 

IO  mi  trottai  à Vinegia,  quando giunfe  il  felici  fimo  aunifo  del  figliuolo  nato  i 
y.EaelLengaStfe  la  naturale  diuotione  verfo  i miei  Triadpi , il  J ingoiar  a- 
morc  uerfo  la  patria Ja  particolar  feruitù,che  io  tengo  con  lei,  & hò  tenuta  fem- 
pre con  la  fua  Illuftriffima  C afa, il  defitderio,&  la  fpcranga.cke della  fua  efalta- 
tiont  è Hata  in  me  di  continuo  ; nonfoffero  Hate  per fe  fole  basleuoli,& efficaci 
cagioni  di  farmene fentire,come  nel  vero  ne  hò fentito,aUegregga  incredibile ,<jr 
infini tafitaurebbe  certo  potuto  farlo  Vvniuerfd  contentezza  di  tuttaquefla  Cit- 
tà,cbe  quafi  S acquiHo  publico,&  diparto  alla  Hepublica  appartenente  fe  ne  rat 
Ugra . Tfpn  difendo  a'  parti coUri,perche fon  noti-.ma  dico  bene  {he  confiderate 
Ucongiunture  de' tempi, & f altre fue  circoli  auge, bi fogna  confcjfarc,  ch'egli  fia 
vn  gran  naf cimento,  atquale  piaccia  à DIO  di  quello  felicemente  concedere,  che 
quafi  di  propria  bocca  pare  che  gli  promctta-Quanto  à me, ancor  oche  dalla  gran 
iena, & feliciti  di  V.  Eccellenza  mediante  il  diuotiffimo  affetto  mio  uerfo  lei,  ■ 
!S  la  fua  particolare  benignità  uerfo  me',  non  h abbia  fp arato  mai fenon  beae-le 
mie  fper auge  però, il  mio  commodo,  ilmio  priuato  intereffe  fon  le  minori,  Cf  le 
più  litui  cagioni  della grandiffima  mia  allegrezza, laquale  hò  voluto  fignificarle 
colmego  della  prefeate,così  per  fare  il  debito  mio, come  perche  ella  fappia  che  io 
fon  ben  membro  allòtanato  per  ria  fortunata  non  recifo  per  mio  demerito;awff 
tanto  più  1 duo  nella  diuotion  de' miei  Trincipi , & nell'amore  della  mia  patria, 
quanto  più  fofienuto,&  nuirito  dall'innocenza  delle  miepubliche  operationi,& 
dcU'efempio  di  tanti  miei  antenati , che  quelli  hanno  feruito  fempre  con  fede , £$ 
quefla  hinorata  fempre  con  i opere . Che farà  il  fine  con  baciar  la  mano  àV.Ec- 
ctlicttga,&  pregarle fomma  felicità. 

Di  Vinegia. £ 4 ARr- 


7*  ; Della  Terza  pane 

ARGOMENTO,. . ' 

Si  rallegra  co!  figliuolo,  che  la  dignità  di  Procuratore  di  San  Marco  £a  fiata 
conferita  nel  padre.  ...  i 

‘ AL  SIG.  PIETRO  DVODO  ! , 

w.*-.  ■ ’ ; ...  . : ' . . \ '•  / 

r->  l <#•  '•  Il  Caualier  Guaimi  i'-' : 

...  • • '*  k.  < - ' -•  >*•••  ' 

. s A Vtnegia,  » 

f 0 hò  [entità  ti  grande,  & eccejftua  allegrerà  per  quella  nobtliffima  dignità 
A Jfi  'Procuratore^be  al  prefentt  è fiata  conferita  con  tanta  riputatione,&  mt- 
rito  nell'  Illulltìffima  per  fona  del  Sig.Vadre  di  VJ.Clarifii7na.cbe  non  bòparn-' 
le,chc  bafìino  adefplicarla  - Ma  propongaft  ella  innan^iàglì  occhi  la  fnigohr& 
afjettione,eir  obligatwne mia  verfo lei,& i molti fauori^hclTam hà  fatti, fi U 
protettione,che  mene  prometto, con  la  fperan^ebe  quatta  fiala  vigilia  di  vug 

Ìior  feflatcofe  tutte, che  da  fe  parlano, & quinci  comprenda  quell’infinito, che  uon 
e poffo  efprimer  io  con  parole  Se  catene  sì  dirette  non  mi  legafferò,  farei  -venuto 
volando  ad  abbracciar  V iS .Clarifftma,come  fa  ben  col  cuore,  & T afficuro,che  co 
tcfia,&  qualunque  altra  fua  contenterà  non  può  effer , nè  farà  mai  [entità  da 
niun  amico,& feruidorefuo  con  maggior  affetto  di  me . 'Pregola  à fkuorirmidi, 
comunicare  il prcfentc  vfficio  col  nìedefrmo  lltnflrìffimo  Sigffuo  Tadre,  alqnale, 
& à lei  baciando  la  mano:refto  ringrati  andò  Dio  dì  quefia,C3 pregando  per  ogni 
altra  loro  da  me  bramata,&  poffo  dir  antiueduta  profferita . 

Di  Tadoua-t, 

" — l 

ARGOMENTO.  ..  . : \.< 

Dimollrala  fua  allegrezza  per  la  grandezza  del  Cardinale.  . . , .'  ”t 

AL  SIC . C A R D I N A LEDE’  CI  A S S T 7 

Giuliano  Gofelini.  rt,;  1 

LODATO  ffal)  IO,che  poco  tempo  dopo  la  fua  partita  di  quà,  fuori  del* 
la  opinione  di  molti,  & fecondo  ch'io  hò  diftderato,&  fferatofempre  poffo 
fcriucre  à V.  S.llluttriffima  per  là  ntioua,che  hieri  fifparfe  per  la  città  delta  de- 
gna promotione  fua  al  Cardinalato,  con  vniuerfal  fodis f anione, & contentezza 
di  tutti  i fenudori fitoi.  bfeltbonorjtofé  copiofo  numero  di  quefirio  fon  dxtut- 
ti  conofeiuto  per  sì  principale  hiafjittione,^  offeruan^a , chemoltimandarono  • 
à congratularfi  meco  del  fuoìtonoratiffimo  fucceffo •-  Dellaqual  cofa, aggiunto 
à quanto  cortej emerite,  & con  grande  humanit  t mi  diceuano  hieri  il  Srg.  *Altf- 
fandro,&  la  S ignora  Lucretia  fuoi  fratello, & forella,  non  poco  mi  pregio, & hò  • 
caro . Mi  rallegro  adunque  con  V. S.IllufhiJfima , come  filo  sì  affettionato,&  sì 
fegnalato  feruidore  fi  a tutti  gli  altri , ch'ella  col  valore,  & merito  fito,  & con  la 
ftta  prudenza , & deflreg^a  habbia  come  fi  fuol  dire , fifiinato  lentamente, (f  » 
awanstato  ì opinione  di  ogni  perfonx  così  nel  tempo,  come  nella  qualità , & de-  > 

gnità  j 
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gnitì  del  grido. Et  prego  Dio, che  le  dia  fana,&  lunga  vita, perche  con  quello  Ite 
farro  felice.  Et  già  nel  pc fiero, & nel  di  fiderio  mio  la  veggo  innalzata  al  fupremo 
grado  per  beneficio  del  mondo,&  per  gloria,^  grandegga.  dell'IlluflriJJtma  ca- 
la fnafiaquale  per  merito  di  leijoiutien  che  fia  grandiffima.Con  quefìo  fine  à Wf 
S .llluHrifiima  bacio  bumilmcnte  le  mani,  fiipplicandola  ,che  mi  conferai  nella 
folita  memoria, & gratta  fua.  ~ - — - - - 

Di  Milano  d’ i6.il  MJirgo  1565.  ( l'  A 


' " A R'G  O M'  E to;  T ò»  : .Mr-’i»  ••• 

Del  luogo  hauUto  nella  Ruota  di  Roma  fi  rallegra  eoo  Monfignor  Piatti. 

e : 


AV  M O. N S I G.  F L A M;J  N I O PIATTI 
Fatto  poi  Cardinale  da  Gregorio  XIV. 


CiulianoGofelini 


V . 1 " ' L ' » • 

A*  Roma,  • . ' *. 

* • ' * . * » 1 ' * • . • 

L’.ti 07$0J{y4T0  paffaggioytbe t'.S.bi fatto dall’^tuwcato Conciflortx 
le  alla  fiuota,dà  credenza  jicur a ad  ogniuno  d'hauerU  d veder  falitaà  mag 
gÌQrgrado,&dme  fuo  ftruidore  porge  gratiffima  oceafione  di  farle  r inerenza  cò 
qttcflaj&  di  congratularmi  con  ejfo  lei.llche  fò  con  tutto  il  cuore,&  difiderofo  di 
reiterar  quefìo  vfficio  faeJfo.Et  fe  da  molti  meriti  di  y.S.,&  dal  progreffo  paffa 
to  vengo  argomentando  il  futuro ; nondefaero  punto  di  noni  bauer  à far  molte, 
volte, battendo  amendue  noi  vita.Ma  fitafi  qual  fi  voglia  il  fucceffo,poicbe  V.  S.in 
fin  qui  bà  dato  sì  gran  faggio  di  fe/J  che  il  meritar  tuttauia  nuoui  bonari^  dì - 
gititi  rnouc  è ben  in  man  nosìra;ma  il  confeguirli  èpur'in  man  d'altri.Fiua  lie. 
ta, (Scontenta  d batterà  riportar  fempre  lode  e commendatione, fieno  da  benigna 
forteti  almeno  dal  fito proprio  merito , già  dalla  frugolar  vitti  fua  ditta  oìgato 
per  tutto  cótta  chiunque  le  volejfe  detrabere,chc  è la  vcra,&  difiderabile  gloria. . 

V .S. per  fine  bacio  Umano  %Z$  nella  fitta  buona  gratta  quanto  poffo  mi  rateo-, 
mando.  ••  - ‘ 

‘Di  Milano-. 


'ARGOMENTO.  - ’*•*»;« 

Con  poche  parolciraa  con  gentil  maniera  fi  rallegra  che  il  BoUifiaitaco  fatto 
Senatore.  ; ■:  ■ tei  t 


AL  SIG.  SIMON  BOSSI  SENATORE  DI  MILANO  « 
Poi  Prefidente  del  Magiftrato  . ' l 


GiuljanoGofclin* 


-••A 


A’Milano.  . .u’tcà^ 

Il  valor  dì  V.  S.  lepreparaua  molto  imtangi  rimirato  luogo, che  bora  le  hi. 
dato  Sua  Maefià  nell' ampliai  ino  Senato, con  ifaerangacb'elUbabbia  mfbrorx 

• T Mi 
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Ut  à ricompenfare  la  tardanza  con  grado  migliore. Onde  non  potrà  errare  chi  et 
P.SfirdUegrcrà  nò  meno  del  bè  futuro, che  del  prefenteffteome  cordiaUfiirname 
te  foto  con  quefta  lettera.f{efta  cb'etia  coferui  feà  fe  flefja,alla  patria, i fuoitla- 
ftalgrati  aprego  DIO,cbcle  conceda  per  molti  anni.Et à V.S. bacio  le  mani. 
^DiVillai’  6.di7{puembrc  1582. 

— ; “L 

A R G O M JB  W-  X O.  1 . •> 

Si  rallegra  che  il  Vefeouo  fia  flato  efa  1 r a to  al  grado  di  Cardinale. 

A*  MONSIG.  AGOSTINO  VARIERÒ 
yefcQuo  diVerona^reato  Cardinale  da  Papa  Gregorio  X 1 1 1. 

Gio.Franccfco  Pera  rida» 

VI  y E il  merito  dell' antica  mia feruitù  con  V.S.Illuflriffima,aIquat  nSpre 
ferine  ni  lontanmga,ni  tempo. Onde  poffo  con  giu  fio  titolo  di  feruidore  rat 
tegrami [eco  della  fua  ej alt at ione,  & so  di  potermene  tanto  più  ficnramente  ral- 
legrare,quanto  non  è ambitiofa,&  cupida, ma  fincera,& dinota  lintemon)  mia 
con  lei,con  cui  fecondo  la  confuet udine  dhoggidì  le  congì atulationi  faranno  mol 
te,&  pochi  gli  effetti  veri.Hà  voluto  la  Santità  di  7^.  S. crear  V.S  .JUuHrifiima 
Cardinale, acciocbe  ella fa  membro  del  fuo  Vicariato,  (j  parte  intima  di  quel 
corpo,  delqual  S. Beatitudine  è capo. Tiro  i grande  la  dignità  conferita  in  V.S.  Il- 
luflriffima,grande  l‘auttorità,&  officio, & grande  l obìigo , che  fe  le  impone:  il- 
qual  obligo  fifa  maggiore  in  lei ,perfbe  non  hauendolo  procurato, indica  (ingoiar 
qualità, SS  non  minor  affettatione;& forfè  non  è Hata  maì.piu  cofi  ardua,  & dif 
ficile,  comi  al  preferite  lammmisìratione  ^fpojìolica , & così  raro  iltimordi 
DJO,& Fvfo  della  prudenga,con  lequali  due  cofe  debbono  i Cardinali  di  S.Cbie fa 
vigilar' alia  fidate  comune, poiché  ne' pericoli  delleiempeHe,che\noi  corriamoci 
Svna  figittano  leanehortj&co  n P altra  fi  regge  at  mal  tempo.  Sono  circatrenta 
0miche  trouando fi  V.S.ìUuflriffima  in  Tadoua, incominciai  à nutrir  di  prefen 
X*  la  fua  per  fona, & contrafii  con  leidimeflica  feruitù  Era  infin  allhora  celebre 
il  nome  fu 0 negli  Rudi  delle  lingue, & delle  fcienge,& non  meno  efemplarela  fua 
vita  per  religione, & coturni. È'  poi  venuta  V.S.Hluflrifima  innanzi  cògli  art 
rapala  uia  delle  cofe  (pirituali, & con  opere  degne  di  lei  hà  femprc  aunangato 
in  opinione, & in fantiti.7{pn  hà  dubbio, che  il  fuo  animo  injlituito , & determi 
natoalbene  baierà  per  lo  fteffo  fine  fimo,  & facile  ogni  progreffo,Ci  bora, cheti 
Signor  IDDIO  l'ha  collocata  fra  i Trincipi,&  Trincipi  del  fuo  popolo,  rendaà  i 
fe  mtdeftma  ottima  corrijponderrga.Tiac  eàS.  Diurna  M. , che  io  dica  l'bonordi 
V-S.llluflriJJìma  per  addurre  le  cagioni  dell'infinita  mia  allegrezza , laqual  non 
le  ho  rapprefentata  prima,chtyor.t  per  dar  luogo  à chi  più  conuienc,& principal 
nrètual  Sigfardinal  mio  ’Padroue,part  itola/ offeruat  or  delia  uirtù  fua.Tfi  im 
f&t'ajbcio  m fia  meffofra  fpiù  Àfitr  con  V.S.  HluHriffima  quello  vfficio^diflin 

guendo- 
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guendonn  da  gli  altri  l babito  della  mia  diuttione,C4  [ ornamento  della  fua 
j f n0nfoh  m,f'P*r* dalla  moltitudine ;ma  fon  certo, che  mi  ripone  fra  fpo- 
chi  del  minor  numero,  13  batteriche  vicino  al  termine  di  vèti  annido  mi  fta  fat- 
to innari  con  vna lettera per  rinouar  in  lei  la  memoria  della  mia  non  mai  inter. 
rotta  o/Jernan^t,  ancoraché  ci  occafione,che  ognuno  corre,  & applaude  alla  fa , 
fortuna.  H/imtlmcntc  bacio  le  mania  V.S.llluflriJÌ.Qf  le  prego  fempre  felicità. 


ARGOMENTO.  " 

Congratulali  col  Cardtnale,cb’eglf  ffaftaro  creato  Ordinale* 

AL  SIG,  CARDINAL  VINCE  NZO  GONZAGA 

. * * » * • : .»*  * •'  \ * , : .. 

, < . Gio.FranccfcoPcwnda* 

• , ‘ ( i • 

JP  1 \yt  ben  tempo, che  la  S ’antità  diJ^S.cofotaJfeifer nidori  di  V-S.  Illuflrif 
ftmacol  reflituir"  in  lei  qpclta  dignità  che  già  molti  anni  venne  à mancar ' 
alla  Sereni  fama  Cafa  Gorr^aga:(S certodaquel  giorno,  che  rimafe  in  coti  gran 
perdita,  niuna  profaeritàouarfanòi  imi  buffata  à quietarmi  l animo  Jralhteno 
a diilrarlo  dal  penfìero  di  tanto  danno.Solamente  la  promotion  diV.S.  llluHrif 
fima  al  Cardinalato  hi  potuto  rendermi  la  mia  contentexjct,&  quiete,  adempii 
do  mmevnodei  maggiori difideri,cbe  io  bauefft  al  mondoMe  ne  rallegro  adun 
cpie  conmemede fimosi  con  tutti  quclli,cbedà  r.S.lllùfi'rifiima  hanno  dependè 
■%tdi  feruitù^f  me  ne  fon  rallegrato  cosi  di  cuore, come  in  quello  ninno  mi  fupc 
va  di  diuotioneJS  tntti  mi  reflano  inferiori  di  obligp. dorrei  anche  rallegrarme- 
ne con  leijnx  vedo,cbein  metterla  al luogo  fuo  non  fe  le  dà  più  di  quel, che  meri - 
t*,<&  queHo  ancora.  par  tanto  meno, quanto  à dargliele  fai  forfè  tardato  più  che 
non  conueniuaspercbe  il  titolo  di  Cardinale  fe  le  douea,  già  motto  tempo  & per 
lo  valor fito-proprìo&r per  la  cbiarevga  delnafcimento.Contuttociòfon  tenuto  i 
rallegramene  con.V.S .iUuHrifiima  in  qualunque  modo,fenon per  altro,  «Imene 
perche  ella  ottiene  tafudgiufìitia,&refaa  attualmente  Padrone  diquellhonore 
ch’ella  pojjrdeua prima  (Snella  volontà  di  quefio fantifamo  “Principe,  & nel  diti 
écio  delle perfine.  Bacio  à r S.lUuftrifama.  riuerentementcla  mano* 
DiCifiemcuji. 
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Col  Ordinale  rallegrali  dél  fiio  Cardinalato* 

AL  SIG.  CARDINAL  Bi  A T TT  O*  R C 

Gio.Francefco  Pcranda* 

bontà  dii  SerenijJim<yI{ediToltnia,VrmcìpediyiS.lSùfarif 
fimax&  Zio}tbe  daucndoftàleifentg  altra  il  grado  di  Cardinale  glia  finn» 

timi*» 
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dimeno  venuta  in  l \oma  à dar  lume  di  fe  nella  prima  fila  giouhk,auloche,  tolti 
via  il  rifpcttodelU  re  al' attinenza, la  Santità  di  7f.S.fea  oculato  giudice,  flf  corto 
f citare  de  i fuoi  meriti. Ter  laqnal  cofa  la  dignità  con  ferita  noueBaméte  à V.S.  Il 
luflriffema  fi  aggiugne  con  doppia  cagione  al  cumulode  i fuoi  honori , vedendofi 
che  i lei, benché  gioitane, non  ìbà  ritardata  letà , fatta  babile  innanzi  tempo  i 
gli  offici  grani, & prevenuta  dal  fenno , & dalla  virtù  . Me  nerallegrerei  care 
V.S.llluflriffma  fcnonfapeffi,che  quello, che  fele  dà, le  è debito-, ma  in  ogni  modo 
me  ne  rallegro,poiche  in  dargliele  fi  gratifica  alla  Maefìàdel  Rp  con  vgual  lo- 
ro fodisfattionc,&  lode . Mi  rallegro  ancoraché  Sua  Beatitudine  moflri  di  con 
ferir  quella  volta  il  Cardinalato  non  tanto  in  Rima  della  per  fona , che  hà  prò - 
moff a, quanto  in  gratia  del / agro  ordine,alqual  lo  ffilendor  del f oggetto  comunica 
ornamento, d cbiaregp^aMJio  mi  rallegro  affai  più, che  la  parte  data  à V.S. Il - 
luflriffima  nella  fhiefa  di  DIO  prometta  à Sua  Diurna  M. gloria , & non  minor 
lemfìcio  alla  Bepublicadei  fedeli.^*'  V.S.llluflriffima  off  ero  humilmcte  >a\mia 
feruitù,& applicandola  à comandarmele  bacio  con  ogni  riuercn^a le  mani.  y 
DiCifienuL».  .... 

4 fe  G O M E N T O,  ' ' 

. ’ . . ‘ V 

Della  fua  promocione  alla  Chiefa  di  Napoli  li  rallegra.  t . . , * 

A*  MONSIGNOR  ANN1BAL  DI  CAPVA, 
Nonno  di  Papa  Gregorio  XIII. in  Vinetia 

G:o. Francesco  Fermila. 

E*  Torte  di  diuotione,&  convenienza  <t  obligo,cbe  io  mi  allegri  con  V.'S.Il- 
luflriffimade  i fuoiprogreffetma  perche  le  fon  feruidordimeflico,non  hò  pi 
fiero, che  mi  slimoli  à far  con  lei  quefli  vffici , vo  tendo  rnafiimamente  dar  luogo 
ad  altri, & non  mettermi  fio  la  rnoltkudine.«dppena  s’intefe,  che  il  Cardinal  di 
“Napoli  era  paffuto  do  quefla  vitalbe  lo  Corte  di  Kpma  dichiarò  V.S.Iliufhìffu 
mafuccefforfao  in  quella  Chiefa,  argomentandoft  dalle  qualità  ,&  dai  rifletti, 
che  accompagu.wo  la  fua  pprfona,&  dallo  prudenza, & gratitudine  di  N-S-  £t 
ancoraché  io  aiidaffi  timido  in  adberir  al parer  commune per  li  dubbi,  che  mi  oc- 
correvano ^nondimeno  incominciai  infin  allhora  à feutir  piacer  di  quello , che  non 
era  ineffere,come  fà  chi  accetta  la  uoce  publica  pet\augurio  di  buon facceffotetue 
ramlteque  fio  fola  àffèfodaua  i{  mio  diftdeno,confondcdomi  del  tutto  il  resto  de’ 
miei  difeorfi  il  confederare  la  natura  de  i tempi, ne’  quali  per  mancamento  di  mol 
te  cofe  è rara,&  fcarfa,non  dirò  la  beniuolenza  de'  Trincipi , ma  la  ricogrìitione 
fecondo  i meriti.Horacbe  Sua  Beatitudine  hà  pronuntiata  V.S.llluslriffema  ^fì 
ciucfcouodi  Napoli, conferendole  la  prima  Chiefa,che  fea  della  difpenfatione  del 
Tapa,accufo  la  mia  incredulità, & finifeo  del  tutto  di  rallegrarmi : & quanto  mi 
piate  tacquifeo  in  filanto  refeo  conflato  del  modo , portandole  doppio  honorfa 
maga  dif<jtffione,che  Sua  Santità  hi  fatta  in  rifoluetfe/ome  quella, che  hà  vobi- 

.rr.-'  t* 
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to  dar  conto  dife,&  quafi  in  concorfo  paragonar'  infiemc  molti [oggetti  & grfii 
(h,&  menteuoli,&  di  molta, & grande  auttorità,i'  quali  per  eletti  otte, & giudi- 
ciò  Jho  V . S.Illuftrifittna  e andata  innanzi. Et  mi  di  materia  di  nuoua,  & mag- 
gior contenterà  in  vederla  incarnino  fàcile  à quel  di  picche  le  fi  coni, lede,  [he-', 
randa  io, che  ilprefentf  non farà  pregiudicio  al  futuro, nè  la  minare  alla  marto- 
re gratia-effendo  tale  lo  Stato  delle  cofe  di  r.S.Ulutiriffima^he  \oftro  S.non 
pno,fenon  premere  in  confolarla, poiché  hi  collocato  in  lei  tanto:  & chi  grati  fi  ca- 
pone anme,®  quanto  maggior  beneficio  fatano  fi  diffrone  à far  più, perche  più 
fi  appigiona,®  più  ama. tfè  debba  crederebbe  S.  Santità  voglia  lafciar'  imper- 
fetta vna  delle  principali  opere, che  fieno  vfeite  dalle  fue  mani . Ma  in  ogni  modo 
. hà'meffo  in  porto  buona  parte  de  i fi,oi  pcnfieri,&io  me  ne  ral- 

legro con  e fio  lei  fommament  raffrettando  che  tuttauia  le  giunga  felìcità.Et  le  ba 
ciò  con  ogni  rmerewgala  mano. 

Di  t{omcLj.  mi  « 


A'  MONSI  C. 


IH; 


DOMENICO  P ET  H VOCI 
Vcfcouo  di  Scrininoli 

. ) « * .Fi  \ •••*>  < 
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Gio.Fraijccfco  Peranda. 

X/°ÌT  S'  hà  meritato  due  volte  ! h v:  ore,  che  Ir  fà  ? 

c a - ^tg^Y0/,fem,d0!e  U ^fi*uto  di  àngoli , [una  coH  ferul  e alla 
e e^4poftohca,l  altra  col  fopportar  il  tedio  delle  lfreran^e,&  ^impedimmo  di 
q ieJo grado: TSfèdiro,che  le  cofe accadute  à lei,non  accadano  tener  limite  à chi' 
J cruci  m a è raro,  & diuerfo  ilfuo  cafo  fer  le  qualità^  moltitudine  delle  tircofla  ' 
^■.Ondcj.baieU  mercede  è confiderai  le  :nou  è vacua  contuttociò  di  maggior  ri 
cogti!tiouc.So,cbey.S:X£ucrciidifiima  non  ricerca  da  me  altro  officio, offendo  ter 
ta,che  io  nondishnguo fra  tfuoi,®  i miei  acqitifli.Vur  mirfilegro  con  effe  lei  del 
la  luce  data  a fuoi  menti, & deU  efferfi  poficlefue  affrtctationiin  ficuro:&  ne  se 
to  tanto  maggior  piacere,quantofià  più  à rifico  di  perdere  chi  più  pretende,  cer- 
che il  bcnc,cbe  ha  da  uemre,è  incert  o, & chi  affiena  parte  di  quel,che  affretta,  no 
tiene  ogni  fua  fortuna  in  pericolo.  Bacio  le  ma  fi  à V.S.I\ciivrendiffima,&  le  pre- 
go  dal  Signor  DIO  ogni  accrefcimento,&  feliciti.  - 


I 


- - • 

argomento. 

$:  congratula  colEcmbo  che  finalmente  fìa  flato  adunto  al  Cardinalato. 
AL  SIG.  CARDINAL  BEMBO 
Francesco  Guicciardi.i . 

'A'V^netia. 


n 


n Vinetia. 

non  mi  fcuferbptmtoper  non  ejfere fiato  follecitoà  rallegrarmi  con  V.  Sìg 
Icmcndiffima  con  lettcretfoicbc  colla pre[cnga,ficombamì  voluto, nò  mi  ' 
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è permetto-, rendendomi  certifiimo,che  quando  ben'io  lafciafii  totalmente  quest' uf 
fido, non  però  mi  farebbe  dò  da  lei  imputato  à negligenza^  auendomt  eUa repu- 
tato fempre  dilìgente  . £ molto  meno  ella  crederebbero  che  io  nonhauefiifentao 
(omino  piacere  di  cotesta  fua  noueUa  dignità , condole  prima  dhoranotjjim* 
Ntteruanr^lo  amor, eh  io  le  ho  hauutogià  tanto  tempo,  iqondmienopernon 
mi  partire  dall'io  comune, banca  penfato  di  correre  vita  wffaiama  tra  ghal- 
tricongratulatori,rallcgrandomi  non  tanto  del  grado  per  feflefio, quanto  per ha- 
ner  V S-Keuercndiffima  con  la  prudenza, con  la  c ofirmza,conXa d‘  tg™Z*> 
la  industria  faper aia  finalmente  la  malignità  Ma  fortuita 
cagione  fi  può  egli  attribuirete  i Venefici, die  lma.u»o,&  che  dette  fue  tanfi 

(ime  virtù  nelle  cofc  grauifii  me  fi  feruiu  ano , noni  hobbtano 

quel, che  per  confientimcnto  di  tutti,molt' anni  fono  fa  le  doueai  Ma  « 

Tonto  in  ulta  la  mia  ^lorica  trottar  luoghi  confò  adenti  att  affetto  del  mio  an 
tno,bò  deliberato  pajfarmeneton  unafempliee  lettera.lUtual  officio  penfo te  ac- 
coderà (ire  più  d vna  voltaiche  non  poffio  credere  chela  benignità  di  DlOhab 
bia  à dimojlrarfi  nelle  grane  minore  verfio  i meriti  di  r. S\cuercndtffi ma*  hef 
olia  vniuerfialmente  dimostrar  fi  (fecondo  chef,  dice)  Lzfcuenta  «'f"Pf‘“Jd/ 
feriti  . Et  perciò  fiero  che  la  tardità  del  Cardinalato  habbiaad  f 
penfata connuoui  & fiefii  ornamenti#  bonari# forfè, 
porta,con  dignità  maggior e.Lequali  coft  quando  faranno, 
thè  mi  faranno  oltra  modo  gratifiime,efiendo  ”*  blamente 

pio  (come ciafcun  tà)  ildijiderio  di  che ama,chenon  e apo  .fi  f 

della  corte  njmanafna  edandio  detta  fortunxEl  a V.S-  Rcuerend, fiima  burnii- 
mente  bacio  le  mani.  

argomento. 

Fi  «Scio  ii  eongratulationc p.r  ladigniai  di  Cardala  confami  r>™b.. . 
al  S 1 G.  CARDINAL  BEMBO 
Frar.cefco  della  Torre 
A'Vir.e'ia. 

\ELL'jÌLLEC\EZZ  jt,cbc  iofentoche  V.S. 

\ fai  quclgradojhe  era  pi  ,,  hMia 

iLnordilei^foUqualeUnau 

la  dignità  della  fua  perjona , chelafuaperfona  di  qtttlU;  & c Kfi  - Z 

habfinfanopiùhLreifefieffo,cheà/.S 

motte  nobili  attioni,cbe  fi  dirà  in  queSti  tempi, et  fi  legpra  ri  f mmo. 

te  fatte  da  SuaSantità,qucfla  fard  giudicata  de. le  piu  di  gne  , 
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vta:laquale  ti  che  farinata  ricama, con  plaitfo,  &con  allegrerà  da  qualunquè 
- hà  pur  vna  picciola  femilla  di  uirtù  . Et  fe  farà  flato,ò  farà  huomo,cbe  babbi  a 
bduuto,i  habbia  altro  fentimento.non  farà  minor  honore  ejfere  in  mala  opinone, 
& odio  di  lui, che  in  amore,&  in  riuerèga  de  buoni . u iferuidori foli  della  fonia 
memoria  di  Leone , (f  di  Clemente  può  ejfere  conceduto  ef hauer  col  piacere 
fcolato  un  poco  di  mole  ilio  non  perche  S.  Tapa  "Paolo  habbia  fi  tufo  col  fuo 

buon  giudichi  acquiflarfì  quefla  gloria  ; ma  perche  quelli  per  colpa  loro  fe  Ih  ab- 
bia» perduta  . Con  Sua  Santità  adunque  parrni,che  ftapiù  da  r allegrar  fi,&  con 
la  1{epnb.Chrifliana,che  di  quella  degna  anione  fiera  corre  frutti , degni  di  lei , 
che  con  V.S.  I{euerendiffima,con  laquale  tuttauiamirallegro  ; ma  principalmen- 
te per  quella  cagione , che  alla  buona  uolontà  fua  fieno  accompagnate  far^e,  Zf 
poffan^a  da  far  quctt’operc  grandi, che  il  mondo  a fiata  dalla  grande ^ga  iella- 
« imo  nollro  ; ilquale  conofco  tant'alto,  e tanto  lontano  dal  uolgo,che  noni  buo- 
no,che  per  beneficio  publiconon  debba  difiderarc  di  ucideiui  paff arpia  oltre,  ptr 
uedere  far  flit  mondo  più  bello, ^ nafeer  dalla maggior  amorita  maggior  effet- 
to. Et  couquello  facendo  fine  i V.S.Pguerendiffima  hnmilmente  bacio  le  ma- 
ni , & al  mia  M. Colami  raccomando  con  tutto  [‘animo  ; applicandola , che  fe 
niuno  impedimento  mi  hà  mai  interrotta  la  poffeffion  della  fuagratia,uoglia  de- 
-gnarft  di  conferuarmi  co  fi  in  qitella,come  io  conferuerò fempre  ìa  ima  antica  ri-. 
Merenda  uerfo  lei,&  il  buon  difiderio  di  feruirlcu». 

Di V eronaà’ j.d aprile  1539.  yq  - ** 

• — " ■ ■ — ■ — — ■ 

argomento. 

B li  rallegra  della  tornata  del'  Cardinale, e quali  fi  duole  di  noaefltr flato  degna 
d«  riccucrc  il  Sig-Nicolo  fuo  fratello* 

AL  il  G.  CARDINALE  DI  TRENTO 


Franccfco  della.  Torre.. 

XJ  0 \ per  rifu  fòt  armi  nella  memoria  di  r.SJlluRrìJJtma , nel  laquale  fon 
certijfimo  , che  la  benignità  fua  mi  tiene  ancorano  ; ni  per  conferuarmi 
nella  poffeffione  della  fua  gratta,  laquale  mi  par  di  hauergià  come  prefcritta:ma 
perfodisfire  alt  ufficio  del  buonferuiiorejjòuolùtocon  quei tamia e molto  più  » 
col  cuore  farle  la  debita  r inerenza, hauendo  intefodd  fio  ritorno , del  quale  uor- 
tei  poter  rapprefentarle  quanto  con  me  mede  fimo  mi  rallegri, come  di  quello , che 
mi  hà.  riportato  tutrìl  piacere, & honore, eh:  mi  tolfe  là  fua  partita.  Dopo  que- 
fla  poi  tffendùmi  accaduto  farmi  conofcer  per  feruidar  dèi  Signor  Incoio  fratello 
di  y.S  lllufiriffima £ n on  hauendo  Sua  S. noi  uro  fitrfi  conofcer  per  mia  Signore , 
come  hauria  fatto, fe  fi  fofje  degnata  di honorar  lacafamia,paffando  per  quefla 
terra,  Darmi  di  hauer  qnafi  un  poco  diragione  di  farne  querela  feco  * e lo  farei  fe- 
non foflejchel  hauer  tremato  quel  Signor  coti  uirtuofói&  cortefe,,  e fonile  àlea 
in  tutto  il  refi  offa  che  non  falò  non  poffo  dolermi  del  torto, che  ni fù fatto  in  pre- 
ferirmi alcuna perfona;ma  fu  coilretto  à contentarmi  della  fodùfattianedi  S.S. 

\ . . T % torpide 
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laquak  dipelerò  tuttauia,ihc  fita  filtra  certa , chefir  ella  J bdmohi'Sìgnòti,cbc  mi 
debbano  effer  anteponi  per  meriti , non  ne  hà  alcuno , che  mi  vada  innanzi  fra- 
buona  volontà . Et  all'vna,&  all'altra  ferina  fine  mi  raccomando.  , 

Di  Verona^» 

ARGOMENTO.  * 

Si  rallegra  del  Vefcdiudo  conferito  in  queaq  Signorc.lo  tingratia  de'  faluti  man 
datigli^  delle  accoglienze  fatte  ad  vn  tuo  cugino'e  lo  pregaci  certo  ùuore. 

AL  VESCOVO  DI  VITERBO 
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SE  io  fon  de  gli  vltimi  à rallegrami  con  V.S.con  lettere  de  gli  hontri,&  tomi 
modi  fimi, non  è già, che  nò  fta  Hato  de' primi  tra  gli  amici,&  feruidorifuof  A 
rallegrarmi  con  l'animo, come  quegli, che  per  cento  cagioni  mi  par  di' effer  cògiun 
tiffimo  con  lei;  & che  cedendo  a molti  infncultà  di  ferttirla,  à ninno  cedo  in  -Vo- 
lontà , & in  amarla, Rimarla, & bonorarla  miperfitado  effer  fuperiore,  non ■ che 
pari,à  qual  fi  voglia  perfona . Ma  per  dirla,come  la  Uà, io  foglio  effer  molto  ne- 
gligente in  coti  fitti  pffici  cirimoniofi  con  quelli  che  guardano  al  tronco , & al- 
la radice  dell'amore, & dell  ofjeruanga, che  vien  poetata  loro,  £2  non  alle  foglie •- 
di  quelle  cofe , che  fi  fanno  volgarmente  pervfanga . Epercbe  io  tengo  y.S.iri 
qttefìo  numero , non  Irò  battuto  fin  qui  molta  fretta  di  rallegrami  ficco  di  quello 
diche  fi  douria  molto  più  rallegrare  co't'iterbefì , non  battendo  dia  confeguitó, 
grado , che  non  [offe  debito  alle  virtù  fitte  ; & elfi  hauendo  confeguito  vn  Vcjcotto 
tale,  qual  forfè  non  afiettauano,  nèffrerauano.  Ora , prèutnùtó  àall'bumanità  ’ 
di  ribattendomi  Tornio  fratei  cugino  falutato  per  nome  fitto, & fittomi  interi-  s 
dere  , quanto , intendendo  la  congiuniione,cbc  babbtamo  infume,  fi  fta  degna- 
ta di  vederlo  uolent ieri  , & f attornio  j come  quel  prima  v fido  mi  è panno  fio- 
ueycbio  : dr  come  fouerchio  ancora  quella  volta  intendo  di  trapalarlo  ; così  il 
fefQftfib'dtvingratiarla  del j aiutai,  & dell'amore , &memoria,  chènelmiopg*. 
rotte  fi  è degnata  molìrarmi,mi  pare,  & debito,  & neceff aria  tonde  non  patendo  ' 
to  rno  Hramclc  come  difidererei,grato  con  gli  effetti , le  rendo  almeno  conlcpa-  " 
rol $,&  con  [ animo  qudlSgratie,che poffo  maggiori . E prouocato  da  cori  huma  "■ 
noprincipio  del fitto  cortefe  v fido, la  fiupplico  che  fila  contenta  non  foto  di  perfie - ' 
un  ire  in  quello  proppfifo  ; ma  di  mandar  la  cofia  innanzi  quanto  le  fta  poffibile.  'y 
Et  forche  il  medefimo  mio  frati  Ho  di  fiderà  [opra  modo  d'effir  ammeffit o alla  let- 
tione  di  Monfignor  PKeucrcnd.&  Illusi.  fapcdo\io,cbe  non  potrebbe  ottener  qtte- 
flo. fattore  fenica  il  fiauor  di  ZJ.S.,la  prego  che  fta  contenta  di  frigge  llargli  huma - ^ 
ni  vffictpaffiati'con  quella  gratàt;laquale  tengo  ancor  per  certiJfimOycheellaron  ' 
vorrà  cbefiaCvltima;tanto  confido nella fiua  bene  fica, & vitrtuofa natura . tori’' 
quella  fpran\a  fio  fintai-  ìheJtrauamando,Z3  le  afferò  h'onfior^e , che  in  me  fon  ,r 
poche, ma  vna  proiMvhlornàfiifi  difiderio  diferu;,!a~>.  * ' * 
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, <W  ARGO  MENTO. 

Alle  Iodiche  diai  Bcbo  feguc  la  cógratuiatione  della  fua  dignità  Cardi irilitbu 
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P)  ® “KP  mo  Ito  prima,  Xgucrendifimo  Sig.mio, le  preclare ,(3  ftngo- 
•Apiari  virtùvoftre  battenti  innalzato  i coteflo  sì  degno  gradone  forfè  IDDIO 
moti  haueffe  altramente  difpoHo,acciochei  betliflimi,&  diurni  frutti  ,che  douean 
da  uoi  nafeere, non  fo fero  per  alcun" accidente  mpediti:hora  prodotti  ciuciti  forfè 
d maggiori  uindrrg^t,  h3  nel  maggior  bi fogno  hdmoffo'hfSig.Santiffmo  i fi 
pe  cori  degna  elettioneiii  che  ciafcuna  ringratiandone  Sua  Diurna  A# . , fammi - 
mente  lodano  còsi  faggio, & pio  giuJiciomè  meno  commendano  l'rbhidienga  di 
V . S.  che  facendo  uita,alla<jttale  nè  più  tranquillità , ni  più  vera  gloria  fi  potata 
*&g}ugner e.  nondimeno  uè  hmojtè  Coltro  babbitt  curato  per  fcniigio  di  DIO , (3 
comune  vtilit  à,ricordeuole  più  d altri, che  dife  mede  finta,  fieramente  (fucila  ge- 
nerofa  pietà  vlt  imamente  cóueniua  à quella  bella  anima  di  tate  altre  virtù  odor- 
rta,f3  ucfiito-Queflo  erxilfine,alq  itile  tante  altre  grotte  trono  indirizzate:  onde 
vniuerfalmente  ci  dobbiamo  rallegrare , & congratularci  non  meno  con  la  Chri- 
stiana Rcfublica,che con  voi;ma  jpecialiftente più  con  queUi,che più  internami 
te  conofccndo  le  virtù  Uòflre,poJfono  più  dirittamente  giudicar  e, quanto  merita- 
mente r ì degna  elettione  fia  fetta  : tra  quali  ardifeo  anche  di  pormi  io , al  quale , 
voftra  benignità, di  continuo  hi  fatto  gratta  di  dimclìica  fitmigliarìtà.V.S.adu 
que  in  luogo  di  quel  debito, che  era  prefentialmente  di  venite  d baciarle  la  matto , 
congratulandomi  [eco, acce  ttcràquejla  mia  breuc,mapiena  di  molto  affetto  ; & 
mifcuferdper  le  mie  occupationi;nuoua  foma  alla  grauegga  dell  età  mia . D IO, 
che  è flato  l'auttore  profferì  lei  negli  altri fuf  cefi, & infleme  con  noi  le  preHitan 
le  di  vita, che  poff  amo  veder  quello, che  io  i3  auguro, & fero. Et  alla  voflra  bua 
na gratta  con  ogni  debita  r inerenza  mi  raccomando, & le  bacio  la  mano. 

DijferoncLj.  - . 

ARGOMENTO. 

Rallegrali  c®l  BembOjCh’égli  lìa  llato  promoffoal  Cardinalato. 
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MarchMntonio  da  Mula 


A’Vinetfa. 

VT  0 H.  era  conntnicnte  nè  al  pio , & finto  inllituto  di  Vapa  Taolo , ni  a 
A-  » gratidifimi  malti  di  V .Sig.ì\cucrendifima,cbe  già  gran  tempo  e Hata 
& Heuercndifiima,&  Ugni  fi  ma  di  cote  Ho  gradone  noi fuoiferuidori  rim.mcf 
fimo  ingannati  della  grande  ft>eranza,cbe  & dahoHume,chc  Sua  Santità  hi  of 
T erga  "Parte  dell  Idèa  del  Scgret.  ’ “ F ' ’ fetìiaìo''- 


Si  'DiHla  Terza  pàtttf  i * 

fcruato  per  T addietro  nel difpAifare  qttefla  dignità,?#  dalle  rare,&  dìuìnc  condi- 
titeli di  le'. Saie  era  fiata  data-Et  perciò  io  uà  dubitai  mai,che  alcuna  altra  cagio 
ne  polejfefa  eh  ella  non  battette  cote  fio  grado, [en$  che  forfè  ella  per  qualche  fu  o 
prudente  riffa  to  hauejfe  detto  di  non  volerlo  Hora  da  emigrata,  edolcenouclla 
fatto  certo  che  ?3  Sua  Santità bà creato  Cardinale  V.S.  Hcuerendiffima , Creila 
ne  è fiata  contenta;ton  lei  me  ne  rallegro  tanto  di  cuore, quanto  alla  mia  offeruan 
%a,&  diuotione  verfo  leifallhonore  dellanofirapafriaJdl'vtHe,&all*  dignità 
di  quel  fagratì/ìimo  ordine  fi  coiiienetche  per  tutte  qitcsie  cagioni  io  ne  fatto  vna 
influita,!#  ineflimabile  allegre^ga;laqualenou potendo  io  con  la  mia  prefen-ga 
ficome  è mio  dibito,dimofìrarlejion  Ito  voluto  tot  darei  falerni  peefbite,  & ri- 
unente à quel  modo, che  poffo  anche  io  tt amolti  fai fer nidori, ebed’  intorno  lefo 
no ,rttr ouarmi flndmandemdt^ # baciandole  la  mano  . Così  piaccia  alla  Maestà 
di  DIO  di  farebbe  quello fae  più  tardi, che  noi  non  dt ftderauamo,è  flato  à vevi- 
re,più  lungamente  ad  utiledella  CbtefaSanta,&  honore  della  nojtra  patria,?# à 
conjidcr adone  de  fai  fer nidori, & di  mt,àuri,&  permanga;  & quel  tempo,  che 
à\quefta  dignità  renerendiffma, laquale  già'jnolti  anni  affettava  di  effer  honora- 
ta  da  r.S.è  flato  tolto  peri  addietro, le  fa  bora  refiituit<*,&  prolungatola  auttc- 
nire.Etalla  buonagratia  di  i\eucrcndifiinU  finga  firn  mi  raccomando: 

(Di  Tadoua-j.  .'".o 
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A’Vinctia. 

H^i  VE  WJ)  0 intefo  Monfignor  Meffer Celio  Calcagnine , mio  offeruan - 
di(ftmo,&  continuo  ammiratore  delle  egregie  vhtùvo firea  ap.  del  pre- 
fitte dal  Kcucrcndiffimo  flauenna  voi  effere  annouerato  neU’bonorato  fittolo 
de' penerei;  dijfimi , non  effendogli  nuouo  quanto  io  v'ama  fi , & quanto  iofofii 
diftderofodi  ciò, come  quegli , con  cui fouente  ragionato  n’baitea  , incontanente 
mi  fece  partecipe  dell  allegrerà  conccputada  lui , per  così  fatta  nouella.Laqual 
co  fa  come  mi  è Hata  lungamente  dolce  nel  difiderio  ; cofi  offendo  hora  giunta  al 
debito  fine,  mè  tanto  grata , quanto  altra  bramata,  che  mi  poteffe  effere^t . Et 
per  vederui  ajcejo  à così  eccelfa , & f anta  dignità  non  poffo  con  effo  meco  non 
[ottimamente  rallegrarmi,  (#  non  lodare fommamentela  bontà  del  nofìro  fantif- 
ftmoTortcficc  , chc'n  vece delloro ,chepcr li paffuti tempi [oleuafacà  chiun- 
que più  abbondatole  nè  [offe  ( mercè  di  que* trifli  fccoli  ) fteura  fiala  di  fare  a sì 
alto  luogojtabbia  egli  hora  voluto ,&  voglia , che  fola  le  virtù  per  più  honor ata 
firada  conducano  altri  à sì  fublimc  grado, degno  guiderdone  degli  giriti  illuflri. 

Et 
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Et  posi*  cb  egli  à moltfrari  h uomini  dittò  fta  fìtto  largo, & cortcfe,&per  que 
fio  fi  fta  aggiunto  molto  di  luce  i cotale  dignità, pure  mi  pare  veramente  (jiè  me 
ne'ngana  amore)  che  poiché  i raggi  delle  virtù  voHre  rijplendono  tra  quei  padri , 
chetante  fta  illu  firato  quell ordine  jhe  egli,  che  per  t addietro , era  da  (e  thiarif- 
fimo  fior 4 volentieri  coufeffi  hauer  ricevuto  piùd  ornamento,  &fj>lendore  , che 
non  badato  à voi , Ci  che  poco  per  lui  fi  potata  dare  al  Bembo , oue'l  Bembo  foto 
gli  mancata  d far  lui  da  ogni  parte  perfetto  . Et  giudico  io , che  non  per  altro, 
che  per  dijpofitiott  Diurna  fta  fiato  infinhora  differito  il  concederai  quella  digni- 
tà , dellaquale  femprt  vi  fiete  mostro  meritcuole,fcnen  perche  la  fuperbafortu- 
nanon  fi  poffagloriare  battere  parte  alcuna  ne  gli  honorivofìi  i,ma(mal  fitogra 
do)  ella  fleffa  con  fronte  vergogno  fa  confeffi  tutto  ciò  effere  flato  merito  voflro, 
& per  intero  giudici?  del  Vicario  di€  H BJ  ST  0,  acutijjimo  ejlimatorc  delle 
doti  altrui , & giuflifjim»  rimimeratóredell 'altruibuone  opere . Laonde  veder 
fi  può  manififlamente  che  non  era  meri  icgno,che  tale  Tonfefice  à ciò  veteggef- 
fe,cbe  voi  ne  fofieelett o da  tale, offendo  l vhq,CÌ  l'altro  di  voi  virtuofiffimo  , ot- 
timo,& fantiffimo . Et  quantunque  io f appi  a che  per  la  natia  bontà , Cifomma 
modeflia  vostra  non  hauete  mai  difiderato,nè  cercato  questo  honore , ancoraché 
vene  conofccsle  dignifftmo , arrgi  che  volontariamente  offertoui , ve  f afer,  iurte 
più  lofio  àgratteg^dfCbe  ad  altro, confederando  Alquanta  importanza  egli  fta  t 
nondimettoio  mi  rallegro  affai  con  noi,  Monfignor  mio  I{euerendtJfr>no , effendi 
bora  la  uirtù  uoflra  pofia  in  luogo, ondepotrà.amp'wnentefpxndm  i chiari  rag- 
gi delfico  fplendore  : perchecotfuil  Solenon  fi  potrebbe  mai  moflrarc  fèr.on  fofi 
f e nel  cielo, com  egli  t ; così  vna  fomiti  a uirtù  non  fi  può  mai  far  pienamente  pi- 

Icfe  fc  noni  in  parte,  ouc  appieno  cmofitr fi  poffa,  comhorx  èia  uofir a . Ter-, 
che  mi  par  lido  e,  quel  lume , che  i nfinhora  da  tei  è ufeito,  Ci  i flato  tenuto 
chiarijjimo  appo  quefto , ebora  n'ufcirà , farà  qua  fi  una  menoma  {Iella  al  lume 
del  Sole  : s ì ancora  perche  io  ueggo  quanto  ornamento  gii  fi  fta  aggiunto , & 
guanto  per  l innanzi  f aggiungerà  dalla  prudenza, & intera  ulta  uoflra , i nero 
effempio  di  [anta  Religione  alla  (bufa  diCHB^l  STO,  fìllaquaU  Cbiefx 
non  poco  anche  io  mi  rallegro , poiché  fra  gli  altri , che  quafi  ferme  colonne  la 
fofh  ugono,  fiete  uoi  giunto  come nouello ^Atlante jsù  gli  homtri  delqkale ella , 
fenza  temere  piu  di  rouina  ale  una, (icur amente  fi  pofi;  perche io  ui  ueggo  così 
aaefodcl  gelo  di  D LO , che  non  dubito  punto , che  non  fiate  per  porre  ogni  flu-, 
dio, ogni  ingegno, ogni  indufiria,ogni fatica  pergiouarei  leijhcgii  buon  tempo 
‘v'ojfettanadfuo  fofictno , accioche  non  pure  agguagliate  l'opinione  già  dinoti 
conceduta ne  gli  animi  degli  huomifii;ma  f auuanciate  di  gran  lunga , perette  fi 
giudichi  da  ognuno, che  uoi  non  erauate  men  degno  del  riceuuto  houore,ch'egli di 
uoiftfoffc.fo  intanto à ZJ.S.I{Jtn'offero  perpetuo  feruidore,&  la  prego  che  non  di 
{piaccia  <e  accettarmi  per  fico  ,da  quanto  fami  fta, che  tanta  è tuffetti  oneste  io  le 
porto, chepur  chetai  cono  fi  a poter  fàrxofa,  thè  habbia  ad  eff erte  à grado, non  fon, 
per  perdonare, nondbrò  à fatica#  i qude^àfafiuogUa  tofa,na  à me flcfio.Et  b/t 
dandole  t bonpt&a  maho,aUafua  buon  agrafia  i iicbtn  cuoi  mera  e mi  raccomadp, 
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Come  Imioso  feruidore  di  quello  Prìncipe  fi  rallegri  de!  filo  Cardinalato 
ne  buon  ChrifUano  l'e£bru  à moftrarfi  va  degno  Cardinale» 
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nobiltà  ietta  iti  uflre  famiglia  Ja  molta  copia  de'  beni  di fortuna,  iì  fatto* 
re  del  mondo^r  fidiache  affaipiù  è da  predar, le  qualità, & doti  dell' a- 
nimo,dettequtdi  F .S.ItluHriffma,fnome  penfo  ch'ella  eonofca,fi  trvoua  debitri- 
ce à DIO  al  paragone  di  poehi  altri  fono  cagione phe  douunquc  ella  i conofiiuta, 
habbia  & meritamente  infiniti, che  famano,&  riiteri  frano,  le  difiderom  ogni 
accrefcimento  dibencrtmte  fi  pub  veri fimilmente  credere  la  buona  noneila  di  cote 
fio  à lei  non  per  bora  debito  capello  haitrà data  attefre^a,^  confolatione gri- 
de ai  vn  noni  j di  perfone.Ma  io  giurerei,  nò  giurerei  il  frt'fo, che  tra  tanti,&  tS 
fiabe  di  cote  fi  a fra  mona  Ugniti  fi  rallegrano  (fri  cuori, contei  volti, apparif- 
fera)  fi  troueria  il  mio  cedere  in  quefia  allegrerai  pochi  pochi  :cbi  per  parlart 
mode  riamente  non  voglio  dire  iniuno.Et  battendone  io fentka  fitlù  contente ^ 
•gapbe  per  molti  ricetti  mi  fi  ciuiene;machem  affai  al  debita  detta feruitù  miai 
fé  col  mex,o  della  penna  io  nonne  frutfftfegno.ro  eoufeffrbtnepbtfe  quello  Car- 
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forfè  non  fono  hora,pérckeiunon  mi  mettenti  innanzi  àgli  occhi  per  mio  fine  al- 
troché beni  temporali, me  tee  farei fenica  dubbio  pii  fìraboccheuolmente  rallegra 
topi  per  lo  piacer, che  baurei  prefr  di  veder  lei  ogn  bor  pià pregiata, & più  boti» 
rata  dal  mondò  pi  ancora  perche  battendo  io  fico  quel  buon  grado  idi  che  la  fra 
tmcbfCd  no n merito  mio  mh  aura  fritto  degno, potena  frerar  defier  partecipi  d* 
mi  fra  buona  fortuna-.ladoue  quantunque  ìonon  habbia  però  tanto  ancor  moni-9 
peata  la  fenfualità,ihe  quei  beni,&  quegli  honori  mondani  non  ed  apportino  pi» 


quanto  ai  tèporale,& all  bonore  del  mòdo,fr  naie  Adire  il  aerofio  perme  giudico 
che  le  rare  qualità  iella  perfimavofìrcrretbino  molto  più  di  honored  totefiocM 
petto, ch'egli  non  reti  loro  frbene  forfè  ad  alni  parrà  altrimèti.Ma  quoto  allo  fri 
rituale,&  atl'bonore  di  DIO  fio  hò  bene  da  rallegrarmene, & cosimene  rdlegr» 
con  tutto  ItuonfiP  ne  riferifro  atta  Diidna  Maeità  quelle  grati  e,  che per  me  fipofr 
fono  maggioripercioche fi  ne  più  verdt  annidi  y.itgfr  in  tanta  grandetta  fin 
quanta  ella  è nota#  allenata  fi  vede  lei  battere  fertilità  fempre  quella  betonami 
te  verfo  DI  0,0  uerfr  il  mondo  quella  mode  Olia  nota  à me, & «gli  aitri,&  dalla 
fra  fknàuUegp^a  fin  barai' hanno  praticata  intrinfecamètefiaquale  tra  l' altre  fot 
moke  buone  parti  io  reputo  ottima}&  fmgolaretquanto  boriche  l età  & la  fre 

■A  *•  t 'rv:'..  c ..-rT.  rietina 
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rientra  i maggiore, dobbiamo  noi  pii  guittamente  Retare , & tenere  per  certo  f 
che  oltre  all' altre  fue  virtù  /apri,  & vorrà  vfar  questo  certamente  ampliffimé 
grado, che  le  hi  il  Signore  conceduto  nella  (hiefafua,odhonore  prima  di  lui,  da 
ahi  folo  bada  riconoscerlo  infume  con-gli  altri  bcni,a  falute  poi  difetteffajn  pi 
timo  À beneficio  del  projfimo;  fotto'l  qual  asme  cred  itebe  fi  debba  Cbrittiana - 
mente  comprendere  tutti  quei, che  fono  firmati  all. t imagine , (3  fimilitudme  di 
Sua  Sduina  MJDi  quello  adunque  mi  congratulo  io  con  y.  S.  ; perche  mi  pare  di 
Vederle  aperta  vna  Strada  innanzi, per  lacuale  fr, come  hi  incominciato , & co- 
me fiero  jejniri  caminado  dii  ittaméte  non  fi  volgendo  nèalladcftra,ni  alla  fini 
fira,puòcfjer  ficura,cbe  com  èhor  honorata  da  gli  buemitfi  in  terra -.così da  DIO 
con  pii  veribonorifard  finalmente  honorata  in  ckto.l^à  voglio , che  la  fiancuti 
i battere  detto  CHHgSTO,cb  egli  era  più  fkcile^h'u»  graffo  canape  da  natte  e n- 
traffe  nel  forame  dvn'ago,  che  ilritco  nel  regno  del  cielotcofa  allegata  dal  volgo 
con  tra  i grandi  del  mòdo.-ma  ricordi fi, thè  ibi  ci  auuertì  del  pericolo  noflro,ci  mo 
firà  infume  U rimedio, co  che  lo  poteffimo  fchifàr  e-, dicendo  poco  di  fitto  {he  quel - . 
le  cofe^cbe  paiono  imponibili  preffogli  hueminifin  fucili preffo  DI0;(3  in  vn'~ 
altro  luogo,tbe  ogni  cofa  è pofibile  à chi  gli  creie.Oltrache  in  vero  nò  fi  dee  chix 
mare  ricco  colui ^he  femprc  i pronto  d lafciare  tutto,purcbe  fia  volontà  feruigio, 
ò b onore  di  chi  ceChd  dottrina  fiotto  queflo  uomo  di  ricco  filo  fi  dee  comprendere 
qualunque  vi  mette  tanto  F affetto  del  cuore ^he  ama  più  il  dono , che  il  donatore . 
Ma  io  non  mi  auuedeua  che  tirato  dal  piacerebbe  io  prendo  di  ragionare  con  y. 
S-  ^ euercndifìimajbò  p afiato  forfè  ilfegno  debito^  potria  facilmente  parerle , 
fi  la  bontà ,(3  humanità  fia  non  fà  fico  la  fcuja  mia, eh  io  fojji prefuntuofi,ò,quel 
che  feria  peggio, bippocrita.-onde  fard  bene  ch'io  non  pafii  più  oltra  : riferbando- 
tnifi  DI  0 mi  darà  mai  grada, ch'io  poffa  rallegrarmi  con  lei  in  preferirà  dirle  • 
qualche  altra  cofa  fecondo  che  mi  detterà  t amore , & la  riattenda  eh  io  le  porto, 
& più  affai  il  debito  dcUa  charità  CbriSlianafilquale  Siringe  fopra  tutti  gli  al~ 
trilegamidcl  mo  ndoiiUhe  non  farei  però  f e prima  io  non  fifìi  chiaro  effirlecbsì 
grate  le  mie  parole  in  filmili  figgetti,  come  altre  volte  le  fino  fiate  in  altri  ra- 
gionamenti.In  tanto  baciandole  riuerentementc  le  mani,  con  ogni  debita  b umil- 
tà me  le  raccomando  fimpre. _»• 

ARGOMENTO. 

..  Co*  maniera  degna  deJ  Mmutio,cgli  fi  congratula  col  Papa  che  fia  fatto  vica 
no  di  CHRIS  i O. 

A*  PAPA  MARCELLO  IL 

Paolo  Martirio. 

> i 1 4 • 

T>  ETqE'D  ETTO  fia  DIO  fP  aire  di  tutte  legratìe,che  con  la  fia  finta  ma 
jV  no  P°tto  à federe  in  quel  feggio  y. Santità,  onde  potrà  fouuenire  al  grato 

bifigno  della  J{eligione  (hrittiana,t3  dare  rimedio  d tanti  mali, che  guastano  la 
più  bella  porterei  mondo , & hanno  tolto  il  pregio  atta]  virtù  , e fiuto  quafi 
T crTf  Tane  dell'Idea  del  Scgret.  F $ cadere 
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tte  àr'icompenfiarelatardanxa  con  grido  maggiore.  Onde  non  potrà  errare  chi  et 
Kj&.fi  r Allegrerà  nò  meno  del  bè  futuro, che  del  preferite, Cleome  cordialiffimamé 
te  foia  con  quefta  lettera.Hefta  ch'ella  coferui  fià  fie  fìefia,alla  patna,à  fuoiila- 
qpfit.gr  alia  prego  DIO, che  le  conceda  per  molti  anni.Etày.S.  bacio  le  mani.  • • 
V illa  à'  6.di  S^Ouembre  1 5 81. 

■ ■ — 

A K G O M £ iN;  (T.  O-  1 . ;k  . . 

Si  rallegra  che  il  Vefcouo  fia  flato  cfalrato  al  grado  di  Cardinale. 

A*  MONSIG.  AGOSTINO  VAJLIERO 
VcTcquo  di  Verona,creato  Cardinale  da  Papa  Gregorio  X 1 1 1. 

Gio.FranccfcoPcranda, 

VIVE  il  merito  dell' antica  miafauitk  con  y.S.Illuflrìfiima,aIqual  nòpre 
ferine  ni  lontanan%a,ni  tempo. Onde  poffo  con  giufio  titolo  di  feruidore  rat 
leggami fico  della  fua  cfaltatione,  & so  di  potermene  tanto  piu  ficur amente  ral- 
legrare,quanto  non  i ambitiofa,&  cupida, ma  fìncera,& dinota  l‘intention\  mia 
con  leifcon  cui fecondo  la  confuet odine  dhoggidì  le  congi  atulationi faranno  mot 
te,&  pochi  gli  effetti  veri.Hà  volutola  Santità  di  J^.S. crear  y.S  .lUufìrifiima 
Cor  dinaie, accioche  ella  fta  membro  del  fuo  ricattato,  & parte  intima  di  quel 
corpo,delqual  S. Beatitudine  i capo. Véro  t grande  la  dignità  conferita  in  y.S.Il- 
lufìrifiìma, grande  l'auttorità,&  officio, & grande  l obligo , che  fi  le  impone:  il- 
qual  obligo  fifa  maggiore  in  lei, perche  non  hauendolo  procurato, indica  ftngolar 

E liti, & non  minor’ajpcttationc:& forfè  non  è Hata  mai. più  cofi  ardua , & dif 
e,  comè  al  pre finte  lamminisìratione  ^fpoftolica , & così  raro  il  timor  di 
tvfo  della  pruden&con  lequali  due  cofi  debbono  i Cardinali  di  S.Chiefa 
vigilar’ alla  fidate  comune, poiché  ne  pericoli  deUeiempefle,che\noi  corriamoci 
Ivna  figittano  le  anàfore  con  C altra fi  regge  al  mal  tempo.Sono  circatrenta 

amache  trouando fi  y.S.lllufiriffima  in  "Padoua,  incominciai  à riuerir  di.  prefitta 
Xp  lafuaperfona,&  contrafiicon  leidimeflica  firuitù  Era  infin’allhor a celebre 
il  nome  fuo  negli  Sludi  delle  lingue, & delle  fetente, & non  meno  efemplare  la  fua 
vita  per  religione, & co  fiumi. E'  poi  venuta  y.S. lUufìrifiima  innanzi  cògli  an 
tupaia  uia  delle  cofie  ff>irituali,& con  opere  degne  di  lei  bàfempre  aunangato 
in  opinione,&  in  fantitÀ.'BJjm  hà  dubbio, che  il  fuo  animo  infiituito , & detemi 
natoalbene  baierà  tarlo  fltffo  fine  ficnro,&  facile  ogni  progreffo,& bora , cheti 
Signor  IDDIO  l'ha  collocata  fra  i "Principi ,&  "Principi  del  fuo  popolo, rondai  i 
fi  medefìma  ottima  corriffondenga.Piac  e àS.  Diuina  M. , che  io  dica  thonor  di 
y.S.lllufiriffima  per  addurtele  cagioni  dell'infinita  mia  allegrerà , laqual  non 
le  ho  rapprefintata  prima,chtyor.i  per  dar  luogo  à chi  più  conuiene,& principal 
nu)tteaCsigjfariindmio'Padrone,paTticolaì'offeruator  della  uirtù  fua.Tffi  im 
fotta jebe io  tm  fia  meffofra  flpià  Afhrcon  y.S. lUufìrifiima  quello  vfficiojlifiin 

guendo- 
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guendoml  dagli  altri  Ihabito' della  mia  diamone,?!  I ornamento  della fua  rrj^ 
Uajbe  non  fola  mi  feltra  dalla  moltitudine ;ma  fon  certo, che  mi  ripone  fra  i po- 
chi del  mmor  numero,  & batteriche  vicino  al  termine  di  vèti  anni, io  mi  fu  fiu- 
to innari  con  vna lettera per  rinornr  in  leiUmemoria  della  mia  non  mai  inter  - 
rotta ojjcr natica, anccracbecò  occafione,che  ognuno  corre,  & applaude  alla  fu  « 
fortuna.  H umilmente  bacio  le  marni  V.S.lUufirifi.Qf  le  prego  Jbnpre  felicità ' 


ARGOMENTO.  '*• 

. Congratulai»  col  CardinaJe,cf>regff  ffa  fiato  creato  Cardinale* 

AL  SIG,  CARDINAL  VINCENZO  GONZAGA 

' * ' ...  * '.»*•*.  * . ; 

, < Cio.FrancefcoPetand*.'  . . * 

• . , , *.  , , . » ■ 

P Ky*  k»  tempo, che  la  Santirà  di^S.cofrlaffeiferuidoridi  V.S.  lUuflrif 
ftma  eoi  refiituir ‘ in  lei  quella  dignità  che giimoltt  anni  venne  à mancar 
alla  SereniJJima  Cafa  Gonzaga:?!  certadaquel  giorno,  che  rimafe  in  così  gran 
perdita,niuna  proferiti  occarfanòt  mai  bottata  d quietami  l animo# almeno 
d di  tir  ari  o dal  penfiero  di tanto  dannoiSolamente  la  promotion  di  V.S.  iUuttrif 
fima  al  Cardinalato  kd potuto  rendermi  la  mia  contentezza, & quiete,  adempii 
dommevno  de  i maggf  aridi fideri, che  io  haueffi  al  mondo. Me  ne  rallegro  adun 
cjutcoKmemcie fimo/i con  tutti  quelli,cheda  r.S.lWifl'rifiima  hanno  dependi 
Z*di  fèruitùgf  me  ne  fon  rallegrato  così  di  cuore,come  in  quello  ninno  mi  fupe 
ra  di  diuotione,?!  tutti  mi  refiano  inferiori diobligp. dorrei  anche  rallegrarme- 
ne con  leijnet  vedo, che  in  metterla  al  luogo fuo  nonfe  le  di  più  di  quel, che  meri- 
ta,& quetto  ancorapar  tanto  meno, quanto  à dargliele  fiè  forfè  tardato  più  che 
non  conueniua;perche  il  titolo  di  Cardinale  fe  le  douea,  gii  molto  tempo  tir  per 
lo  valor  fio  proprio^  per  la  chiarezza  del nafcimento.  fontuttociòfon  tenuto  i 
rallogr amene  conVS.IllùttriJsima  in  qualunque  moda Jcnon  per  altro,  itimene 
perche  ella  ottiene  lafuàgiuflitia,&refia  attualmente  Vairone  di  quell  honore 
ch'ella  poffedeua prima  (jf  nella  volontà  diquefto fantiffimo  Vrincipe,  Cf  nel  tim 
dicio  delle  perfine.  Bacio  d ir S.Illuftnffima  riuerentementela  mano * 
DiCifiemctoi. 

. 

ARGOMENTO* 

Col  Cardinale  rallegrali  del  fuoe  Cardinalato* 

AL  SIG.  CARDINAL  R A T T & R I 
Gio.Francefeo-  PèrancTa. 

ESTotT bontidèl S ereniffimafiedi Volontà, VrmcipeSy'.S.ldufirìf 
fimax&  Zio,che  douendofià  letfenza  altro  il  gaio  di  Cardinali &Uàfiu*& 

dimeno» 
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dimeno  venuta  in  I {orna  à dar  lume  di  fe  nella  prima  fua  giouHà,auiothe,  tolt9. 
via  ilnffieuodellarcat attinenza, la  Santità  di  Tf-fi-ft*  oculato  giudice,  & cono 
feitore  de  i fuoi  meriti. ‘Per  laqual  cofa  la  dignità  con  ferita  nouellamete  àV.S.ll 
luflriffima  fi  aggiuqne  con  doppia  cagione  al  cumulo  de  i fuoi  bonari , vedendofi 
ebeà  lei, benché  gioitane, non  Ihà  ritardata  l età , fatta  habile  innangi  tempo  i 
gli  offici  grani, & preuenuta  dal  felino  ,&  dalla  virtù  . Me  ne  rallegrerei  con 
V . S.llluflriffima  fenon  fapeffi,che  quello, che  fele  dà, le  è debitoima  in  ogni  modo 
me  ne  rallegro, poiché  in  dargliele  fi  gratifica  alla  Maeiìà  del  Re  con  vgual  fo- 
ro fodisfkttione,&  lode . Mi  rallegro  ancoraché  Sua  Beatitudine  moflridi  con 
ferir  quella  voltali  Cardinalato  non  tanto  in  dìima  iella  per  fona , che  hà  prò. 
moffa, quanto  in  grafia  del  f 'agro  ordine, alqual  lo  fflendor  del  [oggetto  comunica 
ornamento, cbiaregg4.Mi)io  mi  rallegro  affai  piu^be  la  parte  data  à V.S.ll- 
luflrijfima  nella  fhiefa  di  DIO  prometta  à Sua  Diuina  M. gloria , & non  minor 
beneficio  alla  Republica  de  i fateti^  V.  S.lUufìnffima  offero  humilmete  la[mia 
feruitù,& [applicandola  d comandarmi, U bacio  con  ogni  riuercngale  mani.  ■*- 
DiCifiemcL».  J*. 

K fc  G Ò M E N T O. 

D^IIa  fua  promotione  alla  Chicfa  di  Napoli  fi  rallegra.  > 

A > monsignor  annibal'di  capva, 

Nuntio  di  Papa  Gregorio  XIH.  in  Vinetia 
Cìo.Fnncefco  Pcranda. 

E"  Torte  di  diuòtione,&  conuenienga  Ìobligo,cbe  io  mi  allegri  con  V ’S.ll- 
ludlriffimade  i fuoi  progredì  :ma  perche  le  fon  feruidor  dimcfiico,non  hòpi 
fiero, che  mi  stimoli  à far  con  lei  qucfli  vffici , vo  lendo  mafiimamente  dar  luogo 
ad  altri, & non  mettermi  fra  la  moltitudine.~dppena  s'intefe,  che  il  Cardinal  di 
Napoli  era  paffuto  da  quefla  vita,che  la  Corte  di  Roma  dichiarò  V .S.lìlu fi  A: ffi. 
ma  fuccefforfuo  in  quella  Chic-fa,  argomentando fi  dalle  qualità  ,&  dai  rifpetti , 
che  accompagUMO  la  fua  per  fona, & dalla  prudenza, & gratitudine  di  X- s-  ** 
ancoraché  io  andaffi  timido  in  adberir  alparercommuneperli  dubbi,  che  mi  oc- 
correuano -nondimeno  incominciai  infili  àtlbor a à fiutir  piacer  di  quello , che  non 
era  ineffere,comc  fà  chi  accetta  la  uocepublicapei\augurio  di  buonfucceffo-.et  ut 
ramtte  queflafolaaffetÒdaua  il  mio  difiderio,confondcdomi  del  tutto  il  resìode’ 
miei  difeorfi  il  confidò  are  la  natura  de  i tempi, ne’  quali  per  mancamento  di  mol 
te  co/è  è rara,&  fcarfa,non  dirò  la  benìuolenga  dé  Trìncipi , ma  la  ricogrlitione 
fecondo  i meriti.Horache  Sua  Beatitudine  hà pronuntiataV.S .Illusi rìffìma 
ciuefcouodi  Tfiapoli, conferendole  la  prima  Chicfa  jhe  fia  della  difpenfatione  del 
Tapa,accufo  la  mia  incredulità, & finifctS  del  tutto  di  rallegrarmi:  & quanto  mi 
piate  tacqui  fio  in  f e, tanto  refto  confolato  del  modo , portandole doppio  honorf^ 
lunga  difcuffionc,che  SuaSonthà  hà  [afta  in  rifoluetfijeme  quella, che  hi  volu- 
XW&i  • t* 
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to  dar  conto  dife,  & quofi  in  cottcorfo  paragonar'  inficmc  molti  [oggetti  & grfin 
({i,Cf  nicrìteuolr,&  dimolta,& grande auttorità,à' quali per  eletriortt,&  tindfi 
ciofno  V ’.S.Illuftrifiima  è andata  innanzi. Et  mi  dà  materia  di  nuoua,&  mag- 
gior,contenterà  in  vederla  infamino  fucile  à quel  di  più, che  le  fi  contiene,  tic- '■ 
randa  io,che  ilprcfente’nonfnra  pregiudicio  al  futuro, nè  la  minore  alla  ma  ? * io- 
re  gr  attuando  tale  lo  flato  delle  cofe  di  V.S.  lllufiriffima , che  \oSfro  S.no  n 
puo,fenon premere  ni  conciarla, poiché  hà  collocato  in  lei  t amo:  & chi  gratifica, 
pone  amoret&  quanto  maggior  beneficio  fà, tanto  fi  ditone  à far  più, pere  he  più 
fi  appafjiona,®  più  ama.^i  debbo  crederebbe  S. Santità  voglia  lafciar'  mper  - 

Vna£LC  Pri™P*l,0P™>‘h'fie»°  v fine  dalle  fue  mani . Ma  in  ogni  modo 
. : •^•tdnjtriljima  fìameffo  m porto  buona  parte  de  i / noi  penfieri,& io  me  ne  ral- 
legro con  effo  lei  [ottimamente,  a frettando  che  tuttauia  le  giunga  felicità.Et  leba 
ao  con  ogni  riuerenga  la  mano. 

Dil{pm<Lj.  w.  » 


-A'  M 0 N S I G. 


DOMENICO  P F T R V C C t 
Vefcouo  di  Strinq;oIi 

• ) i ' .Pii  >*'>  f» 


Gio.FuqcJcoPeranda. 


in?  fi  i ^ Uj™  taf°  le  moltitudine  delle  ùnoflà  * 

ndefi  benda  mercede  è confider abile :non  è vacua  coututtociò  di  mazvor  ri 
cogli  mone.  So,cbef/’.  S.Tjgicrendifiima  non  ricerca  da  me  altro  officio, effendo  ter 
taf])  ciò  non.fi  sUnguo  fra  ifuoitf , miei  acqitifii.Tur  mirallegro  con  elle  lei  del 
la  luce  data  a fio,  meriti, & dcUejferfi  pofifiefue  afrtet. monda  fiacco  ne  sS 

to  tanto  maggior  piacere,quantofiàpiù  à rifico  di  perdere  chi  più  pretende,  oer- 
ebe  il  bene,cbe  ha  da  uemre,è  incerto, & chi  affluirà  parte  di  quel,che  affettino 
tiene  ogni  fua  fortuna  ut pericolo,, taci*  le  ma  fi  à V.S.I\euerend,ffima£  le  ùre- 
go  dal  Signor  DIO  ogni  aurefcimcnto,&  felicità.  

argomento. 

S:  congratula  col  Dcmbo  che  finalmente  fìa  flato  afTunto  al  Cardinalato. 

AL  SIG.  CARDINAL  BEMBO 
' ^ ■ FrancefcoGuicciardiri . -V  . • * fi. . 

'A'V*inctia. 

TO > non  mi  feuferòpumoper  non  effere fiato  folkcitoà  rallegrami  con  V.  Siz. 

J^euerendtJJima  con  kttcretfoicbc  colla prefcngaficomcbanei  voluto, nò  mi 
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è permeffo;reniendomi  certiffinio,che  quando  ben  io  lafciafii  totalmente  auesl'uf 
fido, non  però  mi  farebbe  ciò  da  lei  imputato  à negligenza, hauendemi  ella  repu- 
tato fempre  diligente . £ molto  meno  ella  crederebbero  che  io  non  haueffi  fentito 
Jommo  piacere  di  roteila  fua  nouella  dignità , ejfendole prima  cfhora  nottffma 
l‘offcTuanza,& lo  amor, eh' io  le  ho  hauutogii  tanto  tempo.  T^ondimenoper  non 
mi  partire  dall " vfo  comune,  banca  penfato  di  correre  vita  groffa  lancia  tra  gli  al- 
tri  congratulatori, rallegrandomi  non  tanto  del  grado  per  fefteffo, quanto  per  ba- 
tter r.S.Rguerendiffima  con  la  prudenza, con  la  cojlanza,con  la  diligenza,  & ci 
la  industria fuperata  finalmente  la  malignità  della  fortuna . Cerche  à qual  altra 
cagione  fi  può  egli  attribuirete  i Tontefici,cbe  t amavano, & che  delle  fue  rari f 
fime  virtù  nelle  cofegr sniffi  me  fi  feruiuano , non  l hahbiano  prima  bonorata  di 
quel, che  per  confentimcuto  di  tutci,molt' anni  fono  Je  le  dotte  ai  Ma  perche  non  hò 
fapHto  in  tutta  la  mia  Retorica  trottar  luoghi corrifp adenti  all  affetto  del  mio  ani 
mo,hò  deliberato  p affarmene  con  una fcmplice  lettera. Ilejual  vfficio  penfo  che  ac- 
coderà fare più  dvn  a volta;perche  non  poffo  credere  thè  la  benignità  di  DIO  hai 
bia  à dimojtrarfi  nelle  gratie  minore  verfo  i meriti  di  y. S.  Reuerendiffi ma.ibcf» 
glia  vniuerfalmentc  dimostrar  fi  (fecondo  che  fi  dice ) la  ftucrità  ne'  fitpplicij  dif 
feriti  . Et  perciò  jpero  che  la  tardità  del  Cardinalato  habbiaad  effere  com- 
perata con  nuoui,&  ffefii  omatncuti/&  honori;£j forfè,  come  il  tempo  lo  coni- 
porta,con  dignità  maggiorc.lequali  cofe qitando  faranno,  V.  S.  Reuerendifi.  sà 
che  mi faranno  oltro  modo  gratiffime,effendo  meno  terminato,  & molto  più  am- 
pio ( come  ciafcun  si ) il  di  fiderio  di  che  ama, che  non  è la  podeflà  non  folamente 
della  corte  Romana;ma  e ti  audio  della  fortunali  4 V.S-  Rcuerendiffima  burnii- 
mente  bacio  le  mani. 

ARGOMENTO. 

Fi  vfficio  di  congratulatione  per ladignitl  di  Cardinale  conferita  nel  Bembo, 

AL  S1G.  CARDINAL  BEMBO 
Frar.cefco  della  Torre 
A' Viteria. 

NELL'^LLEG  RE  Z Z jt,  che  io  fento,ebe  V.S. 'Rcuerendiffima  fra  affé 
fa  à quel  gr  ado, ebe  era  già  gran  tempo  debito  alle  fue  rarifi ime  virtù,  nel 
laquale  io  cedo  appena  al  virtuofo  M.  fola, la  minor  còfidcratione, che  io  habbia 
è l honor  di  lei, verfo  laquale  la  natura  è fiata  coti  liberale, tllahà  così  bene  aiu 
tata  con  lo  Studio, e con  f opera  fua,cbe  non  fi  dirà  mai, che  per  questa  dignit  à el- 
la fiacrefeiuta  in  bonore,  che  non  fi  dica  ancora,  che  non  fummo  bonorata  quel- 
la dignità  della  fuaperjona , chela  fua  perfona  di  quella;  & che  Tjoflro  Signore 
habbia  fatto  più  honore  à fe  Sìeffo,che  ày  .S  ■Rfuerendiffima.Et  fon  certo,che  tra 
molte  nobili  attioni,cbc  fi  dirà  in  queSti  tempi, et  fi  leggerà  ne  futuri  effere  Sia- 
te fatte  da  Sua  Samità,quefta  farà  giudicata  delle  più  degne  dilode,etdi  memo- 
risi 
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rta-.laquale  so  che  fari  fiata  riceuuta,con  plauJÒ,&con  allegrerà  da  qualunque 
- hi  pur  vna  picciola  frnilla  di  uirtù  . Et  fe fari  fiato, ò fari  huomo,cbe  babbi  a 
bauutOyb  habbia  altro  fcntimento.  non  fari  minor  honore  ejfere  in  mala  opinone, 
& odio  di  lui, che  in  amore, & in  riuerèga  de  buoni . Aferuidori  foli  della  fatua 
memoria  di  Leone , (4  di  Clemente  può  ejfere  conceduto  dhauer  col  piaceremo 
fcolato  un  poco  di  molettia  non  perche!^.  S.  Tapa  Taolo  b abbi  afte  ut  o col  fuo 
buongiudicìo  acqui  Harfì  quella  gloria  ; ma  perche  quelli  per  colpa  loro  fe  thab- 
bian  perduta . Con  Sua  Santità  adunque  p armi { he  fia  piu  da  rallegrar  fi, & con 
la  Hepnb.Chrifliana,cbe  di  questa  degna  anione  jpera  corre  frutti , degni  di  lei , 
che  con  V.S.  f\enerendiJfma,con  laquale  tuttauia  mirallegro  ; ma  principalmen- 
te per  quella  cagione , che  alla  buona  uolontì  fua  fieno  accompagnate  forge,  & 
poffanga  di  far  aucW  opere  grandi, che  il  mondo  affetta  dalla  grandegga  della - 
ttimo  mitro  ;ilquale  conofco  tantalio,  e tantolontano  dal  uolgo,cht  noni  huo- 
mo,che  per  beneficio publiconon  debbi  difiderare  di  uerderui  paffarpiii  oltre,  ptr 
tu  dere  far  fi  il  mondo  più  bello,  & nafeer  dalla  maggior  autt  or  ita  maggior  effet- 
to. Et  con  quello facendo  fine  d V.S.l\euerendijffima  humilmente  bacio  le  ma- 
ni , & al  mio  M. Colami  raccomando  con  tutto  l'animo  ; fupplicandoLt , che  fe 
niuno  impedimento  mi  ha  mai  interrotta  la  poffeffion  della  fua  gratia,uoglia  de- 
Snarfi  di  conferuarmi  cofi  in  qtulla,come  io  conferuerò  fempre  ìa  mia  antica  ri- 
ucrenga  turfo  lei,&  il  buon  difideriodi  feruirlaj. 

Di  Verona  £ 7 .d ^Aprile  x 539.  * ...  ^ \ -, 


ARGOMENTO; 

B 15  rallegra  dèlia  tornata  deM  Cardinale*  quali  fi  duole  di  nooeflerfiato  degno 
di  riccucrc  il  Sig-NicoJo  Tuo  fratello.. 

AL  ilG.  CARDINALE  DI  TRENTO 

Franccfco  dic.Ua  Torre. 

0 per  rifu feit  armi  nella  memoria  di  V.SMluRriffima , nella  quale  fon 

certijfimo , che  la  benigniti  fua  mitiene  ancorano  ; nè  per  conferuarmi 
neUapoffeffone  della  fua  gratia,  laqualemi  par  di  hauergià  come  preferittatma 
ptr foditf.ire  all ufficio  del  buonferuidoreffiàuolutacon  queslamia , e molto  più 
col  cuore  farle  la  debita  riucretiga, battendo  intefp  del  fto  ritorno , delqttaleuor- 
tei  poter  rapprefentarle  quanto  con  me  mede  fono  mi  rallegri, come  di  quello , che 
mi  hàriportato tuttofi  piacere ,&  honore, eh:  mi  co  fe  la  fua  partita.  Dopo  que- 
lla poi  effendomi  accaduto  farmi  conofcer  per  feruiior  del  Signor  incoiò  fratello 
di  V.S  lllufiriffima#  non  battendo SuaS.nolutQ  far  fi  conofcer  per ‘ mio  Signore , 
come  hauria  fot t offe  fi  f offe  digitata  di  hottorar  la  cafa  mi  a, puff  andò  per  quefia 
terra, O-imit  di  batter  q;tafi  un  poco  di  ragione  di  farne  querela feco%  e lo  farei  fe- 
non  fu J] e ,c he  l batter  trouatoquel  Signor  così  uirtuofo,&  cortefe  ,,  e fonile  à lei 
in  tutto  il  refloffj  che  non  falò  non  poffo  dolermi  del  torto, che  mi  fu  fatto  in  pre- 
fer irmi  al cunaperfona;ma  fia  corretto  à contentarmi  della  fodùfattiane  di  S.S:  ■ 


8 o Della  T erza  partì;  « mJ 

Untale  tifi  devo  tuttauia,chc  fia fiuta  certa , che  {cella  hàmolti'Sìgndri,cbe  ini 
flcbbano  ejfcr  anteponi  per  meriti,  non  ne  hà  alcuno , che  mi  vada  mum'Zt  per 
buona  volontà . Et  allvna,&  all'altra  fen^a  fine  mi  raccomando.  . 


DiVerona-j 


A R G O M E N T G. 


Si  rallegra  del  Vefcdnadoconferito  in  quello  Signorejo  ringratia  de'l 
datiglijcdeljle  accoglienze  fatte  ad  vn  iuo  cugino'e  lo  pregaci  certo  t; 

AL  VESCOVO  DI  VITERBO 
* Franccfco  della  Torre. 
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SE  io  fon  de  gli  vltimià  rallegrarmi  con  y.S.con  lettere  degli  bonàri, 13  cortt’ 
modi  [noi, non  ègià,cbe  nò  fia  slato  deprimi  tra  gli  amici,&  feruidori  ftiói  d 
rallegrarmi  con  l'animo, come  mugli, che  per  cento  cagioni  mi  pard'effer  cògittn 
tifiimo  con  lei;  & che  cedendo  4 molti  infhcultà  di  jerttirla,  à ninno  cedo  in  vo- 
lontà , & in  amarla, Himarla,€3  bonorarla  miperfitado  effer  fuperiore,  non  che 
pari, a qual  fi  voglia  perfona . Ma  per  diri  a, come  la  flà,io  foglio  effer  molto  ne- 
gligente in  così  fatti  vffici  cirimoniofi  con  quelli  che  guardano  al  tronco , C3  al- 
la radice  dell' amore, & dell' offeruanga, che  vien  portata  loro,  & non  alle  foglie- 
di  quelle  cofe , che  fi  fanno  volgarmente  per  vfan^a . E perche  io  tengo  y.S.in 
queflo  numero , non  hò  battuto  fin  qui  molta  fretta  di  rallegrarmi  feco  di  quella 
diche  fi  douria  molto più  rallegrare  co'yiterbefi  , non  battendo  ella  confeguifF, 
grado , che  non  fojfc  debito  alle  virtù  fite  ; & elfi  battendo  confeguito  vn  folcono 
tale , qual  forfè  non  ajpettauano , nèfperauano  : Ora , preuenùtó  dall' buina  miti  - 
di  y.  S. battendomi  Tornio  fratei  cugino  falutato  per  nome  ftto ,&  frittomi  interi-  b 
dere  , quanto , intendendo  la  congiunttone, che  balliamo  infume,  fi  fia  degna- 
ta di  Vederlo  uolenticri  , (3  fauorirloj  come  quel  prima  v jficio  mi  è partito  fo- 
ueyclno  :&  come fouerebio  ancora  qucfla  volta  intendo  di  trapaffarlo  ; cosi  il 
fecphflòdùringr.iturla  del {aiuto,  & dell’amore , & memoria , chè  nel  miòpaf. 
r&ite  fi  è degnata  moHrarmi,  mi  pare,  Sdebito,  &ikceffario  tonde  non  patendo  ' 
io. mostrarmele  come  di ftdererei  .grato  con  gli  effetti , le  rendo  almeno  conio  pa-  * 
roy,&  con  C animo  quell6gratie,cbe  poffo  maggiori . E proiiocato  da  così  bit  ma 
no  principio  del fitto  cortefe  vjficio,la  fuppttco  che  fia  contenta  non  folo  di  perfè-  ' 
ucràrein  questo  proppfifo  ; ma  di  mandar  la  cofa  innanzi  quanto  lefiapofftbile.  ■* 
Etf arche  il  nude  fimo  mio  frate  Uo  di  fiderà  fopra  modo  d'effer  anime ff i alla  let- 
tione  di  Monfignor  Pjucrend.&  Illusi.  fap(do'io,cbe  non potrebbe  ottener  que- 
flofauore  ferrea  il  fauor  di  V.S.JU  prego  che  fia  contenta  di  {ugge  llargli  httma - ^ 
ni  vfficipaffaticon  questa  gratta  ;laquale  tengo  anc or  per  certi] fimo, che  dianoti  ' 
vorrà ibeftalvlrìma;tantO£onfrdo rulla fita benefica, & virtuofa  natura . tòri  ’ 
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* A-'  ARGO  MENTO. 

Alle  Iodiche  diti  Sébo  fegue  la  cógratiilacione  della  fai  dignità  Cardinalitfcu 

AL  Si  9.  CAUDINA!  BEMBO 

Girolamo  Fraca flore. 

"p\<9  V E\A  7^0  molto  prima,  ^guercndiflimo  Sig.mio, le  preclare, (4 fingo- 
AV  fon  vtrtivòftre  h attenti  inn a Igato  à cotefto  sì  degno  gradone  forfè  IDDIO 
non  hauejfe  altramente  diffoHo,accioche  i belliflimi,éf  diurni  frutti  ,cbe  doucan 
da  Mi  nafcere,non  foffero  per  alcun’ accidente  impedit  i :hor.x  prodotti  quelli  forfè 
d maggiori  uimdrriga.  Ci  nel  maggior  hi  fogno  hàmoffoTfSig.SantifJimo  ì fk 
pe  cori  degna elettione-.di che ciafcuna ringrati andone Sua  Diuina  M .,  fomma- 
mente  lodano  cosi  faggio, & pio  giulicio.-nè  meno  commendano  ( vbbidien  ga  di 
V .S. che  facendo  uita,a!laqiiàle  nè  piè  tranquillità , nè  più  vera  gloria  ft  potata 
aggiugneretnondimeno  ni  hmo,nè  l'altro  habbia  curato  perferuigio  di  DIO,  (3 
comune  vtilità^ricor dettole  più  d altri, che  di  fé  medcftma.  Veramente  quella  ge- 
nerofa  pietà  vlt imamente  còueniua  à quella  bella  anima  di  tate  altre  virtù  ador- 
na,^ uefìita-Quefìo  era  il  ftne,alquale  tante  altre  grafie  erano  indirizzate  tonde 
vniuerfalmeute  ci  dobbiamo  rallegrare , & congratularci  non  meno  con  la  Chri- 
stiana F{epubtica,checon  voi;ma  ffecialpiente  più  con  quelli,cbe  più  internami 
te  conofccndo  le  virtù  uoflre,pojfono  più  Unitamente  giudicare, quanto  merita- 
mente s 1 degna  elettione  fìa  fatta  : tra’  quali  ardifeo  anche  di  pormi  io , al  quale, 
voftra  benignità  Ai  continuo  bd  fatto  gratta  di  dimesìica  fùmigliarità.r.S.adù 
que  in  luogo  di  quel  debito,che  era  prefent talmente  di  venite  i baciarle  la  mano , 
congratulandomi  fcco, accetterà  quefla  mia  breuc, ma  piena  di  molto  affetto  ; & 
mifcuferd  per  le  mie  occup.itioni;nuoua  foma  alla  grauegga  dell  età  mia . DIO , 
che  è flato  l auttore  profferì  lei  negli  altri fufcefft,'&  in fieme  con  noi  lepreflitan 
iodi  vita,che  poffiamo  veder  quello, che  io  & auguro, & ffcro.Etalla  voftra  bua 
na gratta  con  ogni  debita  riaerenga  mi  raccomando, & le  bacio  la  mano. 

Di  Verona^. 


ARGOME  NTO. 

Rallegrali  C®1  BernbbjCh'cgli  fia  llaro  promofloal  Cardinalato 

U 

AL  SI  G.  CARDINAL 'BEMBO 

March’Antonio  ila  Mula 
A’Vinetia. 

0 K era  contunicnte  nè  al  pio , & finto  inflituto  di  Tapi  Taólp,  hi  A' 
^ gratidi filmi  meriti  di  P. Sig.R^uercrìdifìima, che  già  gran  tempo  filata 
%cuercndiflima,&  digniflimadi  cotesìo  grado, che  noi  fuoi  fer nidori ri/njffef 
fimo  ingannati  della  grande  fferànga^be  & daUoUume,chc  Sua  Santità  h'àof 
T erga  "Parte  dell  Idèa  del  Segìet.  F ‘ feluaìo 


8i  fc3n  Della  Terza  pàttd  ' 

feruatopcr  I .iddictro  nel  dtfpAifare  qttefla  dignità, & dalle  rare,&  diurne  condì- 
tiom  di  V.S.nc  era  ilota  datcuEt  perciò  io  nò  dubitai  macche  alcuna  altra  cagio 
ncpoteffejàr  eh  ella  non  haueffe colerlo  grado, feng  che  forfè  ella  per  qualche  fuo 
pr.  idi  nte  rijpct  to  haueffe  detto  di  non  volerlo  Hora  da  così  grata,  e dolce  nouellz 
fatto  certo  che  li  Sua  Santità  hà  creato  Cardinale  V. S.  Ecuerendiffima , pellet 
tic  è il ata  contenta ;con  lei  me  ne  rallegro  tanto  di  cuore, quanto  alla  mia  offeruan 
*4,#  diuot  ione  verf o lavali  honore  delUnoilra  patria^U'vtHe,  troll*  dignità 
di  quel  fagr  ati fimo  ordine  ft  cduieneichepcr  tutte  quelle  cagionilo  ne  fento  vtLx 
infinita,^  ine  i limabile  allegre^gafiaqualenou  potendo  io  co/t.  la  mia  prefénga 
ftcome  è mio  debito, dimofìrarlejio»  ho  voluto  tardare  à fàrlemi  prefbite,  & ri- 
unente à quel  modo, che  poffo  anche  io  travolti  fnoiferuidori,ched’ intorni)  le  fo 
no, ritr Oliami  jnclman<hnult,C2  baciandole  là  matto . Così  piaccia,  alla  Maestà 
di  DIO  di  fiere  alte  quello^he  piu  tardiate  noi  non  di jide>auamo,è  stata  à vene- 
rerà lungamente  ad  utile  della  C biffa  Sant*  fionoredeUànòftra  patria  fJà 

ttmjidcr ottone  de  fuoifer nidori, & di  me,duri,& permanga;  & quel  tempo,  che 
à\quefia  dignità  reuercndijfima, laquale  gi 'fattiti  anni  affettano  di  effer  honor  ci- 
ta da  V .S. è flato  tolto  per  (addietro, le  fu  hora  >eftitttit*,& prolungate  in  auue- 
nire.Et  alla  buon  a gratta  di  V>S . Eeuercndiflitna  finga  firn  mi  raccomando: 

‘Di  VadouU-j. ; ■ 

A K G Ó II  E k T O- 

Molto  profumatamente  li  congratula  col  Bembo  della  Tua  crescione  à Cardinale 


AL  SI  G, 


CARDINAL  BEMBO 

Gio.BaùiftaGiraldi  * 

'*  I ” . 1 •’  ’•  l'Mif*-  V •» 
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A*  Vincita.  . 
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Hot  VE  VJ>  0 intefo Monpgnor Meffer Celio  Caleagnini,  mio  offeruan - 
difpmo,&  continuo  ammiratore  delle  egregie  virtù  vefirea  39. 1 lelpre- 
fente dal  Eeitcrcndtffimo  Eauenna  voi  effere  annouerato  ncU’honorato  duolo 
de’Eeucrrndijfimi , non  effertdogli  nuouo  quanto  io  v'ama  fi , & quanto  io  fofii 
diftderofodi  ciò, come  quegli , con  cui [oucntc  ragionato  n’hauca  , incontanente 
mi  fece  partecipe  dell allegrerà  conceputada  lui , per  così  fitta  nouella.Laqual 
co  fa  come  mi  è slata  lungamente  dolce  nel  di  fiderio  ; coft  effendo  hora  giunta  al 
debito  fine,  mi  tanto  grata , quanto  altra  bramata , cbemipotejfe  effere 1* . Et 
per  veder ui  ajiejo  à così  eccelfa , & fanta  dignità  non  poffo  con  effo  meco  non 
fommamente  rallegrarci  & non  lodare  fommamentela  bontà  del  nostro  fonti/- - 
finto  To',,  iefice  , chc’n  vece  delCoro , che  per  li  paffuti  tempi  folcila  fare  à chiun- 
que più  abbondeuolc  nè foffe  (mercè  di  que'trifli fetali  ) fi  cut  a fiala  di  fidire  à sì 
alto  luogo  Jjabbia  egli  bora  voluto, & voglia , che  fole  le  virtù  per  più  honor  ata 
fir  oda  conducano  altri  i sì  fublime  grado, degno  guiderdone  de  gli  (fittiti  illufiri. 

Et 


I 


T 
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Et  poli»  ch'egli  à moltvrari  huomini  diciò  fi a fìtto  largo, & cortefe,& per  que 
fio  fi  fu  tggiunto  molto  di  luce  à cotale  dignità, pure  mi  pare  veramente  (nè  me 
ne'ngana  amore ) che  poiché  i raggi  delle  virtù  vofire  rijplcndono  tra  quei  padri , 
che  tanto  fu  illuflrato  quell ordine  ,che  egli , eh  e per  f addietro , era  da  fe  chiari f- 
fimojtora  volentieri coufejffhauer  ricevuto piùd' ornamento,  &fj>lendore  , che 
non  ha  iato  A voi , C3  che  poco  per  lui  fi  poteua  dare  al  Bembo , oue'l  Bembo  foto 
gli  mancata  àfkr  lui  da  ogni  parte  perfetto  , Et  giudico  io , che  non  peraltro , 
che  per  difpofition  Divina  fu  fiato  infinhora  differito  il  concederui  quella  digni- 
tà , dellaquale  femprt  vi  flètè  mostro  meritevole, fenon  perche  la  fuperba  fortu- 
na non  fi  p offa  gloriare  bavere  parte  alcuna  ne  gli  honorivofhi,ma(mal  fuogra 
do)  ella  fltffa  con  fronte  vergogno  fa  confeffi  tutto  ciò  effere  flato  merito  voflro, 
& per  intero  giudicio  del  Vicario  diCHRJST  0,  acutiffimo  effimatorc  delle 
doti  altrui , & giuftiffimo  rimaner atòredell altrui  buone  opere . Laonde  veder 
fi  può  manififlamente  che  non  era  men  degno,che  tale  'Pontefice  à ciò  veleggef- 
fe,che  voi  ne  folle  eletto  da  tale,effenio  l vhq,&  l'altro  di  voi  virtuofiffimo  , ot- 
timo,&fintiJJìmo . Et  quantunque  io fappia  che  per  la  natia  bontà , & fomma 
modefli a vostra  non  bautte  mai  difiderato,nè  cercato  quello  honore,  ancoraché 
ve  ne  conofcesle  dignifjmo , an%i  che  volontariamente  offertoui , ve  faferiuete 
più  lofio  àgr*ticgx.à,d)cai  altro,confiderando  di  quanta  importanza  egli  fu  t 
nondimeno  io  mi  rallegro  affai  con  voi,  Monfignormio  Heuerendiffntio , offendo 
bora  la  uirtù  uofira  pojla  in  luogo, onde  potrà.ampiamente  (pondera  t chiari  rag- 
gi delfico  jplendore:  perche  come  il  Sole  non  fi  potrebbe  mai  mofirare  fer.on  fof- 
fe  nel  cielo, com  egli  è ; così  vna  fomma  virtù  non  fi  può  mai  far  pienamente  pa~ 
lefe  fenon  è in  parte,  oue  appieno  conofcerfi  poffa , comlrora  c la  uofira  . Ter-  , 
che  mi  p a riseder  e,  quel  lume , che  infinhora  da  lei  è ufiito , G3  i flato  tenuto 
chiariffìmo  appo  quefio,  t'bora  n’ufiirà farà  quafi  una  menoma  {iella  al  lume 
del  Sole  : st ancora  perche  io  ueggo  qkanto  ornamento  già  fi  fica  aggiunto,  & 
guanto  per  l innanzi  s aggiungerà  dalla  prudenza, & intera  ni:  a uofira,  i uero 
tffempio  di  [anta  Religione  alla  ffhieft  di  C H STO  . follatale  Cbiefa 
non  poco  anche  io  mi  rallegro , poiché  fra  gli  altri , che  quafi  ferme  colonne  la 
fofleugono , fiete  uoi  giunto  comenouello^tlante,sùgli  homcri deiquale  eU  a , 
fenza  temere  piu  di  rouina  ale  iena,  (scuramente  fi  pofi  ; percheio  uiueggo  così 
accefo del  melodi  DIO,  che  non  dubito  punto , che  non  fiate  per  porre  ogni  fin- 
dio, ogni  ingegno, ogni  induflria, ogni  fatica  pergiouare  à lei/hegià  buon  tempo 
V ajpettauaàfuO  fofìegno , accioche  non  pure  agguagliate  l'opinione  già  di  noi 
conceduta  ne  gli  animi  de  gli  huomini ;ma  t au  vomiate  di  gran  lunga , perette  fi 
giudichi  da  ognuno, che  uoinon  erauate  men  degno  del  ricevuto  honore,  di egli  di 
uoi  ftfoffc.Jo  intanto à V.S.F{jm'off ero pape  tuo  feru idore,£3  la  prego  che  non  di 
{piaccia  et  accettarmi  per  fico  ,da  quanto  i*mi  fta,che  tanta  è l'affettione.ihcio  le 
porto, chepurchpmi  conofca  poter  jitcofa, (he  habbia  ad  cfferled  grado, non  fon, 
per  perdonare, nondbro  à faticaci  à quale  altra  fi  voglia  cofa,ma  àmeftefio.Et  bf 
dandole  t borìotata  mano, alla {ita  buon  a gratin  inchinevolmente  mi  raccomodo , 
Di  rarara  à qo.di  Marzo  xyj  9.  Fi  A li- 
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Come  buono  feruidorc  di  quello  Principe  fi  rallegri  del  Tuo  Cardinalato, e co 
me  buon  Chriftiano  l'eflòrta  à moftrarfi  vn  degno  Cardinale» 

, i 

A L SIC.  CARDI  N A L DI  F E R R AR  A 

Galaffo  Aiiofto.  . '■  • 

LxA  nobiltà  della  HI  ufire  famiglia,  la  molta  copia  de'  beni  di  fortuna,  il  fatto-* 
re  del  mondogr  quello, che  ajfaipiù  è da  predatile  qualità, & ioti  det£aa 
nimo,(fellequali  V .S.Itluftri(Jma,fnome  penfo  ch'ella  eonofca,fi  truoua  debitri- 
ce à DIO  al  paragone  di  pothi  altri  fino  cagione pbe  donunque  ella  è conofiiuta,' 
babbitt  & meritamente  infiniti, cheFammo,£i  riuerifeono,& le difider ano  ogni 
accrefcimemo  ditene  nude  fi  può  verifimilmente  credere  Ubuond madia  di  cote 
fio  1 lei  non  per  bora  debito  capello  boleri  tota  allegrerà,#  confilatione  gri- 
de ad  vn  mondo  di perfone.Ma  io  giurerei, riè  giurerei  il  fk-fo,cbe  tra  tanti,&  ta 
fiabe  di  cottila  fina  nuoua  dignità  fi  rallegrano  (fi  itimi, come  i volti, apparif- 
firo)  fi  troueria  H mio  cedere  in  quella  allegrera  i pochi  pothixbi  per  parlare 
mode  il  amente  non  voglio  dire  à ninno.  Et  battendone  io (entità  quella  contente ^ 
•ga,cbe  per  molti  ricetti  mi  fi  cèuicne pacherei  affilai  debite  delta  (erutta  mia, 
fi  col  me^o  della  penna  io  non  ne  (buffi  fegno.toconfiffobtnephe  fi  queflo  Car- 
dinalato (offe  venuto  gii  qualche  armi  fieno, quiioio  era  pHrmiluppatojat  latti 
delle  Corti,&piùvagodeue grandezze  del  mondo  ,che  per  mera  grafia  di  />  / O 
forfè  non  fono  hora,percheiouon  mi  metteua  innanzi  à ritocchi  per  mio  fine  al- 
troché beni  temporali, me  ne  farei finqt  dubbio  più  Uraboccbeuoimcnte  rallegra 
to, si  per  lo  piacer, che  baurei  prefo  di  veder  lei  ogn  bor  piùprcgiata,&  più  hono 
rata  dal  mondo?!  ancora  perche  battendo  io  fico  quel  buon  grado}  dichela  fica 
mescè, & non  merito  mio  m hauea  fiuto  degno  poteua  ferrar  dèfjer  partecipe  A' 
mi  fica  buona  fortmatladoue quantunque  io  non  habbia  però  tanto  auor  morti-* 
peata  la  finfualità,che  quei  beni,&  queglibonori  mondaninon  m' apportino  pia 
cere  grande -nondimeno  lamia  allegrerà  preferite  chi  per  oggetto, & riguarda 
i più  nobile, & pii  pretrofo  fine, che  quell altra  non  riguardaua,come  indubitata- 
mente  è pii  iìabQe,&più  vera  pò  fi  arto  ipiù  téperata , & più  quitta  . “Perche 
quanto  al  t?porale,& àll'boncndel  mòdo, fi  vale  idirt  il  uero,ioftr  me  giudico 
. che  lerare  qualità  della  perfónavofira  rechino  molto  più  di  bonore  itoteli  oc* 
JteUoph'eglinm  reca  toroifibene  forfè  ad  altri  parrà  altrimèti.Ma  quoto  alloffii 
rituale, & dlbonore  di  DIO  fio  bò  berte  da  r allegrarmene, & così  mene  rallegro 
con  tuttofi  cuore  fi  ne  riferifioaHa  Diuina  Maeità  quelle  gratit,cbeper  mefipof 
fono  maggiori.-ptrctocbe  fi  ne' pià  verdi  annidi  V.  Sig.fi  in  tanta  grandetta,  in 
quanta  ella  i nataci  allenata  fi  vede  lei  hauere  fermta  fimpre  quella  buona  mi 
teverfo  D10,&uerfo  il  mondo  quella  medeflia  nota  ime, S ògli  altri,&  dalla 
fka  fnncìulie\ta  fin  bora  l hanno  praticata  intrinficamètefiaqualetra  [altre (ut 
moke  buone  parti  io  reputo  ottinM^  ftngplarctquanto  hora,cbel  età  & la  fit 
l ■■  4;  Tir  , a,J’T  • V’.c.  RV  ricusa 
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tienici  i maggiore, dobbiamo  noi  piu  gtuflamente  freme , & tenere  pei  certo  , 
«he  oltre  all' oltre  fue  virtù  faprà,  & vorrà  vfar  quello  certamente  ampliffimu 
grado, che  le  hi  il  Signore  conceduto  nella  (biefa{u.a,adbonore  prima  di  lui,  da 
«hi  fido  hi  da  riconofierlo  infume  con  gli  altri  beni, a falute  poi  dife  Refrain  vi 
timoi  beneficio  del projfimt>;foteo'l  qual  acme  cred  itjbe  ji  debba  Cbrisìiana- 
mente  comprendere  tutti  quei, che  fono  formati  all.  t i marine , & fini  Hit udine  di 
Sua  Diurna  Al. Di  quello  «dunque  mi  congratulo  io  con  V.  S.;  perche  mi  pare  di 
vederle  aperta  vnaSUada  innanzi, per  lacuale fe,  come  hà  incominciato , &co- 
me  frerofeguirà  caminadodirittamètenon  fi  volgendo  nè  alla  dflra,ni  alla  fini 
fira,può  tjjer  ficura,cbc  com  èhor  honorata  da  gli  buomipi  in  t erratoti  da  DIO 
con  più  veri  bonari  fard  filialmente  honorata  in  cielo. iqè  voglio , che  la  fr  alienti 
l battere  detto  CHIESTO, eh  egli  era  pii  fucile, eh' un  g rojfo  canape  da  nane  en- 
trale nel  forame  i vn' ago, che  ilritco  nel  regno  delcielotcofa  allegata  dal  volgo 
«entra  i grandi  del  mòdotma  ricordi  fi, che  chi  ci  annetti  del  peritolo  nojlro,ci  mo 
firn  infume  il  rimedio,  co  che  lo  potejfimo  fch  i/are  -, dicendo  poco  di  fiotto  {he  quel-  ■ 
le cofe^cbe  paiono  imponibili  preffo  gli  huo  mini  fon  fucili preffo  DI0;£4  in  un'- 
alno luogo,tb«  ogni  cofa  è poffibile  à chi  gli  crede.0  '.trache  in  vero  nò  fi  dee  chiù 
mare  ricco  colui ^hc  fempre  i pronto  i lafciare  tutto,purcbe  fia  volontà, feruigio, 
ò honoredi  chi  celbà  datO;ma  fiotto  queflo  mute  di  ricco  filo  fi  dee  comprendere 
qualunque  vi  mette  tanto  Infetto  del  enoteche  ama  più  il  dono,  che  il  donatore . 
Ma  io  non  mi  auuedeua  che  tirato  dal  piacere, che  io  prendo  di  ragionare  con 
S-  f{euerendifiima,hò  pafiato  forfè  il fegno  debitOf&  potria  fàcilmente  parerle, 
fe  la  bontà, & humanità  fua  non  fà  ficco  la  fcuja  mia, eh  io  fojfi prefuntuofo,ò,quel 
che feria  peggio, hippocrit a ionie  farà  bene  ch'io  non  pafii  più  oltra  : riferiando- 
tttife  DIO  mi  darà  mai  grati#, eh' io  poffa  rallegrarmi  con  lei  in  prcfetiga,à  dirle  • 
qualche  altra  cofa  fecondo  che  mi  detterà  l amore , & la  riuerenga  eh  io  le  porto, 
tir  più  affai  il  debito  della  charità  Chrifliana,ilquale  siringe  fopra  rutti  gli  al- 
trilegamidcl  mondo-.ilebenon  farei  però  fe  prima  io  non  fofii  chiaro  efferle  còsi 
grate  le  mie  parole  in  fimilifoggetti , come  altre  volte  le  fono  fiate  in  altri  ra- 
gionamenti.In  tanto  baciandole  riuerentemenfc  le  mani,  con  ogni  debita  humil- 
tà  me  le  raccomando  fempre _»• 

ARGOMENTO.  , 

, Co*  manitra  Jcgna  del  M attutinogli  fi  congratula  col  Papa  che  fia  fatto  vie* 
no  di  CJi&lS  iO.  j 

A*  PAPA  MARCELLO  IL 

Paolo  Martirio. 

JD  E Tqjè  T)  ETTO  fia  DIO  fP aire  di  tutte  le  grati  e, che  con  la  fua  finta  ma 
_ no  hà  pollo  à federe  io  quel  feggio  V.  Santità,  onde  potrà  fouuenirealgrau 

bifogno  della  religione  £hriRiana,3  dare  rimedio  i tanti  maliche  guadano  la 
più  bella  partedel  mondo , & hanno  tolto  il  pregio  alla]  virtù  , e fatto  tjuafi 
T erga  Tane  dell'Idea  del  Scgret.  F 3 cadere 
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cadere  ogni  lodatole  enfiarne,  lo  la  conobbi  fempre  di  aitici  nobili  pt fieri  dotati 
ftmprc  la  vidi  ripiena  di  ardente  pietà  verjo  DÌO 4 infinita  carità  nerfo  ilprcfj* 
nto.Hora  è uenuto  il  tempo ,che  la  gingia  mente  di  y .Santità  partorirà  l'aletta, 
to  frutto:  bora  ella  con  quel  con  figlio  , dichefempre  abbondeuole'fn,econ  quelite 
podcSt foche  nouamatte IDDIO  lehà  conceduto, alle  cofehumane darà  forma  ,'e 
torrettio  ne, e far  alle  effere  dalle  dittine  meno  dijco>  danti, che  peraukóitìtta  no  fn~ 
tono  giamai.  Quella  freranga,deUjquale  fifpera  thè  tofio  apparirà  teffetih ì frd 
generato  in  ognuno, e particolarmente  in  me, che  già  inaiti  anni  incominciai  ad 
amar  la, et  bolla  fempre  coli  offeruanja, e coll' afett  ione  feruita,ràn  còtètegja  et 
ma  gioia  così  grattarle  tutti  i cuori  firrmouono,e  turagli  occhi  sfaueltano  pek 
allegrerà, c quante  partici  affetto ,e  di  virtù  dentro  a gìi  animi fono  ffarfefrtp- 
ttft  vilificano  à rendere  gratit  a DIO  di  <pkflobentfìàc:iT<piak  non  potata  efftr 
donato  al  mondo  nè  à bi fogno  maggforepiè  in  tempo  più  opportuno  . Siane  fem- 
pre  lodata  da  ogrivno  e con  la  voce , e con  gli  \ piriti  la  fina  dikina  clemenza. , Ut  *■ 
quale  io  prego  humUmente,ckc  liberandomi  dalla  grane  htfirmità,che  io  fio  {ten- 
go da  tre  me  fi  in  quà, degno  mi  faccia  di  uenire  à bacciareifanriffimi  piedi  di  V. 
Santità, che  farà  giorno  di  quanti  giorni  ho  viuuto  il  più  felice. Frattanto,  per  nò 
mancare  in  tutto  à qucHo  da  me  non  men  di  fiderato, che  douuto  vfficio,  co  fiumi 
le  fembiante  la  mète  le  inchino, e quella  poffefjionne  della  feruitù  mia,cbegrigrk 
tempo  le  donai  ,la  mede  finta  hora,qual  ella  fi  fta , con  riuercnte  affetto  te  dedito, e. 
dono. 

Di  y inetta  il ' giorno  di  Vafqua^n, 

-, 

, A.  fi.  G O M £.  N.  X O.  . : „■  i-  -, 

Co’Tuoi  nobili  concetti' lì  rallegra  col  Ccruino  che  fao  fratello  fia  flato  pollo- 
nella  gran  Tedia  di  Dietro..  . . . %■ . i-V  ‘hyjl.i  • . >.i  i 
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A L Si  G.  A L E S S-  A N-D  R O CE  R.  V IN» 

r.  t • , *v  • • - • ( • 

Paolo  Manmio-  y '' 

Av  Roma» 

EC  0',  che  di  quel  fitte, che  noi  afpèì  fatiamo,  et  alla  bontà  eraioùuto  Tf.  .T- 
DIO  ci  ha  confolati.’Pàpa'èhora  tlfuo  da  lei  tanto  riucrito  fratello . Hallo 
creato  non  arte  htanatta^mala  virtù  delb  Spitito  Suritofiacptaleftcóme  bora  gli 
è Hata  feorta  per  furio  montare  à quél  grado,  oltre  alquale falire  à mortale  buo- 
ni o non  è lecito :così  in  autienire  in  ogni  anione  l" accompagnerà  moflrandogli  col 
fino  dittino  raggio  la  diritta  via,delbenedi  fantaChiefa,e  della  falute  del  mondo. 
Già  fi  uede  che  la gut slitta, ch'era  uo lata  in  cielo  feende  in  terra  per  habitarui  Iti 
g.mentc;et  che  quelle  uirtù,chè  molto  tempo  co’  vitij  hanno  contefo , bora  vinci- 
trici trionfimo,e  la  malvagità  del  foo  fetgio  abbattuta,ifconfjlata  fìgiacc.Mcri 
iamente  adunque  la  fama  in  pocahora  è tra  fior fa,  et  bà  recato  alle  genti  vicine,' 
et  alle  lontane  iameifo  di  così  di  fidano  avvenimento  pnerit  amente  fi  rallegrano. 

t i buoni 
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ibuoni,e primettoufi feti id  fecolo dorò. Quanto  fie  Roma  bell  *,q  tane fmutt 
i quella, chef*  ne'  migHarisemp’cquantofaro  io  flit  di  ogni  altro  quii!  bora  fflk- 
tento  tbeprefent  andanti  ii'U.  S. rallegrerò  ni  con  ejfolei,non  tanto  colle  farete, li 
quali  foiisfkre  alconcetto iella  mente  non  poftono, quanto  col  volto,  e conili  oty 
dii, che  fono  veri  mefjagg  eri  de!  cuore, & dello  flato  interno. eh  tara  teflimouia 
ga  nerendono.Tercttn  he  iv  per  quefla  lettera  non  le  f affo  'dir  altro,  [alno  chetar 
ttendomt  la  letitia  ogni  fallimento  occupato  ingolfa  ulejlje  toglie  il  modo  £*» 
ftrimere  quel,  eh  io  ne, finto , la  prego  ad  imaginarc  fra fefieffa  quel,  chea  medi 
manife  tiare  con  la  penna, òcon  lingua  non  è conceduto, credendo  fermamente, che 
quanto  mente  himanapuò  godere  di  noutlla,che  liete  cofe  le  apporti,tanto  hògo 
ditto  io, intendendo  d'effere  fatto  V icario  di  DJ 0 quel  Signore, cui  V .S.perfangue 
c congiunta  piò  d' ogpio!tro,£Ì iopcr  elcttione*  quanto  altroché fojfemai,  òpoffa 
mai  efferenti  in  fuahuotta  gratis  humilmentc mi. raccomando.  V vS 

Di  V inetta  al  d'aprile. 

■ . ■ — T-  <'»■*  ■■  .1  »«l  1 ■■  ■ ' ■ ' ' ^ 
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Per  rapprefentar  in  fcntto  l‘aUcgrem,che  r<;nte  nyl  cuore  de!  l’clcftinc  à Se 
grctario  del  Papa  fatta  del  Vefcouojfcrìue  queflalcctcri. 

al  v e s e a v o ditola 


»v 


"Paolo  Manuuo 
A' Roma. 


S' EGLI  è vero,fic»me  certamente  è, che  fhauer  copia  dì  amici  ,f taf  art  e di 
felicità, egli b vertfJtmo,chc  l battergli  virtuofifhauergh  honorati,fìa  felici 
tini  otto  maggiore.’donendo efjere  tanto  pii  nobile , & pii  ftimatoil  poffefforè, 
quanto  è pii  gradito, e di  p ii  pregio  la  cOfa,che  egli  pofftedc-Gran  cagione  bò  di 
questo  di  contentami  dello  flato  mio,edi  tenere  in  grado  me  sleffo.poicbe  fendo, 
mi  per  f addietro  fempre  fiata  cortefe  la  fortuna  nel  darmi  de  gli  amici , ftcomt 
moke  altre  cofemi  hi  negato, hor a la  unti  loro  à quegli  honori gli  innalza,  cita 
nonfolamcnte fono  premio  delle  lodeuoli  opere ;ma  di  potereogni  dì  pii  lodcuof- 
ì mente  operare, porgono  occaftone. Laonde  io  mi  rallegro  fommamente  con  V. 
che  fi a fiato  creata  daSua  Sititi  Segretario;nòfolamète  io  mene  rallegro  per  lo 
■grado,  e perche  mi  paia  effere,ftcome  fu  fempre  co  fa  homratdjintraucnirc  i'fe 
greti  configli  divnTapa;mi  perche  la  elcttione  fatta  della  perfonafua  dal  giu- 
dicio  di  un  taf  "Papa, nega  cui  creationcnon  hi  hauuta  parte  ninna  coft  h umana 
porta  con  fe  piitheU  grado  mede  fimo , riputai  ione.  Ella  feri  fempre  à lato  di  Sua 
Santità, entrerà  i parte  de  ifuoi  diurni  petìfterithaurà  occasione  continua  di  am 
piamente  adoperar  fi  nel ftruigio  di  Santa  Cbiefathauri  p ode  sii  grande  di  gioita 
ve  altrui^  di  eotàarveatlattuquelle  utrtu,deUequali  effondo'  fiata  gii  molti  jp 
ni  intendente,  ■& iffeniqft efferàuta  conio  fludio,eJConl  ingegno ,nonb*  pi# 
U F 4 */V 
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ffahor a potuto  m figlia  maniera  jhc  difideraua, notificare  tori  già  effetti,  jflcht 
fare, bora  che  il  mod  i ne  lei  datario  non  debbo  confortarne! ab  battendo  conofcm- 
tafin  da  qrnlrfpo, che  mi  degnò  dell  . unici tia  fua  che  fi  l anno  fecondo  di  "Paola 
fiorito  ella  fio  & per  naturale  per  gi.tdicio  ù virtuvfamente  operare  difpofki , a 
fianto  ogni  fuo  pen fiero  al  fommo  dèlia  vera  gloria^  del  vero  bene  intendanola 
mente  la  prego,  comeche  di  tanto  richiederla  non  mi  fi  conuenga;ma  cederà  la  r* 
gione  al  di  fiderio  & ardirò  di  pregarla, che  nel  melode'  fuoi  ben  meritati  borio- 
n,&  di  f ielle  alte  cure,  onde  fi  a la  mente  fila  del  continuo  occupata , CS  onde  fi  a- 
J frettano  effetti  all  vniner fate fatate  cotanto  imputanti ;le  piaccia  alcuna  volt » 
diriuolgere  l animo  al  nofho  baffo  fiato  con  quel  benigno  affetto,dalqua!eàque 
Ridi  p.iffatifòfòfpìnea  J venire  à vedermi  fi  à confòrt  armicon  amoreuoli  paro 
le  nell  infermità  mia, con  proferirmi  mfieme,  di  quanto  pote{Je,ignifuo  aiuto  .-col 
quale  vfficio  tan  to-di  tofii genomi  porfe, che  tra  per  quefta  cagione  pa  che  da - 
prfjopragiunfe  la  di  fiderata  noutUa  della  creatione  ddueiho  Papa  Marcello, io 
fono  ito  fempremiglhrmdo  (fi  truouomi  bora, -DIO  mereè^uafi  interamente  ri 
ftnat oppiatemi  d'hauere conckiuft  la  lettera  con  qucRo  fine, f apendo  di  douerne - 
le  recare  molta  contmte^a.Hpfiro  S ignor  la  conferai. 

Di  Vmetia  a q.di  Maggio  Uff]. 

A :R  'G-  O \f  H N ìT  O. 

JUJ  le  grafi  così  quello  Signore-di  certo  acquifto  fatto  da  lui. 

AL  1 I G.  G I V E r O W O N T"A  L T O- 

BaoIoManutio. 

; • .■  1 • ■ «w.  I • • , • 1 1 -pi. 

I'jfrr  TSÒ,  che  venne  i dì  prffati  delTacqui&o  fatto  dir. figj  piacque 
+ f ottimamente  à molti  per  efferellada  molti  & amata,&  offeruata,fht’quo- 
tkficome  pare  à me, chela  feritità,&.  ufi  etti  me  miai  verfo  lei. tenga  luogo  plùvi 
mO-àl  primo ,che  all  vltimo  :■  così  t allegrerai  , che  fubito  ad  animo  mi  nacque 
'permìdi fiderata  noueLla,fu  tale , che  ogni  altra  di  qual  fi  voglia  òpareggià  Jt 
vinfi.Et  perche  ftcome  quella  contentezza  di  filino  renderla  p.ilefc  prrmahek- 
bi  penftero  di  fare  come  molti,edi fcoprirlaxon  vita  lettera;poi  parendomi  quafi 
di f h e torto  dme  Reffo,the  non  potendo  appena  capite  mila  mente  roncasi  fyf 
ta  aUegce'^ga,votefii  con  la  penna  darle  à vederc,cbe  qualità  di  diletto  fk  quelle, 
che  lomrprima  entrò  in  me,  incontanente  fi  ff*rfe,&  occupò  le  più  uobi  li par- 
ti di  me  ftejjò , come  qudlcjcbe fimo  fótte  di  ?.S£fi  al  fuo  berta  intendono  >f?  di 
ogni  fuo  bene  finudrtfcono  ; venniin  opinione  rche  affai  meglio fodisjàr  e i atfi 
■fiderio  mio  con  la  per  fona, radendomi  certo, thè  quando  *o  fvffi  à ki  ptefentefi'a  ■ 
'ffietto  di  lei  con  vnmtatita  virtù  ognimio  fenùmentomoucuia  trarrebbe  da  gli 
occhi  mìei],  (fi  dal  vifir  quell  allegrerà  » chò  eoucepcto.  del  cuore  : dalle  quali 
'farti,  cornetta  cerùffimi  tcRtmmt,  prenderebbe notUiadiqtiantolp,'-^—  - 
v non  potefle,  ò rm  fifeffe  e fremere* . Talcera^Sigpomio  Etcelita 

f * ' U 


» 
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il  mìo  penfterojlqtulc  à queR'hor afecondo  thè  allhora  io  Rimo**,  ioueueffere 
e ondotto  alleffétto.-ma  thè  non  può  dur  a fortuna,  idi  quei  giomi  in  poi , non  sò 
che  mia  peruerfa  feiagura  mi  bi  attrauerfati  è tanti, e taltimpedirrièti,cbc  io  mi 
veggo  efferecojìrettoà  cedere  à gli  accidenti,&  mal  grado  fueler  dell'animo  mio 
quel  peti fiero ,che  così  fermamente  verafiffo.  Di  che  quanto  fta  la  pafffontjbe  io 
nefcnto,nen  potendo  io  narrarlo  appieno. V.S. che  conofce  in  parte  la  mia  vcrtf- 
fima [entità,  per  fua  propria  prudenza  lo  comprenda  : ma  per  dare  al  mio  male 
quel  rimedio  jbe  fi  può, effóndo  io  caduto  dì  così  alta  fperanga,hò  voluto  ricorre 
re  alla peima,per  fare  l'vfficio , che  bora  io  fo  con  effo  lei , dicendole  che  fe  iofoffi. 
atto  à farle  feruigio , come  mi  fento  effer  naturalmente  difpojìo  ad  amarli,  & i 
renderle  honoreff predicala  in  quel  modo, eh’ ella  è degna, i meriti  miei  verfo  lei 
.farebbono  pari  à quelli, che  fono  arriuati  à molto  maggior  grado  : ladoue  bora 
mal  app  art  [cono, parendo  i me,che  fieno  più  toflo  ombra , che  effenga.Ma  peri  he 
non  mi  è pero  toltole  le  altre  forge  mi  mancano,  di  adoperare  fa  volontà,  (3  la 
mente, & di  trarre  in  quel  dtftderi o,<,h'c  comune  à molti, thè  y.S.viua  contenta , 
& felice, [come  le  [te  dittine  qualità  ricercantfffo  Ufo  faperc, che  gode  inmcRef- 
fo  non  [riamente  di  quello  paffuto  acq’ujip;ma  delfine,cb'io  ne  [irò, quanto  pof 
fa  goder  vn'huomo  duo  fa, ih:  folamentediJideri:e  pormi  che  la  ragione  mi  pon 
ga  muovai  à gli  occhi facciami  vedere  quafi  in  vno  fpecchioja  forma  di  quel 
tempo, quando  ella  trionfante  de'fuoi  nemici  abbattuti  gli  odù,  fatta  l i nitidi  a, 
goderà  tranquilla  pace  » & riuolta  i fuoi  nobili peti  furi  -gradirà  in  altrui  a nella 
[tenga, (3  quelle  virtù, che  fi  vedono  effer  in  lei  mcdefima  perfette, & che  la  fin 
uodigniffimadi  ogni  grande  Impero.T^è  quello  miopenfiero  da  vogliapiù,che 
da  ragione  è nato  : cingi  impiegando  l'animo  tutto  à confiderare  quelle  cagioni , 
& quei  megi,onde  nafeono  Iftni,  veggo  chiaramente,  cIk  ilmio  prono  Rico  non 
può  effere  fàlfojffendo  fempre  verone  Tf-Signor  DÌO  ama  fempre  ilgiujh>,& 
fallo  fiorire  àgttifa  di  palma.In  tanteV.S  .che  da  prcfbnti [tccefli  può  effere  pre 
faga  de"  frutti ^mirando  nella  fua  Buona  fortuna , che  da' fuoi  buoni  meriti  nafte, 
rallegri  fi  prima  in  fe  Reffa,pot  con  quelli,che  al  feruigio  di  lei  fi  fono  donatila 
tanto  più  m fe  Reffa,che  con  altrui  dourà  ella  rallegrarfì ^perche  t artefice  dellar- 
tif  ciò  [co  più  di  ogni  altro  prende  diletto;  effóndo  cofa  naturatele  ninno  ami  lo 
pere  noRre, quanto  noi  medefmi.Horaà  mr,Sig.Eccellentiffìmo  altro  non  refla, 
che  raccomandarmele  con  ogni  burnite  ajfetto,&  pregarla  à eonferuarmHv-quel 
grado  della  [ t a gratta, otte  la  fua  Benignità  mipofe,  di  che  evidente  frgio  mififi- 
ramo* *  fuoi  comandamenti  in  cofaroueiopoffa  con  [operami*  fàrtetpiattre,& 
feruigio.  Et  te  Bacio  te  mani. 

Di  V inetta  al  primo  di  Maggio . ’ 


ARGOMENTO. 


Af.\ 


imWt 


• Scwoprf  l'allegi>em  prefiche  i!  Jlol.5 inetto fiiflatoanrioucrato  fri  i Signo- 

, J ] *5 • _ « * ' I • • - » « A*  . ') TO'-  J 4 » 

.1.  AM; 


rW  'ni.  'p  r a 

* *.V  .»  * \ 4»  ? * ’ 


Della  Tèrza  parte  • - 

N'  C E S fc  O b'oL'OGNÉT  T & 

’ ■ > •'  <*» 

Paolo'Manutio  . , i-. 


A* Bologna. 

BE  7s {C  H E io  fappia  che  la  vera  virtù  non  hi  del  pio  ben  operare  Tviilitl 
per  fine,e  ch'ella  ì di  fe  fleffa  il  premio  à chi  la  pofftede  nondimeno  perche 
noi  non  3 noi  fati, ma  à'  noflri  figlinoli, à gli  amici, olla  patria,&  à posìeri anco 
fa  "pÌuiamo;cgli  è bene, che  le  fieno  dati  di  quegli  honori, de'  quali  effondo  ornata 
riluce  molto  più,e  con  giouarc  motto  à chi  riè  degno  più  perfetti  fi  rende. Laonde 
battendo  io  bora  intefo  che  V.Sig.ha  ottenuto  niU.tfua patria  luogo  di  Quaran- 
ta, queir dllegregga  nehò  prefa , che  maggiore  può  cadere  dentro  all  animo  mio , 
non  folamente per  cagione  della  noflra  amicitia,dcl  cui  nome  mi  honorotma  mol 
to  più  per  lo  bene  vniuerfale,  che  dalle  fue  lodcuoli  opere  nafeerà  dovendo  ella  ha 
ùeré continoua  occafionedi  effcrcitare  l'ingegno,  la  prudenza , & il  valor  fuo  t 
e di  far  fi  conofcere  in  effetto  quale fempre  infin  bora  è fiata  nell  opinione,  e riti 
giudicio  di  ogniuno.Ecci  vii altra  cagione,per  laquale  affai  crefce  la  contentez- 
za mia , e dee  pentirne  infinito  piacere , e conforto  chiunque  all  utile  riguarda  di 
cotelìa  honorata  città, & h,chehoggidì  effendo  in  ogni  luogo  così  piccio’  o il  nu- 
mero di  coloro, che  negli  atti  della  uita  loro  alla  ueragloria,  chefolo  dalla  beni- 
punga  e dalla giuflitia  può  nafcere,col penfiero  intendano  : quello  nttouo  grado 
di  F.S.oue  le  fue  qualità  tiranno  innalzata,  ecciterà  in  molti  di  fiderio  d imitar- 
la,e  raffomigliarleft  in  quelle  parti , dalle  quali  vedono, che  così  gra  merito  puòfe 
guire . Molte  altre  cofe  mi fouuengono per  maggiormtte  rallegrarmi  con  iffo  lei , 
e con'meflcffo  ;ma  rimettendole  tutte  alla  fua  (ingoiar  prudenza,  laqvale  Firn  imo 
affetto  del  cuor  mio  le  farà  vedere,  dirò  folamente  quello  che  oltre  ad  ogni  cofa  io 
difldcro,<hc  la  prego  à darmi,  atvgi  à confaruarmi  il  luogo,  che  già  la  fua  molta 
humanità  mi  concedette  fra  gli  amici  fuoi;dando fri  crederebbe  fe  amore  può  ge 
iterar  amore, nel  meritare  da  lei  quella  grattatoti  è veruno, che  mi  auuangol*- 
Et  le  mi  raccomando  fangafint-* . _ V*- 

Di  yinetia  a 15  .di  Gettalo  1555. ■ 

ARGOMENTO.  / 

Si  rallegra  cob  l’arpico  ch’egli  lìa  (lato  elmo  Lettore  .nell’Acadenuadj  Vu 
«naa.e  1 eiTorta  àdimolìrar  il  luolapere  e colla  voce,  e colla  penna. 

A’  M.  BERNARDINO  PARTENIO 

Paolo  Maauiio 

A-*  Vicenda.  

OLTRE  modo  e con  voi  mirallegro,  e con  quclbtmagnifica  città  delibato 
rato  pcnfiero  intorno  accademia,  dellaquale  vfeirarmo  tomedel  tauallo 
Troiano,  in  poco  teàtpo  tcceUemfifiimì  hitomini,  che  emphuiMV  non  "pur  Vicen- 
ZaJéTO.  patriaima  Italia  tutta  della  gloria  del  nome  loro.ffon  p può  ver  amen- 
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tifarne  altro  giudicio, con fidcrata  con  la  prontezza  di  cotoni  ingegni  x clft 
harrete  da  esercitare, la.  finezza  delle  volìre  lettere  £ la  gentil  maniera,  proprio 
di  voi folo, nel  d i mostrarle. Duoimi  che  il  mio  -Aldo  nor.fiaò  in  età  maggioro* 
ò in  migliore  flato  di  cemplefioneichefiou  h aurei  in  coti  fatta  occaftovc  manca- 
to a ne  Ittfcr . Entrate  fnirr,S ignor  compare  mio , con  franco  animo  in  quella 
heroica  imprefa,e  comunicate  aftrui  itefori détti t véra  dottrina, parte  con  la  vo- 
ce , e parte  ancora  con  la-penna . Che  non  ho  dubbio, chenelf amenità  di  così  va- 
ga fianca  non  viji  de  Sii  difideriodi  qualche  bella  poefta;alche  dflura  fujpinger- 
ui  la  rimembranza, che  ogni  tratto  klnogo  vi  darà, del  dottiamo  Tri  fino, in  cui 
à giudicio  mio,ch  tari  fimo  e f empio  hi  veduto  Ceti  nojlra  della  pcrfettionc  delle 
tre  più  pregiate  lingue,  & io  non  mi,  rumano,/  à c 'tó  per  qualche  accidente  fa- 
rete  tardo, di  {pronomi, e , fe  correrete , d inanimami,  e lodami  ; come  {pero  che 
auerr à Tre  goni  à /aiutare  con  molto  affetto  in  nome  mio  il  wflro  Signor  Canot- 
tiere de  Gai-Madori , alquale,pet  la  fata  gentil  natura, pormi  di  offa  'molto  tenuto 
State  fino.  v u\  »...  „ s.X 

'Di  V inetta  a io. dì  Maggio, i y y ; . 

fi  '■  " i.«t>  i\  i\  i -.'jX  ,-»inv  lR-.j.  »^rt 

,•  „ , A R G O M B N 1 Ol  • 
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AL  SIG.  CARDINALE  CATTANO 


Aldo  Maninio 
A'  Romi. 


>V 


^ OJ/C  0 0 ? ^Opt  me  dr  antiche ,e  nuone  cagioni  di  allegrezza  per  fa: 

protettone  di  V-S . lllufrifma  al  Cardinalato , tjjaidole  io  obpgato per 
natura  ,&  volendole  e fere  per  cìettione . Stimando  adnncf.ie  dibattere  ne  gli 
bonori  di  V,  5* .. I Un  slnf ima  quella  parte , che fogliano  h attere  i ftddifiruidori, 
ricalo  quel  piacere, ch'ella  può  imaginar  maggiore  , Capendo , per  fua  prudenza- 
lobligo, ch'io  debbo  hauerle - . -éfftrmmg che  io  Ce porte  /conuiene  ebe^o  t 
oferifea  quanto  per  me {i può  ; & all'altezza  dell'animo  fuo , non  {degnare  la- 
b*GeZ$a  della  miafortona,laq:tale , attdcc  ita  allembo  delta  fua  gloria  , fera 
diriforgere  in  quella  miniera , che  taluoCta  fu  ole  chi, da  fòrte  mano  {ottenuto  fi 
terra  cadcndo,ft  [olienti  con  maggior  forza . Ettxhiueapet  l addietro  ilmleib> 

J quello  aggiunto/  bora  il  potere, qual  cof.t  non  ice  {perare  la  virtù  , abbattuta  • 
già  dalla  maluagitd  de  tempi , & quafì  atterrata  per  la  poca  {peranza , che  ba- 
nca { Uà  bora  il  Pontefice,col  dare  l’bonore  allhonore,  fatta  conofcere  chiaramen 
te  quanto  pof aferare  chi  virtuofamtnte  operando  ad  altro  non  mòra  thè  ,à  quel 
bene  y che  mai  nonfuolefer  difgiunto  dal  merito . Sari  dunque  grafia  di  V.$% 
Jlluftnjjima  con  quei  femi  di  nobiltà,  ch'ella  trahe  noti -pur  dafuoi  maggiori , 
ma  dafe  fìej]a,di  fauorir  la  uirtù  prefjo  tutti  i Trincipi  C brilli  ani,  (f  in  parti- 
colare 


9*  ' r)>Dofla Terza  parte 

colare  preffo  Siflo  V. vero  padre  di  effa,alquale  giuntamele  con  V.S.lìluRrìfJt - 
ma  pregando  da  ì{.SigD10,lunga,(fi  felieiffima  vitali  lei  bacio  bumìlijfimcT 
mente  la  mano. 

DaBolognai'iS.diDetembretqtq. _■ 

ARGO  MINTO. 

S' introduce  nella  fcruitùdcl  Cardinale^  fi  rallegra  ficco  del  fiu©  Cardinalato, 

AL  SIC,  CARDINALE  DEELLA  ROVERE 

ArciuefcouodTTurino  .> 

••  . fi  • • ' ,\.<  • , 

’ " Aldo  Manutio  • - 


A' Roma. 


La ti  >irtà  •*»  hi  bifògno  di  me^Ofma  dafiefieffa  fi  apre  la  ibaia.Onde  non 
fimarauiglieri  y.  S.jUuthriffimafe  neW ejjaltatione  della fua  vir,  •),&  nel 
T allegrezza  de  buoni  per  Ltpromotione  di  lei  al  Cardinalato,  io,  come  feudata- 
rio della  virtù,vengo  i renderle  homaggio^on  ifperanga  di  riportarne  quel gru  . 
to  principio  di feruitùfcbe  mi  promette  tl  grido  della  Jua  benigniti, & lajfettuo - 
fa  mia  dinotarne  verfo  il  Sereniamo  di  Sauoia,che  pur  reità  dipinta  nelle  carte 
alla  memoria  de  poflcri.  'Rallegromi  adunque  con  ùi  defuoi  meritati  honori,le 
prego  da  DIO  aumento  di  feliciti  ,e  di  fiderò  di  efier  afpritto  nel  numero  defuoi 
fcmidori,&  ejfere  infiemefempre  fàuorito,  ouunque  f occafione  le  fi  apprefenti. 
Colqualfme  in  fua  buona  gratta  mi  raccomando , ti  bumàmltt  le  bacio  le  mani. 
Da  Bologna  i'tidi  D cambre  a 5 8 6. 


..  , .1 


AR«okrcNTo. 

. Moftra  quanto  godi  4 i veder  Cardinale  queft©  Signore . 

I •*.  *.  * ‘1  *'  , * * 

al  sic.  cardinale  m atte  I 

c Aldo  Manutio 

A' Roma. 

10  godo  di  bauere,tanti  armi  fa, così  giu  fi  amento  augurata  i V.  S.  Illuftapeet' 
in  dignità,  che  bora  con  tanta  fodisf anione  de'  buoni  'Bf.Sig.le  hi  conferita  4 
<jr  godo  infume  che  fin  da  quel  tempo  ella  moilraffe  che  non  le f offe  di  fiora  la  fé* 
uiti  mia.Godomaggiormcnte,  poiché  ella  è fidila  per  fie  Beffa  Jtauendo  poco  obi * 


go,angi ninno, i que‘f»uori,che fogliano  tanto  Bìmarfi.Di  qui  è, che  non  bi  luo 
go  in  leilafferanga  delta  riufcitajma  ogn‘vno,accertato  dalla  fua  paffuta  vita » 
fi  rallegra  con  tutta  cttefta  Corte, che  fi  fia  aggiunto*»  così  fatto  fplèdore  à quel 


Sagro  fatuo  Collegio . ,Difiderofifiimo  di  apparire,  quello , che  fono, fer nidore  di 
y.SJUufiriflima,  hi  voluto  fùrie  burnii  riuerenga  Supplicandola  delia  contino - 

ustione 
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MtionedelpofleJJodi  quella  gratta,  che  già  mi  concedette  pii  per  benignità  fiat 
<ht  per  alcun  merito  mio,fenon  di  ojjeruan^a , con  laquale  panni  di  meritare  f 
mento  cert  o, quanto  poffa  meritar fi.7/.Sìgnore,  DIO  latonferui/elice.  Ckeptt, 
fin  di  quella  te  bacio  humilmente  la  mano. 

Da  Bologna  à’  ai  .di  Decembre  if8  6.  , n • \ * 

ARGOMENTO. 

Se uopre  la  fentitaallegrem  della  rotta  itti  à Franceli  Cotto  Paula. 

AL  S I G.  DVCA  DI  S E S S A , . f 

Gio.Battifla  CaAaldo« 

< ' ' 

I 0 rendo  infinite  gratic  à DIO,  poiché  la  mia  opinione,&  il  mio  diftderìo  non 
■L  mi  hanno  punto  ingannato , che  i principe , & fucccjjì  della  guerra  coutra  i 
Tr anceft  in  I talia  non  douejjcro  effere  con  minor  buona  fortuna, che  fitron  quelli 
del  gran  Capitano  nella  Ce  filloma  cantra  T urchi,&  coti  fiero  che  farà  il  mego,  . 
elfine:onde  y.  Ecc.ritomerà  con  nome  di  Maffimo , ftcom’egli  ritornò  con  quello 
diGrande.  Et  come  la  maggi  or  contentala  che  io  poffa  riccuere  nelfincdella 
mia  età  è l'intendere  ifuoi  vittoriofi  progrejji  : così  prego  DI  0,  che  le  accrefea 
quella  benigna, & fauoreuole  fortuna,  che  fin  qui  col  mego  delfico  valore  fi  vede 
batter  fi  già  fabricata,CÌ  che  bora  pare , che  linfubria  de  paffuti  darmi  re  fiutan- 
do le  apprehi.Cbtpcr  certo  ogni  Molta  che  io  farò  auuifato  « getter  ofi  effetti  di  V. 

E andare  auuangxndo  ipafjati  di  gloria, mi  parrà  veramente  di  gufi  ar  quell' »> 
finita  allegrrgga,cbc  puògttSlarfi  ncUefupreme  felicità  di  coloro,  che  tornano, 

& fi  riuenfeono , come  fo  io  lei  con  tutto  l’animo.  Et  noSlro  Signor  DIO  la  fina 
Eccellenti/]  ima  per  fona  in  falute  conferui  fimpre  , 

ARGOMENTO. 

Rallegrali  col  Marchefc,  eh*  egli  Ha  (lato  chiamato  i certa  gloriola  imprefa  . 

AL  SI  e.  MARCHESE  DEL  VASTO-' 

, • Gio.Battifla  Sanga. 

y lettcra,che  io  hò  veduta  di  P.Eccel.à  Tf.  Sig.  piena  della  uirtù jita,t 
V dell'animo  Cbrifìianoja  che  fico  mi  rallegri, eh’ ella fia  chiamata  à siglo 
rio/a  imprefibdfllaquale  quanto  pii  è pericolofa/  difficile ;tanto  maggior  bono- 
re  fiero  ch'habbia  da  riportare . T^Sig.  dà  à V. Eccellenza,  (Solfito  feliciffima 
tffercito  la  benedittione  con  tutto' l cuore , e tutta  la  mente  fica  : & andando  ella 
in  tanto  feruigio  di  DIO,  ne  bàia  tener  più  conto, che  alcun' altro  , che  l haueffe 
mai.rà  ella  accompagnata  da’  voti/;  dalle. preci  di  tutta  l'Italia/klla  cui  falute, 
e della  Chriflianita  fi  hà grande  fperanga  nell aiuto  di  Sua  Diurna  Maefià,  nel- 
la virtù,e  felicità  dell  Imperador,  nel  valore  di  lei,  all  aquale  di  fiderò  ogni  ripu- 
tationCiDifii*  Sm  Santità,  chi  V'.E.invnafiabrenc  de’  fiditi  pii  firiueua,ch e 

fra 
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fra  ine  giorni  lenirebbe  l'ejjcrcito  del  Tarmegia.no  : ilche  per  allegerimento  di 
que'poueri  popoli, le  fa  molto  grato,  come  anche  è fiata  la  riduttione  della  com- 
postone à minor  fommajellaquale  ringratia  affai.  Et  in  buona  grada  di  V.E, 
quanto  humilmcntcpoffo  mi  raccomando.  , 

. . Di  Roma  à'  2 1 Ài  Giugno  l SS  a. 

; v f)  '* 

A R.  G O M E N T O- 
Rallegrali  delle  tue  nozze. 

AL  SLG.  LODOVICO  GONZAGA  DVCA  DI  NEVERS 

^ Stefano  Guazzo-  ’ 

PECCHE  U gùtmliimprefc pati fonotnMtc difficoltà , perche  H mondo  Ì 
pieno  di  riuolgimenti, perche  il  grand? adre  Virgilio  diffe  che . V atium,& 
mutabile  femperfpnwa,  & perche  và  attornovn  certo volger  pnuerbio , Chi 
ama  teme, quindi  è che  gli  animi  di  molti  affezionati  feruidori  di  V . Eccellenza 
fono  fiati  gran  tempo  in  dubbtodel  Matrimonio , finalmente  con  fatato  di  DIO 
Ottimo  M affato  è fucceffo  fra  lei  fi  Madama  Eccctientiffma  di  Pfeuert.Mabo - 
ra  fi  può  ben  dire  tbequtfìi  contrafìi  hanno  recato  maggior  gloria  ad  amatine 
k parti,  per  che  V.  Eccedenza  hd  fiuto  chi.iro  il  mondo  della  [ingoiar  prudenza, 
fila  nel faper  reggere  vna  barca  fa  tanti  [cogli, & condurla  nel  defiato porto  :& 
Madama  conia  mirabile  fua  cofìanza  hà  virilmente  dimofìrato  ebein  tutte  te 
fitte  fortune  non  hauea  feuon  vn  cuore,vna  fedc,&  vii  folo  amore.Onde  voglio  erte 
dere, eh  eia  grandezza  di  V.  Eccellenza  s'appaga  più  di  quella  dote  dell  inuitto 
animo  tfvaa  tanta  Principe  fa, che  delDucato  di  Tieuers,&  de  gli  altri  flati,  che 
cllapofiiedeMa  quai  Ducanomi  Impera, &/piai  Regni  potranno  mai  aggua- 
gliarfi  alle  foprahumane  ioti, alt  angelo  fatclletto,&  atte  priuìlegiate  bellezze 
d'animo, & di  corpo  di  Madama  Henrietta  Cleucs?  Et  qual  Duca, qual  Impera* 
dore.ò  qual  Rf  era  pii  dcgnod  haucrla , che*l  Signor  Lodouico  Gonzaga  più  de- 
gno di  monarchia,  che  di  Ducato  ? Di  tuttocipfai  qua  fi  per  non  rallegrarmi  con 
V. Eccellenza  per  mezp  di  quefia  mia.fiapendo  chea  coti  baffo,&  a cori  obliga- 
to  [eruidore,  come  io  le  fono, conuicne  più  il  far  queffvfficio  col  cuore,  che  con  la 
pennamondimeno  perche  in  così  fitte  occafioni fogliano  i 'Principi  con  alquanto 
più  rime ffe,& famigliar  i maniere  dell  u fato  mojlrarfi  grafia  fi  ad  ogni  forte  di 
per  forte  ,enmi  pomo  di  poter  liccntiofamcntefcriuere,  & figmficare vna certa 
sfrenata  allegrezza ,che  i o ferito  di  quefio  benedetto  matrimonio, ilauale  piaccia 
a DIO  'Hofiro  Signore, che  fta  ftmprc  felkefJ  produca  vna  glorila  flirpe  dHe 
roi,(S  Semidei  per  fofienmmto  della  Santa  fede  Catolica,  in  feruigio  della  coro- 
na di  fraHcit,&  in  beneficio  de'  denoti  feruidori  di  V .EcctUezfza,allaquale  ritte 

rentmcntebatiole'tnani.  ;;{W&  V , ; . . _ 1 

•ir" -'il;  i TtaW  >.»  -1'  i*4«ì  ■ • ■ V*»-  » ai 

Di  Cafidrà' 2%.ii  MstrZot <p6f.  ■ 

».  \]  * A R- 
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Si  rallegra  del  naf cimento  del  fuo  primogenito. 

AL  SIG.  CESARE  GONZAGA  . 


•*>  • Duci  di'Motfetta  a 


Stefano  G uazzo. 


C EGLI  èj il  vero, che  no n mai , ò bendi  rado  alberghino  giunt  amente  in  noi  la 
^ prudenza, & la  fortuna,  quanta  gloria,  & quanta  fpetial graf  ia  è quella  di 
V .Eccellenza , pofciache  il  mondo  Lìà  bora  in  forfè  qual  titolo  prima  le  fi  debba 
ò di  prudentiJfimo,òdifeliciffimo ? Io  non  sò  già  fe  IDDIO  T^oflro  Signore  pouf 
fedarle  quàgiùfegno  più  compiuto  deltamorfuo,che  dopo  tanti  beni  interni 
elìcmi, porle  aitanti  la  di  fiderata  vifla  di  cotefio  caro  figliuòlo,  & dolce  Trinci - 
pt,cbe  hot  a le  è nato,  neiquale  come  in  chiarii  pio  f picchio  ella  potrà  rimirare 
tutte  lefucgratic.Ma  Li  princlpal  cagione, che  fui  mnoue  à ilimar  F .Eccellenza 
Ielìciffim.i,i  ilfapere,cb'ella  giudkiofamète  cónofce  la  felicità  fua,  & humibnen 
te  dalla  diuina  bontà  la  riconofcc . Hora  perche  me  ne  rallegro  con  cjfo  lei  più  di 
cuore, & ne  godo  più  in  me  Heffo, che  nomò  con  parole  efpnmere,mi  vien  uoglia 
4i  non  far  più  lunga  lettera,  ma  di  siamene*  Vedere , & pregare  con  L affetto  di 
vero  feruidore,cbe  quella  liberal  mano  onde  fonovfciti  qucfti  doni, fi  difìenda  an 
che  in  mantenerne  lei  in  lungo  poffeffo  , farla  contenta,  d agri altro  fuo  di  fide- 
rioJLt  qui  i V. Eccellenza  m'inchino  kumtlmenttL*. 

Di  Cafale  a 26. di  Luglio  del  63. 


ARGOMENTO  '.01 

Supplifce  la  breuità  con  la  gentil  miniera  in  rallegrarli  col  Cardinale  della 
fua  crcationc.  , , 

v.  • . t.  ■■rtniiv-.v.'-  . .•  in;t»  •:  . *»>  ■ • , •-  r. 

A JL  S I c.  c A R dt^Vle  de  lla  rovere 

Arciuefcouo  di  Turino 


Stefano  Guazzo 

.O  t vi  A'  Roma.  ..  j, 

SI  faticheranno  molti  feruidori  di  F.S.lUufiri firma  nello  [piegare  con  lunghe 
lettere  la  loro  allegrezza  P^  cote  ila  fuprema  dignità  tanto  à lei  da  tutto  il 
mondo  augurata,tanto  à lei  douuta,  & tanto  bene  in  lei  da  Ifosiro  Signor  coBo- 
tata.Ma  io  ho  queflo  vantaggio , che  facilmente  farò  creduto  da  F.S.llluftrifìi- 
ma  ad  un  fol  motto,&  fon  per  direbbe  già  hò fcritto  troppo, feben  non  hòferitto 
nulla  ;arrzj  mi  perfuado  ch'ella  fta  per  biaftmarmi  fio  pajfo  più  oltre  : tuttauia 
perche  non  paia  che  io  le  prefenti  la  carta  vota , la  [applico  à darmi  licenza,  che 
io  ledicafolamente,chefe  la  mia  lettera  è lapiù  breué  distante  ella  hà  ricevute, 
ò riceuerà  in  quesla  occafìone , la  mia  allegrezza  trapqjfa  di  gran  lunga  l alle- 
'gregna  di  quanti  le  hanno  [crittojj  (e fermeranno  di  queffo  [oggetto . IDDIO  la 

tonda- 
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conduca  al centefimo  annoia  feruigio,  & ornamento  della.  3 (dia  *4f>oflolìca.  Et 
à V.S.Uluftrijfuna  bacio  con  riuerengalemani. 

Di  Olinola  d’  io. di  Gennaio  j 587. 


ARGOMENTO. 

Con  quello  Signore,  che  fù  vn  compitiamo  Signore  fi  congratula  della  fua 
promotione al  Cardinalato.  ; ^ . > 

AL  SIC-  CARDINAL  SCIPIONE  GONZAGA 

, UGuazzo.  «> 

AD  vn  mutoferuidore  di  V.  S.Muftriffima  non  otarda  ktconofciuto,  fì'fcto^- 
glie  bora  la  lingua  per  farle  riuerenga, &per  darleft  d conoscere  in  quell* 
foglio  per  rno  di  quelli , che  fi  rallegrano  riuamente  di  coteHo  jublhne  gradii, 
ouefhd  degnamente  chiamata  la  Santità  di  7{pftro  Signore.  Ma  io  non  me  nè 
rallegro  come  di  tofa  nuoua, perche  ella  fi  creata  Cardinale,  già  hàgran  tempo , 
nella  mente jtr  ni  noti  di  tutte  le  perfine  digiufitio,&  feben  tarde  non  fino  ma  i 
le  gratie,tbe  ungono  di  la  tu, fi  contriflau  ano  però  tutti, & languiuano  ino  siri 
cuori  nel  lungo  affrettare , (i  nel  venir’  à lenti  minuti  quefto  bramato  giorno . I è 
adunque  mi  rallegro  con  V.S.lUulìrìffima,  che  con  queflo  nuouo  titolo  fi  firn» 
fregiati  ifuoìfrmticbi  meriti , &flò  bora  affrettandole  con  nuoue,  & glroiofe 
anioni  ella  ò agguagli t rappqffi  tutti  gli  anticbi,&  moni  Vrel  ati  neW ad  omo* 
re  con  ifìupor  vniuerfale  la  Sedia  «sfpoftolica , & nel  fabricare  fipra  il  fonda- 
mento della  Fgpublica  CbriHiana . Miperdoni  V .S.lUuHriffima  ilfàftidio,che ’ 
iole  bò  recato  di  leggere  queftt  inaffrettati  ’earutteri,cbtfenon  mi  veniua  innanzi 
■ «ór)  bella, Gfllegitima  ecco ftone,io  farei  morto  finga  introdurmi  nella  fua  ferui- 
tAM  ella  baierebbe  vdito  fauellar’  il muto,che  tacitamente  Ihifempreriuerita, 
CS.tbc  baciandole  le  mauijefd  augurio  del  colmo, che  manca  alla  fua  gradcggtt. 
Di  Cafile  al  primo  di  Gennaio  1 5 88. 


ARGOMENTO. 


■J  2>d  luogo  hauuto  nel  Senato  di  Mantoua  fi  rallegra 
c A *L  5 I G.  GIO.  GIACOP 

Stefano  Guazzo. 


con  quefto  gfcilhuomO. 

0 PONTE  | 


S’  7 Q fofii  degno  di  ragionar  famigliamente  col  S erenìfjl mo  nolìro  Trmn- 

pe,io  mi  rallegrarci  con  effo  lui  del  feggio, che  degnamente  hdidato  à ig- 

nei Senato  di  Montana,  Ci  m'ingegnerei  di  ma  tirargli  che  molto  maggior’  è il 
feruigio, che  da  queftaelettione  rifirge  àStta  .Altera, che  l honore,che  ne  rice- 
tte y.S.,con  laquale  mi  rallegro  coti  alla  sfuggita A [per andò  difidisfar  megli e 

d quefto 


tettare  di  Congratulatione.’  $7 

i questo  debito  prefentialmente  innanzi  alla  fua  partenza,  con  laquale  fi  pati- 
rà l'anima  da  me . IDDIO  conferai  lungamente  il  Vadrone,e'l feruidore, accio- 
ohe  quello  adempia  in  quello  il  rimanente  della  gronderà,  che  gii  i donata . » 
E le  bacio  le  mani. 

Di Oliuola à q.di Settembre. i y8y.  

ARGOMENTO. 

Si  rallegra  con  quello  amico  ch’egli  fi  fia  legato  i n matrimonio. 

Al  SIC.  ATTILIO  BVNEO 
li  Guazzo. 

fift* *  habbiamo  fatta  la  Signora  Bartolomeo, ,&  io  della  lettera, 
che  quella  mattina  ci  è capitatatene  V.S. racconta  il  matrimonio  tra  leit 
&la  Signora Dorotea  di  $ uff  acquale  j feriamo  che  rifulterà  ad  honordi  DIO , 
tir  Àconfolatione  lorO,(f  di  tutti  i parenti;percbe  feè  nero, che fecondo  il  co  fiume 
degli  Spartani,meriti  ilprimo  gafligo  chi  non  piglia  moglie fi fecondo  chi  la  pi- 
glia tardi, e l tergo  chi  la  piglia  vitioft,non  può  ella  fenon  gloriar  fi  deffer  libera 
da  quqfie  tre  peue . La  rifolutione  del  pigliarla  non  è fiata  per  capriccio , ma  per 
con  figlio  :il  tempo  non  hi  punto  dell  acerbo, nè  del  mego,wa  s'auuicina  al  matte 
r 0.  le  qualità  di  cotcfia  Signora  fono  virttiofe,amabili,& honoratc.  %/itgiunva- 
uifi  il  valore  del  Tadre/J  della  Madre , tanto  chiari,  & iU:ifiri,che  rendono  pii 
felice  il  matrimonio,  & piàxompiuta  l aUegregrga  di  r:Su>ndehabbiamo  rafia 
ne difpcrareda quefio  grato  feme  vna  fertiliffimaricoltaiiconfolationi.  I D- 
D10  vifiringa,  ò gentil  copia,  con  rat  nodo  di  perpetua  concordia , & d'inuiola - 
bilfcdcjbe  amenduc  dopo  l effer  condotti  ad  vna  felice  vecchiegja,fg  Ihaxerue 
dutii  figliuoli  de  figliuoli, non  babbi  ano  più  che  difiderarc  per  l h umana  condi- 
tionc,ma fol amente  di  cuore  il  matrimonio  in  terra  per  ribear  fi  in  Cielo . Et  con 
quefio  augurio  la  Signora  Bartolomca,&  io  baciamo  loro  le  mani 

Di  Cafale  al  primo  a'  aprile  1 5 80. 


Con 
ITIO: 


argomento. 


Con  maniera  erauc.^afrettuofa  infieme  lì  congratula  con  quello  gentilhuo- 
>;ch  egli  fia  flato  delìmato  Ambafciadorc  al  gran  Re  dì  Spagna.  b 

Al  CLARISSIMO  M.  FEDERIGO  BADOARO 
Giorgio  Gradcnigo 

MA1  Vineria. 

I rallegro  con  quanta  allegre g%a  può  riceuer  l'animo  mìo , liberei à que- 

• vi ccaft<me  (Copti  altro  off  etto, che  quefio , dell  honorataelettione,  che 

quei  grani f fimi  Tadri  hano  fatta  nonamètedivoi  in  ^fmbafciadorc  à Filippo  fi 
gliuolo  di  Carlo  Imperadore,Tri»cipe,epcrfe,e per  loVadre  ri tuardeupl* molto. 
Terga  T arte  dell  Idea  del  Segret.  G ‘Rallegro- 
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EaUegr  orni  dico, sì  perche i piò  Rimati t foni! detta nojra  Otti  con  Foctafkmk, 
che  Hor  venuta  da  voi , hanno  datovn  notabile  effempio  al  rimanente  de'  nobili 
che  Web*  difpenfatione  degli  honorift  fauoregginogli  buomini  valoroftisì  anco 
raperlo  buon' odor e,  che  manda  il  Senato  alle  natimi  flraniere , co » letptali  ba- 
utee da  trattenenti, del  loro  prudente  giudicionélf hàuer  faputofcegfiere  buom<P 
foprdmoctd  atto  à tanto  maneggio.  Et  forfè  non  fi  potata  di  tutte  l ordtnede'  nobt 
li  eleggere  al  Trinci fe  di  Spagna  u tmbafdador  migliore  di  voi  , perche  oltre 
l’batter  granita  nella  prefenga,gratia,S3  dignità  flclfaccogliere^tffabilità  nélr a 
gionare,ftete  d un'intelletto  vi uace,edvna  ftatra  prontezza  d'animo  nato  à riu- 
feir  con  ogni  natìone,  & fpccialmeutc  con  la  S pagnnola . Laonde  non  dubito  io 
eh:  con  lai  tender  voi  più  al  ben  comune,  ebe  alle  proprie  commodità,&  col  non 
mancare  in  cafo,  che  appartenga al  decoro  della  I{epub!ica,no>i  habbiatcàfupc- 
rarel  afpettationc,cbe(ì  hà  dì  noi, qualunque  grandijfma,c  ofl  fingendo  dii  àmaf 
ut  infino  gli  inuidi  dell  altrui  gloriadaquale  voi  con  ri  beldifideriopér  la  nbfar* 
patria  virtuofvmentc  operando- cercate  di  eonfeguire  ,tome  (fucila , che  con  la  ndt 
moria  della  pofterità  confola  la  brtuità  Mia  nofara  vita  fàgli  ajfenti parer  pttt*- 
fentiii  morti  viui, & fralmente  pet  li  fuoi  gradi aJt^crglihtminifinoalC* 
lo.  Et  però  fon  certo, che  hauendovo  i per  amor  di  questo  dato  sì  alto  principio 
aBevàfirt  operatimi , fègnirete  il  ben prefo  camino,  giouaitdo  allapatrìay  è 
gli  amia, & à voi  tnedeftmoi 

DiydinC-»-  . ‘ 


t ARGOMENTO. 

Pare  deir  Ambafcicria  al  Re  di  Spagna  li  rallegra  con  que  Ilo  gentSliftomo. 
AL  CLAR.ISS1MO  M.  EEDERlCO  BADO’ARO  w 
Cornelio  Frangipani 
A'Vinctia. 

A*  FELLO',  & alto  grado  dbonore,  Magnifico  Sig.EcderigO, vi  ha  pocp 
diangi  innalzato  [a  uofìra  'Rejsublica,bauenioui  » Ambafciadoi  eletto  al 
‘Fr  l'cipc  di  Spagna figliuolo  di  Carlo  Imperaiore,  iiquafe&perfeJUffo  è cbits 
per  lo  fplendore  del  Tadre  molto  più  illuHre  ,£?  rignardeuole _j.  Ma 
le  r are,  & eccellenti  doti  dell  animo  uoflro , fi?  del  corpo  » degne  di  tanto  bollore, 
C?  p ireggianoH  grado, che  l ardente  fpirito  voflro,ilgrat  o afpettoj  penfien  elet 
ti,  fi?  pr  i denti,  fi?  il  parlar  facondo  ,& ornato faranno fetrgaakun  dubbio ope- 
ration  nobili, & pellegrine,  fi?  vi  apriranno ,.  fi?  agcuoUrannola  firada  di  per- 
venir toflo  al  luogo  più  degiv,&  più fubHmt->.  Laonde  io  mi  rallegro  coti  no* 
tir  dilla  dettion  fatta  nella  pcrfonavoflra,  tir  de  portamenti , che  farete  jquùii 
finga  fallo  auuangar  anno  ogni  afpettatione,  quantunque  fu  grandifftma,  ebe 
io  giu  col  penfierovi  veggo  tmtangi  à quelloaltoTeincipe  inatto  ruterentc^jr 
odo  il  parlar  vostro  dolce,  fi? faggio , tic  veggo  lui fatto  burnite  accoglierai  ca- 
ramente. 


Lettere  di  Congratulati©  ne. 

vomente , 63  abbracciami , 63  di fubito  innamorato  della  vóflra  fingala?  virtù 
amanti, £3  ammirami:  & ritornato  vi  ferito  dislefamente  narrareiattioni  in  Si 
nato  con  marauiglia  de  gli  altri  ascoltanti . Gitene  dunque  felice  con  l'ali  del* 
thonore,  alteramente  poggiando  : che  già  quella  Eccellenti  fi  ima  \epublica  vi' 
destina  maggior  imprefa,ffejfe  volte  volendo  del  voftro  valore  valerfent*. 

ARGOMENTO 

AfFettuofamcntCjC  gentilmente  fi  raflcgracon  quello  virtuofo  huomo  delTaflua 
«rène  al  Pontcficacodelfuo  padrone,  ilqualechiamoflìPioQairto. 

A*  M.  GABRIELLO  fAERNO 
Dionigi  Atanagi 
A*  Roma. 

• ■ > y .*1  jf,  U .)  1 t j ^ , j ^ j yj  /i  J , • i . 'A 

SE  alla  felice  nouella  della  creationeà  Sommo  Tontefice  del  Peuerendifflm* 
Card  inai  de  Medici,  padron  di  V .S.  io  non  rompe  fi  i tutti  quei  legami,  che 
due  anni  continui , tenendomi  annodata  la  lingua , m hanno  fatto  parer  mutolo 
con  effo  lei  ; non  folamente  crederei  di  non  meritar  più  alcuna  feufa  di  così  lun- 
go filenti o ; ma  di  dichiararmi  da  me  slejfo  ingrato , 63  di  rendermi  del  tutto  in- 
degno dell' amor  fico . ^Mi  rallegro  adunque  con  y.S.&ringratio  IDDIO  be- 
nedetto con  tutto  il  cuore  della gratia,che  ci  hà  fatto  ,<omedendoci  vn  Vapa  di 
quella  fontina  bontà, prudenga,g\ufìitia,clemenga,&  carità , che  in  questi  tra- 
uag  lì ati fi  imi,  63  'maluagi  tempi  era  più  neceffario , & difiderato , che  creduto,  \ 
63  Cperato  : tanto  che  già  mi  par  di  vedere,che  al foto  nomedi  Vapa  Tio  non  tur 
[afflitta  1\oma,&  Italia ; ma  tutta  la  per  coffa  Chrifiianità,ft  follatici  refpiri 
dalle  crudel  i calami ta,&  rimine  :dallequ  ali  cotati  anni  è fiata  mifer amente  tem 
pefiata,63  oppreffa.  Mene  rallegro  adunque, & rìngratio  Sua  Diurna  Maestà 
oltre  aliiitterejfe  publico  di  tutti, per  lo  particolare  ancora  di  tanti  miei  Signori, 
63  padroni , dc'quali  V.S.sà  bene , che  meritamente  tiene  vno  de’ primi  luoghi, 
per  li  molti , 63  grani  benefici, che  con  tanta  amoreuolegga , & corte fia  mi  fece, 
& procurò  etiandio  da  Sua  Beatitudine  nelle  mie  Jciagure  di  T{oma  ; dd  quali 
hòlamemoria  così  fréfca,&  ripiena,che  mi  pare, che  pur  hierigli  riceuefii . Di 
che  poffon  fare  veti filmo  teflimonio  MefferTompeoVace,Meffer  Vaolo  Manu-' 
cio,Meffer  Carlo  sigonio, & molti  altri genrHhuomini , & chiari  ingegni , co' 
quali  piu  volte-m  è occorfo  di  ragionarne.  Miralleggo  adunque  la  terga  ito!-- 
ta,& la  terga  uoltatingratio  I D D IO  di  quefio  feliciffimo  auucnimento.Et  ne- 
ì amente  è l'ali  egregia  mia  tale , che  ninna  cqfa  par  ebemi  manchi  adhauerla  ■ 
perfetta, fenon  il  poter  mofirarla  à P.S. preferite  nel  uolto, nelle  parole,  cne  glint-  ■ 
ti  miei, più  viuamente,che  io  non  poffo  fare  in  quefta  lettera.Et  fé  io  bauejjì  ha- 
imto  le  forge  uguali  al  Ufidei  io  ,fcnga  alcun  dubbie  me  ne  farei  nenuto  nolan-  ‘ 
do  alla  fu  a prefettga  : benché  io  porto  ferma  fede , ch'ella  così  ancor  di  lontano-, - 
uedcil  cuor  mio  tutto  lieto,  63  fefiante , & lutto  pieno  if  ottima fpcrattgafo'tre 


bV  <j,ìo5$[e 


i«o  *r,  Della  Terza  parte  f jt 

iglialtri  beni, che  di  qui  doteranno  procedere)  che  quanto  con  laeffaltattone  & 
9(pttro  Striniti,  che  per  li  meriti,  & virtùfue  ,èunto  cara  à Sua  Beatitudine^ 
enfierà  f occafione , ei  modo  del  giouare  altrui , tanto  ancora  ere fiera  in  fanti- 
cauolontà  di  furio,  & che  tragli  altri  non  dimenticherà,  me fito  vero , &oblig<*~ 
tifjimo feruidore . ’PerlaquMcofa.fengadìflendermipiù,  farò  fine,  pregando- 
V -S. che  (putta  affettuofa  gratulai  ione , che  io  fà  con  ìei,fi  degni  far  comune  art- 
che  al  mio  Sig.  T olomeo  Gallio, alla  etti  buona  gratta, & di  lei  humilmente  mi 
raccomando  fteppUcoado  IDDIO, che  l alto  dono  còcedutoci,lungamète  ci  ciferui- 
Di  Vinetia  à'  6. di  Gennaio  1.560/ 


ARGOMENTO. 

Si  rallegra  col  Cardinale  ddi'crectionefattadella  fua  perlina  à tal  dignità  •' 

AL  SIG.  CARDINALE  DI  CORREGGIO 

• 

Luca  Contile^ 

t * * - • 

SE  delta  meritata  dignità  di  r.S.Illuttrilfima  firallegratutto  qucflo  paefe* 
& quella  a.llcgre^ga,cbc  di  ciòfento  io  nel  cuore , non  è minor  di  qual  alti* 
frfta , perche  dubiterò  di  entrar  nel  ninnerò  de  gU  lUuttri,  accioche  mifipofj* 

* dire.  Et  nos  poma  natamuc  * Dica  chi  vuole , che  questa  mia  in  teftimonian — 
dell  aUegregga,  ch'io  piglio , merita  di  por  fi  fra  l altre  r&fenon  bàia  vette' 
nuttiale  la  mia  fortuna, balla  veramente  la  dùtotione , che  ilei  porto,  allaquale 
humilmente  bacio  le  mani,& prego  felicità. 

Di  Milano  à’  3 . di  Motto  1 561. 

ARGOMENTO 

DimofirafI  licione  Urtante  per  la  promotionc  al  Cardinalatodi  quello  Signore; 

A L-S  I G.  C A R D IN  A L MA  DRHGC10 

ffCoirtifift- 

POICHÉ  mi  è minatala  felice  nuoua  del  meritato  grada , fono  rimafo  ti 
contento , & allegro,  che  non  faprei  difiderar  più  oltre . Et  benché  in  que— 
ttavkaniun  di  fiderio  habbia  fuo  termine  , -Ci  che  fempreci  fi prcfentinogli  og- 
getti di  nuoua  ncceffità , mercè  delta  m quietudine  di  (putto  noftro  ingordo  appe- 
tito t nondimeno  il  grado  conceputo  à V.  S.  Eeuerendiffima , & meritamente  da 
Sua  Santità, mi  hà  coti  fcarico  dogpi  fnflidio/ir  afiicurato  di  ogni  necefità , che 
rumba  luogo  m me  altra  ingordigia,nè  credito  altra  fortuna.  Toffo  adunque,  & 
debbo  da  lei  effer  tenuto  fra  più  allegri, & più  contenti,  perche  hà  ella  conofiiuto 
manifettamente  la  mia  affettiene  ,laquale  non  è mai  per  qual  fi  voglia  finiflro 
punto  fumata.  Tregberò  tu  tanto' I D D IO  che  la  conferai  fanali  le  baciale 
mani. 

Di  Milano  à‘  gJi  Margo  1 5 6*. 


> 
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Lettere  «kCoDgcarulatiòne. 

ARGOMENTO. 

B fi  rallegra  della  dignità  Cardinali  cia,e  gli  augura  la  Pontificia^ 

AL  SIC..  CARDINAL  GAMBA  RA 

• v /M  : •*.  . • /.  3 ■ .1  ‘ 

Il  Contile. 

• j).  ^<0,^]nv  '•  r 1 f'vfpi  ; r , ;•  'Vi 

"Tf jt  VT  0 maggiormente  mi  fonoraUegrato  della  dignità  Cardinalefca  di 
A y.S.lUufirijJìmdiquantt  più  me  ne  daua  fperanga  la  notitia , c'hò  femprt 
bauuta  di  tanti  fuoi  & illuflri,&  virtuoft  meriti . Et  comio  hò  prudentemente 
conosciuto  molti  anni  prima  il  douerfele  tanta  dignità:così  più  fàcilmente  "veg- 
go per  li  medefimi Splendori  la  Sua  maggiore effaltatione.  Ver  quefto  mio  buon’- 
animo adunque  fi  degni  ella  non  Solamente  di  credere  che  io  ne  Senta  incornar** 
bil  letitia;ma  che  diftderi,  & Speri  più  grande  la  Sua felicità . Et  fenga  altro  le 
bacio  le  mani. 

Di  Milano d'  4 .di  Margo  15  61. 


ARGOMENTO. 

Gol  Barbar*  &t  allegra  della  dignità  di  Patriarca  d’Aqnilea  in  lui  conferita. 

A'MONSIG.  HÉRMOLAO  BARBARO 

.•  .a  ■>.  Patriarca  dfAquileia 

Marfilio  Ticino 

• , . ' * ; , * • • • » ..  ••  • • 

A'Vinetùu 

T "POETI  dicono  Gioite  e/fcr  (olito  mandare  alle  volte  Mercurio,  e talhora 

* P-Aquila-Ma  quando  nafcejle  voi  mandò  f vno,e  l altra, perche  egli  dalla  par- 
te d Oriente  nella  rocca  delzodiaco  fedendo , comandò  alla  celeBe  àquila,  che 
per  la fommità  del  Cielo  folto  Capricorno  volaffe , e che  Mercurio  con  vna  certa 
figura  ejjagona  ne’  Diofcuri  entrajfe,2f  ancora  ilfuo  Chiro,  nè  uolle , che  la  nona 
parte  del  Ciclo  babitafe  alle cofe  (agre, & alla  fapienga  confegrata.Gioue  adun- 
que e comune  auttore  dellanoBra  l{eligione,ò  almeno  ftgnificatore,  come  prima 
a riucdere  ifuoi  Diofcuri  ritomò,onde  dal  Cielo  gii  Mercurio  mandò,voi  Trela  - 
to  digniffimo  fèce, & ad  ^fqtàleia  VaBor  vi  diede.Ma  lafciando  per  bora  gli  in 5. 
doutnamenti  delle  sìcllefo  diftdero.  Barbaro  mio, che  qucfla  dignità  vi  fia  felice, 
e neprego  DIO.  Mi  rallegro  ancora  con  la  dignità,  Uquóle  tanto  da  voi  farà  ho - 
norata, quanto  molti  dalle  dignità. Sogliono  effere  honorati.Mi  rallegro- finalmen 
te  weco,e  colfecolnoB.ro , che  vna  dottrina  con  vna  bontà  di  vita  congiunta  ve- 
diamole forfè  che  anche  (ilche  Plotone  affai  diftderaua)  vedremo  la  potenza  con 
lafapienga  toBo  congiunti . Ma  vu  tanto  bene, quantunque  dal  Cielo  fìa  Boto 
figmficatoinondimeno  dalfàttor  del  Cielo  ejfere  fiato  penfiamo . State fano,(J 
habbute  il  vojlro  Marfilio  per  raccomanda  to.  . ■ . • 

Di  Fiorenza  a 1 z.diMar^o  1491.  ' 

v ? erga  Varie  dell'Idea  del  S egra.  G 3 A R. 
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A R G O M E ; N hr  O 
DelJ’innallàmento  al  Cardinalato  rallegrali  col  Cardinale. 

t.  li  h ■ \ i • ìa 

AL  SIG.  CARDINALE  SPINOL 

Don’Angelo  Grillo  Monaco  Caflìnenfcjche  fùjpoi 
VM  in  • Abbate  di  ^.paolodl  Roma. 

*.  A .*  . • , * ■»  \ | t l,  . »■  h * l».\  ’■  * 

A' Roma,  ' • 


1«1' 


~ I — w 

: i 

L‘^iLlEG1\EZZ^4 , ch'io  ferito  deiraffontione  di  P.S.lltufirifjìrna  al  Cardi » 
malato, è così  grande,  che  non  potendo  ca  aermi  tutta  nelcriòrf  forza  Pthe 
trabocchi  per  la  poma  in  questo  picciolo , e riunente  fegno  di  cottgratu  tot  tour, 
ih  io  lemando.Tarmivt‘r.imnste,che  non  pottfje  T^tSig.  con-piùbella  attiene 
render  gloriofe  tutte  le  dignijiime  imprefe  delfuo  Tonti  fi  catotchecà{ fare  sì  tlet 
ta,e  pretiofa  corona  di  Cardinali, onde  le  ’venijffi  poi  sf  altamente', e perpétuamè- 
te  i incoronare.  TromVtion'e  dì  tanta  importanza  alla  Pepublica  Chrifliana.  di 
tanto  ornamento  al  Collegio  jt  poli  olito,  di  tatuo  fhbihmcnto  alle  gloriofe  fuc~ 
ceffoni, e ditanta  contenterà  à tutto'  l mòdo, che  io  no  si  dichi  piti  mi  rallegri 
con  V.S. ili  l'Uri  {firn  a , debella  fìa  fatta  Cardinale  (nelqual grado  iohtmirai 
fimpre)  ò che  fta  fiata  pojia  nel  numero  di  tanti'Pteroi,  è che  naobia  riceuuto  ut 
porpora  con  chi  è nato  nella  porpora,  e ndterorofih  nudrito . Da  queflo,Sig.mio- 
lllusìrifjìmoyio  vò  argomentando  quei  colmo  di  grandezza  in  lei , che  già  pro- 
mette  il  fuo  molto  vaìore,c  la  fita  molta  bontà.E  qui  con  vino  affetto  di  cuore  me 
le  iucbino,e  bacio  humi'mente  tu  mano. 

. Di  Brcfcia  4 5 di  Gennaio  1 5 84, 
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T5àfe:;nr*  dell’allegrezza  prda  della  dignità  del  Cardinalato  conferita  nrtpift 
ilo  llluilriflìmo, 

CARDINAL'  S A V L 1 


AL  SIG. 


!(  .Jl 


I 


Don'A rigelo  Grillo.  , , 

0 vengo  fardi  à congratularmi  conK.S.  lllusfriffimt  della  [ita  promotume 
a!  Cardinalato, non  per  che  fta  tardo  àrallegrarmthe;ma  perche  effendol  al- 
legrezza mia  d huomo  priuato,bò  stimato  bene, che  per  efft  r conofciutadalei  lè 
venga  fio  natamente  innanzi  dopo  l’vniitcrfale  applaufotbenche  to  potefft  dire , 
quanto  alla  grandezza  dell'affetto,  ch'ella  venga  feompagnata  dalle  altre  per  «5 
effer  comune  con  le  altre,E  fe  io  valejfì  così  di  ferui giocarne  vaglio  didifìiertot 
ardirei  anche  di  concorrere  con  coloro,  che  per  merito  di  feruitu  le  fono  piu  vici- 
ni.Ma  con  fotoni, che  fenon  mi  è conceduto  i l poterla  degli  amente feruire,  non  mi 
è tolto  il  faperìa  di’iotamente  amare,C4  offeruare . Con  che  a X).  S-lltuHriffintà 
humilmcnte  bacio  la  manovrando  di  vedere  il  fine  di  così  meritata, e da  tutti 

afpet- 
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àff>ettatdfuadigmti,col  principio  diqueila^àcuioatauia  fi  và  facendo  sì 
siùda col fio infinito  vaiatcji.  \ -ir.  ' ur’ . " ,u:  A»r.  -irvi  •:*.  a 
DiGenoutLà.  . . ..  . 

. A K G O M E N T O.  ' 


'Rallegrali  con  quedo  Signore, che  egli  di  Duce  di  merito  ,(ia  riufcito  tale  coti 
effetto.  .(<  T W 1.1  f'  >;  A 


I • j ^ * j • fi  t **11  '*  • | * I J | • , ' * ■ • 1 , < «{  - « * 

A*L  S£R'£NÌSSÌMÓ  SIGNOR  AGOSTANO  DORI  A 

, DucediGenoua  ' 

■ . ('  .,1  .1  ai 

Don’Angelo  Grillo. 


T 3 H 3 v a 

«,!.s  :iù 


"¥  ’N  T E SA  qui  in  \oma  f,e tentone  dì  V- Serenità  al  Vrincipato  di  cotefla  He 
•1  publica, [libito  fon' io  corfo  col  cuore  à ringratiarne  DIO,&  con  ia  mano  à rat 
legr armine  con  la  Srnnità’f^oflra.Era  nmffbiò  chèque#* [uprtmo grado  /"a£ 
fi  efpreffo  qui  già  nella  fèretóffitha  [ut  perfine  con  giubili  vrltMerfilo , effev  io 
gii  molti  anntfcrlttoinctehòo  belli ffi  mfo'ar atteri  del  fio  Infittito  rri&ito . Quei 
finto  [ènte  di  benir(t>lengaiiH'th'éSa  tùnfienà,&  contimi»  a mano  haueafparfa 
in  tanta  varietà  <f4nìmi,eragiufl0fche  con  pieno, & largo  concorfo  d'altrettan 
te  volanti  fruttiftedfféiusì  lodata  ,&difidetar'aef[dltatione  ,&  cb‘ dia  hauefjh 
principale  /tuttofiti  di  signoria,,  dotte  [empie  diede  effempio  di  vbbidienga  ; & 
Ih fmtnu  che  reggere  pUblu  ame/ite  lo  [cetra  di‘thice>  dotte  próntamente  hauéa 
Vfferc V»akÀx  Sig.  T^icotb 

fio  fratello  [offe  perfettameh  te  teli  ituitadlSeTiJto , ^compiutamente  fapprà* 
fentàidin  cotefto [ublfate  luogo  dal  medifmo  [angue  i&dalmt&eftmo  mettiti 
ìgofiro  Sig.cbe  col  tonfenfo , & con  la  voce  comune  ibi  chiamata  il)  alto  mdì 
neggiOyCtìn-la  rttano,  & codiò  [pirite  della  [ita  [anta  prouideuga  la  regga , g/là 

Z^-idi  fcmprejcome  lo  prego  ben  caldamente*.  _ 

Di  Ramilo. 

■ ■ ■ ■ ■ .1  - n—~'  V '<■'  -t  f't  t»*  f,  -■  ■'  ■ "- 


'bella  ^'i'])?o'(Ìftci^fc%congracula  col  vefcouo. 


•’  fin  tv* 


A : A1  ìfoONSièNOR  CAMlLtO  ScRlQ‘A;NfI  A 
OTt  Vefcouo  MtnUepèWfà>'“°  ‘x 

ó ?gclaGril]fu 

bene  jMoverttcbèflopo.  effere  fi  staff.  S-  tenuitffima  tanti  atqu 

1 Vefcouo  di  merito, & divfficio , vcntjfe  à ifferlo  finalmentedi  1hjl?ito,& di 
ordine , C£  che  noi  tutti  resìaflimo  confatati  di  vedere  almeno  conòfduto  in  par - 
tejenoti  riconofciuto  in  tutto  il  fuo  valore . Felice  Cbkfa , che  afpetta  talcfpofb 
& beatagrtgge,à  cui  dee  viglfljre  tanto  Taflore^  -r  Ma  non  uoglfo  lodarla^» . ' 
L intereffe  del  [angue  noi  conferite , febtne  iìjitòigiddcUa  vmà  ló  rimpalli  .*4 
.■Ah  G*  ■ 4 ;W*  poi 


IO*  . DdlaTcm  parte-  J 

pfii  la  fuma  fklvjfiào fico,  onde  itmionemfi tra  altro  per  bora , che  rallegrami 
con  V. S. Heuereudijfima  di  cotefla  fica  tanto  affiatata  promotiont  fi  di  badar- 
le la  manOjftcome  fò  con  tutto  il  cuore  .t  Che  l^osìro  ò'ig-fiafempre  con  Iti. 

Di  Genoucu». 


ARGOMENTO. 

Dimofttala  contentezza  feritila  per  l’efTaltation»  meriti**  del  Generalato  deL- 
]a  Congrcgation  Cafltnenfè  da  quello  Padre.  ' • • * 

AL  R.  P.  DON  MlCFflElE  VENETO 

Prcfidentc  della  Congrc  gatioii  Cadlnenli: 

* Bon'Ancelo  Grillo* 
t»Ci  VfC’.Y  . ■ n—.t  •...  t - •• 

EH,y(  ben  ragumeuole , che  doptreffere  flatd  Poftraiuplto  1{euertnda  Tah 
' temiti  tanti-anni  valorofio  braccio  di  queffo  corpo  Monadico, al  finne  di - 
ueneffie\eapo,&  anima  non  {blamente  affittente^  ma  informante,  [team  è fegato 
pur  ìjorruon  tanto  concorfo  degli  Elettori, contante  merito  dell  Eletto^  con  sì 
vniuer fai  contenterà  di  tutta  queda  fina  Congregatione  ^quanto  è maggiore  H 
heneficioah' ella  al  preferite  ne  jfieraMe  ne  rallegro  con  fila  moltoUgttrenda  V* 
temiti, non  come  di  cofia  difidetatajii  ambita  da  lei,cht  attefefiemprepiù  ime- 
rifargli  honotirche  àconfieguirli,ma  come  digrada  afpettata.*&  bramata  dot 
noi,&  da  me  iu  particolare, thè  come  fino  amoretto!'  figfeo-vongo  bora  à paffiame 
fecoquedo  riunente  vfficiodi  congpatuUtione . Et  prega  la  Màe&i  Ui/iin* 
ad&sre feerie  profferì  tà  di  fidiate  , & indefefifo  fpiritodi  reggimento-,  ofóoche 
p.ìjfii  condurre  in  porto  quefla  itane  fon  quella  ficureig*,&  tranquillitiabc  pii. 
difeiera.Ètdf'odra  Taternitd  motto  Hcutrendu  bunulmente  bacio  Umano.  . 
DiGenoua La  , h>. 


,r. 


\iVXA  ...  . 


A A G O M E K T O-  - 


Si  rallegra  con  quello  Padre  dèi  gradod' Abaie  conferirò  nella  fuaferfo  ne. 

A li  R.  P.  DON  FLAMINIO  F 1 B I A 
. A bar*  dell?  Madoijn»  di  Fondxo 

Don’AngcIó  Grillo* 

E*  $ T amico  il  grado  ^botiate  nelmerita  di  rodraPotemìtà  Ppurenfo, 
che  non  mi  par  nuouo  nella  fica  per  fona . 'Perciò  non  vengo  a congratular- 
mene con  leijfienontome  dimeno  i quegli  honori^he  io  le  vo  tuttauia  auguran- 
do con  ogni  affettò  dicuQr.c,mcritrectla  pifi  vi  facendo  dradacon  ogni  perfetti» 
ne  di  valore.  Et  le  bado  Untano.  , 'a  ,""lV 

Di  Genova-*.  ‘ 

* ARr* 
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ARGOMENTO.  w 

Congratulai  con  quello  Padre  della  dignità  Abatiale  in  lui  collocata  . 

AL  PADRE  ABATE  DON  G1VLÌO  CALINO 
Don'Angclo  Grilla 
A'  Brefcia» 

Li A prom ottone  dì  V.T. alla  Badia  mi  bà  apportata  quella  allegrezza , thè 
mi  fogliono  recare  le  degniti  ben  collocate  :ondc  mene  congratulo  con  leijto 
me  con  Tadre,cbe  l’hd  molto  prima  preuenuta  col  merito, che  confeguka  con  l ef- 
fetto, e che  è per  renderne  altrettanto  ornamento  alla  Congregatione^uanto  dal- 
‘U  Congregatione  ella  ne  hi  riceuuto.T^Sig.che  Ibi  fatta  meritare, la  fàccia  an- 
che godere  perpetuamente, fra  me  còceda  poi  di  potala  tanto  ferirne, quanto  la- 
mo,erinerifco. 

*Di  GcnatuL*.  % \ - r 

• - ■ ■ — r — 

ARGO  MENTO. 

Si  rallegra  con  quello  Padre,dr  egli  Ila  flato  fatto  Priore. 

AL  PADRE  DON  TIMOTHEO  DI  NAPOLI 
r ■ ‘ ■ Prior  di  S-A ngel o di  Gaeta. 

Don’Angclo  Grillo 
A’  Napoli. 

VT  0 ^ vfei  maiTrioran  di  mano  ié  Reverendi  Padri nè  con  maggior  lode 
loro, nè  con  più  contentezza  mia  di  fretto, che  al  prefentc  è flato  colloca  * 
nella  perfona  della  Tatemitd  V. Laonde  h me  ne  congratulo  e con  la  Congrega* 
tione,econ  lei, e con  mefkffo  ; ma  molto  più  col  R.  "Padre  Don  Vettorino  libate 
fuo,ilquateèjìato  h onorato  con  vittoriaperebe  hà  fàuorito  con  giufìitia.  Et  ab- 
l vno,&  all' altro  bacio  le  mani. 

Di  Genoua.  ’ 

ARGOMENTO. 

Significa  al  Cardinale  quanto  fi  fu  rallegrato  di  vederlo  grande. 

AL  S1G.  CARDINALE  DI  VERONA 
, + 

Aleflandro  Piccolhuoinini 

A Verona.  • ■ ' * *' 

L'ALLEGREZZA  de  gradi  dhonori  meritamente confeguiti  nafeee 
dal  conofcere  i meriti  di  chi  li  riceue,e  dalla  molta  òfferuanza&affettió  da- 
mma di  chi  fi  rallegra-logià  uctiquatr  anni  hò  conofcii*ta,fr  predicata  la  gran,- 
dezZP  d(  meriti  di  V.S'ìlb*{lri(fma,c  con  tudentiffmo  affetto  d animo  l'hà  ojfo 
. * 4 * ’ unta, 
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*ata,&  h onorata . Onde  bora  meritamente  per  dignità  cos  ì fitblime  non  cedo  ad 
alcuno  in  rallegrarmene, e prenderne  (inceri fiima  confolatione.E  non  potendo  io 
con  altro fegno  moftrarlojcon  (fucsia  mia  humilmcute  à V.S-lllnfìrifJimafo  ri- 
ncren^a,ec5  animo  diuotiffìmo  le  m'inchino,  rendo  gratie  a D IO,  mi  rallegro  jc- 
co  , e ledi  fiderò  la  pofettionediquè  beni, che  poffono  per  grada  di  Sua  Diurna 
Matti à conucnire  all  huomo. 

Di  ‘Padoua-t. 

A R G O M A"  H - T OJ  *-  •*“  ' > 

• | i ■ • * 

Partecipa  al  Cardinale  J’allegrcara  fentica  de'  fuoi  honori. 

AL  S.  I G.  CARDINAL  DI  VERONA) 

Antonio  Maria  Gratiani  ' .... 

• 1 ••  • . -1  --2-  • 

A*  Verona.  a/.-.-. 

HiAV \E  I differito  di  fcriuere  à V .S  .lllnslri filma  pertema,cbe  l.tmiaco 
gratulatane  nella  moltitudine  di  tant’ altre , che  le  verranno  da  perfone  di 
maggiore  slima, e qualità  di  mcjion  r>maueffe  ofcura,e  non  conofeiuta;s  ioni  co 
fida/si  nella  natura  di  lei, che  mifurerà  qui  tti  uffici  più  con  Taffetto , & animo  di 
chi  li  fà,  che  conia  conditine  di  coloro, da’  quali  vengono  . Et  fn  quello  caffo 
io  (pero  nonffolodi  non  effer'  ignoto, ò negletto, ma  d effer  veduto  eminente  fra  tilt 
tigli  altri, fapendo  certo  d' effer  tenuto  da  V .S. Illusiti ffima  per  fenàdore  di  quel- 
la offeruan%a,e  diuotione,che  io  ffentò  veramente  in  me  verffo  lei.Quefla  nuoua  di 
gnitàdeeà  F’.S.Ilhrflriffima  com'èà  tutti  ifferuidori  ffuoifdi  tata  maggior  conte 
tt2ga;quanto  le  vicnediUa  mera  votatioHC,&  ifpir ottone  di  D 10, fewf alcun' o- 
fera  degli  huominLe  le  porta  tanto  maggior  gloriajquanto  fisa  da  ognvno,cbc 
battendo  ella  atteffo  follmente  A meritarla  ,non  l'hji, già  procurata  t nè  diffiderai* 
più  maiJL  diqueffohonore  che  è proprio,epartjcoUndiy.SjUuJlriffìmamiral 
Itgro  con  lei  nò  meno, che  del  Cardinalato  fl<ffo,e  prego  inffieme  TSfS.DIO,  che  fi 
comeihà  eletta, e chiamata  'à  grado  tale  nella  fuafauta  Chiefauosì  le  piaccia  fàf 
fferuarla,e  profetarla  ffempre  nel  fio  ffanto  fferuigio.Et  bumiliffim  amente  le  ba- 
cio le  mani.  — ....  — — 

DiKomcLs.  V v- 

_ A R G,_  O M.  .E  N T O. 

Con  gratiofo  modo  lì  congratula  col  Cardinale  ch'egli  ita  flato  fubliouto  ai 
grado Cardinalitio.  , • 

AL  SIC.  CARD.INA'LE  DI  VERONA 

“r-  •*.  < ‘ P.Teodoro Voce,  - -»*v  « 7' 

* 'A^Verfma.  jV.*  ». 

SE  la  molta  bontà  diV.SJUuflriffìma’veifo  me, è la  mia  perpetua  dbmtion c 
verffo  lèi  fofferocorì  di  compiimeli, c Ai  parole, conte furono  fempretTaperej 

•-  deferir. 
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d'effetti, io  vorrei  bora  di  Rendermi  Itivgameine  indirle  q:4bito  maggiore  d ogni 
altra  allegrezza, che  mi  fentiffi  à'  miei  di  maipnr  qual  fi  voglia  cofa,fta  q iella , 
che  ferito  al  preferite  per  lafeliciffima  no  iella  della  fua  promotione  al  Cardinala- 
to hot  bora  giunta  in  Tarma  cù  le  due  bore' di  notte participat ami  co  fornmo  pa 
rere  della  (forte  del  Sig.  Duca.Ma  io  credo, che  quello  fta  à V ’.S .Illuftrifiima  no- 
to fenof  altro. Vero  le  dirò  foto, che  mi  duole fenga  fine  effer  legato  qui  per  lepre - 
diche  dell\Auuento,  in  modo  ebenonpoffo  volare  à Verona  per  fare  à lei  riuer eri- 
ga,e congratularmene  àbocta,come  farebbe  debito^  difiderio  mìo  . 'fiondimeli*} 
quello, che  mi  fi  toglie  bora  , (fiero  che  mi  farà  conceduto  in  brene . Frattantarqc 
rie  fi  arò  pregando  DIO , che  conduca  V.  S.  llluflrifjima  a quel  premio  de  meriti 
fuoi,delquale  io  Sì  Imo, ch'ella  non  babbia  hauuto  ancora  fenon  la  caparra.  E uti- 
li fka  buona gratid  humiliffìmamcnte  mi  raccomando. 
v Divarino-*. 

. : ...  K R G O M £ N T O.  . • . 

Rallegrai!  della  fua  promotione  al  Cardinalato. 


AL  SIG.  CARDINALE  SC1PION  GONZAGA 

- V.  . . : -vi-  ’M..  • <■ 

; i > llCaaliuer  Gabriel  Io  Pcreiualli 

Vi"  ' * ■ ìù.  ..  i,  ' . •!,  Aa<  M-r.1'.". . i 

. ...  ' . . » A.  Roma.  „ . ».  ..  . 

» iv  , sitaci.  \.  \ -v,  ■ . ;•  il.’.-,  s 

DELL  promotibnedi  V.  S.  lll’ifhiffima  ai  Cardinalato  io  mirallegro 

pili  tatto  con  VHfonfcnfo  vniuerfdc  di  tutti  i buoni  ,cbe  con  e fio  lei,perche 
f!cHi,quafì  ithpaticnti  non  poteuano  più  tolerare,cbc  cottila  dignità  tardafiètl 
tx>  à fhrlòfi  ’tìitontra,par)endo  loro, che  in  vn  punto  fi  fàteffe  torto  allanobiltà  del 
fanguCvaUacandideggaLidlanimo  , 6'  al  molto  valor  fio,  ancoraché  fe  il  vero 
è quello,cbc  virtttofawente  fi  merita, di  quello  è già  gran  pegga,cbclla  ni  inut- 
ilità . Me  n'allegro  con  me fleffo  ancora, che  per  ragione, e prerogatìuadi  tempo 
decorfo  debbo  effer  re gi tirato  nel  rolo  dà  più  antii  hi  ftruidori  di  Y.  S.  lUuHrijfi- 
ma  effendo  hormai  treni  anni, che  mitruouo  conofcìuto,riconofciuto,e  beneficato 
da  lei.^iggiungafi  quello  di  più, che  per  la  lontananza  del  sereni  (fimo  'Princi- 
pe mìo,hoggi  gran  ' D ut  a fi, i cotefìa  corte,non  patena  chieder  daDIO  fucceffion 
di  protettone  più  potente, che  della  f umano, laq  tale  baciando  bota  bumilmen- 
tc,vado  augurandomi, che  fi  a per  folleuarmi  fempre  in  ogni  mia  fortuna-» . Che 
DIO  Tg^Sig.la  conferui,e  proceri  à lunga  vita. 

‘Di  Iefi  a ìq.di  Dicembre  l $ 87. 

B A R T O L O M E O Z V C C H 1 
A’Letror. 

Qnefto  Padre  della  Congratulattone  dell’ Orato  rio  fi  da  Clemente  Octauo’ca 
nato  da’ diiuftri, e fiuto  prima  Arciucfcouo  d \ ijgnone.e poi  Cardinale  E’ Si- 
gnore di  molte  Ietterai  gran  prudenza, e di  fiugolat  bontà.Narque  in  Mótcpu| 
ciano  d’vna  Torcila  di  Papa  M arce Up  li.  Ancor  vìuc»  òtoffe  krà  veduto  Vicariò 
di  CHRÌSTOf>fft^tóBW^*^T:r7  • ..CWV.viTT^  ••t 
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argomento 
Si  congratula  col  Cardinale  delJalua  eialtatione 

AL  SIC.  CARDINALE  SCIPI0N  GONZAGA  t 
FrancefcoMaria  Tarugi 
A' Roma. 

E*  Stata  la  ereatione  di  V.S.lUuflri fiima  lungamente  affrettata,  e dì  fiderata, 
non  filo  da  tutta  cottila  corte  -.ma  da  ciafcuno,che  l hà  conofciuta  sì:che  hi 
apportatacontente^ga,&  allegrerà  yniuer file, per  chela  mano  liberaledi  DIO 
la  natura, e quel,che  ella  con  lungo  Studio  fi  hà  acquisiate, thanno  riempita  di  ta 
ti  doni,egratie,che  Uba»  fitta amdbiliffma,c  reuerendiffima  ad  ogni  huomo-.er*  % 
de  quello^he  hà  operato  il  buongiudicio  di  7q.Sig.in  lei,  hà  ridondato  come  l'ac- 
qua del  fiume,cbe  trapafifia  le  riue  à bagnar  tuttala  campagna  circumuicina:  co- 
sì le  filde  delfino  capello  rofiìo  fi  fono  flargate  à ricoprirle  far  ombra  à molti,  che 
tutti  tufi teme  ringratiano  DIO  di  quello  comun  beneficio ye  la  liberalità  di  Tapa 
Siilo  Quinto. Io  come  minimo  corro  mfiemecongli  altri  à quefta  congratulano - 
ne, e mi  rallegro  col  fiagro  Collegio  di  quello  nuouo  ffrlendore,  che  fiero  rifilende- 
rà  per  tutto  con  Ceffiempio^  buona  vita,comefà  con  la  nobiltà,e  virtù  fiuefingola 
rijfime.^4'  F.S.Illuflr. bacio  bumilififimamete  la  mano  ep  me,  e per  tutto  quefio 
gregge  di  Tadri^firateUi^be  DIO  mihà  dati  in  gouemo^U'  quali  ella  fard  fem- 
ore padrona,  tome  ifiata  ancora  ddla  rafia  nollradi  Rgyna , e fari  più  che  mai, 
bora  per  la  gratta  di  DIO  accompagnerò  conia  congratulqtione  l orati  one, e fiacri 
fidj  noflri,acciocbe  S,  Diurna  M. faccia  perfetta  nella  S.y  .1  Uuftrift  I opcr a fitte 
Di  jqapoli  d’ió.di  Decembre  1587. 

BARTOLOMEO  ZVGCHI 
A*  Lettori. 

Qwefto  gentrlhuomo  Arciprete  di  Vercelli, fù  adorno  di  belle  lettere, e di  co 
fluirà  degni  dell'habito.e della  profeflGoneClirilìiana.Ventieal  mondo  in  Lucra, 
& in  Lucca  parti  dal  mondo. 

ARGOMENTO. 

Palefalafua  contentezza  per  lo  grado  di  Cardinale  pofto  in  quello  Signore, 

» AL  SIG.  CARDINALE  SCIPION  GO.NZAG A-;:<  ^ 

•<S  J • • ;•?>  v 1»! 

Cio.Battifta  Nobili 
A‘Roma. 

IjO  ffrerai  fempre  molto, ttè  anche  per  lettere  di  V J.lUuSlrifJìma  potei  perfia- 
djermi  à diminuire , non  ché  à Inficiare  sì  cara  fieranqa,onde prima  hò goduta 
dello  fiorato, & bora  godo  dell’ acquistato  bene  tanto,  quanto  nonficilmente  fa * 
freìdirt^  . Quefio  ben  tirò»  è tanto , quanto  può  capire  l'animo  mio , nè  fola  i 

' mio 
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mìo , ma  quello  ìnfime  del  Signor  Flaminio  mio  fratello , qua  fi  vn’ altro  animo 
mioyilqualemi  fi  rappre finta  nel penfiero  così  pieno  d allegrerà,  e di  gioii^éhe 
raddoppiala  mia  contenterà.  Lodato  fu  IDDIO  benedetto,chc,ne  hà  fatto  gra 
tia  di  veder  y.S.flluftrifiima  in  cotefto  grado  di  honorcfcrche  ella  babbia  mag- 
gior facoltà  yche  non  hauea  pùntaci  mojlrare  la  ftngolar  uirtù,e  bontà  fua  i bene 
fido  vniuerfale  della  Cbiefa,e  fellctiamento  delle  buone  arti  degli  ingegnilo  nò 
voglio  per  bora  noiarla  con  più  lunga  lettera, maginandomi  eh  ella  fia  in  quejlo 
tempo  occupatiffnna-Jolamente  la  fupplico  à conferitami  quella  buona  volontà 
che  mi  hà porta  fempre,ficome  f affetto £ dtuotionc  mia  verfo  lei  è in  colano, ni  in 
quella  parte  mi  attuando.  alcun  firuidore^h'  ella  b abbia  Jlbcne  nel  reflo  mi  cono 
i co  à molti  molto  inferiore . S ignote  con  tacere  fermento  di  dignità  accrefcdfi 

' y.S.lllusìriffima  fanprc  gratid-». 

DiycrceUid  iS.di'Deceinbre  1^87. 

BARTOLOMEO  Z V C C H l 

- A’ Lettoci  v.  '■!(,.  ; 0 '*  > 'T  j _ 

E’irBargagfigentiIhuomo  Senete  altrettanto  riguarJeuole  perla  chiare??* 
de’  uatali;quanto  pcrl'crninenzidellc  fetenze,  ficoiue  fi  vede nc'fuoi componi- 
menti mandati  in  luce. 

ARGOMENTO. 

Beiraftuntione  al  CardincTato  fi  congratula  col  Cardinale. 

_ AL  S1G.  CARDINALE  SCIPION  GONZAGA  - 

Scipione  Bacgagli 

A' Roma. 

MI  fon  rallegrato ,e  mi  rallegro  ognbora  pmardentementc  con  tutti i fauì, 
e tutti  i buoni  del nofiro  feeolo  perla  mona  promotione  di  y.S.  Ilbtflrifp 
mafintedo  adempiti  in  cjja  i difide)i,an^i  i caldi  voti  loro, di  poter  veder  lei  pur 
f alita  à quel  rtguardtnoUffimo  grado  del  Cardinalato  di  Santa  Chiefa, ch'ella  hà 
fimpremai  con  le  proprie  parti  di  fingolariffima  bontà  ,di  uaria,r  profonda  feien 1- 
rgaje  di  rarijfima  benignità  affai  più  meritato, che  ricercalo. Così  concffi  rimango 
tuttauia  pregando  lafomma  bontà  Diuina,che  proffera, e lieta  la  ci  conferui,e  la 
riponga  doue  i mede  fimi  cuori,  egfì  slefii  meriti  fuoi  la  portanoconcordemente,i 
contente%ga,efalute  del  mondo. Supplicala  pertanto  a gradire  questo  mio  infa- 
mato affetto  con  quella  benigna  fi  onte, che  la  molta  fua  mercede,  fi  degnòdi  fare 
quando, fon  più  anni, me  le  dedicai  per  dinotiamo  feruiio  re, x tale  fiato  le  fono,  e 
farò  con  l animo  perpetuamente,poiche  con  t opera  non  mi  conofco  effer  bafieuo - 
le  a cotanto feruigio.E  con  quello, a VxS.Illnfiriffima  inchmandimi , le  bacio  la 
f agra  ueiìe.CheT^S.  DIO  fauorijca,  e feliciti  i fuoi  magnanimi  difidcrij,c  le  fuc 
ottime  operazioni. 

‘Di  Siena  a'  20. di  Deumbre  1 5 87.  ' 

, : A R- 
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6r..;-v.  ft-tVrn  A”  RGO  M e « T O. 

' Qaaowfi  Si  rallegrato  della  crescione  à Cardinale  di  qu«fto5ignore,iJ  dime 
flrain^MfiflaJcttCE»,.  \ 

' Al  SIG.  CARDINALE  SCIPIONE  CONZACA 

.. . - T.  , *•  ....  - i • < • «A  1 

é;«cl.\;<s  :/  ' -.jhr.rv  !?. ?ja»ccfco Pigna  v';  . 
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A Roma.  : « \ ; 

1.  ’r'PfJ  V E\S*AIE  allegrezza, thè  bi  féntlta  queflà  città  perla  prom « 
J tione  di  F.S.IIlaiìrtffima  al  Cardinalatoporge  occaftòAe  a tutti  t feruidori 
fttoi  di  rallegracene  con  quell  affetto, che  richiede  ladmotioneloro  vcrfolci,  fi 
ma  dolce  violengddi  queflo  ri  comune  applaufo  ,'tlquale  effondo  chiara  teflimo- 
nia^dd molto  merito,e  Tralordi  lei,viytead  dccrcfcerc  quella  uhtii,che già  mot 


Me  ne  rallegro  duepte  come  debbo,  ni  altro  mi  rejla, che  pregar  A E.  S.  flluttrift. 
i adempimento  dofanibonorato  fuo  di  fiderio . £ Hueventemente  le  bacio  le  mani 
Di  Tadoua  il  primo  dell'anno  1588; 


*'  ' A JR  a O M £ N T Q. 

Effendo  flato  eletto  il  Pontefice  il  Cardina  li*  di  Cremona,  il  Cafone  fe  oe  ralle» 
gra  con  la  Santità  Sua.  - . r:;  . . . :.i\  1 


iSgLi 
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A'  PAPA  GREGORIO  XIV. 

il  • L * f*  Il  4»,  tf  f#  *1.1  . . -WWK" 

a . , . Girolamo  Cafone. 

L’^fLLEG  EjE  ZZ,A , che  io  fenro  di  veder  ^-Beatitudine  creataVonto- 
fice  Mafiimo  con  tutti  i Ditóni  fhuori,e  con  applaufo  incredibile  delle  genti, 
è la  maggiore  di  quitte  io  n’habbia  in  tutto!  corfo  de’  miei  giorni  fintile  già  mai, 
ò fu  nata  dapalcfe  cagione  bimana, dalla  cattante,  e pctpetuadiuotione , che  le 
portoiòdcriuataid  celato  Dittino  ff  trito, che  mi  commoua  ì preferir  quella  si* 
ma  felicità, che  ff  era  il  mondo  di  godere  negli  almi  del fio  impcriotò  ‘pur -venga , 
ficame  iòxredo, dall' vna?e  dall altro  inficme-F-  co  tal  credeva  prima  io  rendo gnt 
tic  atta' Di i(ind pietà, che  in  tanta  tempetta  degnali, che  ne  foprattà,  hi  rheuuti 
benignamente, & effauditi  i denoti  preghi, e le  fante  lagrime, che  batto  jparfe  tut 
ti  i fedeli  per  la  non  mcn  nccc ff aria, che  diftderata  effait  attorte  di  A*.  Beatitudine  . 
Voi  mi  rallegro  con  làfRepiiblica  CbrifHana,e  con  lei  medeftma  con  tanto  affetto 
còti-quanto  lefon  diuotifftwio  feritoie  quetta  ttejfa  allegrezza,  quaft  tributo  della  • 
rrtì:L.diuotione,le  confagrò  in  qucttacartaffn  chp  nafta  quel  giorno, che  io  còpiac » 
eia  a'  miei  occhi  di  rcdaìk,&  al  cuore  d adorarla  predente  -In  tanto  fupplico  t/A 
Beai  Itudinechc  quando  dall'altezza  del faggio, oaeeita  è fedita  àreggcre,&  irò  * 
fiorare  incartali, volge  la  rifa  à con  filarle  cofepiù  baffe,itonifdegni di riuolgtr l 
la  4 tinche  paralitico  diftderio  ddLafuagloria,eper  nuouo  bifogno  della  mifera 
LbriftìatHtjfle&rpiaghoinortdlifola,ò  megli  o-di  tutti,  può  fkUarela  fuaiiui-  \ 
na  vii  tuffò  votiàDIOgloriofoperla  falutefua.Et  hnmiliffmamcnte  le  bacio  b 
fantiffìmi piedi.  : - 


DlTauicut. 


A R- 
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ARGOMENTO^ 

Mani  fetta  incarta  la  gioia, che  fence  nel  cuore  del  Cardinalato  dijquefto  Signore 

AL  SIG.  CARDINALE  SFÓNDRA'fO 

Girolamo  Cafone. 

Il'"  • . L Ljjfc.y*  - 

A' Roma. 

1 0 non  bebbi  così  toTio  [entità  [allegregga  affettata, e difiderata  affuntione 
4 del  Zio  di  V.S  ig.lllitslriffimxjbe  per  formar  di  due  contente^  grandijfime 
tmfol  piacere  infinito  imi  rallegrai  della  futura  grandeigafua  nuouamente  con- 
cedutale dal  giudicio , e dalla  prudenza  di  Sua  Beatitudine  non  più  per  legge  di 
[angue, che  per  ragione  de'  meriti  [noi squali  [come  fiorirono , non  hi  gran  tem- 
po nel  pili ucrde  dell  età  [ua  con  marouiglta  dì  tutti ; cosi  bora  ch'ella  fifiiene  in 
pqrte[epiùgraui,e  maggiori  cure  della  t\epnblìca  Chrisliamjncominciano  à fu 
pecore  più  tosio  hanno  già fupcrataf incredibile  affettatione , che}  mondo  (fi 
puòdire)  bauea  concetta  di  loro . forni  rallegro  non  filo  cori  lei,cbe  bonora  col 
fapcre,e  con  Icjfempio  della  uita  rhonor  ritenuto j con  lafiliciflima  ca[a  [ua , d 
cui  per  mirabilfauor  del  Cielo  nafeono  le  dignità  ima  anche  co»  l{pma , che  l’ant 
jnira  pte[ente,c  con  tutta  la  Cbfija  diDlO,per  laqualegià  fi  diffonde  lafua  itir- 
(ù , Vi  fi  [cerna  in  me  tanto  (picela  mia  allegrerà  per  lo  [morej.be  lanouella 
graderà  di  V \S.lllufirijfima  mi  fiata  me u degno  di  quello, che  io  era, della  grt 
tia[ua:efucmto  sfaccrefce perla  fferan-gajbe  me  ne  degni pL  [olito  quella  ueriffi- 
ma,  Ci  altifsima  bimiltà,che  Ibi  condotta  al  [omino  di  tutti gli  hanori . Cari 
prego  U 'Diurna  bontà jhe  non  fu  nana  quefia  fperonga,e  che  a me  aggiunga  in 
auuenire  tanto  cumulo  dellafua  gratta, che  agguagli  tifammo  difidèrio , thè  fo 
tengo  dellafua  compita  felicità  J.t  bumilifsimamcntc  le  bacio  le  mani. 

Di  T’aiticut. 


SM»  »» 


5 . „ . A R G a M B N T O-  ' 

^ Si  coni  e il  Fafafello  fu  /empre  huomo  fcbtrzeuolccftsà  non  può  quali  in  quf. 
lu  lettera  la feur  d/i  fcherzare  mentre  lì  cógratula  con  quello  Moni? g. che  l“Arei 
uelcouo  di  Salerno  nibbu  genero  famente  riffarato  il  Cardinalato.ilquilcalfine 
conuenue  acce: tare, & egli  chiamarti  i}  Cardinal  Fregolo. 


*| 

* /tir 


A*  MONSiGNOR  SACCI  :V  : m 

i)  * r^-U  » t - ‘ , * . 

Honoraro  Fafcitclfo.  * 

I®  ' da  rallegrami  con  radetti  grandma  diMonfig.  noflro  Ifeue 

rendi fiimo  di  Satemo,che  non  sò  io  mede(hno,da  eh:  lato  incominci  trejorfi 
è tale, Ci  tantalo-moltitudine  delle  congratulatimi, ibe  tri  occorrono, che  mi  fer- 
foMwa  Strada  in  modo,che  io  perdala  fperanga  di  poterne  effrimere  pur  una fi- 
fa jnentrectofcuna  uuoieffer  la  prima  , & perla  gran  coki,  non  fola  ella  non 
può uemr  fuori  ;ma  ìmptdifte  l altre.  Sarà  adunque  nero , che  almeno  la  mille- - 
[ima  dtllàmtiUfima patte , northabbia m qualche riiifa ad  tifine  y& À sfogare 
***  / f oppreffo 
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ai  vtto  iiuolgato,come  decide, che  io  gli  eri  dquato  fcruidore, fono  si  ito  per  que 
fio  foto  rifpcttOyóf  ogni  dì  fono  di  tutto  'Ffapoli  vifitato,cortigiato<bi  quanti  Si- 
gnori,& Signore fono  in  quefla  Città  . Felice  chi  me  n’hà  potuto,  può  parla- 
re.Infitto  alle  donne  fintene fono  fiate  fatieuoli,C3  con  centomila  filaHrocolc  im 
portunc,Chi,Che, Come, Qmle,Qnanto, Quando, Donàc;Doue,Terche.~4nditclc 
à trottar  uoi  le  TfapolitanaTie  buone  creante, & cOifiganie.Et  mi  tengono  beato , 
perejferfuoferuidore,nèfifentOKomaifatij  di  r.agionarmene,di  dimandarmene 
e d'allarmi  poi  al  cielo,che  ne  ftppia  dir  tanto.Hor  penfate, che  fanno  di  S .S.Rc- 
ueren  difima.Con  tanto  di  bocca,vebJlann«  ad  afcoltarmi.I  o ferito  lor  per  (rotti 
<1,(3  ifrongoà  puffo  ptrpaffo  ilfupplimentum. foglie, > ò caule,  vi  prometto  nou 
mancano  dm  rifcaldare.Ma  che  fio  iotT irato  dalla  dolcetti  di  quefla  prima  cou- 
gratulat  ione  fono  già  tanto  oltra,che  non  vi  è luogo  in  queftaearta  per  laltrtj. 
Rimettendole  dunque  ad  va  altra  volta pe  r bora  fcorcieremo  qui  quefla  tela.  Tre 
gando  rjxbe  da  mia  parte  fu  contenta  baciarla  mano  à Monfig.  nofiro  Rene- 
rendiffimo,& di  tenermi  raccomandato  nella  fita  buonagratia.  State fano. 

Di  'Napoli.  

AL  SI  e.  FRANCESCO  COLONNA  » 

Principe  di  Palcftrina 

Adriano  Politi 

APaleftrina. 

NO  faprti  con  quali  altre  parole  effrimere  t allegrezza , che  io  bò  prefi § 

del  primogenito  nato  à V.E. , che  con  farle  fede  effere  quanta  fi  cornitene 
alla  mia  antica  feruitù  con  la  fua  Illuflriffima  ( àfa,&  aldifiderio,che  ho  bàttu- 
to fimpre  ardentiffimo  <f  ogni fua  prof}crirà;aggiungendoui , che ficome  fin  bora 
non  è fiata  minore  della  voglia  la  gclofia,Óf  Utimore,cbe  h nuotano  i fuoi  ferui- 
dori  di  vederla  ristretta  in  pochi;cost  in  auueuire  non  farà  minore  della  c onteteg 
ga  prefente  la  (peranga  di  vederla  toflo  arricchita  di  numcrofa  prole, confidando 
in  DIO  benedetto, che  effendo  piaciuto  à Sua  ’Diuina  M.di  darle  bora  modo  di  ri 
nettare  con  quefio  feliciffimo  parto  la  memoria  di  quel  grande  Stefano  auolodi 
V.E.,ci  debba  ancor  di  corto  confolart  col  cècederà  lei  gratta  di  tornar  viua  quel 
la  de'  Giuli , de  Francefchi,e  di  tanti  altri , che  per  lunga  ferie  hanno  con  vgual 
merito, e valorerendutaiduflrelagrandegja , e lo  ftlendore  de' fuoi  maggiori  . 
Dotterei  feufarmi con  Voflra  E. della  tardità  di  quefio  vfficio  tanto  douuto  à me 
flejfo  per  conforto  proprio,  & alla  mia  feruitù  con  lei,fenon  che  in  tempo  di  tanta 
letitia  non  contiene  introdurre  querele  de'fuoi  miniflri , che  non  prima  che  hìtri 
me  ne fecero  parte jnqffimamentefe  pur  ci foffe  alcuna  colpadellamia  negligen- 
za^ del  viuermio  così  ritirato  dagliauuifi  della  corte  , nericeuo  afjaigafiigo 
dall effere  fiato  defraudato  tanti  giorni  del  contento,c  del  giubilo  di  quefla  difide 
ratifiima nouella.Così piaccia  à Diodi fkuorir  continuamente  con  frefehi  fegni 
iella  fua  gratini  llluflriflimaCafa  di  Voflra  E.,&d  me  poi  darefficjfo  acca- 
- Terga  Torte  dell  Idea  del  Segret.  H fionc 
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pone  di  rallegrarmi  di  mutui  fioi  acqu  isti*  dittate  fieprofieritLEt  i F.E.  bu- 
milmente  bacio  Umano. 

Di  Rpnuà'  j .di.  aprile  i ^ 98. 

AL  SIC-  EMILIO  F E I,  SEGRETARIO 
del  Signor  Duca  di  Bracciano-  ; 

Adriano  Polite 

A’Firtw;. 

NFOFO,  e fi  curo  modo  di  notti  gare  i fiato  auefio  di  F.S. , poiché  auanti 
all  imbarco,  ftcomtpcthi  giorni  fino  intefi  per  lettere  del  notiro  Signor 
T^icolo  Timi, ha  voluto  prouederftdi fdiciffìmoporto,hauidó  tolto  moglie * mo- 
glie dì  tate  bonorate  qualìt  '■  ,c  conditioniyche  btn  Cafiicurano  del  tutto  dagli  acci 
dèli*  dalle  molefiie  minacciate  allo  fiato  còiugale,ilqH.i!e  jicome  nella  mala  fortu- 
na èp  -.r  chiamato,'  pt abile  malum  ; così  anche  nella  buona  non  credo  chepoffa 
batter  paragone  a'cuno  di  m tggior  contenterà, e di  maggior  felicità. Miralle- 
gro dunque  cou.V.S'fiél fio  fortunato  ritorno  da  sì  lungo  viaggio*  del  fitonobi- 
liffimojccafamentofiiq  tello  per.  ejferfitotiò  liberata  dàlie  in  fidie  del  mare ; e del 
trataglio  grande  ,ih:  l hi  portato  la  continuavauigatiime  di tanti  giorni  ;e  di 
queiio  per  ['opinione ,chc  ho  bauuto'sBprcf ancoraché  per  molti  impedimcti  io  n5> 
fio  flato  degno  d'efperimcntarlaìn  me  ile  fio)  che  nonfia  al  mondo  vita  più  lieta% 
ni  più  tranquilla  del  coniugato ;poiche  ( come  diletta  quel  Greco)  chi  non  hi  prò 
uato  l’hauer  moglie*  figliuoli j priuo  finga  dubbiò  del  più  vero*  più  proprio  af 
fitto  d amore, che  la  natura  b ibbio  prodotto  nell  Intorno, afiimigliodo  perciò  t il 
tre  amicitie*  l altre  forti  d’innamoramenti,  e di  benittolengr  alle  mitiure  delle 
biade*  de'  legumi, ibe  non  fono  tufi  parabili*  quella  dellamoglie*  del  marito  al 
vino, (fall' acqua,  Qua  ftt  torà  per  tonm-lafcio  ilare  quanto  importi  per  la  falla 
te  dell'anima  iofieruatione  de  precetti  del  la.  no  tir  a legge*  de'  configli  - dpoftoli 
ci  intorno  alla  contoumga>&  alla  C hrisiia no.  coti  ità,(S  borniìa, che  pur  è necef 
faria  per  questa*  per  l'altra  vita;petchc  so  molto  bene  quanto  V.  S.  nel  fio  Celi- 
bnto  ne  jta  si  1 ta  fedele* diligente  cuihde.Tiaccia  bora  à DIO  di confolarla  to- 
sto di  qi  cifrarti, thè  da  tosi  honorata*  felice  coppia  fipoffpnoedlfidérare*  j fo- 
rare fiondo  è mr  nnoua,e  bramata occuftone  di  rallegrami  delle fie  profieritiji 
come  la  prego  bora, che  non  lafci  occaftonc  d effe*  citare  la  mia  buona  volontà^ 
ilmolto  oblign, chi  badi  fa  Mila  .£  di.  cuore  àV.  S. bacio  la  mano. 

Di  l{orr  cLa:.  

A-  R*  G O1  M b " n:  T O. 

Rallegrali  conducila  Signore  d'vn  fanciullo  natogli.. 

A L S<  1 G.  P I O DE  GLI  O B I C E 
Luigi  Grotto  Cieca d'Hadria. 

Flg^i  quante  gratie,chc  io  hi  fin  qui  di fiderato dal  cielo  r Signore  iHutirìffi- 
moxvna.  i qutfla,cbe  filome  la  fia  lUitfirifiima  Conforte  hi  felicemente  par 

- , toritm 
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torito  l'affettato  fanciullo , ebeb  altea  tòceputo  nel  ventre ;così  io  potejfi  moflraT 
fuori  la  marauigliofa  allegrerà , che  per  cotal  nafcimento.hò  conceputo  nel  no 
re  : e fe  quello  non  fi  può,  auuenijfe  almeno, che  i dipintori,  come  fan  dipingere  i 
colori  alle  fàtte^ge  del  volto  ; così  fapejfcr  dipinger  i penfieri  dell'animo , ch'io 
prouederei  de  migliori  del  mondo, acciochc  dipingeffero  l'animo  mio-, c con  tal  ri- 
tratto  Y .S.llluStriffima  il  vedrebbe  tutto  occupato  nella  incredibil  gioia  di  cote~ 
Sto  fuo  pur  mò  nato  figliuolo . Ma  dache  nè  l vn,rièl altro  fi  può  impetrare , cre- 
dalo ella  à queSìa  mia  penna  fedele  ambafeiadire : del  cuore , ilqualefì  quella  let 
tera  di  credenza  : augi  credami  ancoraché  molto  più  fi  aumenta  la  mia  feliciti, 
mentre  confiderò , .che  quando  n afte  il  Sóle, nqfce  anche  l ombra, e quando  naf co- 
no i padroni,  nafeono  parimente  iferui . In  quelli  mede  fimi  tempi,  epcraunentu- 
ra  nel  mede  fimo  giorno, in  cui  è nato  il  figliuòlo  i Y .SjUtflriffima,n'i  nato  vrf 
altro  À me , accioche  ficome  io  le  fono,e  farò  fempre  bumilijftmo  fcruidore  , co  fi 
qua  fi  pcrragionehcreditaria,epcrpaternafuccejfione  il  mio  nella  Sìeffa  manie- 
ra è fcruidore  al  figliuol fio . Laonde  non  tanto  con  lei  mi  congratulo, chchabbfa 
riceuuto  vn  così  dijiderato  fanciullo, quanto  meco  , che. egli  habhia  vn.fcrnidote 
generato ;con  la  Italiane  in  questi  giorni  h abbia  veduto  rinouarfi  Y.S.lUuflrif- 
fima,cui  infume  col  fuo  generofo  figliuolo  bacio  le  mani. 

Di  Hadria. 


AL  SI  G.  FR.AN.CfKO  R.1  V.IIRO 
Luigi  Grotto. 

IL  mio  non  hauerlo  creduto  per  nonhaueme'hauuto  notìtia  anth'io,&il  mio 
non  haucrnc  uotitia  ancoraché  lo  diceffero  gli  altri  vaiti , fono  flato  cagione 
del  mio  tardi  rallegrarmi  con. voi.  Hor  che  con  l'altrui  voci,  e con  C altrùi  lette- 
re la  ccrteg^a  hà  vinto, e rotto  la  mia  ostinatione,mi  rallegro  che  voi  v'hàbbia- 
te  trouato  vngcncro, Madonna  Jfgniefa  vn  marito,’Mclcbiorcvn  cognato  , & 
io  vncuginojsì  che  voi, élla, egli, &.io  ce  ne-contentiamo . lo  non  ne  fento  Valle 
rrrgga,che  ne fentite  voi, che le fiete  padre, èhe finte  Monfìgnor  icario , chele 
e gjo,chefente  Melchiore , che  le  è fratèllo;  mavna  vicina  d quelle, com’è  il fe- 
condo al  primo  , (3  il  due  alVvno.  fidllegromi  d'vdir  le  ntrgge  di  colei  , 'laqudt 
viij  nafcere,e  nata  reffi  fouète  sù  qnefle  bracciate  quando  io  non  me  ne  rallegrdf 
fi  per  amor  di  lei  f contente  ne  rallegro)  me  nerallegrerei  per  amor  di  vói;  per- 
che tè, che QucSta  è la  più  computa  contenterai, che  poffiate  godere,&  il  più  lie 
to  frettatolo,  che  poffiate  mirare . Hallcgromi.,  che  vi  habbiate  r acquistato  vn 
fecondo  figliuolo , nonper  natura, ma  per  elettione  : che  habbiate  collocato  la  fi- 
gliuola noudcafo  ; ma  congiudicio , e che  vi  habbiate.  trouato  vn  cóiutor  nel- 
le fatiche,  & vn  partecipe  d/penfieri  : e ferra  dato  dal  cidio,  che  fenon 'dopo  la 
morte  di  voHra  moglie  f accede ffe  il  maritaggio  di  voHra  figlia , crédo  che  l'vna 
goda  della  fua  morte  per  vedere  lenone  dell  altra.Salutatemi  tutti  di  cafa. 

Di  Hadria  aitali  Luglio  i 568. 

Hz  AR- 
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argomento:  . 

Rallegrali  col  Conte  del  Ilio  do  ttoiato,  lodati  do  fuo  padre,e  Cala  San  Giorgia. 

AL  SIGNOR  CONTE  TEODORO  ; 
da  San  Giorgio 

r Gio.Gugliclnao  Canagliate 

A Calale.  . ' * 

IO  fapeua  molto  tempo  alianti , che farcite  afeefo  d catello  bdnorato  grado  di 
dottorato  ipercioche  così  ogn'hora  m’hanno  promeffo  glifludi  voiìri,ne  fìtta- 
li con  vna  continoua  fiìlecitudine , & con  funghe  vigilie  ri  liete  con  mar  miglia 
di  chi  vi  conofce  allenato  faccrefciuto,&  mantenuto^  dò  ff  inio  da  queUa  lodc,& 
da  quel  di  fiderio  i honore,di  ebe  infino  da  primi  anni  vi  vidi  infi  ammalo.  Laon- 
de di  sì  felice  riufeita  mi  rallegro  con  voi fenon  quanto  debbo , pacando  il  debita 
mio  oltre  all  iufinito^tlmeno  quanto  poffo , rcHando  ftcnro , che  non  fiate  punte 
per  mancare  alla  gronderà  del  bell  animo  u offro, con  laq'taltfeguirere  te  diritte 
refligie  del  Signor  vollro  Tadre,chc  nella  facoltà  delle  leggi , nell OmmmHrecr 
con  vguali  bilance  la  giusìitia,^  ne  gli  alti  affari  del  gouento  fu  eccellente , & 
fi ngolare &(come  veramente  fi  può  dire)  à giorni  fuoi  coft  perfitta.Oltreche  io- 
m afficurOyche  cofermerete  neglìaiùmi  delle  perfine, quella  creden^a,che  fi  ti  erte , 
che  cd  l’ opere  virtnofe,&honorate  fiate  per  fodisfar  à ciò, che  il  midofta  affetta 
do  dalle  belle  qualità  voi ìre;perche  mofirandoui  & tolfenno/i  col  valore  vero,. 
& legitimo  ficee  fiore , & degno  figliuolo  d vn  tanto  Tadre , vn  innal^aretei 
quel  fublime  f cannod immortai  gloria , ch'era  proprio  di  lui , auuengache  nìuno> 
dubiti  chederiuando  la  nobiliffima  cafata  voilra  dall antico  ceppo  de  grandi  Die 
chi  di  Lituania,habbiate  punto  i tralìgnare,nl  ad  efier  piò  odo  fi  di  quello , che 
fieno  fiatigli  altri  Conti  di  San  Giorgio,iqualì, mal  grado  dellingiurioja  fortu- 
na/].vinone  fecoli  paffuti, & ne  preferiti  con  bell  ordine  feguito  honora  tamente, 
.&  ton  egregi/ fitti  il  cor  fi  dilla  vita  loro . Dirci  di  pii,  hàuendo  ampia, & verte 
matei  ia  da  poterne  direima  qui  mi  taci»  , perche  temo  che  m' auuaivger ebbe  pii 
delhpera,the  del  tempo . Di  tiuouo  adunque  mi  rallegro  con  V.S.  & con  rocco - 
mandarmele  di  cuore/e  prego  ogrù  a> tra  contenterà. 

Di  Montoni tà'  j.difcbraio 

ARGOMENTO. 

picNaraPalIegrem  (entità  delladjgoitìdi  Cardinale  conferita  in  queltoSJ* 
gfcorc. 

AL  SIG.  CARDINALE  FEDERIGO  GONZAGA 
Bernardino  Marliani  , 

t r * 

CO  N gr.in  ragione  Mantoua  felìeggia,Of  il  fagro  Collegio  di  J{oma  fi  ral- 
legra,poiché  questo  rifilante  più  deU’vfato , & quella  dell'antico  pofjcf- 

fidc 
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fa  de'fuoi  ho  fiori , bora  con  triplicati  fregi  hi  quefla  cagione  d'andar  altiera  pii* 
d ogni altra  Città, freome  per  li  medefimi  ella  è diuenuta grandemente  riguardi- 
nole . Tutti  Ji  rallegrano  con  y.S.lUvsìriffima ,C$  io  in  particolare  fno  humilijji 
mofer nidore, perche  ella  habbia  ricevuto  dal  Sommo  Pontefice  quel  proprio  or- 
namento,che  fin  dalle  fhfce  le  promi fe  la  qualità  frua,  & che  Sua  Beatitudine  hi 
Stimato  douerlefrt  non  con  modo  ordinario;ina  frugolare, come  ricercava  vn  tanto 
foggetto  nato  Vrincipe,&  conofciuto  valorofo . llora  bà  la  cafra  di  V.S.llluftrif 
ma  fermati  infeftcfja  tre  gran  cardini,  atti  à froslencregli  imoortantifiimipefì 
di  Santa  Cbiefra , come  tuttavia  fanno  glorioframentc gli  llluSlriffrimi  Cardinali 
Zi»,&  Cugino  dilei,l’vno  faticando  fi  intorno  al fragro  Concilio  in  T rento,l  altro 
adoperandoli  preffro  Sua  Santità  in  koma,  & y.  S.  lllufrlnfrfima  mettendo  infra - 
prana  affettatone  del  fruo  prudentifrjìmo  governo  la  fortunata  greggia  di  cotesla 
Città. Mantenga  il  grande  IDDIO  lungamente  in  vita  coti  chiari  lumi,  & in- 
ficine il  beneficio , CS  la  confrolatione , che  triplicatamente prouano  i Mantovani 
per  loro  cagione, f come fo  io  credibilmente  più  dogli  altro, vedendo  tre  Cardinali 
di  tanta  gronderà , Cfi  d'vn  mede  fimo  ceppo  effe  re  miei  Signori , Ci r Padroni , 
iquali  con  diuerji  fattori, Ci  graf  ie  così  infinitamente  m'obligano , come  più  c be 
meganamente  m bonorano.  Età  y.  S.  lllvfrlrijjima  prego  il fupremo  grado  delle 
grandegge, & delle  felicità. 

Di  Tadoua. 

■ - . ■ ' 

. argomento. 

> Si  congratula  della  dignità  del  Cardinalato. 


AL  SIG.  CARDINALE  VINCENZO  GONZAGA 
Bernardino  Marliani 
• A'Roma. 

SIA  frempre  lodato  D I O benedetto,^  ringratìata  la  frua  diurna  bontà , che 
finalmente  hà  confo  lato  la  Cafra,i  parenti, gli  ami  ci, Ci  i fremi  dori  di  f'.S.U- 
luCtrijffìma  col  farla  promouereal  Ca>dinalatO:grado, cenati  ella  farà  degno  fro- 
ftenimento  di  Santa  Cbiefra, rifioro  dell'antico  ornamento, manteniciicc  deUapro 
pria  digit  ita, fautrice  de'  vii  tuo  fi,  & continoti  o giubilo  di  qttcslà  (fitta , laquale 
per  l'improuifra  nuoua  fi  è veduta  frefleg  giare,  Ci  dar  fuori  fregai  dell  intima  alle- 
grerà,col  vifro,con  le  mani, con  le  parole, & con  vari  atti  così  publici,  come  pei 
uati.Fra  tutti, tutta  la  mia  famìglia  ripiena  diufolita  contenterà  non  può  ca- 
pere in  fe  medefìma.Tfè  aedo  che  à y.  S.llluFlrifrìmafrarà  difficile  il  crederlo,  efr- 
frendo  élla  più  Sogni  altro  conftpeuole  dcll'afgran  diuotione,&  del  frugolar  afjct - 
fo  della  mia  freruitù,laquale\non  debbo  perciò  ricordarle, per  non  mofrrar  diffide» 
%a , della  fuabenigniti  ; ma  voglio  ben  frtpplicarla  à degnarfi  di  conferitami  la 
frua  frolitabonavoluntà;poicbe  pojfro  affermarle  fretrga arroganza,  ck’ellttnon  hi 
freruidore  più  ardente,^  più  gdofro  del  fno  freruigio  di  me.  Et  bumiliffimamente  à 
y.S.IllvHriifimarn  inchino.  \ > . • 

Di  MantotiaS  J4.  di  Feltràio  i siti  ' 


’ XqétFebràioi  578. 
J* erga  Tane  dell’Idea  del  Scgret. 


» l 


AR. 


uff  ' Della  T erza  parte  : ; - ■ 7 

ARGO  MENTO-.: 

Sforza  fi  d’efprimere  la  contentezza  riccuuta  del  Cardinalato  di  quello  gran- 
dc.Scipionc. 

AL  SI G..  CARDINAL  E SCIPI  ONE  GONZ  AG  A>  * 

• • . e..-'*-..  - '• 

Bernardino Mailiani  i .u  ' 

A1  Roma  ,.  •!*"  " ; - 

* *.V  \ * 1*.  . ti*  • » 

L ODIATO  fiafempre  DIO  benedettole  finalmente  ci  hàeonfolutì  coVfat 
promouer  V.S.Illuflriffima  à quel  grado, che  da  ognvno  tifato  limgamen 
te  affrettato, e difiderato;c  che  dal  nobiliflimo  nafeimento  da  leijìalle  fue  [ingoia- 
vi virtù, e da  gli  alti  fuoi  meriti  le  veniua  infallibilmente  promeffo.  Godb  per  eti’ 
col  mondo , e fra  me  Sìeffo  incredibilmente  di  sì  lieta  noucìla,tmzi  ralle  gregna', . 
dellaquale  mi  fento'Joprabondare  il  cuore, e l'anima,è  tanta, e talt,cftè  non  poten- 
do dimofìrarft  fcnga  verfare  in  gran  copia, non  veggo  come  vna  lettera  folaba - 
flifà  contenerla, nè  come  questa  poffa  efferatta  interamente  à manifeflarla.  V.  S. 
llluflrifjima  dunque, che  sa, eh  e fra  la  grande  fchierade'fuoi  feruidori  io  per  mia 
pi-tura  mitruouo  di  lei  antiebifìimo,  eperfuahumanitàdimeflico^per  mia  in- 
clinatione  diuotiJfimo,fi  degni  di  comprenderla  col  penfiero  , che  non  ho  dùbbio > 
che  fra  tutte  le  altre  quella  mia  haurà  preffo  di  lei  principalifjtmo  luogo .E  me n 
tre  il  gran  concorfo  delle  comuni  allegrezze  verrà  occupando  l'.S.llluHrifiima. 
tornenti  fi  di  lafciare  adito  alla  medefima,e  col  per feuerare  nella  molta  auttorità 
eh  ella  h à fopra  di  me, confermi  lo  flato  mio  preffo  di  lei, e quella  accompagnando 
fruorifea  me  de  fuoi  comandamenti , che  ì tanta  mia  contentezza  non  fi  potrà 
aggiungere  altra  maggior  ventura.Et  dV.S.llluftriJJimami  raccomando  quan- 
to poffo  humilmentt  in  gratta, e prego  la  bontà  Diuina,cbe  le  doni  il  colmo  itogli  i 
al  tra  ffaiulczzatp feliàtq.  ' • •' 

Di  Mantouai'  xxÀiDccembre  x 587. 

A R G O M E N T 0.“V  ‘ « 

Con  queftbgcntiliffimo  Frelidcntefi  congratula  delfuo  Prelìdcntato. 

AL  SIGNOR  IACOPO  RICCARDI; 
Prcfidcntc  de!  Senato  di  Milano 

Bernardino  Marliani 
A'Milano. 

O'  COME  bene  indouinai  quando  difli,che  dònendo  la  fortuna  corriffroder 
al  merito  di  Votlra  Eccellenza , non  fi  fermerebbe  in  cofe  ordinarie  ; ma 
che  co  pretto, & impetifato  modo  1‘ innalzerebbe  à quel  grado, doue  il  fuoproprio 
valore  la  chiamaua,&  che  il  giudicio  dc'più  faui  le  promettenti. 0"D  IO  buono 
quanto  giubilo , e quanta  allegrezza,  m'è fopragiunta  hoggi , intendendo  dalla 
corufijjima  lettera  di  yoflra  Ejbonore,cbe  le  hà  fattoti  Re  jfatolico  col  crearla 

.1  . T refidente. 
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Trefidente  di  cote  fio  Hegio  Senato , e quanta  confóldtionc  m'bi  occupato  l'ani- 
mo. Salto  quefla  mia  brigata  di  cafa,  il  fanno  giti  gli  amici , l'b anno  anche 
eomprefo  quafi  lecofc  infetìj'ate  . Era  io  veramente  prefago  di  sì  lieta  , exara 
nouella, poiché  in  quello  mede fimo  giorno  ,alcune  belle , & valorose  gentildonne 
alriceuere  deUxlettèra,fi  fono  ridotte  in  càfa  mia  à mangiare,  quaft  doueffero 
accompagnare  il  perfetto  condimento  et  ogni  mio  gu  fio,  facendo  meco  feti  a della 
cagione  di  tanta  contentezza , laquale  non  potendo  ejfer  fignificata  con  paróle , 
difìdero  che  da?.  Eccellenza  fia  imaginata,  & dal  mio  indicibile  amore  à lei 
medefima  efireffa . Queflxoccafione  mi  farona  àdouer  venir  ad  bah  ilare  Mi- 
lano,mix  patria  orginaria;ma  fe  quello  non  poffo, prometto  almeno  di  venir  ben 
toflo  inperfona  à far  riucrcnz*  à lei,&  à fodisfitr  in  parte  allo  fmifurato  affet- 
to,che  trabocca, nè  sà  come  ritenerfi  con  altro  mezp . frattanto  V.E.mi  confer- 
ui  la  folitafiu  grafia  ,cbe  à quella  di  tutto  cuore  mi  raccomando,  pregandole  da 
. DIO  ogni  maggior  felicità. 

Di  Mxntouaà'  io. di  Gennaio  i j8S, 


> A R ,G  O M E -N  T o. 

.Giubila  congratulandoli  col  Papa  della  fu  a fuprema  grandezza. 

A,  G R E G .O  R J O X -I  .V. 

' 1 ' ’ • 'BprtiFatioVannozzj. 

\ \**}\  ’ 1 

A:*  Domino  fa&um  cfl;,  ficor  3c  eft  mirabile  in  ordlisnoftrij.  Siena* 

‘inen  DOMINI  bcnedidlum.  .Bacio  con  quanta  maggior  humiltà  pójfo 

. i fantijjìmi  piedi  della  S antiti  Voflra,c  non  andrà  molto, che  verrò , piacendo  à 

DIO, a baciarli  prefiuUxlmente.Frattato  mi  rallegro  con  effo  lei  della  grafia  fitt 

tale  da  Sua  Diurna  Maestà  di  coflituirla  fuo  ricario  in  terra  : colla  (jhiefa  à cui 

è fiato  datoxosì  buon  Capo  ; col  monda,cbe  barra  vnamorcuol  "Padre,  &vn  vi- 

Ìilantiflìmo  Paflore,e  meco,  mede  fimo, ilquale  fiero  diricouerarmi  fotto  quell  om 
r a, eh' io  ho  d\fiderata,e  Jperata  fetnpre  : e no  dubito  che  io  nò  fia  per  treuare  nel- 
la perfona  di  Papa  Greg.XIV..  quella  dell'Illuslrifiìmo  Signor  £ard.di  Cremona, 
dalquàle  io  fui  fempre  fopra  ogni  mio  merito  fhuorito,  & raccolto  benignamen- 
te . E quando  quefìa  nuoua  dignità  hauejfc  fitto  nella  Santità  r olirà  qualche 
matafione;  sò  certo, che  Chaurà  fitta  in  meglio, & à maggior  beneficio  de'  fuói 
bumilijfimi,  ediuotijfimi  [erui, . e creati , tra'  quali  io  fono  flato  non  folo  an- 
nouerato già  tanti  anni,  ma  trattato,  e riputatoper  tale, conmille  amoreuoli 
dimofìrationi  : e come  potrà  nongiouarmi  in  r iridi, chi  m'hà giouato .,  efa- 
uorito  fempre  in  arido  ? Ma  trattante  che  ^td  te  difiderat  anima  mea , io  atten- 
dcròi  porger  votile  preghiere  à D IO  benedetto,  che  conferai  Qupd  operatum 
efi  in  feruofuo ; acaocbf  con  la  vitaicRx  SauthiVoftrx  ilpubhco,  e'l  prillato 
goda  vn  fecolotranquiUo,e  con  applaufo  vnìtterfak  fi  finta  dire, Tarine  babuabi- 
muspropefiuenta  lontani.  E qui  bimilijfmamente , profirato  replicoilbaào 

H 4 .de' 


no  Della  Terza  parte  I 

dé'fnoi  ftntìffimt  t>ìedi,e  con  vnafetc  ardentiftma  la  applico  della  rugiada  del- 
la juafantifjima  benedite  ione.* *. 

' Di  T^apoli a i o .di  Dcccmbre  1 590. 

— ■ 

ARGOMENTO. 

ftdfi  rallegra  che  quello.Signore  Ila  arriuatojin  Italia , chechefia  flato  fate© 
Coucrnatore  di  Milano. 

; AL  SiG.  DON  FERRANTE  G OkN  ZAG  A * W 
• , Marchcfc  di  Cadigliene 

Giufcppe  Palauicino 

A'  CafligUr/ne. 

IO  feppi  con  mìa  grandi  (fimi  contenterà,  cheV.  S.  Ittu^rìffima  dopo  molti 
pericoli  patiti  per  mare, tra  felicemente  arriuata  in  Milano , (3  poi  in  CaTìi- 
glione  : & maggior  ò rallegrerebbe  io  fento  del  fuo  aurino,:  che  non  è quella  , 
che  mi  s'aggiunge  dell'honoratifiimo  carico  battuto  dal  He  Catolico;perche  quel- 
lo era  incerto, qttado  doueffe  effe)  e, & quello  appreffo  di  me  tra  per  mio  fatto  pre 
fagio  ficuriJJimoMa,ficomc  fi  fuol  dire, che  la  piaga  antìuednta  affai  men  duole : 
così  ali  incontro  la  premeditata  buona  nuoua  affai  men  diletta . Egli  è ben  vero , 
che  l'animo  mio  ancora  prefago  di  maggior  mere eie,dr  gtatia,che  V.  S.llluflrif 
fima  fia  per  ottenere  dalla  Maeflà  Sua,fi  vuol  ferbare  luogo  capace  di  maggior 
allegrerà.  Intanto  godendomi  cordialmente  del  prefentehonore,&  forando  af 
fettuofamente  il  futuro  maggiorale  fi  douttta  riuerenga  con  quefta  mia  lettera , 
(3  darò  luogo  per  bora  alle  nume  ro)ìffime,& grauiflime  occupationi fue,poi  ver- 
ro in  per  fona  a baciarle  le  mani.  Et  qui  f icendo  fi)te,h  milmente  me  le  r accorr,  an 
do  inggratia,cbe  mollo  diftdero,&  da  DIO  le  prego  il  colmo  de’ fuoi  honori. 

Di  Lonato  à‘  $.<f  Aprile  157}. 

ARGOMENTO. 

* . ’ 

Contrattila^?  de'  fuo  Confolaro.fc  il  pre  ga  à procurar  che  non  gli  fi  aggiunga 
tempo  al  gouerno  della  prouincia.Q^efto  Lucio  Paolo  fd  quegli, che  accusò  Ca 
tilina  per  la  legge  Plaucia.Vcdi  Salullio, 

A*  LVCIO  PAOLO,  ELETfTO  CONS.OLG 
. Cicerone. 

AJ(C  0 VyA  CHE  io  non  habbiamat  dubitato, che  ilVopoto  Romano  in 
ricompenfa  de  gli  infiniti  tuoi  meriti,  (3  per  la  nobiltà  del fimgne  noSho 
non  doueffe  con  fommo  fattore, & con  tutti  i fnffragtj  crearti  Confolothora  nondi 
meno  da  così  grata , & dolce  nouclla  fattone  certo , mi  è nata  al  cuore  vii  alle- 
grerà ine slim. (bile  : (3  prego  DIO, che  in  tal  dignità  ti  profpa  i , & aumenti t 
& tiprefti  modo  di  rittfeirne  con  quell' bonorc, che  al  grado  tuo,  (3  de  tuoi  mag- 
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ghrì  fi  contitene*  Coti  haueffi  io  perno  in  preforma  veder  quel  felicitino  gior- 
»o,  ilquale  hòfempredifìderato , & con  l opera,  & follccit  Udine  mia  {contar  par- 
te dell  oblìgo  grande,  che  tengo  conteco . Laquale  occafiotte  poi  mi  i fiata  tolta 
da  qnerio  iuajpettato , & improuifo  accidente,  per  ejfermi commuto  vfcireal 
gouemo  della  prouincia  j voglio  in  fomma grafia  da  te, che  tu  ti  sforai , & operi 
in  effetto, che  non  mifiafntto  punto  di  torto, cioè  che  non  mi  fi  allunghi  il  termi- 
neaffegnato  alivfficio  mio  : & quello  per  arriuare  in  tempo  ,che  io poffa  pigliar 
contentezza  de  gli ottimi  gouerni  tuoi.  S tifano. 

ARGOMENTO. 

Si  rallegra  con  Marccllo.che  vn  fuo  fratello  Cugino  /la  flato  eletto  Con  fole:  e 
gli  fcriue  che  quanto  prima , hauendo  finito  il  gouerno  dell'anno , gli  fìjtr.andi  il 
fucceffore. 

A'  MARCO  MARCELLO  CONSOLO 
, - , Cieroneviceconfole. 

\>f  I allegro  infinitamente, che  il  tuo  honefio  diftderio  fia  giunto  al  fine , che 
'*■*•*■  tua  pietà  verfo  de  tuoi , & la  carità  verfo  la  Tatria  meritanano , & 
che  la  riputatone,  laquale  ti  fanno  generata  nel  tuo  Confolato  le  fingolari , & 
illuflri  virtù  tue , h abbia  fatto fiata  à Gaio  Marcello  al  mede  fimo  grado . Sono 
certo  che  non  fard  ninno  in  {{orna, che  non  fe  nemoflri  contento , fìcome  noi  ce  ne 
moririamo  ; iquali  mandati  da  te  à custodia  di  quelli  virimi  termini  dell' impe- 
rio nofiro , ti  esaltiamo  al  cielo  con  ueriffime,  Ci  giufiiffìme  lodi  : percioche  an- 
coraché io  dalla  fanciiillegga  tua  t’habbia  amato  vincamente , & tu  mhabbia 
nonfolamente  in  ogni  tempo, Ci  con  ogni  occafiene  Aggradito  ; ma  eti audio  repu 
tato  degno  d'ogni  honore  : tuttauia  veduto  l atto  amoreuole , ilquale  hai  vfato 
verfo  tuo  fratcllo,CÌ  il  fignalato  fauore,cbe  ti  hi  fatto  il  Topolo  !{omano,i>i  ben 
mille  doppi  fi  è raddoppiato  l'amore, che  prima  riportata  . Et  non  tacerò, che  io 
fento  grandiffimafodisfattionc , qual  bora  io  odo  da  huomini prudentiffimi , Ci 
da  perfine  degne  di  federarne  in  tutte  (opinioni , Ci  anioni, & in  tutti  gli  ftudi, 
& andari  amendue  tiriamo  ad  vn  ber faglio . Mora  fe  appreffo  l altre  belle  ope- 
rationi  del  tuo  Confolato, aggiungerai  ancor  quefta,  che  mi  fi  mandi  torio  vn  fuc 
ceffore,ouero  che  non  mi  fi  adunghi  il  tempo, che  per  decreto , & per  legge  mi  li- 
mitafli  : rimarrò  da  tefódisfktriffìmo . Attendi  à fiar  fano,  amandomi , & di- 
fendendomi al  f olito  . Delle  mioue  de'  CPartbi  non  volendo  per  ancora  raggua- 
gliare il  Senato,non  mi  i parato  firiuéme  i te , perche  fcriuendo  al  (fonfolo,par - 
rebbe  quafi  che  io  firiueffi  alienato.  Stifane. 


ARGOMENTO 

Fa  Vflfìcio  di  congratularione  con  M.Marccllo  pereflcre  flato  fuo  figliuolo  eletto 
Confole.Etacoftui  collega  di  Cicerone  nell’Augurato.ecompofe  libri  de  gii  Ani 
guriijficome  ila  fcritto  nel  c della  Diuinatione. 

: ' A MAR- 
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,A’  MARlCO  MARCELLO  SVO  COLLEGA 
Cicerone  V iceconfolc. 

MI  rallegro  /opra  modo,  che  Marcello  fa  fitto  Confole , & che  al  tuo  difi- 
derio  fa  fegnito  l'effetto.  Et  non  poteua  riceuere  monache  di  filmile  alle 
gregna  mifoffe , non  folamente  per  rifietto  di  lui , ma  etiandio  Rimando  che  la 
tua  virtù  ma  tti  ogni  fomma  felicità . A queflofl  aggiunge,  che  quando  la  for- 
tuna fhuoriualecofemie , Ci  quando  le  perfeguiua,  io  feci  pruoua  certa  della  fi- 
negga  dell  amore,  che  tu  miportaui  : CS  brenemente  hò  fempre  trouato  tutta  la 
cafa  tua  effere  fata  prontifjima  alla  folate,  Ci  honor  mio, tutte  le  volte,che  ne  è 
occorfo  il  bi fogno.  Laonde  mi  furai  piacere ,à  moRrare  quefia  mia  contentegga. 
alla  tua  conforte  Giunta, donna  piena  di  bontà, & di  valore . T i prego  ad  amar- 
mi,Ci  difendermi  al  fililo.  Sta  fino. 


ARGOMENTO. 

> * « 

Si-rallegracon  Curione  ch’egli  non  fi  rruoui  in  Roma.oue  moire  cote  fi  fac<s- 
uano  centra  la  Republicajma  li  a io  luogn,oue  riccua  gran  iodeaiellc  buone  ape 
.rationi  Jn  vltimo  TciTorta  à fauorir  la  Rcpublica. 

A*  GAIO  CVRIOTJ  E 

' • • ' * • • * 

Cicerone. 

PE  TfS  come  noi  fliamo,  che  pure  d fcriuerlo  non  mi  baila  l’animo . JEt 

benché  douunque  tu  fa, come  l'altra  vòlta  ti  fcriff,fei  nel  mede  fimo  perico- 
lo nondimeno  mi  allegro  che  non  ti  tritoni  à goma  ò faperche  non  vedi  quello, 
che  noi  veggi  amo, ò per  che  la  tua  laude  è collocata  in  luogo  altìffimo,&  tlluflrc, 
onde  può  effereveduta  da  molti  de  gli  amici,  & cittadini  noRri  ; Ci  la  fama  tua 
in  aueRe parti  vola, non  ofcura,ò  varia-, ma  conformc,& chiarijfima.Etmi  fi  fi 
dubbio  fe  io  debbo  allegrarmi , ò temerebbe  fi  fa  dcRa  vti afiettatione  mirabi- 
le del  ritorno  tuo  .non  già  perche  io  dubiti , che  latita  virtù  non  corri  fionda  al- 
l'opinione degli  huomini;ma  sì  veramente,  che,  quando  far  ai  venuto,  non  hab- 
bia  doue  impiegarla  : sì  fino  hormai  cadute.  Ci  quaft  cHìnte  tutte  le  laudeuoli 
v finge  della  noRra  Tatria.Mafercbenan  sò,fe  queRo,che  io  fcriuofftcuramen- 
te  f aferitto,  ilreflo  lafcierò  che  ti  fa  fgnificatoper  altri  JEt, così  non  battendo, 
come  hauendo  alcuna  fieranga  della  ‘fiepublicarfà  però  dal. tuo  canto  tutti  que- 
gli sforgi , che  vn  valorofo'cittadino  deefarcper  rendere  Cantica  libertà & la 
dignità  /olita  alla  Tatti  a afflittaci  oppreffa  dalla  mi  feria  de'  tempi,Ci  guafla 
dalla  corruttionc  de'  vituperatoli  coRumi.  Stà  fono.  

A R G O M E N T O. 

Ra'Jegrafi  con  Celiache,  vinti  i con>petitori;fia  llat  od  i fr  gna  to'Ed  ile  Guru  te. 

A'MAR- 
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Lettere  di  Congratulationc.  r t j 

A*  MARCO  CRLLIO  RVFCV  ELETTO1  EDILE  tVRVLE 

_■  v r 

Cicerone  Viccconfofe. 

quefle  bande  nonfisà  mai  niente  delle  co  fi  di  Roma, tra  perche  il  viaggio 
è lunghi  (fimo, (f  perche  ci  è tutto  pieno  di  ladroni , & d'ajfaffìnì  di  fìrada:  il - 
che fd,chc  le  nuoueci  vengono  tariiffime.  Imperò  non  è pernia  negligenza,:' io 
fono  Hato  tardo  àrallcgrqrmi  con  teco  della  tua  nouella  dignità, delinquale  con  > 
mia  grandiffima  contentezza  ho  bauuto  finalmence  ragguaglio . Mi  rallegro 
adunque  non  folamentedelpr'efcntegrado,ma  di  quelli  ancora,  chedietro  à que- 
ilo  fi  fogliono  aftettarcJit  oltre  all' allegrezza, mi  ti fatto  infinit  amente  oblila 
tornò  trouo  parole  da  rìngratiarti, perche  vi  fai  peruenuto  in  modo, che  ci  hai'da 
to  materia  da  ridere,&  vn  foggetto  tale, che  nò  ci  Inficierà  mai  rincre fiere  il  tem- 
po.Subito  che  io  intefi la  cofafio  mi  velli  la  petfona  di  colui  (tu  fai  quale  io  dico) 

& partami  divedere  quei  fuoi,ié  quali  vanamente  figtorìaua  .Et  non  mi  alle- 
gro già, per  che  io  paia, cheta  h abbia  vinto  ma  frruoUa  difficile  ; ma  sì  del  mo- 
do,con  che  hai  sbizarrito  quejlo  pazarellofcbc  la  voltata' pur  teco  . Et  certo  che 
hhàriportato  quell  honore, che  fi  meritauarma  perche  flou  baurei  mai  penfato, 
che  Infortuna  lo  doueffe  vituperale  in  così  fìrqna  maniera-, mi  fomeniua  di  quel 
verfo. 

Qual  miracolo  mai  fi  vide  in  terrari  ? 

In  fine  (sio  non  lo  dicofio  muoio)  mi  fu  forza  fiuoprirc  l'allegrezza , che  io  ha - 
uea,&  volta  fu, che  io  mi  credetti  di  fioppiar  delle  rifa.Quelli  che  m erano  intor. 
no  mi  riprcndeuano:&  io  rijpondeua  in  mia  difenfienCj, 

2{on  macca  fate  amici:  vn  gran  piacere J, 

Offufia  la  ragione, & t intelletto. 

Che  piu  * mentre  che  tomi  fò  beffe  di  lui,qnafiin  luimi  fono  trasformato  .-voglio 
iire,fono  quafi  diuentato  pazZ?>come -H'-  Qèfi  voglio  far  punto  perche  vn  altra 
volta,cbe  mi  feruirà  meglio  il  tempo , ne  firiuerò  più  à lungo  ; & dirò  dell  altre 
co  fi, che  al  pre finte  mi  taccio. lo  tiamo,ò:Rj*fo,  quant’i  o debbo;  & rend  o fiamme 
grafie  alla  fortuna, che  m’hà  voluto  concederecosì  ricco  patrocinio, comò  il  tuo ; 
acci  oche  coloro , che  mi  portano  imidia,  fi  pentan  o de  loro  fàoccbi  difegni , &; 
Spici, che  mi  odiano, de’  maluagi  pen fieri, & federati  effetti ..  Sta  fono .. 


LETTE- 
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LETTE  RE 

DELLA 

TERZA  PARTE 

DELL’IDEA 

. DEL  SEGRETARIO  • 

• • *.  « , 

DEL  SIC.  Z V C CHI 

Comprcfcfotto’l  capo  diRingradamenti* 


ARGOMENTO. 

Rende  gratie  a!  Zucchi  dell’opera  da  lui  fatta  con  alcuni  Cardinali. 

AL  SIC.  BARTOLOMEO  Z V C C H I ‘ 

da  Monza 

Annibai  Guafco 

A' Roma. 

^D)7  SCK.ETO  debitore  io  farei  con  V.  Signoria  ,fe 
prefupponejji  dhauerla  con  altrui  parole  pagata , non  U 
potendo  (come  dourei)  con  fatti  pagare.Lafciamo  l antico 
mio  debito  all  a virtù  fua,&  all'ajfettione,cbc  mi  bà  ella, 
fempre  moslra  ,che  mi  fanno  quefle  partite  troppo  gran 
fomma  addoffo:vnanuoua , e particolare  obligatioue  mi 
— tacer  efce  a qucflo  conto, per  lincommodo,cb'eìla  fi  bà  po- 
co fà  con  cotesti  lllui biffimi  Cardinali  per  me  tolto . Di  quello  io  pregai  il  Sig. 
Marc  liocorno  Stortici  ioni,  che  mi  fu  con  effo  lei  melano  ad  angariarla  dclpe - 
fe,che  ne  la  ringratiajje  ancora  in  mio  nome  fintato  che  l hauefii  io  medeftmofàt 
to . TSfon  so  s'egli  mi  haurà  in  ciò  preuenuto;ma  (piando  così  fojfe, intenda  bora 
y.Sig;  che  io  non  bebbi  sì  poca  difcretione  di  voler  per  lui  fupplire  in  parole à 
quello, che  le  mie  non  baciano  . "Piaccia  à DIO  di  porgermi  vn  giorno  occaftone 
di  poterle  con  opere  moftrare  quanto  le  fia  nel  cuore  [tenuto . E gradi fca  ella  da 
me  frattanto  vnaffettuofo  ringrati  amento  della  cortefe  opera fua  per  me  impie- 
gataci conferiti  nelCamor  fuo,cheio  per  me  ne  pr  et^o, e glorio. Et  ày.S. bacio 
le  mani  con  pregarle  mille  gratin. 

«v  * rr  » • i'  •«  r 


Di  ^tlejjandria  d i$. di  debraio  I J^J. 


A R- 
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Lettere  di  RingtatUttientu 

R G O M E N T o.  ' 

Rifigratia  quello  gencilhuorao  d’vn  prefentc  mandatole.  . , 

A'  M.  CIOYA.N  NI  Mica  EL  E 

Veronica  Gambara  daCor roggio  ‘ ' 
X'Vinitia. 


NO  ^ vàgli  o entrare  in  vn  pelago  così  profondo, Molto  Magniate  Signor 
mio, che  non  puffo  trottar'  il  modo  di  vfctrne  quando  mi  piaceri:  ilchefa- 
iei  s io  volefp  faticarmi  in  render  gratieàViS.  della  cortefì a vfata  in  mandar - 
mi  la  bella, Si  buona  pogga  di  leuantefnfteme  con  gli  aghi  di  Dama  fio,  Uguali 
tutte  bipenne, Si  calami  [eparata  meritano  effere  tenute  in  pregio.-accompjgna 
te  poi  da  vna  dolcifjima , & gentilizi  ma  lettera, quali  parole  J ariano  bastanti  i 
fodisfare  alla  mille ftma  parte  ? certo  niuna.E  però  tacendo  con  la  lingua, e par- 
lando col  cuore  dico  tutto  quello,  che  può  imagmxr  vn  grato  fiirito  di  dire.  "Però 
r.S. come  per  fona  piti  di  fpirito,cbe  di  tarde  fi  ptrfiada,e  conftdtri,cbecio,chc  fi 
può  dir  circa  quella  materia, tutto  è detto.  Et'rfuejìo  modo  banrò  trouata  la  via 
d’vfiire  fuori  del  pelago , Rallegrami  bene  con  me  mede fima,cbe  quando  me- 
no penfaua  di  effere  in  uoflraconfideratione , io  ci  fiacorìfiffa,  che  non pojìx  te- 
mer e, che  il  tempo  con  le  fue  fonp  me  ne  poffa  mai  trarr  e. Et  di  queflo  ne  ringra- 
tio  & la  mia  buona  forteti  V.S.H  la  fupplico  à perfiuerare,& feben  così  JpcfTo 
(come  ella  propria  dice)  non  ho  fue  Utterc,bènche  fempre  mi  fariano  care,uogli a 
raccordar  foche  io  le  fono  tanto  affettionata, quanto  poffa  effere  ninna  madre  à fi- 
gliuolo vìrtuofo,CÌ  qualificato, conte  iella  ,aUaqualedicuoremi  raccomando. 
Così  fi  il  Signor  Hippolito  mio  figliuolo;  non  dico  dell'altro  per  effere  col  f{eue- 
rendiffmo  mio  à far  le  fefle,  & la  fupplico  mi  raccomandi  al  Magnifico  Sigiar 
pio  cPadre:the  T^ofirà  Signor  DIO  gli  conceda  quanto  amendue  difiderano.  « 

v ' 1 Hi  Correggio  Pvltimo  di  Decembrt  iJ4a- 


ARGOMENTO  ; 'v 

Quella  gentildonna  ( che  fi!  vna  delle  Signore  di  Spilrtnbergo  ) r ingrati»  il 
Sig.Zcno  di  prefenci  fatti, e di  dilideriadi  farne  ancor  pnL 

ÀL  ALARISSIMO  M.  CAt^RIN  ZENO  • 


Giulia  da  Ponte  ' ■'  "s  ‘ *>•'? 

">  "•  • A'Vihetia.  *•  . r -r. 

* ‘ 01.  ‘ • ’V  - » ;>  • ».  - k / * '■* 

IO  non  sò  in  verità,  Clarìfimo  Sig.  mio,  da  qual  capo  io  debba  dar  principio^ 
firiuerlea  così  mi  cò fondono  le  tante  fue  cortcfie,Uquali  riforgono  ogr,  bora 
dal  vitto  fio  fintesi  fattamente, che  nè  ghiaccio  di  ve mo,nè  caldo,  ò ficco  d efbtr 
te  impedifee  mai  il  fio  naturai  corfo  sì, che  fempre  non  abondì , quado  di  gentili, 
& bonorati pvefenti , Si  quando  di  parole  amoreuoli , & humane  più  di  quello , 
cbetwficomiaKm».  Onde  coyofi&qlomì cosìafmttat  &pouera  diparolcjbe 
i ' “ *"■  ' non 


Diqiti; 


id  by  Google 


tlf  •ì'W  fsdlliT&za  fitiè- ■- 

non  mi  balla  l'animo  di  trinar  forma  di  renderle  le  debite grotte  dì  quelle  fue  co 
sì  grate,&  amtreuoli  cortefie,&  deidi fiderio,che  tiene  anche  di  fhr  pìù, con f ef- 
fe certo  non  faper  che  dirmi,  & pii  mi  confonde  ancor  a il  confederar  poi,  ch'ella 
i quel  gran  Senatore  ornato  di  tante  virtù, chepochi  lefeuo  fi(periori;ilquale  fi- 
come  ogn  arbore  non  può  render  altro  frutto  ,chel  fuo  naturale  j coti  non  si  per 
fua  natura , & co  li  urne  produr , ferton  opere  d'ogni  eccellenza  ripiene  j & io  per 
mia  felice  forte  fon  da  lei  eletta  per  fuahumanità  i goderne  più  affai  di  quello 
che  dotaci  meritare.  ì^on  haucndo  io  dunque  modo  di  ringmiarla,  nè  quanto 
debbo, nè  quanto  vorrei, prego  T eterno. DIO,che  la  conferai  lungamente  in  ogni 
felicità  per  gloria  fua, *3.  beneficio  vniuerfaledì  quella  iSgpublicaE  qui  facendo 
fine  bacio  à V.  sJa fua  bonorjua  mano  con  ogni  termine  di  riucrenza,&  in  buo- 
na fua  grafia  mi  raccomando. 

Di  Spilimbergo. 

A R <3  O M E N T O. 

Rende  gratied’vn  vaio  di  porceUaoa,clcufà  u Mrdanzi.d'hauer  foJiifacto.# 
«quello  debito. 

-A'  M.  M A R C A N T O N I O M l € il  £ L £ 

.UcopoSanazasp 

• . f ’ t. 

;A  Vinctia. 

IL  Signor  Segretario  M.  Girolamo  Diedo  con  la  fua  vjficiofiffìma  bananéti 
è venuto  à cafa  mia,  & di  fua  mano  mi  hà  preferitalo  la  gratiffima  lettera  da 
y.S.col  bello,  & ftngolare.va.fe  di  porcellana, chetila  mi  màda.TsJon  potrei  efpri 
mere  la  cnnfelatione,  che  io  hò  prefa,  vergendo  di  meferbafi  tanta  memoria  nel 
petto  di  talperfona . Bjngratio  DIO , chclprcgo  di  Mufento  in  me  fi  adempia. 
Sim  tarus  amicis . Et  benché  quello  falò  bafldjfe  à tenermi  contento  il  prefente 
dafeè  tale, che  meritaua  miglior  cafa, che  la  mia ; ilche  quanto-più  conofco,r/tto 
in  maggior  obligatione  mi  truouo.  Tqon  nafeonderò  il  difetto  mio  hauuto  infitta 
dalla  fanciullezza  fife  pur.difetto  fi  può  chiaritura  tempi  nollri  quello , che 
ad  -Augnilo  fu  dato  à nota)  dilettarmi  di  fintili fiuppeUettili.Tare.cbe  y.S.fix 
Hata  indolitila  dell'animo  mio:  comiche  in  parie  io  thabbia  pur  raffrenato  col 
freddo  dell’età, che  nè  oro,nè  argento  mi  fu  mai  sìcaro,quantoquefle  delicate^ 
%c:(3  per  venirmi  da  lei, noi  cambierei  con  lo  fmcraldo  di  Genoua.  S aràferbato 
apprejfodi  mt,comcvna  finiffima  gioia  in  memoria  del  mio  amorofijfimo , <*r 
\ yirtuofo  Meffer  Marcantonio . Sono  fiato  vn  poco  tardo  à rifonderle  non  per 

negligenza  veramente,maperla  indifpofitioiiedeltormentatijjimojlomaco;co- 
fa,chc  Appcnamt  lafcia  refirare:  di  forte  chemifa  effere  nemico  dicarta, di  pen 
na,&  di  libri,  tfr pur.  ci  vale JfiL».  Quella  è la  prima  volta,  ebehò  potuto fiora 
quella  tumultuaria  rifqfia;aUaqttale  y :S.darà  venia  per  fua  virtù, rendendo  fi 
certa , che  io  vorrei  fcriutrlcvn  libro  fepoteffi , non  che  vna  letteraper  rendere 
le  debite  gratie, & fedi  sfare  in  alcuna  particella  i tanta  obligatione.  Tarmi  fo-. 
*'  1 ucrchio 
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L et  ter  © di  Ringr  itti  m dn  ri . trj 

utrtbio  offeririmàebi  ùthepotere  da comandimi,  #' ditoni  di  Vt-  Diverk 
ftracebcggamibifognafùr  fine.  y.S^miperdonrper. amor  di  DIO. 

Di  ì{apoli. 


A R G & M E N T O.  - 

' E Ji  denari  <fonati,e  di  lettera fcritta  bacia  le  mani  alia  Signora  Marche!** 
A L LA  S 1 €..  MAR.  CH  E S A DI  PESCARÀ 
' ‘ Bernardo  Taffo. ' * 

f • r • * • • ‘ • , s » >,  • m\  - * • , ‘ . « 

IO1  non  era  in  duhbio,IlluHriflima  Sig.mia,  che  non  foffe  maggior  la  corte  fu 
di  V.  S.  che  l merito  mio  : perche  quella  è sì  grande , # qiteflo  ri  poco, che  fa- 
rebbe del  tutto priuo  digiudicio  chine  dubitaffe;ma  non  penfvta  io  però, cb:  fof 
fc  tantoché  fàceffe  torto  al  Koflrq'giudicio,ilqnale  conofcecbeconsì  larga  mifu- 
rsnon  s’hd  damifurar  il  mio  merito . Ma  d/tbito  che  babbiatt  più  torio  aitai- 
teggaielt animo  voflro , che  alla  baffegga  della  mia  conditiohe  voluto  fodisjh- 
re.T^i  sò,s’fo  vi  debba  boxer  maggior  obltgo  perii  denari, che  m' battete  manda- 
tifòper  la  lettera,che  mhatiete  féritta, perche  q itili  pójfono  fupplire  alle  mie  ne 
cejjitfauejia  può  honorare  il  nome  mio.  Jori  ringratio  degli  imi,  & deli altra, 
non  per  pagami  con  sì  picciolo  pregi»  così  grande  obligatione;ma  per  mostra- 
re almeno  con  le  parole  ildifiderio,che  hò  Ai  pagarla  con  glièffeiti.ln  quello  me- 
go  penferò  fra  me  mede  firn  o,  corneo  pojfa  vjiir  dì  quell  obligo  : ilche,  ancoraché 
non  mi  paia  ageuole,  foiisfarò  almeno  alla  mia  volontà,  con  l hauer  di  fiderato, 
# procurato  di  fkrlo.y.S.viua  lieta,#  mi  tenga  nel  numero  di  quelli, che  meri- 
tanodi  viuer  nella  fica  memoria-*  ' ' '■  ' ( "♦  f 

- Di7(apo!i.. 

— —— : '»;■  ■’ 

A R G O-  M E N T o. 

Di  fiuor  fitto  i tn  filo  cognato  ringratiail  Caro.&  à far  j iene  de  gli  altri iT 
prega.  e 

AL  SI  G.  A N N I B A L CARO 


Bernardo  Taflo  \ 

. , • AvRoma..  . , , j 

NO "K  ^certìfiimo,Sig.mÌo,siod(bSaprimaringratidruideffopera,e&r 

battete  vfata  in  beneficio  del  Sig.hfonofiìo  mio  cognato  ,,  i pur  pregatile 
thè  vogliate  continuare,  procurando  col  voSlrofk  ore  dimenar  lo  al  finedtlf* » 
difiderio-Svno  di  questi  vjfici  t debito  f altro  ucce ff  trio ,#  temo  facendo  ò que- 
Ho  , ò quello  di  non  offèndere  o la  legge  della  noflra  amichia,  allaquale  non  can- 
niate di  confumare  il  tempo  in  giri  di  belle  parole  per  riagr  attorni , ò la  uoflra 
gentile,  #vfficiofa  natura , laquatè  per  correre  à quelli  affetti  di  corte (iti.# pai 
gjouare  àgli  buomininon  bàbifogno  dello  {frotte  delle  preghiere  d'alvo,  ot  non- 

. dimena 


Digitized  by  Google 


rtf  h- DefUTOTapaft^n:.! 

4menoTamqye,cbe  topino  alSig.  Honofiio,  eldifidem,tht  io  hò,  ibeegliot~ 
tenga  l intento fuojni fanno far  torto  al  miogÌHdtcio,&  al  vofiro  mei  ito.Firin 
gratto  adunque  quanto  più  fi  può,  poiche'l  piacer ,che  io  ne  riccuo,  non  può  effer* 
maggiore, & vi  prego  con  quelle  più  calde  & affettuofe  preghiere,  che  vi  può  ver 
gere  vii  amico  in  betieficiod'vnfiatcHo,  qual  m’.è  detto  gentilhuomo,che  voglia- 
te con  quell' ardore jbeui  può  accender  nettammo  quello  mio  iifiderio, aiutalo, 
# fkaorìrlo  appreffo  tlHufirifiimovoiìroTadronesì  ffihe  fìcome  cgUconoJce* 
ch'io  l’amo, cohofeamede fintamente,  ch'io  fia  amato  da  voi . Io  nonpotretpià 
caldamente  pregami  per  cofa,  che  ni  importale  la  vita , ni  Ihonore,  poiché  ogni 
vtile,&  bonore  di  mio  cognato  reputo  proprio,#  particolare,  ftcomcproprìa}&’ 
p articolar  farà  HoUigationè  che  io  ve  rih  auro.  uoglio  pregami  più  lunga- 

mente,per  più  lungamente  non  dami  cagione  di  dolemi  di  me,  rendendomi  certé, 
thè  non  mancherete  d'alcunovffkio  debito , Cf  necejfario , per  fodisfare  alla  uàf 
Sfarà  nobile,#  vfficiofa  natura, (f piacer’  à noi.  Fiuete  lieto. 

Di  Salerno,  Vl  1 ' * • . 


Hi  ' 

ìji 


l tfOJti'À 


ARGOMENTO. 

Lo  ringratia  d’vn  dono  mandatogli^ 

Al  SIC?.  PAOL.O'  GRILLO 

\ ' ‘ * i r r,  * , 

T ■ r Torquato  Taffo 
; A’Gcnoua. 


f altre  circo  flange.  La  rmgratio  adunque, perch 
daua,nè  laff>ettauajdoue,c  quando  leffernpio  dourebbe  effer  confiderato,e  fegui - 
to  dachi  poteva  darlo  à gli  altri  molto  prima:  ma  ninna  cofa  Caccrefce  più  della 
mia  gratitudine  .per  laquale  s' egli  fofie fiato  picciolifftmo,  toni  ella  ferine ,t bau*, 
rei /limato grande ;ma  effendo  per  fe  mede  fimo  grande,  mi  par  grandiffimo.Dun 
que  contenti  fi  F.S.che  quella  fia  la  mifura  del  fito  dono, laquale  è nettammo  fot 
ta  dalla  Tintura, e confermata  dalla  ragione, e dattvfan%a;c  potrebbe  moflrarfi 
così  attimprouifo,comehò [coperto  la fualiberalità . Ma  delle' cofe,che poffono 
attuai  ire, n on  è certnga^  della  mia  volontà  può  infin  bòra  effer  certame eevbe- 
tò  jempre  di  manifeUarla  con  ogni  affettionej#  oJferuan^a.E  le  bacio  le  mani. 
\ 1 DiFérrnru  . ■ . . ' , 7 


ARGOMENTO. 

• : 1 ' *■  ’ 

t • . ^ * 4 "té  *•  ’ 

Moftral7-gm<\rendendo  giratie  al  Re  d hauerlo/auoritamentejaccomandj 
tosi  Cardinal  di  Bologna. 
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Lettere  di  Ringratiamenti.  u9 

A'  FR  AN  CE  SCO  PRIMO  RE  DI  FRANCIA 
Claudio  Tolomci. 

T 0 era  prima  affezionato  nostro  feruidorefinteadendo,  o Sire, da  ogni  parte  l * 
A rare,e  fingeiir  virtù  dell  animo  uoflro;  ma  hora  incomincio  ad  ejfcruifcrur 
dorè  obligat«,dapoi  che  uoi  per  fonema  bumaniti  ui  ftete  degnato  feender  in  così 
bafo  luogo, come  fono  io , e aliarmi  con  Chonorata  uoflra  teflimoniangafoprx 
i meriti  m iei . Il  Heuerendiftimo  Cardinal  di  Bologna  rn  h i mostrato  lafauor» - 
uol  lettera  da  uo  i fcrittagli  in  mia  r accomandatane , per  la  quale  hò  cono  fiuto 
ì infinita  uoflra  cortcfia,&  infieme  il  g randiffi  no  obligo  mio  ; confida  andò, che 
vn  Re  di  tanta  virtù, e gronderà  habbia  volto  il  pen fierdfàior irmi  confile  let 
ter  e,  &bonor armi  Onde  vo  endo  (cornei  mio  debito)  ringratiarlx,mifento  vin- 
to dalla  grandetta  del  bcneficio.Tcr  laqttal  cofa  non  potendo, cmne  fi  contierrcb 
bcfodisfkrmi  à pieno, imiterò  in  quefla  parte  rimante , ilq  t de  molte enfe,  che 
non  poteua  ben  dipìnger, ^icopriua  con  vn  velo, lafcian dote  più  rafia  nell  imagi 
nation  de  pen fieri  altrui , che  cercando  col  pennello , e co'  colori  porle  innanzi  4 
gl  occhi.  Cosi  io  non  potendo  trottar  parole , che  fcolpifcano  qucfl  i debita  feruitù 
miafitò  pen  fato  col  uelo  delfilcntio  ricoprirla , fperando  che  più  fiati' mente  fi  co- 
jiofcerà  quel,cb  io  dentro  nafeondo,  che  aou  anueuiua  di  quel,  che  fiotto  i faoi  veli 
nafeondeua  rimante. 

Di  I\oma  a 7. di  Maggio  1536.  ■* 

A RGOMENTO. 

Ringratia  quello  gcntilluiomo  d hauer  concilialo  vn  parentado. 


A’  M.  ORLANDO  MARESCOTTl 
Claudio  Tolomci. 

p E A.  lettere  d' mibai  T olomei  hò  intefo  gli  amoreuoli,e  caldi  uffici, che  ha 
A urte  fatti  à beneficio  d’ Olimpia  mia  nipote , e come  dall  opera  uoflra  è nata 
la  edehiuftone  del  ‘Parentado  col  fonte  èchide  d Ehi,bautdo  voicolcoiiflglio, 
con  la  prudenza,  & con  lauttorità  uoflracondottx  quefla  pratica  al  di  fiderato 
fine  . DcUaqnal  cofa  tutti  noi  vi  refliamo  ob'ig.uijjtmi,  $ vi  rendiamo  infinite 
grafie  : che  certamente  non  douetumo  oiù  difiderare,  che  far  parentado  con  vna 
perfona  così  nobile, & virino  fa, coniò  il  Conte, e per  opera  d' un  gcntilhiiomo  così 
honorato,come  fiete  voi. Io  ceno  ne  reflo  così  contento, che  io  perdonerei  alla  for- 
tuna molte  ingiurie , ch'ella  per  addietro  mhà  fatte  ,fe  quell  1 foffe  fiata  opera 
f"f,e  non  della  fingol.tr  uirtù  uoflra . Vf  so  che  altro  mi  ui  dir e,f monche  io  ui 
prego,  che  ficome  h mete  uoluto  con  qiitflonobil  beneficio  legarmi  : così  ui  piac- 
cia porgermi  qualche  occafione,  flndc  io  poffanon  ifeiorniigià  ; ma  ùuouamente 
obligarumìnmperoche  moflrandomi  doueio  poffa  feruirui,mi  farete  motta  cor- 
tefia,e  mono  piaceretlaqual  trofia  da  me  è fommamentc  di  fiderata, e da  uoi  come 
cortcfe  gentHhuomo  me  la  prometto. 

Di  Roma  X r-j.di  Gennaio  1 543. 

Tc  rga  Tarte  de H' Idea  del  Segret.  I A R- 
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ut  hiDefUTcréapaà#:^::  J 

imenolamqye,che  topino  dSig.  Honofiio,  eldifiderzo,ebe  io  hb,cbe  egli ot- 
tenga l'intento  fuojnifknnofàr  torto  al  mio  giuiicio,&  alyoflromeiito.Pirin 
gratto  adunque  quanto  pià  fi  può,  poiché!  piacer, che  io  ne  riceuo,  non  può  effero 
maggiore, & ri  prego  con  quelle  pià  calde  & affettuofe  preghiere,  che  ri  può  por 
gtre  rn  amico  in  beneficio  d'vu  fratello,  qual  m'è  detto  gtntilhuomo,  che  raglia- 
te con  quell’ arderebbe  ui può  accender  nel? animo  quello  mio  difiderio, aiutalo, 
#fkuorirlo  appreffo  llllufiriflimo  roHro  T airone  sì ,( che  ficome  egli  cono  fee, 
ch'io  l'amo,  cono fea  mede  firn  amente,  ch'io  fìa  amate  darò! . lononpotreipià 
caldamente  pregarui  per  cofa,  che  ni  importale  la  rito,  nè  thonore,  poiché  ogni 
rtile,&  bonorc  di  mio  cognato/eptfto  proprio,# particolare, ficome  propria,# 
particolar  farà  l obli  gattoni  che  io  re  rihaxrò.  J^pn  uoglio  preganti  pià  lunga- 
mente,per  più  lungamente  non  darui  cagione  di  dolenti  di  me,  rendendomi  certo, 
thè  non  mancherete  d' alcuno  vfficio  debito , Cf  neceffario , per  foditfare  alla  Ut- 
fi ra  nobile ,&  rfficiofa  natura, 0 piateti  à noi.  Pinete  lieto.  ' 1 

Di  Salerno , '/*u  b „ .~Vk  ’ *' 


ARGOMENTO. 

. - * 

lo  ringratia  d*tn  dono  mandatogli^ 

A L S I G.  P A O L O GRILLO  V? 

• » ‘ k ' ’,»*  » i-»  ” * 

• r Torquato Taffo 

. A'Gcnoua. 

; ;Vj  il:1,*.’  W *.  ! ‘ ! V'|K  .*■  . . - 

LE  parole  iiV.S.nonpoffono  tanto  diminuire  il fu» dono, quanta  faccrtpLc- 
no  la  fua  prontezza,  la  bcniuolen^a,  la  qualità  del  tempo,  e del  luogo,  o 
f altre  circo  flange . La  ringratio  adunque, perche  l'hà  dato  à me, che  noi  diman- 
daua,nè  l afpettauasdoue,e  quando  lefjèmpio  dovrebbe  effer  confidente, e fegui- 
to  dachi  poteva  darlo  à gli  altri  molto  prima:  ma  ninna  cofa  l accrefce  pià  della 
mia  gratitudine  .per  laquale  s' egli  fofie flato  picciolifjìmo,  corri ella  faine, t bau-, 
reiflimato  grande ;ma  effendo  per  fe  mede  fimo  grande , mi  par  grandiffmo.Dun 
que  contenti  fi  V.S.che questa  fia  la  mifura  delfuo  dono, laquale  ì nell'animo  fht 
ta  dalla  fìfatura,e  confermata  dalla  ragione, e dalTrfxn%a;c  potrebbe  moflrar fi 
così  all improuifo,come  ho  feoperto  la  fua  liberalità . Ma  delle\cofe,che  poffono 
avvenire, non  è certezza#  della  mia  rolontà  può  infin  bora  effer  certa,e  cerche- 
rì  fempre  di  mani  feti  caria  con  ogni  affettionedr  offeruan^a.E  le  bacio  le  mani 
K*  DiFémtrg-o  ,7 
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ARGO  MINTO. 

• . ....  4 * - 

Moftraf?  gratn.rcndendo  grafie  al  Re  d'hanerlo  fauon'camtntexacconu  fida- 
to al  Cardinal  di  Bologna.  ' 

■>'  .(  ....  i\  ■ i ' .1  kt  __ 
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Lettere  di  Ringratiamcnti.  xx9 

A"  FRANCESCO  PRIMO  RE  DI  FRANCIA 
Claudio  Tolomei. 

f 0 era  prima  affezionato  uoftro  fcruidore, intendendo,  ò Sire, da  opti  parte  t* 
A rare, e firtgel.tr  virtù  deW animo  uolìro;  ma  bora  incomincio  ad  efferui feruir 
dorè  obligate,dapoi  cheuoi  perfomma  bum  ani  ti  ui  ftete  degnato  [under  in  così 
bajfo  luogo, come  fono  io , e aliarmi  con  Cbonorata  uoflra  teftimoniangafopra 
i meriti  m ici . Il  R euerevdifiimo  Cardinal  di  Bologna  mh  i molirato  la  fauoro. 
uol  lettera  da  uo  i f bàttagli  in  mia  raccomandatione , per  la  quale  bò  cono  fiuto 
■f infinita  uoflra  corte(ia,&  infteme  il  grandini  no  obligo  mio  ; confida  ondo, che 
Vn  Re  di  tanta  virtù, e grandegja  habbia  volto  il  penfierdfh  lorirmi  con  [ite  let 
tere.fi  bonor armi.  Onde  vo  endo  (come  è mio  debito)  ringratiarla,rni  ferito  vin - 
to  dalla  grandetta  del  beneficio.Ter  laqualcoft  non  potendocene  fi  comterreb 
be  fodis farmi  a pieno, imiterò  in  quefta  parte  rimante , ilq  rtde  nsltccefc,  che 
nonpoteua  ben  dipingerr,ricopriua  con  va  velo, lafciandole  più  tofìj  arili  magi 
nation  de  pen fieri  altrui , che  cercando  col  pennello , e co'  colori  porle  innanzi  4 
gl  occhi.  Cosi  io  non  potendo  trouar  parole , ebe fcolpifcano  quell  t debita  feruitù 
mia,hò  penfato  col  uelo  del  ftlcnt  io  ricoprirla,  fperandoche  più  fkù'meutefico. 
jiofcerà  quel,cb  io  dentro  nafeondo,  che  non  auueuiua  di  quel,  che  fotte  i fuoi  veli 
nafeondeua  rimante. 

_ DjFpmaà  7 .di Maggio  1 j g6.  * 

A RGOMENTO. 

Ringratia  quello  gentilhuomo  d haucr  concilialo  va  parentado. 

A’  M.  ORLANDO  M A RESCOTTi 

Claudio  Tolomei. 

T)  Elf  lettere  <f  >mibal  T olomei  bò  itttefo  gli  amoreuoli,e  caldi  uffici, che  ha 
* urte  fatti  à beneficio  d'Olimpia  mia  nipote , e come  dall  opera  uoflra  è nata 
la  còcbiufione  del  Parentado  col  fonte  Achille  d Elti,bautdo  voi  col  con  figlio, 
con  la  prudenza , & con  lauttorità  uoflra  condotta questa  pratica  al  di  fiderato 
fine . DcBaqnal  cofa  tutti  noi  vi  refliamo  ob!ig.itiffirni,  fi  vi  rendiamo  infinite 
gratie  : che  certamente  non  doueuamo  oiù  difidcrarc,  che far  parentado  con  vna 
perfona  così  nobile, & virtuofa.com è il  Conte, e per  opera  d'un  gentilbuomo  così 
honorato,come  ftete  voi. Io  ceno  ne  reflo  così  contento,che  io  perdonerei  alla  for- 
tuna molte  ingiurie , ch'ella  per  addietro  mhd  fatte  ,fc  quell  1 foffe  fiata  opera 
ftfi.e  non  della  ftngolar  uirtù  uoflra . sò  che  altro  miui  dire,  fenonc  're  io  ui 

prego,  che  ftcome  bauete  uoluto  con  quello  nobil  beneficio  levarmi  : così  ni  piac- 
cia porgermi  (jualche  occafione,  .onde io  poffa  non  ifeiornii già  ; ma  nuovamente 
cbligaruimiàmperoche  moflrandomi  doueio  poffa  feruirufmi farete  nuoua  cor- 
tefia,c  mono  piaceredaqual  $ofi  da  me  èfommarnentc  difiderata,e  da  uoi  come 
cortefe gentilbuomo  me  la  prometto. 

Di  Fornai'  2 7. di  Gennaio  154  5. 

Te r^a  Tartc dell' Idea  del  Segret.  I A R- 


*50 


Della  Terza  parte- 

argomento. 

Viene ringritiaro il  Marchefe  e d’offertidi  fauorir  ii  difidaio  del  Taìomu, 
ed  honoraumentione  fatta  di  lui,  ’ 

A.L  Sia  MARCHESE  DEL  VASTO 

Claudio  TolomeiV 

/ 

CONOSCO,  Eccellenti  filmo  Signor, come  non  conuitHtal  baffo  mio  Hata 
dar  fastidio  fcriuendo  à gli  alti, e diinni  vofìri  per. ferì.  Ma  mi  douete  per 
donare, efeufar  s io  lofò,  poiché  voi  con  lavofìra  cortefta  mene  date  cagione# 
mi  vi /costringete  ; perche  battendo  io  intefo  per  lettere  di  Meffer  Luca  Contile 
spanto  amoreuolmenteuoi  mi  haueterìffoRo  fopra  la  cofa  di  queiprmilegiìche 
io  dimandanti, e infieme  come  honoratamente ,e  oltre  ad  ogni  mio  merito, battete 
parlato  ,e  parlate  taluolta  di  me,  certo  io  farei  ben  ignorante  sio  non  conofcefii 
qucRa  geatia,cbe  voi  mi  fate#  molto  rufìico  r-'io  ne  taceffi.  Chcpoffoio  dunque 
jkr  qntjènon  trapajfar  i fegni  della  mode  Ria  i non  mi  curar  dltffer  riconofciuto  > 
per  noiofo,pur  che  io  non  fa  tenuto  nè  per  ifconofcente,nè  per  ingrato  sconcio fta- 
cofacheiofpero  che  voi  con  quella  cortefta.cbemh  auete  fopra  l effer  mio  honorai 
to,con  la  mede fintami  perdonerete  quello  fhUo,nato  folamente  da  fpirito  di  gra- 
titudine,e  debito  di  riuerenga.  Fjugratioui  dunque  quanto  io  so, perche  quanto  »’• 
icuo,non  poffo,e  vi  prego  che  non  crediate  che  queflo  gran filentio,che  io  ho  fatto 
con  voi  così  lungo  tempo, non  fia  fcefo  altronde, che  da  vn  fommo  riguardo  di  né  - 
vi dar  fhftidiose  flimate  che  s io  ho  così  taciuto  con  la  lingua nondimeno  ho  fem 
pre  parlato  con  l attimo , ilquale  ftcome  già  quindici  anni  fu  da  me  confegrato  al 
tempio  dille  virtùvoRres  così  fempre  s è mantenuto  in  quella  falda  diuotione,e~ 
bora  più  che  mai  c uolto  ad  honorarle,c  riucrirle  parlando, & tacendo. 

Di Hpmaa  ? Ài-Maggio  1545,.  ’ 

A R G O MS  E N T O 

StirnandomoJtol'eflerconofciuto  feruulore  del  Duca,moltra  quanto  gratto 
gli iia  l’amoreuole  folontifua.deHaq  ualc  Joringratia. 

A L SI  G,  CO  S IMO  DE*  MEDlC  li 

DucadiPiorenza: 

llfTolomci. 

lettere  di  MiLattantio  Ffpccolini h'o  intefo  il  benigno  animo  vofliro 
A verfo  mc:cr.fa,che  m'è  fiata  fomm amente  grata,  battendo  io  già  più  tempo  > 
di  fiderato  (tcfcrconofciuto  da  voi  per  uoRro  minimo  ftrv.idore.Cbe  certamente 
non  fola  quella  affet  lionata  feruitu,ch'iobò  molti  anni  battuta  con  llUuflriftima 
caf.t  de  Medici  ; ma  i'eccellentiffime  uirtù  nostre  m'hanno  molto  più  accefo  que- 
llo di  fiderio . E non  potendo  adempirlo  per  alcuna  qualità , ò merito  mio,  fola 
mi  njlaua  questa  feeranga  di  confegitirlo  per  uoRracomfntj.  Onde  tanto  più 

vi. 
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lettere  Hi  Ringratiamenti.  i 

vi  ringratio , e tanto  più  mi  ui  conofco  obligato , (piantola  benignità  uoflra  hà 
Miuan^ato  ogni  merito  mio.Bchmi  sformerà, non  potendo  fciorrccon  alcuna  mia 
«pera  quefio  nodo  conche  voi  m' battete  legato , far  almeno  in  tal  modo, che  eia - 
fcun poffa ageuolmente conoscere quanto io  uolattieri  visita  andito,  e c fretta. 
'Hpn  mi  dificndcrò.con  più  lunghe  parole  in  quefia  materia, per  non  partorire  ef- 
fetto contrario  al  mio  diftderio,  incominciando  à darai  fhslidia,ladoue  io  fot  bea 
mo  di  fornirai . ^ dfpetterò  dunque  che  l tempo  mi  porga  occaftone  di  poter  mo- 
fli  or  con  opere  quel, che  io  bora  prometto  con  parole  .. 

Di l{pma  àzS.di  Maggio  t $39. 

ARGOMENTO. 

Coa  moke  parole  riagracu.il  Grinu.did  i molti  doni  fattigli  di  lui. 

A’  M.  C I O y i JU  B A T T 1 S T A CRJMALD1 

Claudico  Tolomci 
A’Genoiia. 

I?  ICE  PEI  per  man  di  M.lodoùico  Icappari,  i cotognata, e quelle  altre  genti 
^ lo^ge,che  mi  furono  oltre  modo  gratifime,C$  althora  mi  venne  à manoria 
quanto  bella  cofa  è lacortcfia,laqual  non  fol diletta  à colai, chela  riceucjma  mol 
to  più  à chi  la  fìiperche  fe  la  contentezza  mia  d batterla  da  uoi  ricapita  è fiata 
grandijfma,fiimo,che  fta  molto  maggiore  il  uofire  «'battermela  fatta.Hjngra- 
tiate  IDDIO , Mefier  Gionaribattitìa,che  vbà  dato  così  largo  modo  di  poterle 
vfare, colquale  vi  s'apre  vna  Jpaciofi  ftrada  cfacquistarui  i cuori  degli  huomini, 
cd  aliami  con  bellavista  ad  ognigrado  di  gloria.  Ioperramor,cheioviporto 
fino  sformato  infteme  con  uoi  à lodarne  IDDIO,  co  fidandomi,  che  non  lafiierete 
paffare  in  vano  quefla  nobile  oecafione  : anf  fapretecosì  bene,  eprudentemente 
rfarla,che  mollerete  il  fonte  di  tutti  i beni  àf aritela  ogni  dì  più  copiofa  ,e  più  lar 
ga.Ma  che  vociò  parlando, come  io  non  f ape  fi, che  non  è si  grande  in  uoi  la  forttt 
■na,che  la  bontà  dell'animo  non  fta  di  gran  lunga  maggiore t Difcgnaua  (come  ai 
fcrifjì)  ordinami  infin  cento  pe^gi  di  libri;màhor  conofco, che  non  empiono  nè  il 
diftderio  mio,nè  il  grado  uofiro£  certo  uorrebbono  efierealmen  dugento^olqual 
ninnerò  fi  formerà  vna  libraria  finita,  laqual  v' ornerà  prima  lo  fiudio,e  poi  l’ani 
momaggiormente.Rjfcriuetemi  di  gr atia  due  parole fipr  a di  ciò, che  mi  farà  ca- 
ro il  ri filucrmi, e tenetemi  in  gratta  voftrajc  in  qualche  parte  ne  fon  deano.?  iu- 
te felice. 

Di  {{orna  àgli  2. di  Gennaio  154?. 


A RGOMENTO 

We!  primo  capo  di  quefla  I urterà  nngratia  l’amico  di  certo  vfficiofirco  con 
la  Ducndu  d’Vrbmo,c  ncliecondo parla  della  Marchcfa  diJPefcara.e  della  riue 
ronzatile  leporra.,- 


1 l 


A’  MAE- 


»$i>  Dcf!a  Tcraa  parte 

A’  MAETRO  GIVSEPPE  CINGI©  - ’ 

ifTolorucu 

NO  \ sòfe  mi  baflailringratiaruid£iramoreuolvfficio,c  battete  fatto  ptf 
me  con  Madama, di  cui  o poche , à rutila  cofa  potatale  far  che  mi  f off  e pi» 
tara;oue  voi  co»  grande  abbondanza  d amore  bautte  aunangata  ogni  mio  di  fide 
rio  ; perche  àmebastaua  fot,  eh : co n dt/bc^ga  tue  la  rammentaste, nè  ardi  ita 
più  oltre  di  fiderare . Voi  i icno  di  caldo  affetto, non  contento  di  queflo  folo,hauo- 
te  fatto  sì-,  ch'ella  s è degnata  Uggir  la  lette ra,  che  io  vi  fcriueua,c foggiugne- 
te,  tjuaft  bramo fo  eh  io  n inttagbijca , cb  ella  non  pi, riha  letta, ma  Ihàfommo- 
mente  lodat  i . b{pn  so  dunque, Je  mi  bafia  il  ringratiarui,percbe  così  quello, che 
è amore» ole  vfficio  merita  altra  ricompeu  fa, che  di  nude, e J empiiti  parole  . Che 
febene  alla  gentilezza  uoftra  è affai, che  io  la  rkonofea  con  1‘  animo, certo  aldebi 
to  mio  non  fon  pur  à bafìanz*  » fotti  per  rcnderuene  vgual  guiderdone . E ver  te- 
mente io  ferito  in  me  quell  affetto  d animo  per  obligo,e  per  douere , che  ^ileff an- 
drò Magno  fentiiiap.r  cortefta, e per  grandezza . Egli  à qutllo , che  gli  diman- 
dò la  dote  per  la  figliuola, dicendo  che  gli  battana  vn  talento , diffe  con  altezjz *- 
d animo  : à et  baita  bene  il  riceuer  vn  talento  folo  ;maàmc  non  baita  il  darli  si 
poco . lo  fimilmente  dico  per  debito  di  beneficio  riceuuto ,.  thàuoi  baila  bene,- 
come  à gentile  amico,  l'bauermi  giouato,ma  à me  non  bafla  il  ricomperi  fami  con. 
sì  pouero  pagamene o,tome  il  ringratiarui  fidamente . Che  quantunque  in  tutte 
f altre conteje  fta  difpiaceuol cofa  il  fentirfi  vincere , certo  in  queflacLU  vfar  cor 
tcfic  mi  par  chel  perdere  affligga  più  gli  animi  nobili, ch'alcuna  altra  cofa . Dun- 
que che  forò  io<  s io  non  riconoju  quest  obligo  ,fono  fconofcente;sio  nolpago  /* 
ho  ingr  ato. Ma  s io  nolpofjo  per  bora  pagare,  bastiui  Maejiro  Giufeppe,clr alme- 
no io  lo  riconofea . Che  s io  noi  conofcefji, farebbe  tutto  mancamento  dell animo 
mio  ; ma  nel  foiiis facendo  può  effer  colpa  della  fortuna  . Quel , che  mi  fcriucte 
delia  Sig.Manhefa  di  Tefcara,nih«  iufieme  ripieno  di  piacerete  di  diffidare _»  » 
M è piaciuto  ch'ella  pigli  in  grado  la  riverenza , che  leporto  » ma  cb  ella  fi  ma— 
r. migli , perche  io  lanuerifta,  non  puffo  intender fenzamolto  mio  dijf  i acereti  - 
Terciocb : il  dir  così, non  è altro, eb  ano  uccufanni  d unaifirema  ignorala,  qua  fi 
che  io  furidot  tiratale  viti  no  grado  di  Uapore,ch'io  non  nuenda,e  non  conofca 
le  i hi  ari fiune, e fingolarijjimc  vinù,ibefò>io  in  lei,lequali  fon  coslmanifeìte  » c 
tosi  illustri  nel  mondo, che  ben  fi  può  dire  lujiemecon  q.tel  Poeta» 

In  tutto  è orbo  chi  non  vede  il  Solcj. 

L.tfciamo  andar, eh' t Ila  s à bene  quanti  anni  fon  già , ch'io  Ih  ò fempre  honorata 
per  mia  \ igriora,nò  allettato  da  altra  naghezpQt,nè  legato  con  altro  nodo,chec5 
quelb, eh' vfckt  adatte  nobili  (fime  virtù  fue  : ma  con  of co  moltobene,ehe  quelle  pa 
role  fon  nate  da  una  Jita  incredibil  modestiaicoHciofiacofachc  ella  piùtojto  uuol 
far  fempre  cofe  degne  di  loda,c  di  marauiglia  , che  udir  le  lodi,  ò le  marauiglie  ,, 
ch'afconde  l opere  fue,ft  è fempre  più  infiammata  algioitare  altrui, che  al  ritener 
ne  frutto  di gratta, ù di  gloria, ilqnat però  tanto  le  fogne  maggiore,  quanto  fi  co- 
lioj ce 


iy  v 
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Wùfce,cb'ellaèpià  lontani  daldiflderarlo.M  è flato  poi  motto  caro  l'intender  p;'r 
y olire  lettere  fib' ella  fu  alquanto  megliorata  di  quella  fua  mala  difpofitionc_j. 
Vi  ricordo  idaeflro  Giufcppc,che  nella  vita  fua  èpofiala  vita  di  molti  altri  infie 
jne,i quali ticeuono  da  lei  continuo  cibo, bora  d animo, bora  di  corpo . Di  quei  ver 
mi»  i che  voi  tanto  vi  maravigliate, à me  non  è parato  mar  aitigli  a veruna,  per- 
che offendo  già  tanti  anni , ch'ella  è rapita  da  C Uff]  STO  più  toflo  viue  in  fini- 
to,ebe  in  camc,& filmando  ella  la  carne  non  altrinie»te,obe  vermini, e terra, che 
maraviglia  è che  lo fp  trito  fia  fatto  cele  ile, e Dittino,  e la  cameterrena,  e vcrmi- 
tiofa?  State  fané, e quando  bautte  otio  dalle  uoflre  cure,  non  vi fu  molefio  lo  feri 
vermi  quattro  ver  fi. 

Di  %oma  £7. fagotto  1 543 . 


ARGOMENTO. 

Ringtaria  il  Grimaldi  d’hauerlo  fauorito  predi)  il  Cardinale  di  Lorena. 

A’  M.  OTTAV  I AN  GRIMALDI 

- . . 

Claudio  Tolomei 
. A'Gcnoaa. 

/ ESSE1 ^ Vìer'jt  ntonio  Tetti  gpitilhu  omo  Sene fembà  pevfueletterein -, 
-*■▼1.  formato  dell amorevole  ufficio, ebevoi  bautte  fatto  ferme  con  tllhtflri fi- 
fimo  f ordinai  di  Lorena.  Di  ebe  vi  rmgratiofonmamXte ^ fingolarmente  ve  ne 
refio  obligato.Cbe  nò  offendo  voimoffoda  alcun  merito  nnofmafolo  fiinto  dalla 
vostra  naturai  cortefia,ben  conofco  quatoU  beneficio, che  voi  mi  fùteffia  maggio 
rejequato  io  mi  debba  sformare  di  no  moHrarmeiie  nè  fconofcBte,nè  ingrato  ricè 
nitore.  Lagnai  cofa  s.io  non  potrò  con  l opere, non  me  fé  ne  porgendo  occafione, al- 
meno m'ingegnerò  talboracon  le  parole, e fempre  con  l animo  renderuene  infini- 
te grafie  . Ben  vi  prego, che  fiume  voi  caldamente  hauete  incominciato  à voler- 
mi giouarc;così  feguitiate  di  condurre  à fine  quello  voflro  bel  pen  fiero,  accioche 
non  foto  io  ; ma  voipin  godiate  il  frutto  di  quella  uoflra  nobiliffima  corte fia,  e'I 
Inondo  per  ri  begli  tffempi  impari  quanto  t'acquifiì  di  grafia,  e di  gloria  col  gio- 
uar ’ altrui.'hfon  mi  dillenderò  con  più  lùghe  parerle, fapendo  quanto  per  noi fiefifo 
fiete  infiammato  alle  opere  nobili, cuirtuofe.C he  DIO  vi  contenti.  i 

' r.  Di  Bgma  d’  1 1 .<f  jdgofio  1545. 

«' 

argomento.  1 

' Seriuc  di  noa  eder  bafteuede  àringratiar  quelli  Signori  d'haocrlo  dall’cfilio 
ficbiamac©  alia  patria. 

A1  SIGNORI  DELL  A BAUA  DI  SIENA 
Claudio  Tolomei. 


IO  noti  sò  con  quali  aecomtnodate  panie  vi  poffa  render  debite  grafie,  Signo- 
ri lllulìrifiimi, volendo, come  contitene,  bauere  riguardo  alla  uoflra  dignità, 
,HO  iTtHfaTarìt  dell Idea  del  Segret.  J 3 Calla 


«!$•♦  Della  Terza parte-  - ? 

Cè  all*  grsndt^ga  del  beneficio  dà  voi  tìcenute;pcrcbe  folte  parole,  chefirtlf- 
U>n  forfè  buone  à lingratiar  un  priuato  , di  cui  fi  ri  cena  cortefia , màncffi 
poi  di  fiotta, e non  fon  bastanti  uerfo  uu  Magistrato  di  unta  auttorità,e  r'metcn 
ctOyC-maeSt-  ,comc  è iluoSiro . Dapoi,quefto  dono  , che  tomamente  bò ritenute 
dei  noi  , è di  tal  qualità ,tbe  ficomt  fopr’awiangx  i meriti  miei  : cori  trapaffà  le 
vaie  for^e  di  poter  rend  r conutr.euoli  grafie  ; perche  non  foto  m'èr  fiata  tin 
molto  amore  restituita  la  patria,laqnal  fuoCeffere  fommamente  grata  à ciafcti- 
no  ; ma  ni  è Stato  in  questo  tempo  renduta , nelqualc  ad  ogni  buòn  cittadino  deh 
ejfcrptù  cara,epiù  accetta, che  mai, confiderandò,chcper gratta  di'£>  1 0 elletbà 
prefo  sì  honcjta , . e sì  giuSta,e  sì  fauta  forma  di  uiuere,onde  non  fi  può  altro  fo- 
rare y fi-nort  folkuamento  de  buoni  ,egaSUgO  dd  rei, con  accrèfcimento  deità  città 
iti  bonotCyC fortuna-  ISfot  potendo  io  dunque  ringr  atlanti } Signori  ltlttflriffìmi 
quanto firebbeclibito ‘ e thfulniofaid  ùclOrò  questa  pahe  col filentio, confidan- 
domi,che  come  hauetpfupplfia  all' indigni  càmbi  nel  ml\tnimi,UpatrLi  ; &sì 
fouuchìrctc  alla  mia  acoole^apeìiq  fciqrrefin  parte  quefifi  infinitpà>bligo,chc  hà  • 
conttoi . lo  certo  nònio  d/c  far  e fai  òn  pregar  fempre  ì attiffimo  'Tal  0 , checon 
ficrui,eaccrefcain  pace  sconcordia  cotcflo  felice  fiàto, e uoi  Signori , che  mi  por- 
giate qua'cbe  ou  a finn  e, onde  io  pojja  mostrarmi  non  ejfer  nè  feonofeentt , nè  in-  - 
grato  di qiie^^tìtótgòdmiOfmeuutodauoi.-  .<  ì.  ' ' .4' 

Di  H,omaaiS-dii^ainaioi 1 542,!'  ' *•*■''''  • 
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A,  R G O.  M E N.  T.  O. 

Rende  gride  al  Grimaldi  deU’eflfctto,  chchàno  prodotte.  le  fufe  JetrertVateomaH) 

datorie,.  i* 

A'  M.  G I Q V.  A.N  B A T T I S T A G R IHÀ  LDIi 

. , . . ;•  , *i  itti  • * < 

. ..  Clìcuiico.Xolomei.  -p  -> \ : .... . »t 

A’Gènotiaj 

• * ■;  : ‘ •' 

Gl  \Xì  ui  ringr  aliai  della  lettera, che  fcriùefle  per  conto  mio  à^M-Ottauianp  > 
; Grimaldi Mora  ni  ringratio  molto  più  intendendo  che  per  amor  uosiro  e- 
glìbà  fatti  per  me  caldi ffìmi  uffici . Ma  che  furò  io,  quando  poi dall  opcra/ua 
feguiràfefjctto, ch'io  dìfidero  , e procuro  i,  Certo  non^basìftàm^le pappié  per 
rin.gr dtiaru.tyiiQiu.bt  per  fodisfàrui . Onde  per  non  parer  allborirtngraro, fin  bora  < 
ut  protefìo  , ch'io  nonne  m parlerà  niente  ; ma  più  toflo^ntr  à me  Jìeffo  atten- 
derà à contemplar  la  cortefia  uoflfa,  e l’obUgQ  ,mio  , £qife(ìo  f ara  li  moggio  r 
fodisfiittione,  ciò  io  ni pcjfa  dare, offendo  l’animo  nofiro  la  più  dtàn*  parte,  thè., 
fia  in  noi.  state  favo..  . . ; >i  ) l ’A 

Di  Poma  a z6;di Luglio  i J4J:. 

A R (à  -O,  Hi  £ '*'.t*tttn  .*  f 

DÌ.  parole  di  fdrtcfe  ringratiamétUDiper  opere  d*am«r<oolf  vìÌe>X'  • *• 

‘ , p'  ...  . 'n^lMON:- 
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.iw'  v'. • 3 # •$ .l'tttv.'H vf; ••’*<&'* " V’  -• 

' v •.  ...  • : •: 

ClaudioTólomci.)  . 

IO  fonarti  UbiHnJJtmit  Signor,*  che  non  mi  bifogna  entrar  con  voi  in  mane 
cirimonie  ; nondimeno  non  voglio  per  ciò  p iter  nò  di  [corte fe, ni  ingrat  o . Che 
cjfendo  tu;  tifato  da  .HIT.  T.  de  gli  a imcttoli  vffiàftbeh viete  frttLe  fòjed  mio 
beneficio , mì^vfnVbeverélrfm i indegno à'in  voftrn'grxih Yb nìfàtteffì'.- rèhe 
febene  voi  fàfequefip  belle  opqrefolo  per. virtù  , & alterca  ffamnfp,non  è già, 
che  chi  le  ricette, non  fiXcoflretto  i mosl-arfene  grato  ricetti tore. Ter  lapual cofa 
quanto  io  poffo  ve  neringratio  fommamente , e prego  DIO,  ihev accrefca  ogni 

? tomo  fw^a  di  poter  porre  induce  quei  bei  cornetti  ,cbe fono  nella  grandeggj  del 
animo  votino.  Di  me.non  dirò  altro  xfemn chevii  duole  non  batter'  occa fotte  di 
poterai  fruire  quanto  meri 1 1 tema  q:ui  pot  o,cb‘ìo  poffo,  potete  ben  pmmtter- 
ut, che  gli  è vosdro^e  di  egli  é veramente  voflra.  \ 

* • -•  < V.  i'-  :i.  ■•.*!<*  • »*•'*' 

Di Hpma  l'i j Ài  7{puembre  1543. 
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' . -wt'f'.n  % B 'O  M fe  M f o 

- ; >/  ' :Tt,;  ' -,  ' . 

. Ancorché  li  gricà  lutigli  dii  Ordinile  non  gli  Ki bb  i giouitn  per  diTi*t- 
(•de'iniuillridi  ShS.IlIuftrMs.n^nviirncao  lo  riogneia  coro#  fcluueffe  appar- 
ato ^ ; ' 

’ Al  Si  G%  q A R D I N AL  CARA  F F A 

• • . . . Aimibtl  Ciro 

_ All»  Colie  CÌathòlic». 


“P  lyjCHE  m'è  durata  lo  fptrang.i,che  la  gratin  di  F.S.  Illuslrifjima  mi  po- 
teffeeffer  fatta  buona fo  almeno  mi  ft  ammetteffe  in  qualcheparte,  bo  diffe- 
rito Cvfficiodi  bjciarlenek  mani, per  poterla  ringrati  are  del  frutto, che  nkantffi 
canato.  Ma  poiché  ne  fono  tUjfrcrato  del  tutto  ,feben  non  ni  feguìto  l effetto, non 
voglio  mancare  di  riconofcer'  almeno  la  buona  volontà , & liberalità  ft * verfo 
me,deUaqualcio-refìo  fh:iorìto,&  foditfatto  come  fenc  f òffe  f ordito  il  mio  di  fide 
rio  interamente.  7{on  negherò  già, chenon  mi  fu  ioimo  di  non  effere  slato  gin- 
dieato  degno  do'fuoi  mnifìri  di  quello, che  fono  siato  degnato  da'lei:  iélquM  fa- 
vore mi  farei  pregiato  piò,chenon  mi  dolgo  bora  del  graudiffimodanno,-cke  ne 
ricetto, effendo  di  forte, che  mi  manda  in  muina,quanìo  DIO  sà  quanto  batte tébb 
fogno  d effer  follcitato,&  quanta  fptranga  batua  poHa  nétta  protettone  di  F.S.' 
lUufìrìfcou  fcrtfferle  idlhtto  jeruidore  in\ogni  flato, come  perche  hauevdo  am 
che  ella  portata  Uno  Hra  Croce , tonfidauacbe  almeno  per  rrfpetto  etéjfa  le  do* 
tteffi  effer  raccomandato . Ma  nè  per  quello  mi  uoglio  dtfperare  della  benigniti 
fu4,potcndotlla  con  una  uolt  a d occhio  fuperare  tutte  le  mie  mal*  fortune, &fa- 
pendo  che  IDDIO le  hi  dato  tanto  grande  animo, chefitpera  anche  la  fua.  Et  iti 
• • 1 4 ogni 
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ogni  cafo  lefarbfimpre  quel  dinoti  feruidorc,cbe  le  debbo  tjferc . Et  bora,  burnì* 
Infimamente  le  bacio  le  mani. 

Di  Tarma  d'iydi  Feltraio  i J 5 8. 

• • * - ir 


’ 

nrcW.-/-  a R G O M B H T O. 

. tedile  mani  alDucad'haucrlo  degnato  de’  tuoi  comandamento-  , , 

W **  », 

• AL  SERENISS.  S.  DVCA  D.l  SAVOIA 

Annibai  Caro. 


G\JT1  jt,  &iaentura  grandi  fi ima  è là  mia,  che  V.^A\te^ga  fi dégni  de  fi 
fer  fruita  da  me.  Et  (panda  Monfig.di  (plogname  h'hi  richiejlo  da  fu* 
f arte, mbdripienod’ allegrerà,  & dimarauigtiainfìeme  ; pertìre\da  un  c^nto 
queflo  acquiflo  mi  uien  fuori  difterangjt:  dall’ altro  era  [ammantane difideràtò 
da  me, corni  diftder abile  adogn’uno.Ma  io fpecialmente fono  flato  molto  dinoto • 
del  nome  fuo,&  della  fua  glorio  fa  conferte, nontanto  per  btgrandeg^a  della for 
tana, quanto  per  quella  della  bontà,& delle  rirtòloro,  che  fono  hoggidì  di  tanto 
filendore,& di  tanto  grido  al  mondo.  Con  qufla  diuotione'mi  flaua  io  ferrea  pure 
imaginarmi  di  poterncle  palefare  ; quando  ella  medefima  mi  fi  è fitta  così  beni - 
gnamente  incontro. Di  che  con  tutto  il  cuore  ringratiolà  benigniti  di  y^Alteg- 
3»  ,\& prego  D rO  , che  intorno  à quello dt'eUa  m’impone  tm  conceda  gratia 
di  poterle  fodisfare, conforme  al  filo  comandamento al  difìderio  mio.  Del  re  fio 
rimettendomi  alla  rclationcdi  Moufignor  di  Cotogna,  per  pii  non  fkjlidirl'a, ba- 
ciandole humiliffimamente  le  mani, male  donoàn perpetuo  per  feruidore. 

Di  Bpma  a 13  .di  Febraia  1 5 6 1„ 


il.  X R a O'  M B » T GTi 
Kob  pure  di  honorata  mcnuone,madi  pronte  offerte  ringratia  il  Vefcouo,. 

AL  VESCOVO  DI:  C*E  ’S  E N A. 

4 ; .• 

Annibal.Caro» 

A'Roma;  . . 

T7  ^fCE  1 \£Z>  0 V.S.al  Sig.Tre fidente  di  Montagna  cotìhonorata  mentionr 
di  me, poiché  non-fono  da  tanto  di  ristorarla  con  altro, non pojfo  fen^a  noto- 
di  fconofteotejion  moflra  rlene  alme n gratitudine. La  ringratto  adunque  del - 1 
l'affettion,che  mi  porta,  & godo  infiemedelgiudicio^h'cliafà  dime^*.Et  quan~ 
to  all’ offerte , riconofco  in  lei  quella  genero  fri,  cheda  tuttala  corte  è tanto  pre- 
dicata. Qurjhe  dmosirationidi  V.Sig.vetfo  me, mi  fìrapprefentano  tanto  mag 
giori,quanto  io  hòmencagione  Zappettarle  da  lei.  Ma  è ella  buono  da  fiuti,&  \ 
io  non  tifar  parole  perirne  le  dono-per feruidore  da  doueroi  Et  fe  ella  uede  ch'io , 
tefutbueno  dato  fa  alcuna^loprego  che  mi  comandi  ; perche  cono  fendo  tonchi 
. ' hà 
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bò à fidtfMn  la  voglio feruktn  apparendo. C òsi fecondo  Cvfan^a fut,mt  h ufi» 
neon  tuttoi  cuore, et  me  le  raccomando. 

pi  Faenza  à'  6. di  Gennaio  ..^  . . 

m».*!,»***  A R G Ó M B N T O.  ' . 

Al  Macftro  del  Sagro  Palanorende  grafie  del  fauore  predatogli  Ib  pia  la  Tua 
Apologia,egli  porge  preghi  àfargii  tuteaiià  de  gli  altri&uori  , perche  li  podi 

A*  MONS.  DANIEL  BIANCHI  MAS  TR.O  DBt  SAGKO 

*-.«  ljy«t©-r  .Hi' 

'*•  v •'*'  ÀBhib*rCàr»  " 
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10  hi  gli  motto  tempo  eonofiìntaia  boati  di  VS.  !{.,&  Ibi  ammirata,  & ri- 
uerita  infime  con  gli  altri  tutti  Ma  bora, ch'ella  fi  denota  di  metterla  in  at 
te  Verfo  me  fpeciahnente,qùel,ch,io  focena  per  fuo  merito Jote, mi  conuienfàre  aro 
torà  per  obligo  mio -.per  deche  di  fama  mi  fi  fcrittequanto  ella  hum«nanientc,&. 
•rittamente  f adoperi  perche  la  mia  tipologia  fhabiliti  airfeirein  publìco;cofx$ 
thè  io  flìmò  tanto,ijuanto  Ì thonor,cbeme  ne  viene, & quanto  farebbe  raffronto, 
thè  me  ne  verrebbe, Stando  non  f ottenere . Et  per  dhnoBr ariani  in  parte  grato 
di  tanto  fititor e, qualche  io  pofio  per  hora,rieonofioil  beneficio, & con  tutto!  ato- 
i;ene\laringratiojifcrbandomi  à qualche  occaftonc  ((e  mai  verri, b pure  i lei  pia 
ceri  di  prejentarlamt)  i mofir arie  con  quei  deboli  effetti, the"po fiotto  vfcirda  me, 
più  chiaramente  la  mmoria , cfòio  tengo  di  quefla gratin  ,&  la  diuotione,ch'io 
porto  alle  digniflime  qualità  fue . Orq,vegg/mdo  che  per  fé  medeftma  hi 

prefola  protettione  del  mio  negotio,  n 3 la  pregherò  altrimenti  i coHtinuarla,non 
iouendo  io  credere  che  voglia  htmeàe  ópìrdto  fin  qui  finga  frutto.Ben  tedésche 
tutta  la  fieran^a,cheiohò  dèlia  rifotutiohe,i  fondata  in  lei fola.  Del  refi  a, rimet- 
tendomi à gli  amici  miri, che  faranno fecófòpra  di  di, io  non  le  voglio  di  f altro  , 
fenon  che  da  qui  innanzi  me  le  dedico  fer nidore  in  perpetuo. Et [applicandola  à tt 
nemi,&  operami  per  tale,con  Ogni  riuerrir^a  le  bacio  le  mani. 

Di'PttrmaS  13.  di  Gennaio  ifjg:'  -'t  ' 
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A1  quella  venfméte  Signora  rifar  ifee  gratto  e di  falliti  cortese  di  offerta  liberai1 
■*  ■ ••  ; ‘ • ••  ■ ■ . . ■ ... 
ALLA  SIC.  MARCHESA  DEL  V A $ T Om 
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Dod  i Signor  Contile  mi{  fetido  ,&da  Mouftgnor  Gotttm  nfiri-. 

to,  quanto  buéanamenteV.  Eccefieqgaf^  rifprdatafi  fqtpdgajo  iV 
Vincenza  ; Cfda  loro  fono  Boto  per fua  parte  falutato , & imitato  i valerne 

delta 
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irteli*  fu*  motta  libri 'alita in  opti  mio  bìfògno.  Quefla  memori  J,&/f Ut  H Sdir  ir ] 
.finii*  morir*  tener  di  me, per  l ordinarìomi  fonditi  fontmofauorc,  & di  fontina 
contentezza  ;mx  in  quello  tempo  mi  fono  dttanpomtggiwe,  quanto  cò  maggior 
fùa  lodemtJT  òrcfenta’mirìfórd  j sdojbie  & ojjcrcudomifinegli  infortuni,  contr* 
l^rfo  dell*  più.  pjrte.de"  Signor^  quafi  di  tettigli  fammi.#*  Quejjoqyu  ,èil 
primo  finche  fi  è vaLtto  dell*  grandezza  dell' animo  li  Z'.E.;cosilc  corrijjfa 
d*  quello  della  fortuna;poicbe  da  lei  s impara  il  modo  Si  diffi.nf.trld.  'Ma  certo  .in 
quell'atto  io  riceuo  tant  oltre  à quello,ch:  mi  fi  conuiene,ch . perauuentur a * lei  fi. 
potrebbe  dire,chetrafipaffaffe,di  granlunga T termini  3eUi'ibtràUtà;sretla  notiti 
conofcejfein  me  più  toHoladiuotiondell  animo, eh:  l merito  dell  operc.Ora, per- 
che io  non  pojfo giungere  à moflr*rnelc gratitudine  altrimenti, thè  adoradola  col 
penfiero,li celebrando  con  le  parole  la  cortefia,\agenerofità,  et  l Inumanità  fia, de 
gnift  ella  d'accettar  questo  folo,cbe  io  poffo  darle  dal  canto  mio , battendo  dal  fio 
da  ricompciifarfi  largamente  della  lode,chc  ncquiHano,  •'$  del  pi  iter,  ebe  fin  tono 
i signori  magnanimi  in  fare  beneficio  altrnijeng*  altro  di  fogno, ebe  di  giouare * 
& di  ciò  godere  in  loro' mede  fimi . Con  che  hnmilmente  inchinandomi, bacio  à V.% 
Eccellenza  le delicati/fime mani.  „ . v . j 

Di  Rj}ma  al  ydiDecembre  1547.  • ■ 


argomento. 
■Paga  con  belle  parole  il  prtfenre  rlceuuco «J'vri  bel  quadro. 
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10  hòmolte  rtlationii&  molti  figglhauutieUHacortefiit,  & detta  nobiltà  or 
V.S.,&  in  Lombardia  fui  tante  volte  multato  à fame  ffierienz*,  che  leera- 
tbligatijfimo  del  buon'  animo  che  m'hà  gidmafixotma  horavedendone  io  gli  ef- 
fetti per  lo  bel  prcfinre,ch(JLa  s'è  de guatarti  farmi  del  qitado  della  Signor a Ifx- 
belia  SforgafobHgpè  rnfciutotanto,che  le  ne  fon  tenuto  d'ai  trombe  di  ringrati* 
menti, & con  akro  ne  la  pagheiò'fipotròmqL  f{cfla,cbe  V :S  fappia  che  il  prefin 
teme  flato  non  follmente  caro;  mapretiofo , così  peKtffimper.fi  fieffi  di  qualche. 
momentOjCome  perche  fkporta  fico  la  dimofiratiotte  ddl  amor  di  leiverfo  me  ; & 
fipra  tutto, perchemfò'vemieofktto  di  darne  infiiiitafodisfatt  ione  a un  mio  ami- 
co cordiale, che  difiderauafopramodo  di  rinouare , & hauer  appreffo  di  fi  la  me- 
mòria di  <fueBa*Signora  per  qttefia  vìa.Ora,fincbemoccorrkdircderne  il  cambio 
4 y.s.nna  ringratio  con  qtirfta  quanto  poffo  efficacemente,&  lafupplico  d dar- 
mi qccdfiopc  djJeruirla,rimetteniorni nelreflo ql'Signor’Pacificofilquale sa , & 

^ttengórtifiaU  . Et  coriqHeìlòtc bàcio  le  mani, 
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! Rin&atù  quello  Signore  de’  Eiuoriftoi «ì  TórcitiUqUJr’e  lodi  molto,  ^ 
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T È S igior  FerdìHanebjJeJC orres  mifcriattbe  V.S.lUutlrifftnr*  ibi  molto  fa 
•*  uorito per  lo  paffiaggio,che  difegm  dijur  per-  Francia  . Io  le  nebacia prima  le 
nutrii  ^tendendo'  che  vada d mio  conio per  vna  gratta  delle  maggiori, che  mi 
poteffe  mai  fare :d apoi, iccibcbè  tlla'fi  compiaccia  d U&nàia  ben  collocata,  le  vo- 
glio àire,ch^egtt  nasci  ób  putto ',&t>gnù  Uro  fatto* tèa  leifpik  per  gli  meriti  fitoi, . 
che  per  ricetto  mio.  Etlefo  fede,o!tre  al  gridò  j,bc  corre  publ'mmentt  diluì-,  èhri 
io  iiop  b&  cpuofyiyo  fina  à Itqrawn  pnt  dagl^  Spagnoli  tmx^i  pimi altra  natio 
tte  gentit  h -.torno, eh  cl attuanti  riè  diìcortèfia  ,hè  ai  bontà.Et',  aitanti  ch'egli  fi  par  ' 
ta  da  l\oma,fie  ne  può  V S .lliuflriffìma  fikibnente  chiarire, occorrendole  di  valer 
fi  dell ’ opera  ,ò  delle  facoltà  fittctperche  nf^atr^dijporre  & come  di  pe>  fona  tale , 

Pt.  Pii nt p i m a 1 1 si l \ ! i tr  *■  fin  /a  / n /ìiu r * ». u.'  - . C ^ „ /T_  t _ _ _ I*  J.* .... f]?u.a « ,/.» 
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«Ródi  gfvie.alJiSigoo«He^oiclli«si  dsUegratje.chc  gli  fà.c  dc-prelemLcl* 
unanda,,  ' . * -,  ' ,,  . 
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rft  "WnihmModi  rtigr*tid*ePs.am  parole  di  tìrdre  em*jtè,cir)iévfa, . 
parendomi  troppo  debole  dima  fi  rat  ione  dell a vràtkit-  “ 
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bastando  di  confidar  l ohligOi&yton  battendo  modo  a 'cuti  o Hi  pagarli;  Vna  fola  ■ 
cofa  vorrei, eh  ella fa^jde^pte, ch’io fono  ricco rianimo; Sfe’l poteffi (fèndere , . 
fatteti  difidèro  in  fqojfrùlgió,non  mi  vergognerei  tanto.d.effer  vinto  dalli  gran 
de^a  deli  animo  fitto  ella  baierebbe  maggior  contenterà  deli  amore, & del-  - 

• \ toffier- 
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I offa  uanga  mia  verfo  lei.Ma  riff&c,che  mi  verri  fitto tf accertamela  in  quai~ 
fbe p.irte,fenon  con  l’opere, almeno  co»  vu*  forte  Mu  ffimmo,  ebeno»  fari  del 
tutto  volgare,  come fono  iringratiamenti.Et  di  giinelehami fatto  vedere  qual 
tbejagpojhnon  mi  pareffe,cbe  con  più  difereto  modo  le  fi  Hotttffefar  venire  atti 
manhilqual  modo  difìdero,cbe  mi  ft  prejbiti:&  in  tanto  tomi  goderò  defìttemi, 
ih’ ella  mifà,&  de'  doni, che  mi  mandajiqufà  io  non  ardifeo  di  ri  fiutare, coti  per 
non  parere  indegno  della  fua  liberalità, come  ppchele  cofe,cbe  ni  vengono  da  lei 
mi  fono  pur  tro’ppo  care.U  .S.  fi  degni  di  tenérmi  per fuo, come  fono  . Et  alla  fua 
buona  gra  t ia,<ir  del  S ig.Giuiìo  con  tutto  ! cuore  ni  ììaccomando.  JLt' 

rD  ’t  'Parma  il  primo  diCjennaio  i •' . <j\  < ' <• 
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il  Caroli  ringTadL1^*2”  *>°tìraU  dal  de  g]<  vflki  da  Itti  /atti. 


AL  JIC.  C A V A L I E R GVASCONE 
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Il  Caro  . •' 


A Roma. 
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TD  lOy.S. delT amor euoltoga,ehe  mi mtflr 4,&  voglio Jfhtfap 

V pia  che  io  tengo gr  andijfuno  conto  deffcrle  in  patri, (3  (he  terrò  anckc'fer 
ventura  d’bauere  occaftonedi poterla feruirc Alche fièro fempre prontamente , & 
diligentemente, non  tanto  per  ? obligo , ebabbiamo  comunemente  Fvno  all'altra 
per  ricetto  della  Religione ;quanto  perche  io  le  ho  p articolar  inclinai  ione , & hà 
femore  dìfiderato  lamicitiafua . Oltreché  io'Je  fona  ffccialmcnteobligato  per  gli 
vffici, ch'ella  s è degnata  di  fare  perle  eofemie  con  Monfignor  llluBrifiimo  Ca- 
raffa,ancoraché  lagratia  ottenuta  non  mi  fin fatta  buona  in  conto  aleunorffrbe 
mi  fia  fiato  proceduto  contru  con  ogni  rigor c,(3 fuori  è ogni  effempioteffendo fla 
to  forcato  idar  tutti  i miei  granii  chi, (3  con  quel  frégio, àie  hi  volìtto  il  ée- 
neuento,&  à pagare  l’vn  per  cento  della  Commenda, quando  intendo, che  nitri  afa 
troCommendatoreJ'hàpagato.liche  i cagione  ifvn  mio  grande  di  far  dine. M ì pa 
ruta  di  dirlo  iV.s acci  oche  al  ritorno  di  Monftgnor  lllusìriffimò fé  nepoffa  fer- 
rini qualche  occajionc,non  per  conto  mio  (ch'io  non  cibò  più  rimedio  ) ma  per 
gelidi  S.S.llluflrifJima,allaquale  voglio  effrr  fempre  tenuto  della  fua  buona  va 
lenti, come  fhaueffe  battuto  effetto, & cod  a y.SJeUaatercefiiomXm  quefìofjt 
bado  le  mani, e me  le  o fiero per fempre.  -.UtbiMW  X. 

_ Li  Tarma  a $.di  Febrqio  j 5 58.  , ,v.y<  .r  U Vn 
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AL  S I G,  ALESSANDRO  RVFFING 

Annibai  Caro 

Alla  Corra,  -r 

L’  FfTlCJO,che  V.S.hà  fitto  per  me  rf impetrami  dalf  Illufiriffimo  Car 
diiial  Farnefe  l intero  della  tratta, non  i di  quelli, che  fanno  ordinariamente 
gli  altri  Signori  della  Corte, de' quali  hò  provato  affui,L'vtile,chc  me  ne  rifilila  no 
è di  poco  momento  pn  a perche  io  eonofto  lei  di  grand  animo,#  io  non  fono  di  vile 
affetto-, non  la  ringratio  tanto  di que  fio, quanto  della  prontcTga,cW ella  m'hà  mo ' 
Siro  dell'opera  fua,&  della  fidanza,  che  mi  hà  data  di  ricorrere  à lei  in  tut tei' al- 
tre mie  occorrente  hi  avvenire . Certo  eh  io  Irò  fempre  amate , & riverite  le  virtù 
di  V.S. infino  da  che  io  la  conobbi  per  rtlationedi  quell  anima  generofa  delVcfco 
uo  Guidiccione;ma  bora  fpetialmente  ammiro  lagìtilct^a,&la  corte  fu  fva;pcr 
ciré  le  paiono  io  medefimo , oltre  all  effermi  muffirne  per  tefìimonio  d'ognuno  : 
onde  non  meno  mi  piace  ch’ella  fa  dotata  di  sì  bell'animo, che  ricca  di  sì  buon  no 
me.  Et  per  quefio,e  per  l’obligo, ch'io  tengo  a y.S.con  l'affcttione  non  le  poffo  ef- 
ferpiù  fervidore  di  quel,the  le  fono  con  [opere, non  reggendo  per  bora  in  che  me 
lepoffa  mofìrar  per  tale,afpetterò  ciré  mi  fi  apprefenti  qualche  occafione,  ò che  cl 
la  fi  degni  di  darmclatdi  che  mi  farà  sòma  fkuore;perche  piu  caro  mi  farebbe  ch’et 
la  mi  tenejfe  grato  de'  benefici  paffuti  jke  femene  faceffe  ogni  giorno  de'  mioui . 
Intanto  difiderando  la  fidutej#  la  grandetta  fua,con  M.Mlcffandro,ilqnaU  bÀ 
già  finito  il  fao  Cammeo  jmt  le  raccomando. 

Di  f\oma 4’  19  .di  Maggio  i $43. 

A R G O M E N T°0. 

Rjngratial’amrco  dell'offerta  amicitia  La. 

AL  Sia  ANGELO  DI  COSTANZA 

Annibai  Caro  ' 

A 'Napoli. 

0 7^  poffo  fatta  nota  di  mfìichetra,& d'ingratitudine  non  riconofeer  la 
•L  corte  fia, & l amorevolezza  vofìra  verfo  mr;ma  non  mi  parendo  di  poter 

lo  fare  con  quella  cfprcJfione,chc  io  vorrei,  lafcio  che’l  Vadre  D.  Honorato,  ton  la 
mede  finta  vivezza,che  mhàprefentato  C amor, che  mi  portate,#  l bonor,ebe  mi 
fate, vi moflri per  lapiù parte  il  riverbero, tbelvnor& f ahrofn  ino  verfo  voit 
f obligo  ch'io  ve  ne  tengo,e  la  contcmczZhtbe  io  n hòricetmta.Et  io  vi  dirò  fcm~ 
plicementc,chc  uè  ne  ringratio , # tanto  più,qnanto/ion  mi  eonofccndo,  vi  fitte 
à ciò  moffo  più  per  inclination  vofhra ,# per  uofirà  gentilezza^  per  mio  me- 
rito.Et  quanto  atl  aff ;ttione,noa  me  ne  tengo  gravato,  perche  ve  ne  pofio  rende- 
re il  cambio  con  amarvi  del  pari . Quanto  all'honore , non  mi  fi  convenendo  tan- 
t9,HÌ-  da  voi  mi  fi  può  atti  :bnirc,finza  carico  del  vostro  giudkio , nè  da  me  fi  dee 

’V**  Ji  ' •*  -«  accettare  i 


j 44  _ . Bella  Terza  parte  *V  J.'  ** 

accettare  in  prègìudìcid  della  mia  modeHia.  Imperò  da  q:tì  innati %i,po iihe per 
umico  mi  hauete  degnato, per  tal  mi  terrete, che  vi  [aròfempre  . ì^gl  rcfloffenon 
*i  riufcirò.non  credo  deffèr  temito.Et  qndlunque  mi  fu , ’diftdero  che  perfeueria b 
pe  d' amarmi . T^on  vi  fcriuo  con  le  S S.  ancoraché  [tate  à Ttfiap  oli, perche  così  fio- 
gfio,& così  svfatragli amici, Cf tragalant'buomini.  5 e ■ 

, „ DiUgnua  is.di  Marzo  1149».  . >'  '»  ■ !’ 
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Jkende  grafie  à quello  unico  della difcfa,  cha  prenda  di  luì  contra'l  Calteluetroj 
rifiuta  le  lodi  datcgliic  gly>rometteeertieompo»iaxenti  par  quando  faranno  ita 

jpati. 

- A’  M.  CIO  T A:  N FERRETTI 

Annibai  Caro 

Alla  Corte  del  Re  Catolico  • 


COSf  potè/?  io  Bar  ftettro  del  giudi  ciò, che  fate  del  mio  fap  ere  pome  fonfir- 
curijjimo  deli: amore, che  import  ate;delquale  io  fai  chiaro  la  prima  vòlta 0 
thè  ni  parlai  ; & In  protettione,chauete  bora  prefa  di  me  in  coteSìa  Corte , è vn 
Pegno, che  mc'lcortferma,più  lofio , che  men  accerti . Afa  uoi  mi  giudicate  , & 
mi  predicate  per  molto  da  pili  ch'io  non  fono . Vi  auuerttfco  che  farebbe  quafi  il 
mcdefimo  errore, che  quello  del  mio  riprenfore  ; perche  fi  dd  nell  estremo  i crede- 
re,ch'io f oppia  affai, quanto  à perfidiare  cheiìonf appi  amila . Questa  differenza 
cfconoffcophel  voitro  è vn'inganar  voi  fìeffò,che  procede  da  troppo  amore  uer- 
f0  me:  clfuo  è un  di  fingi*' altroché  uiendaprefimtione , &da  malignila  prò- 
mia . nondimeno  io  diffiderò , che  nè  anche  f amore  ui  fàccia  tramare  : & farà 
goffa  degna  dell  amor euolczza,&  della  graniti  uofira  inferno,  che  dall  un  can- 
to miÙiate  più  parcamente  ,&  dall  altro  mi  difendiate  per  la uerna,  contro, 
4hi  fi  uede,che  mi  biafìma  per  villania, &per  o fi  mattone . Io  non  m f off  o man- 
dare così  tono  ifuoi  firitti, nè  quelli,che  fi  fon  fatti  contro  lui  j perche  fi  diffegna 
di  namparli:  1$  per  bora  mi  trono  molto  occupato . Quando  faranno  in  ordine* 
farete  deprimi, che  gli  babbia . Intanto  non  abbandonatela  mia  protcttiom,  & 
tenete  per  fermo  yche  n barrine  houore  più  per  la  debolezza  deWawterfano , che 
per  la  mia  prodezza . Sopra  Wto,non  mi  lafdate  hauerper  Ugpno,che  m La- 
ici tirm'eà  contendere  di  quefie  baiej  che  la  fofifìeru,& l inciviltà,  di  queHhuo 
mo, è ueiuttai  filomaco  aUagentc,chefonofflato  sforzato  dall inslanze,  quafi  del 
l'uniuerfi.xle,à  confintire, che  gli  fri  fionda  .Infine  à bora  eghn  hi  canato  a fi, a 

mercede  : tanto  rumore  gli  fi  è leuato  addafifo , V tanti  uerfi  gl: fono flati fatti 
cantra . t^lfuo  amicone  leelebr a dicofilà,bifogna  hauerc  campatone  : a quei 
Signori,  che  mi  nominate,difidero,cbe  mi  mettiate  in  gratta  . Voi  ringrazio  io 
amanto  pofiffo  della  cura, che  tenete  dell  honor  mio . Et  pregandola  a darmi  occa- 
fionc  di  ricompenfaruene,con  tuttoché  io  uaglia  foco, miui  o fiero  per  [empita  ^ 
Quanto  a nerfifche  ne  aie  fono  fiati  mandati  fino  à bora  siota  prego  àfopp»- 
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merli  picche  potete,  come fò  anch  io  di  quii; perche  non  vorrei, che  fi  credere  ch'he 
dfncejji  perfeguitare  da  altri  con  l'inuettiut,  quando  non  fono  fiato  difefo  ancora 
con  le  ragioni.  Et  non  potendo  fi  tenere, difidero, che  fi  fappia  che  nonfolamente  ni 
fono  miei,ma  che  fi  mandano  attorno  con  mio  dijpiacere,maffimamète  quelli, che 
toccano  d altroché  di  lui.Vfcite  che  faranno  poi  le  difefe, quanto  aWoffenfione,fe 
condo  ch'egli  fi  porterà, così  mi gouemeròfeco. Intanto  fi  terranno  l'arme  in  ma- 
no,&sà]pctter  à anche, che  s infilici  dafe.State  fano,&  vi  prego , che  mi  comare 
diati-»  , „ . 

Dì  Rfitmaà'  iq.di  Settembre  i y y y . " 

argomento. 

Ringrazilo  d' vna  fua  lettera  ,'c  rallegrali  del  (bo  arduo.. 

ALL*  ARCIVESCOVO  Dr  NAPOLI! 


Don’Annibal  di  Capua 
iu  Gio.FrancefcoPeraniliu. 

IO  non  merito  da  V.S  iUufiriffnna  U fintar , cb'cllamifàcon  la  fua  lettera  de'' 
. del  paffuto, perche  quantunque  io  le  fia  fcrnidore;n  òdi  meno  le  fon  feruidor 

'inutile ma  contuttociò  ella  col  benigno  fuo  giudicio  accetta  per  effetto  di  fcruitk 
i co i:  ofcerquel,che  de  bbo,3  il  dì  fiderio  difcruirlaiche  con  quell  0,3  con  Li  ritte- 
rengadeW  animo  io  arriuo  fin  lagone  giunge  il  mio  debito, che  non  ha  fine , 3 la. 
fua  virtu.'Rcndo  a F.S.lBuflrifjfima  humiliffime  grafie  deli  auuifo  datomi  dell  or 
uno  fio  inl{pruch,&m  rallegro  coneffj  lei  della  fua  falute,f,pp!icandola  che  fi 
degni  conferuarmila  grolla  fia,&di  com  iridarmi, non  o fiume  che  io  va? Ha  po 
■co,poiche  L offeruanga,3  affettion  mia  ver  folci  è per  darmi  tanto  (pirito  nelle  oc 
cafiom, c re  Acuendo  vbbidirla, fiora  più  di  quel, che  fi  poffa  ,3  mi  fi  fiorò  poffibik 
ogi.igran  cofa.Et  a F .S.lBusiaffima  bacio  burnii  mente  la  mano. 

*J)i  P^omcL*. 

„•  . . A*  R G O M B N T.  O. 

«ingrana  il  Vernerò  di  vifùa,e  di  faJuto. 

AL  SIC.  D O M E N I C O- V E N I E R O 

Gio.Erancefco  Peranda 
A*  Vi  netta. 

P7^  ^ alla  volontà  di  V .S.Clarìfìma  di  ricordarfi  di  me,  3 di  certificar- 
mene in  ogni  tempo . Il  Dottor  ^Jniahbeo  evertuto  à vedermi  ,& mi  hà 
fatato  ànomedi lei , comunicandòmiH furore,  ch'ella  mi  fà  di  tenermemoria 
della  feruttu  mia-T^a  nqtotrei  dirle  la  confolatione , che  io  b'o  prefa  da  queflo  vffi- 
uo, vedendomi  conferuare  la  fua  gratiajaqual  slimo  tanto:&  fati  obli?  hi, che io  > 
*°  “ bauerlctfotejfcro  pigliar  aumento  da  parte  alcuna,  certo  l Immanità , chefi- 

baffi 
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la  fi  è deputa  ttvfar  con  me, era  buttante  à fargli  crtfixfin  infinito.  T^t  ring**- 
tio  riferentemente  F.S.Clariffima ,&  vorrei  poterneU  ringratiar  con  gli  effetti* 
tna  lbonore,che  io  riceue  da  lei, viene  in  per  fona  £vuo,  quantunque  fia  £ anima 
grato, nondimeno  è inutile  nefuoi  feruigi.Sarà  mio  debito  di  fodisfhr  con  daffet- 
tiene, & con  l'offeruan-gaper  infin  attento,  che  P.  S.  Clariffima.fi  dittonga  vna 
volta  d'accommodarft  al  mio  diftderio , riconofccndomi  per  feruidort  col  comari 
.darmi.  Et  con  quettofine  le  bado  le  mani,&  le  prego  felicità . ■ 

T>i  Hpma~t. 

A R <5  O M E*N  T O. 

Fauorito  dal  Duca  d’vn  priuilegio,ne  ringratia  Sua  Altezza. 

A £ R £ NI  SS  IMO  SIGNOR  DVCA 
Carlo  Enaanuclle  di  Sa  uoia 

Stefano  Guazzo. 

POSrO  ben  gloriarmi  che  fra  quanti  paffati,ò  moderni  furono  per  decreti, & 
pe  • elogij  di  ' Principi  altamente  honorati,non  fù  mai  alcuno  più  di  me  glo- 
riofo, pa  che  effiòftudiofamenterieexcarono,  ò tacitamente  jperarono  di  riportar 
tanto fkuore,ladoue  io  nelpriuilegio  dimandato  à P.  *4ltcg%a  dallo fiampat ore 
de ’ mici  Dialoghilo  con  rojfdre  trottata  vna  benigniffima  attettatione\da  me  ni 
]f>erata,nè  im.iginata.Di  qui  bò  ragione  di  dire, che  doppia  è la  gratia,chc  da  lei 
hì>  rcceuuta, perche  fù  detto  ita  vn  S attinse  doni  richietto,doni  vna  volta,  fitnon 
richieJld,due.Et  ficome  il  Sole  non  fifa  pregare  ad  apparire-, ma  fpontaneamentt 
fpi  ega  i futi  i ragginosi  C4t  fregia  P.  (taccio  mole altre  fitte  heroiche  virtù  ) non 
a/pctta  defftr  richiesi  a £ benefit  i,ma  viene  oltre  dafefìeffa  à conferirli;  onde  nò  ' 
è marauiglia  fe  da  tutti  è amat  i al  pari  del  Sole.? orrei  bora  renderle  humili gru 
tie  di  quella  re  ti  corufta;'>na  temo  ch  ellanon  maccufi  di  poco  fenno , pofeiaebe 
non  fi  beneficio  per  ritenerne  lodi,& grafie  dal  mondo, ma  per  batterne  merito  da 
DIO. Et  fepurc  per  quetta  liberalità  è douuta qualche  terrena  mercede  à V.  *4l- 
t:gga,nou  l'hà  da  prender  da  me,ma  dallo  slcffo  priuilegio , le  cui  parole  forgono 
più  nell  honore,delcTrintipe  bonorantc,  che  dal  Guasco  h onorato  . Ma  voglia 
IDDIO  concederle  di  più  quella  mercede, eh:  trotterà  qui  fotto  in  quattro  ver  fi 
ri/ubikfa,  Peonie  con  qutflo  fortunato  augurio  bumilmcntc  me  le  inchino . 

'Di  C.tfilc. 

T u Dt  U3,& genitui  Dijs  Dina  iungerìs  otta 

Ione, quid  inaine  Carole  nunc  referam  ? ...  V » i 

Hoc  i\fcram,Lt‘.dtt  intuì. un  ttbi  paruulus  aula, 

T e magnolie  magno  qui  lotte  maior  crit.  v 

A R G r O M E N T •'©V  ' 

Duoli!  di  non  eflerii  trottato  . àjCa&k-  perriceuer  prefentialmentc  il  fattore  del 
la  vt/ita  fattagli  da  quefto  gen:ilhuotno»e  ne  lo  ringratia.  ■ - 

A L 
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AL  CLA’RISSIMO  SIGNOR  MAFTEO  VENlERI 
i>.»  t .‘'  ‘i  Stefano  Guazzo 
' 1 .'li'-  'A'Vinetlà  , ‘ 

POSSO  ben  dite  iberni  fu  dato  à bete  in  vnmedefimo  giorno  vn  dolce,  & 
vn  amaro  e. ilice, il  dolce  per  mano  di  V.S,  thè  neìpiffar  per  Cafa\è(  fico- 
mèbòintefo  dai  Signor  Marchefedi  Casfigtiane)  degnò  auboaeflijjr  grario- 
fa  citriojità  di  ricercare  Hi'  fitti  miei  ; l'amaro  per  nhno  detta  fortuna^  che  non  ’ 
con  finti , ch'io  mi  trotuflì  althora  nella  città  per  ricettercprefènfialnfinte  que- 
st o fintare,  & per  ringratiarla  molto  piùvolentieri  a bocca, dì  (\ud,ch'iofiobò- 
rs  iniferitto  : otte  distendo  q/teSle  dieci  righe  non  per  altro , che  per  dirte,che  còiu 
fi  finta  cortefia  hà  trapalato  tanto  la  mmtfpett  attorie , (filanto  coni  opere  tra- 
palala fama  delle  virtù  fue . Io  adunque nele rendo  bumiligr arie  , & confi  (fu 
che  l' batter  vn  nobile  minutano , e unta  (limato da  quella  Sereniamo  Republi- 
ca procurato,  divedere,  & conoftere queslbuomn  dominale,  che  noni  bà  mai 
/ erutta , è coft  degna  d'eterna  memoria , che  me  le  rende  oltre  modo  oblig.it  o , & 
che  mifà  dubitare,  nèmi  loffia  rifotuerc  qual  fio  maggiore  ò lai  gtnetofit'a  fùa,  ò 
l'indegnità.  Et  qui  mi  firmo  baciando  affettuofamente  le  mani  alla  ClariJJi  ma 
Signoria  Voflra,&confagrandole  ihumjlijfima  fintiti*  mia. 

Di  Cafaleà'  i 8-di  Maggio  1 586.  lJ 

u';V  rsn-»,i«~v  X ^W-G  O M E-  W 

Baciale  mani -ii  Marchefe  dhauerlo  riccuuto  nel  me  dell  aio  grado  di /enùtù.nel. 
laqual  tra  pitffo  -fuo  Padre.  , . ...  • , 1':  . 

AL  SIC.  MARCHESE  RIDOLTO  DI  CASTIGLIONE 

A Stefano  Guirzo.  . ’ : a • , • 1.  * . ..» 

FV'  grande  il  dolore, che  m'apportò  iiu  affienata  novella  deli  iQu/b  iffimo  Si 
gnor  Matcbefey(che  in  cielo  fia)  ma  non  k Hata  minore  la  cònfolationc,  che' 
m hà  recata  l*fedc,cke  mi  fi  V.  Eccellenza  con  carta  formata  di  fua  mano , che  , 
iom  bibbio  r acquistato  nel  figlinolo  quel , che  ho  perduto  nel  padre . lo  adita-, 
que  accettando  quefto  pretto fio , S3  caro  dotto , di  cui  le  rendo  bumìliffime  gtatie , 
trasferito  all'incontro, &ob!igo  fucceffi  tamentc  qut  fte  mie  piiclóle  foi-ge,&7pie 
ilo  mio  grande  animo  dita  ferititi  diV.  EccrUmgh  , tkqikle  farà  bora  tenuta , 
per  dar  vigore  alle  fue  parole,  di  darmi  ocu filóne  di  firuida.,ficamebumiltoeme 
ne  la  fupplico,e  le  bacio  le  mani. 

DiCafak à'riq:dìMargo\'i%6.  ' " 1 

— a R M ' : È1 '‘il  T O. 

Ringratia  il  Commendacor  di  benefici  fitti  ad  a!cuni  raccomanJati  da  lui. 

AL  S1G.  CO  MMEND  ATORÉ  SAN  GIORGIO 

’ ^"Srcf.rrto  Guizzo. 


M.xo 


«»r 


f):  vtt-  c\)% 


I O so  che  V.S. come  Cattalier  Cbtifiixuo  abbraccia  volentieri  l opere  dè  c iri- 
uà,& ne  bà dato  pai ricalar  figlio  àq^eìdu  e meftbiai  marito , & mogliedi' 
TcrgaVarte  dell'Idea  del  Scgrct.  E Cafor\°- 
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Caforzo  • Af<*  perche  fon  certificato,  eh  ella  ha  fatto  uniche  qualche  cofit  dì  più  .} 
beneficio  loro , quando  hi  intefo  chi  jono  fiati  da  me  raccomandati , ho  detto  fi  a 
me  fìeJJbjhora  è tempo  che  i muti pariino,pcrche  effenio\ìo  flato  muto  verfo  lei  lo 
fi>at io  di  moli' anni  per  difetto  d'occa fiotti, in  che  fertfirle,elba  bora  m'hàfciolta  liti 
lingua,&  coflretto  à parlare,^  à rettdtrlene  immortali  grafie  della,  fiima , che 
fa  di  queflo  inutil  foruidorefilqitale  non  kà  lafciato, tacendo  di  riuerirla,&  di  di- 
fiderarle  grandezza  conforme  a quei  due  principali  meriei,chefouo  in  lei,  dica  la 
bontà,e'l  valore.  Quotilo  poi  al  fiuta,  dc’Judetti  poùeii , so  ch'ella  non.  affetta  da 
mc,nè  iole  poffo  dare  li  ricompenfa,ma  l’hà  da  ricettere  dalla  mano  di  DIO,  il - . 
qual  prego  che  così  le  doni  ogn’altra  felicità, come  io  le  bacio  di  cuore  le  mani,. 

Di  (fafolc  al  primo  di  Maggio  i 589.*'  t rdu.' ■ : < n 

— - — \ : , ""  — "t— 

v i At  R „G(  O M-’.B.  H T . O:  .:?.,*<• 

ft  ringratiai!  Conce  dfclle  fui  b(férte,e  feufi  fe  fteffb  dt  i(crMtergt  idi  rade. 

• t »*  1 . «**5  1* 

..  AL.  SIGNOR:  CO  NT  E * TE  OD  R O) 

San  Giorgio 

_ c . . 

0tc1a.no  Guazzo*.  t \%  ^ 

V TF  0 ficiiriffimo, ch'oue  fi  dia  occafione  à F.Sig.di  gioitami , io  ne  vedrò  i 
chiari  effetti  auuanzar  di  gran  lunga  quelle  cortefi  parole , che  in  nome  di 
hi  m hanno  detto  il  Caualicr  mio  fratello,^  Carlo  mio  nipote,  dellequali  più  to - 
fio  per  contentar  me  fi  effo, che  perche  io  penfi  eh  ella  affetti  da  me  queflocompli  ■ 
Viento,hò  voluto  renderle  burniti gratieffupplicandola  è credere  che  l mio  fcriuer 
le  di  rado  può  ricca  ere  prima  ogn  altra  interpretatione,che  di  mancamento  d of~ 
feritane-  lo  le  confegrai  ne  più  verdi  anni  tutto  l'affetto  del  cuor  mio ; 07  benché 
il  Ugno  b abbia  là- f targa  arfucia,  vi  fi  ni  antiene  però,  07  fi  manterrà  dentro  iiicfo. 
ficabilc  il  mcdefimobumore,colqHale  le  bacio  le  mani  ,&Ufo  f empie  feliciti  mo> 
augurio. 

Di  Olinola  a q.di  Dccembre  1583. 

A R G.  O M E N T O. 

1 

Con  corteiìa  di  parole  riconosce  la  correfc  oblationedella.fuaamicitia ..  x 

A'.  L.  S.  I.  G.  B.  A T T I S T A.  S P.  L N O L A 
Signor  di  Scrraualle. 

• '1 

Stefano  Guazzo  .. 

LE  grandi',  07  pclUgrine  virtù,  che  con  fo*ue,&  honorato  grido  rifilatane  im- 

• ogni  oarte,él  retìdonoxhiaro  il  nome  di  F.S.,m  hanno, già.  bègran  tempo  v 
obligaio  àiine» irlat,& àdifidertr  occafioneda: potermi  inti odiirTenclh.gr atié-r 

fha.. 


Digitized  by  Google 


lettere  di  Ringràmme  Ari . 1 4 y 

fu*. Ma  rendo  lodi  è DIO, poiché  ella  qua  fi  di  rii  prefagu,m'hi  cortefemenre  per- 
itemi to,&  ferrea  Infoiarmi  picchiare ,è  corfaad  aprirmi  la  porta . Et  contuttoché 
altri  potè  fi  dire,  che  ella  con  quella  m.tniera’habbia  allargata  troppo  la  mano,et 
qua  fi  mojlrato  di  non  conofcer  fe  fìefa.-nondimaio  à me  pare  eh  ella  fifa  confort 
mata  al  grande  >AUf andrò,  ilquale  effendogli  dimadato  da  vn  certo  berillo  quii 
che faccorfoptr  maritar  le  pie  poiiere  figliuole, ordinò  che  vii  foffero  sborfati  50. 
talenti, & riffiòieitdo  Tirillo,cheglicne  baflauftno  dieci, Sì  J te,rifpofe,ilptgliar- 
li, ma  non  i me  il  darli.  Et  però  io  commenda  la  molta  prudenza-di  V .S. , laquale 
mirando  più  à quel,cb'ella  ì,chcà  qitcl,che  io  fono, mhd  fatto  conofcere  quato  fta 
à mefotterchio  quel, che  i lei  è poco.  Ma  io  nonpotròper  la  mia  deboi  fortuna, di- 
chiararle alcuno  affetto  fegnalato  del  mio  gratiffimo  animo , don  cefferò  al- 
meno C3  parlando, 5 iferiuendo  di  rendere  tcflimonianza  à tuttóil  rn  ondo, che  fi 
come  ella  agguaglia  quanti  Cavalieri  furono  , ò fono, ò faranno  dlprirtù,  & di  va 
lore;così  non  cede  ad  alcuno  di  bontà, & corte  fia.  I DDlOle  concedafutte  l altre 
■ gratie  ch'ella  di  fiderà, come  di  quelle  l'hà  felicemente  priuilegiato. 

'Di  Capale. 

ARGOMENTO. 

Ricambia  paro!e]Wi  lode  Con  parole  di  ringratiamtnto. 

. . . • . • 

A L S I «.  S E R A F INO  C RN  A C -C  H :I  A 

Stefano  Guazzo. 

MI  riputerei  affai  felice  fe  quelle  gran  lodi, che  V.S.mi  rende  nélUfua  gra- 
vata lettera, deriuaffero  tanto  dal  mio  merito, quanto  deriuano  dalTaffet- 
tionc,ch  élla  mi  porta . Ma  iotruouo,&  me  ne  duole, un  poco  d'errore  dal  fuo  la 
to,C3  non  hò  dubbio, chtcoltempo ella  nonfìaper riconofcerlo , &per cortfeffar- 
. lo . Tuttauia  la  ri ngratio  di  cattila  amoreuole  opinione, con  laquale  m’obliga  à 
dirizzar  l opere  mie  à quelbhonorato  fcgm,ouem  innalza  con  le fue parole , & 
mi  raUegro.con  effolei  del fcliccfrogrefio,theeUayien  facendo  neftggetti  di  vir 
tù,&  d botare . Segua  felicemente  quello  btlcorfo,comeio  la  feguo  con  iammo 
fempre  difìderofo  della  fua  grandezza 
Di  Qliuolm. 


'"ARGOMENTO- 
Ringratia  quell*  gentil  huomo  di  cinquanta.proucrbi  mandatigli. 

AL  3 I €.  IL  V 1 G I V E TM  N A L O 3 A 
Stefano  Guazzo. 

. 1.  s . 

TTO  STUf  S.nelten'operare  trappdfla  fempre  l opinione  altrui , Qfatten- 

V de  molto  più  di  que^  che  prometti _»  . J 0 non  affettami  da  lei fisnon  dica 

X X prouerbi 
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proverbi  Sfiagnuolt, &-ne  bò ricettati  cinpe,tnta,cbe  pifkm,  & va^lrono'piA  3i 
Stille..  Sono  gentili,fententiuft,piU(g>  in  i,£$  qnaliio  difulcraua,  & ne  le  rendo 
duplicate  gratieper  lo  teslo^y'  perla  chiofa  degna  di  tal  interprete , riferb.mdo- 
anr  2Jhi  le  fapcr  ungiamo  la  cagione  ,cbe  mindufie  à richieda  le  quello  fiutare, 
HPiacciaÀ  r.SÀifcg'iir’ilJìio  cortefeftilein  amarmi  , & comineiar'vna  volta  à 
tpnandv'mi  perrijentimento  dell'importunità, che  io  vfo  tutto  di  con  e fio  làvico 
atei  e fi  di  nuouo  col  darle  carico  di  qache'mie  per  Iffugna.E  le  bacio  le  mani. 

■'  . DjCafale. ,•  * y ?. •. 


COMENT 


’.h  v.c  ' : .w  \,rtt 


Diceche  lamico  tacendo,  perche  non  può  parlando,  rende  gratie  à Lo  ren- 
io de’ Medici, e dello  grafie  da  !uihauute. 

’1'  " ^ * *•  . * - J ' • ».•  ‘ ? 0’  ’.tM 

- AL  MAGNANIMO*  LORENZO  DE*  MED! '■p'*T-wv* 

r 3»U  . Oiti  vH  u\  »■  »u.  À d.  . .•  ;>•»  •uH>;Ya« 


\ Marcilo  Ficino . 


DV  E miracoli  verfo  quel  mio  amico  ipoco  fj,comc  diurno  battete  mofir ali . 

L‘vno  è, che  I battete  fifoni  ato  in  vita  ;f  altro, cbt  l’bauctc  fitto  meco  di» 
uentar  mutolo  : perctoche  come  pi  ima  ver  aiuto  vottro  rifufeitò, tanto  gran  rin- 
grat  lamento  peri  imm  tufo  beneficio  fi  filmala  tifente,  che  egli  vitati  fitta  W fa- 
ttone noti  può  mandar  fiori . Siagli  adunque  lode  iljilentio . 

Di  Fiorenti  a'  io  di  Gennaio  1450. 


' lA’R'  G O M E N T O 
Per  modo  obliquo  ( condii  chiamano  ) ringratia  il  Ciprio  delle  fucpromdTe 

A”  M.  GIORGIO:  CIP  RIO  FISICO'1 

• ’,*  . i.V'i  " \ . .....  j .1;.  . 

, A'.-:  , * ■ * Marfilio  Ficino?- 

- - „ •.»?.  • 1 . 1 : ;«R 

SE-  l'amore- è IDDIO,  cerne  trotti  cantano, ei  T heològrconfifimo , aduli* 
quei  din  inoffe  egli  è dittino,  e più  che  dittino,  cfiatdo  I D DIO , adunque  ii 
nero  amico, quello  chi  lamico  diffida  ar  dee  indouiita,»  così  prima  che  cofxalcunx 
dimandi  di  qitdto, diche  hi  biffo  gite , Infime  . Tale  i in  veróvnfoitrtàmò’KI, 
Giorgio  Ciprio, qui  nato, dotte  la  Flcfia  Penero  sùonora,  madre  d ami  due  gli  amo 
ri . (ertOjèhe  )e  io  inni  penfajjidi  non  offendere  la  uoftrapiù  effe  ffiiMgUare  ami 
citiacon  parole  alle  voflrc  graudifitme  promefiegratie  graiìdijjfiie  renarci.  14* 
coloro,  che  lamicìtia  loro  poco  amitbeuolmcntc  trattano, noli  fono  più  da  t fierte 
nutiamici.  idìlli  ora  affai  verfo  un  gratiofifiibto  antico  grati  ftamo , quando 
noi  così  gratiof amente,  il  dono  accettiamo,  qnanto.gratiufabientc  l'amico  ò cel  do 
Màfie# prométte.  ••  < » •••.:  \ u!  r*  * * f < ? \ Y 

DiFiorew^cL*.  . < . V;  '•**  ;'•>  » ’ 
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Lettere  di  BLingratiamenti.  V 

o n j ! a R'G  o m e n>'t-6ì  \ 

Wanda  va  rendimento  di  gratieper  j>refente  fatto, e lodi  date. 

AL  SIGNOR  CARLO  CLEMENTE  TIZZONE 
Giuliano  Gofclini. 

jTTMf  copio  fa  vetta  di  fmgolar  cortesia  conuìen  dire, che  deriui  quePloi,  onora 
prèfiitte,che  V.S.m'hd  mandato  con  la  fila  bnmanijjìma  lcttcra;»oicbc 
'battendomi  ella  conofeiuto  appena fm  hd  cumulato  di  tanto  dono  ,&di  tante  lo* 
dt>cb?  ^i  sforma  a negare  di  merit  arie.  f{ic  otto  fiondale  adunque  dalla  merafififi 
di  P. Sig.fi  quella  ncrtpido  legratie,  & à quella  me  ne  xonftjjip 
oh.  igato:&  non  le  potendo  porre  à conto  delferuitojeporro  riconto  del  debito, c# 
^mrwodifiruvlt.La  fltffa  cortefia , (3  nobiltà  d'animo , laquale  donando, 
^l$‘*n.*rrJcl0{i*  ancora  qioperandomi;perche  non  potendio  per  al, 
'tto  dimo/harrnelegratofidanni  occafionedi  meritare, almeno  Le  lodi  della  ver# 
gratittrdme,fard  vnimpormi nuouojér  dolciflimo  pefo  £obligationc.ji  V.S.bi 
le  màki,&neir amor fiio  quanto  più  pojfo  mi  raccomando . 

Di  Milano. 

LL*.T)>v.n..A  I C U.t  v.tv.iTL  vn.'/r  t - ' i. »;  '!■  > ji‘  ,■  • .*? 


AL  SIGNORE 
n Giuliano  Gofclini. 


•V-i1 


id 


T fi  t®r*efe  lettera  di  V.S.con  mofio  guftofinn.mfi  che  io  vede  fi  il  nome  del- 
7^  r<v<tt0*  d eff^U  gttfo  tnoleo  ptù,  poiché  io  htbbi  veduto  ch'ella  mifhccua 
inuorc  di  collocarmi  nelnr, mero  dpcoiorotcbeviuono,  &vtuctAnnt>  mWctemità 
de  gli  cr itti  lo  ro.Mjinc  li  memona^he  iofirbo  della  cortefia  di  F.S.  conopei, i- 
tagiàda  ogniuno  per  fingolare^ccolfi  ilpenfier  mio, che  troppo  va?o  di  gloria 
fuori  di  modo  salraua  dietro  afta  dolcegga  delle  fue  laudi, & fermoUo  allacono- 
Jcetiga  di  fi  xneicfima,nellaqiialc.bora  fi  pofa,auitertitu  à non  filafiiarpiù  lau- 
re fipra  di  fi  l aura  delle  cortcfi  lufinghe . Tercbe  rendo  à lei  infinite grafie  del  be 
^aogrtodexbehoraperUfua  mercede  mi&doifr  contee»' io  compila  che 
iofiarjito  cotti  "lontano  da  fuoi  non  lefia  molto  à gradoni mania  non  puffi  fi 
■non  lodarcjbeelfit  efferati  il  fuo  talento  i»  officiosi  honorito,&U  doue  éconi 
dl,FÌdna  **  S,Z’wre<0,i  gratide;poiche  col  fin, or  di  quello  non  fard  mòl 
Tt^cbceUafra  poco  tempo  ottenga  qui  nella fuapirtrUluogo  dipiùfodisfàttioiie 
-elci.Cfptu  comfpondcntea'  fuoi  meriti,  falche  io, febei, poffo-pocofiiquel  fio 
*o  non  mancherai' fornire  al  valor fuo.  Et  con  quetto. fine  mi  raccomando  fim- 
pre  nella  fua  buona  gratio-j.  , 

POi  Milano. 

. . '.V  ~7  R G O M E N T O.  

Vua^otfo^13^  DC  JclT'*^r;lt'amer,toda  lui  «cernirò  d*vn  Sonetto  fatto fn 

■I  "Der^a  "Parte  dell'  idea  del  Segret.  K 3 Àì  ^ 


.V  rtz  rX>éU»;,Jférfci  parte"  “J 

AL  SI  G N>  OiRV  N IC  O LO  DELI  I O 

’ GiulianoGo felini  ' ' *v  ''  , V 

•:  l T :1  ! '■  : ■'  AVinelia.  l'  ? 1 ' J * 

• • • *•  ^ * f i \ — 

. ini  jtn>on 

17  per  me  pur' affai, eh  e V.S.nelfuo  petto gradiffe  il  difitrio^boip  hebbi 

di  rntertre,&  d’honofare  le  fue  fnigolar  qualità  in  quel  hreue  campo 
tb>eb  ella  diteffenga  pigli  arjif ut  ica  di  feriti  ermi , (3  di  nngrarmi  di  ciò,  thè  fui 
~3Ì  debolmente  (3  per  l oblìgo,*3  per  debito, febenenon  niege  dreni  còcprfero  amo 
re,&  elettione . Tuttauia  poiché  quefl’vfficia  ancora  è piaciuto  alLfcortcjiafita 
di  fare, & con  ri  humana,&  gratiofa  lettera, meritereinone di  [conòjcétij&d'm 
grato  i non  lo  cono fiere,  Cf  à non  iflittiar  quanto  debbo  fattore  sì  fegnalata,&ic 
xaftone  sì  diftderabiledimrodnmi  nella 

irò  bacio  le  mani  àZJ.S.cbn  vìtiiffinjn  affitto,cI.ifiipphco  poi  t eh  ella  di  a luogo 
ne'ftoi  comandamenti, come  degna  di  fare  nella  cono  ferina, & grafia  franca*- 
thè  con  l vbbidirla,<&"  col  feruirla  poffa  in  qualche  parte  fupp&rc  al  difetto  cont- 
meffo  nel  celebrarla ffe  pur  tato  fi  può  promettere  feruido  re  di  pt)che$  deboli  fòt  • 
ge,verfo  Signore  digrandiffimo  valore, & merito. Il  Signor  DljìfUlufìriffimv 
fterfona  di  Sguardi, UffUicuì fc'mpre  .. 

Di  Milano.'-  * «■  ^ > • j M D l J X K 


A.  R G Ol-  M"  E ti  T 06. 

..  Mbltegraticrédeal  Mafidc!  conto,in  che  tiene  le  fue  Jectcre,d*haucr  indòtto* 
il/uo pani one  iiifponder.  loro,&  di  quanto  gli  promette.  ^ 

AL  SIGNOR  C Ò S I M O MA  S- 1 
Segretario  del  Principedi  Pàrmai  "*! 

Giuliana  Gole  Uni.  , ,r- 

InFiandra..  1 ^ 

. i»\« 

f^l/fED'E  V.S.t  bauermi fótta  oicciola  gratta  in  tener  conto  dille  mie  • 

V-'  lettere ,&  fare  che  Sua^iltegga  t inchini divederle,  Cfia  rifondermi,  ' 

ella  non  poteuafarmi  la  maggiore , & la  /timo  tanto,  che  ne fiórè-confobniffòmo  ■ 
quelle  fante  feflcjequali  perciò  ancora  i ■ me  farannopiù  memorabili.  J£'.  S.  ut. 
duque bacio  i piedi còdifideriodi  tramutar  qjufl'atto,\3  quefl’vjJicioneL'gribCar  ‘ 
dinaie  fio  Zio ; .(3  à V.S.  le  mani  della  pronttgga-,  con  lacuale  ella  fimvffb . àfa~ 
Morirmi, &di  quel  più, che  la  corte  fu  fua  ftngolare.mi  offtrifoe,  affi curandola  che 
ticall'vna,nè  all'altra  farò  molefto,  ballando  à farmi  contento  pei  fempr eia  brut 
sta  grada  di  qfielglàriofo  Ttincipe,&  airamore,che  ella  fi  dégnaportamtitdicbe 
non  sà  in  t Ite moétrmollrarmi grato-, ?3  conofcente,fenon  coTpredic.tr e tanta  hu~ 
munita  tantamia;uentura,(3  obligationt . Ma  fe  y.S. vedrà  pure  m che  io  la 
tfofftji-nùreila  prego  che  mi  comandi, firmi  dia  occaffone  di  hauer  qualcbenreni 

e i ' 9 #■ > 


lettere  cbRàngntftmeml.  f$f 

tofko\ftcoone  nà  fbd  ^àajd'bàuerlenbUgoàfffinito.Et  ton  qtttffoffne,dS.  Jltèt 
qnéfìdafaMigKmèntardi  gloriala  V.  S.di  gratta  C?  di  fatar*  appreffo  di  ter* 

rA*  •«#'>...  Jl*»  i “ » >1 1 x 


j/io  *DiMilano  aio  dì  Dctcmbrtll  8 1 . 

j»i*  . "IIP"  — 
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\r.‘  in.:  5 A R G O M £ N T O- 

Dì  ^Jnjwriimenti  i chi  fi  préfentt* 

.LjVw^" 'sv*»/».*.!. ì V «»»'.  >»  ■ 5 ' • * | • i 

A L SIG.  ìl  A C O * O S A X V Z Z O - 

.Ò~i  C^uUftiopofijli^  u A 

*:7'fc  nt.L  1 • r \ . •_••  ..ACJenqa*.,-  ...  . 

OpVOPj'VK^jtM  ETfT  E mifkconfegnatancUaVigilia  dittatati 
dalfratcflino  ft(V.sla  taffettà  de  Ile  paBejperche  bò  potut&pagar  con  ef 
fa  in  tempo  diuerfi  debiti. La  trottai  come  vna  miniera  ricca  tf 'ogni  .dilicate^a  ; 

benparue  effer  mandata  da  Gemasi  da  V.S.,cioè  con  cortefta)& con  afj ce- 
lione tir  aordinaria.  Io  con  altrettanta  ne  le  bacio  le  mani, non  increfcendomi  pun 
tofeperfbdisfàreidUHttft  obligb'i,nT>ò  contratto  vno  conlafuacortefelilkraliià 
mOko.maggiore;pertbe  à quello  ancora  foditfkrò  piacendo  i D'J  O ogni  volta, 
che  diami  vorrà  adoperancon  l’auttoritd,  che  con  meco  t'hà  guadagnata. Le  pi 
ile  vennero* utte  ben  amdmotrate;magli  albarelli  non  fletter ofaldi  al  mal  tem- 
po,al  iangatamino,&aUapocadeffreggade’  conduttori.;  perebeper  la  maggior 
parte  fi  ruppero, manon  ìu  \uifa,the  non  fi  fi*  U appréffo  goduto  la  lor  dolceggé. 
Mtquefloptcodi  dif ordine rimedia,&  rieompenfa  largamentepatteV  affetto  gri 
tufo  del  donante, & parte  il  grato  a uimodel  ricenente.^tV.  S.  dunque  dinuoui 
rendo  i n finite  grotte,  (3  prego  DJQehe  la  feliciti. 

».  Di  Milano.  *:> 

i ' * i-  ^ \ , . 4' 
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v Bacia  le  muti  aLCattii naie  delle. auuerccnzc  fitte  fopra  il  Paftortidoiedcllél» 

y^i-t  .:<■  • u.  . • . M/f 
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»,  *.  t.  A V $ I >G.  SCIPION  GONZAGA  -vi 
, . .,  .»»*  Chciupoi  Cacdinale  . 

£»  Uj.- . •*.  *«C_3U  - •'«  _ 1 m •>“  .'i  • »•'  • 4 


li Cwialiet Bactìft» Guarihi.  « ^ 

lupi Mr'bìjÀj  ^.SJ^nfMm,pn^JcbpìÌO  miro,tnplicato,an^j 

...  , z:lla  trappo-corteft  diligenza  da  lei  vfata  intorno  almiopoe- 

ma&dcKbumanijfma  lettera  frittami  in  talfoggetto , & dell  bonoratìfftma 
tcfìmonianga,cb'eUa  nefàjaqual  mi  baffo  per  tutte  letefiìmoniange  del  monp 
damper  quante  vittorie  gli  antichi  tragici  mai  nhauejferp . Sjo  voleffi  rendef 
à V.S.lUuMrifs.gratie  dt  tante  gralie,  darei  Jegnd dì  non amofeere  la  loro  gran - 

A.  4 ^££4* 
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U*  Della  Terza  parte  rollai 

dc7ga,i  per  dir  meglio  fia  grandezza  dell' animo-di  lèi , lattale  boi' operando  ri- 
lette  honor-  cUfitHeff i-&  è ben  ragioncuoledre  così  fta , poiché  ninnola  puòmp- 
gìio  honòrar  di fiefleffa,fie  pur  l'houore  dee  effer  proportionato  alla  pcrfònsóbonora 
ta.&Litroppo  bò  detto, non  potendo  dir  à baflanga,\fi  però  lafitpplico,  ch'ella  me 
ne  fin  fi,  & anche  in  queflo  mi  fta  coutfit.De'gh  auucrtimcti  finti  da  V. S.lUnfirif 
finta  con  tanto  giudiciojcriuerò  poi  qucLjbc  mi  occorre  con  maggior  ofia.  Et  col 
fine  le  bacio  la  mano,  eJ  prego  DIO, che  le  conceda  ogn  i di  fiderata  proferita , 
Difettarla  gli  2-dt  Wargà'i  £88.  J . . 


Catena 

•>.  ’ 


A.  R tì  ‘!0-  M fi  tT  T Ow 

Con  quella  lètteradegna  del  intò.SiGusrtni.ringratii  il  Duca  del  dono  d'vnai 

AL  SfifcENMSIMGT  $IC»  DVCA  D'L  SAVOtit 

v . ,«  j -,  • >•  . •'»;  . 'Otiti  • i_ 

••  . i 11  CàualierGnarini..  v • r «li  V 

■ il  itt  i:  v.  t t ,uì  \.t.j  ui  >'*t«nV)KÌi 
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jCN*.  Mi 


fodisfkre  J me, che  prefentai  à y.*£.S. lamia  Tragitomedìa,ò,pcrdir  me 
I glioflafita,pofcia  che  alci  fin  dal  fino  nafeimcto  fu  dedicata, potè  a ballare  fin 
£ala<ndubbio,cl)c  rhanefi'clia  molte  volte  leggcdÓAa,&-  molto  piatomeli  dando 


la  btnignamett  gradita, & olla  [cenacoli  apparato  riccbrlftmo.dcftÌHat  ammana* 
baierebbe  ella  già  fidis fiuto  à feHcffaJa  cui.grande^a  d'animo  nonsà-nr  glivr 
dinari  termini  tonlenerfìje  oltre,  à-ciò  non  bone  fife  etiadto  ogni  'ajpctt  adone  mùt± 
gotiche  ogni  meritofinperato  d vnacatena  d oro , konorandomi , drd'vna  lettera 
piena  di  tanta  b umanità, dxl  modo  del  donare  fiuptra  di  grilungaól -pressi  del 
dono  sì,  che'  queflo,  benché  per  altro  ricthifftmo,prendendo  totalità  dal  fitto  magna 
nimo  donatore,  l'oro  Hi  fio  fà  difi>reg7^abile,cbe  hoggi  tanto  fi  pregia.  Iforrcial 
meno  con  par  ole  poterne  rendere  à V.^d.S.  quelle  grafitiche  iohò  nell  animot»ob 
che  quelle  che  iodonrai)nèvnchc  d accennare  fonpuiiurdho.-ma  la  mia  Mufia, lem 
afre. (U  UatAiltgtttcdi  piacer  e tanto  nel  Scwvlfitno  fuocùfiettèi,  nomò  bora  gran 
marauiglia,  che  grafie  non  fappia  vedere, ri  poco  efiendo  [olita  di  ricci  terne, in  fog 
getto  mafiimamente  sì  malageuole^oiie  per  debita  bumiltd  non  p.tòfcemaril  me 
rito  mio,ckc'nfieme  nonefièndh  il pruàèntijjìmo  fi lo  gindhioè,  fiimattrtanto  dai 
mondo  nel riconoficere degnamente  lefinichc  de'Virtuofl.Dirò fol queflo,the’lno~- 
bilijjimo  dono  di  Iti  ho  lice  mito  perfign  o della  miavolontaria  cattikità  nelTofie 
qnio  diy.*d:Serenifii<n*,{‘aqhàlc di  catehacForo  hàxosì  voluto  legarmi,per  eftri- 
.niercnellartobiltà  del  meti\llo,chenon  i corpi;magli  animi  fifa  fihiatti,  eoa.  quel 
*2a nahmrfc,'&iiobilcyioUvrgr,cf>'f fola  vfnta da' Magnanilijr&Ttiftt  Tnnetpf* 
'camèlia  V.Odrt  che  fine  dXl.jL.SerenìJfima  humlmenteinthi  nadbmnpfegtDiv 
lchè  là  tenga  in  fitta  [anta  guardia  , concedendole  ogmdifìieratdgrandtg7g,pòi. 
‘ch'élla  in  ogni  fiuoptrationc  non  sà  eficre  fenati  grande,  0 * ■ 1 

Vj’  J Di Tddtmà'  15 ,di Notte nibre  1585. 

••«fctj  rv.ifc. ÌV.J.W.I  .*•  • V.i  -.,'  .^  '1.' ...  ' 
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ì 1 <, 


Lettore?  d*W«gradaincnti. 

O SI  ft  O (^A«t  ©oQ|  JJ  $ jNi  T.oQ.  i j ,■.  4 

Ringrazia  il  Duca  di  lettere,*  di  lodtuliuO  11 

AL  SERE  N ISSIMO  PR  INOPE  DI  MANTOVA 
. , . IlCauallerGnarini. 


idi  veralode, poiché  lodata  da  'Principi  di  tanta  autorità^  valor? , quanto  tif- 
iti è,  come  Je  (jut  sio  appunto  fojfe  lo  fptrito , che  mancaffe  àfar  fonora  la  noce 
mia, che  mia  tromba  viso  sì  oortefemente  detta  da  lei. dorrei  potere  sì  fatte  grar 
ite  renderne  àV.^i.  che  fenica  efdu4tr  la  manifsfafua  cortefu,  non  ofindefi  tf 
giudicio;  pofciatbe  nè  prefumo  di  meritarfhonore,  che  ella  mi  fatui-  ini  dà  f .t;  ti- 
mo d'affermar  e, che  di  medica  quel che noajenfe.  l{ffpo»daòeolftlentio;nè  bora 


per  buon Oratore. Et  àV.^A.  con  ogni  riaccenda  bacio  l amano . 
Di  Ferrara  d' j'.di  Fibrato  t J 3 8*. 
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ARGOMENT  O 
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In  ricomperila  dcllijrtter*  ferktada  quella  Signora  maadagratie.  • 

ALLA  S LG,  DONNA  BRADAMANTE  D’ESTE 

U;:;  • I 

II  Cau^ et  Cumini* 

| (J  noti  mandai  il  mio  t?aftorfid6  àP'.  S.  UlasìriQlpea  perde  egli  pai  doueffe 
'»J'.  rendersi  grand  e v fura , pitale  aliata  quella  didl}amaniff/fiaJc(tiyra,dc  Tè 
'-piaciuto  di  fcr  inermi;  ma  folo  ptrchtmi  (òffe  teffimenio  della  [mgola*e^ffcri{an 
<X}trnia  *er)tiei'&  del-diftdcridi  ohe.  ritte  inm  dìfauirlaj 
- dimoffrareìn  cpcdla guifa,cke (onuerrebbe,in queda  almeno [t  mautfcsh?chepito 
venire  da! le  mie  deboli  jbr^c.M*V.S.illusiriffnna  ebe  vince  il  dono-col  inerito, 
- hà  ctiandio  voluto  vincere  ildonator elicerle  fu.  Di  che  io  tanto  maggiori  tra- 
iteli debbo  render, quanto  menade  poffo  efprìmerraJfi(urandold  che  (putido  fide 

t,  ~ ■ •*. . , 


gnerddi  fauorirmfde' fitoi  comandarneiitiffel  feruirettnjtflcnel  v. 
•v*iwv»r*  un  orati  fcr nidore.  Colati. xl  tineio  bauaà  Id.S.llludriffma 
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ARO  t N T o. 

Nort  (3to  ringriffcHl  Badoaro  dte’Atòi  foderi  ,c  delle  fueiatiche,  quoto  di  nuo 
nò  ìó!  presa,*  t»  i quelite  di  qdc  abcOcdoto.4^<.4i(^Cbe,3C*«J«Ua-ia  Vtàftp' 
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A L S £>G.-r  P- 1 £ * FPO^ ^ADOARO 
HCauàliflc&miròim!  ib  z-jrz 

JfDO  potrò mai renderei  P'.S.Eccellctiffima  nonÀirbcongli effetti, 
ma  nò  anche  con  le  parole  qucllegratic,cht  io  dotirei  <ti  tanti  non  fol  fatto- 
ri,ma  fatiche  [atte  per  me  <*  Meramente  io  poffo'iire  che  le  mie  cofe  prefentc  lei, 
non  hanbìfogno  della  miaprefen^tLSela.  mi  * ctblfa  è ulta  ufi  fol  per  oper Idi  Iti. 
Se  i perdite a,humana forga  noh'la patena  drferktere.Senon  è ancor  deportata,** 
hi  fp:  rinzaffi  certa, ihelapretettrone-dilei.VerUqualedi  mono  non  fupplico 
V.S.Eccellenttffima  per  non  far  imo  à tei.cbcfi  +iA  dbcuon  dte,&  vergognati 
me ,ihe  ne  ricetto  piò, che  non  mento . MafappiaeV  t pure,  che  quefl'obligo  fari 
bere  ditario  di  cafa  mi  a,  ir fomm  amente  caro  mi  t fiuto  thè  ^tlejfaudro  mio  fi- 
glinolo fi  fia  trovato  preferite  alt  tetto, per  che  nell  mimo  fuo  ne  f teda  egli  oià  di- 
ligente conferita  , & vin a li  memoria  ditanto-benefiào  non  folo  ne’  noflri feriti- 
ti ;ma  nella  uoce,&  molto  più  nétta  tubitele noflri fofhcri.Et  colfine  io  le  bado 

^ ^ l.j  *\i, **  ij-l r iffl  i l *}i  Vìi* i . i t*. \ •' 1 '■  ) iti  ^ • 

Di  Ferrara  a’  r J .di  Gennaio  l f $6. 

. .S.  . % * # *1  . M . ' 
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A R <G  O H ,|i  iW  -T.!P'cii.u::ivk  .J. 

■—■'Contendi  di  corrcfircolOcrem,  rcmfcndogH gr«*ie  del l*grati«da  Iwtice- 

uuted'.vn]ibrodonatoj|)i- j ^ v q ^ 

Al'  MI  O C A fi  T A N * ’* 

3TZJ'C1  3TWAM/  GAJ!  aj  ■/ i.QC  ) I 2 

Il  Cau&lier  Batti#*  Guarmi 

',r‘A*Roma.  3 H 


ria  nomila atu  wumv 
) librótMttbfifàkte  à débito, 
farlo  fenga  temere  di  fallifoento'f  battendo  mjc 
thei  la  naturale  fuagentìlerxa,&  uirtH  . Tauore  chiama  che  iole  habbta  man- 
dato vn  libro, & certamente  i così, hauendo  data  occaftoneà  lei  dt  fauor irmi  con 
aaettarlo,con  gradirlo, ton  lodarlo,  conbonor orlo  y che  fonfauorimiUe  per  unp, 
tk7Ì  infiniti  non  menili  numerose  di pefo.^f'  me  dunque  tocca  di  rendere  alt t 
quelle  grafie  per  debitd,ch';lla  ft  compiace  dirender  à me  per  corte  fu  ,-J.cou  le 
' rendo  ton  t animo,  come fèwtprem'ingegrtbhdi  far  (togti*jfetti,fenon  i arroga n 
ra  il  proferirle  cofa  al  fuo  merito,&  aUeforgemie  tanto  ftroportiouttd.BcH  mi 
dolgo,  a"zj  vergogno  di  non  valere  quello , che  mi  fi  (/'.Stg-lllnslri finta  parere 
nella  fua  lettera . Mafopporto  volentieri  eb'cUq  fi  compiaccia  nelle  miriadi  ;ac- 
,mhe  quell  amored  metantocaro,ch'tlla  degna  diportarmi,  non  paia  colloca- 
tola Ikogo  indtgnodilei.Fòfine^baciandole  con  ogmafjetto  U mano,  o W«- 


a 


Lettere  drRmgratilàicnti.  tjrfr 

tandola  à far  per  me  vribumiliffim*  ritarn^t  il  SigiCtT&mdè  lUufkiffnud» 
fuoZio,&  mio  S ignare, alquale  prego  ogni  dijiderat* profferiti. 

\\  ’U-V  et  i\U\  t 

DÌT’adoua  à'j.dì LugHkipfquKtà  t’i  • ;-ià. } 

itilw  Aiwr  t*i  - \i,  ùjfl 

11  / ’.u/  ' 1.'  ‘ L:.  \ 1 ' ~ ' " 


A R G T <>.• 

' J»\ht  ' 


Di !òde,e di- Sonetto ringratia  l’ Ahtìt^:1 Z . ; . 

A’  M O N S.  I G..  L’  A A LL  A 

Il  Caésrtlet  Bietta  Gtlaciéi  & «<1 

(<n#>nn  tw VbtVnWI  ')d5toci;om.iQ 

^ ri  /«  ^/ho  »< 

fei  montati  nobiUalleuaUicejConu  fi  la  piefengadi  V.S.& sì  cortefe  ha 
li*  comi  fui*  fu  a linffiairkerèf  diÓcqkkli  Fpoivfciiò , f!  ere  fiuto  felice  parto 
.ingrati*  (lei miondaJLtperò  don  èmaràitigfu fe  icggcndtloeliaffè  pH«iuto;per 
cioche  fi  può  dire  fu a creatura, & quelle  lodi,  che  fteompidet  di  darllpaiou  quéi 
v&&i aflpurgojebclewdriaffk&i<ìà'J>apibini quatiltnqueftetielìe  poi  ec- 
ceffiur.io  nondimeno  le  fofferifcouolcqtierjj&p&(fhc  molto  fi  dee  concedere  à vn 
affetto  sì  ragionatole,  & perché  battendo  effa  coi. uit*  parte  nell  opera, hà  parte 
ancora  nelle  lodi,&  finalmente  perche  io  non  fono  ò sì  rigido,ò  sì  perfetto,che  nò- 
-mi  phaial  effer  lòdàtod*  indegno  tanto  lodato,  parendogli  il  giudicìo  dilei  fw 
p.rffipatto , una  patente»  ampli  {fìnte*,  per  lacuale  il  mio  rPafierfido  debba  effdre 
ben  bomntwàlrogniiuàgg^ionegUvaia . Ma comerevderò iomaid 

-tanti  bonari  jbe  lf  .Sìg.rui  fà)lc  debite gr atic  ? pofciache non  parendole  d batter 
emtplito'À  bnSian^tùou  una  lèttera  xauUkbtHu  ,Jìà  ttiandio  i udluto  accompa- 
gnarla etm  un sonertb  ràntoleggiddla'^etkfuale certo  fe  haueffi  prcfoil  configli o 
fUo^y.  mi  furate  te  forate  mie, non  biniti  iato  rifpoila  ima  poiché  ò rìfpomdtnde, 
òtacendo,  io  le  douoaftophr  la.  mia  debole^* , ho  uobrta  ateo  si  armi  àqaeU* 
■tbe  mi  guadagni  almeno  maggior  efprefiion  del  debito  mio. Et  fe  tardi  muengo 
-àffait , ió  Uff  pero  pietà,  nonché  perdono, (end  io  fiato  fin  aiì  con  pota  foni  radi 
eorpty&di ntente^quaudoper  opera  tale  di  molano  bave*  bi fogno, in  qnefia  età 
nttmai,e’h  qneiia  fortuna  nemici fiunaddle  Miife.  Or,  non  potendo  rin gradar  e 
%).Sig.catm  debbo, co» f fJe>o  almen  9 ìoblrgo  nio  tanta  maggiore,  quanto  i più 
{ingoiare il  concetto, tb  è fempte  Ftaniti  mudai fio  merito; a]Jìcurmiol*ithe\o 
pregio  grandemente  la  fu*  virtù,  mt  che  uou  p>cgiomenoI amore  ; & cornei* 
quella  io  le  ceda,coobin  quefio  maturerò  d'iuuam^vèarfr  farò  in  modo  che  fitptr 
gentilesimi  Fiima  grandma,  miniami  per  ragione  gran feruidere.  Che  foia • 
tifine  badandole  mani  àl/.Sig.c  pregandole  il  colmo  dogm  feliciti,-  ù> 

• '«'Hiij r.-nUai  ■'  •' — *:i-  — -J  ' * 


llMC'jti 

JìiiRcmt*:*  t g>di  Febraro  ry  ^ y. . 
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ìlj(C 


Spando 


f j C .bui  rDclIaTtiia  pawe  n I 

c;  ri  y *A  VJÌ  0 penfaicongiattaaettejé'nduftrj:  f«  Mk\j» 

Manifpogliar  de  pik.be'  fior  Tartufo  j ' v r \\l  cim  'L  i.  w\ 
Tutto ,e  tutto  ver  far  in  picchi  vafio 
Quel  fonte, ondboggi  rado  è chuomfilluSfeL  S.^' 

Deb  colto  haueffi  in  vece  di  liguBri 

Frutto, che  non  foggiaci  atTenpo^at  cafo^  

C'boggi  non  temevi  dopo  £ octafo  o 0 tt  A 
Di  Lete  ingordo*  de  fugaci luilri.A  t u^v  nil  oìun(,z  & 3,^0!  IS 
Baldi  felice*  voi  quelfompio  Sole,  f , 

-7  Da  cui  rictueil  fòt  à luce, di  mòto1  * * 'D  W 0 M A 

Diè  di  lingua*  difetta®  «guai  mifura^i  j : ] 

Juonan  del  vofìro  nome  (alta  ventura-» 

Del  mondo, ebe  Cafcolta  ì voi  devoto) 

V!  &i  Cìrra  gii  antri, c del  Liceo  le  feudi**  vavtf/'.  V.  fi. 

- • • • • — ■«■»**'»'  "i 

A R G tO  ; M ? N T O. 

Viene  Wngratiato  il  Zurlji  e d'hatter’  hoaorata la  Tragi  e*msdia  «M-Gowini, 
AotfcnallàHÙcitu/u*.  'oii\vh,  v\y»\Vfoi^{\^èjQW 

A l S I G.  I O D Z V R l A 

C«Wf  kvV;5«nO-.5  \ì  ?\  0*'.0..'  VUf*4  V~  '"2^"  >W  -■ 

ll^alicrCiurm* 

{u  > ■ ■ • V' 1 1 f Ji' 

T 'n07^0l(E,ehebà ricevuta ilmio Taftorfido da coteBa  gentile,# bene- 
rata  Città, medi  ante  Li  magnifica  fpefit,#  òpera  corte fjf  ma  diKiSigM^- 
.uendol  fatte  rappre feritore  tonvn  sì  bello , & ricco  apparato , richieécua.d  efifer 
\damepiu  folio  intontratacoldifiderio,  & prevenuto, colle  preghiere, che  cono 
. -dttto,com'cbafcriue,cen  in  licengaltC  Et  pervia  [cufiche  le  è eliciuto  di  fame 
{.meco  è tanto  fouerchia,auxnto  il  perdono, 'che  me  ne  chiede  èpeccatoda  non  ri- 
,aeuer  perdono . Hendo  infinite  grafie  à ZJ.S.  #delChauer  bonorato  tanto  l opo- 
:.ta  mia,& dell  acca  fumé, che  mi  hà  data  di  far' auptiBo  d vn  amico,#.  Signore 
■i tanto  ejualificatcr,quantcUa  è . Grid  io  vorrei  benpfferirJetufegoo  delmhgranr 
. d'obligo  alcuna  cefo;  ma  per  l'vn  io  non  debbo,  &1  per  l'altro  nonpoffo . Qua*- 
■ ito  alla  prima  farci  gran  torto  al  fuo  bèll  animo , eruttando  dirtconrpenjaoou 
•tfifo  lei, che  nhà  riportato  premio  d honort, godendo  infrmtykftma  d vii impro- 
ba , che  folca  già  efferfola  det'Trincipi  è hoggi  è ridottdneticperfonepriuattyft 
privato  fi  può  cbìamarc,chi  bà  [piriti  fi ignoriti . Quanto  alla  fecondarono  feenào 
ma  troppo  acne#  le  mie  poche. farge,  él  molto  mer  ita  fu  o,  non  ardifeodi  farlo.. 
Ma  loffie  uro,  bene  y ibe'p  me  non  morta  mai  nè  la  memoria.di  s ì gran  debite*  ne 
ii  difnkrh,&  obligodi  moslrar  altaiche  fegfto  di  gratitudine  non  volgare  ucrjo 
Città  tanto  hotioraUj  e ingegni  si  pellegrini,  inafpitklxncntevcrfo  lei,  UpoèU^ 
pereccefifo  dicortefta  bàctiandio  voluto  con  la  fuagratiofiffima  letteradarmi 
parte  del  tutto, & confondermi  co' favori . Lite  faidìil  fitte  baciando  con  ogni  af~ 
•••.,  : 0.  fieno 
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fetto  la  watt»  à V J. Infime  con  tutti  gli  altri, thè fono  flati  benemeriti  tanta  del 
•TaH  orfico  ifw  tgando  & 4 ki/J  à loro  ogni  maggiore  felici tiL 
DiTadouaa  lydiMar^o  1596.  . » 


• ■ \ ■ 

5.  ' A-.  R.  G O Nf  E T Oi  • • > 'i.oì"’ 

».  '*cade  grati*  i questo  Signore  di  triplicate  grati».  • v . , r , , . ;S| 


S .ri:;*G  N O ' R -ff  *■  * • ” 

■><.<  > • , Il  Caualier  Guarirli.  . , ■ . 

DOVE  f affetto  è pronto  non  può  mai  effer  tardo  tvfficiof& dotte  parlano  i 
fittale  parole  fono  fouerchie  : & però  Ufiuja,cbefà  meco,  VS.lllttflrifì: 
ipiu  tofto  cortefephe  neccffarìa.Mà certo  ellahd gran  ragione  di  raSegrarfl  cori 
tffo  meco  del gjrandijpmo  acquiUo,cbe bóggìhò  fatto  &■  perlacofa  ìnji di tan- 
tamportaftgp^i'per  meiche(^cmt9)uofcruidorei&  sì  buò- 

na partehautitan^hauerUmiffrocùrata,  battìo  conopeo  defler  tenuto  d rende t 
itele  triplicate  te  grafie  & della Con  tentV^tìflhc  ella  mi  hi  procurata, & di  quel 
la,  che  bàjèntita  ,&  dcllauuertimcnta  poi  fi  cortcfe , tilt  ma’  midi,  ilqualt  Uà 
preuenufo  non  foto  col  coniglio  ;ma  con  [effètto.  Et  però  nix  è flato  tanto  più  ca- 
ro,quanto  egli  conia  fua  molta  prudenza  hffatto  iìmiògiudicto  affai  più  ragià 
ncuolc,  & pmQadito.  Maii  'quefto, &diWnlaneìttep.vtcreiHtif  piatendo  è 
DIO  con  maggior  otioyflìp^c^iohirìi antàlìpitlMÌH  buona  gratta  di  quel 
la  Sereniffima  Tadrona,  laquàle  fe  io  credcffi  chi  mi  Stirhajfe  bora  per  minor  fet 
uidore  di  quel  che  fono,  ÌSfiifemp  e,ò  dubitafli  d'elfcr'ÙquaÌu)iqut  altro modo 
fcadtto  fi  fatto  di  minor  condì  rione  nel  concetto  di  lei,  boti  vi  gìd  dir  cbel  mele 
mi  fi  faccfie  affentìo;ma  dirò  bene, che gustando  quel  dolce  con  (tocca  amara  gai 
Sterri  l affentìo  nel  mele. Bacio  la  mano  d V.S.  Illusi  ri f.ii  piego  DIOflhèdogiif 
fito  diflderio  la  faccia  fempre  contenta^ . ; f . , < . , . . 


A R G O M fi  W T“tj; 

Non  s*  appaga  di  ringraciar'  il  Cardinale  di  beneficia  riccauro;  ma  a*  allacci 
■elle  lodrdi  S S.IiJuHrifllma . 

ALjSIG.-  CARDINAL  SA  NVANGR^Lp* 

Paolo  Marnino* 


M.  Gio . Battista  SighiceBd'mihdmandate  le  Bolle  della  tabella  del  Friuli , 
theV .S.Uluflrifs.dòttòa  dipajfati  i miofigkuók):di che noitsò cbea'ffi 
dirle  ftluocbc-rimmtgo coti fufo,, e vinto  dada  grandetta  delle  fatante  cortefie. 
Con  Uquali  nonteffa  mai  droblìgatnix fintomi  non  effere  attoà  renderle  grafie, 
nò  con  la  penna, uè  con  la  lingua  • deìlequali  vfo  di  jèruirmi,  e u orrei  bora  poter-, 
miferuirein  ruonofcimentadiqueSio  beneficia.  Ma  bt  pmejy.ter\ccuo,e  cufica 
dipo gtieffeiti  della ptabcuigxùià^bc  lamino  nùo,faràqueUa^henon  mi  lafcic 

ripa- 


s .in  m r Della  T cria  pattiti 

¥À  parere  ingrato  almeno  à me  mede  fimo,  mojlr  mutami  del  continolo  la  mentir 
ria  di  quanto  le  dcbbo,&  adoperando  ogni  fua  ni)  tu  ntirbonorarlafi  r inerir  la  co 
me  mio  vnico  Signore. E fard  quello  affetto  perauue’ituracosì  felice, che  produr- 
rà vn  giorno  qualche  chiaro  fegno  dife  slcjfo,  e dar affi  à vedere  qual  egli  è, noni 
mecche  come  cofa  mia  fenfibilmente  il  conofco:ma  4 caloriche  non  pofiono  bora 
imaginarlo,nè  comprenderlo^  Uhord  mi  parrà  non  follmente  di  hakcrfoditf.it 
to  à quanto  Le  fono  tenuto  pna  di  meritare  ancora  con  effo  lei  per  opinione, e giu- 
dici di  lei  medefima;percioche  io  sì  ,cbc  non  ricufa  di  e fiere  obligata  à chi  dà  per 
fettione  allefue  virtù  :&  io  la  fua  lihcraUtà,mokrandomene  degno,rcndcrò  per- 
fetta.Io  le  fui  fempre  fcruidorc,c  fempre  Carnai , & ofieruai,  come  puh  rammen- 
tar fi, infin. daUafia  più  tenera  età.  Hora  che  ella  è pcrnmutaàfommo  gr  ado  di 
valorc;bora,cbe  ver  fa  in  me  del  continouo  il fonte  della fua  bcnignitd;hora,cbe 
colgiouarmihonorato  ni  rende ;cbe  volontà  dcecffcrc  ìn  me, che  di  fiderio, che  di 
fpofitionc  uerfo  lei?  tale  certamente, che  pareggiti  merito  fuo, cioè  e fruga  mifu- 
ra,e  fenga  fine. Creda  adunque  di  me  quel,che  ella  non  ùede;  & ajpettià  qualche 
tempo  quel, che  hora  non  poffo:  e ciò  fàccia per  fodisfattionepiù  torlo  mia , che 
fua:perciocbe,quanto  à lei,sò  che  non  attende  delle  fue  lodatoli  opere  il  pagameli 
to,e  paga  ellafe  sleffacon  la  propria  uirtùfiaqiufe  perche  è da  lei  continouamè- 
te  esercitata , continouamcnte  crefce,  e fempre  più  crefccndo,  fempre  più  de'fuói 
meriti  la  rimunera  : iquali  cffctti,percbc  è piena  di  dottrina,  e di  bontà,  non  ho 
dubbio  che  non  conofca,e proui.-e,  perche  è magnanima, & oltrà  inodo  bimana, 
so  che  volentieri  fe  ne  contenta ,&  accetta  da  fe  fleffa,qi<ctlo, che  dovremmo  darle 
noi  altri  fuoi ferui  obìigati,  e faremo  predi  à darle,  fe  t impotenza,  al  difideri 9 
tontraria,non  ci  riteneffe.Che  ìfjSig.  DIO  ne' fuoi  diftderi  laprofperi:c,pojcia 
thè  ella  à beneficio  de  buoni  tanto  vuole  , e tanto  può,  ne  fàccia  gratia  dilunga- 
niente  conferuarla.  Le  bacio  la  mano. 

Li  rinetia  àgli  8 .di  Febraio  l J J?. 


argomento. 

Aggradisce  il  dono  fattogli  dal  Vcfcouo  di  du"tnco  feudi  , eoe  lo  ringrati» 
■ol  ringrarian  Jo. 

A L VESCOVO  DI  CENEDA 

Legatoci  Perugia 

Paolo  Manutio.  • ■ 

ESSENDO  piaciuto  à r.S.  Rjruerendijfima  di  formi-dono  di  dugerrto  fm 
di, iquali  itGouematore  del  fuo  P e f covato  hieri  mi  annoverò;  io  confiderò 
quello  fuo  virtuofo  atto  in  due  modi  e perfe  fteffo,eperle  circoftagc.Terfc  fleffo 
eg  ’i  i tale,  che  merita  lode-da  ogni  uno , & obligo  particolare  da  me  : imperoche 
la  fua  liberalità  gioia  dme,con  C effetto ,&  àgli  altri  può  retar' utile  con  Cefem- 
pi  0,  reggendo  fi  i Signori,  à’  quali  fcrtffer  nobilmente  nati,  Cf  per  hauer  loro  la 

fortuna 
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fbrtttru % yofto  bimano  gran  parte  de' furi  beni, di  molto  fiottare  H mondo  ficòmr 
ucniua,parc  che  non  fi appiano  entrare  nella  via  della  bemficenga,  fit ehi  loro  vtt-> 
da  innangi,prima  non  vedano.  Dee  adunque  il  beneficio  di  F.S.,fc  io  u aglio  tnijn 
Tarlo  à ragione  di  quantità,Darermi  affai  grande  Jicome  Meramente  ò;c<rmethc  ip 
non  mi  renda  certo,  che  l effetto  non  pareggia  la  uolontd , & al  fio  nobilifiim » 
animo  non  hi  proporzione, nè  córrifrorìdenga  : ma  ttii  gioita  di  penfare  infteme 
alcune  qualità,  leq.tali  rendono  l obligomio  qua  fi  infinito:  per  dot  he  dia  prima, 
che  operaffe  in  me  qucSlo  cortcje  cffetto,ntn  fu  mai  da  me  feritila  in  alani  tempo, 
non  mi  parlò, non  mi vide  nni,angi  qiel  giorno  Sleffo,  che  irti  conobbe  in  cafidi 
Moti  fife  Merendi  (fimo  Legato,  ilquale  infra*  miei  più  felici  giorni  hò  poslo,dop» 
haucrmi  raccolto  con  benigno  afpetto,&  con  parole  bonoratt , fi  dijpofc  infteme, 
à farmi  benefìiio,moffo  primieramente  dalla fina  naturai uirtù,chc fempre  abeti 
operare  lafpingeid.tpoi  forfè  da  qualche  <rpÌHtone,che  io  fojfi  tale , quale  fempre 
di  fiderai  feffert,  tir  bora  più  che  mai,  per  eff ere  degno  fcriadoTe  dì  coi)  virtuofp* 
Signore.-nelqual pronofim  le  dico, chele  tavolóne*, &'téjliidiv'pub actrefcer  for 
gt  alla  debole gga  mia,m  ìngegneròdi  bottin  arla  mgùfa,che  1 animo  mio  hono- 
rato  folamente  à me  Sleffo , per  qualche  chiaro  fógno  fia  palefcà  molti.  Et  tanto 
mi  appago  di  quella  fp:ranga,che  fe  horacon  parole  in  quella  lettera  non  la  rin' 
gratto, come  per  l’ordinario  fico(fama,à  me  Sleffo, me  ne  fcufo,& che  V.S.il  mede 
fimo  faccia grandemente  la  prego. Le  bacio  Umano. 

Di  f'inttiaà'  ij.diMargp  1555. 


A R G O M E N T O; 

Rin  ernia  i!  Venierodell'amore  Tuo  {coperto  nella  /peditidbe  di.  certa  grattai, 
e dtlfuo  giudiciomoflratoin  giudicamelo  degno. 

A.  M.  FRANCESCO^  VENIERO  CODESTA'  DI  VERONA  , i 
« ; Che  ft  poi  Principe  di  Vinai* 

Paolo  Marnino  • 

A*’Vcrona.  ••  * 

....  . . 

IO  fon  tenuto  À r ingrati or  molto  V.  Magni ficenga  della  prefla  fvtditione  dil- 
la gratta  fatta  àmio  fr  atello ;ma  dell  animo, che  ella  dimoi  a,  molto  più:per 
cicche dauendami  ballare  l'effetto  della  fua  corte fta , le  èpi attuto  difignìficarlò- 
mi  ancora  convita  fua  lettera,e  nella  medefima  lettera  di  honorarmijauortitbÀ 
io  Stimo  affai  oim,che  quanti  fr  itti  da  quefla  grafia  mi  naftxrannogiàmai:  TqfiS 
piamente  mi  è caro  il  vcdcre,che  V .Magni franga  moSti  idi  amarmi ;ma  anco- 
ra Perche  infume  giudica,  che  io  ne  fia  dégno:  dimanierach:  ficome  io  non  mi  sii 
rifoluere-qual  pitti  debba  (limare jtl amore, òli  giudicio  fuo^coti  facilmente  miri- 
folùo  à Slimar  rutto, e f altro  al  pari  di  quelle  cofe,  che  più  care  mifono  in rpteSla 
VÌU..E poicb;  di  queflidue  così pretiofidoniellami  f ; dtgno;nonrtfibÒii prt- 
*TA  gttrlav 


i^Jr 


.li  DuHàTerza  j>xm‘  f 

g&Ufeperb  a freghi  miei  ìafria  luogo  UbònUfu^cht  £ ftmpré  cohfcrutm*' 
li  fu  conttntaJ.e  bario  hmilmtnte  la  mano. 


Di Vìnctu  a a 6. i Ottobre  j 5 jo. 

'V«i'  v 


. ■ »•  ; 


'1  1 • 


A R ; 0 O U E N T O 


ià  •Tti.-- 


< Rtogram  i?  Bembo  d*vna  fui  letterali!  loda. 

A,  MONSIGNOR  PIETRO  B E M B O 
lodouico  Dolce. 


\ZV.  h 


[S*:  bummartfporia,dicuiV.S.m'hà  fatto  degno, da  me  in  ([«ella 


riuerenza  haunta,(S  fóbatafin  <befibarmo,&  fi  ferirono  le  eofe  t*re,& di 


_ , \lri& douròfempr  . 

tenuto  di, rendere . Ture, po fioche dalla  grandeggia  del  nurite,&  dalla piecio- 
legjaidel  mio  ingegno  m è tolto  ilringratìarnela  eom'io  debbo.,  ne  la  migrati*. <. 
cflttte  poff<f$  vagliami  in  que fio, come  m’è  nahito  fin  qui, la  incomparabile  bit-) 
inanità, del  gran  Bembo, in  ogni [picador e di  gloriaci  che  cgli  è.  coti  chiaro, b ri- 
mile,& alto  piu,cheperfona,cbe  ci  viua,angi,  che  fiata  fu  già  molti  fecoli.  T^è 
prendo  io  punto  di  marauiglia,cbe  V.S.non  tri /ubbia  couofribto  giamgi,quan~ 
dofenga  dubbio  alcuno., 

L effer  mio  non  foflpne  - r ~ v ~ ~ 

Tanto  conofcitor, che  così  lunge  •’  ' t-  ;'r 

Di  poca  fiamma  gran  luce  non'venc.  Ma, tome  citi  aro  fi  vede, 

Vofira  fuma  immortai  per  tatto  aggiunge,  _ 

£ tal,chemàinon  ùi-vedrà,  nénfde,  ' . ' 

C on  bel  nodo  d amor  vofiò  ctmgihtige1.  lllhe  fu  fpronc,che  mìpunfe  à fcriuerc  i 
V .S.’non  per  lodamela  con  quella  mia  rog^t  penna  (offendo  tanta  la  grandeg^a 
delle  fue  lodi,cbefono  tutte  le  lingue  di  tutte  le  genti  poche,  2f  deboi  ijjtme  à predi 
carie)  quantunque  quefle  le  predichino  fenica  fine. Et  fono  le  medefme  ludi,  mercè 
di  quel  uofiro  leggiadro, & pttrgatifiimohirinofiro,  \ : 5\  ■**  * i«?\  C T 

(ibedftià  inuidia  à ifecolsche  verranno,  & ■'  t 1 ijr.I 

Onde  fono  allumati piiodi  rtiillefin  modo  fpdrfè  per  lo  mSdo  fonando  per  la prò  ' 
pXW  tromba, clrenen  Iranno  bìfognorfi  lodatortTerb  mi  taccio.  Signor  rntafpe-  " 
randa,  che  cute  non  arriua  il  poter  mio , y.Sig. apprenderà  l intèrno  del  cUoVe'iit » 
quella  ucce, neiquale  così  tralucelanon  inai  basieuoimente  banorata  imagine 
Xftfira»*  ri  ‘ ‘ V 

C^tmfSlggifidifidpralHceinuctroi^Cy.SMfiiKttolcbariùlemani.  ---  t 

•..i.i  < - ; ».  ' • * > ‘ ‘ >•  ' '•»  1 •'■<  »-C- 

■•ivi Pi fftfittk à gli &d Ottobre i$$s.  i._ 

<&l«r.£  C’  ÀR- 
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Lettere  di  Ringmiamenri.  ifi 

, , . ' 

A 1 CJrdinaJe  rende  grafie  d’vua  gratta  r iceuuta. 

• 'fi  AL  SIG.  CARDINAL  ALESSANDRI  NO 

Don'Angeio  Grillo. 


-v..rt 

• * J 


n ' «ì~^ 

.v.\'  » 


V.  S. lllufirlfjima  nella  fua  beuhnifftma  lettera  non  folamènte  mi  hltonce* 
ditto  di  poter  ferina  errare  vi  filar  le  mie  parenti , che  fon  ne'  Monafieri, fi- 
iomedifiderau4;ma  prettenutomi  con  Li  fua  gratta  di  poter  fenati  troppo  ardere 
farmele conofeer per feruidore,ficome  fommamente  br amatta.  Di queHo  ringra - 
tio  Monftgnor  Spinola, come  mtgo,(3  ne  bacio  le  mani  à y.SJUufirijfima,comc 
fine,pregandola  fenga  fine,ch'à  quefia  gratin  di  sì  cortcfemente  prencnirmi  fi  de 
gni  d accompagnare  il fauore  di  perpetuamente  comandarmi , acci  oche  pojfa  vii 
giorno  con  qualche  merito  adorare  in  lei  quel,  che  pronoflico  nel  fuo  grandijftmo 
vaiare.*^  V.S.IlluSlrifì. ni  inchino,  $$  di  nttouo  butnilmcute  le  baciola  mane. 
DiGenoutL a. ** i 

Aie  OH  E JN  T 0.  . 

Aftigiatialo  di  beBcficio  ricettino.] 

»..■>  ?..  1 .f  * , y a ’V  • 

: •'  "AL  R.  P.  DON  MICHELE  VENETO,  ABATE 

" >,n  di  San  Giorgio  maggiore  di  Veneti» 


San  Giorgio  magg 

Don’AngeloGriHo. 


ST 

i. 


NO  ^ bafiaua  a Vojlra  molta  l\euercndn  'Paternità  tfhauemi fatto  bene 
ficio  t ale, ch  io  non  gliele  pojfa  renderejen^a  adontarlo  inmanieradipa 
role^h  io  noti  truoui  luogo, di  poternela  ringraziarti  yu(>L,ch  io  dicai  ò difeorte- 
jecorttfia.  Ma  affai  fi  mofba  grato  delbeneficio  che  nolentierife  ne  confeffa  de - 
bifore. / J ■ ■ •' 

Di Genoud-o. 

— i « ■ ' — 

ARGOMENTO. 

Rende  gratie  al  Signor  Priore  d’amiciefrofferta.e  di  libro  donato. 

AL  SIG.  PRIORE 

.Vi."  »•!  V*Vui|Ootf  _ 

y-1  -..«ir  v>  • >•  . • 

OT^hà  poto  tempo  ch’io  coaofco  V.  tf.  nella  fama  del  fuo  molto  ualore; 
4“  y ma  hor  che  le  piace  , ch'io  le  conofsa  neW opere  della  fua  corte fta , ladoue 
prima  ìafliptaua  , & Ih  anoratta  per  uirtuofo  infinto bora  tamo,&  riuerifeo 
perdebit*  di  gr<?titudiiie,&  Ifi.retido  infittite  grafie  dellibro,che  m'hà  uoluto  far 
capitare  permesso  del  nofiro  Tadre  Don  V alenano.  L’bò  riconofciuto  fubitoper 
legittimo  parto  del  Sig.C  onte  Pomponio, non  tanto  per  la  fUofofia, quanto  per  la 
■ l T erga  Parte  dell'Idea  dclSegrct.  L maniera 


. E ALE  SSANDRJNQ 
i’AngHoGriWò.  ' : 


i > n ; Tdi*  pattè  ’ - 

msnieradclfilofof^.  Dlfcomc il* i&C onte  daFi&fo fama daCanaUero Mr 
tutfce  tlfito  Caualtero.ondé  l opera  commenda  l amore  non  metto  di  efinnfnJdo1 
trinaie  di  nobiltà  {ingoiare.  Trafcon  crolla  con  molto  mio  piacte-Pfbero  di' 
Fi*"1'1?.  «o«  folamente  il  Caualier  politico, ma' il  Cbnlìia  : 

*^&rmgwJ6ft  fi  perfetto,^  carod  Dioici  Illustre  perfona  diV.S.eonftr- 


*i  fempre^ 


»M'.V.a\  fcK\ ..  f.”"'  . * ■» 


*»V,i i .t,«  iS.'sn  .v‘.\  ■ : i-  i\  < i\-.  «<  i.*  • V>  '!■>•(*  . — 

vtólgwt»  »r«gnor  Co5f  cLwSréd^  hi  comp^aj 

AL  SMU  «SONATE-  POMPONIO  TQktl  £$&«** 

4Uv  ì 4'bix  ^i  all  **.  v>  ' L * v'Jìàl* 

o *^iA’ Parrei*,  irò:.  > i niù.u.v  '.(.ionio  * 


j"  mv  mtHi»»  panaria  con  juencio,  cne  ai  parlarne  con  pericolirdi  biaftmo.  La  ■ 
ringratierò  bene  ,chc  «Sbobbia  slirnato  denoti  sìjrnttuofa,  £f pobilféttionc 
dallaqualcfperO'  di  far  tanto  acquisto  , effe  Jenon  mi  degnerà,  come  feruidore  di 
molto  poco  merito  ,mi  gradirà  almeno  come  fattura  del  fuo  rarifjìmo  ingegno, & 
mi  dirà  quell'adito  alSamicitiaftiai' bottai  promette  con  sì  cortefe , & virtuofiti 
jim/ltóonc**  . ;■  ^,,Y  ,Y  VQ  7JT 

• : v • i't* »• > v.li  o\  Ai.Vjvi’A^  i ''•K'iiìon  o » S\ 

• ilEuH  i.VloQh  :j.U- 

FtrnncTo  obhquo  (come  dicono)  rmgratia  il’Coine  de’  Tuoi  doni-  . ; 

,..A  L S.LG*.  CQN.JE  G1Q.. PAOLO)  CÀi.EPP.105  - 

Dòn’Angclo  Grillo  • 

. c-  1 i .h  j.m/.  • “ri  £ •.  : •igiJ  le  91U13  il» X 

a i '-ai  K Jt .2  ■-  ja  B"s°®CTr  ()  ui  q ,oiz  ja 

f)  y.E  s TI  Cdì!(hl  adunque  à vn  poueroS(eligiofo,e  foreflierol  E con  qua - 
^ ll  arm  me  ne  -vendicherò  io  Signor  Cónte  ? Ma  andate  che  ri  confonderà 
con  l annate,  (e  uoi  battete  confi, fonte  eo'dòniscbe  di  queftOfon'iotantoriccofe 
ben  pro!tecUto,cht  hòdi  difendermi  da  voi, e da  vincenti  ancora  ;ma  però  c6n  (a  • 
ta  dtferetione  thenon  vipriueròdeUa  palma-di  corteftapiellaqualemttgoiormeii 
U v i aititan^arete,  fem  lafciaretcalcutrlnogo  di  nonparert'del  tutto  dì'fcortefé. . 
EllDOTO  riguardi.- ...\  i.n»  \ «\>ts  A ; i Cl  , 'V  o<Tu  i ' .KV-tfvu  » 
Di Mantomun  i * >;  ' qir.oXi  v i • . .ji'tV- • oVthaot't  n.-  A 


'.''Ar'Vvl.A  j'  ■ 


ARA. 


Xcctcr* **  j 

> »w>  t**‘l*'&  *> '•  ■«■  >*  ’>r*  -*••»  - ••  ? 

«Lodai qaadri ob’igato  a!  gentilhùoiW,  eheglieoebi’ 

Tatto  corceferioao,  y •>  ; , »1*  ^ i.>*  -iv  - v.»"< 

•<iLÒ  \Ti  3.V5 Il VQrtWl KOfln*)<irtìvii,nK  ‘ _ « 

AL  S ftf.  ;P  1 

_ LPofl^qgdoCrillò itV 

.ò  t M »^i?arfe  r»  n a 

,1  • ,/>  r*£  quadri,  chef.S.mi  ha  inulti,  non mi  fon  mentori  di  (futi, che  fieno 
A belli  : perche  non  dimoilran  meno  in  tutte  le  lor  -parti  il  valor  del  dipintori, 
che  gli  hà  figH^ati,chcl^molt.\cortpfiadi  lei,cbeglibà  mandati . Sotto  piaciuti 
à chine  può  fat  gttufitiofefipr'.rt  trito  II  rritflró  è lodato  nell  artificio  del  ben  ve 
Slire, & del  ben  colorire -.ma  molto. più , il$  iyiorTicr fr  ance fco  nella  maniera  del 
l obligar e, & del f, auorire.  Quando [criuera  al  Signor  Fefpafimo  Cara  aiolo  gli 
ricordi  guaritogli  viuo  fer nidore.  ■ /■'•>*!  'A 
, Di  Cenavi*,.  - , • . , 

A R G O Sì  E N T Ó '.  . . 

Pcrfrutti  dilicnianinda  parole  cottefi^  >‘  “■ 

■’V  HO’-fTuVi  •‘>\h  .'Imi  ì qn\%Wt>*  . ViOilAsi  V3 GtUìJIltVjW'  oU^Rf  "«m «• Q*» 

4 V..Ó4  L JL  A ■$  I ,G.m  JL  £ 4v  4 -'.A  Vi  V A JL'lD  A . ' 

tW  ^iv.  .ttK  .<  V,n  t • 

‘ v>  i Y;  . 1 • ^ J\  ' • • ’ , ‘‘il*’  Y»  * . # 1 ^ ^ • 

J TRATTI  di Marafii fondelitie di fani,($rcfrigctid'i»fcrtni,mdf!imamcn 
te  venendo  dalla,pronta,Sd.cortcfe  man  diZJiS  .tt  che  fra  vero, il  Medico  con 
tutti  i {noi  fcropoli,non  me  n’hà  prùhihitoaltro,cbela  quantità ±e  ne  rendo  mol 
>fegratieynonJot<icor»e.di  doni ^ mqfpmc  di  ficcar  fa,  bauendomiella  fiuuenut » 
Ì vn  frutto  infiem$ falliti  fero  , ,^dÀtlicato,nelqualtficomtiopoffodàredhaMere 
gitrouatffilgujìf^hegidmolti  giorni  fino  banca  perduto;  così  fioro,  mediante 
la  pietà  J)ÌHÌna,diritrouar  la  perduta fonila, chtgid  tanto. tempo  fa  >ò  ricerca» 
do.y.S.mi  ci  aiuti  con  le  Jùe  arnioni, come  facon  le  Jktgcntile^e^. 
ts  Dì  Santa  CatberinA*.  /•/■*.'•••  -/•  A 

-r. ‘-rt 


JUngraciailPriflcipe-de'iuoi  U luti. 


T- — r— ~ — - 

A R G O M * 


AL  5 I G.  D?  *Afd  T £ SC  O J4  Z A G A 

‘Principe  <ii MdHèttfc*1  1 '.;f‘  »i*o-  *1  .Q 

*j  T ? ìDdn^ngcld'èrillo  MoracnCiffinniiE»  ! 

! ;ij  A/<j«sittalU..  A 

S^tPJE  1 troppo-mal  conofcitofedtlmolto fimre,chemi  vieneda  V£.ccd~ 
lenona  -eoi fimi  talb0tafilMt4r.il  corte filmiate  dal  Sig.Gia»ruttmo,  Spino- 
la, jermleryrendefi  qué^jgratfijootofi  penmt»fie  più  volentieri  tp» 
. • • ('  4 ufial- 


1*4  A Tenaparre 

qualche  opera  dtfinugio,fi  fienaffi  mai  di  valer  tante,  che  poteffi  ejferc  ammef- 
fo  mi  numero  di  quei firuidori,  che  non fono  del  tutto  inutili,.  T^pn  usti  però 
V.EM  comandarmi  talùoka,perche  con  quello  mego  potrebbe  facendomi  quel, 
che  non  fono  , farmi  valere  più, che  non  vaglio. E col farle  riuerenga, prego  DI  0 
tbe  lecce  llvnti fi  mafia  perjbnaconferui  lungamente  r ■ ■ ■'  - •'-***’• 

Di  Gettonaci. 


olir 


argomento. 

, &'mortra  quinto  /U  tenuto  all’amico  perla  fatica  préfa  in  efimi«ar,&  a'mmen 

4it .akunt Sonetti. £ . . . ™ Tv-  i-ZZTfTi'MA  " 

:«Ì:  ikÓtit 

\ \ «.  ’vV.oW . i‘..ò  Wkfc,’ .-hF: 

ilj;'  r.y  ■'.)  ouci\j.iY'\  "i •"o  TYÌ1  «>•  ^ 1 

A*  Roma',  .w' . \o«ve  il  ottuitiinKr 

ERT~dME7fTE  fe  io  crederi  che  ball  affé  il  ringrattà  KSjelf amore- 
noie,  & bella  fatica  „ ch'ella  hi  fatto  (pofionendojiti,& ogn  altro  nega- 
ti o fu  o per  compiacermi  ( in  beneficio  di  quell  amico  mio  ; iaftrei  bora  così  pre- 
sto a far  quello  complimento  con  le  parole , come fon  tardo  àfodisfar  con  glief- 
Mil  quelite}*  iònom  firò, fiero  che  F. S-'.  conojcern  affiti  chiaramente ef- 
fer  colpa  della  fortuna , e non  mancamento  del  difiderio  mio  ,.  ilquale  mi furando- 
la grandeo^^a  del  debito , chehòcon  lei,,  cerca  continoti  amente  con  alcuni  debo 
li  megi far ftveder fuori  in  fegno  di  grati  tutine, infinoebe  mifia  dato  modo,  e mi 
fi  prefinti  octafione  più  degna  de- meriti  fuoìfS più  conforme  aigretti,  & buon 
volermio.  hi  quello  mego  io  non  dubito , che  la  modestia , drcortefra  naturate 
di  F.S.fi-contenterd-,cbèio riconofeaìiferuirio  con  l'animo,  poiché  egtrfiflo-bi 
gufatola  dolcèggade’  bei  difeorfì , & giuticiofi  auuettxmentì  fopr  a quei fonef- 
ti  dalei così  bene,  & minutamente  efamrkati  , -&anmeitiarr.  Et  cjfcndo  fy 
giù  vfeito  d obtigo  con  Vauttor  d'efii , & con  F.S\  di  ftcurtd  rima  Ho  principa- 
le »}e  piacerò  farmi  vnpoto  di  agerf  legga  di  tempo,  acci  oche  piilcommodamen 
tc  io  pojfa  pagarle  tutto  quel , che  io  le  debbo . Cónche  facendo  fine, finga  fine 
a V.S.m'offtro,  e raccomando  . 

E>i Cagliai' idàli debraio  c l)  q A 

-■  — ■ ' ■ -r-  t;,M_  ’ 

A ..  ••  .A;  R G-  M ? Nr  "E  ; Z j». 

Di  due fcuori ringratia l’ A riollo. • >t . ; 

AL  S L G3i;ljH:0  HATIO  A R..LO  STO 
AntonioBefFaNcgrini' 

.ytou*'  A-Férfira.  \ SJ»  V Oc 

VÒf^E-l  batter  tantdthquertgà  nella  lingua, quoto  hò  neltuore,fer  po thè 
pienamente  ringratiar’U.SÀe  rdue  fauori  fatimi  in  vnmedefmo  tempri, 

~ . S*  amer.due 
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tmtndne  emaggiori,cBìotni  fapefii  bora  dìftderarel  vr.o  del  leggiadri  fimo  Si o- 
netto  fuo  f òtto  l elogio  mio  di  Thealdo  CaiìigUom  ^ treiuefeouo  di  Milano}  l'al- 
tro dell  bau  ermi  raccolto  neljeno  dcllafua  beniuolenga . Ma  non  potendo  con  le 
parole  ombreggiar  f affetto  dell' animo, che  pareggia  ['effetto  di  P'ofira  S. la  pre- 
go à far  migratila  di  ritener  quetìo  mio  così  douuto' complimento  d. il  J’olo  nudo 
atcemiamemo,ihìo  le  ne  facon  laprcfentc;3  non  purpt.rmefìeffo;ma  perque- 
fli  llluflriffimi  Signori  Conti  Casìiglioni,  squali  heredi  dell  .imititi?  del  "Padre, 
& lAuo  lorojcbefìt  il  formatore  del  Cortigiano, continuano  in  amxrV.S.herede 
anò' ella  di  quelle  del  Signor  Lodouico  ^4  rio  Ho  fio  Zio  'fkbr  tenore  del  ‘Poema 
dell' Orlando  Furiofo,  & bramano  di  far'  à lei  ogni  forte  di  nobile  fcrtégio  peria- 
to poJJibileJo  fiuto  amb  ttiofo  della  gratta  di  V.  Sigine  le  inibino  col  baciarle  li 
mago.  y . . .r  . . ■ 

. 1 Di  Mantoua  al  primo  di  Maggio  i y 9T . • •’ 

■■  ■ — 

V ■ A R G , 0 ta  E N T O. 

Riogratia  quelle  Padre  della  lieenaa  acrenu  tagli  di  poter  correggere, e flatn- 
parcil  Dccemeronc^ficomepoiftce. 

AL  R.  P.  ÌNQVISITORE  T5  I V I N ET  I A, 

. il  P.F.Paolo  dall  a Mirandola 

Luigi  Groto  Cieco  tn-Jidii.’.  ^ 

EC  C d M J inginocchiato  à piè  di  Vi Paternità  l\euerenda  non  per  renderle 
grotte  della  corteftjjima  lettera  mandatami,  delle  lodi  datemi, e del  fhuort 
ottcnutomi,ma  per  ifciogìier  il  voto,cbiofeci,  quido  mi  veniff:  impetrato  quel 
mio  gran  diftderioJl  vóto  fu  dopo  la  parte, che  à DIO  fi  dette  di  dedicare  à V.Va 
temiti  Hfuerenda  tutto  il  rimanentedi  me  fleffo  in  perpetuoeonde  non  accoderà 
più, ch'io  impieghi  l'intelletto  in  riconofcerlaja  memoria  in  ricordarmi  di  lei, la 
•volontà  in  amarla,! a lingua  in  lodarla, la  penna  in  ringratiarla,il  capo  in  banoa 
rarla,  le  ginocchia  in  riuerirla , e i piedi  in  vi  filarla , effondo  tutto  tutto  fuo  per 
f innanzi  Le  lodi, eh  ella  mi  dà,  volentieri  accetto  ; perche  offendo  già  fuo  bramo 
d'effer  lodato, rifoluend  ofi  le  mie  lodi  in  lei.  Quanto  al  libro  Je  prometto  d'opra- 
re mguifa,che  1 D D IO  ne  ricetterà  gloriala  Chicfa  fodisfncimevto,il  maestro 
del  fagro  palalo  contentezza, quell  autor  vita  , la  uita  T ofea  il  fecondo  lume, 
la  republica  degli  (Indio  ft  dilètti) , e fopra  tutto  V.  ' Paternità  ncricetterà  grafie 
da  coloro,per  liquali  porft  proibì, per  non  fa  t oliar  de  letterati , che  hanno  à con- 
trahere  con  lei  vn'obligo  eterno.  Quelle  cofe  le  poffo  arditamente  promettere, per 
che  vi  fi  richiede  più  toflo  buona  vdlonti,i  he  molta  dottrina.  Et  perche  Jpero  ri- 
uprirla  toflo  con  laprefenza,l e bacio  intanto  lefagre  moia.  » • 

DiHadria  a 20 .di  Gennaio  1 579.  ' 

A R G OMENTO..  ~* 

Ringrazia  quefta  Madre  di  falliti  à lui  mandati , e fe  co  lì  congratula  della  di-’ 
gpita  in  lei  collocata. 1.  -, 

TctzaTartc de  li'ldea  ddSegrct.  1 3 A*SVOR 
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J 6 6 Della  T erra  parte' 

A*  S V O R.  CECILIA  CASALINA. 

Cadetta  del  Monafterio  di  Rooigo 

. Luigi  Grotoi. 

I L diuoto,&  aureo  [aiuto  con  tanta  accurategg'a  vendutomi  in  nome  itV.'Pg 
- ucraina  dal  sig.Gio.  Mario  V augi,  e con  tanta  gioia  mentito  dà  me;  hebbe 
•pirt u (quaftfuon  d Orfeo)  d'acquetar  l inferno  de  miei  traaagli^Ukorarmgut 
tiai  in  voce  colui, che, mel porto, e bora  nrrgratio  in  carte  colèi,che.mel  mandò . > 
Spejfo  dunque, Madre  degna  d honore,  emeriteuoledogni  r inerenza  , fot  ffodi 
colai  falliti,  acciocbeio  goda  fpefiodisì  fotte  con  filatimi! . La  nouellapoi 
dell  bonor  ri  ben  collocato,  sì  ben  meritato, e ri  ben  ejfercìtaco  da  voi  <f effer  Ba - 
dejfa  di  cote  fioreggio  fi  Monasteroimi  fi  dìftderar  di  Caper  dittare  vita  Ietterà 
per  r allego  armi  con  voi  del  la  vostra  dignità  ; e con  quelle  Monache  della  lor  fé- 
licità.Grjrj  dignità } la  vostra  in  effer  Mad>edi  tante  Madri  sì  honorate,e  sì  ri* 
ueri  te;gran  fc!  icit  j in  vero  è la  loro  d’cjji  rfig  'iea'vna  figlia  (fogni  virtò;amp!a 
gloria  è à.voi  il  goutmar  lè  , & ampuffima  ad  effe  fofler  da  uoi  gouemate . Io , 
baurci giurato,,  che dìote fio fenno  fi  doueua cotejìo grado , e haurci promeffo , , 
tbclgiudiciodi  quelle  Monache  destinano  sì  fatta  elettione;bora  pregio  quanto 
fi  può  quelle,  che fippcro  sì  bene  eleggere, e pregio  quanto  fi  dee  la  ficucren^a  Va, 
f ì>'a,cbe  meritò  sì  bene  d eff  er  eletta-*  • Mora  è tempo, che  l\Abadefia  Cafatìna 
apra  il  thè  fot  della  fu  a prudenza  ,fcuopra  le  fùuìttc  della  fila  pietà , efferati 

t eccellenza  della  firn  religione.Eccouì  l'occafione  d'h  onorare  il  parentado, -di  rat 
legrar  gli  amici,  d eternar  la  fama,  d'illiiftrar  la  yita,d‘  acquijlar  l' anima, d ac~ 
ere  fiere  il  numero  diquellé  fante  Madri  antichi, & d obli  gami  cote  fio  Monafìe 
ro  à pregar  perpetuamente  per  voi  ; ma  che  fiìocchegj^a  è la  mia  in  voler  in  fi- 
gliare il  volo  allaquilefil  torfiàlle  lepre, & il  nuoto  à i do' fini i Conferuifi  la  I{e 
ucraina  Vostra , à cui  inficine  con  tutte  f altre  fue  figliuole , e forelle  m'inchino , 
pregando  à pregar  T^asiro  Signor  per  me. j. 

Di  Hadria  daj  .^Agofìo  i j 7 1 . . 


A R G O M E NT  O) 

Ringratia  il  Tintoreropcrhauerlo  ritrarrò.. 

AL  S IG..1  A CO  PO'  TINTO  RETO  DIPINTORE-, 
Luigi  Groro  cicco  d'Hadria,. 

A' Vinctia,. 

SE  f ub’ìgo  forte  mi  stringe  à co'ui , che  mi  generò , e à colei,  che  mi  partorì, 
più  foite  ob'igo  dee  stringermi  à Vi  Signoria,  che  mi  dìpmfi;  poiché  coloro  , 
mi  died  ro  in  luce  (na  finga  luce)  nò  per  gratificar  me, che  non  conoficttano;  ma 
'pei  isfjgart  i diletti  del  matrimonio , e per  rintuar  fi  fleffi  nel  fncctfforc,  ladtsue 
ella  con  ombre, e con  lumi,  fol  per  gradirmi  con  fua  fola  fatica  fenga  ficranga  di 

premio, 
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premio , inchinò  à dipingere  me, (predato  la  fua  mano  altera , e'ifuo  pennell  6 
gloriofo , che  non  degnano  dar  vita  con  ia  pittura  fenon  a perfone  ammirate  dal 
mondo,  polle  in  alto  dalla  fortuna , e amate  da  perfone  grani  di  corone  reali , di 
capelli  [agri,  e di  mitre  riuerite . Aggiunga  fi  che  il  padre,e  la  madre  mi  procrea 
rono  bifognofo  di  vcflito , e di  vitto  , nccejfitato  al  ripofo,  e al  forno , priuo  di 
villa, pien  di  miferie, [oggetto  alle  infirmiti, foggetto  alla  morte,amante  di  don 
na  crudele , e odiofa  à tutti, e maffimamcnteà  lei  ; e ZJ.S  .mi  ritr  affé  fuori  di  tut- 
te quelle  necefiità,e  fenga  alcuna  di  quefle  in  feliciti, con  fàccia  sì  artificiofa , che 
farà  mirata  volentieri  da  ciafcuno,e  forfè  ancora  da  colei, che  fchiua  di  mirar,  la 
fàccia  vera . Oltre  à ciò  i miei  genitori  mi  produffero  tale , che  non  poffo  trottar- 
mi à vn  tempo  fuoriche  in  vn  luogo , ma  tal  mi  dipinfey ,S . che  per  opera  del' 
ritratto  impreco  nella  fronte  delle  mie  opere , intagliato  prima  in  legno , in  ra- 
me dall’or igttal  formato  da  P.  S . potrò  effer  in  più  di  mille  luoghi  in  vn  mede - . 
fimo  tempo . Io  cotto feo  quelli  obligli  ; ma  non  conofco  il  modo  di  premiarli , ni 
di  ringratiarli,nè  di  pure  (piegarli . Felice  mefe  io  i y . S.obligato  fapefii  con  la 
mia  penna  co  fi  ben  dipingere  l'effigie  del  mio  animo , focomelia  hifaputo  còl  fko 
pennello  dipinger  ["effigie  della  mia  fàccia  : ma  più  felice  lei, fe  quel  famofo  Scrit 
torcjhe  fu  sì  facondo  nelle  fue  lettere , le  foffe flato  altrettanto  amico , quanto  fù 
dTitiano  , ò fe  io  almeno  fofii  facondo  come  quel famofo  Scrittore  ; ma  tuttoelre 
nonpoffa  ellaprometterfi  di  me  ttipremif,nègratie,nèlode  ;tuttauia  la  prego  à 
i imandarlomi  ; poiché  dalla  Signora  Gajparina  l'hauri  rihauuto,e  fornito . Di - 
letteromntl  dipoffederlo , di  fiderò  di  batterlo  non  tanto  per  hauerlo, quanto  po- 
che farà  opera  delle  uofìremanì  ; perche  ben  fon  'iofimile  à Thirefta  nel  non  tte- 
dere,e  forfè  nel  prcuedere,  che  ne'  ftcóli  auucitire , quando  i posteri  uorranpre - 
fentarc  efcn.tpio  di  qualche  famofo  Vittore,non  ricorrevano  più  àiT  himagori,  i 
gli  ^dpcllij  i Tollignoti,à  i Tarastj,à  i Trota  getti,  UT  imantifo  à i Zeufi  ; ma 
bafìerà  loro  per  tutti  quefli  Cefempio  del  T intorno  . Di  fiderò  ancora  da  V.S. 
il  mio  ritratto , non  tanto  per  haucr'in  cafa  unritratto  del  mio  uolto, quanto  per 
batterci  un  tesìimottio  della  fua  cortefta , e in  fomma  per  uiuerpiù  lungamente  : 
percioche  la  Varca, quando  fi  rifolucrà  di  troncare  il  filo  della  mia  uita , non  fa - 
pendo  dìfeernere  fra  il  ritr atto,e  me , qual  ftailuero  Cieco  d'Hadria, terrà  luu. 
ga  fiagion  fofpefe  le  [orfici  con  ociofa,  Gf  incerta  mano  per  non  farfi  riputare 
/ciocca-». 

D'Hadria  a zy.diLitglìo  1 58.2. 


A R G O M E 
Ringratia  l'amico  dcli’aequifto  d'vH  amico. 


N T O 


A*  M.  L A Z A R O FENVCCI 

< ■■  » 

Benedetto  Varchi.  * 

"*  Off  EST  uo!ta,per  quanto  io  ho  potuto  dall' ultima  aojlra,e  cortefe 
lettera  comprendere,  la  bifogna  andrà  appunto  al  contrario  di  quel , che, 

L 4 noi 
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-M-S  Della  Terza  parte 

voi  credete  ;nerche  non  voi  à me  dourete  reflare  in  cofa  alcuna  punto  oblìgato  / 
mi  io  à voi  in  molte  affaiffimo;perche  lafciando  /lare  l altre  cofe,  m'hauete  fatto1 
(per  quanto  mi  diti)  vn amico, ilquale  io  fìimo  fempre  grandi/fimo  dono-Tcnfi-* 
te  dunque  q sello. che  farò  battendomi  acquiftata  l amitti  del  Sig.Francefco  Mcl- 
cbiori  da  Qdei-go, non  filo  nobikdi  /angue  ;/na  amara  (ilebe  fi  dee  maggiorine# 
te  pregiare)  di  cottimi,^  amatore  delle  virtù, cioè  virtuofi,eà'  virtuof  affettio 
tutto. f{ingru  io  prima  voi,che  fiele  fiato  melano  à farmi  configuire  total  dono, 
poi  il  Signor  Fr.incefco  fleffi , dicend  ogli  che  non  filo  accetto  lui,  e i f noi  falliti  ' 
amoreuolifimameutetma  ancoragli  ojfero,c  dono  mcjleffo  per  quel  poco, che  fo- 
no,e vaglio. E perche  chi  vuol  fare  de  futi, non  vft  molte  parole, non  mi  ditten- 
• derò  in  quello  più  oltre.  Vregoui  à dar  le  lettere, che  faranno  con  quella,  all  Ec- 
celle ntifiuno  M,F  ahritioGargoni,&  à M Gio.  Antonio, à cui  fono  direte.  State- 
[ano,&  amatemi  inftemecon  M. Trance  fio, come  fittela. 

Di  Fìrcnge  à'.  q..di  1 fouembre  i J 5 $ . . 1 

ARGOMENTO; 

Atteila  gli  oblJghijChe  hi  tp  quefto  Signore, e gli  midi  copia  di  due  lettere' 

al  S I G.  H O N o R 1 O S AVELLO 

ft  * * 

Aci  Albano. 

JBE7/EFICI  ritenutigli  dilla  felice  memoria  dell’ libi flrif imo  Sìg.Ahto- 
nello  fratello  di  V.  S.Illuttriffima,  Cfi  quelli , che  io  tutto  dì  ricetto  da  lei,  la- 
quale come  dello  shit  o, così  ancora  è rima  fa  berede  delle  chiare,  & heroiebe  vir- 
tù fue,&  particolarmente  dell amoreuole  protettìone, che  fempre,  poithe  mi  co- 
nobbe,le  piacque  bauer  di  me , difendendomicon  lo  feudo  della  fua  corte  fa  da  i 
colpi  della  pouertà  ;mi  co  fùngono  (fi  io  non  voglio  eficre  doppiamente  ingra- 
to) à pagare  al  vino, cb’i  eHa, i debiti , che  ho  col  viuo,&col  morto . Ma  per- 
che lafimma  è grande , & il  mio  poter  picciolo, ornilo,  fi  conte  i poueri  debito- 
ri , i quali  non  potendo  sborfar  tutti  i denari  in  vn  tempo , tante  volte  bora  vita 
picciolaquantitàfiora  vn  altra  ne  contano , che  alla  fine  fi  trottano  hauer'ìntic-  • 
rumente  fidisfatti  i loro  creditori . Et  filene  io  ho  poca  fieranga  di  confeguir 
tftetto  fine, voglio  però  sforgarmene  qf.auto  poffo,  acci  oche  tutto  quello,  à che  io 
mancherò , s imputi  all duara  fortuna , & non  alla  mia  gratiffma  volenti . '• 
7f  on  battendo  io  adunque  altro  modo  di  fiirqnetto ; hò  prefi  à fcriuer'  à F . Sig . 
Jlhtflriffma  alcuna  volta  delle  cofe  deimondo,  diche  sò  quanto  ella  fi  diletta;  fi- 
carne  fi  bora, che  le  mando  con  quefla  là  copia  dèlia  ri  fiotta  data  dall' Itnpet  ado 
re  al  Fc-fcouodi  Fanofipra  le  cofe  di  Tiacenga, tradótta  di  S pagnuolo  in  Italia- 
no,con  la  copia  infeme-della  rifiotta , che  per  ordine  di  ? foilro  Signore  è fata 
datafipra  ciò  a!  Signor  Martino  A lo  n fi.  Et  perche  oltre  à quetto  non  vi  è altro,, 
che  io  fappia,Acgno  della  notitia  di  F.S.lUujìriffimaferò  fife,  raccoma^4»dg- 
mi  finga  fine  nella  fua  buona  grafia  con  M. Giulio  "Poggio, ilquale,  quanto 
di  me  antico  feruidor  fio, & ddlafua  llluttrijfima  [. 'afa  ; tanto  vuol  più  contèn- 
der 
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icr  meco  <t  affezione, (3  d'obtigaùone,xncorache  io  fu  tertifiimo  neìtvna  de  far 
gli  pari nell altra  difuperarlo . Bacio  riverentemente  la  mano  alla  Illitfirifji- 
ma  S ignora  Virginia,&  à'  Signori  fuoi  figliuoli  nipoti  dip'.lUuRriffima  Si?  no  » 
ru, pregando  'DIO  con  tutto  l cuore  per  lafuagr  loro'Jeliiitì.  ' * 

Di  {{orna  à'  x 5 .di  Luglio  i $48»  iil. 


argomento. 

Ringratia  il  Careni  delle  fue  eonclufioni  mandategli.  ; ^ 

AL  SIG.  FERRANTE  CARENA  ’ 
*•’ - Bernardino  Marliani  . * . 

■ 

A'Guaftalla.  1 


A\\ 


NyAT  V 1^.4  L £ inclinatione  mi  moffegià  ad  amare  V.S. , e le  fne  virtù 
mi  hanno  obligato  à Rimarla.  'Dcllvna  godo  d baucrc  la  corrifponden - 
\a  ch'ella  mi  moRra,&  delT altre  la  ringr atto  perche  me  n’h  abbia  fatto  gii  Rare 
faporitifftmo  frutto.  ^ tmor  duque,bonore,e  grafie  debbo  à V.S.,e  quefle  cogitiate 
con  tanto  più  vino  diftderio  dif  eruirlayqtianto  maggiore  ft  manifcjla  il ftto  meri - 
t° >£  l’obligo  mio . Le  tonduftoni  fono  degne  del  viuace  ingegno  di  y.S.,e  linncn 
tione  prefttpponc  dottrina, e ftngolare  affettati  otte  .DIO  feliciti  così  lodevole 
profitto  con  l adempimento  de' fuoi  virtuoft  diftdcrij,&  à me  dia  occaftotie  dijfen 
dermi  per  tei, come  con  ogni  affetto  le  mi  dono. 

Di  M antoucu». 


, .R  G 0 M E N T O.  . ,.r 

Rendegracie  della riccuut*  mancia. *'  4 

’*  i-.:>  /I 

AL  SIGNOR  CARLO  CIRIA  ‘"J 

Bernardino  Marlia  ni. 

VO  ST  Ryf  S.hà  accompagnato  il  principio  di  tptcfl'anno  nuovo  con  tal 
dimoRratione  della  fua  antica  cortefta,chc  con  reiterata  memoria  del  me 
r‘t0  fiorila  hà  raddoppiato  il  pefo  dclTobligo  mio. Di  qucRa,edi  quella  riman- 
S®  f°  confolat  ifft  mO;pcrcbe  f hauer  debito,  con  V.  S. , m èguadagno\&  il  ferrarla 
m 1 pnmio . M a perche  di  rado  ella  mi  comanda , poco  auttango  mi  par  di  fare  • 
nell.:  grafia fuajaqualc  vorrei  battere  nel  maggior  colmo . t^fggiunga  dunque  , 
y .S .al fkuor  fattomi, qtteUo,cbe fuolc  diftiirareld  mia  feruitù,cbe  io  rendendoli  ’ 
le  donate  gratic  del  primo, affetterò  avidamente  gli  effetti  del  fecondo  ! E colbac 
darà  ys.,&  alla  Signora  Ginevra  le  mani, prego  loro  dà  DIO  quello,  e moki : 
altri  anni  fdicifftmi. 

‘Di  Guasìalla  il  primo  di  gennaio 

A&~ 


«yo.  . i:  ilDcila  Tetta  partii  *-• 

• — 'A.  luti  Ó 'M  IN'  " "*  - » 

[ Della  copia  d’ vna  fua  oratione  ringratia  l’amico. 

At  sic.  Paolo  e m il  io  marcobrv  ni 

Bernardino  Matliani..,  ' - ? I - 

OT^hà  molto, che  ip  bòhaut  itala  bellijjìmafopia  con  l’originale  delta  mia 
■L  » poco  felice  Oratione  La  copia  è di  carattere  degno  di  più  no  bile / oggetto : 
la  diligenza  è propria  di  voi,& la  prcflegga  è fiata  conforme  al  mio  dijtderio . 
Onde  perjla  prima  ve  ne  rmgratio,per  la  feconda  ve  ne  loiox&  per  la  ter^q,  2f  di 
ogni[cofa  infierite  vi  re  fio  grandemente  obligato.Tiaccia  àDIO  dPdarmi  occafto 
ne, per  laq.'iale  pojfa  moflrare  ì vn  tempo  il  diftdcrio,& gli  effetti  della  mia  pron- 
ta volontà, che  ben  toflo  vi  accorgetetele  molto  più  douete  promettenti  dime, 
x he  io  non  so  offerirui.Et  per  caparra  della  memoria, che  tengo  del  debito  mio,jpe 
ró  di  dottimi  auifartoflodi  qualche  co  fa, che  baurà  incttminata  à vojlfa  fodisfk aj  * 
tione,maper  bora  non  poffo  dirai  più  oltrafenon  che  di  tutto  cuore  mi  vi  offero  , 
& al  Signor  {Tilati,&  à voi  fetida  fine  mi  raccomando. 

Di  Mantoua  à’  j 6 ÀlAprile  del  ji. ^ 

ARGOMENTO.  ’ 

Ringratia  Cicerone  de  gli  vffici  fatti  j>er  lui  ^promettendogli  che  fari  .perla  ' 
Republica  quanto  dee.  ; ..  ' 

A*  C I C I H GL  *1  B ••  • 

fianco. 

RE  T<fD  OTI  gratie  immortalità"  renderò  fin  ch'io  viita;che  didauerti  rcn 
der  meriti  non  poffo  affermare:  pcrciocheàtanii  vffici  tuoi  nonmi  pare  di 
potere  corrijponderejeforfe.(ficometitgrauijfimamente , fauifiimaruente  hai 
ferino)  non  fei per  battere  questa  opinione, che  ti  penft  che  io\ti  renda  t meriti,qux 
do  gli  terrò  à memoria.  Se  dell'honoted’vn  tuo  figliuolo  fi  foffe  tr at  tato, sega  duh 
bio  non  vi  ti  haurefìi  più  affettuofamente  potuto  adoperare _* . Le  prime  tuefen- 
tenge, onde  premi  infiniti  mi  procuramele feguenti,ouc\altcmpo , &al  parere  de 
gli  amici  ti  accommodani;iUagionamento  c<mtinouo,&  perpetuo  di  me-fi  contra 
fli fatti  con  gli  attuerfari  à difèfamia,mifono  Muffimi. Laonde  nò  picciolo  autter . 
timento  mi  conttiene  battere , di  moflrairni  alla  [Republica  degno  cittadino  dei  e 
tue  lodi,p  à te  ricordeuole  , & grato ,.  Del  reflojittendi  à quello,  che  haip’efo  a 
fkre;&me,fc  in  pruoua,&  in  efjètto  ti  riefto.tale,quale  ti  fei  sformato  di  farmi 
ionofcere,difendi,à"  piglia  in protettione^»  ■ Tuffate  le  mie gcnti.oltre  al  fiume 
Frodano, & battendo  mandato  innanzi  mio  fratello  con  tre  mila  caualli , dirìga 
laudo  io  alta  volta  di  Modena  ilcaminafin  sù  l viaggio  intefi  della  battaglia  fe 
guita,2?  come  Bruto  era  liberato  dall  affedio  di  Modtn.i  . Compre fudnt omo , ^ 
(3  lcgentij.be  rimafegli Jono,niun'altio  ricetto  potere  battere  fieno»  inqitcflc ^ od 

de,z? 

•*  . ** 


lettere  di  Ringratiamcnti.  17  ir 

de,&  che  poteuàio  h attere  due  fperangfid’vna  ài  lèpido  j$tra  dÀ'effercit • fuo: 
delquale  vna  pane  non  hà  punto  miglio-animo, che  i figliaci  di  Antonio . £ pe- 
rò feci  tornare  addietro  la  cauallcria . lo  rmfonofcrmatoaù  (incide gli  Allobro 
gi  per  effere  apparecchiato  fecondo  H bifogH& . Se  Antonio  fi  ridurrà  qua  finga 
gente, mi  Hi  animo  di  potargli  facilmente  re filiere,# per  UHipubHc*  opt^m 
quello, che  voi  difidtratejofto  che  dall'effenig  di  Lepìkp  fojfrricceuptó  . m\[c 
condurrà  finte  cònjfco , &fe  la  dècima  legione  vetcrana,laqualc  per  opera  mia 
infiemecon  l' altre  t è riuoka  afiadifffi  v»Jìm,di  nùou tfribc lieti;  nondimeno  io 
vedrò, che  non  (i  patifia  alcun  Hanno. & (puro  di  douerlo  fiere , fin  che  di  colia  gli 
aiuti  fi caducano  fi  tutti  infume  più  fàcilmente  Jpegniamo  il  feme  de  glifcelerati 
cittadini •:  Tanto  ìi  prometti  il  mio  Cicerone', che  nè  animo, nè  diligenza  mi  è per 
mancare.Difidero  in  ver  ita, che  trauaglio  alcuno  non  ci  rimanga;ma  rimandoci, 
io  nè  di  animo,nè  di  àffctttone,ni  di  patiengà  per  firùigiò  vostro  non  cederò  ad  al 
cimo  . Io  fon  intento  per  tirare  anche  Lepido  alla  compagnia  di  qnejìa  imprefa , 
Ci  megli  offero  alfith  comattdo,pu>x  che  voglùi  tenero  con  U fièpabhca  . Vfo  in 
quello  l'aiuto, Ci  il  mego  di  mio  fratello, di  Laterenfi,#  del  nofiro  Frtmn  . Tfoil 
m impediranno  glifdegni  parti  colati, che  per  fakiegga  della ■ ffipublica  non  mfac 
cordi  infitto  con  chi  mi  è nemicil fimo . £ eafo  che  io  non  fàccia  profitto  ni'ino,non 
perderò punto /*  animo, & farò  più  pronto  Si  più  ardito,che  maitCi  forfè  di  mag- 
gior gloria  mifia  l batter  di  fifa? la  l{cpublica  foldmente  con  te  forge  mie  , Fa  di 
fiat  fanoni  amare  me,com’io  te  amo . . 

- T ••  kì'*i  !•;«»  _ 
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ARGOMENTO. 

Loda  il  Signor  Pietrq,S;  i Cuoi  compeni  mentii 

( ;A  L SIC.  PIE  t R O G'S^p  fcN.  I g o 

Giorgio  Gradenigo 
del  Clariflimo  Signor  Andrea. 


3 7^  p enfiati  a b.iucr  tanto  merito  appresola  virtù  vo~ 
flr.i, ch'ella  vi  doueffe  miiouerc  à Jcriuermi  lettel  a così 
amoreuole,com  è fiata  quella, chi  dì  paffati  ho  ricetta 
ta  da  voi;nellaqujJe  oltre  mi  ringratiatc  di  cofa  dona- 
ta allanofita  amici  ti t,&  confanguinitd , più  delcon- 
iienenole  affai  mi  date  alami  ricordi  nella  più  cortefc, 
(3  accorta  maniera, ebeio  intende  fi  giamai  . Mi  lo- 
date,mi  chiaviate  gfuìlo, e magnifico , e dite  che  io  ri- 
noucrò  la  memoria  de  noflripaffatitco  'qttali  attribu- 
ti venite  con  beffarti  fido  ad  illuminarmi  di  quello,cbe  mi  ftdourebbein  qneflo 
Magifirato,&  gentilmente  fuggitel’inuidia  delCinfegnare . ^/ppreffo, ni  baut- 
te mandato  i voHri  Sonetti , & con  infolita  h umanità  mi  pregateci  corregger  li, 
quaft  io  no  conofca,che  l'vbbidirui  in  qneflo, [coprirebbe  tato  del  mio  poco  giudi 
ciò  à voi, quanto  il  voftro  chiederlo  hà  fatto  cono  fiere  della  voflra  modeflia  à me. 
Ma  volete , Signor  Tietr<t,che  io  vi  dica  veramente  quanto  io  fento  i Voificte 
dotto, voi  fìetc  buon  dicitor  in  penna , & battete  mi  Ile  altre  virtù  conuenicnti  ai 
huomo  nobile . Ma  perdonatemi ,vi  abboffate  troppo,  & non  fitte  quel  buon  co - 
nofcitoredel  valor  voftro, che  dourefle  effere.  dorrei, che ficome  valete  molto  ; 
tosi  al  decoro  del  molto  valore  indiri^afìe  il  tenor  della  vita  voflra, & che  (pc 
-TTTJJ  fovi 
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fa  vi  foffe  alt  animo  quella  fenttga,che fi  leggeuafenttafopra dT  empio  d 

fine  di‘Dclpho,cioè,1fofctte  ipfumdoqual  fuona  per  auuifo.mio^hel  buomopio 

/blamente  non  s impenni  dell' ali  d Icaro, manè  anche  àgui/ad  augello  pobffire, 
troppo  eoi  volo  de  fuoi  penfieri  s'abboffi . Hò  letto  più  udite, & confido  > atoleuo 
fare  Pfime, dalle  quali  hò  compre/o  da  qufluto^bt  io  tmfra,che  voi ? andate  attua 

^andonella  migliore  firada  diferiuercjcbcbabbia  amor  tenuto  rimatore  de  no, 

ftri  tempi: perciocbe  4 guifa  di  buono  slatHaru\adformar  qualunque  nnagintfa 
te  elezione  di  cornetto  tutto  bello  , &<tvn  pe^o,(i  che  fra  capace  a riceuer  la 
forma  di  tuttoiLSonetto^iccioche  nel  formar  voi  ancorale  fu™  fau  baJJeJWM 
manchi  motem,onde  fiate  sformato  aggiungerne  di  mona,  forfè  non  conuemm- 
tc  allo  primo . .Houete  poi  bella  {celta.  dipqroU,lfit  teffetein  guifa,  che  per  cu- 
ero  non  vi  fi  [ente  nè  durerà  di  troppe  confonanti  vifiuepic  molli  Z^adi  troppe 
vocali, nefailidio  di  molti  mowfrtlabipoftì  Indietro  [altro  . bufate  ipof a, 
menti  à luoghi  loro,oue  lo  fpiritodi  cJ*\l*g$e*$Wi&fi  rende  pagfi  à+  veder  +{* 
parer  ehiara,&  aperta  la  prima  patte  del  no  Uro  eompommeto  ferrate  poi  il  pn 
trio  quaternario  sì  gentilmente  jIk  fri  iffieruit  quello  cfficr,ilupOi& nel  dar  forma 
al nftoyftveck  U legamedi  tutte'le  parti  , dolkquali  ne rifalla  U campo freo. bello 
ton  proportene, & mifara  . Invoi  non  fifcorge affettatione di  mlerfcnucr piu 
proprio, che  figuratola  fon  fptregjQHura  mir  ubile  fate  mistura  dell'  vno  coni  al 
fro  si  fattamente *1*  neper  feguirlaproprietò  v abboffiate  troppo,  ni  per  effierfi^ 
guraio  u invalgale  molto  « Ver  ogni  Sonetto  {porgete  figure, etrajlati/nanon  so 
'ffirffi, che  altri  per  feguir  lanagbe^galorone  perdadconccttO:Ci per  diruiil  tut 
»o  hi  una  fola  uote,noi  mostrate  un  UgitimOyCT  nobile  diftderio  di  appreffiarm  4 
Monfigvor  Bembo,Suoccro  uottrofrlqualc  buoi  giungerete , qjiandocbcfra,ò  uni - 
»<r,chè  io  sonofea  de  gli  anni  nofrri . State  fono*  . 

argomento. 

Dimotìu  quanti  fotta  Gabbiano  le  picoledi  quella  Signora»  lodandola  d’ clOr 
qiRiue. 


alla  si  g.  givlia  da 

(klle'SignoccdiSpilinibeigo 

Giorgio  Oracfentgor 
del  Clariflìirto  S'èn  ór’  A ridir 
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detClarilfimòS'jnòr’Andre*. 

' ■ >.  . . 

HjtV  E^A  in  coli  urne  ifiClariffiimo  MJramefco  Donatorbuona  memorta} 

ilqualc  fa  poi  benemerito  Trinciprdi  quella  fypnblica , quando  gli  ot£ 
corretta  rifondere  in  Senato  alle  proposte  del  preflautiffimo  hi.  Marc  sintomo 
Corvaro,  ricordo  felice#  fmgolore  effianpio  di  eloquenza,  bont  tr  & umore  uerfp 
fa  nostra  f{epublua,dir  nel  principio  del  faopqHare , S ignori ,bi fogna, eoe  p>^ 
ghiaie  il  Signor’!  J>D  1 0,tbc  mettabuotu  opinioni  nelcmdi  M Marc^fnt^ 
«io'  Cornare  i perche  eglkè  atte  à per  fredderei  conia  [ua  eloquenza  i/tdiffiercnt £ 

" ' ' utetùè  ~ 


*T4  DdlUTVtkapJttoe* 

.tHr-iHe'iit  fighi  materia  ciò,  che  ì lui  pare , QUeftò  voglio,  e debbo  (Tire  xnch io'i 
mtmedefimo  nel  principiò  di  quello  ficriuere , htuetido  riguardo  alla  forra , che 
hanno  in  mature,  & alterarmi  1 animo  l'auttorità  , che  tiene  H S.frtjjo  dime 
perle  fitte  fin golar  virtù , glìoblighì  , che  iole  tengo , .&  la  ydoam  rendei  fi* 
fcrixerèie  ragionare  1. 1 Crederi  ella  che  oltre  all’affetto  d allegria, ff  di  contente £ 
Zfi,cfie  htuononoin  me  le  fitte  lettere, memreckeiak  leggo, e rileggo.Àxlìlt  reo  mio, 
memi  diffiongonoi' animo  con  vna  accòlta  virtù  à fientir  tutto  quello , di  che  elht 
ft  diottra  perfiuqfia . Et  thè  ciòfia  tri  ogni fina- parte  Vero, oda  V.  S . qutUojcbehd 
operato  in  me  col  mego  dell  a fina  lettera  de  X X I,  del  mefe-pàfifiato . Mila  con  ve 
fiemplice  tiro  dipenna  comtenit  nte  J materia  religiofa  , che  confitte  per  lo  più 
in  h umiltà  diopcré,edi  paróle , riferirne  diante  l'efficace  prego , che  fece  aLìò- 
gnor  E>  TP  .À  finiate  mia  } futtrT opera, che  corre  (fife.  à liberarmi  della  jsi/tenpnÈ 
tana  , .illa  infinita  bontà  della  MacttdSjta  ,&ció  le  venne  fatto  in  maniera  tan 
to ordinata  almuouere, Stomi fenttifim+e itfen fiero  daqtufìe  v^fott^xer- 
rene, e portarlo  alla  conteniplationc  dèi  Signor  DIO, e de  gli  ìnfiniuobagbt,th  io 
gli  tengo . TJellaquale  fermatomi  per  buono  (patio  di  tempo , drriuolgendo  tra 
me  i benefit  ij , che  ho  ricettati  , & ricetto  ogni'bora  da  Ila  fua  ìmmenfa  lrtitigiìu- 
fà,  incominci  addo  dallhanermi  fatto  htiodròd  ìmngiHe,tofiguritfi»tUfiitoft>^ 
p affando  per  la  creatìone  de"  cieli  à iptiHmplatìonjntd  , depi  elementi  à fritto- 
gnomio,  & de’ frutti  de\hrtcrra,che  mi  fomrninbttrà  ógni  giorno , wncTio  vi  ua^ 
pafifiando  dito  da  quelle  cofie  à confederar  fòt  laglòiìa  della  «itfttana^che  mV 
promefifa  pcrl'infiallibil  noce  di  Sua  MaeTìà,m'actotfi  di  gufiafitina  all  rp>  cìgJO 
pura,cfoaue,(3  una  fperanga  fiempreuerde,-efincera . Quello  diceria  io  ir  a me, 
è uiu. inda  nobile , e cibo  guIìcuole,che  fatta  la  mente  d un  nndrimrnto  fodo,ugua 
le, e femore  ilmedcfimo  : tolqnalenon  uà  del  pari  alcun  altro  . Questo  c ’■  !°g~ 
getto  della  nera  allegrerà, della  ucra  jpewrga , & non  le  cofie  di  quello  mori  Oj 
non  le  ricchezze:  perche  1 allegrezza, che  nienc  daliorpofitjjo,  non  èjtncei  a , 
mifiìa  di  paura,di  dolore  : la  fetenza  del  psffiederla , quando  che  fila  , è incerta 
ancor  ella;  perche  il fio? getto  è u ario, può  e fiere  non  efier,epotto  in  mano  ai  for- 
tuna , cangia  faccia  ogni  giorno ..  Gli  honori  apprcfjo  i figliuoli,  Cd  gu  altri  oni 
inttabili  dì  fortuna  fono  infidip.,phcfipongono  all  buono,  non  gli  apportano 
di  quella  uera  allcgrezz^  qutlla  allegra  \fieranga  ; t appoggio  non  è) odo , non 
èfermo,nonè  quadrato . In  quell,  bara, che  Lhiiomo  s allegra  ,fiduolc  . ni  que  - 
l'inftante,ch'altri  jperq.,  teme  finalmente  ogni  cofit  ficangia  ncUc  mani  no- 
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dtre  che  in  fiaquel , ch'io non  fono  ;&  infiamma  mt  gonfia  dunieggter  nato  ri 
gloria-  Quella, Signora  Comare,  if  eniaUgitma  forma  dil^mctpiuo, che  ^ -fi 
colfiuo  cortefe  gindicio  mattnbuifice  ; con  laqualeunhuomo  vui  fopr altare ai-> 
tdltr  huomo  : con  un  ftngolar  ejjepipio  di  ualore , e d"  amòreMólegza  fi fi  fi  autteb- 
rìtàfiopra  ciafcuno,&  con  la  «irtùiCttn  psrlar'e  fcvitttr  « córto  batter, far**  fi»- 

- ir.-/--  ^ ra  sT°r~ 


y it/ecterc  BuHodk.  >7^ 

raiforgo  di  vincer, e alterar  cofaiauitMfrio.  è fan  fido  bmam.it  quefla  atteft 
roiStvu,  dell'amica  età  quett'^fitfio»e,queU'Orfeo&  miti  oltriptr  ridurgli  huo 
mini  dall  habitat  con  le  fiere, à viuer  trita  rinite.  Questa  è la  lira,per  lo  cui  fbaue 
fuouo  fi  fecero  le  mura  di  Thebe,frla  cui  dolce  Barmonia  fcrmaua  le  fiere  à far  fi 
fintireVri  ben  amandoci**  o perendo  >&lvofi a vogliagli  animi  di  chiviro- 
nofce  quafi femore  in  meglio  alterando, veflite  babito  più  coiutenienteà  Trinci ■- 
fit  d‘ alcun  altro, Voi  ben' mtaminandoui  per  la  firada  d bonore , con  feruitù,  con 
f amore, Ci  conl-eloquent$adM»)ne<menactpÌHkonorata,efcdel  compagnia  di 
tjx.il  fi  voglia  Signore.  Voi  ben  finalmente  trionfate  di  pavera  gloriarci  pii 
lèfitimo  trionfo, che  me  ruffe  mai  Confalo  Vittorio fo  nel  Campidoglio  Romano.  Et 
ijòì'noh  potendo  pii  altra  poffare, fb^fine  di  fermerei  ma  rio  mai  di  ricrear  l anime 
tTvn  dolce  p enfierò,  rdvn  fingala/  di  fiderio  dhonorar'  H valerfito  conia  penna* 
con  lo  fpiriro,e  con  lal(ngua^elacuibuonegràtiarnL^fero,tratcomando  V '» 

<J)iVinlitiaM‘\  ■ .AolitWs  ; . . 
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Adorna  di  grandiflime  lodi  lèletrert  del  Tolomfi. 
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•tr.  Lai  itti  ii  < ttk#  il  thui^il#a 

■ Bernardo  Tallo- 

U»*wi  vÌìtiq  •. aulatssi.  6vx  <»>« ■ v.=V'.  icm  j<u  .«osioil  i>  ìV<*Bfc 

XJ  0 'hf  mi  patena,  Signor  mio , venir  taf  a in  quefht  confuftone,&  ttmpefla 
delie  fortune  di  ‘Nfapolficfie  à viuafbrgamhà  trafportato  nel  va  fio  mare 
delle  at rioni  del'mondo^beoiìt  poteffe  acquetar t, ti’ fercnare  la  mente  mia,che  la 
lettura  delle  voHre  lettere fiequali  all' mprouifo  qua  fi  fuori  (fogni  (perangq 

miftfecero  vedere, tfrfi  di  (ubilo  abb  affarono-,  & tranquille  rendetteroConie  di 
miei penfitr!,the  non  hò  dindi  in  quà  pronai*  co fayihemi  fia  fiata  molesta.  Hor 
fé  quefio  rimedio  dittavo  tira virtù  auuuinato  falò  olla  piagadeU  affanno  mio  *. 
mi  hi  non  purealliggerito  il  dolore, ma  del  tutto  lenato,&  rendnto  fatto,  chefir* 
ràcontinuato  * Ionon  vorrei  entrare  nell'ampio,^  ffiatiofo  campo  delle  lodi  lo* 
roferche  botiti  (intieri  aperti, &nafcoili , che  lefcorgono  al  fummo  delle  vere  ' 
hdt  che  t io  voleffiper  tutto  co'  piedi  del  mio'dìfcorfocamivare.fmanito  mitrò  • 
uerei  ij  Mari  mi  fento  rapir  dalla  forgalà  mia  affittitone , *jr  dtvoshi  meriti $. 
thè  io  nonpoffio  lontrailarenb  al  diftderio,nèall  obligomio  C Gr^ndifiima  w, 
rumente  b Ubligariont,ch:  vifente  que  fi  ano  tira  ctà^iellaquale  effendi  fenon  s«  : 
ta, almeno  ertfeiutaquefìa  nojìra  lbigua,dimanierachefua  propria  n ornar  era~ 
gióneuolmente fi  può;& effendo  ancorpoueru;con  lerkcbeggedel  vostro  nobile 
intelletto  arricchir  f h abbiate  voluta,&  ipet talmente  di  quefio  ornamento  ,dtl- 
finale  più  ibe  di  tutti  f altre  bellegge  vtih,&  neccfsarieera  mancante, che, fi  ni  è 
lecito  di  dir  bramiti  , di  niun'-aùta  cof iella  più  h.tuea  bifogHO',  battendo  & 
Tatti profatoti  antichi , & moderni  degni  deffn  boi)0ratì,&  imitati 
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che  di  ptr foni , eheeon  teffempio , & con  ldfit4Ìmit<tfioHe  ti  htfignaffe  Torte 
del  perfettamente  firiuere  ,&  efirimtre  i noHriconcetti  à gli  amici  lontani . 
Terchc,ti<ttoche  ladiligenxa  del giudiciofo  M.Vaolo  Manutio  le  babbia  di  mol- 
te ricchezze  in  cafa  recata , aggiungendoli  infume  lettere  di  molti  fcrittori , rari 
certa , 0 eccellenti,  come fono  poche  lematerie,  che  da  loro  fono  siate  trattate, 
non  erano  bacanti  àfalleuarla  da  quei}  a il  rettela , & pouertà . t oi  adun- 
que qua  fi  abbracciando  vna  folta,&  ifiatiofafiluaài  materie  & alte,  & mela- 
ne,& baffe  per  fodiefàr  allvniutrfale,0  al  particolare , ,le  bautte  con  tanta  di- 
gnità,con  tanto  gmdicio , & con  tanto  decoro  fritte,  & trattate, che  battete  ad 
ogni  vno  toltala  fitran^a  non  pur  d’auuan^aruifi  d aggiungerai ; ma  di  peti  re 
appena  veti  imi  vicino.  Mora  vedranno  i gentili  ingegni, iquali , a guifadi  Voli - 
phemo,  finga  occhi  di  buono  compimento  prima  andauano  tentone,  col  lume 
della  voflra  ir»  il  adone  per  qual  camino  futuramente  poffano  cambiare , e voi  al- 
l’incontro feorgendo  di  quanto  giouamento  al  mondo  fiato  ftete,  & chetant i eie- 
nati  finiti  per  lesltffe  utiUgte  delle  voflre  pellegrine  fatiche  camnaitdo,arriiie- 
ranno  allaperfettione  dello  fcriuere,  vi  raHcgraretc,non  meno  chef  fàccia  l agri 
coltore  qualbor  uede  con  un àlbero  daini  piantato,!/  ineflato  produca  frutti , & 
foaui.  Et  mi  pare  leggendo  ioquefle  vojlrc  lettere , che  à gli  occhi  mfirappre- 
fnti  un  bc  Hi  fimo  pai  [e  dalla  natura  mafira  dogni  beitela , utaiato,&diltin- 
to  di  prati,  di  ualli,di  piagge ,&  di  colli, tutti  pieni  di  uaghc7ga,di  uarietà,dT 
di  leggiadria , con  fini  ieri  ampi,  diritti, placatoli, fiacioft , & quale  a quella , 

~ parte  ci  feorgon,  chepiù  thuomopuò  aggradire:  perche  qual  d’effe  con  tanta 
ptudeuga  , con  tanto  conftglio , con  tanUtfiericnga  delle  cofe  parla  delle  nane 
attieni  del  mondo , che  pare  che  di  continuo  dell  amminiftratione  delle  ì{epubh- 
the,&  nel  goutrtio  de'  Regni  degli  imperi  cffercitato-ui  fiate . Quale  con  fi  belle 
ragioni, con  sì  forti  argomenti , con  sì  nuouo  artificio , & con  tanta  leggiadria 
tratta  de’marauigliofi  mifleri  della  Voefia , come  fi  parlaffe  con  la  propria  lin- 
gua di.y  indio  ,'&  iHomero . filtra  non  contenta  di Jlan in  quelle  ualh , né  . 
'in  que  prati , & di  più  inndgarfi  diftderofa  , aUe  falde  di  quegli  altijfimi  coll* 
falita  0 delle  fiientie,0  delle  cofe, che  alla  uita,c  dcoftumi  appartengono  dm-  „ 
fardo  lo  fiirito  d\drifiotile , di  Vlatoneci  rappre finta . bilama  d'altera  del 
/ oggetto , tirata,  alla  fommità  poggiando  entra  ne'  profondi  figretìdcllfi filo  fi-  . 
fianaturale  ,&bor  per  qticfta  ,hor  per  quell  altra  froda  gli  uà  tutti  mmutifjt- 
mameute  ricercando.  Et. quello  poco  farebbe, fi  con  la  mano  del  voftro  pii  fitto 
giuduio  [degl  tendo  ,&  Miniti  elidale  materie,  nonle  uefìifie , & ornaflc  eoo 
quelle  parole , con  que’  numeri , con  quelle  locutioni , con  quelle  figure  ?.&  con 
quei  colori,  che  alle  loro  qualità  più  fi  conuengono , mnallontandouiin  al-, 
dina  parte  dal  decoro , 0 dalla  dignità , con  laquale  giudiciofamentefcriucre  fi 
corniate, poca,  dico  anche  farebbe,  fenon  fi fferopiene  d'eie  ganga, di  proprie-, 
fi,  di  candore,  0 di  copia,  horbreui  , hor  toptofe,  bora  acute,  &prdntey, 
hor grani , (jr fiuere , hor piaceueli  ,0 giotofi , talmente  ehccon  fioatti i ipcto- 

fa  uarutà, empiono  gli  omchiMaunnadstwcctti  alti, cpKidoui  fi  dnumm,' 
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& d' annotili  sìfoat*e,est  rurale  di  marxuiglioftfiimo  rt3  non  più  pronatori-* 
letto  U mente  ci  ingombrano . TS[i  so  qual  fu  maggiore  ò l vtiliti,  che  dalle  dot- 
te fentenge,  & da’  loro  faggi  documenti  fi  tregge  , o il piacere  ihc  fi  coglie  dal- 
la  bella  inuattione,  dal  confiderete  ordine , da  leggiadri  legamenti  delle  parole,, 
hor  propriefior  traalate,hor  nostre J}0.ipreregrme,a£Me,graui,fonore , magni* 
ficke,(£  piene  Avita  dolcegga.d  una  granito  ,\d’vn  temperamento , & <C vn‘a>  te 
tarale  miracolofa , lagnai  arte  però  quali  vergognofu  conam' fottilijjìmo  velo  di 
giudicio  fi  nafeonie  sì, che  appena  l i'jafcia  nè  cotta  fio*  jtè  vederti  Entri  adun- 
que lieto  ciafcuHO  in  quefla  voflra  felua  , cbs  fico  ne  in  vn  mede  fimo  campo  V apo- 
de' fi  ori, la  capra  dette  fiondila  pecorella  detti  herbette,ùotrà  di  cicche  piò  gli  ag 
grader à, il  fio  famelico  animo  pafierc,& nudri/e.  Ma  fìcomclodo  qttfia  voflra 
illuflrc,&  generofa  fatica  ; così  vi  perfidio  d non  fermale  V cor  fa  delle  poi'ì«o 
1 virtuofi  operazioni  à qurflo  fogno , affneche  non  cadiate  in  q teli  errore  che  colai 
caddi; JHqntde  hauendocol  vento , & col  mar  contrario  tiauig  ttojlà  paffuto  per 
gli  horrendi pericoli  di  Scilla,&  di  £arridi,allhorche  tonde  piane t& l'aura  prò- 
fiera  fegnire  ilfuo  incominciato  viaggio  lo  richiamaci  ritira  nel  porto,  bora  che 
con  tante  fà:iche,&  tanti  f odori  vicino  alla  vera  gloria  folieuato  vi  fiele , & gii 
bautte  fuperata  l'inuidia,con  più  faldi pafli  aggiungetela , & abbracciatela , & 
dilettando, & fiottando ftriuetc  cofi  degne  della  vojlra  virtù  ,nellequa'i  la  posi  e- 
riti  nel  tempio  dell’ eternità  imahfi,c  confagli  il  nome  voflrofinuitate,  & aiuta- 
te ogni  nobile  fpirito,ad  arriuare  al  figno,&  atta  meta  dt  q ietta  vera  gloria,  de 
già  fi  pigliami  nelfeno  t apparecchia , che  non  fi  conuerrrbbt  alla  liberalità,^ 
grandegga  dell  ingegno  vostro,à  gitifa  d albero  vecchio, & inuidiof , che  gli  ar- 
ia o fedii, che  fitto  le  pie  bracci  a s inn,algvto,cot>  end icon  l ombra  fu  i,&  toglien- 
do loro  i raggi  del  Sole, non  lafcia  nc  fiorireste  far  fratta,  priuare  i posteri  del  lu- 
me de’  voflri  effempi,  & da'  raggi  della  vofira  imitaiio  ie~,  . Mirallegrocon 
effo  voi, che  con  lasfi>  padelle  vostre  ragioni  h abbiate  torciate  tutte  le  Signorie, 
& l’Ecccliètie,leq  ali  sfacciate,  finga  alcuna  vergogna  nelle  noflre  lettere, ne' 
noflri  ragionamenti  , mal  noflro  grado , così  fieffo  ci  venivano  af, incontrare  : 
che  i no  siri  concetti, ofcuri,conf;ifi,intricati,&  duri  rendevano  , & pieni  di  fatte- 
ti,& difhlìidio . Et  fi  gli  altri  Scrittori  di  rijpetto  degni , & d auttorita  il  me - 
defimo  far  anno, come  fiero,&  difidero,loro  fari  di  mistiero,non  trottando,  che  le 
voglia  albergare , & effindo  come  figliuole  infimi  dal  vano  abufo,  & dalla  vi- 
tto fa  adulatione,in  odio  d tutti  venute, che  a lor  difietto  nel  loro  natura!  t>  tefi  fk 
ciano  ritorno . Io  etiandiacbela  bcllc7^a,la  purità  Ja  dottrina,  la  vagheg^a-» 
delle  uofire  lettere  mi fgomenti dall  emulatione , d.tlla  ttirtù  fironato, lagnale  è 
più  toflo  da  loderebbe  da  riprendere,poichc  ficome  non  può  effer  perfino  amore 
séga  gelo fia, così  chi  nò  cd  ill’eouHatione ,&  daH  inuidia  delle  uirtuofe  operatio 
ni  fironato,degno  di  loda  non  può  effer  in  aleuti  modo , uoglio  dar  fuori  due  libri  - 
delle  lettere  mie  famigli  ari  & perfuafo  dal  noflro  efjcmpio , & dal  mio  proprio 
giudicio,  forfè  ne  caccierò  quelle  poche  ribalde  delle  Signorie  ì,  & delle  Eccellerla 
tic, che  ni  fono  rintafi , j£4  col  rapido  torrente  deile  nostre  itine  ragioni  roniuan- 
TcrgaVarte  dtlf  Idea  del Segret.  M degli 
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db  gli  argini  deboli  dell'opinione  di  colaro,vhe  biafimano  quefionoUro  pareremo 
mergeremo.  quello  loro  abufo. Mi  avveggo  bene, che  egli  è troppo  ardire  il  mio, ve 
dcndo  nello, fpecchio  del  giudizio  quanto  le  voflre  lettere  le  mie  dognibdlegga  di 
gran  lunga  anvangino,non  pr  ocurar  più  rofio  di  nafcmderle,  che  di moflrarle  ; 
ma  alla  volotàdi  chimi  può  comàdarepiò  mi  lecito di'coutruue>!Ìre,&  jpcro,cbe 
fifóne  fiora  riptefo  il  foutrebio  ardire , farà  lodatala  buona  intentionc , chi  io  hò 
di  giovare  i gli  huomini . V tutte  lieto, e datemi  auuifo  dello  /lato  vofìro , (3  ft 
fra  pochi  giorni  vi  rrouerapur  in  qttèfìe  partì.  •••■•.>  - . j 

'D'^Auguslaìì.  n.di'Decembre  1 547: 
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A RGOMENT  O 

Si  diffonde  in  lodare  i ineriti, e le  virtude!  padrone  del  Cata^eOjdicui  premtt 
te  di  fare  meftciohe  del  fuo'Pocma,  venendogli  TocCiHonc.; 

. 
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. BernardoTauo*.  4 . * 

LE  voflre  dolciffimt  lèttere,  tutte  piene  d affmiont,&di  bontà , nellcquuli  fi 
“vedi  fcolpiia  la  vera  imagine  della  vostra  gcntile,&  vfficioft  naturaci  hi 
no  grandiffimo  piatire  feco  portato,& feemato  w grò»  parte  ilfnttìdio,chevnhu 
ucano  dato  quelle  di ‘Don  Giovanni :ma  io  non  so  perchevifùticate  ton  così  hot- 
ga  fcritturadt  dipingermi  le  molte  virtù,e  i rari  meriti dtU  illviire,(3  cimenti/*- 
fimo  voflro  padrone,  hauend'egli  con  in  finiti  raggi  di  gloria  di/lefo  in  tante  para- 
ti lo  fp’endor  dellt\fue  virtù , che  ben  è cieco  chi  non  le  vedi Lj  . Qual  luogo  è ho* 
mai  del  mondo , onde  la  Hprnatt  a 'fruitila  ò fcrìttura  fi  efienda. , che  pieno  non  fra 
delle  ledi  fuei  Scnon  che  io  conofco  che  la  molta  affettione,  che  meritamente  por- 
tate à coteflo  valoroftffimo  Signore  v occupa  in  alcuna  parte  il  giudicio,  ilqualé. 
hò  con  molte  fperieir^e fempre  invoi  bentffimo  conofciuto  ; dirci  che  fbfle  caduto 
in  quel  difetto  di  pòco  giudicio, che  cader  ebbe  vno , ilquai  volejfe  convnpiuiol *• 
lumicino  ; che  portaffe  inmano  altrui  imo  flrare  il  grónde  jplendùr  del  Sole _»»  a. 
"tfon  fapete  voi,M.Mauritio  mio,cbenon  quelle,  chenafcono  date  parole  dellau- 
dante  ; ma  dalle  opere  del  laudato, fono  vere  lodi . Tsfull&dimeuo  così  per  piacer 
i voi, che  mene  pregate  ; come  per  fodisfìneà  quel  di  fiderio  ,cbò  fèmpre  battu- 
to d b’uiorarlo,  dato  , che  io  haurò  fine  à questo  mio  lToertta,Uche  farà  da  qui  al 
principio  dì  Quareftma, procurerò  di  fodisfùteal  vofìro, (i  mio  difìdèiiopon  ifpe 
rancatosi  finendo , dìdarconl'avttoritàdèl  nomedi  SuaSignoria  non  paco  di 
ripuationengli  ferini  miei  : & fot feffemi  verrà  ben  fatto)  cometbe  di  po- 
th  ifiimi  habbia  fatta  meni  ione  in  quest  opera,la  faro  di  lui  tale, che  farà  vnper- 
petuo  tejlimoniu  dell'offeruan,ga,cbeioieporto . Tur, ptr  che  non  sò,fe  metome-. 
rà  commodofenqarcnderc  il  Voemavien  bello, ò dilettevole  di  quello,che  io  siu- 
diocbefui  haurò  caro  cbt  confcrutate  queftomio  penfieroateil' animo  voflro  \ * 

perno»  obli  gami  con  le>voflreparoled  quello,  che  non  poteffepot  ottenere  : il- 
tlfte  far abbe con  contini ir ,,  & grauiffimo  mio  difpiacert _»*  lipn  era  in  dubbio 5, 
\r.  die. 
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(^fictmetsolviuàtiffiimluihe,vtgi  immenfo  ffièdoredeU^fue  infinite  virti  fi# 
i(L:iSlratxÌ^patriajto»do;*effiancÌre  con  la  mano  della  fua  annerita, & del  fui 
fattore  da  tantegraucggefoUeuandola, beneficarla , lacuale  fe  fari  così  grata  rì- 
conofcitrice  dc  bencfìcif  ncu^co  m'egh  le  è fiato  largo, & hbcrrfe  donatore  di 
fuoi  fattori, fttradi(fteUcdjvtoflratto>ùychefHole  ogni  grata  , <jr  ben  gouernata 
città  rerfo  ifuot  benemeriti  cittadini  . Cercate  di  pormi  nella  buona  gratta  di 
S .S delinquale  fopei'a'rtcntura  più  capitale,ch'e  voi  non.penfxte  : che  mi  parrà 
ihauer  fatto  ungrandiffi  no  guadagn  ornando  tre  farà  finirò , &à  vóifentìrò  di 
tpeHo  vffiùo  maggior  obligo^che  di  quantipiaceri  ni  battete  fiuti  Viuete  lietttv 
Di  Teftro  al  primo  di  Febraioi  y yyj 

ARGOMENTO. 

*-dda  ^ ° nurfiinortiale.e  moftra  che  bene  fu  i!  torre  donna:Maaltrefono 

le lòdi.Che  talhori1  per  oftenratione  d'ingegno.àltre quelle.che per  verità  fi  dati 
no. Ninno  in  quello  fatto  $*inganni:ma  «redi  pare,<5he  più  lieto , e 1 treno  è vi» 
giorno  di  vita  celibe,*  caila.cho  millejearulb:  di  matrimoniale. 
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SIGNOR  H ERCOLE  T ASSO 

. • Torquato -Ta/To 

A'  Bergomo. 

r1  -prima  inteft  c'hautuate  prefa  moglie,tpoi  vidi  una  vo  tira frittura , nella- 
quale  bixftinatc  non  follmente  U'jlonnt;  ma  Untori  far  fi.  E quantunque!» 
vorrebbe  le  voflre  campo fuioni^l  operationif affer  ò egualmente  lodato! mon- 
di meno  douenio  lodar!  attione,mn  pofio  dar  laude  al  componimento  ^percioche 
difiorderei  da  me  fleffo  in  quella  guifa,chedifcordano  l’opere  uoflre dalle  paro - 
iLa . Ma  voi perauuentwra.conlvne battete  voluto  fhrpruoua  dii ingegwtcon- 
l altre  dimorare  la  vo3racoslairga;onde  in  quelle  dovete  effer  lod  ito, come  in-> 
gegnofofn  quelle, come  prudente , & io  deli  urie , e dell' altre  dourei  rallegrarmi 
con  tffo  voi,e  pat  ticipar  altrettanto  delle  y olire  lodi,quamo  delle  felle»  . Tut- 
tauolta  ftcome  i fiori  dellaprimaucra,c  le  frondi,e  le  ghirlande  de'  mini, di  rofe,e 
di  viole  thè  ne  fono  teff'ute  maefir euolmente  non  c onuengono  à tetti  i luoghi , -J 
d tutti  i tempi,così  tutte  fe  lodi  non  conuengono  à tutte  l et  (3  d tutte  le  prófef- 
ftoni . Verò  mi  rallegro  in  parte  de'  uoflri  piaceri, & mi  dolgo , che  gli  Himcnei, 
e'I  Choro  delle  V ergini,e  l c unto  delle  nogj^c,nclléquale  io  h aurei  cantato  volen- 
tieri', con  gli  altri,  fieno  fiat  i qua ft  perturbati  dalle  voci  piene  di  biafimo , edi 
vituperio, onde  uoifleffo,cbe  meglio  diciafcun  altro  faprefle  fili  lo , do  nelle  tan- 
to eff aitar  le  donne, quanto  le  baucte  depreffej  imitando  in  quello, angi operan- 
do Steftcoro , ilqual  cantò  la  feconda  cannona  contraria  a Ila  prima  ; e non  Ho- 
mero , che  diamine  cieco , nons'accorgendo  dell'crror  commeffo ..  lMu  quel,  che 
non  hauete  voluto  fare  voi  ;<pcrattuentnr a fari  qualche  donna  eloquente ; pere  io- 
che,  ftcome  dice  Euripide, la  donna fuol  difender  la  doma  > e tuttele  uoflre  ragio- 
ni uonfolamente  faranno  riwprouerate  dalle fut,  e i voflri  da'fnoi  argomenti * 
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ma  dotta  bdleggaf aquale  hvnatacitacloqten'^a  di  forati  molto  maggiore , thè 
Juole perfuadcre affai  pii  di eiafeuno . E fe  la  perfuafione  sii  nelle  labbra,  in 
niuna  parte  fi  ferma  con  maggior  diletto  de  gli  afcoltauti^che  in  quelle  di  bella , e 
gratin  fa  donna, che  ragioni  modejlamente  di fe  medesima , e enrtefemente  delle 
compagne  ;e  tutti  i tuoni,  e tutti  i folgori ^hc  moueua  Vericle  nt  tumulti  della 
plebe, e tutte  laure  potroLirr  potrebbe  acquetare  il  fuo  niaufieto  ragi  onamento  . 

firt  bbeneceflario,  eh' ella  dimofir  affli  petto  nelgiudicio  d guifa  di  Frine  ; 
p .rette  tarme  della  malciiccnga  cadifluo  di  mano  àgli  xuucrfari # s ammutifee 
tgni  l ingu  ajhe  Uceneiofa  mente  ofaffcdi  ragionare . Ma  io  forfè  porlo  con  qttel- 
tuffetto j;b  ero  più  cnvieneuole  in  a 'troteinpn,\j  n a1  ero  occa\ionc,delquale  non 
bò  potuto  ancoro  fp  >g!i  irmi  ; perche  è l p tinta  viflt , eh:  fi  fpogti  il /auto . Ma 
tomcdijfelofleflo  Euiip’Jc^'  Il  lodar  le  u h tù  de  té  donne  in  queimodn,  che 
Richiede  lo  Jù  a. ligniti  è enfi  di  buamo  fouio , editto  .E  sio  evito  nt  promet - 
teff  del  mio  {opere, qu  uno  farebbe  slato  ragiontuoL  , ch'altri  » affluir affé  della 
mia  f dc,cntrarei  ài  quelle  arringo  con  voi , che  fleti  noi o del  medi  fimo  Jarìguc  : 
percioche  questi  ragionamenti  fonofomiglianti  olle  batta  glifi  dafthergp , nelle- 
quali  a parenti  ancora  è lecito  il  combattere . Ma  come  nette  gioSire , ò né  tor - 
incarnenti  n<m  furie  entrare  alcuno,  ilquale  otti  e atta  vagheggi  de'  colori,  eia 
pompa  dette  fopraueSi , e lo  /picador  de  tt  armi , non  dimostri  il  fhuor  ({alcuna 
donna  posi  non  debbio, che  fon  priuo, venir  à quetto  paragone  . Laonde  bruirei 
più  rodio- eletto  di  tacere  che  fcriuetni  conti  odi cctido  ; maptrehemi  eormetu/ict 
farlo  per  altro  cagione, noii  ho  flmato  ftonueneuole , cképr ondiate  in  luogo  di 
amiiheuoteconfigbo  quitto-, che  ài  altrui  vi  parrebbe  contradictione . f/’i.c)jortO‘ 
dunque, che  non  ripugniate  à uri  jhf/o , ma  ciré  la  ito  dir  a dottrina  fia  ccnrftrma- 
• M dotte  vodìre  operai  ioni,  efeui  parrà  di  mettere  queflo  ragionamento  appreffe 
il  nostro  ; non  eonnerrà,  ehelvno  dall'altro  fiade/lrutto  ~ma /'nome  nell  arbo- 
re mede  fimo  rpcri , che  inneccl» atto ,-  fono  congiunti  co' nuonì  peri  : e l pomo  dal 
pomo,  élfioodalftco,  e la  ulte  dalia- vite  ricette  U)vira:  così  doterà  prender- 
la dal  nostro  il  mio  ragionamento , e darla  vicendeurimente  . Efe  le  mie  ragio- 
ni far  aiuto  in  parte  alle  itoftre  contrarìe,òdiucrfe  , auuerrà,conte  di  quelle  pian - 
tejhe  s'nitflano,nelleqHaU  non  [rio  fine  dono  i frutti  del  mede  fune  genere  : ma 
fpefft  fiate  per  maraùiglia, [mede  tra  le  /r  ondi  del  nefpolo,pe»dere  il  forbopiafce- 
ve  il  granato, e te  mele  ài  un  arbor  medefrmo  ; e dotte  biancheggia  l'vua-  candida , 
roffeggiar  la  nera ,-e  biancheggiare  il  c.cdi<toeetfo,doue  rojfeggia  il  nero . Faccia/i 
adunque, ò Sèg.Hcrcole, queflo  ine/ho  amicbtnole  ditte  no/lre  contrarie  opinioni  si 
neramente, che  mi  {conceda  il  parlai'  breuemente . ìgfquc/i'oio-  dimando  , per 
che m' attribuì fc» quella aunorkd,cbe  fù conceduta  da  Malfimo  Tirioad^tna- 
c.trfi  : percioche  egli  Hi  inaia,  che  lcapo,c  cjtiafi  la  cima  di  tuttala- japienga  iel- 
la urta  perfetta  f offe  collocata  nella  fanità  delia  mente, e nella  breun.i  dclb  paro- 
le , con  lequati  fi  toccaffe  il  Jegno  della  uerità  : ma  io  non  perche  fia  pccfuntnojò 
per  mio  f opere,  ma  per  la  infmiti  del  corpo, e per  la  debotegga  delta  memoria  » 
riflringo  uolentieri  in  poche  parole  quellotche  potrebbe  effer  {piegato  con  lun- 
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•2°  &ro:cJtp  nr  m .vietilo  alcuna  volta, come  Anaearfi,ad huOmhù  i che fiondi- 
no intorno, e incendo  nelle  qite  Rioni  Rrepitod.t  ciafcunaparteft  affomigliano  4* 
Canalliieggieri,ò  à gli  Rradiotti  : mi  rforga  in  tanto  tumulto , e difeorri mento 
d opinioni, di  non  effer  moffoda  quella , ntttiqudle  dteuna  volta  mi  fon  fermato  j 
à gui fa  di  foldato, che  flia  fermo  nell  ordinanza . Dirò  dunque,  che  l Minorità  di 
T alcte , dallaqu.iU  hebbero  origine  atte’  Filo  fi  fi , che  furono  dimandati  fonici 
non  e maggiore  di  quella  disdlone,ehe  diede  leggi  allapià  doH.i-citti  della  Gre-. 
cta,con  lequali  tanti  anni  felicemente  fi  gouemò  ; facendo foggetta  l'Ionia,edi . 
**ruS%eHdo  qua  fi  l'Imperio  de  Barbari ■:  ma  S olone  hebbe  moglie,  eli  gli uo  li  . ! 
E quantunque  ragionandocon  T alcte,,  xome  fi  legge  nella  fitta  vitadeferitta  da 
THutarcbo , egli  fi  turbaffeper  la  dolorofit  nomila  del  figliuolo  : nondimeno  non 
fi  debbono  Inficiare  quelle  cofe  , che  fono  laudeuoli , e nrceff arie, come  è il  matri- 
monio , perche  ne- figlia  alcun  effetto  contrario  alla  volontà  di  colui , che  prende 
moglie L* . 0 fi  pur  Solone  fi  dolfi  fouerthiamente  per  la  morte  eredita  del  figli- 
uolo,} nonfinerammaticòtanto  Senofonte, ch'egli  lafciaffedi  fin tlfagri fido  • 

\ adendo  eh  egli  era  morto  lodeuolmentefi  ripofi  la  corona, che  s'hauea  trat- 
ta di  capo  per  lo  primo  auuifo . Et  pcrcioche  qu-flo  Filofofo  è di  quelli,  che  fura- 
no  appreffo  grandi  fimi  He,  e gommarono  gH  efferati*  la  fua  Minorità  dee  effer 
tn  ^orpreggo  di  quella  dimoiti  altri . Confideri  dunque  ciò,  ch'egli  in  quel 
picaoiUb,  n,dou'egli  frana  del  reggimento  della  Cafi  : ne' quale  dice, che  gHld - 
tlij  medefimi  retro  tarono  q t,  (io  giogo  del  matrimonio,  oltre  all  altre  co  fé , che'1 
furono  da  lorofapicntifi  manente  iuR  tuite_ a . Trim  uacdoche  non  mane affé  la 
generartene  de  gii  animxtititpni, perche  ci  f offe, chi  n griffe  la  nnfìra  vecchie  g-  \ 
’ga . E perche  la  vita  de  mortali  non  vi  temerne  quella  degli  altri  animali,  fitto 
ilrCido  aperto, ma  fitto  il  tetto,  conuiene  all  t faggi  a mafie  di  famiglia  tónfir- 
a.vr  al  coperto  quelle  cofe , che  fiori  dal  marito  fono  acquiate . La  ragione  poi , 
che  ^adducete  di  Btame,e  de  gUahri, finali  diffiro  : Se  tu  prendi  la  moglie 
. la,fard  comune, fi  bruttaci  farà  pena  ì vedcrLufù  in  qrtcfta  gui  fa  ritorta  da 1 
Vtttaco,chefù  vno  de  i fittele  i quali  fi  vant  a la  Grecia ; Se  li  prenderai  bell  i 
non  tt  farà  pena}  fi  bruna, non  ti  farà  cornante . E poteua  a nebeiti  q ut  fi  a gufa 
' (fonder fu  Sei  baierai  bella, la  tua  prudenza  la  ti  farà  propria  ; fi  bruttaci  tuo 
amore  la  ti  renderà  piaceuoie  : peni  oche  la  moglie  è come  T altre  cofe, che  pofTo- 
/’«  vene, e male  effert  adoperate  : ondeilfinno,  e t accorgimento  del  marito  hà 

gran  parte  nella  cafiità  deila  donna . E penhe  la  caftità  èbéllcggtt  dell  anima,  è 
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ue  le  nubi,  tralacc  negli  occhi , e dipinge  il  Molto  decolori  più  paghi, che  non  fon  ' 
quclli,chenmrnamo  mlLArco  ccicRe:  angificomeUrìdelfigno  della  pittori d » 
del  Soutjin  quel  modo  fhfio  la  gratin  è certo  argomento  di  quella  dell  animai  tal - - 
c be  q:aLo,chcper  natura  è da  molti  di  fiderato  per  elett  ione,  f.tol  ejftrt  ad  un  fi- » 
■o  conceduto  . Xèmirrmouedaqucfiacredeuga  Uuttorità  di  Epicuro,  che  voi'' 
Txrga  Parte  dell’Idea  del  Segret.  *'  - 
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recate  apprcffo,anzj  mi  ci  confcmtoapeubele  cofc,che  fono  fuggite  da'  rei , deb- 
bono effer  feguite  da’ buoni ;eqpelle,che  fono  biafìmate  da  gli  ignoranti,  merita- 
no lode  da  più  dotti  ..Ma  per  auuentura,s' io  in  queflaguifa  proceeUfii,non  fi  po- 
tnbbono  in  vìi  mcd.fimo  arbore  corre  i votivi  (rutti  co  mieiima  quafi  tocchi  dal 
la  tempe;ìoi  alami  di  loro  fi  vedrebbono  per  terra . Turche  dunque  l'vn  ragiona - 
mento  fu  vita  dcll’a!iro,fn>  ò inefio-.e  me  narnmanifceTheofiaflo , dal  configlio 
ielquale  non  intenderò  di  partirmi  ; penht  fengadubbio  tanto  fi  conuiene  a'  ric- 
(hi;i 5!  a Jaui il  prender  moglierfuanto  a poneri/J  à gli  infermi  il  lafciarla  :.ma 
non  interpreterei  la  fàa  opinione  in  modo  , che  foffediuerfa  dalfuo  maefl.ro , il- 
qual  s baaeffe  slimata  rea  cofa  il  matrimonio  , non  baierebbe  riprovata  la  comu- 
nanza delle  moylfcoulaquaU  par  che  egli  fi  diflrugga;nè  quella  de'  beni , che  fon 
necejjarìptrfosliHtar  i propri  figliuoli, nè  detto  cbclbuomo  è animale,nato  per. 
accompagnarfi,e  che  fra  It  compagine  della  cafa  priuatafe  principale  quella  tra'l 
marito ,t  la  moglie,  nè  tant' olire  cofc  del  matrimonio  • j - per  leticali  ad  alani  non 
può  rimaner,  dubbio  della  fua  opinione. _i . E nello  skffo  modo  fi  poffono  interpre- 
tare fautt  oriti:  d alcuni  altri  , che  voi  adducete.  Et  'Tliuonenicdefimo  ci. 
conforta à generare  i figliuoli, & à nudarli  in.quellaguifa , chefaccefa  lampada, 
nel  corfo  ad  alcuni  fuol  eff ere  data  dopagli  altri . E veramente  affai  bene  diffe 
quel  Tocta,chc  tvno  dauaall  altro  la  lampada  della  vita, non  altramente , che  à‘: 
tempi  noiìri  foglia  atatcnire  nel  ballo  del  torchio , quando  l'Otomo  il  prende  dal- 
la donna, uclle  cui  mani  parche  fia  ripotlo  il  vivere, 1 1 morire . Mafonio  ancora , 
f ilojofódi  molta  flima , diffe  che  le  nczz^  erano  principio  dclla-famiglta  : onde 
ciafcuno, che  ne  priua  limono  difirugge  la  Cafa, e là  Città, e tutta  l bimana  (fe- 
di flaquale  non  può  durare  ftnzagcner  adone  iftcome  la  giufla,c  legicima  genera 
tione  non  fi  mantiene  filtra  le  nozjcipeuiocbe  la  famiglia  , e la  cittadinanza, 
noni  comporla  dibuo/mn:  fai  amenti  ;tn  a d.buomini,tdi  donne  : ungi  fi  ritroua- 
rono  delle  Città, Ci  dt  R£gni. fritti  di  donne  folàmentc , come  fù  quello  delle  ^4  m- 
mazzpve;ma  Imperio  d hu  omini  fenza  donne non  fi  ritrouo  giamai.'Però  fi  può  - 
argomentare  alle  le  donne  fieno  più  bafleuoli  à fe  tnedefime , e nten  bifognoje  del-- 
fatimi  perfezione . . E lo fleffo  Filófofo  afferma  che  l amicitia  dell  buorno^e  della  : 
dònna  è amichiffma  oltre  à tutte  le  al:re_,ib{è  diuerfa  opinione  porta  Hierocle 
perche  egli  vuol  che  tutto  Uno  tir  oligli  aggio  fu  nato  per  lacompagnìa,e  ibe  la 
primate  principiti  fi  fàccia  per  le  nozze, perche  le  Cittànon  poffono  effer  fenza  fh  : 
migli  e, c le  famiglie  de  non  maritati  fono  manchcuoli -,  Et  altroue,cbenon  t fen- 
Za  difillo  quella  cafa,)iillaquale  non  fonie  nozz?  >■  pecche  nè  làparte  imperio- 
fa  dettammo  puòflarc  fenza  là  fàggetta,nè  la  foggetta  fenza  l imptrioja-».j4n- 
tifo  vdnaafrundiche  fimilmente  ragionando  delle  noz^e  dice , chela  vita  pei  fet- 
ta non  può  fi  ar  fenza  i figliuoli , e la  moglie;perche  è cionca  la  cafaj  come  la  Cit- 
tà,tu  ll.tq1  ale fono  le  domie,ògli  buomini  filamento»  ■ <JUà  peranuentura  hab— 
biamo  dato  al  matrimonio  troppo  baffo ,.  e troppo  hiimile  principio  ; auuegna- 
ebe  la  fua  o>  igine  fui  più  alta  -,  e quafi  cele  ile  ; e incorni  nei  allbora  -,  che  l anima 
fi  fpofq  al  coi  po  : coniefcriffe  Dante , che  volle  in  quefio  imitare  forfè  gii  antichi. 
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Fìlòj fifitikuni  de'  quelli  affermò , che  negammo  la rJgidne  figfi  veggi à gòffa  iti 
padre  di  famiglia,  come  quella , cb  è molto  più  vecchia , ti  atta  fin  dal  principiò, 
del  fuo  nafeimento  à decorrere,  & à giudicare  : ma  la  cupidità  fendo  paffìòncfe* 
minile, e tener»  dell'anima , che  è molle & anen'dtuole,rapprefenta  la  donna  r 
mal  animo fità,  ri piena  d imperio,e  di  femore,  foeffe  voltevelVvbbidire  alla  men- 
te famiglia  il  gioì  dacie  t vnità,che genera, e dij]iniTce,è  l affetto  dell'animofità  .* 
fna  la  cupidità  pi  binario , è di  finito  ,■ e determinato  ; e quello  è impare  per  fua 
natura, e quello  par  e, Che  dipende  altronde  : & quello  hilafua  perfettione  da  fe- 
fleffo,e  quello  da  gli  altri  è fìtto  perfetto  ; T^ctl  anima  dunque  c l’effempio  del 
matrimonio  prima,  ch'egli  fia  nella  Cafx-t . Dunque  chi  distrugge  il  matrimo-' 
rio, non  folamentefepara  l'huomo  dalla  donna  ; ma  l anima  dal  corpo  • e quafi 
tronca  all  anima  il  fuo  capo  chiùdendolo  dall' óltre  fuc  parti  :t  alche  l adultero  fen 
•g*  dubbio  è micidiale,comc  diffe  lo  Sperone . .All auttorità  dunque  di  tanti  Fi- 
lofofi  dobbiamo  credere, che  neccffario,e  buono  fia  ilmatrimonio  : ma  dobbiamo 
óucor  prillar  credenza  alla  ragione, laqmle  cé"  l petfuadetperciochefe  buone  fon 
le  cagioni, leqnali  corrompono  il  matrimonio, egli  è buono  fenici  fallo  :ma  egli  è 
dislrutto  da  due  cofe  pefftmeff vna  è la  morte, eh' è 1 vltimo  di  tutti  i mali, e l ttrri 
biliffimofi  altra  òl  impudicitia,che  è quaft  morte  dell  anima->.0!tre  à ciò,fe  buo- 
ne fon  quelle, cbe  l confcruano,è  ragioneuole,ch'egli  fia  buonoima  è conferii  ato  dii 
Li  vita, laquale  è dolciJJima,edifiÌerata  da  ciafcuno^e  dalla  Caflità,ch’c  lodcuo! if 
fima  oltre  à tutte  le  altre  virtù  nella  dentili-* . 1 incora  fe  la  folit  odine  V mifera 
cofa,e  noiofa  ; piaceuole,e  felice  è ia  covipagniatmafra  tutte  le  compagnie,  nin- 
na e piu  cara  di  quella^!)  è fr.il  marito,t  la  moglie.. * . Sei  abbandonar  gli  amo- 
rilafciui,e le  femine di  mondo  ècofa  boncfla;honesìo  è il  matrimonio,  chen’èca- 
gione-*  - Sc  i vtile  il  lafciar  le  fonerebie pompe ,e  le  forfè  vane ; vtile  è quello  le- 
gitimo  congiungimento  : E fe’l porre  fine  alle  inimicitie  ,&  alle  conte  fi- ci  itili, re- 
cafalute  alle  Città , (3  a 'Regni  ; ninna  è di  lui  più  falliti  fera , e gin  fi  a , per- 
che non  è alcuna  giu  flit  ia  maggiore.,  cbe’l  guerreggiar  per  la  moglie , come  fece 
Menelao  per  Helena.Cambife  Aede  Ter  fi  perla  fna  Voteti,  figliuola  (t^tpria 
P,e  d Egitto , alqualc  ^fmafihauea  tolto  ilf{egno . Vltim  amento  in  quella  vi- 
t a fa tìco fa  de  mortali , niunpiù  dolce  frutto  fi  può  godere  de’  figliuoli  : ma  que- 
lli ò non  fi  godono  fendati  matrimonio  , ò non  così  lietamente  : augi  il  marito 
t fintile  di  Signore  de  gli  botti , chefenga  timore  coglie  lemattntinerofe, e i frut- 
ti rugiadofi  : mal  adultero  dmcnendo  andator  di  notte , apritor  di  giardini,  far 
luor  di  alberi , è fomigliante  al  ladro,  ilqu.tle  appena  può  godere  delle  cofe  muo- 
iatela . 'Per  tutte  quefle  ragioni  adunque  è buono  il  matrimonio  : >fè  fi  dee  in  al- 
cun modo  lafciare  nella  uita  attilla  de glibuomini , ecome  voi  dicefle.,  non  gli 
reca  impedimento, ma  felicità  .percioche  ficome  il  giogo  non  fi  può  fàcilmente  por 
tare  da  vii  folo  buc;coiì  il pefo  della  nofira  h umanità  non  può  effer foilenuto  age 
no!  mente  dòli  huomofolo,nè  dalla  fola  donna  :m  a f vnoffottenti  andò  alle  fatiche 
dell  altra, ci  rend c leggiero  quello, che  per  feci  parrebbe  grane  : onde  cono [damo 
che  non  fia  in  tutto  vada  quella  antica /itola  Ai  'sfri  fi  tifine  : percioche  i>  ma - 
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tuo  viue  con  due  sunne  e conqndla  della,  moglie,*  con  la  fnaie  ragiona  to  due  Un 
gne,e  uede  con  quattrooccbì,c  qfalta  con  quattro  orouhi,& opera  cò  quattro  tua 
vissi  che  tutte  le  aperta  ioni  f ano  ageuoli, tutte  care,e  tutte  virtuofesni  /pittila  del 
marito fiat-  gai  fi, che  non  ci  h.ìbbia  fartela  moglie  ; nè  quelladeda  moglie  à 
coslpropria,che  il  marito  no n ne  p.utecu  i.conciofiatofacliee/Ji  twu  fieno  conforti 
del  letto  follmente  pna  compagni  delle.  operauonfa  do’  peti  fini  : come  dice  Diott 
Cafiio  àfjceo.E  tutteJe  altre  benivolengc,&  amiciticji  congiungono  menpafet- 
trtmeute,e  fono  fèmigli  Miti  alle  me  falange  de  legumi , ò d’altre  tofe,  fi  mettane- 
dppreffosma  quella  del  marito  concia  moglie  fifa  per  tutto , covre  fimeft  hia  il  vi- 
no cou  latquaipercioche  l amor  maritale  fi  mcfiolada  eia  [cuna  partente  foto  ha tu 
no  comuni  ifigfinoli,tbe  fono  tariffimi  di  tutte  lexofi;malani>na,cL  corpo,e-per- 
au'nentura  la  virtù  dell  anima, &d£l  Corpo :onde,tomc  quelli, eh  entrano  inatte giar 
dino  piano  di  molti  fattoio*  rkonofiono  qual  fai  [odore  della  rofà,qu  al  del  gigli» 
qual  della  viola, qual  del  gi  scinto, qual  delnarcifo;pe>  che  tutti  iufieuie  fnnnoina. 
toc!  odia,  di  va-i  odori  tonf sfidai!'  aura, e dal  v euto  :così  laprudcirgAdtl  merito,  e. 
lafartezga^la  magnanimità, eia  liberalità,*  làmagnificengafi  mcfcoU,  come, 
odor  proprio, con  quel  delia  teperangj  feminile,  della  modestia, t dellamàfaetudi 
ne, e della  vergo?  vai  in  manieratile  non  fi  tonofee  qnalfia  dell'vno,&  qual  dell  al 
tro:Et  fe  l'arte  della  poefia  è tanto  nellbu  omo, quanto  nella  donna,  come  fi  cono!* 
he  da’  verfidi  Sapho  in  comparationediquelli  d^énamótejòdi  quelli  di  Bacide 
ò.dalle.rifalìe  della  Sibilla $ fit  la  pittura ,e  lamuftca  è la  ftcffa,nell'u)io£  nell  al- 
tro fcjp>;c  tutte  l arti  farifdono  in  amenduc  colmili  eccelleva  :nó  è- fcòuencu ole 
chele  virtù,paragonatt  inficine  in  quel )nodo , (he  fipuragovanole  siatuedi  fi— 
dia,ò  di  Trafficete  Inoltre  opere  artifitùofe,habbiano  ìamedefima  ferma,  e qua  fa 
lositffo  carattcre-Mc  fila  diuerfa  lamagnificeza  di Sefoflide,e  qlla di Stmiramit;; 
òfur  qlla  di  Velofndxfe  di  Timodia.  E'  quantunque  le  virtù  fogliano  predae  alesi 
ite  dijjerègej  qua  fi  colori  da  color  opto' quali  firn  per  natura, perladiuerfitùde!  cf: 
ftrótatieuc,e  della  creoH-gasnodimeno  quefio  aimiaie  cofi  negli  buomini  ver  fa  di. 
fc,(o>/u  nelle  donne;  perch'in  altra  mamera  adiate. fu.  vahrofa,  efartefataltrsp: 
.4cbiHe.~faè  fù  la  [Uffa prudera  di  'bffflorc,*  dTliffe,nèd^4gefilao,(às  Catone r. 
nè  I renaci  Jtìceslt  amarono  il  marito  nelU-flefJÒ  modonièì-omeUa  fa  magna 
nimacome Oli ,,ipiade:onde none neceffarfache fieri  diuerfe  le  pruckioc^-lc  gfii- \ - 
ilitic,e  lcforte7^e:mapotrebbtrdcunofoslenere,c  hefien  piùcoSio  differenti-  per 
difagpalità,cbe  dilette.  E benché  altri  volefiecb  all  auttorità  fiaxoncc(futo,che 
la  diuerfitàfia  d’altra  manieratoti  tic  figpif ebbe  però , chela  donna  faffapytvér 
delle  virtù . Càia  tèvero  qucfiibe  fù  detto  daU'eccellcntiffsmoT.oeta  T off  atto. 

Tfcm  à-cjfo  è virtHte,angi-è  bell! arte, 

effendo ornata  di  tutte!*  virtù,non  putrefar  à cafo  prodotf adalla  Tratterò  ; an- 
cor aclte  ne  particolari  fabietti  Itane (f e altro  intendimento,  ; . ptrciochtelUfar t b-  ■ 
he  più  t o fio  madrigna  del  Mondo  /che  madre  vniuerfalt  di  lette  lecoje  ; (Llla- 
qualc  noi  intendiamo..  Equesìa.Puol  tonfiruare  le  ff  scie  eterne  vguabtientcne 
gU  buomini  xc  nelle  donne,*  dipingati  grctnbo  detta  materia  delle  fame,  che  fa 
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no  ragioni  ncW anima, & idee  ti^U  intelletto  diurno, come  effecutr tee  della  Ditti- 
no prouideu^a,  Lupai  hà  la  fieffa  cura  della  f emina  , che  del  mafthio , J^on  è 
adunque  la  donna  oltre  al  proponimento  della  uatura  vniuerfale  r nè  per  acci- 
dente,pofio  ch'ella  [offe  mot  perfetta  dell  buemo  ; non  dee  efferia  lui fepar  atti 
perche fi  ditùderebbel anima  dal  corpo  per  lafieffa  rosone, e ne  còposlifi'vit  dal 
l altro  elemento . Laonde  ne feguirebbe  Udiflruttipoe  di  quello  Mondo,  cagio- 
nata dalla  SfcordUitome  diletta  Empedocle . T^èpmhe  fi  rkrouaffèrò  alarne 
donneplalle  quali  fu  iiuifa  lacongiuutione  maritale, Erope, e Clitemnefba  , & 
Uelena,Fcdxa  , e l’auara moglie  £*Ampbiarao,  & le  quarantanoue  figliuole  di 
Dana»:  non  è minor e il  numero  dell' altre  ; ma  tanto  maggiore,  quanto  più  glo 
riofe  operette  la  moglie  d\Admet»vo(le  morir  pcrlomarito,qHantunqueha.nffìe 
ricufyula  morte  per  la  figlino  lo  j & Argfix,èS  Euadne fecero  affiti glorìofoCefi 
feqf(jcde‘  loro  còfani  & U itemi  fio  fece fi  poltro  del  petto  affai  più  maraviglio- 
fo^hel  Maufoleo , che fu  vnadelie  mar  Màglie  del  Mondo  ; e Lucmia  adoperò 
il  ferro  contro  i'fitapeuo;e  Torti*  affinò  il  fuoco, perche  il  marito  /offe  certo  del 
lafttafi.de , ideila  fua  costanza  ,& lpficratcJ~y, 

C bora  in  atro  fornii fi  Jhtffa  donna,  v,  . , , ■ 

■volle  effèr  compagna  dell  efdto#  della  fuga , com'era  fiata  ad  regno  di  Mittridx- 
tflty  fidamente  ledo  mie  particolari, ma  lefquadre  intere  hanno  Infoiato  glorio 
fo  efiempio  della  virtù  feminile  ; come  le  mogli  de'  T birroni, leqriali  cambiarono  " 
le  vefit  co'  inai  tti,cheeratio  iuprigimeie le  Saguntine,  che  mediarono  quelli  di 
Marfdia;^  a nostri  tempi  Battifiada  S*ht%$p,&  Eleonora  d'^fragouafitro- 
no  freccino  di  pudicitia  nella  Corte  di  Ferrara  ; ària  quella  d'Vrbìno  ,lfobellar 
i Leonora  SjCH^aga.  M a chi  potrebbe  numerare  le  dotine  pudiche , fetonte  fono 
per  beitela  della  terra, qu  ante fielle  fi  uedon  ne' lucidi  ferenifer  ornamento  del 
Cielo? Ì^èjolar/Knte  le  gloriofe  furono  moUc;ma quelle  ancor*,  delleqiulinon  ci 
i menticnc  nelle  ifiorie dequali  ftnafeofero  alla  fama  fieffit,chà  tanti  occhi, e tate 
lingue#  la  velarono  col  velo  dcllaitergognx,ch'è  ti  parole  sì  bello  fin  modo  r che 
foLimète  trafrareffe  à gfii  occhi  del  marito.  Eiè  vero  q Ho, che  ftfcrint,che  nel  Cie 
lo  fieno  alcuni  fogniocculti, oltre d quelli  uijìbili,ne’quali,figirail  Sole  :così  à 
quelli  p ojfono  paragonar  fi  le  nafoofo  virtù  delle  dòuc#ome  le  glorio fc  à qfii,  che 
frargonotàtirsggi,e tanto  frlcndore  Jfella  vita  attiuadunque  ,laqualdteeffeu 
riguardatole,^  ilhifircfil  matrimonio  è non  folo  aiuto  „ &alleggiamento  ; ma 
gloria ,{£  ornamento  ima  nella  contemplati  tu  ancor  apare, che  nou  rechi  impedi 
mento  nel  contemplare ;percbe  non  impediTitograjtè  Socrate,  nè  Cratere  lajcu 
no  de  quali  babitò  conia  moglie #tè  fi  può  fi»  fe  nominare  alcuno,  che  meglio  di 
loro  filofofrffe . Ma  Grate  certnmento,quautunquefoffe  priuo  di  cafa#di  tutte  » 
beni,  tolfit  nondimeno' moglie ,e  na  hattcudo  alcun  luogo  rincbiufo,doue  ripofixftl» 
viffe  coniai  ii  gior no , c di  notte  ne  portisi  digititene  . Mxqueflafilofofia  for-  • 
fe  è troppo  fienile  natole  xilo-vita  dulie , ecacciata'per  dtjfxe^'fo  non  foto  dòlU 
Corti# dufTfalogi  dt  nobili  tona  dalle  n uole,e dalle endemie.  Laonde  qA-vln 
initqittft.i  lodevole  fi  prender  moglie, fi  dee  sture,.  ò Infoiar  norifolaintnte.pz'ìi 
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hnotó,brei  cvfÌKmfyCOiHc  alcuni  hanno  detto  ; ma  per  h riccheg^ge,ò  per  la  p9- 
uertà  del  mccrhe,e  della  moglie;pmhel'hitomo  nato  nobile  non  dee  con  giunger 
fià  donna, ciac  non  p offa  nudar nobilmente  ò con  la  facoltà  propria , ò con  quella 
di  lei. -talché  affai  gratiofo  è qikl  detto  di  Filipbidc,Haì  prefo  moglie  brnttXim* 
Wtc a:dormrcfidunque  f^cèttolrhentc ; mafoauemente  mangietai.T^è  mcn  leg- 
giadro è quel  di  Epìcarmo  Chèt  prender  moglie  non  i fatto  a !t  ramtnte^che'l  gi  a 
care  a dadi-perche fe , Id prendi  cofhmata,enon  fpiaceuolch lurai  felkin'OTge; 
ma  fola  togli  pompofa,&  ch'efca  volentieri  di  caja,  nonhattrai  moglie, ma  vrra 
fuentura  per  tutta  la  vita . Vrendaft  dunque, Intuendo  riguardo  à'  beni  dell  ani- 
mo, del  corpo,  e della fortunate  non  potendo  fi  prendere  in  quello  modo,  fi  lafcij 
aiefìa  conclusone  i me  pare, che  difficilmente  fi  poffj  richiamar  in  dubbio  perfi- 
lofofiche  ragioni.;  per  lequ  ali  ancora  tè  conci' fo , che  ladano. riabbia  vir- 
tù ò propria  ch'ella  jia,come  piace  ad  ^rifiatile, ù comune,  & all  vno,cfaR'  dl- 
tro^ome  volleVlatone. _» . Ma  quello,  che  fi  deeper  Thcologica  dottrina  deter- 
minare di  quefledue  queHioni,lvna  dellequali,  in  g-‘tfa  d anello, depende  dall' al 
tra;non  debbo  io  ricercar :per ciocie  mi  p trrebbe  di  trappaffare  da  vii  genere  nel 
laltro,edvna  nell  altra  feienga ; &afcendendo  alla  Xilologia  , farò  come  pere- 
grino,eh' appena  intende  la  lingua  de  ragìonatori,non  che  poffa  dame  il  mio  pa- 
rerti . Ma  voi  fete  felice  veramente, Signor  fiere  ole,  Htfnàte  con  la  ojferuangf 
ietta  T.ofcana  fhuclla , ’hauete  congiunta  coti  varia, e copiefa  congiunti on  di  co * > 
fe_j . Tuttauolta  in  qutflopropoftto  ancora  dirò  alarne  parole,. lequal i potran- 
no efficr  confiderate  da  voi,edal  Sig.Chrifloforo  vollro  fratello^he  è buon  FiloJP 
fo,e  Theologo  fimilmentCj . Dico  adunque  che  oue fono  in  contefa  *A risìotile,e 
Tlatone,non  è alcuno  di  tanta  auttorìtà,che poffa  dame  fenteirga,t  egli  nonfof- 
fe  Theologo  ChriSìianotcemtfà  ilgrànBxfilio,  ilqualdiffethela  virtù  dell  buo 
mo,e  della.dottna  era  la  fleffa . T^on  può  dunque  alcuno  biafimare  la  donna, che 
non  vituperi  l'huomo  per  co  nfeguente;  nò  lodar  tvno,  che  non  lodi  F vltrafimil - 
mente  :in  tal  modo  fono  congiunti  non  fologli  vffici,& F operati  otti,  male  virtù, 
Icquali  fe  furono  mai  difiintc,  la  dìflintionefù  tìifereta,  ungi  che  neceffarÙLa . 

3s lèi  opinione  di  San  Taolo  medeptno  è da  quefia  diucrfa;pe>cb’eglijcriffe  a’C  o- 
rinthi,  che  lafeminaègloria  delFhuomo, cateti  a medefima  Epifiol  a dimosìra  la 
t qualità  dicendo, che  la  donna  non  hd  podrflà  del  fuo  corpo ;ma  l buomo;e  l Into- 
rno altresì  non  ha  podestà  debfuo;mala  donna  ;&  dirotte  fignifica  ladepcndcn— 
ga  della  femina,af\ermtuido  chc<lall’bttomo,eper  lui  fu  creata:  perche  nella  crea 
tiene  Eua  fit  canata  dalla  colia  d\Adamo:veritàehe  cipùòviuouere  à rijo  delle 
fintole  di  Focillide,  che  Jcriffe  la  fontina  >f]er  di  quattro  animali, Hai.  cane , dalla 
pecchia, dalla  porca,c  dalle  cau alle  ornate  di  crini  : nò  meno  di  qttelle  di  S iman  i- 
ie,ilquale  alcune  ne  genera  dalla  porca,  altre  dattamaligna  volpe^chesà  tutto, 
nèleèafcojkcofà  alcuna  di  male, òdi  bene:  altre  dalla  terra,  al  tre  dal  mare, altre 
dall  affilo  da  balio , altre  ditta  donnola,  altre  dxllexeneri,c  dice. che  è felice  colui , \ 
chela  prende  nata  datlape, parche  ellafiorifcentllopere^ accrefce  le  facoltà . J 
Ma  l tifo  ci  fia  lecito  in  modo  , che  non  impedì  fa  le  cofe  grata.  Dico  adunque 
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che  la  donni  fi  erotta  di  tènera  materia , perche  fi'a  molle , &'àirt1:druole  a èie 
manda  numi  del  marita  * . Laonde  pacando  dada  prima  questione  aBafectmdj> 
poliamo  dire  con  lo  slrffo  S.Taolo,cb'è  meglio  prender  m oglìe, cb'accendcrfi,e  ri 
u uer  da  lui  qnefi o tovMio,che'l  legato  non  cerchi  di  feior fi;  e Ivfciolto  non  pro- 
curi di  legarfi:  quantunque  Itgandoft  non  pecchi , come  ci  infegnò  CHRJSTÓ 
prima  di  tutti ,\lquale  bonorando  le  no?je  con  la  fua  prefenga,  e co'fuoi  triiraco 
Li, con  fermo  l antico  bonore  del  Matrimonio:  nella  cui  l’ode  fi  pnffono  diré  infini- 
tecoJe_,  -Età  voi  Sìg.Hcr cole, che  [battete  biafimato,ft  cortuerrehbe  di  lodarlo 
p’.u,cb  à ciafiuno E mentrevoi  tacete,  vorrei, che  mifojfe  lecito  il  dir  qaafi  coti 
la  vostra  voce  r O dolce  congiuntione  de  cuori  yò  foane  vttione de  gli  animi  no- 
iin,o  legnano  nodo-,ò  castiffimo  giogo,clje  feipiù  cC alleggiamelo, che  dì  trefo  à 
portarle  più  di  conforto,cbe  di  fatica  dfoticnere^,  Tu  prima raccogliefli  folto 
vn  tetto,  e rincb  radesti  dentrvà  vn  rttrtrO'^é  fatargli  sii  in  vn  deitti  mede  finta  le 
genti  h amarle, che  à gufo  di  fiere  habitrtuànofrorfenellc  fritte, e nelle  campagne. 
Tu  cangiati*  Icoftibrc  tpelomhe  nelle  morbide  a mere , e i freddi  monti  negli  or - 
nati  palagi. Tu  facesti  lecito  quel, che  piacetia,  (fifone  fio  qitcl,t!héft  diftieraua. 
Tu  poncflt  dolce  legge  à gli  bnmani  piaceri, e lodeuol  freno  t traboccb  vuoti  di  fa’ 
dai . Ver  te  diuenne  proprio  quel, eh' età  comune itf  articolar  queljhc  fu  primi 
T>muerUe,c tradita nuifrhrimT, „ m ■ ,, 


■ , ■ -----  :JBZK}trfticfofli  Uritrouatore,e  te  tué  fante  leggileinfrgnaro' 

noverche  I buomo per  guardarla  donna  prefe  ildìfcMtmlferro,(3  inqurfia  ma 
J*™pf0  la  forte^a/J  altri  per  ricuperala  ragnnò  gli  amici,! parenti, e i vaf 
C1*j>l  1 mxn  dl  kgni  armali, e guerreggiò  molt'anni  ne  gli  cjlra 

m p.vfi,eje  crediamo  aW antiche  hi  fiorii  prime  giurre furono  cominciate  per 
qpcfta  cagione  fra  quelli  d^ifù*  quelli  rf  Europa  ;ma  fianchi  dalle  fatìcHc/lb  i 
ucntati  da,  Pendoli  verniero  i gli  accordnntlf'offerkitiga  de  quatìcon fitte  la  giu 
fUtia,elapYi,dcnga , che  à molti  dinurfiiò  fche  ttentonnemuafemìnar  guerra  di'- 
guerra, e difiordud t difeordia  ; eia  butano*?*  damatiti,  allenagli  infegnò  la 
temperanza,  e lamodcSìia,  per  laquale  alcune  di  loro  fi  mantennero  caflefra  la 
tnoMtudinc, degli  amami  e molte per  la  ricordationede  inariti-  fi  mostrarono- 

.Ifr  anfìbll‘  f • Cos’  dallvna  parte,  & dall'altra 
s apprc ferale  virtù  j teflercitar  mio, t diedero  materia  d ver  fi  de  ‘Torti,  Sali?* 
profe  de  gli  H,  SI  orni . Efetu  non  f>/ìi,non  conofcerebh  afnho,enon  intende-’ 
rcbPe  appena  que/tofagro, e reunendo  nome  delta  virtù, dell  honorem  dò!  léghi - 
mosdcìl  bonetto.  ^ te  fi  dee  ogni  lode  dette  nmhfis  parolai  te  fi  eooccdeglo- 
» deUe  buone  operationim  te  fi  rendano  tot  te  bgratie  pei  l bardana  f licitò per 

tonti?*??™1'"? tg  n0nfat(bbt  aUro  lh  & tribulatione,  ma  tu 

connetti  in  dolcezza  damore  tutta  l'amaritudine , eia  fai  beata  per  opera  nur 

men°  noÌofi';e  P'ù:cara  la%hij,e  U prò - 
minorigli  affanni  con  le  vtcendeuoh  conjolationi,& aceri  feii  diletti  con  lecomu : 


ni. 


iM  Polla  Terza  patte 

ni  fidi  sfitti  *ni,tufei  elione, che  al  peregrino, dopo  lunghe  fatiche  fit  piò  grato 
il  ritorno  nella  patrìaial  nauigante  dopo  fiere  temprile,  & impetuofi  venti  pa- 
ia più  diletteuole  la  faccia  della  terra, & l'afpetto  della  fua  Città,#  i frutti  colti 
dalle  piante  piufiporiti  all  agricoltore^ . Tufti  cagione  parimente, che  il  Ca~ 
ualiero,vJcito  dalle  pnicoìófe  battagliegoda  più  della  ftci(reggga,edegfi  bone/li 
abbracciar i della  moglie*  che  la  quiete  della  cafa  fta  più  dolce  à coloro,  cbannfr 
lanciato  gli  Strepiti  delle  Corti , eie  contefede  litiganti.  Tu  ftidatordipact,  e 
di  ripofo:tu  confermai  or  d'antichi a,e  di  parentado.-tu  cacci. itor  di  molejlu , e di 
ppia:tu  porta/or  di  bene^ddlegreggagu  rifiorator  di  perita, e di  dannojtu  ac 
oefeitor  di  vtile,edi  commodori  ornatorfu  inuitator  liberale,  tu  magnifico, tu 
giuSto, tu finto , cir  tu  ci  fai  certi  de' figliteli,  e de'  nipoti  :cht  altramente  incerti 
( arebbonotangi  di  noi  sleffi  ;perchefetu.  nonfiSiifinno  conofcerebbe  fe  mede  fi- 
mo fie  procurerebbe  di  far  ritratto  decoloro , da'  quali  è nato, -né  i figliuoli  de  gli 
illuflri  farebbono  coti  fplcndida  rinfùta,ni  imitarebbon  le  virtù  de'  magnani- 
mi anteceffori . Dunque  s' alcuno  difende  la  patria, difende  ilmat emonio  ; t' al- 
cuno folata  il  padre, ò la  madre, ò i figliuoli filua  il  matrimonio: t alcuno  guarda 
il  fio  Tr  iucipe,  cufl  odifce',firnilmente  il  matrimonio;  e del  matrimonio  fu  pari- 
mente effetto  che  C buone  affomigliaffe  à Milciade , & ^dlcfjandro  à Filippo:  é l 1 
maggior  „ dfricauoà  Scipione  fio  Vadre,e  tu»  ùccio, ad  imitationc  dall' altro, la 
fiavitaatta  patria  con fegraffe^,.  Tréfolo!' amor  del  marito  prende  lafor^t^ 
dal  matihnqnio  ; ma  la  cariti  del  figliuolo , e del  Padre.»  ■ 7s(è  ballandoti,  à 
fata  ijjtmom:  tr  intoni  o, di [epurarti  dalle  fiere , ci  fai  fomiglianti  aU'eterae  crea- 
rne:pmioibe le  Stirpi  perpetuate  ne  figliuoli  per  la  leghimaficctjfione,e  iefor 
tiffimeCittà,egli  ampliffimi  Hegni  fino  dati  di  mano  in  mano, e paffauo  di  bere-  ' 
de  in  berciti . E fe  nelle  ragoge  de  caualli , i nomi  delle  genti  jbnoJmpreJJi  col  • 
fuoco  fin  quelle  de  gli  buomini  cefi  confcruano. con  la  bcninolatga^  e conia  grati- 
tudine: onde  ifepolcri  dimostrano  conte  lettere  doro,  il  nome  del  padre,  & del- 
l aliatone  hiancbifiimi  mar  mi  .-egli  alti  pai  agi, e i figgi  tempi, e gli  altri  publi~'\ 
ci^e  prillati  edifici  fino  adornati  de  titoli,  # dell  inferii  doni, che  lignificano  con  ; ■ 
mille  ornamenti  le  virtù  de  gli  antcccffori . E poiché  fiamo  pafiati  à gli  immor- 
tali fecolifil  uoflro  nome  non  muore  con  la  parte  di  noi  * th'ifottopoHa  alla  cof- 
rutuone,ma  viue  vn  altra  vita  a fimilit  odine  delta  celeSie.  E fe  fi  numerano  i 
figli  noli, e i nipoti  de * nipoti  firinouala  gloria  dell' antichità,  e ringianenifee  la  ' 
vcQchiafama,e  quafi  vtuiama  infume  coi  trap.xfftti . Tu  adunque,  bfanr.ffhro 
matrimonio. ci  fai  nubili  interra,tu  ualorofitu  giufii,tu  felici, tu  fimiglitut  i al- 
le greawe  immortali. Dunque  fono  tuoi  frutti  la  dolcetta  de' figlinoli,  la  virtù, 

[ h onore,  la  gloriaja  beatitudine, e Immortalità  iella  fama, e la  perpetuità  del 
la  memoria  imm  or  tale,  fontentifi  y.S^di  quanto  ho  detto -che  altro  per  bota  no»  i 
voglio  direct  le  bacio  Umano.  . • , V • v15 
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A R G O M E H -J.  ©•  ■ 

Di  molte  lodi  ad  alcuni  difcorfi  del  Conti le,c  dice  poi  quella  chiarilfima  ve 
rità.chefe  i ragionamenti  come  fono  per  lopiù  vani.e  profani.foflero  pruden- 
ti,e fpirituaJi.il  mondo  diuerrebbepiù  vircuofo.c  coturnato. , 

A‘  MESSER  L V C A CONTILE1'; 

* • ' f*'  * . V 

Claudia Tolomei  .. , ... 

A Pauia.  I ‘ • ; 

HO'  letti  (come  io  prometti  i vofiri  corniti  frirituali,  egli  hò  trottati  pie- 
ni di  dottrina  fieni  d'affetto, pieni  di  fririto, pieni  di  fantitd:oue  hò  finti- 
tonel  leggerli  tutto  accedermi, e infiammami  nel  vero  amordi  CHdJSTO:tan 
to  in  quei  libri  infegnate  infieme#  commauete  dtrui'NpnpenfauQ  prima  che  io 
SÌ i leggefii.cbe  voifojle  entrato  in  sì  alti  concetti,  jjn  sì  tèuini  milierij#ome  io 
poi  bò  conofciuto  leggendoli;  in  tal  modo  che  di  grandiffirpo  temine  battete  auan 
“fato  l'opinione, el' afrettation  mia#  battete  molto  più  pagato, che  {rromeffoy  oi 
hauete  in  queftq  operetta  raccolti  molti  e profondi#  difficili  articoli  della  Theo - 
logia  Chrilìiana ,e  così  dottamente  difettati,  e rifilati,  che  henèperuerfo,  eri - 
trofo  l'ingegno  di  colui, che  lcggendoli,nou  fi  fatte  mouere ,e  rapire,  e quafi  tutto 
trasformare  in  CUfigST  O.Emmi  piacciuto  quel  rag) «nettai  dubitare ajuel  pru- 
dente rifoluere, quell'alto  imeHigare,quet  dotto  determinare in  tutte  leparti 
quella  dolce#  corte fe  creanza  di  parole,  hor  pregando , bor  annettendo, b«r  mfi- 
gnado.Viaceffe  àDIO,M.Luta#he  così  fhtti  f afferò  fempre  ò per  lo pìu,òpur  tal 
uolta  i ragionamenti  de' Signori  del  nofìro  fecola, ficome  voi  li  formate  cfingctOi 
che  certamente  il  mondo  ne  diuerrebbe  piu  virtuofo#  più  coibentato tonde  ancor 
fi  farebbe  e più  fiorito#  più  felice.-perche  di  cotali  frefìi  ragionamenti  formateli 
bona  à poco  à poco  f animo  loro  fimigliante  alle  cófiidellequali  parlaffero . Co- 
ti ripieno  l animo  di  quei  fanti  concetti#  di  quei  iiuini  ammaeflramenti,  parto- 
rirebbe fiori  ad  ogni  bora#  produrrebbe  frutti  conueneuoli  à così  virtuofa  pian- 
ta-# allbora  potremmo  dir  con  "Piatone, che  quelle  città foffero  ver  armile  febei, 
bidone  ò i "Principi  filofofhffero,  ò i Filofofi  foffero  "Principi . Che  feà  lui  par uc 
tosi  di  quella  mondano#  terrena  filofofia,che  dourem  noi  creder  di  quella  Chri- 
fHana#  Duina  ? Richiederebbe  quello  luogo  #be  con  più  lunghe  parole  midi- 
llntdeìji,  moflrando  il  gran  frutto, che  ne  figuirebbe  à tutti  i Cbrifliani  ; e lo  fit- 
rei, forfè#  io  pàrlaffi  à perfona  ignorante#  ro^a,  latjual  con  fattigliela  <f ar- 
gomenti , ò forga  di  ragione,  ò fiamme  d’elòquenga  btfognaffe  per  fuadere,  e non 
ragionafii  con  uoijlqual  pieno  di  fetenza,  e dottrina , più  fiate  atto  ad  infiggia- 
te altrui  che  vi  fia  bifogno  imparar  da  altri . Oltreche fcriuendoui  vna  lettera, 
non  uoglio  per  bora  trapaffar  difaimedutamente  in  forma  d'oratione^i.  Ben  vi 
dico  che  la  grammatica  da  uoi  vfata  hi  quelli  vofiri  Dialoghi #ion  mi  piace, an- 
coraché io  non  fia  nè  così  duro, nè  così  fcrupulofo#ome  alcuni  altri  Ma  è co  fa  di 
foca  importanza,  e' fa  vn  giorno  filo  fi  può  emendar  tutta . E forfè  voi  infanta 
- . ' moto 


i^h  Efétta  T^rzaptffte 

j matodifpirito  di  DIÒ,  non  vlfretéeurÀto  di  qiteficregedtUt  Immane,  e bautte 
imitato  San  'Paolo, ilqnale  i aifro^x  Ktyt».  Poi  facete  il  retto. Pur  s'iofaffi  in 
Voi  fr  attendo  cori  ricca, e bi-Ha  figliuola,  vorrei  ancor,  che  ella  ffje  e polir  a, e or- 
nata.'Lfon  s'o3M.Lma/io  mi  doglio  di  uoi,ò  nò.Tfol  so  dico, perche  dall  una  bai 
da  mi  pare  hauerragiondi  dolermi,  non  m battendo  uoi  ferino  mai  dopo  la  par- 
tita voflradi  ppma,e  battendomi  qui  promejfo  f Aennemente  di  frinir  mudali al 
tra  pane  viconofco  così  c ffulàfo,eamoteuok,tbe  io  fon  certo,ebife  voi'.haueftc 
potuto, mbaitresle fcritto  .-onde  io  credo  che  quella  voftra  tardanza  babbi  a qual- 
che bonetta, e leginma  jcufa  infauore,epcrò  mi  rifobto  di  non  mi. doler  nè  diqtte 
tta, nè  di  maggior  faìtio  immaettramento  di  Pitagora , Mìi*ty_6euft  cibat  e!* 
iuapaStt  «5VW*  pSntfit.  ut  me  batta  Chequetto  mio  dubbio  di  doUrui  forti 
ò nò,vi  jeruaper  una  ricordanza, che  mi  dobbiate  fermerei  Siate /ano . : ' ' 

Di  poma  all' vlt  imo  di  Giugno  i 

A Jt.  <5  O M * K T O. 

Xoda i compooirtieaci  4ci  JNobili.ilflualiii  vn  dotffeuomo.  ' " 

A\  M.  F i A Ml  N i O N O « I Li.  " 

. •* 

.Annìbal  Car*»  V'*  *,Vrt 

' ■ '.•••  i *i  ■ \ i.'. '4 

• ».  A Lucca.  • „•  • * 


IL  mio  giudicio  intorno  à libri  Latita  di  V.S-  è quelmedefinw,tbeitxfeci  già 
delle  altre  fue  co  feftritte  nel  noflro  idioma, effondo, quanto  al  foggett Ot  tenu- 
to dalla  medeftma  dottrina,  c dal  medeftmo  ingegno  Ma  quanto  alla  lingua, lodo 
quefli  tanto  più, quanto  hauendoli  eUa  ferini  nella  Latina, l hà  così  latinamente 
fatto, e così  bene, che  merita  in  quéfia  parte  maggior  commendati onetpdkhe  pià 
lode  è 'm  poffedere,e  maneggiare  perfettamente  la  tttanicra,  che  lapropria , ba- 
ttendola maffi mentente  applicatile  congiuntasi  felicemente  alleoofe  difUofaba, 
laqndft  rtede  come  fa  bar  bar amente'b  oggi  fcritta,&  infognata  da  altri, e come 
anche  à molti  pare  che  fta  incapaci  deffed  eUgamementc  trattata  A conClriuggo 
che  voi  fìatenon  felamcntt  dotto, e fondato  Scrittore:maculto,e  leggiadro  e nel 
tuna,eneiraltratingua.Così  dico, perche  così  credotnè  i lei,nè  ad  altripoffove 
nirc  in  concetto  di  piaggiarla, perche  l'opera  il  moftra:& ella  i talc,che  fi  può  fa 
vilmente  conófcercdafe  ttt  ffa.  pettache  ioringratU  V tS .delfauor ^he  m hà  fat- 
to i giudicarmi  così  degnò  della  Unione  di  quatti  fuoi  libri,  e della  ttima.che  el- 
la nioBra  far.det  mio  giudkio:dapoi,che  mi  congratuli  feto  della  lode, che  le  vie- 
nedafuotttudi,e  col  fecola  de  frutti  deU’effempio,cbe'ne  cauaXonthc  mele  rat • 
tornando, & offero  fempre. 

Di  poma  à’  15.  di  -Maggio  ‘ ' *■  ; ~v  ’ r 

..  A R G O M E JJ.T  di  , , j. 

Loda  il  Marniti  o della  raccolta  delle  Icttefeda  ’ui  fatta,  e moitra  cnc  Tara  da 
gratidifilmo  giovamento  a gli ftttdiofi  à porlcin  luce.  » — 

*<  • ***  A'M  ES- 
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KMolt»  4 . ■.  <J“ 

ir  ..  ‘ i<trTO»;iciiiNMK«V.-  V 

A Vn,clla- . 

,T|  (J  [impregiudicato  vfficìo  degno  dì  molta  loda  v/ufida  color».,,  che  con. 
X~Z  ogni  curale  diligenza  s ingegnano, per  qualunque  modo  fifijaJìgmart 
altri# . Terlqqualcoja  bòucnd  io  intefoper.ktterc  d alcuni  amici  miei^be  oltre 
àuxnt  ccommo. in  a, ddlcqn.il  t fute  Rato  frigna  à qui  al  mondo  cagjnnt^iuuellq^ 
mente  v’t  caduto  uell' animo  di  fare  Rampar à voslra  /celta  alcuni  libri  di  ktt( 
re  volgqri;non  ho  potuto  far  cheto  non  mi  rallegri  con  effo  voi, di  così  nobile  fa- 
tica, aliai \uale  vi  fiele  moffo  per  arricchire  in  qùeSq  par  te  ancora  la  noRra  età , 
che  di  (io  mqucaiida,wanca  dvn  grandiffimo,^  tyùefifario  ornammo  ;peroio- 
ckcfqRQ&eftfcriuaHptM w#  ^u^^mtflet^e^qme  ddpetafiffcmono: 
nondimeno  leggiamo  tUcosìpqchcajcuaiirca-bc  fieno  cqnpQ(tcuohncmc faine, 
drèvnaqMraui&ia.  llche  fi  deeaedfre  chf  Wti  aUuenga  per  altra  cagione, che 
per  non  hauer  hauuto  i noRri  profatori [criniere  per  fino  a cpceRa  tempo, dre  [te. 
no  Rate  saliche  fot  tilmente,&  con  giudiciofo  occhio  riguardandole  Jel habbia 
no  potuto  innanzi  proporre  ad  imitare,  llche  medi  ftmamente  auuerrebbe  nella 
Latina  lingua, prillandola  delle  EpiRole  di  Cicerone,  fj  de  gli  altri  degni  compo 
nmcnti  di  quel  fieli tiffimo  fittolo . Et  perche  uifono  di  quelu,che  prefumono  fen- 
ica imitaticene  di  poter  commodamc ntc  efporre  i concetti tklldnimo loro, à quefiìt 
cotali  non  foglio  io  dare  altra  rifpoflajicnon  ebe  pongano  mente  à quelli, che  pri 
ma  dì  loro  fono  flati  ddlamedefìma  opinione, cr  mi  dimostrino  i quanto  di  gh 
ria  fieno  peruemti.Ma  perche  parlando  di  ciò  più  lungamente , farei  sfondato  àt 
ragionare  alquanto  del  ver  o modo,colquale  debbono  i buoni  Scrittori  effer  rap- 
prefentatii&  Lo  non  intendo  per  bora  entrare  in  qucRo  sì  largo  campo,  dico,ter 
nardo  duo, chi  cominciato  bauea,  queRo  voRro  belli  fimo  ritrouamento  di  por 
re  in  luce  le  predette  lettere, non  foto  efierneccffanojna  vtiliffimo  ancora  tpercié 
che  fariuendo  altri  tome  fi  dee  ornatamente , & con  debita  dififio fittone  collocarti 
do  le  parolejtmfolo  porge  diletterà  chi  legge  pia  facilmente  l inchina  il  più  del 
k uolte  à quella  panerei  dettatore  difegna;cofa,che  non  amene  fc  con  parole 
vtrge,&  Tatticamente  compoRe  à ciò  ponga,  maao.T toppo  fono  maggiori  le  for- 
T'e  dalle  parole,& de  gli  iàchioRri  di  qiceUQiobealtrui  fi  crede.  7 erti  oche, come  . 
fin  con  giuflo  ardine  infume  tommeff e;  cosi  vi  entra fobicamente  vnafiirHo  di 
lutar auigliofa  virtùfilquale  percuote  gli  animi  0 [calda,  & oicgo,come gli  pia- 
tefin  gui fa, che  aliti  nonofa  econtraporficosì  di  leggiero. Dall altrap  art  e lo  fili 
k iifordinato/3  ine  fi  amente,  tejfuto  raffreddo,:!  genera  fniìidio0  vno  icfiui- 
mento  di  cuorej alche  non  ci  induce  à fine  alcuno  dijideratotnbgli  uien  fatto  cofa,, 
ohe  ci  contenti.  ^Apprenderanno  adunque.gli  buominì  guidati  dalle  uoRre  lette-- 
re, feti  on  così  del  tutto  perfettamente, almeno  conuenientemente  à faptre  fcriuera- 
fecondo  laqualità  delle  perfine, di  cofe  famigliar i,&  dimeRicbe/J publicbcr&. 
priuate,comc  vmàÀoro  à pi  opo[iu>0  vi  reudcraiinograue, infinite  dicasi  fùtta 

foccorfo,, 


191.  Della  Terza  parte 

foccorfo,come  i ietto  di  f opra . Taiio  il  piacere, che  tróuermio,confiicrando  la 
ycrità  degli  Scrittori, prefi  bora  dalla  brcuità,di  quella  hor  dalla  copia  di  quel 
h,bor  lodando  in  uno  l'acuta  prontezza, hor  la  fiuerità  in  va' altro  : quale  di  ej~ 
fer  aperto, & chiaro  commendar  anno, quale  di  molta ,C?  accorta  diligenza  al 

le  uoltc  non  bauranno  à fchifo  qualche  poco  di  dotta  ofiurità.  In  questa  maniera 
\ fuggendo  ogni  fatteti, paleranno  l'animo  d'infinito  diletto.  Ma  che  mi  vo  io  di- 

stendendo in  tante  parole  fin  cosi  manifefìa,così  neceffaria,così  utile,  così  dilet- 
tofa,enon  ni accorgo,che  forfè  offendo  le pnrgatiffime  orecchie  del  mio  dinotia- 
mo,& gentil  Meffer  "Paolo, nato  per  commodità  di  tutti  quelli  ingegni, che  han- 
no voglia  di  peruenire  alla  glórioft  altera  della  immortaliti i Tcrlaqual  cofa 
voglio, che  I hauernefin  qui  detto,  mi fia  i baflan^a,  pregavdoui  per  qualunque 
delle  dette  ragionai  non  lafdar  in  modo  alcuno  cosi  beila  imprefa  col  mego  del- 
la quale  uoi  alligherete, non  pur  gli  giriti  leggiadri ,&  rari,che  viuono  hoggidì, 
ma  molti  ancora  vfeiti  dalla  prefente  vitafil  nome  de  quali, quando  ciò  non  fof- 
fe, refi  crebbe  in  tutto  fuori  della  memoria  degli  kuomini  ofcuro,&  fepolto . Sta- 
te  fatto, & amatemi. 

Di  Iberna-». 

-^1 

. . ■ > . •<  •;  1 

ARGOMENTO 

A'pirtcà  parte  loda  alcune  lettere  del  Badoaro,*e  l'eflbrta  à feguicir  arden- 
temente gli  Audi.  (li 

AL  (ALARISSIMO  M.  FEDERIGO  BADOARO 
Lodoaico  Dolce. 

NE  L legger  le  due  vollre  lettere , Magnifico  M. Federigo , Ivna  Latina» 
l'altra  volgare , quella  alquanto  addietro  ferina  all'Egnatio  dottiamo, e 
frcondiffimo;&  auefla  pochi  dì  fono  mandata  al  noflro  buono, & virtnofo  Mar , 
mita;  io  tritono  bauermi  poflo  addofft  inauuedutameutc  il  carico  di  due  oblighi 
yerfo  uoi . L'uno  è di  ringratiar  la  uoflra  bontà , che  s'i degnata  di  fitmipar- 
tecipe  di  quello, che  io  Jommamente  difideraua. -* . L'altro  è,  poiché  lo  ricercate , 
di  dimolìr  arui  fcbicttameute . fi?  ftneeramente  il  giudicio  mio.  Del  primo  io 
• ttonfaprei  come  così  ageuolmente  potermene  allegcrire,fc  io  non  conofcejfi , che 
la  voftra  natura, laquale  è nel  vero  humanifiinu tf,  & gemìliffima,  in  cambio  del 
non  potere,riceuerà  il  buon  uolere_,.  Il  fecondo,quanto  è più  alla  debolezza  dd 
le  mie  Rallegrane;  tante  meno  debbo  ricufardi  portarlo,  che,  ficonte  il  concèdèr- 
mi la  uoflra  corte  fta  vie  più  di  quello,che  mi  fi  conuiene,è  appreffo  me  grandmi 
mo  argomento  dell amore,  che  mi  portate:  cosi  all'incontro , non  compiacendo  io 
alla  honcflà  della  uoflra  dimanda/larei figno  chiari/i  imo  non  pure  di  poca  amo 
rettotela  uerfo  uoi, ma  d' ingratitudine . Sene  verrà  adunque  chiaro,  fi? pale- 
fi  in  quella  carta,  tale,  qual’ è in  ine  il  giudicio,  che  riarcate , quanto  men per- 
fetto^ pcnetrcuole,tantopiù  ornato  di  buono,  fi?  di  fedele  animo , Malafcian - , 
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do  i ccrimonioftgiri  de’  proemi  con  uoi  non  ncceffari,da  paYte,4tco,cbe  amendut 
le  voftri  lettere  dimofbano  che  i frutti  di  queRa  ancor  tenera  , & immatura 
età, nell. tonale, non  altramente , che  nella  'Primavera  i campi  fogliono  gli  altrui 
ingegni  fiorire  ; auuangano  di  gran  lunga  & di  odore , & di  bontà  quelli,  che 
impili  fertili  anni,  quali  matura  eflatc , fi  colgono  dimoiti  nobili , &clcuati 
intelletti.  Et  che  cote  fio  non  fia  adulatone  , eccoui  da  quelle -il  primo  ttsìi- 
fhonio,ilquale  ò l'inuentieue  bella, & conforme  alla  cofa , che  volete  fcriuere , di 
cui  (per  diruiil  vero)  voi  neparetc,  non  figliuolo , mapadre  . Il  fecondo  è lor- 
dine,con  che  dando  forma  à‘  voflri  concetti, ctafcvno  caminando  per  di  ueife  vie , 
tutti  neifine  parimente  s incanir  ano, &dimofir  ano  congiura  proporzione , che 
i piedi  ft  conuengono  col  capo , & il  corpo  con  amendue . Il  terj^o  fono  le  parole, 
ìtejuali proprie , & eleganti, quafi  fempre  nuova  copia , & bellona  di  colori  ; 
esimendo  acconciamente  ciò , che  volete , fìtte  ilvoftro  di fegno  parer  non  pur 
naturale, ma  vino, (4  eónbdla  v.vrietà  caro , & riguardatole  àthil  mira,  V't 
lagrauitd,& la  piaceuole^ga  infume  congiunta  in  modo, che  non  offende , & fe 
vna  diletta, l'altra  giova.  Le  argstie fono  temperate, le  metafore  rare  ; ma  arti- 
ficiofametitechivfe,  appropriate,^  piene  di  vaghrgga . Lo  filile  è piano , fami- 
gliare, & fempre  vgudle.  Lcfeiilenge  non  fono  troppo  feuere , nèdefeondono 
allabaffegga:  & nel  Latino  vedeft  in  voi  vaa  felice  audacia  di  contender  con 
Cicerone:  nel  uotgare  fi  cono fee  un  certo  temperato  difpreggamcnto  ufato  nel- 
le troppo  ornate  parole , ilquale  porge  à tutto  il  corpo  d'ile  compofhiom  no  fi  re 
non  minor  grana  di  quello , che  foglia  in  una  donna,  fengaltro  ornamento , la 
purità  della  femplice , & naturai  beitela . Tali  adunque  , & così  fitte  io  giu 
dico  le  uofire  lettere  : & fenonfoffe  che  l nero  potrebbe  per avuentura  haner  fàc- 
cia di  menzogna  ; di  più  direi, benché  io  non  Ooffadi  più  dire  di  quello  , che  uoi 
feriuendo  dimofiratt-».  Vi  conforterò  folamente  À non  venire  a uoi  fleffo  meno, 
angine  però  effer  può, ad  accrefcer  quella  affettati  ve , che  ne  gli  animi  dì  chi  ui 
connfce,quafi  infinita  hauete  imprefij  a, {limando  , quanto  di  tempo  fi  toglie  alla 
Mirti  per  ifpenderio  in  qncUc  altre  ò fati  che, ò piaceri, che  vengono  più  amari , & 
battuti  cari  dal uoigo , Hqvale  tenendoli  cuore  fiepoho  nelle  ambitioni,penfo  di 
cfjer  nato  follmente  ad  utile  di  fe  mtdeftmo;tinto  effe*  confim  ito  con  irrecupe- 
rabile perdita . ^dppreffo, babbi  ate  femore  nell'animo , che  n)  htbiaregg  t del 
fvlgue,nè  lamoiegga  delle  fàcoltd,nè  i meriti  del  Clarijfmo  Ta  be  ui  p ijfott  refi 
ier  tanto  nobile  appreffo  gli  huomini,  nè  tanto  grande  nelle  dignità  della  vofira 
tllnfire  patria , quanto  g ’i  ornamenti  de' le  lettere:  & lo  (indio  del  la  uirtù:pcrciò% 
chela  nobiltà  iella  famiglia,  lo  jplendorde ’ maggiori ,£&  qiellc  cofc,cke  non  hab- 
biamo  fitto  noi, non  fi  poffimo  adiim  indar  nofire.Et  oltre  J ciò,i  beni  della  for* 
luna  fono  'fragili,caduchi,C$  fi oggetti  al  voler  di  lei;  che  offendo  cieca, et  mittabfr 
le,  così  gli  concede  à quelli, ciré  non  gli  meritano  , come  à coloro , eh  cric  fiondi, 
gni , fenga  ninna  dikintione,&  il  più  delle  urite  appena  ce  gli  hà  dati , thè  vè 
gii  toglier.  Lattimi,  à chi  l'abbraccia,  tiene  perpetnacompagnia:  &co>rr6 
queUa,che  è cibo  dell' ànimo, ticnlo  femore  paffuto' & fxtiodi  alesi  e ombro 
s* ' •••'»  T crgaT arte dclt Idea  del Segret.  & ridendo 
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& ridendo  di  gli»  mari  giuochi  della  F ottona  f empie  refi*  inuiolabile,  & fatti 
pre  feo'.a->.  Taciti  ouucr fitta  l’cmpie  di  f offerenti:  n elle  prof  per  ita  lo  lega  col  fi- e 
no  della  modeslia,  intanto  che  uollafiia  traboccar  negli  eli  remi  fuoi  contrari, 
petìifi  ri  veleni  delle  menti.  Da  lei  non  rammarichitnon  pentimenti,non  diffrera. 
fiorii ;J>M perpetui  diletti, p.  - pttneaontei. Ug^e,pi rputte  tranquillità  noderiua- 
iio.Ter.lci  impara  l buomoà  tonofcerc  D10,(S  jf mede fimo  & preponendo  tem- 
pre aU  utile  l bonetto, pite  vlue  nuu  ti  ap  .()acdo,aDporta  comunemente  beneficio. 
albi  patria,  dagli  amici,  & finalmente  je  fhffo  rende  cIn.tr/iffimo,  & carenile, 
genti. Laonde  a fendendo,  a ibiarifiimi  bonori,a  quali  la  virtù  èfetma  fcala,hi~ 
uefcLce,0  immortale,  vita.  Quello  d fipete  uoi,  c?  I ejfempio  bautte  non  pure 
tifila  ucfiracittà,\<  a nella  prap>  u enfia.  h{ò  pica  ola  fiamma  può  aggiungere  al 
uosjtro  ardente  dijideriojadelce  < mi, lattone  del  Magnifico  yenino , il  quale  uè 
fintile  di  stadio, daMMO,&  di,  valore.  Ben  so  io,cbeàjtoi  nanfa  bit faglio  dfiejptr, 
tatione  inanello , tbe amate  , fegu itale, 0-hottorate al  pari  d ì uafcunopHa  ba- 
ttendomi u ri  tonced.no  fin  qui  tanto  di  autorità, concedèreteanclreqttcfla  parte', 
all  amore,  che  io  porto  alti  uoflra  uirtù  , dall  ohligp  ,cbe  lo  tengo  con  la  uoflra 
human  ità, rendendoti  i c.  rto,cbe  è molto  più  lo  jpalio^be  battete  cor  fio, di  quella . 
tbe  uirefia  à corre»  e, &,cbe  al  colmo  de  gli  bonori,d  delle  glorie, alqual  cantina 
te  tgranpafii,ò  potete  in  breue  giunger  voi#  ninno.  State  f*Ho<,- 
■ 

Di  Vincu.u,  . , 
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GHs  miglior’ è l:nwtfltione.che.laJcttione,c  loJal'Auolo  Ji  I.orenxaii  ,j 
A L.  Mj\>GN;A.N  IMO*  LORENZO  DE*.  MED  2 0iiv/v.\ 
Mhrfilio  Eieino;  ‘ 

SI-COME.  1 armonie  mentreche  per- gli  orecchi  a penetri  , più  ci. dilètta^. 

che  quando  poipuffata  che  è, dì  qieUa  ci  ricordiamo;. e finamente  là  gnor* 
rojneutrcche  fi  uede,  più  ci  commoue,  che  quando  fi  narra  i.tMÌglÙ'gregif  fat- 
ti de  grandi,  e.  Muftì  i bt>  omini  più  ardentemente  alle  uhtùinfi  ammano , eme- 
gUoi  qrt  Ili ,ci  diffrangono  ;the  non  fan  li  parole  diglfrOrawifiedePilùfpfi,  con 
léqua'i  di tono  de’eojii-mi;ptr(bt  è dalla  natura  fiato  ordinatOchak  cofifief 
f$  ' abbi  trio  molto  maggior  for%ascbe  i lor  nomi  non  hanno#  tbe  la  propria  ne- 
ri tàJ.  Uè  co  fi  più efficacemente  l animo  muona,clrc  queU  o, che  fio  falfoù  uerifmi 
lè.  Laonde  I imi  rat  ione  de  coflitmi  V ocratici  piùammaesbò  alfeguitare  Ut  vir- 
tù,che  notifico  Lai  te,i  ke  rijiotilelàfciò  de  coflumì  fcrittcLa.  E CHJ^LS  T 0> 
foto  con  lefimpio  fino  a più ; e maggiormente  trouò  per  far  pigliare  vita  fatua  A' 
bouefl.t  ui.t  di  uiuere,cbe  non  fecero  con  le  parole  quantiOratori#  Filo  fio  fi  fato- 
no  mai  Vercbe,  Magnanimo  Lorengo  mio , iò  ni  lodo, cci  t intente  tbe  poi  non  di - 
(fffegjQotel  oratione#be  infegnai  cosìi*mi,ma  ui  prego  tbe  uoi  profaniate  limi; 

■ . - v tatione 
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rt  attorte  alta  lettiene  come  una  co  fa  uiua  ì unt  motta , effendoui  màffimarneOtè 
deliberato  dimitareqkelvecchio}cheper  cortfetifockl  Senatorio  flrofPaHre  deità 
patria' èchiamato , dico  ilgran  Cofimo  voflro  ano,  e tu  io  pjdrone,hnomo  [opra 
rtfptiprMÌente,verjbDIO  pietofo,vòrfo  gli  huomini  giudice  magnifico,™  fé  fiéfi 
fit  temperato, nella  cura  famigliare  diligente, e molto  fiA  accurato  nelle  cofe,cbé 
atta  Jfepublica  appartcnruanofbuomo  digniffimo,  ecbenotffòlo  uiffe  perlai ^n  a 
. ancora  in  beneficio  dcilttf  atti*,  e dell’animo, delqttàtenièntefk  tra  gli  b no  mini- 
più  h Minile, e nientrpik  àlto,& eccetfo.1o,'Lorengo  mio, più  di  doditi  anni  felici 
mente  fteo  alla  filo fn  fi  a diedi  opera . Egli  era  tonto  acuto  nel  di  (fiutare,  quanto 
-prudente, & forte  nel  governare.  Certamente  io  fon  molto  obli  goto  al  no  tiro  Via 
tonepnacoitfcffo  non  effermen  tenuto  à Co  fimo  timper oche  quella  Idea  delle  vit- 
rfA,theTlatonefolovna  uolta  mi  dimoftrò,  Cofimo  ogni  giorno  mi  rapprefent* - 
na.Lafcio  per  bora  andare  gli  altri  beni  di  quefl'huomo.Cofimo  era  tanto  onoro, 
e-parco  del  tempo , quanto  Alida  fi*  de"  denari*  tonciofiacofuhe  egli  parrijjima- 
mente  i funi  giorni  ffienièffe, e Vbore  tutteJollecitamente,e  diligentemente  nume 
rajfej&ejfendo  auarijjìmo  et  ogni  picciol  momento, ffieffe  volte  ft  lamentano  della 
perdita  dell'hore.  Finalmente  à imitationedi  Solone  F ilo fofo, battendo  egli  tutto 
.il  tempo  della  vita  fua  ( fin  quando. da  gr ondi fihne  cure  occupato  fi  ritrouauà) 
alla  filofófiadiligtntiffimamcnte  attefo^  nondimeno  in-qneldì  che  egli  fipartì 
da  quefl'ombra  per  andare  òlla  vera  luce  ,più  che  mai  al fitpere.,  e all' imparare 
, era  'dato . Onde  pofciacheh  tuemmo  infieme  letto  il  libro  di  ‘ Platone , che  tratta 
nel  principio  dèlie  cofe,  e del  fommo  bene; ficome  vói  ben fxpete,Che  quitti  virino . 
u afte ;poco  dopo  di  quell  a vita  frpart),tome  t'cgli  dotteffe  toflo  andare  à godere 
veramente  quél  bene,  chetiti  di [fiutando  hauea  gu  flato.  State  fatto, e ficome  DIO 
hauea  formato  Cofimo  fecondo  l’Idea  dèi  mondo,  co  fi  voi  formate  voi ftejfo  fecou 
. do  l Idea  di  Cofimo, come  hauete  incominciato. 
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Lodi  la  liberalità, e li  limofina. 

Al  MAGNAMMO  LORENZO  DE’  MEDICI 

MarfilioFicioo. 

G Lorengo.E'bi fogna  ifreio  dica  quél,  ch'io  hònell'ani- 

mo, ancor atheforfe  paia  cofaìndegna  à dire  Ma  Udirla  veriti  non  è co 
fa  indegna, poiché Jtienttò  di  lei  più  degno.  E però  io  vi  dirò  ilparer  mio  lìbera- 
mentc.D10,Lotengamio,  DIO  dico, fi  può  da  noi  comperare,  e Ili  per  veuderfi, 
ma  con  qual  moneta  principalmente  fi  competa* con  quella  che  egli- comperò  noi, 
cioè  con  vna  liberal  cariti  verfo  i poueri . Imperoche  DIO  con  immenfo  amore 
ogni cofa  à noi,chc'poucri  fiamo,gratiofamentehà  donato.-perciocbe tutti anco- 
racbe  ricebiffimi  e fiera  fta  auuifo,fiamo,ri ffictto,  i DIO  poueri, e peròragione- 
ucdmcnteconquefla  virtù  ri  comperiamo  Sua  Diurna  MatfU:  conciofutcofacht 
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ton  quitta  fola  "ncrìjJimamtMe  imitar  lo  poffaamo.  T^iuno-fauioò  forte, òtempe- 
rato  vada  dicendo  d’imitar  DIO , perdoche,queftc  virtù  fono  ombre,  e magia* 
delie  virtù  diuine.E  folo  l huomo, che  ne’ poueri,t  liberali  imita  D I 0:pertrocJ)e 
non  fanno  quelle  cofe  effer  liberali  verfoauel  Signorc,chc  fonotagione,theUbe- 
* di  fumo  verfo  gli  buomini.  0 troppo  felice  mercatante  colui, che  con  pochiffir 
mo  pretto  fi  rifcuote,£  ricopra  da  nemici,chc  fono  i viti], e infiemefi  guadagna 
DIO, e gli  h uomini.  Non fard  mai  pouero  che  è in  vn tempo  ritto  di  DiQ,cdbiiO 
mini, e che  trottando  fi  > iuhiffìmo  confiderà  alla  poucrtà.  'Non  diuenteròmai  di 
yil  condii  ione  colui, thè  effondo  pofaoin  altera  con  tlemen^.%  confuUrerile  cofe 
biffe. yn  picciolo  e baffo  Intorno  non  può  far  meglio, che  humilmcnte  falire  in  al- 
tot  ninna  maggior  tofa  può  fare  vn  graie,  ch.e  magni fieamète  fendere  à baffo - 
Ifaltrc  virtù  per  lo  più  pianano  folo-d.  quello,  chele  vfa,la  liber alitò. gioua,à  co- 
lui,chelvfa,eà  gli  altri, e quanto  maggiormente , che  l altre  vjriù  non  fanno  fi. 
fuo  imperio  ingrandire  ,e  allarga,  tanto  più  degna  è giudicata , e fendo  il  bene 
tanto-più  dinino, quanto  è maggiore,  e fé  t ingiuriale  ilmalfartypcrcbc  è contro, 
la  natura  del  bene , e nemico  df  Ila  compagnia,  che  è tra  l genere  hum.vio-è  cofa. 
pcffima,èneceffario  che  noi  penftamo,d)e  il  benefìcio  fu  cofa  ottima.  L'altreyir 
tu  poffono  alle  volte  tnuouere  inuidia, questa  folafemprc  accende  amore, e al  tut- 
to efiingue  ogni  odioj:  inuidia. Questa  dllboravfa  il  fuo  vffido, quando  ella  fon y 
mene  all  huomo  ò per  contraria  fortuna  bifognefofipcr  virtù  meritevole.  Semi- 
nate adunque, Magnanimo  Loreugp geminate  vi  dito,lauor.uor  felicifiìmo,comc- 
giàgran  tempo  hauete  fatto, animo] 'amente  queflo  humano  terreno  arido,  c pone. 
ro,ilquale  alfine  non  [pio  di  frutti,  e di  biade,  modi  latte, di  mele  vedrete  abbon- 
dantiffimo.-e  benché  l huomo  fu  detto  da  vmo,cbe  vuol  dir.  terra:  nondimcnanel 
fqminarc  Guel  famente  opera.1  huomo,e  la  terra, pershp  chi  in  terreno  fierile,cpo> 
vero femina,perde il feme;ma  chi ffinina in  wibuomobilog  npfa,  ccrto.èche più. 
"Vtilmente  femina,e  ficome  d promeffe  quel  signore,  che  nò  può  mentirc,ricoglic 
dì quella fiafenicnta  cento  per  vno , e ancora  fiche  è cofa  affai  più  pretiofa)  per 
quel  feme,ih  egH  fparge  ricoglie  DIO  "Perche  hi  io  dette  quéfle  cofe  ? tìauendo 
vdito,che  nella folennità  di  quefìi giorni  pafiati,  come  è vottro  collume, moltqli 
moftne  abbondantemente  boucle  fitte  f molte  tofa  domite  a poueri,non  hòyolu 
to,nel  lodare  quella  caritàjffcre  flato  troppo  auaro,  ejfendo  voi  nell  cffercitarla? 
fallo  così  Ubtrale,angi  pure  (per  così  dire)  prodigo, 

Di  Firenze  a u. aprile  i > c : :■  ? \ f 
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argomento. 

loda  il  Politiano  (Jel  progreffo facto  nelle  lettere, e rdTortiadattei}d.cru3k 

V A’  M.  AGNOLO  POLITIANO  E1LOSQFQ 

Mac  fili  óTi  tino. 

$'10  di  cefi  i , Politi  un  mio,  thè  i»  dilla  fottigìiegja,  & eloquenza  delle  tue 
lettere  affai  non  mi  marauigliaffa , forfè  farebbe  alcuno  ,.cbe  penfarebbe  che 
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i#  no*  foffi  per  natura  troppo  m.trauigliofo:  conciofiacofacbt  i gli  altri  lavori- 
ti fola  maraviglia  parturirfoglia . Ma  io  nondimeno  di  ouelle  cofe,  che  gii  pii 
tempo  nel  mio  Tolitiano  hi  chiaramente  conofctute,  dimojlro  maravigliarmi . 
Ma  veramenteio  non  mi  maraviglio  bora  et  vna  eofs  antica,  angi  dima  nuova; 
perche  sì  felicemente  il  mio  Tolitiano  è in  brruetempo  c*efcinto,che  effendo  egli 
di  fama  mutato, vn altro  nuovo  buomo  ntifimoflr*.Colui  adunque, chef  amivi 

10  nonpocoygiouane  affai  mi  piacque,  bora  crefeiuro  oltra  modo  mi  diietta.  Me- 
ritamente crefcendo  in  te  ogni  giorno  la  forma  del  corpo,  crebbe  etianqio  la  ° ra- 
dia,e  la  virtù  Jldhe  mi  piace  ancoraché  fta  auueimo, perche  più  volte  ciò  dover’ 
effcrcpTcdijji. Seguita  adunque,,  e fà  ti  prego  (carne  bai  cominciato)  che  diventi 
diri  no , accioche  me  indorino  infieme  fucila.  Che  tu  le  cofe  di  M affilio  con  tante 
lodi  Vi nnalgi, niente  di  ciò  mi  mar ariglio, perche  chi  fard, che  nclcdebrarc  le  prò 
priefue  lodi,vehemente  e accefr  non  fi  moftrtfCbi  è di  gufto  sì  priuoj  cri  le fue 
<ofe  affainonpiacciano*  Mefier  Trance  fio  mi  hi  riferito  quello, che  tu  con  tutti  i 
’dotti,e  particolarmente  con  Ermolao  Barbaro  di  ntehai  detto.  E ancora  mi  hi 
Riformato  di  quello, che  tu  vuoi, che  io  per  te  fàcciafilchef or  ò.cert  amente  volen- 
tierijna  DIO  voglia  ehebene,ma  tutto  quello,  che  col  mio  M.  Bernardo  Bembo 
trattolo  bene.  Il  Landino, e'i-Caudcantt  tirifalutano  infinitamente 
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A'  M.  j A N T O N I A'  C A l D E l I NO 

_ Marfìlio  ficmo. 

1 L noBro  Meffer  Ttetro  FJfiuio,  huomo  dotto , elicono, kieri  con  molti  teftfc 
A ; moni/  mi  moftrò  la  fingolar  uohra  beni  valenza  uerfo  me,cbecon  molti  vofiri 
vffici,  benefici  è già  piàsempo  confermata . E concio fiuftebe  i ooer  molte 
cagioni  vi  fta  obligata,  per  quella  oltra  modo  vi  debbo  , cbe  uoi  quel  finto  buo- 
mo , il  C ardinalt  di  S .vi  Marco  mi  fkccile  amico , erte  miei  pencoli  difenfore 
me’l prepar aflc^».  Della  cri  morte  non  potremmo  grauerhente ri ou  dolerci,  fe  mi 
non  Q>er aflìmo, che  egli  dal  Ciclo,douc  beato  fi  uiue,  con  più  certo  aiuto  ci  douef- 
JfcfriforitCj  . Quelli  tome  ueifapete,  mastra  battere  adempito  quelle  parole  di 
pavide,  che  dicono.  L’anima  mia  fimpre  ueile  mie  mani:  & batter’ ancora  fodif- 
faUod  quell altro  detto  dell'Evangelio',  lobo  podestà  di  deporre  r anima  mia; 
perche  egli  in  modo  Ihora  della  fua  morte  predi Jfe , coti  lieto,  e-qiutft  di  fuetto- 
gli/t  dalf to  corpo  fi  partì  (flit  non  morite , ma  volontariamente  partir  fi , angi 
nella  difiderata  fua  patria  ritornare,  fraga  dubbio  feu  opri,  per  dovere  àmort.t- 

11  della  immortai  vita  etfempijrdare-  ^eper  aggiug  nere  sctlefii  in  rifletti  infoi* 
lutac* , febee  adunque  Mcffir^ùdvt4>ttàr,mto  poi  quefia  ragione  el'amuitia 

*»*  T erga  Tarte  dew Idea  del  Scgret.  J . nostra. 
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uofraMqnakfò  tomfermatafottovn  padroni ogn’altrtpiifelUe.  SMefiw* 

t mecche. fingolameiite  v’amo, come  folete,amatCjt- 
U'ìj-dt  Giugno  I4ji. 


K R'  G O NT  E N T O - 
Ch«  la  patia  naturale  più  perfuade,che  voi. acquietata  eloquenza,,  e I*huma-_ 
■iti  più  vmcc.chc.  la  uioknsa.. 
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AL.  CRI  ARlSSmcr  QR.AXOR  E M.  MA  RlCQ  AVEELEO 


Klarfilio  Eicino~ 
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SI  come  calcando  fi.  Il Iole,  trinar  fi,  e legando  fi  rallegrar fi  tutte  le  cpfe  dimo- 
strano: co  [spartendo  fi  gii  di  qui  Mefier.  Bernardo  Bembo, tutto  quello  papa 
lomanifef  unente  fi  do  [e,  e vedendolo  hamai  ritornare  frralltgra ..  Mi  piace  jì 
quello  propnftio  ragionare  alquanta  col  ScnatoVinuiano.  Se  taUoltaiSenatfi 
dmnijfimo  ò i fiumi  fermar, uorrai,òi  fafJrmuouere,nò  ti  bi foggierà  gli  Orfrì  cbia 
mare,non  gli  Ari  foni  ,ma\il  Bembo,  perche  egli  per.  vna  certa  fua.  marauigliofa. 
grati!  non-men  tacendo  perfnade.chtquelli cantando  fcuefféroiSit  il'ontanipopo ■ 
li  nemici  ti  bifógnern  foggi  ogare,  non  ciò!  Cefari,  fif  / T ompet  manderai,  ma  ri- 
bene  M.  Bernardo, perche  egli  p>w,  e con  pià:fici’ itàrcon  li  fua  himanhi-,  e con 
[amore  triglia, che  g[i  Imperatori  con  tarmi?  perche  dica,  io  con  uoitallcofc,mef, 
fer  M Aurelio  mio?  acrìtiche  uoi  fàppìate,e  acrìtiche  a nojlri  amicimanifeliia- 
te  quanto  dà  ciaf  uno  quefl'a  no  fra  eléttionc  approuatafia,e  acciocbe  M.Bemar 
diuiofìro,in  nomi  de  litterati  preghiate,cheegli  di  preferite  in  viaggio  fernetta , 
tm', venendo  homai,ame  ih  fio  renda  felicemente,  che  gii  parundofià  me  fa- 
cilmente tolfcju 


A.  R?  Gì  O M-  E N.  X OL  - i 
L.d  i Lorenzn  di  belle parti.e  lo  ringjatia^  , 

A L M A G N A N I Ma  LCHLE  N Zia  D E*'  M EDI  Gl; 

Mai /ilio  Fienai  ■ > 

MAC  il’ ATTIMO1  Lorenzo.  Io  vi  giuro  che  non  stupiti, ch'io  debba  fare*' 
Le  vostre,  maraoigliofe  lettere  mi  sformano  marauigfiofamente  d inara- 
tùg'i  irmi, là.  v’rgpgtiafilifofica  mi  vieta,  tiitiene,  ch'io  non  gridile  non  palefi 
queflo  piace* e,Xa  uosìra  fmgoLar  piaceuoltgga^e  lamirabii magnanimità  vuol 
pure, e mi  .fforti^hc  io  non  fui fca  mai  di  ringratiarui,  ma  poi  lavoftra  lettera 
me  ne  [coniglia:-  Concedetemi  almeno  uà  prego,  che  non  potendo  rivgratiar  uoi 
ring?  arie  il  grande'  DIO,chegli  babbi  a or  dinato,  che  dì  trmputo fruii  un  citta- 
din  i>  ft»  tunat  :fi»no  fittkQué vn huniilifiimaaffetto,eamoie verfó  rìafcuno,actì>> 
pagliato  da  vtkalti/fnia,&  elcuata  mentetin. vn priuato giovane  ftuegga  ta-pru 
àliga  con  la  potenza, in  vn  huemo  potente  alberghi  t a finenti  con  Ulicenga,, 
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toccredi  to  I4e.'  Py* 

w un  96 tupxtiftimo  Hiano  congiuntelatfapìengaxo'.i  leloquenga.Gran  partì  fa 
no  in  voi^defjer  Lorengo, grandi fenga  dubbio, tpcrihe  forfè  alcuno  nonf ometti 
ch'io  fu  adulatore, ilqual  vitio  decedere  atienijfimo  da  vhhuomoFilpfofo , e da 
vn'amicijfimo,  come  fono  io  j Ridetto, , chequcflc  parti  granii  fono  inani, ma 
non  diffijche  voi  facciate  gran  cofe;perchcheT>IO  onnipotentefolo  puòfae,efi 
cofe  mirabili, e grandi, e uoi  fiete  Hr  omento  di  Sua  Diurna  Maeilà,  atti  fiimo  ai 
operar  bene  (e  soffitti , ch'io  dico)  ci  fare  ogni  giorno  cofe  magnifiche,  e granii. 
Ondetanto  durerete  di  condurre  i fine'lecofefchc  viuengono  nell' animo,  quanto 
durercted'vbbidirealgràdtlDl*10,eilfommoartcfice,à  cui  ubbidirete (&,cre 
dcte  i me)  feffteffo  lo  pregherete, /he  ui  voglia  moflrarc  in  qual modo,epcr  qual 
rial babbi  atei  ubbidirete  fiate  certo,  Xhe  fe  di  ci»  lopreghcrete  ; uél  mojl  retti: 
concupì  ch'egli  l limoli, e inflighi  altrui  dpregarloprimq;  che  altri  lo  preghi ? 
em  offri  ancora, che  cofe  fi  debbono  domandare, e in  che  modo  State  fano,euiue- 
t e felicemente,  freranga  della  nofirx  Tatria . Ma  prima, che  io  mi  refti,ui  prego 
M.Lorengo  mio, ri  per  l'*dcademia,chepcr  uoi  bora  fiorifce,tl  ancor aper  quelli 
uoflra  città, laquàle  più  che  altra  cofa  ui  i cara , - che  habbiatecuradella  uo  l Ira 
finità, percioche  fe  uoi  non  fiate  fano, io  nonpenfo,chein  quelli  Sempi,  poffaot 
l\Acaiemia  Har  benejik  la  TatriaState  fano. 

Di  E irenge  à'z  l .di  Gennaio  1475. 


A&C'OMSafTO. 

Con  pattici  Uri  l«d  i «fiata  i l'M  rgo  (£co  Lorenao. 

A NlCOlO*  MI  CH£1  OTTO 

MtcfiUoIFictao.  • • 

O*  i cofa  difficile  Nicolò  mio,noneffer  in  quelli  tempi  pertoffo 

da  invidia,  •foforfefetuttetecofe, che  fono  di  M.  'Lorengo  de’  Medici  non 
foffero  mie  ancora , non  potrebbe  effere,che  io  noninuidiaffi  tanti’,  ri  grandi, e ri 
perfettibeni  d quefio  giouaneMimmi  ti  prego,  chi  è di  lui,thc  con  maggior  polì~ 
tegga  fkntlHi  Chi  di  lui  più  acutamente,  e.<on  più  ingegno  difputa , e pruoua  il 
parer  fino?  Chi  più  dolcemente; mitiga^  fàpiaceuoli  gli  animi  degli  huomini  ? 
Chi  più  vehementeinente gli  commoucf.yoì  potete  dircToeti  dhauere  homai  ce 
àuto  i quello  novello  Toeta,e  fimilmente  uoi  Qratori,etolìo  potremoancor  noi 
Filofofi  cedergli.  & DIO  può, egli  effercjdhegli  huomini  vecchi,  e ufi  già  gran  rf- 
po  nelle  occupinoti*^  governi  publici, fieno  vinti xorì  tofia,e  cori  facilmente  da 
quello  giouanctto,cbeparbora  comincia  ad  entrarcin  fimilfaende. ? il  abbiano 
pure  gli  altri  inmiia  tdbe  d altri,  efcoppimo  il  odio, e di  malignità, che  io  mi  rat 
legro,e  mi  godo  di -quelle  cofe  tome  fe  foffero  mie:  perciocheìo  pojfo  dire  (rnercè 
iella  fua  benignità)  che  MejfcrLorengo  fin  mio, e io  fimilmtnte  fon  fuo, tirato  d 
ciò  dalle  fingòlari  doti  del  fuo  bdlf animo:  « fe  egli  ni/bd  voluto, m'hàeomperato 
cògran  p reggo, cioè  con  fe  rie  ffo,e  cosi  DIO  m'urrtijCOntio  dico  il  vero,e  quello, 
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tbe  hbnelT auintù.Tufaì  che  a inno  fùpiù  umico  al  gran  Co/im*  di  me,nhmopiàù 
taro,  e conobbi in  quel  vecchio «n  virtù  humana,  ma  diuina;thora  in  queflo* 
gioitane  conofeo  chi  ar  amati  e quel  vecchio.  E poffo  dire  di  vedere  in  qncHa  ferii- 
tp.vn  altra  filmile  fenice , incucilo picciol  raggiali  chiarijftmo  lame,  perche -già. 
ntbiosiro  Alcffcr Lorenzo  fi  vede  rilucere  quello  fplendore  di  Cofimofilquate  pof. 
fiam  o affermar storne  diffe  già  quelUrofeta , che- fin  vn  lume  mandato  per  r tue— 
lattone  delle, genti  latine per  la  gloria  de  lta  Ripublica  Fiorentina.  Madiqtte - 
sle  coféfiadcuoaff.À.7^eirepislola,cÌK  M.Lorengo  mifcrifft,nh  dima/tdanadi 
chi  quell:  gratic  foffero,cbr  ioglÌJ'endeua,ciòèò  mie,ò  a alt  ri.  Io  glirifPoft,cbe  et 
le.  erano  di  DIO  drttc  pei  bocca  mia . £ ciòdijf , perche  io  di  fiderò,  che  al  noHrcv 
hi.  Lorenzo  quelle  tre  grafie  fienofhuoreuoli , che  gii  furono  de  Q>feadefctitter 
che  fon  cbijrcgga,lclitij,c  verdina.  E intendo  perla  ihiaregga,k<hiareg3'tr 
della  menu, la  laitta  della  volontà, eia  va  dt  ggadeh  corpo , ede"  beni  della  fot— 
tuna.E  già  veggo  io  che  dal  cielo  queste  grafie  gli  [tutori fiotto;  e tanto  durerà  dr. 
non.  fa  . or  irgli  quanto  egli  ditterà  di  conofiert  ch'egli  gratiofamente  bà  queflt- 
grati*  da  DIO  filo  ricettate . State  fano. 

Di  Fiorenza  à'  u .di  Gennaio  14.75. 
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Loda  vna  oratfone  dell’ ATcitKfccmo;--  e .*  / 

ALIARCI  VESCO  V*0  Et  V 5 A LE  R N à 

Paoit)  Marnino. 

L^t  bellijfimaT&  oltre  molo  prudènte  vratttme,  compofla , e recitata  da  V'. 

3SignoriaJ{pier*i^ifiima*uUujnorn  di Qarln/£,tni  darà  fiora  materùrdi 
firiuerle  ladioue , m/UK-qtdaotùfbggptto , icrrnitaceita,,^  hauyei psrauunup 
r a taciuto  Uuigameutt^»\  Hebbi  g/.aria  divederla  per  cortefia  del  vfituoftff- 
mo,& hamanifiimo  Signor  V incelino  T filetti che  attende  bora  in  Vadouaxfiik 
infinita  fua  lode  à gli  bonoraft  fluii  delle  fiieuge-, . E fi  coni  io  trttrmafppo* 
cbiffimo fidi  sfatto  di  vn  altra fiiiUflUclU  fLffa  01  atei  ittiche  comparata' dlpaf 
faticosi  Ufuanon  ppK.mi/qdisfifftfiia  mi  truffi  a tuarautgu  gr.wJcrpcr-Ltdi 
fparitàjcbe  io  veggopffer  tragfi  firùti  fii  Li,* quelli  dimoiti  altri , chcdefifia - 
tinouo  ogni  lor  cura;cfc  indufhLumpHgauoncU^  fludio,& efferati  odili*  eh* 
quenga\omana  ; aìlaquale , fiso,  ' '{£.  hojfi, (Lfto. à utqitfi  quanto  tempo  fall* 
V.  Signoria  Rcucrendiffima- più  non  miraci  pur  per  lai . Veramente  ella  bà 
gran  cagione  di  render  gratie , come  femprevfadi  fiere,  àitoflro  Signor  DIO, 
che  le  ha  finto  gratia.di  così  pronto, & elcuatofiugcgn^ct  rara  dot:>ina,di  flr#»; 
den^afitigolaxe:  pa$ficfiqrie<uwfio  tqtte  qfUaffua  fikjpixpfin 

kgn  rielà  infinita  short* , che  fi  frappar  ecciti#,  doupnque , wfierà,  ÀP 
Lupaie;,  ìm  bà  dubbio  ,che  fielettain  tutte  quote  pa*i 
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tatù  de  gli  egregi  fatti, e del  fommo  valore  di  Carlo  Qumtojhe  è come  dire,  per 
tutto  l habitat o cerchio  della  terra . lo  era  prima  tutto  accefo  di  diftderiodi  cor 
rere  per  lo  ficfjo  campo, ^ c(fcrcttartti  il  mio  debole  ingegno  i ma , pofle  pii  uohe 
in  bilancia  le  mie  forge  da  vn  canto, & dall  altro  l altera  del  foggino  ^ veden- 
do non  e[ferctltquilihro,da  cosi  fatto  pen  fiero  mi  ritxahau,riprendcndo  meflef- 
fodi  temerario  ardire  ; nè  falamentegiudicaua  di  effer  io  poco  atteri  f ottener  c'p» 
sì  grane  imprefatma  tredeua  infame  alcuna  voltarmi  folamente  nella  nofira  Ita 
lia, fogliata, & nuda  ingrani)  arte  di  quelle  nini, che  già  l’adornauano  j ma  ili 
ninna  parte  del  mondo  poterli  hoggidì  ritrouar  così  felice  penna  ^hc  con  lo  feruti 
re  ag  ^ uag'uajfc  le  tMiteprodegge^  qualità  di  quell  unico  Signore . Ma  di  quefio 
errore  mi  Irà  tratto  y.SJ\euerendiJlfimaJmueiido  con  la  macjlà  dii  fuo  Siile  fodis 
fatto  à‘  merLidiquclla  MaeHd, che  ttijfc  formidabile  al  mondo , ertimi  grataà 
D 1 0,  u intendo  felle  fi  a in  quell ultimo  atto  di  tanto, quanto  bauea  aiuto  gli  altri 
in  tutto  il  corfo  della  idea  fa# £ perche  miuien  detto, che  qe  hà  comporlo  un  oh 
cera  nella  moderna  lingua  Italiana  ; (a  fupplico  à farmene  grafia  quanto  pròna 
potrà  perche  non  donranno  i lei  montar  modi  di  farla  capitar  in  qucfle  pani, ol- 
tre à gli  ordinar  i, clte  uengono  d a Napoli  à Rgtna,e  da  I{oma  à Vi  iteti  a . T rouo- 
mi  bora,  quanto  alla  fanitàdegli  occhi  J tal  termine , che  qua  fi  interamente  mi 
contento  tei  ececllcntifitmo  f alloppiandoli  i cui  mano  fiotto  £>(  0 triconofco  que- 
fio  beneficio, mi  dà  faeranga  affai  fteura  di  iouer  fra  pochigiorni  ridurmi  in  Bo- 
to di  perfetta  [anici. Coltjuale  auuifihòpcnfito  di  recarle  coment  cgjj,per  qucl- 
l’ajfcttionc,cl>e  fempre  hà  moflrato  di  poi  tamia  per  effere  ella  notar  olmate  lin- 
fa ogniuuo  di  carità  Chi  idunaa  dìamoratole  affetto  ripiena  . (he  liofilo  Si- 
gnor 'Di  Ola  conferui  per  molti  anni  à confalatione  di  tatui  ornici , eferuidori 
Juoi,à  beneficio  del  mondo  ^ glori  a del  fccol  uosho . 

Di  Vadano  a’  1 6. di  Maggio  i J 5>  • 
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ARGOMENTO. 

Conoccafione  dìprègar  iT  vi  lene  à fàrgGcraria  dèi  f>io  panegirico  di  v/nr- 
tia.da-  molte  Co fe, che  di  quel  gcncilhuomo.c  ai  qiiclfocittidice^conchiikic  eh* 

fi  a beila.  itv.  • ••,  — V»  •**  . » , 
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SE H Magnifico  Mefler  Incoiò  Barbarico  coy  lafua  rara  uirtà  , htrt  co>urr 
[cinta  hormai  da  chiunque  può  fame  giudici')  , non  mi  obligajfe  , corista 
fa,  e deffacapOHed)  amarlo,  ojferuarbfanirnomente  ;,  mi  oblighnebbe 

qjtidmeHO  coni  bum  jiHtfaco'claquale  aurefoendo  interni  de!  fitouafore , mi  fi 
iittcmùckAkramod^iurgodifara ub‘,  <tffaicecfanon  oo/fa  ctnnojlrargti  , quan.z 
to,  ù.wpmejfimWW  farebbe  db  fa  fa  v.  giorno  idre  non  tee ikr 
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ga  à ledermi  liberandomi  dalLcnoia  ielfbore  otiofe,e  confort  adorni  affai  in  qm 
fta  miaàndiffo fittone  co' fuoi  ragtonxmruti,picni  di  tanta  dolcegga , quanta  da 
fommo  amore,e  fommo  ingegno  può naffereJlieri  più  che  altra  uoìta  neramente 
mi  giouò  di  ulirloipcrciochc  prefe  materia  di  portar  d'tV.Mag.  altaquale  io  por- 
t o riunendo  tdte,e  talmente  l'amo  per  quelle  qualità, che  ftngólarcia  fanno , che 
foto  il  nome  di  lei  gran  refi  gerire  grande  allegrezza  mi  porge.  Et  dopo  molte  pa 
role,oue  intorno  otte  fue  lodi  egli  fi  Ai  Refe,  lequali  io  intendo  di  Ufciarc  addietro 
per  non  parer, che  io  tioglia  à hi  medefima  defcriuerla,e  farla  conofcere, foggiun- 
fe  di  hauer  letto  il  fuo  ‘ Panegirico  di  Vinetia , e conchiufe  di  non  hauerinpn  h ora 
neduto  il  più  bel  parto  d'ingegno, non  che  di  altri, madile’imedefima;etommoffe 
mi  à tanta  afyettationet  di  tanto  di  fiderio  mi  accefe , ohe  queffa  mattina^prima 
che  apporifee  il  giamo ,non  poteniopiù  óltre  contenermi,  io  fono  flato  costretto 
di  fcriuerla  prefentelcttcra,c  pregar  con  effacjficacemente,tomciofò,V.Migni- 
ficenga  à degnarmiii  quella  grati  laquale  intendo, eh  ella  ha  fatta  à molti  ami 
ci fuoi,di  Infoiarmi pafcergli  occhi, e fatiar  l'animo  quanto  diftlcro , con  legger 
que(io  fuo  belliffimo,e  dinoti  fimo  libro, di  cui  molte  ragioni  concorrono,  oltre  al 
giudicio  del  Barbarigo,per farmi  haueretma  mirabile  opinione . Trimier amen- 
te  V inetta  èfoggetto  così  ampio, che  farebbe  copiofo  il  più  ferite  ingegno  del  mò- 
do :dapoi,l  ingegno  di  y. Magnificenza  Icori  pieno  d inuentione,  che , douefoffe 
la  Rerilitci, genererebbe  l'abbondanza . Vi  fi  aggiugne  l' inuentione  dello  Scritto- 
re, tannale, quanto  il J oggetto  all'ingegno, c l'ingegno  al  (oggetto  puògiounre,tan 
to  effa  può  aiutare  e Cimo, e f altro :perciochc  tb  animi  noffri,confapeuoli  della  lo- 
ro nobiltà, (degnano, come  cofi  uileja  fcruitu,(J  ìlcomandamento;e,doue  ò mer- 
cede gii  habbia  indettai  uiolèzaco8retti,iui perfetta  uirtù  nò  dima  flr ano ; ma, 
douc  è Loro  lutto  il far  folamentele  cófe,  che  per  affètto  proprio  fi  eleggono  ejjì  di 
uoler  operare  fanno  fempre  mardhiglioft  effetti.Et  in  quejla  parte,  honorato  Si- 
gnor mio, neramente  io  non  fimo  ejferatcuno,che  ui  auuanzj,effcndo  uoi  non  fo- 
lamcnte  nato  inVinttia,dellaqualc fcrìuete,ma-natogentiÌhitomq  di  teistiche  iti 
accrcfce  Inficine  con  l'honore  l’obli  godi  amarla  e conglifcritti  uoflri,  c con  ogni 
altra  à uoi  poffibile  maniera  (opra  tutte  quelle  cofc,chepiù  care  ui  fono,  fempre  e 
fcrnirla,&  effaltarla . adunque  intorno  al  u offro  Vibro  in  queffa  guifa  io  uò  ar- 
gumcntandoycbe fcriuendo  di  Vinetia, douc  hanno  ricetto  tutte  te  uirtù, e doue  ciò 
chepuò  dilettare  à glixtcbi,e  giouare  aU ànimo  fi  uede ; e fcriuendo  di  non  flra- 
niera  cittùpna  della  patriaffaqualetutto  quell  amore, che  à gli  amici ,à  parenti,! 
chi  cigenerò,&  à chi  noibabbiamo generati, portiamogffafolaV abbraccia, & in 
fesieffariftrìnge-e  fcriuendo  finalmente  uoi , chehauetc  rincbittfi  dentro  al  petto 
i tefori  della  fifefafiajdcgUoruamcnti  ddhdire  tantapartcpoffedete,quanta,ptr 
quello  che  io  ne  (indichi, alcun  giouane  degli  ami  uoflri ;cgliì  non  fidamente  ue 
rifimi!c,ma  quaft  neceffario,  cheatoi  habbiate  inqueflo  “Panegirico  fuperato  uoi 
tncdeftmo,e.chejra  Valere  opere  deftingegno  voflro, lequali  ùifin  bora  fono  molte, 
e tutte  di  molto  artificio  riff>lenienti^Hefìa,conUquale  la  patria  uoffra,uoiftef 
fa  bautte  uelutohonoratejicbba  e ffer  tenuta  come  quella  Mintrua  di  Fidia,  ito- 
i ' ma 
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me  la  Vtnert  di  spelte, ni  tastai  maggiormerito  uoipo  fiate  battere  con  la  tu 
tria  voftra  ,che  l hauertedeted  cono  fiere  à tutte  te  genti,&  à tutti  i ficoli, quale 
•veramente  ella  è > fenja  aggiungerle  punto  di  apparenza  per  arte  di  proffret- 
$iua . Loda» fi  tutte  le  co  fi  infitto  à quel  termine, che  fi  conofconoqtià  oltre  non  fi 
può.E  conofconfipmdi  tutte  quelle,  che  più  fino  algiudiciodefenfi  manifeste; 
per  cieche  ilfiper  adoper are  le  virtù  dell  intelletto  intorno  aWacquiflo  delta  per - . 
fetta  cognuionejgli  è troppo  nobile  priuilegio,  & hallo  dpocbi  Ltnatuvx conce- 
duto J)i  renetta  comJconfi,e  lodanfi  comunemente  quelle  parti, il  fitto , che,  oltre 
allarma  qualità  fra, mai  non  più  veduta, nè  fetta, nè  anche  creduta  dalle  genti , 
che  veduta  non  l hanno, non  la  lafcia  temere  de  gli  empiti  de'  nemici  ; gli  edifici , 
che  fingolare  bellejga  porganoci  fluffr&Urcftufro  deli  acque  end  dia  ogni gior 
no,à  guifi  di  corpo  bnmano,e  per  la  copia  di  tantencceffaric  cofi,che  ci  entrano, 
fimi  drifie,e  per  gli:  efirement  i,che  nefiano,fipurga:m.i  quelle  parti , che  non  fin. 
no  ad  ogniuno  cori  note, nè  ferula  benWuto,e  ben  attento {guardo  degli  occhi  del- 
la mente  fi feorgono, quelli-  dico, che  più  del  fitto  l afiic. ratto,  più  degli  eiificil'a- 
dornanotpiù  dell  acque  abbòdanteys  fatta  là  rendono, la  voSbra  péna, Signor  mio, 
con  vero  ritratto  U dipingerd,&d  tutti  gli  huomini,non  meno  a lontani, che  prò 
finti, nè  rne/ioà  pofleri,cheà  vini, le  farà  coitofiere ..  Quanto  fregiano  fi  la  vo- 
ftra  Pepa  u’ica, quando  nella  maniera  del  gouemo,e  nellvfi  della  giiiflitia  para- 
gonata  con  quelie,(he  anticamente  furono x con  quelle  etiandio,che  'Platone , fi 
vdritlotilc  nonvidera giamai.ma  con  imagjiatafartnn  jrabeuda  leffempio  dal - 
Li  loro  tcUa,dejeri{firo,apparirà  in  quella  {le fra  bdtegja.fi  m quello  Heffo  ffrfi- 
dbre,che  appurifce  à noi, quando  la  lucene  apporta  la  vaga ficlla  di  LuciferoneU 
Linfinitonumero  di  tutte  l altre. lo  mi  rallegro  con  efro  lei  di  cotanto  benefido, che 
da  voliti  componimenti  riceueràptèmeno  con  uoi,che  cotanto  per  mejo  di  lei  ui 
honareretc.fiallegr orni  ancora  con  tutte  le  al:re  città  libere  Je  quali  mirando  nel 
Cimagiue  di  queslajxrcher anno  con.  ognffrudio  di  raffomigliaxUfifri  apprende- 
ranno il  modo  di  confiruareydr accrefcer  qu  ella  libertà,ondegod: , chi filamenti 
alle  leggile  non  àgli  buomini  èfiggetto.Meperchc  meglio  nella  jfrerwtja  di  co- 
tale aiiuemmmto  io  mi  coufernutfi  jfrer unga  è q usili,  al  laquale  coinè  à ctrtejze 
di  prefinte  effetto  fi  crede  : doura  impetrare  dalla  gcntilegja  dell ànimo  vofrro , 
che  incontanente  il  libro  mi (ia  mandàto,affintche  ioga  sii  va’ in  fruito  diletto  Jag 
gendo  le  lodi  della  patria  mia#  riconofcendo  {ingegno, e la  dottrina  di  un  mio  ca 
rifiimo  Signore . Che'DlO  lungamente  vi  confimi,  e fihdauigratia,come  fi, di 
ftotcr  rendere  à SJAaefià  coni  inatte  grotte  di  tante  virtù, che  vi  ba  donate, c dia- 
mai lo  fopretutrala  gloria^he  dal  mondo  petit  meriti  vofiri  potete  affrettarcela, 
quale  appetto aliacele  fle  non  è altro, che  vita  picchia  goccia  a paragone  ditutto. 
lOccanor _ Mi  vi  r accomando. 

DlC afidi  %2-di Gennaio  i £5 ^ 

A.  K.  G O M E ftf  T Ov 
Jio&h  viudciCcnttrinifaictxUal  Barharigo.&  Lcomjoiumcmifuoi; 
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Paolo  Manutio. 

* ; . . . , . 

HO’  veduta  quelle  due  dì  con  molta  diligenti , e con  infinito  mio  piacere  la 

vita, che  mi  lafii  afte, del  Cardinal  Contarim,fcritta  da  voi  latinamcte,dei 
. laquale  non  intendo  di  dirvi  molte  cofe:baftiui  que  fin  fola,  e,  fe  confidata  nel  mie 
giitdicio, tenetela  per  vera,che  lo  fiilecon  la  materia  contende.Operò  egli  con  vir- 
tù,e voi  haueteftritto  con  eioquenxa-Egli  alla  patria,  Ci  à / anta  Chiefa giovò  mi 
rabilmentavoi  à tutte  le  gentile  da  noi  altri  vaghi  della  gloria  vofira,  ni  lafiie— 
rete  diffiorre  d mandar' in  tute  i vofiri  componimenti, & à tutti  i fccoli  giouerete  , 
dando  d vedere  vrìtff empio  di  perfetto  viia,colqudc  rif veglierete  ne  gli  animili 
molti  di  ftderio  grande  Hr affamigli  ar fi in  qualità, quanto  più  fipoffa,  d quel  fin*, 
golarifi imo  Signore . "b{pbile,(2  alto  penfiero  fu  il  voflro,quando  proponete  di 
volere  fcriuerelt  vite  di  iodecidé  più  notabili  gentiluomini, che  fiorirono  indi* 
ver  fi  tempi  nella  voftragloriofiffima  \epublicajlando  loroUparagone  dialtret- 
tanti  de  più  lodati ftranieri , Lodevole impref a, ma  difficile  moltela  giudicai ,e 
da  pri)Lcipio,non  coacfccndo  interamente  le  forge  dell  ‘ingegno  vofho, dubitai  nS 
douesìe  regger  e alla  gratidcgga.dclpefo . Bora  mi  rallcgro,che  l'opera  vofira p 
per.quarUo  già  fi  vede4à  difitderato  fineiiefce.Seguite  il  rimanente,  Tiù  batto-* 
rato,piùdi  voi  degno  penfiero  non  poteiu  nell' animo  cader uif  State  fono. 

Di ybietia  i'  14M  Feltraio  1.5  5 $,  uc  unnV 
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. Non  volendo lodare,lodi  .vn’ode  del  Didaco, 

é A’  M,  J)lOAC  ,0  P I R RI  O / * 

' '■  ■**-  ‘ paolo  Manutio# 
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LiA  voflra  ode,conlaquale  vi  è piaciuto  di  confidarmi,  &'honorami  in  fic- 
ine, bd  nell’animo  mio  operato  duediueifi  eff  etti, iquati  intendo  di  narrare 
tti.La  prima  volta, de  io  non  dirò  la  leffijma  trafeorfi  qitafi  volando, ficomc  auuie 
ne  di  cofainngamcnte  difidsrata  , fubito  mi  nacque  penfiero  di  rmgratiarui,e  di 
lodarvi  :poi  1 ìleggcndoUcon  occhio  più  attento,  e feorgendo  fempre  in  lei  nuouc 
he  llèg^e, emoui  ornamenti ‘Poetici, iquati  in  ognifua  parte  à guifit  di f fotofit 
gemme  didimamente  rilucono  ; io  riconobbi  meglio  alla  grandetta  deWebltgo^ 
thè  per  tal  conto  debbo  hauenàte  trottati  in  fatto, che  dalla  fierilitè  dell'ingegno 
imo  nonpottfibbono  nafier  parole, che  per  renierui  gratit  fodis face  fioro  y e molto 
meno  per  lodarui  : concioftacofacbe  à lodare  il'Didaco  allhora  crederei  iodi  effe n 
baflantc, quando  io  foffi  il  Didaco.Et  oltre  i ciò, perche  debbo  io  lodare  noi à noi ? 
non  farci  lo  temer  ario Je  ccuafjì  di  fami  cono  fiere  uoi  meieftmo  f meglio  è adun- 
que, che  io  mi  taccile  che  con  altri  più  to  fio, che  con  uoi1, ragioni  delle  voftre  lo- 
ti» efi£ri  tHttooon  mefieffo , far  multami , augi  per  incitarmi  •*#*  Pefièmpìo 

voflro , 
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Voftrojcnoil ad  xtquìftart^dmcno  à Sfibrar quel,cbc  hi  vmhowrro . Intanto \ 
rallegrandomi  con  voi  di  così  leggiadro  'Poetico  fòle , che  donerà  eterna  vita  d K 
mine  vostro^  dolendomi  con  la  patria  vofira^he  di  vorèprma  ; non  rc&ero  di' 
piegarri^be  mi  amiate, ttmtethe  quella  corttfia,chevrbà  bora  mojfo  à fct inci- 
nti Ja  medefma  mi  fàccia  crederebbe  fiate jejnprc  per  amami* 

Di  Vinetto a a i.di MagffQ.lff.Qk.s- 
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vn  jffirHagx  verfo  voi  sì  granitiche  non  chela  bili  penna  ffla^rdir ò dì  dire , la 
vo  ìlrajaqua  l I fen  ga  pxri,nonfareBhe  attua  'potali  interamente  ieferiuer^, . ’ 
crediate  che  qucfto  affetto  mi  nafta  follmente, perche  voi  mi  bauete  h onora- 
to ne  libri’ delle,  vojlre  btllijjrme  tetterò , Cf  bàttete  fitto,  che  il  mie-nome  flebo  - 
te  per  fe  dleffo, Attaccato  alfe  fìmbrie  della  gfòpd  del  voslroypcr  te  genti  vicine , c 
lontane  Jnfipo  Ì gli  vlthrù  termini  della  terra  habttuBile  è' porrato  ; ma  molto-' 
pi*  ftfer  tòblfgp  vninerfale  mi  tiranetCafetiione , frinerenga  ,tb'io  vi  por- 
to, vedendo  quanto-fieno  vtili  xl'moridò  ivoriri componimenti  nella  grifo-  che 
voi  fapete  farli  * e quanto  dilette  noli  ^dolci  i frutti,  che produce  ìchontinow), 
fenici  effer  da  gfifiudi  coltìuàto , il  vpsiròfélifijfìmó , cfctondijfimo  ingegno . 
Vanna  pii  altriper  vfate  rie  ricercando  la  glofta  , qual  con  lo  ferriere  un  T'oe- 
tna,qual  componendo  un  hi  storia  traportahao  S una  in  altri  lingua  ,qtal  fi- 
nalmente per  una  uia,è  quxTpcruri attrai  otuoinon  piacque  giamtidi  porre 
H piede  oue  apparterai  omic  di  antico, òdi tnoderm  fautore.  Spiedo  l'altie- 
ro ttofiro  intelletto  il  comune  [enfierà  )cfolo,  fenga  f corta  giuiato  dal f no  lume 
con  uetoce  corfaper  défficili,& ofeuri  luoghi  di nuoui foggiti  i pagando , Iperue- 
nuto  colà  dotte  mortai  huomo  non  arriua , &" onde  penfo  rechi  marauigj.ia , non 
che  ad  altri , ma  alfunauolta  à uoi  medefimo  , che  corufate  di  h attere  apparate 
fttfà  macfi  o,trouate -jen^a  cofé,con  leqirìtk 

tri  fiete  fritto  immortale A riderete  à'poficri  r &ì iutttp  genti  utaWàdo  duci* 
leìychejbla  abbatte  gli  feggi  dé’fuperbi  ImperaiOriSjTaffegnè  nfitme  delta' 

nobiltà,  flrujfgfgli  agi  delle  riccbè^ìfridcboUfcete  for^è  de  più  fièri  giganti 
'tion  fi  nauti  ni  Tritano  ri  baucrricóq.  diuina,nè  màì  honójiìiitx  miniera  di  co? 
Ibri  dai  nero  ritratto ; ; nè'il  Sanfariiutjò‘1  ttanèfe  di  fxpèrricon  artiffclofà  mqno 
{colpire  inriuaformaa.^MirunqriiTriianoebp  Jtftpitèe  contenda & itsbn? 
forino,'  & il  Danefenon  Hbgttano,cbéPràfJìtcle  gfiriìfcx  ìper  ribebe  ditte due' 
uafìre  imaginìlamenbellai  queUa  idcorpbj  epetralla  per  moti  tàmii  ff  pìttft 
ra  , po  trofia  per  molti  fetori  la  [coltura  nnhUnerèfmc  phattricrrtè , 'àmia  dalia 

- fi*** 
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(forgadd  icmp0\c6netutte\' altre  co{e,fic?uaild,V(*fumAta.La  voflra  ver*  fot* 
gmcjafiù  perfetta, edi  affai  maggior  bellezza  rifllmdente,è  quella  dell' animo? 
c<ptcilad*rerà[emprt:peniaibc  voi medefunola  dtpiguetervoi medefmo  Ixfcol 
pitBtHrjqsniii.megU0.eou  opere  nupuc, tutte  rur*ued*propii  a irnienti  one  del- 
la mente uoJlrj,e  tuttB3nnautgliofe,larapprefentate,irberandoi'i per  queflxuitt 
dalla  erudii  tirannide  del  vorace  tempo, ibnslc  ccp-to'eppB  ficrimtoii  ftghoreg- 
gìa,e  cÒrìfuma  lexòfe'creope.0  'notabile  pi  i <ilegio/  gratta  /ingoiare,  conceduta- 
tii dalla  naturalo  felice  chi  della  vòstra  amici  tia,e  molto  più  chi  delle  voflre  lodi 
è da  voi  degno  riputato. Io  non  mi  maraulgliojche  i maggior  Vrincipi  del  mondo 
temano ,& bonorino  ie forge  della  voib  acloquengi,nèàbc  i Vontefici  vi  bacino 
nella  fronte, nè  che  gli  Imperadori  vi  pongano  àruan  delira  : marauigliomi  piè 
to  ilo, che  non  diuidano  le  Signoiit^coq  voi^optpcrxndo  I*  immortalità,,  chtpufi 
dar  loro  la  virtù  voflra, per quanto pregai  effa  vale . Vera  mente  ,q:ta  nt  Hnqif/ìo 
vi fta,e  voglia fempre  ejfcrc  amico  j fcrnidorcfnoudi>ncno,pcrcbeìa  lode  mi  pi.t- 
ce,efouo  ambitiofopiù  pcrauuentura  che  voi  non  credete /arei  coniìretto  à par- 
tami inuidia, [monche  voi  mi  battete  fatto  parte  della  voilra  ctemitd,nomi>iau - 
doni  uè'  voflti  libri  con  parole  di  tal qualitl,cbe  la  telìimonicpiga  del  voflro  gin 
dicio  a tipo  gli  altri  più  bonorato,ìme  fi  Ufo  più  caro  mi  rende.  E giouami  Hi  cre- 
detele ad  àccrefcerniì  qùe  fio  beni  fi  dola  v<^agenulc‘^^yngi6rhovì  dtffior* 
rà:Tf  io, perche  non  crediate  che  fla  poco  vago  iti  così  fatto  honore , .infili  bora  ve 
ne  prego, e rkarderolloui  alcuna  >ùlt.x,vifit  anioni  conlcttere,doue  perfonaltnèu^ 
te  io  non  poffa.fhe  DIO  vi  doni  Tèffetto  di  ògtii  voflro  diflierlojt  con'ducaitifa' 
no  à gli  vltinii  termini  della  canuta  vecchiezza  i beneficio^  gloria  iel  fccól  no- 
slrOfiion  menfortunatoper  la  voflrafcnnotche  fhi/ero  per  tante  altre  fci.vgure. 

DiCafià' l-diFcbraioim. 

J n •••  .:tt  laWfcttirtfcT»  V.rU'ftu'  ' l 

.ALLA  SIC.  C L A V D I A IRA  N G <Q  JM  A 
Viflceiizo'Marlèlii. 
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, Jh'Modcn*  w.  ,.xi . v ..  . 

E’  BifognerebbejlUuftre  Signora, perche  io potejfi degnamente  Udaruìfoche' 
voi  tncrifafle  meno/  che  io  valtffipiuJZiminuir  del  merito  voflro  è impo f 
filile  ad  ottenerlo , e impictofo  à dìfideraiiotcbc  io  vaglia  più , è fdlopoffibiled: 
uoi,cÌH  foto  col  tenermi  mgradodi  [eruidore  ,crefcer.ctein  me  tanto  di  dignità  ,e 
di  valore,  che  io  farò  atto  à rendermi  più  vicino  allacognitiondelle  voflre  virtù. 
Dunque  innanzi  che  io  entri  nel  pelago  i ielle  voflre  lodi , annoueratemi  per  vno 
de' fèruirtorì  volici,  icciochc  ficurodalla  voflra  bontà , e [corto  dal  raggio  de"  vo-‘ 
flri  belli/ m lumi/ugga  tutti  gli/cogli  dell'ignoranza , & nauìghi  queflomart  ■ 
sol  vento  del  fàuor  voflroj&  col  pefodevoflri  grandiffimi  honori. 

Di  Firenze  à'  i ì. dì  Luglio  i J4$. 
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1|0  non  potenti  riceueredafC  *Satè  il  pii*  firn  fiate  fkuore,nè  in  luogo  più  tom- 
A modo, ni  in  tempo  più  opportuno  di  qiteUo,cbetf/n*kcnittt,&  dotte,#  qttuu 
dolha  ritenuto . T monomi  fiora  in  Luto*  & godere  le  diri  eie  (liquefi a ctttà,&  di 
qfteBe  uilieitefii  fi agione  dtv.uan^e  tifilo  findio  di  Tifatoti  ben  ueduto  da  bau 
na  parte  di  quest  i «uiuibnuniini,vc>i  ntratti  di  cortefiàfbenò  so  che  più  irti  u-.b 
h*,dalere,ò  U p*>  ttfnnne,òilnon  batter  gustato  pr irmi  quello  pacfe  ì Veramente 
non  fi  puòfiJrò,fttnieefi]V4  ifiancbtfin<ilirtart,con  quante  tn.aùcn  efii  fattoli 
gano,#  fhuor'if catto  qualunque  fintano  fógno  delHantoYlero:  V emertri  adunque 
in  tempo  aLfaggtofibc  è piaciuto  à ZLS-di  maudatMÌdellc  laure  fue,  ìlqualt  ftì 
più  uolte  & letto^dr  riletto  con  gran  lode  di. lei  $ cqn  molta  fodisfattione  mia  di! 
ticdcr  confermatoli  mio  giudhio  prtffoà  coloro', co'tjuàfi  td  baite  a del  fio  tutore, 
& delfico  inerito  ragionato  più  uolteSono'  Hormai,Signor  Catena  dolciffimo,più 
di  uenticin  que  annidi  betonandomi  in  P^omaJfi  S ari  incatenò  indifTolubilmcntc 
Qf  da  dì  in  dì  poi,crefcendo  in  f(i  k honor.it  ijfimc  fé.  qualità, è a fidato  fi  mpn  in 
me  lobligo  di  amarla,#  dt  jcruirle.flellufiodc  quali  ho  fatto  quante  mi  fi  con. 
uie nc meli  altro  ihnango  con  di futaitr  tanto  maggiore  , quanto  ueggo  di  non  po^ 
ter  mai  affeguire,nè  anche  picchia  parte  dèqtunto  debbo ,#  di  flauto  tiortei.  f\ 
S .'è  ito  1\oma,fcuola  del  mondo -oue  chi  hà  gridò, & fama, fi  può  riporre  fra  più  lo 
<Litimacslri,zT  fautori.?'# fiata  hormai  trentanni  in  grado  di  Segretario  càii 
tre  Cardinali  l una  dopo  l altro, & dà  ’lfòfrò'Sig.  Siilo  f*. adoperata  nella  Con- 
fiti tari  egli  Stati, fi  c fatta  conofiere  pei  prudenti (finto  vedo  lettere  piene  dinac - 
ilà,ii granita, # di fentenge  :.  hà  fempre  trattati  negotti di “Principi,  <Sr gra- 
uiJfimi.Da  che  ftptti argomentare  C3  toncbmdere  che  le  lettqrefiie  dorranno  fer- 
uir per  effempio  di  bene,& prudentemente fcriuere à. qualùnque  Segretario  ; non- 
potendoli  fcriucre  per  fintamente  da  cbirronpoffiedc,  C hà  bene  in  pratica  quello,, 
che  ferine ;(ome  allo'itcontro  nè  anche  chi  hà  Uva  nudò  pratica,  può  fervga  In  feien 
op-t,rinfcire  perfetto.  Jn  lei  fin  da  primi  anni  fi  feorfe  fempre  grande  ingegno,  & 
gran  natura,  Uqnale  ooi  ,coltinatadaHo'  tulio,#  dalUlkngà  fyencn^a  pio  t?  imi 
iduigkafiel  bobbio  fatta  riufeire.  fiale  èUa  è bora,#  quale  mio  padre  rèpre  pre- 
tende,che  douefft  ri  tfùremtUhe  confentiua  egli  cau  iooinimte  Ài  molti  let tettai , 
CSiulent  huomini:&  de'  quali  V~. S.Hauea 'dromo ferula,  & conucr fattone ,& 
dà!  qualfiera  fin  dall'bora  molto  fUmata.\Aggiungfii  à tutte  auestc  tojtuna  in- 
ge»uità,uero  c onàtmento  dèlie  altre  konoratiffim « partii  Onde  ? mirabile,  iltro- 
uar  tanti  doni  inunfoggttro  uniti, quanti  lei  fola  airitthifeana v Dì  qui  è, che  w • 
mtuanttoltlt  amorfo,#  dtfularojh  ella conrinoui  nell mganno  di  fiimatmirie* 
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i o*  D«lìlt  «rza'piitté 

gno  di  giudicar  lccofejite;leqwtìi,prr  beneficio  Wiuàfd!c,&por  gtori^fuiifiaU 
configlio,efforto,e  prego  inon  lafifare  piu  di  fiderare, & a darle  fuori.  Hauranno 
* cortigiani  douc  mirare, come  in  vnofreccbio, la  forma  di  bnd  cortigiano.,  che  bd 
luogo  così  principale  in  Corte, come  è quello  del  Segretario,à  cui  non  bafta  faper 
gli  himori  della  Corte, et  di  tutti  i Principi  del  mòdojni  bafia, che  egli  babbi.: una 
fciengafoU,òfhcoltà;ma  è necejfario, ch'egli  fia  padrone  di  tutte,&  fe  ne  fappia 
feruirei  luogo, &à  tempoJZt  in  vno  fi  e fio  punto  bauranno  la  cognitione  di  fare- 
te coft  vark,&  vtUijcbe  rie  rumeranno, col  diletto, -mirabile giouaraento.Faccia 
adunque  V£., quanto  io  difhterò^r  quanto  hògià  pome  fio  i mólti , dilettando- 
mi di  credere,  ch’ella  •porrà  piùfodis/hre  eli  amor  mio,  fondato  neWvniuerfal  gin 
dicio,clte  credercafeflefia,per  virtuofa  f offrono  troppo  nemica  della  propria  glo 
ria.llcbe  le  fi  potrebbe  concedere  perauuentura  m parte,  quando  non  vifofiecon- 
giunto  il  pkblicoda>mo.iA fretterò  che  mi  confoli,&  frattanto  la  prego  ad  .mar- 
mi come  fà, poiché  amando  riama.E7qpHro  Signore  la  confimi. 

Da  Lucca  À'  maFOttobrci  587.  ntiM  -y.  A».»*  «i.. 

' ■■■  < ■'  ' '.T  - ir  ’ -li  !..  '■ 
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A Lettori^, 

4Jj  \i  Vf  r>  % t.<«>  c>  *.ti  «htA  m! 
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Matteo  Scnarega,fe  «on/ìderi  il  nafcimcnto,è  «obililfimo  Gtnouefc.fc  la  boa-, 
ti, è efcmplariflìmò  Chrìftianotfe  le  lettere^  dortiffimo  huomo. Laonde  egli  me 
rftò  d'effer  d‘ voiutrfal  confentimetìto  promofTo  alPrineipato  della  fua  Rcpii- 
blica.laqoa.'e  reffe  con  molta  lode.ches’acquiftò  tppreffogii  huomini.ccon  lar 
go  premio,  che  tour  a da  £>  1 0.tc  ecco  accennato  queUo,che  n«  può  ellcee  fpie 
g-tojn  coii  llretto  Ipogo,.  Seben  quello  Signore  parla  perde  ftdTo  di  maniera  , 
«he  per  manifcftarfi  non  h ibi  fogno  dcH*aItcui  dire. 

* ..  n . . . ' i : . 1 . ", 

At  R G O M * N r O.  • 

Noneon  ordinaria  anaoiera  loda  un  quadro  fatto  dal  Barocci  dipintore  noba- 
li&mo,  . ■ iVvnc-;  > 

AL  gì  C.  ¥ E MR1CO  BAROCCI 

k ■ Wartco  Senarcga 

’ » ì t tty  Vrbinoa:tn.4K0Mnf>r^>\\t  ikh);»* 

~ ; t t v -uà  ibt»^ài\i«l  *jMv\n^¥r 

!^TT9^  difetto  folo  bàia  tacitila , che  per  hauerdel  diurno,  lodìhhmtmt  non  »*, 
Y arriuano,viue  per  queflo  inuoltafià  frlentio,e  Mai‘àulglie.-rrà  il  Croófifjb 
Santi /fimo  ancoraché  mfembianga  di  già  morto  frira, nondimeno  vita, eT* aradi 
fo  à'poi, accennando  quel, che  in  efictto fìtjhc  volentieri,  èdipropriobencplacito 
fuofer  amor  noflro*  per f alutc  di  tutti  hi  patito  morte . là  dolcagapoi  dei * 
Madre  Fergiue]ètkle,cbein  vnofguardo  metkfitofétifctfaì w , muoué’à  «Vre*. 
m^a , e confala,  e pare  appunto  , che  quel  diuino  fririto  penetrandole  ferite  di 
CUPJ STOtV'.cntridentn  àritonofòcrcrfe  debbaòpm  trafiggerla  la  morte  dal* 
-•«X  l’amato 


rLet refèndi  Lode.  ib<f 

l'amato  Figlio ,ò  ricréarla  del  genere  fiumano  la  folate  r così  da  •pari  affetti  fo- 
fpinta, piena  di  fìuporc , e di  pietà  abbandoni  nel  noucllo  Figlio, che  anch'egli 
da  marauiglia,  e carità  compunto  teneramente  le  corri  fronde . In  San  Sebxftia- 
no  poi  fi  vedono  efrreffi  tutti  i veri  colori , c numeri  dell' arte,  oue  forfè  non  mai 
arriuorono  gli  amichi  non  che  i modem . £*  tutta  inficine  ricca  di  artificio,  c di 
vagheggi  non  lafcia  luogo,  che  pur  l'inuidia  vafriri  Ma  quelli  àngioli  bene - 
detti,  che  uiui  effetti  non  fanno  anth'ejfi  di  marauiglia , f di  pietà  i affermo  di 
nuouo,econfeffo,cb,e come diuina  rapifce,diuiie,dolcementetrasforma . Onde  in 
me  fringono, c fanno  maggiori  gli  oblighiuerfo  V.  Signoria, che  iti  hà  confumati 
tanti  (udori , alUquale  dovrà  di  uantaggio  fupplire  M . Ventura  noHro,  alquar 
le  mi  rimetto , confoggiugncr1c,che  in  T(gma  i Signori  Giu  Fi  intani  hanno  ordiue 
di  sborfarc  à lei , onero  i perfona  per  lei  il  rimanente  del  pregio , manon  giàdi 
tjiinguerei  miei  debiti  feto,  che  intendo ferbar  uiui,  e riconeftcrli  colla  prima 
eccaftoacyche  mi  fi  offerifcadi  fuoferuigio. 

Di  Genoua  à'  j -di  Ottobre  lì  96.  •_ 

AL  (ALARISSIMO  SIG.  GIORGIO  GRADENIGO 
Fù  dcIClariffimo  Sig.  Andrea 

Don'AngeloGrillo.cfaefù  poi  Abate  di  S.Paolo  di  Roma  A 

Q VESTO  è un  confondcrmnon  honorarmi  temoflrerei  di  hauer  troppa 
maleintefo  iii(corfidiV.S,Clari(fima  , morali , epóHtià , r’r'o fofti coti 
poco  morale , e politico , che  accettaci  la  perfona  di  ceri  fare  di  quell' opere , ddle * 
quali  appettanti  conofco  degno  lodatore , & idoneo  ammiratore.  Di  fame  ella 
tì  ; ma  fiff a profondamente  il  piede , Si  tale , che  lafcia  à net  ih  i immortali  ut- 
(ligi  del fuo  cinti  uiaggio . Corre  la  aia  tT^sfriflofUe  sì  ; ma  d-ni'eg  '»  da  .ma  fo- 
lamente,  ella  arriva  felicemente.  Certo,  io  confifjo  dhauer  imparato  moltodx 
così  uobHlettio,ie,laqualeè  degna  di  luce, perche  porta  luce,  e Ilice  nuova  à tene- 
breantiche : che  comedico , è materia  Hata  aecenn  UH  dii  noflro  Maeflro  ; m t 
non  diftefa  per  ni  a di  precettisti  per  terraini  i arte . Feltce  V.S.Ctariffi  ni  x , che 
folto  lafomadi  tati  anni  coltila  tuttavia  i campi  della  fiUjòiai/t  guifa,che  fai 
pre  ne  raccoglie  nuovo  frutto, (3  mona  meffe  ad  hotior  fuo , C li  beneficio  detti 
pofieritd  : onde  in  ucce  d'auuicmarft  alla  morte, Carnicina  alla  gloria  : epirtiri 
da  noi  in  maniera, che  reflerà  fempre  con  noi . IDDIO  in  tanto  tela  ronfienti  in 
fitta  fonia  gratin , e leconcada  gl  anni  di  hfcjiofe  con  profr.i  ita  Ji  f dute  ; poiché 
sì  bene  sd  lubricarne à fe l'eternità  del  nome, ir  à lui  le  continue  bened’ttioìii  de* 
migliori  ingegni . Scrivendo  V ,S.  Clarijjima  A Mongx  at  Signor  Bartolomei 
Zuccbi , degnift  dì [aiutarlo per  parte mia^t.  »-■.  •••  • ' 

Di  San  Giorgia  Maggiore  à' 2q.didpoflo'i\f  2$.  '•*  \ 

1 ■ • ■ r 1 : ■ ■ 1 ■ " -> 

ARGOMENT  O.. 

Loda  dicorte(ìa,e  di  bello  scrittore  qacilo  gentillhiionio.  ' : •w'  '• 

■ì  Terga  Varie  dell  Idea  del  Segret.  0 AL 


* io;  Dt)fa  Tma  pane 

ALS.  i;  G*Gl  A NNET.  T i N O SPI  N OLA. 

Don’AngeibGxillh  Mor>aco  Cadine  fe. 

A'rrcnotia-. 

XT 0 7^  vengono  mai àfauorirmi le  lettere  di  V.S.,che  non  rtùlafdno  dubbiò 
— fio  q a!  parte  in  lei  fu  più  commendabile  ò li  coru:fia,con  laquale  ella  mi 
tod  i,ò  la  leggi adruycon  latjual  mi  ferine.  Se  io  miro  al  merito  mio, la  corte  fa  è in 
to’  mo:fe  io  guardo  allo  fcrmer fio, la  leggiadria  è [ingoiare  :ond‘ io  mi  rifoluo  tra 
tì  gratioft  ddbbi  di  tollerare  eh  ella  mi  lòdi  più  corte  fornente, (he  non  dee , pur  cb£ 
concede  à me  di  lodar  lei, che  ferine  più  leggiadramente, che  altri  non  penfai  e che 
il  raro  valóre  dilla  jpadanon  difgna  il  nobilpar agone  della penn.i  .. 

Di Sàn Giuliano.'.-  1‘  •“  ' ~ 1 

r»-— ■ ■ ■.  . 

# K.  G 0*M  E N*T  Oi.  .» 

Pfrprsmar-che  le  lodi  dite  à quello  gfB-ilììuomo  fieno  con  ragióne  dàre,ó'fìè.- 
nojóà  turtaoia^p  di  quelle, che'l  dichiarano  (ingoiar  Capitano. 

AJL  S LGJsi O R.  D.QN.CAR  LO  CENTVRJO N 

D-ònlArgelò  Grillò»  ; i • 

••  •. t;'  • . ù: , AVGenoiu..  !'•  :/»<.'■*;  1. 

10  nimneH'honorecr  VS.di  ìionorar  me flefjo,e  non  psrmi  che  l’haner'ejfa  dg 
to  materia  à me  di  lodarla  con  tanta  ragione,  tolga  Lobltgoà  fedi  ringrdti/tr 
viene  con  tanta  follccitudineraugi  giudico  io,  che  maggiormente laggiuga, e t he 
io  le  ne  debba  refar  per ciò fempre  debitore.  Ma  la  fin  cortefia  agguaglia  in  ogni 
tempo  tutte  ledi fuguaglià%e,e  preoccupa  tutte  le.oecaftoni.3en  io  conofco  che'l tò< 
ponnneutOychc  le  ho  indiri  Rigato  dòma  più  tolto  tffer  compiuto  poema , che  im~ 
per  fitto furiato.  Sì  lùngadimora  input  fedi  sì  contraria  fiutione, in  negotio  dita 
t.t  f tiomnn^a,fri  ri  flit  t ioni  sì. lontane,  fi  a pericoli  sì: vicini, fi  annue  sìfojpet- 
te  fn  cuorisì.  volubili, fra  tumulti  sìjrepentini,fiamutationi  sìmprouife,fia  im 
pel,  sì  gagliardi, fi  a foccorfi  sì.vantuggiofi,  con  infidie  interra , con  temperie  in 
mare, uiu  icqie  à fiont,con  nemici  alle  (palle  ; & all'incontro  con  tanto  .utuedi- 
mento  ne!  t rat  tare, c>n  partiti  sì  pronti  nel  rifoluerc,co»  femo.sì  vecchio  nell'tfe 
guire,(Oii  c.o>  e sì, intrepidò  ncU  mdugiare^on  accortes^asìfottile.nel  riparar^ 
fi  :faL  ai  lì  vita  à fnoi,l  h onore  al  fitto  Re,la  rìpnt  ottone. à fe  lìeffo , (3  in  fiamma 
da  glihfjrtHniifhr  forgere  le  glorie.Queftè  cofe,Sig.miojà  chi  nè  diritto  e Stima 
tare  meritano  drfier  cdebratenelle  carte  di  più  felice  Scrittore, che  non  fortio , e 
Inficiate  a posteri  per  ejfempio  di  valore, c per.normaili  militare  ingegno.  Ma  io 
m’auueggu  boramai,che frinendo  d leidi  lèi  mi  difendo  più,che  non  debbo:  pur 
fbff.ritd  la  modetìia  ftad'ejfer  per  bora  condtnnata  à quefla  pena, perche  io  fu 
gin  Hificato  di  questo  debuo.  t remandole  feruidorediviua  cuore,  aUàfua  buona  : 
gratta  mi  raccomando .. 

Di  Sau  Giuliano..  ■■■-,.  . - 

‘ • A'.RV- 
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Verfatum  quefta  lettcra  ntrUe’lodi  del  Signor  Ordinile  Afcanio  :CoIonm, 

. che  fd  poi  chiainatouin  Ifpagtu  da  Fili pp<rl  1 1. 

A L SIG.  PRINCIPE  :D  E L L' A C AiD.E.MsI  A A F F LD A.T.A 

s . Don“Angcio  Gelilo 

A'Pauia.  ' 

mt\i  r» . . # **  c*  * : •!,.  . .*  • • 

TP?  Ì^Jt  t'ME  f(T  E T \A  cadmia  affidata  è con  fòrtun.vo  coffa  giuntaci 
A .te  Colonne, non  d queUe,che  pofi  finuitto  Hercole,pià  toflo  confine  allbuma 
no  ardire, cb'altbumano  viaggio  ; onde  affai  dopo  nefk porta  materia  à quél  fil- 
mo fomotto  Tlut  vltra;  ma  à quella „ che  innalza,  il  gran  Cardinale  y{ [conio  lar- 
ghiamo ampliamo  temine  àlTbumanofituore ;£*  ddlaquale  fi  potrebbe  per 

auHcntura  in  contrario  direfigon  pitta  vitro. Certo  l'^Acadcmia  nostra  col  felice 
■acquìfio  di  quello  [agro,  &xeìebratijfimo  Trincipeè  arriuota  tanto  alianti.,  che 
difficilmente  potrà  in  vh folfoggetto  trottare  con  tanta  eminenza  di  porpora,  & 
di /angue  cóngiunta  tanta  eccellila  di  cUfcìp!ine,& di  meriti ,& percosì  dire,vn 
[ingoiare,^  marauigtiofo  concorfo  inficme  di  tutte  le  doti  della  natura ,&  delTac 
quisdOyAllo Jplendoredìquefia  cbiariflima  Colonna, qudfi  à fembianga  di  quella 
di  fuoco  [betel  deferto  fh  guida  al  diletto  popoloipotrem  nói  camìnare,&  dirig- 
gare  i paffi  noflri  alla  virtù,&' dlla gloria. Queff a, quafi  luminofa  lampaspotri 
dar  luce  di  fama , & ffiknior  di  perpetuità  à tutto cotefìo  nobilifiimo  corpo  pu- 
blico,memretuttauia in fe fteffa  irà  p'ììt femprefiàmmeggiandodi  meriti ,& di 
honoris  queJla,qnafi  ànuouafidla, hauendo  riuolti  hà  già  buona  pegga  gli  oc 
chi  quel  gran  Pj,la  cui fuprema  corona  à pena  con  l'immenfo  fuo  giro  circondati 
Sole,&  oltre  modo  inuagbhofine,l'hi finalmente  richiefia  ài  Sommo  "Pontefice, 
peryn  de' fimi  appoggi,^  dcfedelijoslegni  della  fuavaflijftma  monarchia.Im 
però  potrà  TJCca'demiaJi  quella  gran  forte  indiriggirleco'ringratiamentidisì 
degno  fhuore  in  firme  l'opera  desinata  , laquàle  douendo  andare  in  inego  à tanta 
luce, bramerei  io  che  vfeiffe  almeno  maefirenóleper  opera  di  coteji  miei  Signori 
poiché  maefireuolcnon  può  vfiire  per  mia  propria  indufiria. *. 

Di  Subloco. 

— — — r — « • * 

A R G O M E N T O. 

Loda  Iacopo  Mazzoni.chciu  yn  graa  letterato.  ! 

A JL  R.  P.  T.  MATTI  O DA,  STIA 

«rt-...?  ’•  t ;«•;*;  v*  • ■ H-’-  -.-tr-. >•  » 

Do  nAogclo-Gallo  ...  1 


■ à'.?*>KY  > " : ’r.  ^Napoli. 
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DOTO  molto  tempohòricemtdla  lettera  di  P’-Tatcrm*  finga  teittpo, cioè 
finga  quando  [godo  che  non.fi*  finga  douc,pcr  potermi  rallegrar che  fia  in 

-A  A . 0 - .2  Trapali* 
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i i * Della  T crea  parte 

“Hipoli,#  io  di' incontro  fon  in  Finetia.Et  fella  leggero  fcriuo ; ma  fìtto  il  pe/b 
della  Cancellarla  della  mia  l{eligione.Ciò  bajli  i farmi  degno  di  compaffiotiejion 
thè  di  feu fa, f e io  non  dò  ver  fi  alla  mone  del  Signor  Margoni . Le  do  in  vece  viui 
fofpiri.Ma  pur  qucflifono  fouerchi.Egli  in  quella  grande  [cena  del  modo  hà  rap 
presentato  in  vn  medefi.no  tempo  grauijjimi  per  fonagli, 3 tutti  fcli (fi  inamente  . 
Uà  finito  l atto  fuo. In  fegno dunque  dell  applaufo,&  della  letitia  dtltheatro,noi 
gettatori, che  con  tanto  gusla  l’babbiamo  vd'tto,  & con  tanto  stupore  ammira  » 
tOy&  celebratOygli  daremo  pianto  ? Er  ano  f Taire  mioytutte  le  virtù  quafi  à ga 
ra  concorjè  in  quejlo  nobilijfmo  f oggetto  per  farlo  fhmofìypcr  farla  amabile  jper 
farlo  ammirabile.  Co/  mancana  la  morte  per  farlo  immortale.  £’  venuta  la  mor- 
te ,&  eccolo  immortxle.'Dunque  non  è morto  tdunque  non  fi  pianga . Tutti  i fuor 
iettiyturti  i ftoi  fitti Jutti  i firn firitti, tutti  glifìn  vite, tutti  gli  fon  glorie. Que~ 
Hi  battano  per  mille  poemi, 03  io  non  fon  hajieuole  per  vnoMa  ad  altro. Ter  via 
dc'Tadri  di  San  feuefinonon  haurà  mie  lettere.Difitde.ro  bene, che  in  ciuci  Mona 
Stero  vada  à riuerii  è vn  grandi  fimo  letterato  ,cioè  quel  putrendo  Moxte,& gli 
baci  la  mano  i mio  nomc.l  miei  fratelli  poi  le  manderanno  le  mie  lettere , iquxli 
fi  ritrovano  in  Tfapoli  per  fruirla, ficome  io  da  quelle  parti  me  le  raccomando. 

Dt  S. Giorgio  Maggior  di  Fi  ne  ti  a. 

Al.  SIGNOR  TORQVATO  TASSO 
nobiliilimo  l’oeca  V 

Don'ÀngcIo  Grillo. 

*i>  O . ■ ■-  a-  >t  • '.V  • ■ . 

LM  pietà  de ’ nini  non  pub  moSlrarfi  più  bella  verfì  i morti , che  nel  Sonetto  , 
che  pur  bora  mi  hà  mandato  F.S.filquale  rifplcnde  più  di  quante  faci  hog- 
p s'accendano  in  memoria  loro.Tqk  può  hauer  bifogno  di perfettione, perche  efea 
hor  borei  bt  luce :pcr che  porta Stucche  à gnifa  del  Sole  i parti  di  F.SJufcono  fem 
pre  perfetti ,Cf  fempre  incoronati  de  propri  raggi  del fuo  lumino  fa  intelletto . Et 
te  bacio  la  mano.  ’ 1 ,*v-‘w-  i>:  ''  '■ 


•.v  • 


Di  S.Bcncdetto  il  giorno  dif  Morti. 


■\  xn. 


• AL  S I G.  TORQVATO  TASSO 

•i.  : 

Don’ Angelo  Gri Hb*  : v,svM  ti>r 

LM  Cannone  di  V.S.mi  piace  perche  i bella, -nia  non  l bella  perche  mi  place  ; 

che  il  miogufio  non  hà  auttorità  di  difanbe . DalV Mutar  fuo  le  vieti  quefla 
diffinitione, tanto  propria  di  lei,quanto  i naturai  di  lui  l eccellenza  della  poefieu», 

XI 

AR- 


‘DiSa*  Benedetto, 

~;t  .»  V 
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©Mende  molte  lodile  vere  in  honore  della  Tragicomedia  del  Sig.Guarini. 

AL  SIG.  CA  VA  LIER  BATTISTA  G VARI  NI 

✓ 

.L’Abate  di  Guadali». 

IL  uettigio,che  mi  retto  nell’animo  dellabellegga  del  Taylor  fido  di  V.  S.  infili 
da  quel  tempo,ch'tlla  contanto  applaufo,  preferite  me , il  lejfc  in  GuaJldUa  al 
Signor 'Don  Ferrando alla  Signora  fontefladiSaU  ,hà  coufcruato femprein 
me  un  iiftderio  intenfiffimodi  riuederh,e  rileggerlo  .'Flora  baucrtdomene potuto 
trarre  la  feteJbòletto,&  rìlctto,c  non  folamente  miratole  rimirato,  ma  grande- 
mente ammiratole  giuro, che  fra  quanti  'Poeti  Tramatici ,ò  Epici  io  mbabbia  ue 
ditto, coft  Greci, e Latini, come  noflri,nonhò  trottato  alcuno,  cbefta  pii  pregno  di 
féntenge,di  concetti,! artifici]  jli  colori, e di  lumi :di  manierache  con  ueritd  (neL 
che  non  difcordo  dalgiudicio  comune ) egli  è più  tofio  una  [cuoia  di  Toeti,  che  un 
Toematln  leggendelafui  rapito  da  quel  furore, di  cui  difcorfe  Tlatonejmde  prefa 
lapenna  fcrijìt in  un  tratto  ilSonetto^beàP". Sanando.  Egli  è. opera  furio  fa, & 
hà  bifognod'intelletto  fauio, chela gattigbi  . ^ lei  dunque  per  molti  rifpetti,  e 
parte, peri  intereffe delfuo  proprio  tocca  i' ammendarlo.? acciaiamomene  la  pre- 

/T  «i?  */>  i d . • »••/•»  t « i i 


A ' Quante  mai  libaro  pecchie  induttri 
'Da  fiori  il  mel,di  Tindo,edi  Tarnafo, 
il  pregi oinuoli,  eftcoimi.il  tuo  uajo 
f'he'l  mondo  n'addo1cifii,cte  nilluttri. 

-C udranno  i nomi  altrui  quaft  liguflri. 

Chepoca  nebbia  antidc,òpicciol  cafo: 

Ma  non  franerà  iltuo  giamai  loccafo 
Guariti  guerrier,che  domi,cgÌtnni,c  i lufiri. 

E tome  può  morir  chi  fitto  fole 
Entro'l  del  degli  amanti  algiorno,al  moto. 
Dona  del  uiuer  lor  luce, e mifura  ? 

Ben  rechcrafii  Febo  à gran  uentura 
Teco  girar, cui  dianci,à  fe  denoto 
V alor  dettarne  le  fupeme fcuole  . , . [ 


M'  . v . 


ARGO  MENTO. 

glffl  ^CpU0  mo^tc  Iodi  a!  Martelfijilquale  fc  l’hauea  con  effetto aco'iiftitr 
• Terga  Tane  dell'Idea  delSegret.  0 $ A'  V 
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A1'  M.  V G OJL  i HO  MARTELLI 

- Carlo  Srrozzil. 

SE  Virgilio  paère,ti  maefìrode  Toeti  Latini  introduce giudiciofamcnte,  co- 
me fi  fempre, nel  primo  libro  della  fua morale, & veramente  diurna  opera  , 
Enea,ilq;ial  bauendo  in  animo  cTedifiùtre  anch'egli  vna  città, chiamò, quando  giu 
fe~:  C aat  aguie,f ottimati  io!oro,de'qnali  le  mura  non  erano  ancora  fornite,  mq  fi 
fnceiuno  tutta  da; che  debbo  fare  io  ditvoi,cariJJima,&  honoranio  il  mio  M.Vgo 
lino  ? non  debbo  io  chiamami  fortunatofilquale  dopo  l vtiliffme  fatte  he  di  mol- 
ti anni, forniti  felicemente  gli  si  adì  voJlri,ve  ne  ftete  tornato  i goderai  la  patri  a 
& la  caft  voHra,non  meno  d bonore./j  veragJoria,cbe  d ottine  lettere, 3 di  bel 
lifftmi  co  fiumi  ripiena.Ò  veramente  fclice,angi  par felic  ifiimo,eJ  piùtoRobcx 
to  voi,ilquale  in  Gitigli  anni, che  gli  altri  fogliano  appena  incominciare,  battete  fi 
può  direcompita  l opera  vofira,&  vi  tronateuon  folamqitc  ricco  dell  intctligen-\ 
ga  delle  tre  lingue  più.bcìlc-,ma  abbòdeuole ancor a,&  ornato  di  tutti  i precetti  »; 
& ammarili amenti  filo fpfiici,cbeui  potranno  & nella  fpceiilationc  delle  cofe  di- 
urne,& nell at  noni  delle  b umane  guidare  ftcurijft  inamente  : onde  à noi  lodcnon 
fiicciola,&  altrui  gr  iniiffimaauilità  potrete  acquistare  nell'.vna  vita, 3 nell  al !— 
tra:i!quale,fe  non  minganno,è  il  vero  fine  de  pii  h uomini, che  di  tal  nome  fono  de 
pii, come  voi  ftete. Di  qnejle  cofe  tante,&  t ali  non  poffono  non  bauerui  vna  dol - 
ce,&  amoreuole  inuidta,&  me  ne  rallegro  tanto  con  ejfo  voi, quanto  richiede  l'a 
mifla,  5?  [cablatole  benino!  tga  noflra;laqual,comepcnfo  ebeper  quefla  lòtanaga  ’ 
non  habbia  ifeemare  dal  canto  «offro  in  alcuna  parte  ;co  sì  fonterio, che  dal  mio 
crefcerà  in  molic_»>  M:Benedétto,ilquale  vi- hi  ferino  i lungo,  tolera  l altre fue 
fuentnrc  prudènti ffirnamente,&  di  quella  vltima  fi  ride.  Egli  vifeguitando  que 
gli  $1  di, che  incominciò  quando  er  aliate  qui  voi , & credo  che  folio  negli  potrò  > 
mandare  ima  perche  bora  non  ho  più  tempo,  farò  fine , riferbandomi  i fupplire  i 
tutto  que1  lo, che  baruffi  mancato  per  queflo  altro  procaccio . M.  Battijìa,&  UW: . 
Domenico,?!?, io  uifalutiamo . . State  fano ;. 

Di  Cafjglia-M, 

Av  R G.  O M:  È N T O;  ” 

H(  noracon  iòdi  vn’opcra  di  queflo  honoratiffimo.e  dluotiffimo  Spirito .. 

A>  L.  Sii.  Gi.  A.  N N I B:  A L E G,V  A;S.C  O) 

* \ . . . 

Stefano  Guazzo»  . ‘ 

InAlcfTandria.. 

SEi  tutti  quelli,!  he  fèggerannotà  Ghifmondànon  più  del  Boccaccio , mudi  V.. 

Sigiai  prender annodèntro quel gufio  jb'e  io  ui  bò  pnfo-,.  non  furono  mai  al 
movdo  nè  più  gioii o/  i TOtta  di  lei,  nè  più  conforti  Lettori  di  loro  ...  Rjmdò  gra- 
fie iiV.S.jbt  in, tanta  fiiafllicitinon  ftftafcordàtadi  me,  che  per  affettione  mi: 

tengqi 
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tengo  fri  primi  fuoiferuidori,feb;nper  merito  fono  fra  gli  ultimi . Mxlapregf 
à comportarmi  fenga  gelo fta, che  io  trapaffi  i confini  de'  fuoi  comandamenti; per- 
che non  còtento  d bauer  impiegate  le  due  bore, ch'ella  m hà  prefentte  nél  uagheg 
giare  quefia  fua  riformata  yedoua,#  le  gentili  damigelle fue  feritaci, farò  coflret 
to  da  giiisìijjimo  amore  à frenier  altre  giornate  nel  rimirare  Jludiofamente , #,à 
mia  uoglia  quelle  tante  beilegje,<&  quegli  infinitìnmamenti,onde  il  cielo  col  me 
go  di  coti  pellegrino  flromcnto  le  hà  priuUcgiate.  Et  con  quefio  mio  ardentedifU, 
.derio  à V.S .bacio  le  mani, augurandole  accrefcimcnto  di  gloriala. 

TtiOliuolad iS.tf^fgtiloi'yt^.  - ' 

A R G O M E N T O. 

Dopo  haucr  detto  che  non  farà  mai  atto  à fodisfar’  al  debito.,  che  hà  col  Si- 
gnor Annibale.entra  nelle  Jodi.d'.vna  orationc  fatta  da  lui  nella  riforma  della  ci£ 
iti  d’Alcffandria.  1 - " . 

* Afilli.'  » ' •.  i .e>  •>  iiiiuiit.wiiy  . »tr  * ....  . 

AL  SIG.  «VASCO  » 

•’  Stefano  Guazzo  • 

.tuoi’..  ■ . .>  V> . <•  i j.c  ' . ; ! < * ' .5 

* 4n  AldTanHria. 

: i . n • ' ì ■ 

MI  perdoni  V.S.  quella  mialarga  promeffa  coni  attender  corto  ,&  nonUe 
fri  accia,cbe’l  mio  debitore  m'habbia  I guata  leccafiont  di  renir'à  baciar- 
ne le  mani  in  ^ilcffandria,perxke  egli  tempio  la  mia  colera, mi  mandò  quà  fua  m • 
glie  à sborfarmijma  parte  deldenaio,et  ad  irqpetrar  da  me  orna  a frettai  ione  dd 
f altra  infino  ad  j/goHo  proftmo,ilche,comei  Ì<mta,non  feppi negarle . Vorrei 
bene  pagar'  à V.S.quel  debito,  ch’ella  mi  ricorda  ; matruouo  nelriucdcr’i  noUrì 
conti,  Chc.uencndo  a uifttarla,io  in  uece  di  pagare  il  debito  ueccbio,mene  addoffe- 
rei  itn  motto  per  modo  tale  , ch‘ ellapehfando  di  fìfcoterc  il principaleffi  trotte- 
rebbe alla  fine  condennata  nelle!fpcfe;&  così  aulitene  à chi  s'impaccia  co’  falliti.. 
Vfciamo  de'  giuochi, &fvf gannì  pureV.S-, cheto  nonpagherò  mài  il  debito,  che 
tengo  con  effo  lei  perlo.cbiaro  grido  delle  uirtù  fue,  per'lagrandelftma , che  fi  di 
m£x&  p_erl'jtmQKuàlepenftero,cboraÌe'è.uenuto  di  uìft amicò  un  caro,  # nuq 
uo  pegno  del  fuo  udiate  Qui  io  chiamo  fdkifftnut  l'infelice  difeerdia  della  cittì 
cT \Aleffandria,che diede  occaftone  al  %di  Spagna  di  riformare  con  rutene  leggi 
il  fuo  deforme  gouemOyó"  diede. acca  forte,  ad  uno  eloquente  Cittadino  di  ptanift - 
fi  aAtlla  Città,#  al  mondo  con  ampiaorationt  t importanza  di  quefla  fantifft- 
vna  operan  di  farci  utdere  come  pcf  un  contrario  l altro  fi  conofca,  # come  fia 
uero  quél cormmdettOjcbe da’ dif ordiniti fuUtmogli  ordini.Ma(fiami  lecito  il  dir 
lo)  era  difettofa  la  riforma  di S.  M.,  fe  non  Idvgumgeua  lachiofa  al  tcftOidice 
l h onorato  di feorfo  di  V.$.,colquaUiteggochejiè  principalmente  faticata  nello 
friegareT altaationi&le metamorfojsoccorfedi  tempoin  tempo  ne’  paffuti,# 
rivi  prefentefecdlo.  non  folameitt e intonso  al  maneggio,&  à gli  ordini  delle  Città 
‘ ‘ O + # ielle 


1 1 6 Mia  Terza  parte- 

<dr  delle  K vputtitht,ma  intorno  alla  uita, tìgli  h abiti, à'  co  fiumi,  & aie  attion  > 
burnitile,  onde  no»  fi  Mede  niente  di  fermo  jotto  il  S ole  ; dalle  quali  cofe  mi  pare 
d batter  ragione  di  chiamare  ò jèioct hi , ò perfidioji  aiutiti  cervelli  così  pregni  di 
ranfie  anticaglie, che feben  uedòno,  che  non  su  fa  più  di  mangiar  la  lattuca  dop  o 
tettaci  di  pittar  li  barbe  ò lunghe,ò  largbe,ò  bt forcate, ò tonde,  nè  fida  più  il  ti- 
tolo del  magnifico  a'  nobili, come,  su  fiat  a ne  tempi  addietro  enon  per  tanto  i me- 
fchininon  vogliono  ad  alcun  partito  dar  luogo  al  Ingoiti  tempo, & alle  nuove, & 
più  ragioneuoliconfuetudini,&  fe  nevatmo  (forfeall  infemo)con  la  lorpeffim.t, 
& ojlinata  opinione.  Etperò  commendo  epici  lungo  ragionamento, che  V.S.hà  im 
piegato  nel  martellar  e ì duri  cuori  di  quegli  antiarti  per  far  ceffar  lóro  la  rnarau  i 
glia  delitvouo  reggimento ,è$  ptr  metterlo  in  confiderai  ione, ilchc  ella  bà  ottcnu- 
to,come  credoycon  certi  artifici]  nafcófìi  in  questa  opinione , ixqa.de  bora  innal- 
h^ondofi  con  hùmmk,  bora  ihinandofi  con  gravità, viene feoprendo  dnojìriint eli- 
letti una  piana, & efficace  eloquenza  accompagnata  all' orecchie  dun  popolo  corri 
pollo  di  diuerfe  co mpleffi oni.  tfon parlo  bora  dell  opportunità  de  gli  ejjcmpi,  del 
la  vagherà  delle  metafore, dello  (plendore  delle  fimilitudini , della  forgadegli 
argomenti, della  purità  dello  fìilc,deLLanouitd  de  concettici  Ila  dignit  à delle  Ji  . 
tc/rge, della  proprietà  delle  parole,e  delle  gradarioni,  delle  repliche,dell interroga 
ti  oni, dell  cfclamationi,de’difgiunti-ale  gli  afinteti, de  gli  epiteti,  & di  rutti  que- 
gli ornamenti, che  non  à caffi  Jeminati,ma  con  giudicio  inesìati , rendono  qvefìa 
or  ottone  il!usbe,numerofa,&  perfetta  ; non  ne  parlo  nò,’ perche  efji  parlano  per 
lti,&  per  me. Zen  dirò  così  alla  sfuggita, che  V.  S.  infingendoli  qu.ifi  huomo  vol- 
gare, & cittadino  inetto  algqupxopublicoffi  lena  pai  la  mafehera,  Cffifruoprc 
eccellente  nellafncaltà  non  meno, Retorica, che  Tolittca.Ma  biffigna  ad  ogni  mo- 
do che  io  taccta,pcrchejwn  fi  può  compiutamente  lodare  una  tanta  orationeffinò 
Con  la  Ungi  a, ò conia  penna  dello  (letto  Oratore . Il  5 igtor  _ Annibale  Magne  ca.- 
tulli  rifaluta  cordialmente  t'.S.Cf  fi  ben  uede  tutte  le  cofe  con  gli  occhi  di  Linceo, 
& quafi  .Aquilapuo  fiff amente  rimirar  il  Solatuttauialeggendo  quefiaoratio - 
ne  è rimafo  meco  abbagliato , nè  ci  ftamapuntoin  quefio giudicio  difeosiati  l un 
dall altro, ficome  con  una  concorde  offer  vanga  amendue  le  baciamo  le  mani,augu 
tandole  lunghtgga.  di  uita,&  actref ci  mento  di  gioì  ia. 

Di  Cafale  à- io  Ài  Maggio  158-9; 

A R G 0 M B N.  T.  O.. 

Loda  alcuni  Sonetti  del  fcigiclla.  ,t 

A C S l G..  E R A N C E S C O P V-  S I ELLA. 

Il  Guazzo* 

A Roma.- 

* ....  'V 

IO  ffinoaffaipiù  diligente  net  venir  ricercandole  cofedi  V.  Sig.  dì  quel  eh' cita 

fu  nel  maadarlemi-  Dal  ò igtor  fuo  fratello  hebbi  già  i fei  fonctti, & già  ia 

baite* 
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banca  Veduti  iti  Cafale  i quattro  Epigrammi  confegrati  à ^(.Signore,  ondepof- 
fó dire  che  dal  Sonetto  delle  candele  benedette,&  dal mainale  della  felice  in  ùoi, 
ella  non  mìràprefintata  alcuna  coft  nuoua . Ma  che  dico  io  ? Sempre  faranno 
nuotò, t fempre  faranno  antichi, i fuoi  antichi  e nuotò  componimenti . Antichi 
per  la  maturiti  delle  fenterrge,&  della  poefta.Tfuoui  per  lanouità  delle  inuctttio 
ni  £3  de’ concetti  ,-con  laquale  rinuoua  continuamente  in  noi  il  di  fiderio  di  rileg- 
gerii, & d'affermare  che  decierrepetita  placebunt,per  modo  tale  che  vi  fi  fcuopro 
no  dentro  i faporofi  frutti  del  vecchio  Jtutunno , &gli  odorati  fiori  della  gioui- 
nc  Trirnauera.'ìfion  uoglio  entrar  bora  nel  campo  delle  lor  lodi  per  non  rappre- 
■fentar  le  due  contrarie  fiagioni  col  mio  itile più  arido, ebe  lEfìate,(3 piò  freddo , 
■chel  Verno. Dirò  quello  foto  (&  fra  detto fen^a  mafchcrad’adulationc)  chel  fio 
verfo  è natola  Duchi, àgli  lmperadori,(3  à'Tòtefici/Jperderebbe  afiai  delia  fua 
dignità,  fri  declinale  à perfine  priuate perche  è pieno  duna  maestà  non  fola- 
mète  heroica.-ma  reale.Ma  ftcome  ella  fà  bene  afienàdo fi  da') oggetti  baffi, & noi 
gari;così  io  hi  fatto  male  innalzando  quafi  Icaro  la  mia  terrena  I) umiltà  al  cele 
Èie  naf cimento  del  nofka  nouello  Vrincipe  Teodoro  col  qui  rmchiufo  emblema, 
di  cui  è mandata  bora  copia  à Sua  ^Alteg^a  daM’onftgnor  Reuerendifimo  Zì- 
bramonte . Tfion  fi  conturbi  F.  Signoria,  veggendo  ch’io  le  prefenti  rame  in  cam- 
bio doro  ; ma  più  tosto  fi  rallegri,  riconofcendo  meglio  con  quello  paragone  la 
chiarezza  fia,&  ìofeurità  mìa . Delfio  ritorno  di  ({orna  à Man  fotta  Slò  quafi 
per  condolermi,  poficiache  era  maggior  diletto  lo  fchergar  con  le  mufe  sà  ia  ritta 
del  T ette  ro,cbe  l’andar  bora  pefeando  i Bartoli  nel  fondo  del  Mincio.T intani  a ap 
partirne  alla  fua  gloria  il  fiirVvno,e'l  non  tralafciar  ì altro  ;sì  chel  mòdo  renditi 
dote  doppio  honore  la  chiami  ( per  così  dire)  legai  Tocta,  (3 poetico  Lcggtilo-H 
Et  le  bacio  le  mani  bramofo  della  fua  Gloria -»  » 

Di  Olinola  d’ij  .di  Maggio  i j8jrv 


A R G O M fi  N T O. 

Có  macflreuol  mano  và  teffendo  parole  in  lode  d'vn  libro  di  verfi  dello  Sforza. 
AL  Sia  MVTIO  SFORZA 
JlGuazzo.- 

COTffi  la  vera  uirtù  fempre  è congiunta  la  corte fia , onde  non  mi  marauiglìo 
fr  fono  fiate  così  liberali  la  uoilra  penna  nel  lodare  le  cofe  dame  Jaritte,& 
la  vofira  mano  nel  pre fintarmi  un  così  pretiofo  dona,  cornee  il  uoslro  degrifi- 
fimo  libro.  Ri  fognerebbe  bora  ch'io  foffi  altrettanto  liberale  nel  renderai  le  dt  be- 
te grafie  df.il unojir  nel  commendanti  dell  altro,  ma  procederò strettamente  nel 
lttno,&  nell  altro; forche  Ihonore,  che  mi  ródete,  fi  pttr  hà  qualche  fondamelo k 
non  è mio, ma  s'hà  da  riferire  à D I O ; eiuailro  libro  non  bàbifignodelU  mie. 

lodi;. 


a 116.  Della  T erza  patte 

'hdi sporche  fi  loda  da  Je  Reffo;  &à  pii fa  del  Sole  ovunque  fi  gir  strabe feco  la  Tu 
ce . IOfSig.mio  vìrtuofo,&  cortefepcr  no n render'  odore  di  ruRichegga,  non  bé 
voluto , affettar'  i ri  [fondere  alla  noRra  lettera  fintbe  io  haueffi  letto  compiuta 
mente  in  libro.  Et  però  battendo  folamcnte  guRata  la  prima  Oda  ferina  al  Sig. 
Ditta  di  Sabioneta,ad  imit  adone  della  prima  d'Horatio,hò  chiufo  [ubilo  il  libro, 
& mi  fono  ritolto  à fcriuerui  queste  poche  righe  per  dirti , che  ficomc  dall un- 
ghie fi  conofce  il  Leone  icosì  da]  quefla  fola  Oda  fi  può  difeorrere  quanto  felicemen 
te  habbiate  tolta  la  Lira  di  mano  ad  Anfione,  & ad  Orfeo,  quanto  armoniofa- 
mZte  (pieghiate  i uofiri  leggiadria  poetici  concetti,CÌ  quanto  politamente  con 
cateni  atc  vna  candida  grandetti , drvna  gran  candiderà , che  fono  di  quelle 
graticjch'àpocbi  il  del  largo  deflitca.Mi  godo  con  ejfo  voi  di  queflo primo, & ma 
turoparto,& prego  IDDIO  cioè  mi  lafci  viuertanto,ch'io  vegga  vfeire dalla  uo- 
Rr  a fertile  uena  il  rimanente  dèlia  poRcrità,che  uoletc  lafciar  al  mondo.Et  à V. 
S-mi  raccomando,pregandola  ad  bauer  memoria  di  me  tu' finn  felicijfimi  Rudi. 

Di  Olinola  à' 6 .cLA gotto  1%6'y. 

ARGOMENTO. 

Per  cópiacer,€redo,à  fui  moglie.il  Guazzo  loda  vnacagnuohiche  le  eramnc 
ra.-che  per  altro  egli  non  haurebberneffo  nunjin  .carta  per  honorar'.voa  beilù. 

A L S I G»  H ££  COLI  GALEA  Z ZI 

Il  Guazzo.  _ . . .. 

Q VESTA  mattina  fi  a tergaci  nona  (n<m  rò  s'it  baurò  tanto  fpirito,  Óre 
bafli  i raccontarui  il  cafo)  i-mortaà  mia  moglie  la  fu*  dolce  cagnina.  Voi 
t’haucte  lettopcr  lhittorie.il  pianto  della  figliuola  d' Emilio  in  morte  della  Ter- 
fa,&  che  fapete  quanto  teneramente  s'biuaghifcano , & quanto  pagamente  fi 
perdano  le  donne  nelle  delitiei&  tr attuili  di  così  fatti animdlijimaginatcui  per 
amor  mio  qual angofeiafottenga  la  fionfolatadoana  per  quetto  accidente.  Io  uc 
ramete  Ubò  già  gran  pietà,&ledò  ragione  delle  copiofe  lagrime ,ch' ella  fparge. 
Era  questa  bettiuola  ben  formata , &uettita  d' imbianco , (4  fottìi  pelo  tutto 
inanellato con  tatttamaeflria,chcpar€ua,che.lanatura  hauefievfata  arte  nel 
crefparlof orecchie  a guifa  di  due  rami  di  palma, fi  chinavano  à terra.tìauea  vh 
picciol mufo  jpeggato fiotto  lafrorrte,chetettificaua  lafuagencrofattirpe,  & le 
vedeuate  in  bocca  ungratiofo  ordine  di  denti  piccioli, acuti, candidi,  & vguali. 
Dduamarauigliofo  accrefcintento  alla  fua  uagheggail  uederla  hor acorrer  e per 
cafa  con  una  uitiaceprcttegga,&  con  piacevole  ardire, bora  fchergar  in  grembo 
aUa  fuapadrma,bora  giacer  le.  à piedi  tutta  rivolta  invn, cerchio.  Qikl , che  poi 
larendcuagratapiu  che  le perle, & i rubini,  er aia fede,  &la  uigilanga,che  la. 
veggo  finta  mofiraua  incamera , perche  quiui,  cornerei  fuoregno,  ad  uno  aprir 
iufcio,ad  un  muover. di  paJfo,ad  uncalpettio,  ò ad  altropicciolo  ttrepito,  tutta 
piena  di  dolce fupeèbia  dauaaW armecon  aceti,  & implacabili  latrati,  ni  bifo* 
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matta  che  perfori a feortofeiuta  le  fi  appreffàjfe,cbe  in  fio  linguaggio^  diceua  mi!' 
le  foani  uillariie, ni  prima  s'eRinguena  in  iti  lo  fdegno,che  non  s'accendeffe  nella 
padrona,alle  cui  minacce, &ripren fiorii  ancora  uoleua  rifpondere  con  certi  mor- 
monj,  ei  rimbrotti  pieni  di  riferimento:  Et  come  ufrendo  la  mia  donna  di  cafa, 
non  s'udiu  ano  fenon  abbaiamenti  di  dolore,&  d'angofcia.così  al  ritorno  fi  ftrug 
gcua  tutta  in  feRa,hor  coricandofì;hor  riuolge  ndofi  per  terra,  hor  dirig^andofi 
in  piedi  ;bor  faltellando  fernet  mai  reRar  finche  non  le  faliua  in  braccio, & cento 
uolte  con  la  fra  prej  ontuofa  lingua  non  lerafciugaua  le  labbra }Zi  con  auuicinar 
feie  alhreccbìo  le  raccontala  tutto  ciò,  che  haueua  patito,  àf  udito  nella  fra 
lorttananga.'P(on  voglio  dir  più,  fenon  chele poteua  dar  nome  di  befliuola  ragia 
ncuole,&  dalla  fcie,ZÌ  uigiìangaufata  in  terra, fi  poffa  far  giudi  ciò, che  ella  ìto- 
rarifplendai&  contenda  jn  Cielo  del  pari  con  la  sitila  canicolare  . jt'uoi  tocca 
bora  i l confutar  la  mia  difperata  donna,  col  farle  battere  da  cottile  parti  cagn  e - 
fin  di  Francia  un altra  non  men  bella, che  fedel  guardia, altamente  al  uosìro  ri 
tornami  trouerete fernet  c ani, & finga  moglie. 

M . DiCafalca.. 

- - -r 
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Richiedo  à correggere.fi  pone  ^lodare  i difeorfi  del  Bcfozzo. 

A*  D O N.'  G IO.  PIETRO  B ESOZZ  O 

Il  Guazzo.. 

CHE’L  Bguercniò  'Padre  Don  Andrea  babbi  a procurato  di  pafeermit ani- 
mar con  la  lettionede  gli  eccellenti  difeorfi  di  Y.S.  io  grandemente  lo  laudo , 
ma  che  lè  habbia  perfrafr,  eh  io  fid  atto  ad  abbellirli  confa  mia  penna  nelle  cofr 
appartenenti  alla  lingua, & allò  siile, non  uogliò  nè  debbo  lodarlo:  &non  so  co- 
me ella  con  tanto  difpregio  di  fe  il  Jfa,habbia  patito  difittooorre  l opere fue  irre 
prcnfibili  alla  cenfrra  de  miti  pari, che  non  Janno  per  fe,néptr  altrui. reggo  così  '■ 
purgata  questa  fra  fatica,  che  (per  recitar  Li  mia  opinione)  non  rimane  altro  che 
farei  Lettori , fenon  i ammirarla  come  otr.r  a dègiaii  tei,  c?  dèi  mondò,  Zf  dii 
uenir  confiderau  to  qual  fu  maggiore,  ò’I  fr  itto  di  chi  la  legge , ò la  lodi  di  chi  la- 
fcriue.Forfe  Y.S.quì  mi  riprende,  Zi  dice  che  la  lode  non  fidee  à chi  l hà  fritta, 
ma  à chi  glie  rba  dittata.  Lùque  ne  renderemo  tutti  là  lodè,&  lègratie  allò  '.pi 
rito  Santo,  Zi  chiameremo  Ri  felice  patiente  per  e {fere  Rat  i fofpint a dà  cele  Re 
agete.Ma  sio  nò  mingano, daremo  d.Y.S.qmflà  partitolarlod  , che  net  r accorri' 
in  queflo  pretto  fo  uolumc  imaturi  frutti  della  teologie. i dottrina  habbia  anche  da 
to  di  mano  à'  uagbi  fiori  della  T o frana  fauella:& tome  in  quelli  fi  ftuopre  16  flit 
db, Zi  la  fatiate  così  in  queRi  fi  nafronde  ram,ZÌ  raffettione  per  modo  tale, che  - 
pojjiamo  di  re , ch'ella  ci  hi  prefentato  un  diamante  riftretto  in  un'anello  di  finif  - 
fimo  oro.Bcato  chi frprà  legarfelo  ddito.EtàV.S. bacio  U mani 
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' Ringratia.e  loda  il  Conte. 

AL  S1G.  CONTE  FORTVNATO  MARTINENGO 
Iacopo  Bonfadio 
A’Brefcia. 

R1\C  ^4  TfO  V.S. della fua  bella  letteraMì  è pìaaiutxfonmmentt, 
inuero  è beila  ,&ben  compofta , li  ben  ferina  ancora  ,per  non  defraudar 
lo  fcrittote  della  laude  fua-*.  Ma  emrni  piaccica  ancora , perche  mi  loda  fenon 
con  ueriti^tlmeno  consentii  maniera.  SeV.SJià  tale  opìnionedì  me,non  la  uo- 
gliofgannare:cbe  quello  fuo  errore  mi  piace. Se  mi  burla  lefopporto  volentieri- 
tbeCeJfercosì  burlato  da  vnpar  fuo,èun  modo  fiefferhouorato . Io  afiinconno% 
dico, che  chi  parla  con  V.Sig.Cj  nonconofce  in  lei  un  fommo  Malore,  è dipiombo: 
& chi  non  le  reflaferuidore,è  un  goffo.  In  lei  è vna  cortefia  infinita, una  bonti 
fondata  con  altijfime  radici,onde  efeono  infiniti  rami  Jempre  uerdi,&  fempre  bel 
li;vna  dottrina  uaria, degna  d'buomo  nobile, cioè  di  Ui,li  breuemente  tutte  quei 
le  perfette  uirtù  & di  natura,&  fi indufiria,fi  tutte  quelle  honorate  qualità, che 
ftpojjbnodifiderare.lfpn  uoglio  dh' altro per hora;per  non  auuilupparmi  in  va 
labirinto, onde  non  ne  faprei  ufcire.La  uenuta  di  V.  Sopii  èdifiderata.Imagiuifi 
che  tutti  glifcolari  (parlo  di  quelli, che  hanno  giudicio)  ftano  un  corpo  fola  ,dal- 
quale  efea  una  uoce  chiara, confenticnte,&  incorrotta:quefla  la  chiama  di  conti- 
ma,tutta  Vadoua  à quella  uoce  è theatro,  oue  Echo  le  rifuona.  Venga  adunque 
V.S.li  uenga  tolto  J>i  Genoua,&  di  M.  Tfjcolò  ‘Tufferò, qui  poi  ragioneremo  d 
bocca.  Dinuouo,  niente finanche  l\4cademia  impouerifee  : m'era  uenuto  capric- 
cio t f entranti  anch'io , per  inferirmi  ne  gli  eterni  monumenti-delia  fama  ,non 
v’entrerò  più  per  non  ficcare.  Bacio  la  mano  à V.S. 

Di  TadouO-*. 

i — — ■ — 

: ARGOMENTO. 

, Con  bella  occafione  entra  nelle  lodi  del  Manutio.In  ultimo  In  raggunglia’dcl 
iuo  flato.c  de’  fuoi  lindi. 

A'  M.  P A £>  L -O  M A <N  V T I O 

K Bonfadio. 

1 * 

SE  dello  fcriuer  lettere  Latine  quella  è la  uera  uia,  MeJferTaolo,  io  fon  à co- 
uallo,li cambierò  fpedit. intente  li  fen^a  fatica  ; masi  diuerft  fono  i pareri 
degli  huomini  circa  quefla  confideratione,  che  c molto  difficile  accertar  iluero. 

«C  me  piace  difeguir  il  uoflro  giudicio  in  auuenire  : onde  fpererò  potermi  accre - 
fiere  laude  iberiche  dijficilmente  fi  può  crefierc  quel,  che  non  è ancor  nato . Quei 
lunglfi  periodi, in  fatti  hanno  troppo  gran  campo , & ihuomo  ci fiperdedentro: 
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oltreché  in  lettere  fàmigliari  par  (he  non  convengano.  £ molto  pii  bello, & più 
ficuro  quel  breve  gir  o,ouc  voi  così  felicemente  v' aggirate Jin^a  punto  mai  aggi 
rarui , & volteggiate  lo  fcriuer  vostro  con  vna  leggiadria  mirabile  Jenga  mai 
cadere.Seguirò  dunque  voi:  3 mi  parrà  hauer  fitto  affai , s io  potrò  troppo  ap- 
preff armi-, che  iigiugnerui pochifiimi poffono ff>erare,dipaffarui  ninno.  Hauete 
vn  apparato  di  parole  riccbifiimo;&  le  parole  fono  iUufiri^ignificanti,&  feelte. 
1 fenfi  ò fono  nuouifo  fe  pur  comuni, glijpicgate  con  vna  certa  vaga  maniera  prò 
pria  di  voi  fola  che  paioli  vofl/i,vr  fate  dubbio  à chi  legge  Je  quelle  pigliano  or 
namento  da  qucfìi,ò  quelli  da  qucllc.Quà  fpargete  vn  fiore, là  feoprite  vn  lume, 
(3  sì  acconciamente  jbc  par  che  fieno  nati  per  adomare,  ti  iliuiìrar  quel  luogo, 
Vue  uoi  li  ponete.Tqè  ci  fi  vede  o mòra  daffcttione.il  principio  guarda  il  fine, il  fi- 
ne depende  dal  principio-.ilmegp  i conforme  all  uno, & alialtro, con  vna  confo r 
min  varia, che  fempre  diletta ,&  mai  non  foia.  Lequali  afe  danno  altrui  angi 
cagione  di  marauigUarfi,che  ardire  di  poterle  imitare.  Signor  mio ,fono  molti  an 
ni,  che  io  incominciai  ad  amarai  , & honoraruiihora  s ia  diccfii , che  io  vamo, 
non  esimerei  il  mio  contctto.Son  innamorato  di  uoijiè  sòcome  ni  poffa  mai  à 
basìanga  honorare  : SS  ilo  qui, non  so  in  che  modo,come  in  Tadoaa,  volentieri  : 
tome  in  cafa  di  Monfig.  {{euerend.  Bembo,  molto  più  uolent  ieri  ima  come  lontano 
da  uoi, certo  contri  mia  uogliaV orni  effer  con  uoi,&  goder  le  lettere,i  ragiona 
menti,  & lacortefia  noiìra.tìora,che  filmate  uoi,cbc  io  fàccia!  Sia  A in  ogni  B , 
CS  B in  alcun  C,neceffario  è, che  ^ inonfta  in  alcun  C.&fe  -4  noni  in  niun  B,SS 
B è in  alcun  C,è  neccfj. trio, che  *4.  non  fia  in  alcun  C,cofe  iaffaffinare,e flroppia - 
re  ogni  ceruello . Si  chiamano  libri  refolutorii;ma  à me  non  fciogUono  già  il  di- 
feorfoangi  l intricano, SS  legano . Oltreché  tutto  il  giorno  mi  bifogna  udir  que- 
flioni,SS  far  queilioni^he  non  finifeono  mai:  & fabricare  certi  edifici  di  chime- 
re,che  nè  anche  Archimiie gli  haurebbe  potuto  affettare.  Se  uoi  non  mandate  al 
cuna  volta  qualche  faggio  delle  lettere  uofoc,è  pericoloni)'  io  non  perda  in  tutto 
ogni  buon  guflo.Quì  fo  fine, perche  v 'o  andar  i difinare . Vi  bacio  la  mano. 

Di  Padoujut. 
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! A*  M.  M^RC’ ANTON  IO  PICCO U*ftNQt  Al  IN i .,,, 

V ; ?'?  *•'  ‘ :tuèiCo«;  ***\m&& > 

OVV^jQV  E tomi  truouo  fempre  m ingegno  di  parlare,  & di  ragionare 
di  cofe , che  mi  danaofoiisfotionc  all' anima ,SS  credito  al  nome,  SS  fra 
qneftc  fiete  voi  nella-mia  lingua  la  più  nobil  materia,cb  io  poffa  eff  rimerei  la 
più  gratai  chif  intende . Et  perche  i{vitio,&  la  vertùfono  proprietà  deUbto- 
mojil  atrio  proprietà  del  (Off*,  tfr  la  ftertfi  dell  anima, battendo  il  corfiaMpfp 
’ “ ' tetti 
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getti  fuoi  vicini,fempre  de  maggiori  dell'bnomo  confitte  in  lui  la  maggior  parte 
. dell  imperio, ond  io  ardi (co  còtradire  che  diquì  viene  eh  e più  fono  le  opere  del  -vi 
rio,  che  della  vertù;nè  veggo  huomo(com'effr-potrebbe)netto  di  quefla  bruttmrtt 
eccetto  voi  (fecondo  me)con  alcuni  altri  pochilfimi.  Io  adunque  pellegrino  qttafi 
in  ogni  parte  d Europa, tyinto  dilla  natura,  (3  dalla  ragione, più  mi  fono  dilet- 
tato ne'paef  ir  tenderete  profe/foui  degli  h uomini , che  cercar  di  vedere  teatri  „ 
fortegge,ton  i,pata^gijfiumi,&  fonti, giardini , & altri  edificif , che  tanto  ef- 
faltano  i luoghi, dotte  fonpofti.  Et fenga  dubbio  alcuno  il  più  bell'oggetto  dei 
thuomoilhuomo , muffi mamente  quando  il  dominio  de  fenft  nontrafeendei 
termini, chc'l  vitio  per  effer  oggetto  vicino  non  foggioglii  la  parte  delti  ragione . 

1 Dico  feper  quello  hò  cono  fiuto  voi  Signore  , & feruo  della  vertù , €3  che  le 
parti  della  ciultd  tanto  in  voi  rifrlendono , & io  ve  le  hò  vagheggiate , (3  va- 
gheggio in  tutti  i-tempi,comc  poffo  non  pigliami  per  f oggetto  ? Chi  lauda  mix 
bella  statua, & vira  bella  architettura  non  guadagna  tu  laudare  opere  s t stupen- 
de,perche  mostra  di  hauer  cogniti  ornala  cognitione  delle  cofe  non  è la  prima 
contenterà  delibiamo  ? ma  che  diremodi  chi  lauda  la  virtuofa  uita  dell'huo- 
tno,non  hi  più  fublime, ^3  più  necejfaria  cognitione, che  quella  d ogni  alvra  co  fa 
naturale  ,&  artificiofa  ? Tcrtanto  io  guadagno  con  uoi  ,Z3  feobligobà  da  na- 
feer  tra  noi,io  ui  fono  obli gato, che  mi  fnteconofer  amatore , £3  dottore  delle  cojè 
quaftfoprahumane,nèperò  in  lodami (Sig.Ticcolomo)  mi iptngela  patria, perche 
uoi  na fette  in  Siena  della  più  nobil  cdfa  di  Tofana, <3  io  nacqui  in  Cotona  del 
più  nobil  (angue  dì  quél  paefe,ancor ache  fi  a S lato  chi  nonper  bifornopna  per  im 
prudenza,  non  per  ca fi  enormi  ; maper  diletto  mccanieo  l'adombraffe . Mihà 
/pinta  Jico,&  mi  fingerà  ì sì  degno  ejfercitio  la  propria  cognitione , che  io  ten- 
go della  uofira  rariffima  coflumanga:& fl  noi  fiete  nobile  per  dependenga , fie- 
le nobiliffimo per  continue  opere  di  uertù,lequdti  io  ammiro, (3  ho  per  oggetto  .. 
Ecco  che  io  non  mìldfio,nò  poffo  tafianni-mgaunare . Voi  mi  dite.cbe  fofle  in 
Vinetla.  Erotti  ambio,  nonmipotefle  uedere , perche  non  mi  fu  commodo , 
.che  co  nudine  d andarmene  per  quattro  giorni  continuiti  San  Marco . ll%qful- 
li,che  ili  ime;  & 'botar a , me  Fhi  parimente,  detto  ,onde  io  hebbi  quel  fisi  tdto, 
.thè  bà  colui, alquale  è tolta  la  luce  nella  maggior  uecéjfltà  di  uedere.:  nò  minor 
difgratia  fù  quefia,che  quella  in  "Piacenza  : imperò  ( Sig.mio)  fupplifca  l ajjet- 
tione  a difetti  della  fnttoia,&  quanto  non  può  godere  la  tòlta, goda  la  menti, do 
ue  è /labile,  C3  ucra  la  contentezza  de  buoni . Mi  godo  Vinetti,  JS!  emmi 
commuto  di entr artncll  Mcadani* delti  Panna , .dotte fono i priiniintclletti di 
quefla  Città,ma  pochi ;per  non  trattar  Iteofecan confuflone  ; C3  incafa  delCti- 
rifftmoM . Federigo  Badoaroft  concorre  ogni  dì  à una  bora  deputata . Si  fono 
indirizzati  Torchi  di  bellifflmi  caratteri  in  tutteie  funge, & intuite  le  tingiti, 
effendofi  deputato  /opra  la  /lampa  uno  de' primi  letterati  de'noflrìt  èpi , & così 
per  un  bora , &meza  il  giùnto. mi  adorno  del  ualore  di  tanti  begli  /piriti , non 
tratifiandoperòinegotii.  Così  uoleffe  la  mia  buona  forte , che  uoiut  ueni/lf 
.realmente  ,-comerò  thè  per  uoflra  naturalgentilez^a  munite  fpcffocolchfidt*- 
*V<'J  rii; 
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rìhycbe  forfè  vi  haurette  affli  più  b iffo,cb?  mai,  h. Mendaci  voi . Tfon  farò  pii*- 
lungo  in  questo, r accomandandomi  di  cuore  à voi.  ,* 

Di  y inetto  all  vltimodOttobre  1558. 
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llodà Tàpurirj cfelJo f?i!e  dellélettere  delZucchl. 
A,  L S,  L G.  BAR.TOLOMEO- 
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Iacopo  Pfcrgamtno  ; 
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Ifón  venute  ih  vn  tempo  due  lettere  di  V.  S.  fritte  con  quellapuriù  di. 
fiile,ck'lfUapropria,ageuole  i conofcerlà;ma  diffiditi  imitdila;  partii 
colarmente  ime,  che  fono  annego  ifcri'uere  in  quella  forma  coninana,  poco 
regolata,  piena  di  tifci,e  di  vaniti,  e talvolta  con  cene  fra  fi  così  dubbie,  che  non 
fai  ben  conofcereje  buom  dica  dà  dàuero,ò  per  grattare  altrui  r orecchie.  Ma  che 
hi  da  fierfif  11  mondo  lguaslò,e  f abufo  è p affato  in  legge, onde  i poueri  Segréta*- 
finche  fi  flillano  il  cerueìlo,per  feruire  i gradò  ì padroni,  non  po  ffono  mutar  ma* 
nierafénon  vogliono  bauereperlktefta  del  buf alo, delt ignorante, e d'altri  titoli 
tèsti  fatti  , da  fuergognare  il  pii'  ìnfime  Barone  di  Campo  di  Fióre , non  che  vn 
tiodeflb  vinuofo.Ora  V,$.,cHe  non  è in  queflo  numero , ni  hi  da  far  nulla  con  là 
Còme, non  fi  parta  dàltvfua  purità  difiriuere;c  fe  ella  per  entro  li  mie  lèttere  ve 
dri  di  quelli  vani  abbellimenti, non  vi  torca  fopra  il  mufojni  s'en  prenda  mara- 
uiglia,mafcufimi  con  fertor  comune,  la  cui  forcai  tanta,  che  perauucntura  l 
prudinga-il, correre  infieme  congli  altri, per  non  far  del  fptgol  are  ;f  anta  pii, che 
fe  loco  fa  fi  rimetteffe  i giudicio  d arbitri , forfè  che  là  perdcreffimo;  non  miga  di 
giuflitia  j ma  perche  fonò  hoggidt  abbracciate  pii  volentieri  li  cattine  vfange, 
che  féguite  le  buone  introiuttioni  T ornando  bora  alle  lettere  dì  V. Sigio  farò 
prontamente  quello , che  le  è piaciuto  di  comandarmi  , con  ifcriucrlefoi  diiìtfit- 
merrte  quant  a boterò  operato  in  feruigio  fio. . 1 •* 

- Di  fioma~j> 
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Xy*  i^UeUttercMumamptome  nelle  jf  unge , HÙrneouto  Ufiu&efi  in  tio  ■ 
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fpofla  della  mia , (4  bolla  letta  piiiiroltc,e  tuttania  con  motto  piacere , e guiìo ; 
perche  mi  bà Sommamente  dilettato  quella  piaceuole^a , & argutezza  delio 
fi  ile, quella  nobiltà, e non  ita  de  concetti, quella  copia  delle  [attende  si  grani, e po 
derofe,quella  [celta  delle  parole  molto  ripolito,e  vaghe, & infteme  molto [empii- 
ci,e naturali  parimente  qucllajrcquenfa  di  traflati  sì  propriamente,  e giudici  o- 
x f amento  pofli;&  iti  fomma.  quella  elegante  tenitura,  nell  amale  ella  và  come  gi- 
rando,e volteggiando  l'or at  ione  fuajbi^a  punto  aggirar  fi , ò intricar  fi  in  ejja  : 
che  ben' ella  mcflra  quanto  fta  fatta  padrona  della  lingua  Tofcana, e de  [noi  con- 
cetti, e che  dominio  habbia  acquifìato,non  pur, che  progreffo  habbia  fatto  in  qua 
fla  forte  di  lettert,come  io  diceua.Onde  t'.S.vcde  quanto  fta  giufla  la  mia  cagio 
ne  di  rallegrarmi  con  effo  lei, e ben  fondata,e  fuori  et  altre  cerimonie ,&  adulat  io- 
ni,ò altri  lifei,  e fingimenti,  che  non  debbono  hauer  luogo  nc'pettireligio fr.com  io, 
quanto  à me , colpa  sì  brutta, e vergognofa  procurerò, che  non  mi  fi  addo  fi . Ma 
così  DIO  fj.SJia  à V.S.  molta  fanità,e  molta  pace,  e tranquilità  d' animo, per- 
che ella  poffa  dì  giorno  ni  giorno  feguitare,fecondol  occaftoni,d impiegar'  sì  vtil 
mente, e chrislianamente  lo  siile  fuo,ficomc  hà  fatto  nell’vltima  fua  opera, e fa- 
tica con  aiiito,egiouamevtofpbitualediviqltif]imeanime.Iopoinonl)ò  che  al- 
tro ricordare  d V.  S.fenon  che  ella  mi  tenga  vino  nella  fua  memoria, e nelle  fue 
or  aliom,uiaffm  ama  acquando  vifita  cotefli  fanti  luoghi  di  Roma  . E promet- 
tali pur  di  me  (perche  non  s'ingannerà)  altrettanta  memoria  di  lei  ne’ miei  poif&~ 
ri fagrifici,&  orationi.Tf.Sig.accrefca  V.S.ftmpre  de  ft/oi  cele  iti  doniiche  io  le 
bacio  le  mani, e la  prego  à dare  in  mio  nome  al  T.  Carlo  peggio  mille  f aiuti  cor- 
diali comi  ella  fuol  fare-* 

Di  Macerata  à‘  7. di  Ottobre  i J94. 
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5j  ferir»  di  non  hauere  fratto  all’amico,  il  loda, e prega  i riceucr’  infiali  fua 
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Maurino  Calanco 
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oomipàoà  [crù*e%e  à FoSha  Eccetenga  amfffa,impiHidi 
AVI  fio, e da  me  fleffo  mi  riprendo  del  mio  lungo  filentio , indegno  della  mie 
antica  offeruarrga  verfo  lei  fidi  gli  illuflri  meriti  fuoi.  potrei  andar  piti 

atlanti, fe  la  moli  a fua  humankànonm'afficuraffc  thè  ni  mia  negligenza, ni  in - 
teruallo  di  temp o'mnbanno  nel petto  fuo [canato  pur’ ima  minima  dramma  del 
fuo  amore  verfo  me, ni  generato  in  lei  fofpettó,ò  dubbio  alcuno  della  mia  fede*. 
Ma  io  le  dirò  tuttauia,ìhe  ftcome  non  hi  làftiato  ntaidi  honorarìàton  tutti  gli 
[piriti  mteifft  mifougodutomeco  medefmo  di  fentir  le  Iodiche  r gradi  di  que- 
*>'MV  Sìa 


Digitized  by  Google 
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ila  Corte  le  dati  ano, e le  damo  di  fiorato  in  giomo,celebr  arido  (afta  [ingoiar  bon 
,tà,dottrina,eloqucnga,  e i prerioji  frutti,  che  ella  con  miràbil  modo, ordino  ^fa- 
cilità ha  di  tempo  in  tempo  prodotti  in  cotesto  nobiliffimò  Studio  di  BologndLt. 
Onde  partitami  di  poter  con  ragionechitmare  attuentnrofi  quegli ft  udenti , che 
b.innohannto,& hanno  grafia  <tu dirla, & imparar  da  lei  la  fapienga,e  prttden 
7a  delle  leggi, & U acro, e finto  modo  digounuare  il  mmttfotchéfenga  quelle  fa- 
rebbe come  un.chn&s  pieno  di  co»fitfione,&  di  tirannia.  DaS  altro  cantodkiamf- 
wa, e citiamo  V .Eatllerrga  felice, efjendoft  dia  con  queste  fue  nirtnofe  fartele  fat 
4tintm  ortale, e glorio/*  Tornito  raccontare  orna  grande  filiera  fibu'òminrtis 
h ibi, ohe  nobilitati, e pèrfettionatifotto  la  fra  difciplinafono  horaingranpre 
<fio,c  da  "Principicoflituìti  al  gonerno  de  gfi  Stati  loro . filtri  Con  figli  eri,  a!  tri 
Vrefidi>iti,akri  Vefcottì, altri  Cardinali, e coltempopotrà  fpcrarft  di  uederftan- 
■cor  de  Tapinò  faprei  al  preferite d>Jkrnerc,fe  qketii  fieno  piò  tenuti  òà'paren- 
ti^hs  hannodato  loro  l efferr,  ò à V. E. che  loro  hi  dato  il  virtuofo  effere . Tcrò 
decorrendo  piò  uoltefiarric  slefio  ; ditata, e dico  ancora,  fe  à'  di feepóli  incontra 
tanta  grattiate  fi  fitanto  bonore,  e pregio,  perchenon  debbo  io  ff>erare,che  alci, 

. chi?  il  fonte  onde  fcalurifcino  trini  della  tì irti, non  fta  per  gùnerrite la  med'  ftma 
gratia,e  forre  ? erbe  vn  giorno  un  uirttwfo  "Principe,  tratto  dalla  bontà, e v.dor 
di  lei  nonia  chiami, innalzi  i [ubi  ime  grado  perfcruigio,CÌ  ornamento  pnbti 
to  di  questa  [anta  Sede, come  per  li  tempi  pa fi  tti  folto  ottimi  Triuciòi  fi  è ucdit- 
tàeonmdlta  gloriatolo?  M a tieggo  e belila  fi  ridi  di  me  non  inchinando  gli  or  ce- 
chi [noi  <ì  sì  fatti  difio, ft,nò  appct^randó  altrafeficitd.uè  altra  gl  ori  a, che  quel- 
la della  uirtò,e  del  Regno  de  cicli  Hor  perfine  prego  V.E.à  fauoiirmi  di  ricencr 
in  caffi  fua  iti  compagnia  di  qutfi  raffi  (fiditi , che  le  fon  dati  da  principali  S igno- 
ri,un  giouanc  dilla  mia  patria, di  nobil  [angue, di  bell’ ingegno, di  lodatoli  co  siti- 
mi , chiamato  il  Sig.  Giulio  Graffi) , che  in  Roma  fatto  la  difciplinade  "Padri  di 
Gl  ESI hi  Aiutiate.  l'd  ofhfii,  boritilo  fidar fi  all  leggi  Ondeftcomeifhfi 
troucr  i molto  contenta  d batter  in  cafarcosì  ffiìritofo [colare  ; cofi  io  mi  terrò  di 
tanto  fattore  molto  bonorato,&  obligato  ali  amore, e cortefiaftta . Con  ebe  Uba- 
nodemani'. 

; ' Di  Roma  al  primo  ([Ottobre  1 595. 
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Segretario  della  liuchfffa  <ià  M.voua  loda.vn  Dialogo  del  Malalefla 

Polca  aa  Rirmrii  iiKornoaM’hocidc  di  Vii  »i  ìio,  & alia  Gicrul'alcmracdel  Tallo. 

V.  cu  bv.  ■ ; V.  1 .(r.  , ' * ' ,T"t 


•'.jjAJL-  Sl->Ga  ANTONIO  BEFFA  NÉGRI  NI 
Gio.BcduHi. 


Li 


TAfi , Dialogo  della  fattola  dell’ Eneide  del  Sig  Malate  fi  a Tolta  oltre  qrtPD 
XJ  , loppio  ne  diffiAbocca  ày.  Sig.,  concorrendo  con  lei  nel  giudicare  il  modi 
veramente  di daf calicò , lofi  ile  puriffimo,  i dubbi  gratiofiffimi , e lt  rifitittcioni 
• fiT  cr^a  Varie  iel[I.lea  del  Segrct.  T fi  ogni 
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fogni  parte  intere  : boriche  io  l'ho  riletto, foggi:ingo,che  offendo  fi  l'auttort  più 
di-quant  i h abbiano  tentato  Dialogo  da  quel  tempo  in  qua  auuiciuato  d "Piatone , 
augi  effendo  cambiato  (come  fi  vede)  col  pio  puffo  medefimo, fi  può  liberamente 
dire, che  ladoue  quegli  fi  taf  do  di  gran  lunga  ad J lotto  Zenone  Eleatcyet  muffa- 
mene T eio,fcrittori,per  [innanzi  in  quel  genere  celebratiffimi,ffa  quelli per  con  - 
feguire  la  palma  fra  nostri  Dialogisti  ffe  vorrà  (come  dee)  comunicare  al  mondo 
queflo  con  gli  altri  molti,(b'egli  hà  inpnnto.Ditedi  gratin, caro  Sig.Beffa ,.  qite- 
jìa  ver  ita, e non  varreflate, poiché  c ver  Uà, di  dirla  Jeben  fu  te  intereffato , puoffi 
più  viuaccmente  imitar  Tlatone,ò più  tofto  garreggiar  con  lui  più  felicemente,  ò 
più  propriamente  efier  lo  fleffo,così  nel fcruare  appuntati '{[imamente  i decori  del- 
le perfone  affante, come  nel  far  dalle  interrogatioui  argute , e dalle  neceffaric  ri- 
fpofle  nafeere  le  improuife  inda  t ciani , e le  con  foglienti  confeffioni  <*•  In  fomma  à 
me  pare  che  egli  habbia  così  ben  faputo  valerfi  a fuoi  luoghi  de  precetti  dram- 
matici, c diegemmatkì,&  habbia  così  acconciamente  polli  in  opera  tutti  gli  au- 
uift  dialettici  col  follttare  bora  la  per  fona  del  gimnaJle,hora  quella  deU'agonifla 
(lode  principale  data-ai  medcfimo  Piatone  dalla  Greca  antichità)  cheragione- 
tiolmente  poffa  predere  in  premio  alle  honorate  fatiche  fue  honor  fupremo . V.  S. 
mi  perdoni  la  tarda  rifpofta,e  diane  colpa  alla  ffagione,ch'e  corre , poiché  dotici 
do  fi  tutta  la  mattina  allo  fpirìto,e  l altra  parte  del  giorno  con  vn  buon  peogo  del- 
la notte  à qualche  negotietto,io  ho  potuto  malageuolmente  ha:tere,&  iu  più  vai 
te  queffe  poche  bore  rubate  conpena,ma  fpefe  con  gioia.U’.S.mi  vada  fkiorcndo 
della  fua  gratta  col  comandarmi,cbe  ne  li  prego . E le  bacio  per  fine  la  mano. 

Di  Mantotiaa  i a -di  Margo  1598. ■ - 

At  R\  G OMENTO: 

Loda  gli  Elogi  del  Négrini. 

A L S I G..  A N T O N I O BEFFA  NEjGRWII 

Bernardino  Marliami. 

HO"  letto  acidamente  i belliffimi,&  vaghi  Elogi  di  V.S. [quali  veramen- 
te mifono  rinfeid  come  mi  promctteua  il [ho  finiffìmo  giudicio  gir  perciò 
Houli  parrà  adulati  one,- ch'io  dicache  hanno  hauuto  forga  di  traffnr tarmi  d* 
vn  gran  piacere-,  ad  ma  ragionevole  marauiglia  ; Ci  che  io  /limo  che  la  nobilif 
ffm.i  famiglia  de  Caftiglioni , & di qutUidì  Màntoua  in  particolare , . non  fila- 
meli teff)  per  tenerfene grandemente  honor ata,ma  che  ffaper  rimanerne  alla  di- 
ligenza,& all  ingegno  di  lèi  perpetuamente  obligat a . V.S.in  fatti  hd  trottato  il 
mododa  indui  re  Calne  principali  famiglie  d'Italiaadammirare  la  Cafìigliona  » 
biffane  cùn  là  pnfjna,che  t ha  celebrata  , poiché  con  quelli  Elogi , che  fono  fedi » 
& vere  tt(ììmonianzcdella  grandigia  , Evalóre  de  i defeendend  da  quella,, 
effa  ch  iude  in  (Iretdfjimo  giro  di  parole  molte  co ferilcuanti ; nèpercii  conla  bre- 
uità  apporta  mancamento  nè  per  cagione  della  ffnilità  lafcia  da  parte  la-propria 
granita, nò  per  gli  ornamenti  {cerna  pHntodelùt  dòmita  [inceriti ..  QMeflalode- 

uolifìimo. 
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uoliffinut  fatica  adunque, come  ripiena  di  fflendorc  è di  uera  chiarenti  i'  Cafti- 
gtioni,  & chiariamo  lume  di  gloria  al  fuo  facitore , che  coti  felicemente  Ibà  r i- 
dotta  à perfetti one.  Goi.otepeto'V.S. quanto  io  mene  rallegro  feco  di  buon  cuo- 
re. Et  óltre  à dò  tenga  perferm  o d'ejferc  da  me  tenuta  in  tanta  fiima,  che  s’io  ha 
uejji  hauutoin  forte eThauere  meriti  degni  di  memori a,nonhaurei  voluto  che  al~ 
. traperma,che  la  fua  deffeloro  perpetuità.  Et  qui  finifeo, col  baciare  à V.  Sdama 
no,& pregar  DIO  VjSigxh'adempia  tutti  i fttoi  degni, & virino  fi  penfierì. 

DiGag^uoloà'  1 ^.d'ottobre  i$9S- 

1 _i  . ..  1.  - - "■  J 1 1 - ■ J ■ ■ *■'*, 

A K rii  O E N T O- 
s Commenda  le  lettere  del  Terzago,e  Diottra .graadifiderio di  frinirlo. 

AL  SI  G.  L V.1GI  TERZA  GO 
.Bernardino  Marliani. 

Q V EST  E voftre  lettere  Latine  ini  fanno  quafi  vfcirdi  me fieffo  .Certo  fé 
foffi  Vitagorico,  direi  che  bxucfle  in  corpo  Cantina  di  Cicerone,  ò di  Ce  fa- 
re,hauen'do  voi  ilmedefimo  giocondìfjìmo  Siile.  Seguitate,  ui  prego, a feditemi 
fj>eJfo,&  in  quello  modofe  volete  inebriarmi  affatto  di  dolcegga.Già  il  debito, 
che  perciò  ui  tengo,è  crefciato  sì,cbenenfiarò  contento  infinche  non  faeda  qual- 
che gran  co  fa  per  feruigio  uoBro.  Ma  quello  ì nulla.  Varrei  poter  moBrarui  H 
cuore,  che  di  fuori  appariffe  quello , che  vi  è dentro  impreffó , che  per  mani  della 
vofira  fmgdar  virtù  ui  ucdrcBc  feelpid  i fimulacri  d' uri amor  perfetto  4 uri  af- 
fetto indicibile, & d'uri offeruan-^a  incbineuole,CS tutti  questi  Star  fi  fra  l'amrni- 
r adone, & lo  Stupore, Cf  fatto  d'effì  quafi  fepold  i fenft, come  non  prima  auueg^i 
À prouarcofc fomiglianti . Ma  douemi  laftio  trafportarejcriucndo  al  mio  Sig. 
Luigi,  effemplar  d'ogni  modeflia  t 7qon  uoglio, mentre  godo itbonorar»ói,Cf  di 
fodisftr'  à me  Beffo, offendere  quella  ueBraparticolar  virtù;  ma  finirò  col  dirui 
che  fe  Carnami, tf  riucrirui  quanto  fipoffafar  huomo  uirtuofo,mi  fi  degno  dell $ 
uoBragrat  ialiti  prego  à farmene. dono  fcbela  terrò  in  maggior  grado, che  quahm 
-que  altra  cofa  mi  ueniffe  al  prefentetnotio  diftderata.  Hòìafciatail  V.S.  occupa 
to  qui  con-certicortigiani.T ofio  che  torni  à me,  l’inuierò  à noi  con  altre  mie*. 
Frattanto  bidonile  mani. 

Di  ManteutL*. • - • ' ■ • 

ARGOMENTO’ 

Dì  lode  diraroScrittore.di  lettere  Latine  à quello  tuo  amico- 

-A  L SIG.  LY  IGI  TER.ZAC0 

-Bernardino  Marliani.  \ 

10  crcdeua  che  l' affezione „ che  ui  pre fi  quefii  dì  f affati  per  levoBredrouo- 
rate  qualità, che  nonmi  fiatano  ancor  fatte  pienamente  conofcere,  non  fi  pe~ 
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teffc  aggiunger' altro  per  conto  mio, che  vita  piaceuol ' famigliar  ita  fitta  voi  Wfàu 
U€U fatto  una  sì  nobil  moflra)&  unsi  ricco  apfKirato  di  noni  meriti ,cbc fono  ri- 
mafo  uoftro  prigione,  & legato  in  modo,  che  mi  par  di  Honeffèrbomaipiùmioj 
ina  di  uoi  filo.  In  fitti, chi  vede  le  no  fi  re  lettere  Latine,e  non  refiainnattroTato 
fk.  Vfi,fijnanifeflj  bene  uno  f ciocco, •& dì  finimento  imperfètto . Le  molte  cofe 
Mre,the  dentr  ani  fi  fioprono,  appaiono  belle  finga- li feio  ,mifledi  candore £2  di 
finti.  Sono  grani  con  dolceggj,doUi  con  proprie  tà,& proprie  con  feti  citi.  Le 
fratture  fino  fcelte,i  concetti  pieni  d iuuenrione,  £2  le  parole  di  numero.  Si  talbor’ 
fare  che  vadano  fiori  dell! eloquenti  Ciceroniana.non  efeono  però  mai  da'  chiari 
ri-ioti  Terentìani . HcmnoSaluflio etnico ,Ctfire  famigliare,  & ilManutìo  con 
corrente . Vi fi  feorge natura, & art  fcemoria, e giuficio,  facondia,  & fìile,C2 
qucjìo  e di  noi  proprio, à ninno  inferiore, à pochi  vgitalc,&  forfè  d'tntti  della  uà- 
f ra  etàfiperiorc.Ondc  chiaramente  apparacela  uiuacitd  dell ingegno, &la  fe- 
lice pi  Olitela  del  uoflro  bcllijfimo  intelletto  : & perciò  non  è maraui%lia  fi  io- 
non  poffo  non  accendermi  di  rii  fiderio  d effer  da  uoi  accettato  per fcruidore,ficomc- 
jpei  q cbefaretc,riamadoini,&  comandandomi  fPerquefìo  non  aggiungo  di  flit}, 
fcrtou  ebe  alla  gratin  uoflr  acon  tutt  o l affetto  del  cuore  mi  raccomando.  . 

..  • • - , V 

DiMilanoa  i$.di  Mango  1570.  « . . . - - 
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’ argomento»' 

Loda vna  Tua  lettera  Lacina.egli  fignifica  d’effer  diueniRO  amico  dcI^Chiodoi, 
ijcjual  commenda  abbondeuolmcnte. 
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Bernardino  Marliani.- 


Mi  truoiigtosì degna, & bonorata occafìoncdi firittere à F.Srgnoria,che 
fi  per  lo  paffato  mi  fi  fofje  prefittala, non  hà  dubbio, che  nè  io  farei  fia- 
to lento  adaaet  tarla , nè  in  lei  forfè  farebbe  nata  opinione  di  poca  memòria,  ò di 
tepidito  amore.  Et  loccafionc  è tale.  Sonoin  Milano  gu  vtt’anno  per  nneilitigi^ 
& per  la  credengOichc  doue fiero  andato  al  loro  (olito  miuxgofajàai  lafcruititi 
C hora.che  daWuna,e  da  gli  alni  fono  fuilttppato,  mi  godo  pur  qu  turi  otto  tutto 
dolce, & virtuofo.  Chepiùi  Oh qncfia  è l tmporravga. Sono.dtncmto amico in- 
trinfeco  dclgentilifftmo  Signor  Gio. Battigia  Chiòdi,  Cf  con  tanto  mio  godimen- 
to, chcnon  potrei  ejptrmerU)  inmolti  figli.  >Da  quefio  fiirgolar  Intorno  mi  fi  mo - 
firata  vna  uofira  lettera  Latina-tutta piena  di  dolcegga,&'di  jhtpbre,di  quella 
perla  candtdeggadeidire , di  qacflo  per  f akegga  de  xaficttti  ;•  beffila  tre,  dr 
quattro  uolteficoprij  i lumi, conobbi  l arte, £2  gudaidcl  fio  dolce  fipore.La  com- 
mendai ,1  ap  pregiai , & la  predicai . Godìi  di  ftraordinariaconfolationepcr 
famicitia  netta  fra  due  si  rari  intelletti . Mi  difiufrUwgamente  nell' aggiunger' 
il  te  f limonio  dell' amor  mio , £2  del  merito  uofiro,  all  o(fmtanga,che  fi  porta  al 
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vo Uro  già  conofcìuto,&  molte  stimato  valoretfinalmente  approuai  l h onorata 
meni  ione,  che  di  voi  già  era  fiata  fatta, come  vcra;come  propria,  & come  di  voi 
degna. Horaper  moUrar ’ à voi  quanto  bene  babbiate  impiegato  i'amor  vostro, 
mi  fono  rifoluto  di  darui  è vedere  alcuni  lineamenti,& contorni  delle  degne  qua 
lìti  di  quefto  Sig.Cbiodi,acciockccol  tramevoi  come  buon  fifionomo,vn  giudi- 
cio ftcuro,habbiate  da  rimaner  fempre  più  confoiito  di  cotale  amifl  à.Quefti  è di 
sì  accorte  maniere,  & di  sì  fino  giudicio,  & è così  profondamente  verfato  nella 
dottrina  Peripatetica , & pofeia  delle  più  nobili  fàenge,  & arti  liberali  piena- 
mente infirutto,che  dagli  intendenti  è ammirato, & da  non  pochi  feguito,& imi 
tato . Egli  accompagna  il  fapere  con  le  attioni,ìl  giudicio  graue  con  le  delibera 
tioni  mature,  la  pratica  con  la  tbcorica,  & i ragionamenti  con  vn'accorta,&  bf 
fiorita  eloquenza . ^tll  incontro  poi,  quefto  mede  fimo  Chiodi  sa  talmente  [epa- 
rare, e tenere  da  partei  arroganza  del  fapere, dalla  dottrina  la  gonfiezza,  dalla 
riputatone  P ambitiofò  fuoco, per  così  dire, & dalcontinouo giouarc  altrui  lapo 
ca  cortefia,&  la  poca  carità, che  da  ognvrto  in  ciò  è predicato  per  vnico,  &fcn~ 
%a  paragone. . ‘Detta  fua  priucipàlcprofcjfioncà  niuno  in  quefli  tempi  è infe- 
riore,pochi  gli  fono  vgnali,e  di  tutti  è ageuolmcnte  il  'Principe.  Infortuna  egli  i 
buomo  atto  à tutte  le  cofc,&  intendente-di  tutte, fi  confà  con  tutti, & non  [degna 
niuno.  La  bontà, la  corte fta,la  modeftia,&  la  virtù  fono  i propri 'j  eiematti  di  lui: 
onde  in  ogni  parte  egli  cgoiibile,caro,&  dì  filler  etbile.'Hor  perche  questo  acqui- 
fto,com€pretiofo,i  da  tenerftearo,  merita  che  fia  conferuato  con  untuofi  inaiti, 
& con  lettere  à vicenda  trauoi,tì  che  ripiegandoft  nella  uoftragratia  quefto  atti 
to  Chiodo  altrettanto,quanto  è fiato  ualorofo  ad  entrami,  fi  rimanga  indiffolu- 
bile  la  uoflra  degna  amicitia . Et  io  [emendo, & offeruando  amendue,  andrò  al- 
tiero di  haucr’  ad  un  tempo  l'amore, che  mi prometto, & la  famigliarità,  che  mi 
godo  di  così  rari, & elettati  foriti.  , 

Di  Milano  à’  30 .di  Margo  1 J69. 


AUGOJIìNTO 

Si  fci rii  di  non  poter  Latinamente  rifponderalletfue  lettcre.e  leJJodt,  rimet- 
tendoli ad  altro  tempo  per  ritrattarlo  della  memoria.che  hi  di  luijC  dell’amo 
re>chegli  porta. 

• « * ' . 

AL  SIC.  MVTIO  CHIOCCA 

» •„«  Bernardino  Mari  iani. 

C £ queflatartapotcffc  rapprefentarui  la  varia  alteratone,  che  mi  fi  fd  nel 
^ Molto, incominciando  i fcriucrui,fènga  dubbio  vedrefle  in  me  il  contrailo  dd 
la  vergogna,  & dell ardire  - perche  mentre  non  m’arrifthio  di faper  rifonderai 
Latinamente, & bene,m'afftcuro  di  furio  in  quefìafhuella  & mali _» . Contutto 
tiòilfkuor  m’i  flato  fegnalato , & ne  godo  ingnifa,thevtnerefloconobligo,' 
parche  fìa  fatto  con  intentionedi  non  volerne  [unii  ricompenfa.  Ditemi,vi  pn v: 
Terga  Parte  dell'Idea  del  Segret.  T 3 go. 
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gomitanti fono,che  poffono  moftrarà'  tioslri  tempi  piu  vitto più  uero  Uriti  At- 
to delia  grandezza*  & purità  deli  antica  lingua  l{oi,iana,di  (fucilo,  che  facciate- 
noi  col  purgato,&  maeElrcitol  pennello  de  (ingoiali  concetti, cIk  andate  fpargen 
eh  nelle  voflre  ornatifjìme , (3  raiiffime  lettere  i Meramente  fteome  io  nudi ijc fi- 
lammo col  confiderarlt,(Ì  mi  confalo  con  l amntirarletcoft  hauejje  in  forte  dime 
tarlc,oferei  di  dire  ihauernon  minor  merito  nella  confiderai  ione  dii  mondo , di 
tfuel  che  egli  babbi  a obligo  à uoi  per  li  frutti  foani,  & pretioft,chtgh  rendete-* 
Dunque  non  riguardando  uoi  più  oltre  che  alla  mia  intentane , cibatemi  fpeffo. 
co  n la  delicatezza,  di  ftmili  uinandé.Jebcne  non  poteSìe  penfare  di  potermi  fatai 
lare  con  Li  loro  frequenza , & forfè  io  ne  riccucrò  tal  giovamento , ebeungiorno 
mi  vedrete  con  piu  nino  colore  ucgli  ornamenti,conJ angue  più  pur»  nelle  Paro- 
le,&cò  forze  affai  migliori  intorno  a‘  concetti.Vtrauuent.itra  non  hanrobijogno 
i aiuto j contrai  preferite  per  poterui  ringratiare  quanto  uorrei , i£  donni  della-, 
ficura  tefìimouianzoiche.mi  fate  di  ricordanti  di  nte,&  d amarmi  quaufognalr- 
tro  più  meritatole, in  cambio  di  ciré  non  trottandomi  altroché  dora  istrutto  Latti 
tico  mio  a))otto-,&:l of]eruanza,che  porto  alleuoflre  nirtit.  £ tutto-m  ut  dono? 
€$  ofjero-.chc  DIO  vi  faccia  filiceli.  . , 

Di  MJtmouqa  i<):i  Ottobre  tyji.  , 

A R G O M E N T O-  v • „ * 

RaggaagliaPamico  come  egli  diueniflc  mutoloallaprcfenzadeU^ló^cntiiV- 
fimo  PanigaroJajlqiialcipoalza  con  molte  lodi.  ' ^ ’.f-  - 

a* l sic:,  m v ri  a chiocc  a 

• * • ...  , 4 

Bernardino  Marliani. 

C E il  maraniglìxrft  nafte,  come  fi  dice, da  ignoranza, io  confeffo  i efftr  il  magi 
^ gior [ciocco, & ignorante,  che  uiua , perche  hieri  effe  rido  in  Fiorenza  di  paf- 
f aggio  per  quà, andai  à baciare  la  mano  ali* dire  Tanigarold,(Ì  mentreni  tr  at 
temi  feco,talefttl armonia,  (2  H eoncettoid  fuoi  alti  coneetti,  e dell omatiffi  me 
fue  parole, che  io  ne  reSlai  quaft  affatto  con f ufo,  & Stupido  dolcemente _» . Egli 
comprcndeua  in  picciolo  giro  molta  varietà  di  nobili,&  grani  ragionamenti ;& 
facendone  uaga  catenari  mosìraua  talmente  padrone  di  ogni  materiali  di  qua- 
lunque [oggetto, che  poffa  cader  [otto  difcorfo,che  io  quaft  faffo  immobile  pende  - 
ua  dalla  (ita  bocca , anzi  come  abbagliato  dallo  fplendore  delle  rare  qualità,  che 
àgata  F una  dopo  l'altra  mi  fi  andavano  manifestando  ; nonfapeua  incominciar - 
àtrouar  parole , che  folamente  corrifpondeffero  all’opinione  che  forfè  per  le  no- 
stre hiperbo  liche  egli  hauea  concetta  di  me  ; ma  che  basi  afferò  à fargli  credere . 
che  io  non  haueffr  gran  difetto  dì  lingua  , òche  fenz»  dubbio  non  fofft  Intorno  ro- 
Zp , & igrlorantt-x  . Onde  conchiudo  ,che  fteome  infin  bora  non  hà  trottato  chi  ì 
così  ad  un  trattomi habbia  fatto  perder  la  parola  ,&  il  modo  di  trottarla , come , 
eptefto  ChriStìano,&  pio  incitatore -coti  hoggidì  non  poffa  dar  fi  ad  altri  il  nome 
di  n oueUa;ftta  di  pfactuoleMtdùfa  cbt  khu , ftoipofeia  acquetateti  i volentieri 
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fé  fi  tritoni  i hi  prettale-, perche  uisò  dire, che  non  purcÌafMMeg%a,&  t cloqu'e* 
■gamilra  nongiunfe  mai  al  fegno  deigran  valore  di  questo  gioitane  ;maofod'af 
fermare, thè  la  facondia  di  qual  fi  uogliaben  felice  lingua  raccontando  il  fuo  me 
ritolto»  fìaperarriitaruiad  vn  gran pegjofe  però  egli  ilcjfodi  fc\medefimoni 
parlaffc-j . Cedxptr  ogn  uno, che  per  doti  di  natura, ò per  indù  Uria  d 'arte  viutt 
fra  glieloqttenti,  CS  letterati  riguardeuole,  che,t'io  non  erro,  quelli  veramente 
ne  porta  il  pregio, nè  hi  chi  gli  Ragguagli  talmente,  che  per  propria  virtù  basii 
alpari  di  lui  ad  illuflrare  in  un  tempo  l’età giouanile,ihabito,la  religione, la  prò 
fcjfionCyla  propria  caja,il  parentado, e la  patria.  Ma  che  fio  io  à direi  Egli  è un 
miracolo  diD  IO  ,vn  nobilijfimo  mofiro  di  natura,  Ci  uno  f lupare  del  mondo, 
& in  fomma  egli  è tale, che  à me  inettifflmopuò  dar  materia, e vigore  di  fanello* 
re  non  fyiaccuolmente, battendo  lui  per  oggetto.  Tflon  vi  dico  la  gran  contente 
ga,e  lineflimabilc  godimento,  cheioprotto  dentro  di  me  per  batterlo  fina  Imentt 
conofciuto  di  prefen^a, per batterlo  udito,  ragionare,  e iifcorrere,eper  hauermi 
egli  certificato, che  marna  altrettanto,rjuanto  io  lhonoro,Ci  ojferuo.  "Però  ralle- 
grateci meco, fitte  fefla  della  mia  uentura  col  Sig.Rficcardi,  e con  tutti  gli  amici, 
& accettate  quefla  per  una  fopYabondan^adell alta  mia  marauiglia  f della  con 
folat ione  infteme, che fenga  poter fi  più  contenere, hà  uoluto  sboccare  qut,nelfer- 
mÀrmiti  vnafola  notte.  Et  ui  bacio  le  mani. 

.Di  Firenze  1575. 

A R G O M E N T O. 

«Commenda  U fatica  da  lui  fatta  in  (accorre  lettere  di  diuerfi  del  Monfcrrat*. 

A L Si  G.  S T £ F A N O iG  V A 1 Z O 

• . * 

'F.FrancefcoCaconato. 

BE I dono  ni  diede  il  Cielo,  -quando  ui  dotò  di  si  rarofpirito,<che  ui  fi  parer 
vn  Solcai  mondo  : percioche ficome  il  Sole  comincio  il fuofrimo  moto  iti 
■pinete, animai  manfueto,  & gioueuoletcosì  noi  con  la  uoHrapiaceuóleg^a  co - 
minciaficà  fuegliar'  i begli  ingegni  del  uofìro natìuoterretto, autoche  matui af- 
ferò nell' óltre  parti  del  m ondo  la  filma  della  glorialoro . Et  ficome  egli  fi  uólgp 
ver  fio  il  Toro,  così  uoi  riuolgendouicon  la  forgi  del  uoflro  intelletto , tra  beilo 
fuori  de  •cuori  de uirtuoft  gli  alticoncetti  loroi&  quindi  mirando  at  Gemini ,ae* 
topiaile la uoilra  celefie cloqucn^acol  bàlbuxgar della  nattru  terrena  ignorò n* 
\a  per  fame  un  nodo  indiffoùibile,moflrado  óltre  i ciò, che  non  v 'eri  lifcho  Hi  mi 
te  il  Cancro  qumdotrouafle  i begli  animi  del  Monferrato, che  fenati  la  uoflrigtU 
da  fi  tiranno  indietro  d'apparir  più  chiari.  Ettóflo  Aali  orme  del  Leone  imitato 
ci  rifuegliaSeà  più  lode  uol  aita  colfoaue  rugtto  della  uofira  fonora  mufa,men- 
tre  erauamo  addormentati  nel  fanno  della  mortai  tepidé^gcu».  Etpertoùfor* 
marni  di  fegno  di  tergine,  ilbtflrafle  con  lacandtdegja  uo  tirale  tenebre  de  peti 
fieri  nofiri . Et  quafi  con  la  Libra  bilanciandaUmondo-,  trouaile  i paefanim » 
fil  i di  non  miuor. gloria  al  fecol  uoflro  , che  gli  altri  fottopoilifl  qual  ftupgliatm 
: • 7*  4 teli  ma. 
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et  bna.ta«nieì gorra  dello  S arpione  fiutando  prima  col  aoslrofem»  l' inferme 
fàper  noflro,corrtfiepoifubito  come  Sagittario  à trafiggerci  il  cuore, perche  h 
uefiimo  pi » cura  in  amenire  di  polir  là  materna  roga  fàuella.  Quindi  abbattetti- 
dù-lorgoglio  al? altiero  Capricorno  ,ci  inulta  He  humanamenteffinga  alcuno  fo- 
jffiettod'*mbìtione,àlafciar  cotreffiouoi alcuna  memoria^' poSieri della  noflraui 
ta,non  per  apparir  uoi  fola  ilSole  al  mondo ^ma  per  honor or  gli  huominiuirtuo- 
fi.  Et  col  fegno-deUMequario  uerfaSk  lurna  deìlachiaradottrma,  che  forge  nel 
fonte  unto  dello  fpirito  uoflro  accio  che  adacquata  la  Sterilità  de'  uoSiri  concetti 
fi  riduca  a miglior  coltura.Hor, Signor  mio, finendo  iluoSho  corfaajpirate  all'ut 
timo  legno  de  Tefcijtelquale  fuoleffere  tabella  Trmauera , oue  ftfeoprono  i fe- 
grcti  della  terra  tenuti  nafcofi  fottol  borrido  V emoJo  adunque  limitato  dal  bel - 
l’ordine  del  uoSlro  Soli, uengo  à feoprirmi  innangi  à uoit acquai  io  tnifono,ofat 
r o,&.  freddo, accioebe  col uòflrocbiaro  lume  illustriate  il  cieco  mio  fpirito,&  col 
uoflro  calor  m'accendiate  il  cuore  ai  amarmi  à mi  fura  de’  uoflri  meriti. 

Di  Cafaled : q.<T Ottobre  i$6i*  t- 


A R G O W H N T O. 
loda  l’vfodèll&fcriuerc  per  Jo  bene, che  ne  viene. 

AL  S.  I G.  LORENZO  POGGI  VOLO 

AlelTandro  Mola 
A^Roma. 

C làd  mille  uolte  benedetto, colui , che  ritroubfufo  dello feriuere  y poiché  ce  nr 
^ fertuamo  come  di  coltello  del  fico  à mille  bifogni.Sc  1‘ animo  é turbato, & op~- 
preffo  dà  molti  fìtfìidifa  penna  ce'lfolltuar,  cirràffcrena . Se  uogfiamo  ragionar r 
* ou  amicimHle  miglia  lontanila  pernia  è»  auuicina  àboccaà  booca.Chi  fa  trio s- 
gite, chi  compone  paci , che dall' amòrofe  battaglie  nafeono  fenon  la  penna  è Chi- 
ti  fa  padroni  delle  Mufe,trombe.di poefu,&  fama-dei  mondo, fenon  la  penna  i 
Qual  co  fa  ci  leva  in  alto,&  fiori  di  noi  Beffi, finon  la  penna  t laquale  mal  gron- 
do deWignorante  uolgo , bà  fatto  con  ragione  chiamar  queBo  y&  quello  {piriti- 
diurno . Ma  fe.  tutte  quejle  fono  marauiglie, qual  fard  quella  , ch'ella  fà  nel  rap* 
prefentarci  auanti  il  naturaliffimo  ritrattocene  afe  ,-cbe  alerone  fi  fornai  fi  che 
&,hqì  di  Igoma  ucggiatc  Tifa , & io  dirPifayuegga  J\oma<lopermcnanmuo* 
gUo  dir  più, perche  à lodar  quefia.pema,altrapennaci  uuole,che  lamia  . Tutti 
quefio  fiò  detto  , perche  dalla  leggiadrifìima  uoftra  lèttera , comedo  lutidiffimo> 
9 fpeuhio  ha  comprefo  à parte  à parte  quanto  ft-è  fatto  di  bello  tu  I{pma  à quefio- 

Cantonale, & forfè  con  maggior  uantaggio  di  uoi,pmbemi  par  impofìibile,cbe 
mohton  fiate  Siato  fofpìnto,&  palpitato  più  del  (boere,  & forfè  anche  habbiatc 
tocctrqualcbc  ouata,doueio  fcurifìimpdaogninoiafpiegato  H uoSiro  bel  fogli * 
bò  mirato  con  mio  agio  le  fiere  cacce  de’  tori , » leggiadri  tornei,  lemarauigliofe 
giaShefieMagbe  y&  diuerfe  majeherate,  i foicnni  corniti , e finalmente  quanti 

vìbauctt 


Digitized  by  Google 


Lettere  di  Lòde.  133 

vrihatutte  narrato.laonde  mercè' della  voftrapemajbe  cofi  naturalmente  dipi* 
ge,aneh'io  poffo  dire  ieffere  Saio  à !{oma . Fi  ringratio  adunque  quanto  poffo , 
lafdando  di  ragguagliarui,a& incontro  del  mfiro  CamoH/Ut/ht  farebbe  vn  dar- 
ut  rame  per  oro.  S tate. f ano  ,&  comandatemi. wh  ' r-  *•’  v 

u DiTifaà'  zi. di  fetirah  i ■';•••  ' 

■ ò dl,^^  pndihBd»®. 

AL  SIGNOR  FRANCIS  CO  CARLI  l 

. ' * * ’.■**»  j • • S 

?•  • \ • . ’ :i 


' Ncopodel  Ponte. 


• « • • ■ . vi. ' ,.?i i'.., i - ; 

IT1  ot tromba  della  voHra  fama  mhauea  fuegliategiàhà  lungo, tempo  vn  difi 
JL/  derio  grande  di  conofierni  prefetti  talmente, pur  non  accertato  che  in  vn  gio 
vanii  corpo  fi  trouafforo  tutte  le  qualifiche  ad huomo  maturo  ficvnuengono,  mi 
pare  uà  d effert  à guifa  di  àeco,cbenon  battendo  mai  veduta  la  Iute , non  la  fiima 
tanto,quanto  viene  filmata  dd  veggenti.  Hor  cuoche fiandomi  f opra  quefia  difi 
fidi  creden^asm  rifohiefie  ogni  dubbio  quelgionto,cbe  nel  cojpettodi  tanti  bona 
ratifllmi  Cavalieri  lodaHeà  piena  voce  con  beiliffima  orai  iute  l'ydcad  ernia , & 
di  lei  Trincipe  il  Conte  Giudo  Cefizreffouo.O'J>JOcon  qual gr altaico»  quali  bel* 
lem  antere  dittografie  il  mirabil  miseria,  Pardfuiofo  contdlo , le  gratti  fonte»* 
t(e,la  foaueetoquerrgaj‘ acuto giudici»,#  la  varietà  delle  fidente  con  foditfkt  cia- 
ne,& moratòria  di  tutti , lafiiandoli  in  dubbio  fo  voi  à no  Uri  maggiori,  beffi  i 
voi  agguagliar  fi  doueffcro.ifiè  di  dò  contentorvolefie  aumentar  la  gloria  votlra 
il  feguettee  giorno, ribattendo  cosi  fotdii  argomentilo»  vcrifimiti  ragioni, Ci  fm 
gotar  dottrina  la  verità  da  noi  difefa.'Hfin  renana  altro  fenon  che  oltre  alle  tan- 
te virtù jo  conofcefìi  anche  lacortefia  veftra/tcemt  vi  piacque  di  farmene  fogno 
col  vifitarmi  ,&  fòrmi  degno  dell  omicida  vofìra.Hor  tutte  quefie  cagioni  m.htt 
no  aàretto  àfalutarV.S.coula  pr»fcute,& pregarla, che  fi  contenti  di  conforuar 
mi  netta  gr ati^ua, & comandami  liberamente , che  mi  chiamerò  contmijfmo 
fempre  che  io  la  pojfa  feruireXoncbc  le  bado  le  mani. 

DiTauùUk  , ' . -...v  -t . . . - » 
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' Quella  è vna  ftiritofi filma  letcera.nellaqualc  loda  vna  lèttera  del  Contile,!*» 
meddhno.c  la  rilolutione  di  feruir  il  Sig.$foraa  Pallauicìtro. 


AL  SIGNOR  LVCCA  CONTILE  • 
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HO'  pur  vna  volita  rUetmtavna  lettera  dopa  tanto  tempo  ,dóe  non  mi  veto- 
gonopcr  le  mani  fono»  Uttetascc , IDI  Q lodato jibe  io  bò  lette  ventiti»: 
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*5  4 Della  Terza  parte 

,t]ne  rigbejhem'bMtìio  irrigata  l’anima  di  tanto  piacere, che  in  quefli  estremi  uzl 
di  nonpoteunricenere  maggior  refrigerio  .O.’  foamffime  latteremo  dolcifjìme  lette 
re, voi  dunque  venite  dal  mio  Signor  Contile  i j£b  thè  pagga  intcrrogatione.Ee 
come po fono  venire  altronde  f chi  iubiteria  diqtre: So  i yfohbanno  Infogno  di 
foferitto  per  fimi  cono  [cere  le  voflre  lettere,ktteratt(Jimo , tir  virtuoftfjfimo  Si- 
grmrLnca  mirTortano  infrontp  quel  rprcTcir attere  di  TrùRchgafdcUf tale  fine 
tutto  composto , cflampato  . Hanùo  ndlg  medolleJelfentimcnto  queiMcruiche 
ono  propri  della  vojlra  deflregja,(i  talmente  concatenati  ìnficme,  clic , chi  gli 
f legò, filo, & non  altri  gli  fapriafeiorre.  Sono  figillate  con  quel  ftmboto  di  fede,  CT 
d'amore, colquale  fatuo, inuitto  ,e  gloriofo  ficte  paffato  tante  volte  per  mego  à ta- 
ti nemici  di  fede, & d'amore, Zi di  vini)  -facendo  fc  de, & rendendo  ampliffima,& 
autentica  téflimonianga,come  voi foto  fra  tanti  compagni  drlijjc  battete ftpu- 
to  chiudere  gli  orecchi  a fai  fi  canti  dell' empie  Sirene, 'li  ingoiare  i fadaciffimi  mo 
fri, che  fanno  naftofti  nelle  puggo  lenti  cauerne  delle  mi fer  abili  Corti  ; fpcggaJk- 
do  quelle  tri  ile  reti, e fquarciando  quelle  infimi  Cortine, con  lequati  Demogorgo* 
ne  fi  sforgaua  di  legami  le  valorefe  braccia,  Ci  velami  gli  occhi  vigilantifiimi .. 

0 felice  Contile . Quando  fard  mai  quel  giorno, else  mch  io,  fedito  da  vn groppo 
di  laccfche  mi  trattengono  l'anmajo  poffa  libarle  fàolto, goderai, cornar  ui,f< 
derni  apprejfo, ammirami, e bere  di  qHelJoauifirmoncttarc,ihe  vi  pioue  dalla  cc- 
fefi  e boccagli  Ma  che  dico  io*  che  vò  eie  alando  ì HauTò  forfè  ardire  di  cantar, 
tomo  rauco, Ci  infausto  apprejfo  così  canoro, fi  feUtèCÌgnoi  Tcrionatemi,Sig . 
mio,cbc  io  viginrOitbe  io  non  Itggo  mai  vojlre  'tettere,  che  lo  non  mi  fenta  Sì  rq* 
nì,&  linoni  concetti  aggirarniifiper  la  fantafta,,  come  Célia  foffè  rapita  da  vna 
certa  oscolta  virtù  non  dijfimile  alla  calamita . Et  chi  tà  che  il  uoSìro  diurno  in- 
gcgnanonfia  il  cièlo  del  mioTianettaf  Horulaftiovn poto  quello  . Hòfenti 
td  infinita  comentegga  nell'intendtrt  lo  flato  voflro , circa  ilquaìe  non  faprei  di- 
te Sento  tutti  i beni, con  buona  paco  di  cdloro.chc  dicono  che  fiete  [montato . ì^a * 
debbono  fapereflaniere  qutffi  fall  j "Uè  fanno  to'  quali  piedi  fi  fann  oiverfi  della 
vera  gloria, Signor  nito . Io  non  bebbimaipermia  di  fratta  pratica  alcuna,nè 
otcajìonedi  negotiareconlìllufirifjnno  Sìg.SforgaTdlUnicino^ma  vi  dico  be- 
ne,cb‘ apprejfo  ilmio genio  (ilquàle [erpete  cbenon  s'-incbim  à ògn'vno)  egli  èil 
primo  Caualier  d Eirropa.Lhò  veduto  molte  volte, Ci fentito  pattare, Ci  fio  am- 
mirato non  altrimenti, che  frlegge  che  fecero  quei  Confali  à Lintemo,mirando,ór 
honorando  Scipione  barricane , Così  'Jbl  &mìf  réfi  affé  gr  alia  che  iofojfi  buo- 
no vn  qualche  giorno  da  fargliferuigio,come  uoi  bautte  fatto  la  migfiòrejH  più 
lodata  elettionecbe  poteflc  fare.Ètuì dico  da  douero,che  s'io’bauefsi  mai  d apri- 
re il  petto  all' ambiaonc,' io  uorreipiùtojìo  ambire  un  padron  tale,  che  ni- il*, 
perche  altro  è parm,tr  altro  èeffere.Ma  perche  fero  in  breue  vcderui,ndflarb  à 
atfeerui  caldo  co  qucfli  mie  iufipidixideiiimijcbefono  il  rouefeio  de  vojlri  dolci, 
O diurni  ragionamenti. Hò fatto  le  uofhernccomandationi  alla  llluflre  Signora 
mia  padrona  frdade'virtuoft, & raribùommi parivoflri . llsig.  Figliuolo  èà 
Verona.  J^on  bebbi cagione  dmraporrcmolto  tipo  à dar  la  lettera  -alla  C auffa 
••jf  di  Sala, 
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di  Salò, perche  quando  mi  capitola  vofhit  conia  fifa, era  fectà  fattola  diftnan- 
do.$ig.mio,io  vi  bacio  mille  voltinoti fen^hauerui  vn'honefia,  & virtuofa  in - 
tódia  di  quella  clarifjima  compagnia, che  mi  ditejaqnal  è veramente  clarifjima  , 1 
poiché  hà  feco  il  clxrijjìmo  ffirito  del  Coutil  e, che  hi  fatto  conte , & chiaro  tutte 
le  cofe  degne  cfejfcr  iute  feda  ogni  chiaro, & bennato  fruito. 

Din? adotta  à’  1 4.1 li  fogli»  1558'. 
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JO  fon  timmiXVCS. doppiamente*  delta  ditfgefn^i  imbiondirmi fiibito  il'  pie-1 
godei  SignorSooroto  (fiche  miètiate fimrìar»  ente  grato)  e della  corttfix' 
in  hanerui  ateòpagnata  c»slamortnole,&  vffitiofa  lettera, <f>  etto  fòlafaria  faffi 
ciotte  à farlemi  oÙigatìfrmo  pi»  femfxe.  Le  rendo  adhnqnè  dèlt'vna,e  dell'altra 
quelle  graticci*  Ùtdebb*  Maggiori.  E qneftebàttimnte  ber  ritenuto,  acci  oche  tC- 
l * poffzfatlofMpfrt  danti  gemlhtttmttfiiiimip  'ffrhbtttt'pàfcmjfip  a giojfà  ptf* 
Chà  V.S*nfapanbf*Att  drwm*f,*dhom>réuerfi  mesri\fo*PHldMap*rttìf 
ùffóm^he iole  fitoo,già è^ìttmpd, affetti oriat ifjhmr,  prima  cernirà  figliuolo  di* 
sì  gran  putrenti*  io  infiu  da  giouaAettohè  amato , & bau  orato  perlafia  molta1 
eccellenza,  che  l’ hà  fatto  amare  , (3  hònoràrehon  filo  digli  ttdiani,  ma  itigli  ? 
Jìranieri  ancora.-dapoi  per  lo  proprio  vottiòfratore.-perciocbe fedendogli  bona 
rati  ve/ligi  de  glieezelient  iffimrzttttr,  e Tfpdrp^d  quali  tanta  debbono  le  Ungiti 
più  belle, batte  te  detto, ile votici  'più  giouanilì  anni  tanta  opinione^  gli  ttudi, 
e dell'ingegno  uottro,cbéappenamolti  He  più  maturi, e con  molte  fatiche  hanno 
con feguito  tatlaquole  (mr  aandate  tuttauia.  cotrìfpotfdendo,  e foitsf accedo  piena- 
mente con  molta  gloria  vottra,egiouamento  altrui.Onde  mojfi  cotefti  honoratif- 
ftmi  Signori, vi  conduffcro  l'annapafiato-À  Bolognagiudicando  uoi  filo  fra  moU 
tidegno  fucceffore  all  eccellentlfjtmo  Sigotiio.-douein  nobiliJJìmo,&  ampli  fi  imo 
Teatramottferete  le  marautgl  te  dcLvefiro  ingtp»,adtUkuottraetoqtterrza,cbs 
hoggimai  dopalapcnUtttdi  «offro  Vadre^eLSigonio,iel  MUreto,&utìmameiC' 
tede i Vettore  (.ilqaale  pochi  dì  fono, come  mi  ft  ferine  dt  LiotèZe,èps fiato  imi' 
gito* vita l bàbifognodìfittegno:evoì,Sig.  JtlioperragiorSO  hercdttnria  fitti 
particolarmente  tenuto  à effetto, come  sò  certo, checon  infinita  uottr a lodi  le  fare- 
te. Ridete  la  canditionc  dè  nottri  tempi  quanto  fiapegg  h rt  détfetoló  pafiato,  bti 
etti  fi  or  tu  arto  pure  alquanti  haomóédegni  qnafì  defferaggkaglìati  con  quegli  •** 
tkhì, ebeti  pai  ona  miracolo  fi. bfon  ft  tmlx  o/ticùfeiafleVìnetia, dòtte  fin  0 fitti- 
quei  Celarmi, quei  ^apagmiqkaamb*,iqMÌÌ{KO&ritàruaronQ  ifrtikaleku  '■ 
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q venganosi  da  leìjrimuneratricc  larghiffimafa  rictuttttróJ'emte  vltimamets^ 
te  di  Bpma^he  è ilota  femprc  ho  fiorato  ricetto  {ogni  lodevole  arte , e quivi  vn 
trancefc  divenuto  'limano, hà  fatto  rifélender  moki  anni  conlapenna,eco  la  ti» 
ce  i lumi  della  vera  eloquenza.  Siete  bora  in  Boi  ogna  madre  de  più  begli  Unii . 
Ditemi, dotte  fono  i riui,non  dico i fiumi  di  questa  imniffima  facoltà  < J^on  vo- 
glio ricercarne  la  cagione  per  non  biafimar  qttegli,on£ella  viene  . Bafia,  e mett- 
ere fee, che  reggiamo  chiaramente  lef  etto . Voi  dunque che  bauete potuto  la - 
feiar  la  patria, e che  patria  ? Vinetia,che  è Jgcina  del  mare, e della  tprratvoi  dico 
dovete [occorrerla, t por gerle  aiuto, e già  cadente  foftenerla.-di  che  ella  vi  prega  per 
Ihonorata  memoria  de’ uoflri  ^tuo,e  Tadrcfiquali  hanno  riceuuto  da', lei  immor 
tal  vita,eper  quella  firma, che  col  mego  fitofièféarfx  di  uoi , tal  chel  nome  £ \Al- 
do  ilgiouane  và  per  le  bocche  d'ognitmo  dovunque  le  più  belle  lettere  fono  in  qual 
che  pregio. Ma  bora  niameggotbe  io  mi  fonlafciato  tr apportare  inauedutamen 
te  doue  men  douecLa.V.  S.mi  fcuferà,c  perdonerà  aU'ajJctto,chc  io  porto  alla  co[a 
fieffa,& alla  gloria  uottrajli  cui  fono  già  posli  lì  alti  fondamenti.  Se  VJ.paf- 
f cura  per  rPerugia,me  n’ barn  ebbe  fatto  grafia  particolare  » & barerebbe  tròuatà 
qui  molti, che  di  ftder ano  iefferlt  amici  ,eferuidori,  Ci  baierebbe  anche  fidi  sfatto 
alla  promeffadi  fuoTqdre^he  affrettai  già  una  volta  infiemecon  gli  Illustriffì *■ 
mi  Signori. Cattami th' erano  in  qucfto  ftudio.Hora  io  non  vpglio  noiarui  piè  hot  • 
gamente,e perauuentura  v'haurò  noiato  infin  qui.  Vidirò  bnev&HeutCjcfèmptiac 
cernente, che  fediquà  io  fon  buono  in  qual  fi  uogliacofa  à firn  fervi  giofaaleteui 
di  tuttociò^cbe  io  pofiofeuga  efcettione  alcuna  J'i  prego  vitimamente^beemi  fitti 
cute  alle  volte  parte  di  qualche  cofa  monache  quanto  à quel,  che  fcrinéte  dibà- 
tter mandato  non  so  che  la  State  paffatafio  nobò  veduto  niente,  che  ferita  difésa . 
Cere. E con  quello  fine  bacio  di  V.sJfamano.  ù >wbiv 
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T)£  diceva  io,c  he  ninna  opinione  fi  può  tanto  ben  fondare , chef  albore  non 

afJruuinifacilr»ente\  7$pi  credevamo,  dìefilxmentem  Bpma  foffeil  difegno * ' 
d{af africa  degni  perfeniene,&cbe  non  fi  treuaffe  altra  €utà  irei  mondo , che  ■ 
baìlòjjeà  fidit farce  &sù  qucRo  haueuamo  fatto  un'edificio  al  parer  noEro 
afiai  grande . Ma,  ecco  che  in  Tfapoli  è un  fcogliofilo,che  fecondo  me,  è la  siati - 
t(a  di  tutto  quel  bene /he  fi  può  féerare,&  ardifeo  direbbe  ciò, che  bau  et  e fin  ho-  ' 
tra  fi  vditp,&  veduto,  è nutla,efiendo  impofftbUe,  che  C infinito  fi  comprenda  ita  ' 
dmgioiuiicbeuoifoftequì  * <JMa  Inficiando  da  canto  quello , che  fi  vede , che  è 
cofaefiempkre,  C oggetto più  propor  donato  della  mente,  qhe  de  ili  occhi,  voi - 

fiupircRe , 
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fìuptrcHe,  SÌg.  Hcrn  andò, eh' ti n ’efirem o fapcre, quando  il  ntcdioctc  in  altri  fi  fuùl 
efrtr fuperbo,quì  fu  pieno  di  cortefiatilcbe  fi  uede  alle  maniere,#  accogliente  bn 
Titani# ime, & reali. Laonde  queste  due  Signore  Eccellerti  iffimc  U Signor*  'Don- 
na Giouanna,&la  Signora  Donna  Vittoria  Colonna,  fi  fanno  adorare  con  quel- 
la riuerent/tyches  achn  ano  le  eofebumane.  Beato / caglio  ueramete,  ££  da  ej]er  pa 
ragonato  ad  un  pegpjo  di  cklo, poiché  egli  è habitato  dagli  ~4ngioli.Qndc  io  so, 
che  tanto  pi/i  ne  direte  iioi, quanto  ilgiùdicio  uofiro-ipiù  ampio  & profondo,  che 
il  mio  conofcimento  non  è,iìlqudeper  la  fua  piaiolegpja.  io  riputerei  indùtifibile , 
come  i centrile  egli  bora  non  capiffc  parte  di  quefta  grandetta  . Qgefto  Jcoglio. 
un  dì  (fele  fauole  non  fono  uane  in  tutto)  farà  udibilmente  rapito , & posto  nel 
ciclo  imaflimamente  c freddo  d'un  paragone  d' ingegni  j#  di  uirtù  più  fine, che  non 
è batter  dell' oro  ,&  dcU  argento.llcbefe  i Toeti  non  fanno , certo  bauramio  gran 
torto  hauendoiù  pur  pofia la  lira  d'Orfeofta  nane  dldrgo,  £5?  la  corona  di. Arimi. 
na,&  molte  altre  cofe  di  minor  dolcegga,#  nouità,#  ualore,cbe  non  è il  frafiel 
ddlOuo . Qui  credo  fieno  quei faffi  b armonio#, che  già  erano  nella  mujia.il  torre 
di  'bfifo  hi  Creta, done  apollo  lajciò  la  cetara.Et  qui  Inibita  egli  proprio, & qui 
le  mufe,ficome  parca  me,&  come  parerà  à noi,  quando  tornerete  dal  uosbo  Sa* 
lemOfgiache  Monfigmr  uè  piùgiojlse  padre  quefia  fiate  intanerai  cojla.Ma  per 
ultimo,  à qnesìi  due  foli  del  nostro  faccio  non  mancherebbe  altro  , ciré  due  poeti 
chiarijfimi,  else  già  nino  ritratto  gli  mofirafrereà  tempi  futuri , per  gioita  della 
Hatura,che  bàfaputo  far  tantoMa,qucJlofbc  importa  à noi , ebe  babbi  amo  gli 
occhi  al  pre finte  4 Pinete  dunque  fano,&  uenite  il  più  tafio  ,pcr  battere  à terra 
almeno  tutte  i altre  opinioni & quefta  una  edificare,  & algore  alla  più  alta  par- 
te della  mente  no  [Ir  a ;la  cui  bafe  jia  Dorica,#  eterna,  i lanari  Corintif.  Bacio  /o 
mani  u Monfig. !{eucrcjklijf.ó~  à uoi più uoltc. 

Dibfqpolià  i6.diGÀHgn<?  i>49» > ; 
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GL  I ingegni  fecondi  fan  fempre  opere  nuoti  > 

mai  à baftanga  lodato  ingegno  noflro,Sig.  Filtppo,fopra  ogni  alv  o facon? 
difiimOyhà fatto  hoggi  opera  fopra  natura,  non  mai  più  fimi  fine  ditta  inir ubififli 
ma,(3  acutiffima-j . "Perche  nel  uoftro  uer amente  diurno  T.ar>cgirko,cbc  hauctq 
comporlo  per  immortalarmi , hauete  fatto  parer  alta  la  mia  baffegja^cbiarqda 
mia  fcuregpa,  potente  la  mia>  debolezza, f tuia  lamianiuideqfa*,  bellq-la-m^ 
bruttura,  bianca  la  mia  negre^^a,gr4nde  U mia  piccioieg%a  , fona  la  mìaiqfyfc 
mità,  viucMtta  lamia  fempluità,  ficcala  mia  pouertà  ,ferjìfi  la  mia  fberfiiùx 
pronta  la  mia  tardanza,  prudente  la  mia  trtfcur aggine , diligente  la  mia  negfa 
gi^t, fattile  la  mia  grofre^ydcfi^Mtniitfigxnia,#  immortale  Urdù* 
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Con  bel  modo  Ionia  il  giudicio  Tacco  fopra  un'opera. 
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quarga^dù  da  lei  fìmuneratricc  larghiffimafia  rictuttttró.Femtt  vlthttdmc»*' 
tedi  Epma*be  è ilota  ftmprc  he  dorato  metto  tf ogni  lodatole  arte , e quiui  vn 
f rance feiiuenuto  Kpmano,kà  fiuto  rifflendcr  moki  ami  conlaf>enna,c  co  la  uo 
cei  lumi  della  vera  eloquenza.  Siete  bora  in  Bologna  maire  de'  più  begli  lindi . 
Ditemi, ione  fono  i riui, non  dicoi  fiumi  di  queila  iiuiniffima  facoltà  < Tfon  va- 
glio ricercarne  la  cagione  per  non  biafimar  quegli, onde  ila  viene  . Baffi,  cm’in- 
crefce,che  reggiamo  chiaramente  l'effetto  . y oi  dunque , che  battete  potuto  U~ 
feiar  la  patria, e che  patria  ? Vinetia,che  è I\eina  del  mare, e della  tma.-voi  dico 
douete fi occorrerla , porgerle  aiuto, e già  cadente  foftencrlatdi  che  ella  vi  prega  per 
Ihonorata  memoria  de’  uoflri  u tuo, e Tadrefiquali  hanno  riceuuto  da'jei  immor 
tal  vita,eper  quella  fama, che  col  mego  ftto  fi  è ffarfa  di  uoi , tal  che ’ l nome  £ 
io  il  gioitane  và  per  le  bocche  d'ogniuuo  dounnqtie  le  più  belle  lettere  fono  in  quaL 
cbepregtoMa  bora  nfauueggocbe  io  mi  fonlafciato  tr apportare  inauedutamen 
te  doue  men  doue&j.V.S.m  feuferà, e perdonerà  aìl'affctto,che  io  porto  alla  co[a 
flejfa,  & alla  gloria  uoSlra*li  cui  fono  già  polii  tì  alti  fondamenti.  Se  V.S -paf- 
futa per  7erugia,me  n baia  ebbe  fatto  grafia  particolare  » & baurebbs  tremato 
qui  molti,cbe  di  federano  defferle  amici, e feruidori,  & haurebbe  anche  fodis fatti 
alla  promeffadi  fuo  Ta4re*he  affettai  già  una  volta  iufiemecon  gli  Wuslnffi- 
mi  Signori  Cattaui*!)' erano  in  qudiofludto.Hora  io  non  vaglio  noitrtà  pittimi  > 
gamtnte.c  perauuentura  v'baurò  notato  infin  qui,.  Vidirò  Intuemtutejeftrnpl*#-. 
temente, che  fe  di  quà  io  firn  buono  in  qual  fi  uogliaeofa  à fami  feruigiojtaleteui  \ 
di  tuttociò*be  io  poffo  fetida  cfcettione  alcuna  Vi  prego  vltimamente,  che  ini  fitti 
cinte  alle  volte  parte  di  qualche  cofa  nuou4;cbe  quanto  à quel  , che  fa  inette  diba- 
tter mandato  non  so  che  la  State  paffuta, tomba  veduto  niente,  thè  ferita  diffia 
(ere. E con  quello  fine  bacio  di  F.  Sdamano.  u * 

piTcrngiad’ iydi§epnaio,i$$6.  , t>  i «r>^i  «v.  s.  •.•••‘..«ni., 

T , ■■■>■  1 — , T — 1 ■ V « "!  ■ "i.'V'  ; il"  > !'  JJI!  « i*'i 

. . À k 6 O . M £ N ,T.  O,  , i . 
due  Sign^,éceó».«^tfemirriiàmeri.  ' , " . 

U-v  j:  , at  ‘oi-,'  .v  -,  '> ■*>> 
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. ' \ : ' Gio. Antonio Seronc,  *'  ' 

,y\  V,  , , > inibii  '.I  :.ì  1Ì!.VI.'.S-.  ' tt 

BE  Itf  diceuaio,cbe  lima  Opinione  fi  firn  tanto  ben  fondare , chef  albera  »o*T; 

maini  facilmente,  • Ttyi  credemmo,  cbcfolamentein  fyma  foffe  il  difegnp,  ‘ 
&fa fabrkadogniperfenionejÉr  che  non  fitrouaffe  altra  €ittà  nel  mondo,  che  * 
bailóffeà  fodisfara  CTtù  queHo  baueuamo  fatto  un'  edificio  al  parer  nafirh 
affai  grande. . Matteo  che  in  Tripoli  è un  fcogli<yfolo,che  fecondo  me,  èia  sian- 
t fyditutto  quel  benebbe  fipuòffèrare,&  ardi  fico  direbbe  eia, che  hauett  fin  ho-  ' 
fa  £4  vditffffi  veduto,  è nulla, effendo  impofabilc,  che  l'infinito  fi  comprenda  hr> 
due. gioì  turche  uoi  fofie quii  <jMa  Inficiando  da  canto  quello , che  fi  vede , che  f * 
cofaeffemplare , ^ oggetto  più  propor tionato  della  mente\  fhedesli  occhi, voi-; 

JutpircHe, 
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flup:retie,Sig.'Hcrnando,th'un’cfiremo  fapcre, quando  il  mediocre  in  altri  fi  fuol 
ejftr fuperbotfuì  fu  pieno  di  cortefia.-ilcbe  fi  uede  alle  maniere,& accogliente  bn 
nani, fi  ime, & reali.  Laonde  queste  due  Signore  Eccellentiffnnc  la  Signor+'JJon- 
na  Giouannay& la  Signora  Donna  Victoria  Colonna,  fi  fanno  adorare  con  quel - 
la  riuerenga,cbe s'adorano  le  cofebumane.Beato {caglio  aerami: te,  & da  efier  pa 
ragonato  ad  un  pegjo  di  c irlo, poiché  egli  è Imbiuto  da  gli  àngioli. Onde  io  so, 
(he  tanto  più  ne  direte  iioi, quanto  il  giùdicio  uofiro-è  più  ampio  & profonder,  ciré 
il  mio  conofcimento  non  èfiìqualeper  la  fuapiaiole^ga  io  riputereiindiuifilHle , 
tome  i centrile  egli  Ima  non  capi  fi:  parte  di  quefla  grandetta  . Quefiojcoglio 
un  dì  (fe  le  fiuole  non  fono  uane  in  tutto ) farà  udibilmente  rapito , & posto  nel 
ciclo. -maljimamentc  e feudo  dì  un  paragone  d'ingegni  di  uirtù  più fino,  che  non 

è batter  dell' oro  dell  argento,  llcbefe  i Voeti  non  fanno,  certo  hauranno  prati 

torto  hauendoui  pur  pojla  la  lirad'Orfeofia  nane  d'A rgo,  £$  la  corona  d. Arian- 
na,& molte  altre  cofedi  minor  dolce%gj,&  nouiti,&  ualore,cbe  non  è il  { tfitl 
dell  Ouo . Qui  credo  fieno  quei faffi  b armonio  fi, che  gii  trono  nella  tnujio.il  torre 
di  t^ifo  in  Creta, doiie  Apollo  lajitiò  la  cetara.Et  qui  babita  egli  proprio, & qui 
le  mitfc,ficomcpareà  mc,&  tome  parerà  à noi,  quando  tornerete  dal  uosìro  Sa* 
IcrnOfgiacbe  Monftgmr  uè  più  'giojhe  padre  quefla  fiate  in  tenenti  coflà.Ma  per 
ultimo,  à qncsìi  due  folidcl  nostro  fecolo  non  mancherebbe  altro  , che  due  poeti 
thiarijfimi,  che  già  inno  ritratto  gli  tnofirajferoa  tempi  futuri , per  vico  ia  della 
lfiatura,cJ)e  bàfaputo  far  tantoMa,quefio,cbe  importa  à noi,  cltc  babbi. imo  gli 
occhi  al  prefente  * V mete  dunque fano,&  ucnite  il  più  tafio  ,per  batterei  terra 
almeno  tutte  l altre  opinioni & quefla  una  edifical  e , & algore  alla  più  alta  par - 
te  lidiamente  nofirafia  cui  bafe  jia  Dorica, & eterna, i lanari  Corinti]. Bacio  tCj, 
mani  àMonfig.Rjucrciklijf.gr  àuoipiùuoltc. 

Di  \apolid  16. di  Giugno  1549.  », 

A K'  G O M E N l T O, 

Con  bel  modo  Iodi  il  giùdicio  fiero  {opri  un’opcn. 

AL  S l G.  FUIPHOZAFFIR111S1C  O 

Célare  Rao~  ' " . 1 

XVilU  ■ V,  ■ 1 »:.r  : i. 

GL  I ingegni  fecondi  fan  fempre  opere  nuoi/e, mirabili,  & acute  ; ma  il  non 
mai  à b fianca lodato  ingegno  uofiro,Sig.  Filippo, {opra  ogni  alno  facon* 
dì  fimo, hà  fatto  hoggi  opera  [opra  natura, non  mai  più  fi  mi  le,  vedutami  rabififii 
via,Ci  acutifiima. j . Terche  nel  uofi ro  neramente  diurno.  V.anegirho,cbc  bauete 
compofìo  per  immortalarmi , bauete  fatto  parer  alta  la  mia  baJfa’^ga^biarqJA 
mia  {curegqta,potente  la  mmdebolc^af. tuia  lamia  niuide^p,^  bdlqUrn^ 
bruttura,  bianca  la  mia  negre^a,  grande  U mia  picei o{eg%a  ,■  fona  l*  mait\ fyfc 
mito,  vittcMita  lamia  fernplicicà,  ricca  la  mia  ponenti , fertile  la  mia  Aerili 
pronta  la  mia  tardanza,  prudente  la  mia  trafeur aggine , diligente  la  mia  negfii 
gègajottile  Lt  mia  groj[?g£<i ,dt fin, la. mietpigxu sa,v  immortali  larrfiq 
■ . j - lìti* 
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liti  . O'gran  forga  di  quella  voUrafclice  lingua, laonde  può  innalzare  leeofe. 
bajfc,honeftarele  Inficine, dar  gravità  alle  lieui,riconciliar  le  nemiche , adunarle 
c entrarne, Mit tirar  le  ofctire,abbellirle  brutte, arricchir  le  pouerc,dcltar  le  pigre  , 
immortalar  le  mortali, certificarle  dubbie, rallegrar  lemeiìe , confidar  l’afflitte , 
agevolarle  diffidile  mitigar  lefuriofe.DlO  immortale,  che  ffiirito  vi  hi  indotto 
S.  Filippo  mìo  dolcififmo,à  volermi  far  parer  vita  Cathedra, che  non  fono  pur  tre 
frolo  ? à farmi  parer  vn  Alfa, che  non  fon  par  vn  Iota?  fhe  fimtafia  è (lata  la  vo 
flra  à voler  lodare  vnaperfona  non  cono  fiuta?  i voler  far  immortalare  vn  mor 
tale  ? à che  voler  che  fi  nomini  vno,che  non  bi  nome  ? filtro  per  mio  giudicionÒ 
è Hatofenon  la  voflra  naturale  affiti  ione  ver  fola  -virtù , laquale  hauete  fempre 
amata  in  altrui, e defiata  in  voi  fleflo . E ’ flato  forga, che  la  voftra  mente  grani» 
da  di  molta  fcienga,c  colma  di  te^giadrifiimi  concettici  abbia  partorito  qualche 
belliffimo parto  . E"  fiato  neccff  trio, che l infinita cortefiavofira  fimoliri ancor 
verfo  i non  conofciuti.Laquales’è  degnata  priuarfi  del  fuo  giudicio  in  ri  gran  par 
te  per  farmi  tenere  dal  mondo  tale  quale  ella  mi  tiene, cioè, qual  efferdourei , vo- 
lendo effer  degno  della  gratta  di  ffiirito  sì  nobile,e  fuhlime.O' ffiirito  gentilefilqua 
le  finga  diuino  ffiirito  non  poteui  far  operasi  piena  di  (piritiche  facilitarmi,  e 
chi  la  leggeri , credo  che  fi  ffiiriterd  diflupefattioneE'  flato  forga, il  mio  corte fif 
fimo  Signor  Filippo, poiché  le  uoflrehonoratc  rime  gli  han f atto forga,  che  l A ut 
tore  di  queflo  conuito fi  manifeflajfi ;perche  i voflri  leggiadriffimi  componimen- 
ti gli  han  dato  tanto  fplendor e,chc può  ficur amen tc  dalle  tenebre  vfiire  alla  luce. 
E non  hi  paura  più  di  calunniatori, perche  uoi  hauete  fatto  il  riparo per fuafalu 
te, e tale, che  io  (fiero  à guifa  di  quadrato  Dado  di  non  poter-cadcr  finon  in  piedi.: 
percioche  ninno  mi  potrà  mai  tanto  biafimare, quanto  la  eloqucrrga  nojlra  mi  bi 
faputododare  nel  fuo  diuiniffimo  Vanegirico,per  loquaf  io  nino, fi  uiuo , e per  me 
muoio, fi  muoio . E certamente  queflo  conuito  era  filmile  i que  lla  tauola  d Ari- 
flotile,nellaquale  non  è dipinto  cofaalcuna,cpoteua  cantare  l'ultimo  uale  in  can- 
to figurato, fi  l'immenfa  cortcfiauoflranon  Fbauififiriueflito dal Jno  ingeniofiljì- 
mo  àifiotfo,&  abbellitolo  con  le  ftediuinifjìmefljme piene  di  amoreuolegga, or- 
nate di  uaghe  parole,e  di  polita  lcg.giadria.y  oi  non  hauete  fatto,come  molti  hog 
■fidi foglionofi  quali prefumendo efi'ere  (comeaolui diffi ) i Botegai dcli'oloqiuu- 
ga,gli  Arcifanfani  delle  lingue, i.Camcrleiighi.della  Ortografia , eia  fladera  del 
Tofianefmo, leggono  le  altrui  fatiche, per  trottar  de  gli  ffiini,ortiche,lapo!i,  cicu 
te, e degli  intoppi.E  quelli  tali  hanno  un  giudiciotauto  lucente, & un  ueder  pro- 
fumato,che  fi  le  co  fi  non  fono  di  là  da  prafumatiffime,nonglipiacciono,e  fi  recati 
i vergogna  di  confermarli  al  parer  d’altri , tenendo  che fia  indicio  d huomo  nelle 
dottrine  profundo  tener  nuova  ni  a.  Ma  uoi,ffiirito  gentile,che  hauete  per  collume 
ordinartamentèdi giudicar  tutte  le  cofixon  occhio  così  amorevole, efincero , con 
amorevoli  con  dìffietto,cor,  humanità.non  con  tniquità<con  pmritd,non  con  aslu- 
fu,conftnmità  non  con  doppicgga.ton  unità, non  con  bugia , con  lealtà,non  con 
inganno  fon  beninolenga,non  con  odio, con  amoreudlrgga, non. con  trisiegga,con 
jlemcnga,non  con  finenti  fon  facilità, non  ci  rigidcgga;haueteletto  queflo  mio 

conuito , 
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cornuto, e Ibxuctc  uoluto  arricchire  ancora  delie  uoshe  eterne  ricchezze . Ma  co- 
me ragioneuolmcnte  mi  fu  fitto  grato  catti  amorcuole  ufficio, lafcio  imaginarlo 
à ciaf  cimo, che  tu  conofce  di  ti  chiarogiudicio , che  non  u ingannate  di  sì  raro  in- 
gegno,che  non  potete  mentire,di  sì  dolce  natura  , che  non  uolete  lufmgare,  e di  si 
fatta  fortuna, che  non  ni  fa  medierò, per  proprio  iutereffe , fingere  l'animo  uoflro 
Jbtto  alcuna  fiiuione  di  apparenza  eileriore.Vtego  'DIO  che  quello  amore,  c'bà 
potuto  accecar  occhio  sì  nino, ch  i potuto  abbellir  tela  sì  rogga , germogli  in  uoi 
difidcrio  sì  grddeiJjc  fta  pape  tuo, & in  me  ilmerito  della  uofiraìode  uie  maggio 
re.V  taccia  à DIO, che  le  parole  uoflre  mi  fieno  tatPfproni  ardctijjìmi  in  farmi  uici 
iiokqucl  fogno, che  uoi  mi  proponete.  Finalmente  prego  DlOfilquale  bà  congion 
ro  in  uoi  tante  rare  uiriù,affineche  il  mondo  le  conofcejfe per  effempio,e  conofccn- 
db,lt  imit affetti  doni luHghegpa,& projperità  di  uita,acciocl>c lungamente  fra 
noi  dimorando con  l'efjempio  della  uoslra  fanttffima  uita  ciammaeflriatc,  & i 
guifadi  celefle  raggio  ad  ìrtom,  che  per  dubbtofocalle  uaneggi , (3  erri  il  diritto 
fcntierc-delia  felicità  dimofiriate.E  perche  quello  cortcfe  ufficio  tutto  nafte  dalla 
bontà,e  cortefta  uostra.doura  rngratiarueue,&  bora  hauea  disegnato  di  farlo} . 
ma  conoftcndo  di  non  poter  con  parole  agguagliar  lagrandegga  della  uoflra  cor- 
te fia, per  non  parer  inetto, e diminuire  la  buonaopinione,chedi  megli  hauetepre 
faj.afcierò  quella  parte  tutta  al  giudicio , (3  alla  prudenza  uollra, rendendomi 
terto,ckc  battendomi  già  giudicato  degno  dell  amor  uollro, giudicherete  ancora, 
che  io  fia  grato, e ricordatole  uerfo  quelli, che  mi  fanno  benefico, come  hauete  fat- 
to uoi  ad  abbellir  le  cofe  mie  con  le  uoflre  diutniffimc  Pyi  me,lequalifono  il  nero  co 
dimento  di  quello  conuito.E  ui  bacio  la  mano.. 

Di  ^tuffano . 

ARGOMENTO; 

Striue  quelli  lettera  in  lode- della  Loia, 

A L.  SI  G N O R G I O.  FI  E TU  O'  N E G R. 
e Francefchino  Lana. 

Ce  fare  Rao;. 

SE  laLokàflfobiliffimi  Signori  (i  giudido  de'  Saui)  è cagioni  dèli intende- 
' rejt  f intendere, è cagione  dell  operare, e quefle  due  cofe  congiunte  fono  cagio- 
ner  della. feliciti, chiaro  la  Laica  ènortf riamente  utile,  ma  neceffoia . Egli  i 

nero, che  D I O hi  creino  tante  buone  di firn fttioni  d intelligenza, che  alcuniuedo- 
no  la  aeriti  agevolmente  fenzp artificio  alcuno  ò dottrina  ’s  ma  quando  quella 
fetenza  fbpragiunge all intelletto  ben  di fffoflo, fi  cagiona,  che  quello, ch'egli  con 
gran  malageuolez^aye  fra  molto  tempo  faprebbe , per  opera fua  molto  pronta- 
mente* & agevolmente  apprende^  . Quefla  è come  il  pefo,colqualft  conofetw 
le  cofegrauiyt  lieui . tsfncotwh'come  la  linea  , eia  corda  del  Geometra, concai 
fi  conofce  la  dìrittura}&  ilìorsuradelle  linec^Qucfia  fola  è quella^be  infogna À 
• diflingucre,, 
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dtflinguerc*  far  differenza  fra  la  verità  e U bngia,fra  il  brutto  el'honeflo,fra  fi 
vitìo  e La  vertuta  ilbene*l  maie.Qnpfia  fola  fucile  dal  uoflre  animo  le  cattine, 
efàlje  opinioni,accioche  vi  fufcolpita  lacerte^i  della  uerità,in  cui  rifiedclbu 
mona  perfettioue.  Quefia  fu  fapcr  tutte  le  cofe, anche  le  itnagineuoli  per  defini- 
ti tue  ò defcrittione;c le  affirmethu*  negatine  con  argomentai ione  ftllogifiicct-i. 
Qittfla  ciucila  fedele,&  vbbidiente  ancella  di  quellagran  Dòna,Liqualc  ne  gli 
animi  no  siri  è diffienfatrice  degli  alti*  genero  fi  concetti * che  è Bucina  di  tutte  le 
arri, e di  tutte  le  fetenze  finucfligatrice  delle  virtù, cacciatrice  de'  vii  fi  ,fondatri- 
cedelle  Città,inuentrice  delle  leggi , maefìro  delle  difcipline , e de  buoni  co  fiu- 
mi : che  ci  lena  dalle  cofe  terrene  alle  Cele  Hi,  dalle  fenfibili  alle  inreiligibili,daile 
Immane  alle  Binine, dalle  corporali  alte  ffit rituali, dalle  infime  alle  fupreme, dalle 
temporali, alleetemec  che  à ’ giotuni  dona  la  fobrietà , e la  verecondia,^  vecchi 
honeshffimo  ripofo*  poueri  incorruttibili  tefori,à'  ricchi  pretiofiffimi  ornamen- 
ti .Et  indarno  fà  girar  la  ruota  della  volubil  fortuna, la  quale  fe  alcuna  volta  pu 
r eroine  cieca, imprudente, e trafeurata , impctuofamentc  s induce  a voler  contri 
fare  fcco,altro  effetto  non  fà, che  quello, che  nell  aria  fi  facciano  lenuuolc , leqna- 
li  feben  talbora  s'oppongono  a raggi  del  Sole, non  però  gli  leu  ano  punto  della  fu 4 
tclle^a . Se  voi, dunque  leggiadr  i, & ornanti giouani  volete  acqui fiar  la  grò*- 
tu  di  cotanta  Signora, vagheggiate  p)ima,e  fate  fornii  Là  quella  Donzella , che 
fenza  dubbio  vi  condurrà  alla  Carrier adclla.  Vicina, laqiialc f affi  ondo  tata  minima 
auro  del  fàuoreuole  fpirito  della  gratin  fua  nella  vela  della  vostro  mente , e tenero 
do  voi  gli  occhi  fiflì  alle  coffcelc'fii,pafterete  quefto  rapido  torrcnt  cavita  chioma • 
to,non  accorgendola  delle  cofe  terrene, come  fenoli  ci  foffero , e con  profilerà  corfo 
pcrucrrete  al  vero  porto  di  felicità,  oue  fmontati  ve  n andrete  lieti  fino  alfaltiffi- 
mo  trono  di  quella  prima  Cauf.t*  foprema  lntcllig£za,produtricc*fonfcruatri- 
cc  del  tutto.Laquale  figgendo  f Otio  maone  il  gran  Cerchio , & intendendo , fat- 
ua* produce  r attuando , che  da  lei  pende  . lì  qneflo  tuttd per  beneficio  di  qiiesla. 
ì^uini'^, ccortefe  Dami  geli. i*bepcrferuir'^l{ruibq  di  me  ficaio  il  petniurfi  1 fu  pi 
neri*  bianchi  capegli ,e  àiflintuerli per  ordine ;t anta  è la  moltitudine  di  coloro 
che  per  mezp  di  lei  cercano  di  batter  commodità  ài  parlar  alla  decina.  La  fua  fàc- 
cia è diuenuta  pallida  per  lo  molto  veghiarà  grati  numero  di  Candele  Jì.  per  uoler 
far  diuerji  Ultori  delicati ’/j  ingeniofiffimi  è fatta  si  magra,  che  legionture  delle 
dita  tanto  fólto  delicate  *heJtottfitruoua  appena  alate  fogno  di  carne,  jdltro  con 
laprc finte  non  vo  dirui,percbe  fon cert  0 , che  noi , 1 quali  non  foflemdi  altari  di 
uoi medafimi ncll  acqujjlo  ddkcofishonorate. , cat&intrcte  con  tielocc  pafioper 
questo  gloriofo finitelo, perlaquale i rPhhagorki,gii  Siok),gU .Acaiemict*  Ve 
ripatetici, t£inici,con  quante  .'ette  di  f ilo fo fi  furono  mai , afkejao  alla  glorio  fu 
altczz*  della  immortalità . Oltreché  indarno  mi  faticherei  d ciò  effo> tatui  { 
perche  bauetegià  iniefo  1 cfjicacijftme effertationi del  Bìnefthi  , che  colluttami, 
rabil  uagbczza  parole*  recti  jnaeHùdi  feus.eoze  affando  per  tutte  le  aie  de. 

gliJianiani  affetti , con  piaceuol  mouimeuto , e dolcezza  « maniera  sinfignorir 
fee  dell'altrui  uoglic  ,e  regge  il  freno  de  gli  animi  nostri, cb'tgh  fàilupitc  il  man* 

do  con 
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facon  lagran forgadeltifiua  felice  lingua . Et  m voi  dìquefta  nobllifftmaftìen- 
.iga  bà  tanto  di  fiamma  accefo,che  io  giudico,che  più  tofto  haureftebifogno  di  fre 
no,chedi  jprom.  State fani,e felicemente  tratteneteti, ne  Hofirihonorati  lindi. 

*'  ' **'  * "■"**  ~ *"  ' '*  1 * — " - 11  . ...  ■ -i  
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.Contri  la  comune  lodi  piaccuolmentc  effer  meglio  hauer  fcmine,cljenttfclii. 

A'  U ESSi  R tì  I O S E P P f MORSO 

...  * j * » ' • it  . ' ■ * ; 

‘.Paolo  Caggio 

'»  • • <•  • • • 

’•  ‘V  Catania.. 

• . • \ • < -■  • Vii  •« 

LÀ  fera  di  quel  dì,Signormio,the  ilgloriofo  martire  diCHPJ  STO  lofi 
Zp  diede,  eie  membra  al  fuoco, esanima  alCielafio  vi  bà  tenuto  à batte  fimo 
.lapiù  vaga, la  pii  doticela  pii  bella  bambina, che  fi  veieffe  mtiinquella  età . 
Ondefeperauuentun,fiimolato  dal  cornuti  defio,  voi  afj>ettauate,chepià  tojlo  do 
uejfe  venir  mafchio,che  femina,vò  al  prefente  mofirarui,che  non falò  nondobbia 
ino  diftderar-figti'  mafihijma  tibene,cbr  à dobbiamo  gloriar  di  baueme  f emine. 
^ Et  cofuacciatoui  fieflodubbio  dalla  fhntafiu^on  la  folita  voflra  prudenza, & 
' accuratezza, itteudeeetepiù  interamente  ai  amare  la  diletta  primogenita , et 
vofiro  primietp  fiuttOfheforfi  non  fonile  3 fé  ì pili  vi  andajfero  per  la  tetta  col 
vulgo , in  dire , le  feminefon  la  marberba,  le  donne  fono  icattiui  frutticele  figlie 
troppo  gran  pefo  recano  alle, cafe.Edi  tutto  quello  è cagione jbe  nò  tutti  gli  huo 
mini  confidar ano  quanto  fi  dee  nelle  kitioni  bumane.’Perocbe  fe  fi  tonfici  affé ,e  ef 
faminaffe  il  tuno,noncostfiraboccheiiolmcnteprecipeterebbono  in  tanto  errore. 
Noi  veggiamo  primieramente  {he  in  quei  timpo,cbc  le  danne  portano  nel  ventre 
lefknciullincttonfono  opprrffè  d i cotanti  fùflidi,come  quando  tengono,  i rnafchì; 
perche, come  co  fi  oro  nella  lor  viuacità,tnttifono  imperiofi,hor  diportando  fi  q:tàt 
bor Ufi} o r trabendo  calci,!?  bor foffingendofi  in  ià,&  in  giù,rempeSano,  e tra 
uagliano  lepouere  madricoft  quelle  nella  lor  buona,&  piotatole  qualirà,quicte,e 
moderate, opprimm o il  mi  che  poffono, quella  Hagacdoue  furono  eó tette, Fcngo- 
no  pm  iperico! i,chc  pervn  minimo  fpaumto,per  yy  minimo  fegnaluggo,  fi  Jcon 
ciano  fùk  voti  tiert  per  li  mafchi,cbe  per  le  femihp.Et  in  fiamma  tate  delicatezze, 
e tati  putidi  ui  occorrono  che  mi  viene  stomaco  fifio  à pBfarui.Sene  viene  l bora 
del  parto,c  le  babinette  muouono  certe  faglie  lente  {erti  traudgliuggi  fiordi,  chi 
y/i  piacer-  à veder  partorire. Ma  la  furia  de'  mafihiiguata  cbefai,che  doglie, che 
ffiuimèti,cbe crepacuori to  queliti D f> IO  neguirdi  algrì  Turcho.Sc p.urliamo 
del  nudrimito,le  fanciulle  fi  còtentano  ieffer  nudrite  dalle  proprie  manie. Si  flìy- 
no  condolane  marnatine ,i  mafebi .poi  vogliono  le grà  balie, ti  gran  pòpe, e tigri 
fpefejiiio  al  battefmo,cbc  io  volli  dir  primi?  fono  [oggetti  a doglie,  à mille  pp 
ricolLBifogn<t  che  pappino  ti  delicatezze.,*  kfiofifi&ti  t>  * tifie  aulitine  delti 

putte, come  fi  vede  Elleno  fenza  tate  cirimonie  e poppano  quando  vuoti  ti  mai» 
i'  Terza  Tar te  dell  Idea  del  Scgr et.  tn.t,e 
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ni.t,  e dormono  quando  fi  dà  loro  dell*  truca  . E in  fine  fanno  quanto  voi  vo* 
Itte.  Dipoi  quando  fbn  fatte, alquanto  grandette,,  che  pojfono  muouervn poco 
la  lingua , ti  fcialacqua.no  tante  paraluce  rotte  tra  dentici  fin  certe  careno- 
l e,ti  contano  certi,  andamenti  di  cafa,tifigittano  al  coirà  , con  tanti  veggi , che 
ti  fnn  morir  di  dolcetta  . 1 mafehi  ò che  piangono  , ò che  ti  dicono  tre  paroline' 
tutte fdegnofette , edctrcHo  mai  teli puoi  truouar  àpropofito.  S e li  vuoi  con- 
vengono;fe  non  li  vorreRi.non  ti  laf etano, talché  dalla  prima  età , s'incomincia- 
no i fa  llidi  per  coti  oro, c da  color  ti  fi  dà  principio  di  alfegermentidi  trattagli  . 

Le  più  vaghe  buffonerie  del  mondo  fon  quelle  delle  fmiciullinc . Fatti  alla'  età  di 
cinque  anni, tu  hai  di  porre  Radio, che  i figli  fen  vadano  alfejcuole  : e quàti  vo- 
glio . E che  bella  trefea, quando  bifogna,che gli  porti  in  collo  wofcbiauo , e che 
Je  ilT’edantefàrà  in  cafa,chcgli feendagiù  in  fidila . Inoltre  l batter  àfhr co  Tc- 
dantf,viparcoftdibwta,(h } Egli  vi  par  vngmoco^hi  Canchero  . Inquan- 
to a questo-, non  divòfcnonche  i Tedantifono  Vedami, e vuol  dire, che  fono  i l fig- 
ge tt  e di  quante  trifìitie,di  quante  poltronerie , U dì  quanti  vi t fi  fon  o al  mondo  : 
cJr  compera  libri  di  qnà,eSpaga  maeflri  di  là,  benedetto  fia  quel  giorno,,  che  ti 
lafciano  finga  ftflidio.  Delle  donne  twn  auuien  già  così , magiunte  à queRtt  età,. 
& molte  volte  anche  più  per  tempo,  fedendo  apprefjo  te  madri  con  l’ago (fi  con 
Ut  tela  incominciano  àdàr  principio  al  gommar  della  capi , 'ad  batter  atra  come: 
firifiaimifi  larob.i,& come  in  quelltffercitio  fi  figgano  i prauipenfieri . Et  cosi: 
Vi  le  vedi  ertfeere  cofhmate, moderate difcrete,]aiiie,accorte , & tutte  diuot  e, 
di  manicrache  in  quella  età, che  tufei pìtkintricato  in  acconciare  i difordini , (fi 
le (àugure , e difi àflro fi  cafiàegiou  ani  tuoi  figliuoli,  per  le  acquisiate  cattine 
pratiche,  con  disbonore , (fi  danno  di  tutta  la  cafa , tu  troverai  le.  tue  donzelle 
già  atte  amaritar ft,  àa  far  fi  Monache,  così  bene  allenate, ebenon  ti fapranno 
negare  nè  l'vno,nè  l'altro  fina  tuttevbbidienti  (fi  r inerenti,  fecondo  là  creane 
apprefa  dalle  lorOhoneRe  madri,qucllo  faranno, che  più  ti  farààgradó  6 nell  efi- 
fer  maritate, ò bifognandofhrfifuoreSengacbt  à prima  che  vadano  à manto , o 
dopo ,iit  tutti  i ufi  dcllapro  fiera, (fi  auuerfa  fortuna  r thifie  piùamorettole , (fi 
più  diligente  nello fiarfttcco,.  nelferuirti,  cStnel  participar  (fogni  tuobene,o 
male , che  le  proprie  figliuole  ? Elle  fono  in  camera,  clic  in  fata, elle  in  cucina, elle 
per  tutto , &à  tutto -,  & in  tutto  fin  buone  tdone  perfoppofìto  de  figli  mafehi 
onorine  vedi  niimo,ò  non  fanno  cofa,che  tu  vogliafiianendoad  ogni  altra  cofa'U 
pen fiero, che  alla  fidùsfhttion  del  padre  ,■  (fi  de!  debito  loro . Infomma  da  quelle 
non  fihà  fenon  feruigio,confolatione,(fi  diletta ■ ; da  quest  inori  aln'o  che  cordogli, 
difietti,(fi  triRegge.O'  benedetta  Ri  rpt,hgiotiofo  feffofi fante  donc,chedourek 
bedifider are  altro  che  voi  è che  con  altrui ,.  che  con  voi  t cbigiamat  difcoR.tr fi 
da  voi  è lopcr  me  vorrei piitvolentieri quattro- figlie  femine colpe fi  i allogarle 
ben  tutte,cbe  folovn  figliamafchio  Barone . Quanti  fono  di  quefii  figli  mafehi , 
thè  diftderano  la  morte  de’ padri, per  redare  vii  poco  dì  fofianga,che  pur  non  po- 
trebbe lóro  al  fine  mancare  ? Quanti, ò federatela  horrenda,che  gli  hanno  mor 
tè  in  qi  eRa,(fiin  altra  etadc* Quantiche gli  tengonomalcotenti,  (fi  mal  vini  i 
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ma  delle  pone re  donne  Jèmpre  ft  esita  qualche  pietà  gualche  Jòccorfo, pudiche  be’* 
fido, qualche  gratitudine,  fenon  con  altro,almeno  col  Continuo  pregare  IDDIO 
porli  filate  de’ padri  loro. Meglio  C dunq.ie  jengi  dubbio, & più  placatole  di  fide 
rio&satojltercar  À'bmer  figìie,che  fìgli:èt  rgualmètepiù  gloriosi  csfa,&  più 
fortunato  parètido  dee  ejfer.quelloidoiu  le femiiie  attuavano  i mafebi , poiché  da 
quest  itami  beni  fi  ritraggonotautitomnéodiì  tanfi  benefici^  ;^da  quelli  tanti 
■danni,  tanti  franagli, & tante  ftffe.^4  DIO.StatCfmo,&  confidato, ooiche  ba- 
utte buona  ventura  per  nojrhtuarh  turno  qttefìx  prima  volta  jigtiuol.mafcbio,et 
coment  attui  nella  voflra  gratin. ai.  ■ '■  '■  " ■ •’  ; 1 1 ' 

A t G O M E N T O. 

■loda  il  Padrc'Tolomci  Predi cacor  nobiliffirtio  ScncfcdeliaCópagnia  di  ciatti.. 

' A t 5 [fi.  5 ARTOIOMÈO  X V <C  C ,H  I 
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A'Mont». 
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NE  1 VK7{jf,e  neffUtr alenerà di  r.  S. vitti  tritratta  cori  al  viutflafacom 
> dia  ittica  del  ntjtr*  "Padre  Lelio  Tolomei  , che  ben  par  che  fluii  quelli 
forte, cbefola  dal  Maturo  degli  Oratori  è flimataje  lodata^  poiché  (ftcom egli 
fetiue  i Bruto)  • non  Ttneua  tonto  W alcuna  eloquente, che  noti  pori  affé  con  firn*- 
rauiglia, onde  ne  anche  di  DimoJìene  intieramente  ftconppìaequeAl  cotictrfo  gran 
de, eh  ella ferine  di  quel  popolo  così  numerofo  di  Milano  in  quella  graXbiefa* aut 
toritd  acquistata  trai  nobili  inai  breue  tempo , Vararne -uni  acefale, 03  il  diftderi é 
tori  ardente  lofciato  di  fetn  quella  titt<i,fono-tutti  effetti  mirabili, e da  autentica 
re  intutto, e per  tutto  C- opinione, eh'tda,& io  hàUaamo  del  udore , e della  bontà 
fiia.Io  attribuifeo  affai  altane, dila-dattrina, allo  Studio  grande#omc  anche  alle 
doti, che  quefl'buomo'M  naturali  perfarfiakpbre  in  queHaprdfeffione,  pondera- 
te da  P’.S.,ie[torgann)leU*1ingua, della  prommcia,deU  atiionitgrancònilmcn- 
to  di  tutto  qu/tla,cbeftpuifar  di  buono  nel  pergamo  ; ma  ilpremio  giacqui  sio 
del  fine  tengo  Che  non  hàbbia  altronde  più  vero  principio  , che  dalla  fua  bornia 
perche fuame gli  amichifNplcbant  Tbilofophum  drOratorefeiungi  ; cosìnon 
pubbtiggi  fior  f eparata  la  vera  eloquenza  de’  ‘TrCdicatofida’ co  fiumi  buoni,  P 
dall  integrità  della  vita;  Ondtfià  poi  origine  ìlgèfo,  e da  qttefìo  la  grafia, della 
fallite  dm  anime, non  baSlando,à giud  'tcto  mio,la  dolcc3ga,c Sarte  del  beh  dire, è 
Ufor^a, perlaquale  fùMetto  già  in  proverbio , che  V animo  noffroh  abitui  a nelle 
Orecchie,  fe  A quéSanon  fu  congiunta  l'arte  del  ben  fate,e  la  credenza  in  chi  afedt 
ta  della  virt*L,t'bontà  di  chi  patta, con  laquale  fola  fi  predica  frutta  ofamente . £* 
invero  (Infiliamo  flore  cheà  me fono  tutti  angeli  gli  huomim  di  quella  Scuola) 
Ibquerlà  veduto  entrare  così  giouanetto  nella  I{eirgione  contante  pruoite  fatte 
da' fuoiper  afficurarfidaUeitntmiodi',edalprrxtpiùo  delVttà,  rinunciando  alia 

2^,  2 nobiltà. 
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nobiltà, alle  ricchezze,  ( quella * quelle  delle  maggiori*  delle  più  principali  del- 
lanoflr*città)ril'entrata.Kcolefiaflica*he  haueua  nella  perfona  (uà  di  cinquetè 
t»  fendi  di  peìtfioneyoUa  primogenitura, alle  dilitie,nellcquali  era  flato  allenato -, 
alle  fperau^e  òdi  gradi  Ecclefiaflici,ò  di  parentadi  grandi*  quel,che  più  impor- 
ta in  quella  tenerezza, alT affetto  del  padre,  da  cui  era  fuifeeratamente  amato , a 
(he fentì  con  aeerbijfimo  dolore  crepugnanz*  notatite  la  ritirata  dal  fecolo  di 

qpt  fio  figliuolo,  Cf.ltffeifi  poi  ter  fenato  nella.  Religione  con  tanta  cottatela , t 
tranquillitàdi  mente,  fatto  proftjfo  anecr  gioitane  per  chiaro  contrafègno  della 
buona  opinione, che  hanno  battuto  di  lui  quei  pruder  tifa  m i Vadrijtrgu  ifeon  o -MI 
cumulò  di  virtù,-&vna  ftettra  certezji  diti  habitoin  quelle  acquifìato  ronde  fi 
può  far’ argomento  che  habtia  le  fue  radici,  il  frutto  ftgnatito , che  bora  produce 
nella  vigna  del  Signore , e che  è per  produr  tur  cauta  maggiore,  fé  così  piacer  à à 
*T>  1 O.per  fuagloria* feruigio  dilla fut-Chicfa.  Mi  fonolafciatatraffort  ire  al - 
quato  nelle  lodi  di  quefl  amico, béche  comune, perche  effendo  à me  vecchio  di  mol- 
ti anni, fi  à V.S:nttouo,c«me  credo*  non  cono fiìuto  forfè  prima, che  nell  occhio- 
ne del  fuo  lampeggiar  toflì  { com'ella  fcriue  ) nonmi  parata  fuori  di  propoftto • 
ricompenfarla  ded'attefiationc,  che  fa  del  valor fuo  prefentc  ,coWhifioria,ccol 
testimonio  delti  continuai  ione  delle  cofe  paffatc . Rallegrami  dunque  à r agionc 
per  tutti  qncirijpfttijcb’ella  accani  a, delti  patria*  deli' amiti  tia,olt  re  alti  tonti 
tegola, che  porta  con  feti  generale  il feruigio  di  S. Diurna  Macflà , ■&  il  gelo  del- 
la Religione*  più  particolarmente  pa  laffettiont  fin golare,ediuot  ione, che  io  tS 
go  à quella  Illustri [ffnnaffongregatione  (ftaini lecito  d vfare  il  titoioj.be  le  dà  il 
J^autpjff. falla  cui  allegrerà  non  è anche  di  poco  argomento  il  vedere  che  K.S. 
parimente  ne  prenda  il  mede  fimo  guflo  e ne  parli*  ne  ferina  con  tono  affetto:  che 
fatine  ella  i finitamente affettionata  à quei  buouiTad/i,  & effe  ( conio  inten- 
do) non  poco  obligatialla  fua  bontà*  Cbiftiana  munificenza, non  però  debbo  te- 
mer càrt  in  ciò fitifii ingannat  e dall'affetto, ò dal  faperc di  piacerei  mc.Lofcber 
Zp  del  tintinno  al  mio  arcccbio,dicbiarato( perche  io  ni  h abbiada  inganarmicol 
•vedere  che  fia  flato  al  defìro)  con  ti  noce  mormorare, m Itaurebbe  dat  o gran  fa 
fletto , ebeti  quelbreuc congx.cffo  amendue fi  faffero  accordai id  tagliar fopraà 
miei  panni,  marinamente  che  non  mancaua  dotte  cominciatela  l'opinione , c he 
io  ho  della  morbidezZp.de  lor  denti, mi  rende  firn iffimo  nella  boecadi  tutte, due, 

( crfuadendomi  che  in queflo propoftto  tijnortHorationttrnonfia  flato-altro, che 
yn  hauer  detto  bene  di  me  forza  cagione  : che  coti  ben  potrà, dirfiltaurr  mtnmop- 
Tato  poiché  ancor  queflo  è dettarne  al  vero-.  Maalritorno  quà-delTadre  ,mio 
danno  s io  non  mi  rifa , e J e non  facciamo  zjtffolargli  orecchi  ancor  a lei, -e  cOf 
tanto  più  vantaggio , quanto  n bauretno-cagione  ,,  lo  potremo  fare  con  più  4t 
gto*  ci farà  il  campo  più  largo  i cJMiuien  detto  che  il  noiho  Signorsì  è flafia* 
go  ^tiaz_Za  fi  fibermendo  quanto  può  da  non  so  che  tfcouitdo,.che  pietà*- 

de  volerai  far  dire  il  fu  o Serenifiimo . hf empio  molto  flagriate  ài  nofiricempi, 
à coufufionedi  tonti  amhitio fi  jhe  mettono  joffopr a il  mondo  per  intronizzati 
ma  non  punto  nuouo  à V.  Signoria,  aia  me,chct,onofàamo  il  valore,  eia  bon~ 
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tà  del? Amico. Lodo  certo  la  fua  prudenza, e [hnmiltà  Chrifliatra,vjd  daW altro  ca 
to  à chi  s hanno  à dare  le  Cbiefe,fefono  rifiutate  da  chi  più  le  mo  tta  ? A uuerti - 
tifea  che  quello  non  fta  vn  fotterrare  il  talento, ò metter  la  lucerna  fnb  modio . Il 
diftderio  di  riucderlo  qua  coll' occa fi  otte  detleflamine  mi  sformai  bramar  anco- 
raché fta  fatto  yejcouo  contraffa  voglia, c così  prego  lei  i fargli  fede  f emendo 
gli.Colqual  ftne,i  y.S.con  ogni  affetto  redìo  feruidore,e  bacio  la  mano . 

Di  Retila  à'iS.di  Maggio  1604. 

* 1 ‘ , ' 
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• ALL  A SIC  NO  R A DIAMANTE  CAVAZZONA  ^ 

•|t*  .«,'»<•  •-  > ‘ • • ■ ì 

Luigi  GrotOjCicco  d’Hadria  . . 

A'  Bologna. 

QV  ELLE  ferene,&  honorate  accogliente, che  io  incontrai  inV.S.  e ticUa 
fua  cafa,  fecero  nel  mio  cuore  vna  impreffion  sì  ferma, e ne  prefero  vn  pof- 
feffo  sì  {labile, che  ninna  aequa  di  lethe  pub  prometter  fi  di  lattarle , e niuna  forga 
d oblio  ft  può  vantar  di  leuarlf.E  quella  cagione  hà  prodotto  la  dimora  nello  fai 
uere;pcrcioche  il  mio  cuore  picno,augi  colmo  infinal  fommo  di  edeetti,  hà  fin  qui 
imitato  la  bottc,cUllaquak  (quantunque  fienaia  per  la  pienegga  fta )non  ft  può 
trar  ficco . Hora  chc'l  forteti  ole  di  fido  io  hà  meffo  pur  tanto  sforzo , che  h a co- 
minciato à cauarne  qualche  {ti Ila, che  diro  è dito, che  chi  diede  cotesto  nome  à V, 
S., vide  peggio  di  me . Che  hanno  à farei  'Diamanti  con  vna  gentildonna  sì  dol- 
ce di  mente, sì  molle  d’ingegno, sì  delicata  di  cuore, sì  affabile  di  parole,  sì  gentil 
di  prefenga,sì  coi  tefe  di  conuerfatione,e  sì  tenera  in  effaudtre  » prieghi  h onorati, 
giufli,e  gentili  ? S’io  non  perdo  la  mente, non  perderò  mai  la  rimembranza  del- 
la [ita  corte  fta  infittii  a.Trima  del  petto  mivfcirà  il  cuore, che  del  cuor  mi  efea  quel 
la  fua  fpreg^atitra,  che  più  presuole  appo  gli  altri  la  rende  di  qualunque  altra 
più  in  fe  medeftma  s apprezzi . Trirna  del  capo  mi  vfeirà  la  memoria , che  dilla 
memoria  quel  fio gratioftjfmo  canto  maritato  col  dolcifjimo  fiotto, che  apre  1 aio 
ri, bea  i mortali, conforta  gli  fuogliati,diflrugge  i ghiacci, erge  i pen fieri,  frange  i 
marmi,gioita  àgli  infermi,honora  l armoni a, irriga  le  menti, lega  f anime , mol- 
te gli  fdegnati,nodrijcc gli  orecchi, orna  la  muftca,pafcc  i digiuni, queta  i mari, ri 
foragli  afflitti, ferena  l aria,  trabe  gl' ànimi,  vinifica  i morti  } apre  come  chia- 
tte, confort  a come  balfamo,difrugge  come  fioco  .-erge  come  aura, frange  come  ma 
no,gioua  come  Medico, bonora  come  sfera, irriga  come  rtiggiadafiega  come  cate- 
na,moke  come  oliua,nodrifce  come  olino, orna  come  gemma, pafee  come  manna , 
queta  come  ftrena,rifora  come  gioia, ferena  come  T^efiro,  trabe  come  calamita , e 
vinifica  come  jjtirito . Io  pregaua  à fonare  quella  gentildonna,  che  fapeua,e  non 
voleua,& ella  inuitaua  me, che  voleua,e  non  fapeucLj . V.  Sig.Jcnza  effer pre- 
gata, e fenzaeffer' inuitata  con  vna  gentilezza  pronta,  e con  vna  prontezza 
‘ i ) 2 erza  l’arte  dell'Idea  del  Scgrct.  3 gentile. 
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gemile,  non  men  dotte, che  tacitamente  riprendendo  l altera  faenza  dì  quella  gar- 
tildotina,t  la  /ciocca  uolontà  mia  e feppe ,.  e nelle  infieme  far  fvno,t  l’altro . E 
quefte  mi pannerò  due  cofe  contrarie  no»  tifate, < nonud'itefil faper  di  mufica,  e il 
non  l'afciarfi  pregare . Deh  Signor  che  Sififi  porterà  il  fio  Macigno  grane fipra 
il  ciglio  del  Monte, Le  empie  forclk  empieranno  le  urne  nel popolo  inefaufto;  T an 
talo  affagiei  à la  fua acqua  contefa , & lfìiantmdràcmr  mille  chiodi fermatala 
ruota  fua, prima  che  io  pur  di  lontano  feopra  il  termine  delle  lodi  dà  V.S.  onde  fa 
rò  fine  col  giurar  di  non  ifperar  mai, che  i o pofja  trouarne  ti  fine . E baciandole  le 
mani  infiora  con  la  SigmrrafPonia,eil  Signor  famiUb  Forgftefi,  anima  della. _» 
Muficaja  priego  à render  quefta  lettera  alla  Signora  Giulia  Ovatta,  e ad  accettate 
gueftomio  fonettocircojperfo  à punto  delle  tenebre  del  fio  autore .. 

Di Hadriaà'  t$.£^tgofto  1 5704. 
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Comprefciòctò’l  capo  di  Lamento. 

A R G O M £ N T O. 

'Si  dudledi  non  eflercflato  creato  Caua'Uere  da' la.  fua  Republica.e  fcriueilec® 
oe  da  lui  opcrace,accÌQchcta«opul  chiaramente  li  conofca  iJ  torto  fattogli. 

A L SIGNOR  .C  ARDI  N Al  .BEMBO 

iGio.Mat.  co.D ttnboRc tt or  di  Cataro 


,A  Roma. 

IO'  riceuuto la  benigniflima lettera  di V.  S.llìuflrijjfimaii 
il. del  fa  flato, inetti  con  infinita  prudenza  mi  conforta  ai 
accettar’ in  buona  parte,  & à contentarmi  che  non  fi  fiata 
Senato, concbiufo  quello ,, che  feltra  dtamaricbicjla  mia , i 
Salamoie'  miei  era  flato  propo  Ho ,Hco  di  firmi  Candite- 
reconhonefiaprouifione . Iquai rkordi,tf.amoreuoliflìmi 
confitti  mi  fono certamente  fiati  di  gran  confilatione,  ve- 
nuto moltoatempofercioche  in  effetto  ioaorifcflocbe  quefio  mib  attentato  sbat 
tutto, quanto  cofa  Urono# {piacevole , che  mifaflepervna  vòlta  potuta  ameni- 
re-,non  togliendomi  però  punto  di  animo  rifilino  di portela  vita,la  roba,  i figli - 
noli,e  quanto  potefi  mai  al  mondo  pofledereper  firuigio  detta  miapatriascome- 
che  mi  fia  conturbato, che  effendofi  già  tre mefi  fono  fernet  opera , nèputparóla 
mia  propdfio  in  Senato  di  honorarmi  dd  grado  del  Caualierat  o (à  che  sinttfe 
che  quei  Signori  fi  moiìr annodi fiofi'tfltmt)  e di  aggiugnerui  anche  prouifionc, fi 
fi a fiarfiperVinegia  ( ftcomepuò  V.S/Rjeuereniiflmabauere  per  molte  viefa- 
poto)  & infochi  dì  fifiaftefaqueflanOMcJla  in  ttdmodo,chc  infino  àquefti  Sm 
giacdti,  & principalmente  P'iaman  Bafii  mandaronà  cSgfatularfi  meco,  &pxt 

ÌL  4 H«efii 


Digitized  by  Google 


% 4 8 Delia  T erza  parte 

quesii giorni  atomi  deltarm.ua  del  Trincipe'Doria  hanno  JcrittO  qui  a loro  ami 
ti, dando  quello  atiuifo,£4 congratulando  fine  anche  eglino.Onde  può  V.S.  l{eue~ 
rendijjima  con  fiderare  che  [corno  fta  bora  quello , intendendofi  che  la  cofa  fa  iti 
in  filmo  del  tutto.Ffel  che  con  te  per  fané  deimondo  ferue  affi ti  poco , che  io  faccia 
il  Filofofo,&  che  mofìri fortezza  d'animo  , t,he  in  truffi  i modi  la  cofa  non  paffa 
fenga  molto  mio  carico, & vergogn  t,cbc  fola  resta  in  premio  di  quegli  ottimi  fer 
ttigi  da  me  fatti, de'  quoti  la  patria  Ìle[fX,&  il  mondo  fd  quei  romori , cbénon 
fotamente  da  V .^.ficucrcndilfim a, mi  ancora da-infiniti  altrimi  vengono fcrtt- 
ti.Votrebbe,nonUlico  quegli  FccellentiffinitSignori,  maqueibion  gentiluomo , 
che  con  tanta  caltela  fi  è pollo  à contradire , ricordarfi,cbe  efibido  io  Capo  di 
Quaranta, fui  auttore  i'  vita  deliba  adone  thè  fece  il  Senato-  contea  l'opinione  del 
la  maggior  parte  d,l  Collegio,  ! aquile  fu  la  confauatione  non  folamente  dello  Stx 
to  noìiro,ma  di  tinta  Itali  t.jj. tondo  fù  larifolta  o che  il  C levi  fimo  Heffer  M lui- 
gi Tifa ni  con  te  fue  genti  Fiorentine,  & con  quelle , che  fi  troiiaua  haucre  del  no- 
ftro  Principe  d>ucjfe  andar  nel  f{egno  di  Tripoli, Óf  che  il,Jht(ttd' V rbino  fi  rima 
ruffe  dalla  banda  di  quatlaqual  delibcratione  di  che  frutto  [offe, fi  conobbe  fa  po-  - 
chi  giorni  al  calar  di  quel  gran  numero  di  I.angichincclfifiquali  fenga  quei  prefi 
dij  nostri  ogniun  vide  come  baurebbono  potuto  trattare  non  folamente  il  noilro 
Stato, ma  ancor  quello  di  tutta  Italia . Et  lafciando  ogni  altra  cofa  indietro,  ri - 
corderò filamento  con  quefla  occafiouc,come  in  quella  guerra , & diffidi  .Cata- 
r càrnei-  conucmito  fiir  t o fficio  non  pur  di  Rettore;  ma  di  Capitano, per  nome  di 
Sua  Serenità, prendendo  io  il  carico  d ordinar  tutte  le  cofe,comc  ricercano  il  bifo- 
gno,per  tenerla  città  unite  con  quciìi  finti , poiché  pare  che  quelli  di  Dalmatia 
nonuogliano  effer gouernati  da  altri, che  da  quei,  cherapprefentano  la  Serenità 
Sua.OndcpoJfo  dir  con  verità, che, data  fempre  ogni  prima  lode  àDl  Cfd.ilqua- 
le  ogni  ben  procede, & faluato  tkonore  di  qucfloJlrcnUo  Gouernatore , io  hò  libe- 
rato non  folamcntc-queiLi  (fittà,ma  ancora  moltialtri  luogffi  dal  furor  de  nemi- 
ci,con  grandifjìmo  fcornaloro,&  riputatione  delle  cofe  di  Sua  Sublimità  Hò  libe 
rato  ancora, per  qncllo,che  ognun  dice , gli  animi  di  quell'  Eccellentiffinto  Senato 
dal  maggior  affanno, che  mai  ne’  tempi  nostri  habbia  h attuto.  Et  pure  quel  Ma 
gni  fi  co  gentilhuomo  , da  qual  cagione  moffo  forum  sò,fi  è indotto tà  contradire 
con  tanto  [cruore^  a mutarmi  la  benigna  diffofitione , che  quell' Eccellentiffinto 
Senato  h altea  d honotarmi,&  fare  à fe  sleffo  una  eterna  corona  di  gloria  concai 
tiuarfigli  animi  ditutU>lmondo,veiendo  la  pronteg%a,&  la  gratitudine  fua  di 
rimunerar  elfi  ben  fcruefcnme  è co  Fiume  difitrfiin  Igepublica  bene  ordinata,  ££ 
da  ogni  prudaitijfmo  Vrincipc . Che  lafciando  ilare  i tempi  antichi, noi  habbia 
mo  t che  pur  queili  giorni  il  Chriilianijfrmo  P^e  Francefilo  fece  dono  al  Caualicr 
Birago  dvnafortegjpjs  Cafleìlo,chiamato  V er  tengo  nel  Marchcfato  di  Moti  fer- 
rato,per  efferft  valorofzmente  difefo.Il  Screniffimo  I{e  de’  [Romani pur  q>icfl'  an- 
ni addietro  donò  al  Signorili  colica  Mificb  (rottottotin  fafiello  a'  confini  dcl- 
TVnghcria,cbiiUnato  Gius, per  efferfidififo  daliefertito  T ttrebefi» , ciré  gli  andò 
fiotto  s.  & oltre  abbatter  fiotto  Barone  grande  di  quel  C afelio  lui,  Cfifuoi  hcrediy 
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lo  fece  amara  Capitano  di  Lubiana,  & generale  di  tutto  quelpaefe,  & in  Cor- 
t nola,(3in  Carjòj  Fece  altresì  il  mede  fimo  magnanimo  ^CàualierCyCon  proui- 
ftone  di  tanti  ralnesf anno, il  nostro  Magnifico  Meffer  Ciouan  Pitturi, folamen- 
te  per  efferfi  ejfo  trnuato  in  quella  confulta  di  Pienna,oue.era  allbora  fuorufei- 

10  della  fina  patria.*  * Dell' Impcr  odore  Carlo  Qifinto  io  non  mi  distendo  inef- 
fempi  particolari  ;perchey-.S.ReuerendiJfima  fìejfa  sa  molto  meglio,  che  io, qua 
ti  doni  in  qkefìipochi  anni  del  fuo  imperio  habbia  fatti,  & faccia  ogni  giorno  à 
irrtti  quelli, cbe.moflrano  valore  con  tonfiglio,ò  con  l'operationi  à feruigio  fuo . <\ 

11  Turco  mede  fimo  hi  pregiato  pùr  quelli  giorni  quel  Sangiacthi,che felina  *l~\ 
enn  pericolo  della' uitq  fono  fiati  all  imprefa  di  Cufici  Xuouo . Mal.ifci.indo 
Ìlare  ogni  altro  ejfempio,che  mille  in  quello  cafo  potrei  addurne  fil  Senato  nofiro 
non  hà  egli  conceduto  una  proni fionc  di  trecento  ducati  l'anno  alla  moglie , che 
fìl  del  Conte  Bernardino  Bracci , laquale  appena  l'hauea  conofciuto  per  mar  ito^ 
perefferlui  fiato  benemerito  feruiiore  del  nofiro  ‘Dominio  l Lafcio  fiore  di 
raccontare  come, chi  per  effisrfi  trouato  in  un  Reggimento,  & efferc  flato  penofi* 
fodaunfajfo}-  chi  per  effirgli  flato  prefoil'Haitilio  con  le  caffè  vuote  tornane 
do  di  Reggimento  ; chi  per  e fi  ere  fiato  prefo  dalle  fu  ile  fopra  una  galea,  cjfcn - 
doni  ejfo  Segretario  : chi  per  hauere  h aulita  mega  ferita, non  battendo  però  al- 
cun carico, 6 gouemo,C3  fiiulmète  chi  per  una,C3  chi  per  altra  cagione,  co  fi  gètil 
huomini,  come  cittadini , hanno  non  per  aia  di  meriti , ma  pernia  digrada  ha - 
uutorileuato  follenamcnto  da  Sua  Sublimità  : intani  oche  veramente  fipotri 
addurre  in  ejfempio,  che  io  folo,farga  poterne  inuefiigar  la  cagione,  fia  fiato  il 
figliuolo  molto  amato  -,  molto  lodato,  €3  poco,ò  per  dir  meglio  in  ninna  parte  ri- 
conofciuto . Et  almeno , come  ho  detto  difopra,piacefJe  à DIO , che  la  bontà  di 
quegli  Ecccllentifiimi  Signori  non  fi  foffe  mai  moffa  à penfare  di  darmi  ri  mune - 
rat  ione, Lupai  non  fi  effendo  ottenutalo  in  luogo  di  premio  me  neritrouo  co  tan 
to  fcorno.Et  nel  nero, Reucrendi fiimo  signor  mio, io  mi  h aurei penfato,  che  quel 
Magnifico  geutilhuomo , ilqual  Jolo  fi pofeà  contradire  alla  parte  con  tanta  cal- 
dcg%a,doucffe  effermi  fiato  f onoratole  più, che  ogn" altro  ; perche,  hauendo  egli 

fatto  profefftone  di  cofe  di  guerra,  sà  molto  bene  come  fi  riconofcano,&  fi  rimane 
r ino quelli, che  ben fer nono  con  gli  effetti, t poiché  ancorai  quelli,  che  lo  fanno  fo- 
lamentecon  l'animo, le  buone  Repubiiche fono  dementi ffime. Che  per  tacer  molti 
effempi,mi  baflerà  con  S. Magnificenza  quello  di  lei  medefima,  laquale  à tempo 
di  Tapa  Giulio  hauendo  [officio  di  pagatore  in  campo  fono  la  Mirandola, le  con 
uenne  lafci.ve  i conti, e i libri , e i denari  publici,  £3 } uggir fene,  & tuttauia  gu- 
flò,  (3  fentì  così  notabilmente  la  molta  clemenza, & bontà  della  patria. * . Igè 
dico  io  però , che  non  fia  femore  beri  fatto,  che  Sua  Serenità  vfi  la  f olita  clemen- 
za,& benignità  ucrfo  ciafc  uno, ancor  oche  fien  di  quelli,  che  hanno  battuto  mille 
per  uno,  & diucmti  ricchijfimi per  quefta  uia.Ma  ben  dico, che  hauèdo  io  contra 
un  cane  così  arrabbiato,&  contra  motosi  potenti  fiima  armata , (3  un  così  vit- 
tori ofo  efferato , che  quafi  in  quei  giorni  fteffi  banca  prefa  l'ineffiugnabil  far- 
• ttz?a  di  Caftel  Upuo , onera  tanto  numero  di  genti  elette , & il  fiore  di  tutta 
,’.lwiSn  Spagna, 
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'Spagna , difeftcosì  f, 'diamente quefl a Vitti,  laquale per  connate  opinione} 
la  chiane  di  tutta  la  Dalmata , fono  per  opera  dvn  fóto  flato  riputato  indegna 
d vnaben  mediocre  prouiftone,  ciré  non  era  cofa  perpetua,  Ciche  , quando  mi 
ftffe  fiata  conceduta,  mi  farebbe, più  che  per  l'vtiìe  , fiata  cariff  ma , perche 
in  effa  il  mondo  b .curia  hauuto  vuo  {pecchia  della g*  it  nudine, di  Sut  Strenitd,l& 
della  mia  propria . E'  certamente  bene  ùltima- quelli  confolationc  ,che 
uercndijjima (criuc nelUfux, cioè , che  d me  non  venga oppo fio  ,nèftp"ffaep- 
porre  macchia, ò colpa  dhauer  mancato  inniuna  parte  al  debito  , eSrhonor  mi» 
in  fermilo  di  Sua  Serenità  ;&  fmilmentt , che  q>eUa  parte  dirimunerarmi  non 
fi  posi  a à mia  inflativa  jlqual  per  certo  non  vi  battei  pur  penfatoj&  fi  moffa  f» 
lo  dalla  bontà  di  quegli  Ecccllentifftmi  Signori , i anali  haueano  veduto , che  io 
nonfolamentehauea  fatto  l officio  per  me,  & ver  molti  nella  di  fifa  di  quella 
Città  ; ma  che  ancora  hauea  tenuto  ogni  viaper  mantener  la  riputttione  del  Do- 
minio,^ la  falute^ucioche  in  queHi  gran  timori  non  fi  fofferomofji  a far  qual- 
che dannofa , ,ò  poco  honoreuole  altra  Lega  con  altuH'Principc.:  oue parendomi 
che  gli  auui ft  per  terra  per  via  di  f\agugia/>  per  qualche  altra  parte  poteffero  ef- 
fer  tardi , operai  molto  astutamente  con  Barbaroffa,che  mi  làfciajfe  jpedire  vna 
jregatacon  Ietterei  Sua  Sublimità , perlequali  dinotai  il ftcceffo  delle  cofe , & 
come  l'armata  sera  leuata  dallajfedio  di  quefla  terra . diche  fù  di  tanto  rijpar 
mio  à quel  Senato, Ci  di  tanta  importanza, checertamentefe  da  altri , che  da  me 
haueffe  lunato  tal  nuova  con  tanta  preftegj^colui, che  gliele  'haueffe  mandato, 
faria  fiato  degno  i'efìer  altramente,  ricono fiuto, come  con  gli  effetti  moflr arano 
quei  nofìri  Eccellentiffimi  Signori  del  Con  figlio  di  Dieci  ; che  àcoloro,  ebepor 
taronolemie  lettere,  fecero  grada,  & affólutioned'vn  crudelilfttno  bando,  che 
haueano, per hauefvccifo  à 'Ter atto  il  Trete  loro  all'altare.T^è  ho  mancato  d'ha 
uerdati  fpeffi,&  veri  aiuti  ft  per  viadi  Coflantiuopolidelle  cofe , & mouimenti 
Turcbefcbi , che  io  procurata  di  intender  per  ogni  banda . Et  ancoraché  per  lo 
fubito  fopragiugnere  di  quella  armata , quaft  la  metà  de  finti,  destinati  per  là 
cufìodiadi quefla  Città, noupotrffevenire à tempo  , & reftaffe  fuori  di  que fio 
golfo , onde  io  mi  ritruouauafolo  con  cinquecento fanti,  & due  galee, e fendo  la 
terza  re/lata  fuori , Ci  al  bi fogno  di  quefla  Citta , non  mi  fariaconucnuto  meno 
dvn efferato  di  due milaperfone,& più , Ci  io,  fe hauefft creduto,  che fua  Se- 
renità mi  haueffe  potuto  foccorrere  in  tempo, gliele  haurci  fupplicato  : io  cono - 
fceua  tuttavia,  che  f. armata  noflra  non  era  atta  à venir  in  tempo  in  que  fio  gol- 
fo,nè  ancor  avenuta,metter gente  interra  ferrea  manifeflo  pericolo  di  perder  le 
genti, & le  galee  infcme,  flando  femore  feffanta  delle  migliori  galee  T urcbrfche 
alla  guardia  della  bocca  diqueflo  golfo;onde  alle  noftre  faria flato  iiecefj ario  an- 
dar in  porto  di  T raflo  molto  lontano  da  f ataro  ; dondepoi  cottuenia  lor  paffare 
per  paefe  de' nostri  nemici . Et  però  io  di ffofìomi  di  pigliar  fopra  di  me  tutto 
l'affanno,  Ci  carico,  fcrifftd -Sua  Serenità  lettere  piene  <togni  {per an^a,  sì  per 
toglierle  ffefa , (i  pericolo,- come  hò  detto,  sì  ancora  principalmente , acciocbe 
quando  le  lettere  foffero  capitate  in  mano  de'  nemici,ftfoffero  differiti  di  quefla 
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imprefa . T acerò  ancora,  come  battendo  io  battuto  piu  volte  attui fo  dal  Mae- 
Siro  di  Campo  di  C allei  Trotto , che  fimaneggiaua  un  trattato  in  quella  Cittir 
io  oltre  alte  tante  fatiche  del  giorno ,.  & al  continuo  attendere  alle  fkbritbe,  ir 
foriifi  cationi, ir  andar  continuamente  in  quello  monte  vedendo,  3 riardendo  fe- 
condo il  bifogno, andana  poi  tutta  la  notte  fù  per  le  mura,  difeorrendo  per  tutto 
fnocbe  l'armata  è Hata  in  quefl' acque.  Et  effendo  cofa  notijjamt,chc  di  dieci  Rei 
Cori  Manti  à me  non  pure  vnonon  è Hata  mai  in  Castello •,  per  teorema  afprcg- 
dell'afcefa  fisa  così  lunga, io  vi  fono  Hata  almeno  cinquanta  volte:  che  fino  à 
quelli  buoni  cittadini  me  n bancario  compaftione,  ir  me  He  fconfigliauano  .teme 
do  che  da  quefl  a con  tante  altre  fatiche  di  giorno, & di  notte  io  noti  vi  lafciafft  la 
vita, come  quafi  bò  battuto  à fhrc,haitcndoui  prefe  lepetecchie,come  fù  data  fi  o 
ri  voce, che  io  era  morto.  T acerò  ancora, come  in  quei  primi  giorni,  che  io  giunji 
in  quella  Città, calarono  da  quelle  montagne  d intorno  à quattro  milta  Mane- 
loffi  con  qualche  T ureo, 3 battendo  iovoluto  intendere  chi  Goucmittmc  Cagnutt 
lo,ÌT  da  ’ Capitani , ebe  cofa  ft  falena  fare  in  quei  cafi,  ft  SlrinfcroncHe  fpaìb,& 
io  aUbora,fcci  mandar  fuori  con  effo  Gonernatore  la  fot  compagni  j,ffiiugendo- 
ui ancor  quei  dellxTerra  : onde  i Morlacchi,che  non  erano  vfi  apro uar'contra- 
Slo,fi  [marcirono, 3 furono  da'  nolhi  fracaffati,&  rotti, rtponandofenc  i ttoflri 
alla  Terra  molte  teile,che  diceuano  effer  de ' più  valenti, corner agioncuolmentc 
fi  patena  credere  ^perche  i poltroni  non  fané  teiìa,ma  fuggon  vitto»  Talché  fi  le- 
mma voce  fra  loro,  & pei  tutti  quei  contorni , che  questo  Rettore  in  Cataro  è 
quel  medcfimo,che  era  in  Zara,cbcgit  fececosì  mal  trattare.E  finalmente  per  ri 
cordare  à F,  EeHerend.Sig.quei  tanti  feruigi , che  con  tanta  prontezza  d animo- 
io  hò  fempre  procurato  di  fare  alla  mia  patria , come  per  certo  è debito  mio,  3 
dogai  altro  buon  Cittadino,  finirò  d accordar’  il  fine  col  principio  di  quella  lette 
ra, tiorbe  le  confolatìoni  di  lei  mi  fono  Siate  molto  care, molto  utili,  3 molto  i 
tempo;  perche  certamente,,  febene  io  col  mondo  mi  sforgo  di  diffimulare  quanto 
pofio,  quello  gran  torto,  che  mi  pare  hauer  ricettato,  à lei  nolpoffo  difftmulare 
per  niun  modo  parendomi  che  il  danno  di  non  hauer  ottenuta  la  proni [ione  fta 
niente, ancoraché  io  mi  truoui  così  carico  di  famiglia, camelia  sisma  che  fta  ben 
molto,3 fouerebio  il  carico,che  me  ne  fegue  nell'opinione  del  mondo,  il  qual  veg- 
ga che  fta  tenuto  di  me  così  poco  conto,3  prificipalmente  fapendoft,cb:  quando • 
io  accettai  quello  Reggimento  così  uolenticri,erano  Siati  tanti tini  de  noHrift 
moft,  che  Ibaueano  rifiutato  : 3 io  fdègnandomi  di  veder  tal  cof  a in  tanto  bijb- 
gno,uolli  venirui . Ma  perche  queflo  Reggimento  per  quella  uolta  era  in  con- 
Slcllatione  di  douer ’ effer  rifiutato  da  tutti  quanti, mi  hanno  dato  cagione, d'apoi 
else  I hò  conferuato,  di  doutrlo  rifiutar  anch’io,  come  hò  fitto,  più  per  moftrart 
vn  certo  debito  rifentintento,che  per  fj>eranga,che  io  babbi. t,che  effi  fieno  per  la 
fidarmelo  rifiutare; ò leuarmelo  di  fopra,  prima  chefìa  finita  quella guerra.» . 
Tqèio  però, ancor ache  per  molto  più  Urani  portamenti, che  queflo, mi  fi  faceffe- 
ro,  refierò  mai  di  far  il  debito  mio, come  hò  fatto  fempre^ . E per  non  più  fasti- 
dir. V.S.  Reuerendifi ima.  falò  qui  fine , con  raccomandarmi  humilmcnte  in  fitto 
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buona  grotk'i&progar  tbf.Sig.rDlO,cbela  confcrui,&  che  J me  dia  gratta  di  ve 
derla  toflo;thc  par  che  più  lo  diftderi,che  altra  mia  contenterà  di  quefto  modo* 
Pi  Cataro  a ij.di Decembrc  ..1  j <•  • 
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, Modeftamente  fi  lamenta  di  quello  genrilhuotno,  ditnortrando  le cagioni, per 
acquali  gu  1 labbia  leuata  di  rubo  J’aminiiyilration  datagli. 

A',M.  LVDÒVICO  CÀNIGIANI 

• • ' ....  - •-  - • 

HippoIitoQirdiralde’  Me  dki.J 


T)  r fy,  fe  ho  Un  Uttcre  ho  ueduto  la  giuttificatione,che  vi  sforiate  faredelt at- 
tieni voflre  verfo  me,  ($  le  tofe  mie,  & infteme  vita  noti  celata  ; ma  aperta 
querela  contraine  pia  oltre  forfe^che  non  ft  cenatene  ad  vn  modello  gentilhuo* 
mo, diche  voi  fate  tanto  proferitone  ; Ci  [opra  tutto,  mollo  contea  il  vero, Uguale 
da  ogn  huomo  da  bene  dee  ejjere  fopra  lai  tre  co fc  apprettato.  Et  però  min  segue 
ro  per  la  verità  prima  render,  conto  di  me;  & poi  ragionerò  diuoi-.non  già  c be' co- 
ttimi,che  mi  fianeceffario  vfar  quefli terminijffendo  l W>,  & l’altro  di  noi  te» 
urto  della  ftta  eonfcientia;ma  acdoibe,occomndo,fipojjk  da egn'Vti o oonofttrt 
il  diritto, e l torto.  ìs(è  voglio, che  in  queflo  migioui  auttorità,'0)ifì)cM'iikuno: 
ntacbe  la  ragion  fola,&l' effetto  ficcciaparagon  delvtiro. Sapete  ebeeffendo  voi 
i tre  anni  paffuti  in  p^ma  finga  appoggio,  fenga  ricapito,  finga  modo  di  vitte- 
rc;io  vi  raccolfi  in  caft  mia;&  non  fòla  feci  quettojma  per  f opinione,  che  ioha- 
uea,che  voi  amasie  tl  bctie,xr  l boiior  miapipofi  in  mano  tutte  le  facoltà, (tut- 
to (°  ttato  mio, confidandomi,  che  come  io  liberamente  ntiriponemin  voi;  così 
voi  douette  auuangarecon  le  buone  opere  uoBrela  mia  confidcnga:&  per  que- 
llo vi  honorai,&  procurai  che  da  tuttrglialen  molto  maggiormente  fotte  botto 
rato.T^è  quello  mi  baflò  fare, che  m'ingegnai  con  benefici  fintini , far  chiaro,che 
al  buon  animo  mio  con  ijpondenano  i buoni  effcttidaqual cofa  non  vi  ricordo  gii- 
per  rimprouerar laici;  ma  perche  mi  sforiate  con  la  querela  vottra  ripaffare  tut- 
to quello],  che  c occorfo  tra  noi.  Et  in  quella  opinione  continuai  infintalo, che 
ifu  coftringefle  co  modi  vaflrtà  partirmene  : che  fé  noi  non  mi  haucsledxiarito 
dell  errar  mio, io  farei  fiato  fempre  in  quel  pen fiera  di  batterai  caro,  et  di  hono- 
r4  ui,&  benificaruì . Seutdunqtte  ni  hauete dataoceaftone  di  poffare  abrimeo-, 
ti, incolpate  voi,  che  ne  fletè  flato  cagione  ; non  me, che  era  obligato  à monofee 
re  me  Beffo,  e lo  flato  mio . Seion'habbia  battuto  ragione, ò nò,  non  uoglio  per •> 
h rracntr are  in  molti  particolari,iqitaU  forfè  feoprirebbono  il  proceder  voflro^et 
la  mia  troppa  facilità  nel  creder  ni;  ma  quello  balli,  che  lefjettodel  vostre  pro~ 
cedere  mi  ttato  danno flfjimo , ritrattandomi  aHekofirc  móni  creato  vndehito 
grandifiimo , & impegnate  tutte  le  mie  entrate . Et  certo-noie ftdo  ttoiuiuerc  da 
signore, & far  tauolcmagnificbe,& dar groffe  prpmjìoncà  vpi,  & à tutti i vo- 
- flri 
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Bri  partrtti,&  feruidori,&  vtji'rrei&  donare, & fare  il  grande  ;rten  fspoteua.fr 
refenda  impegnarmi  lenti  afe, & lafciarmi  vn  debito  grande  addojjo-.di  che  cer- 
tamente vi  hò  per  ifcufato;perche  battete  prima  à penfar  al  commodo  uofiro,che 
al  mio:& perche  io  banca  ripoBa  ogiicofa  in  man  uo  Stratta  bene  honeJìo,che 
voi  y faste  per  ho  Sire  le  cofe  ntie.Qptflo  vi  ftufa  dell  batter  voi  bauuti  i miei  de- 
nari tu  mano:&  nondimeno  prefone  fempre fopra  di  me  adintereffe^ dell' beute 
re  errato  ne' corta  àmio  danno, & uofiro  beneficio, e molte  altre  cofcjh'io  veglio 
più  toflo  tacerebbe  ricordarleui.  Cedutomi  per  tanto  ancoraché  tardi, caduto  in 
grauifiimo  di for dine, non  crcitoehabbiate  per  malese  mifiete  quell  affezionata 
feruidere,cbe  dite, eh' io  non  habbia  voluto  per feucr arcione  fio, per  non  feendere 
alle  particolarità, credo  else  bajlià  far  conoscere  perche  io  non  habbia  continuato 
in  quella  opinione  di  prima  verfo  uoi.Chc  poi  non  habbia  voluto  far  uedere  i vo- 
ftri  conti, mi  marauiglio  affai  che  così  crediate ;pcr che  non  mi  hauete  lafciata  sì 
legger  puntura,ch'io  non  mi  fra  uoluto  rivolgere  ì vederla . hfincrcfcebene  ha - 
ncrli  troppo-  veduti,  perche  v'hòxomfciuto'dentro  vneflremo  mio  danno , forfè 
fenga  alcuna  mia  colpa.  Et  s'io  non  v hò  chiamato  f uh  ora  à faldarli,non  douete 
voi  di  quefta  luiaiortefu  dolerui.Cortcfia  la  chiamo, poiché  tanto  indugjo  à ri- 
domandarui  il  mio-.  Afa  fapprate  piròghe  iolbò  fatto  per  foldor  prima  con  gli 
c Attoniti , iquali  hanno  i loro  conti  complicati  co'vofhi  ; li  acci  oche per  gli  vni, 
& per  gli  altri  frtonofea  meglio , come  le  cofe  flanno,  & come  fieno  p-iffatdj. 
Ali  ricordate,  che  io  paghj  quelli,  che  fono  creditori  ne!  mici  libri, cht  i»  quelli, 
cheuoi  hauete fcrjtti,&  m bautte  lafciati  QueSto  ricordo  è h one/lo, & amoretto 
le  : però  haurei  caro, per  rimeritaruene,incominciar  da  uoi,lffxpcnfe  ni  re  fio 
debitore  di  cofa  alcuna ;per che  uorrei  pagarla:#  fe  foffe  il  contrario, pigliate  per 
ricordo  uofiro  quello,che  cercate  dare  à me  ; tanto  più,  quanto  quel  debito, chefir 
trouo  in  quei  libri,  è fatto  in  maggior  parte  per  le  man  uoflre,  forfè  non  neceffà - 
rio, forfè  non  ut  ile, forfè  indebito .-#  er  alene  ^be  lo  flato  mio  foffe  lafciata  d'al- 
tra forte, per  non  incorrere  prima  nel  debito,  # poi  nella  difficoltà  di  pagarlo . 
Ter  tanto  non  fiate  cosi  gelofo  di  uolermi  fìrigare, poiché  fofie  così  focile  nell  in- 
trigarmi;&  penfatc,chc  l mio  honore  m'è  à cuore,  più  che  à niuiì altr'buomo  del 
mondo,  yi  marauigliau,&  dolete  finalmente, che  à'  dì  paffuti, dopo  la  partita 
voflrrdi  I[pma,vi  foffe  mandato  dietro  per  fanti  arrestare : diche  non  ui  mura - 
Migliar  efieffe  voi  ui  ricordale, che  nonfolamente  hauete  fatto  debito  con  me;ma 
con  altri  ancor a,&  particolarmente  con  qualcVuno  de'  miei,ilquale  douendo  ha 
vere pergiufhtia  il  fno,(J  in  quel  tanto  partendo  uoi  fenga  lafciare  ordine  al  fuo 
pagamelo, hebbe  giu  fi  a cagione  di  fami  ritenne  le  robe,&  cercare  ancata  di  fer 
mar  voi.-ebe  certo  feben  penfate,queflo  nonaccadeua  à me;percbe  non  conofcome 
così  tiil-perfona,nèuai  così  grande, che  non  mi  bafli  l'animo , in  qualunque  luogo ■ 
voi  fiate, coflriiigcrui  à render  conto  del  ruio.E  pur  quando  haueffi  cercato  di  far- 
ui  arrefìare,ucrr  ei  che  mi  foffe  dctto,s'ÌQnbaucflibauutagiufiacagione,cJJcndo 
ui  uoi  partito  di  I{oma  fenga  una  minima  parola , bauendo  ma/l  imamente  con 
meunntereffe  di  tanta  importane  : & non.  fola  partitoni  fen^a parlarmi, ma 
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.(0*  modi  fegreti,&  flraordinarij.  Etfenon  mi  parlile  per  non  fami  dì  giacere. 
aOmedite;vi  dovevate  ritordarechenon  bavette  (fuetto  rifretto  quando  mi  inui- 
lupp.ifielo  flato  mio, (ione  bi fognava  hauerio-.mafepur  non  volevate  venirmi  in 
narrai, potevate  almeno  farmi faper  eia  gita  uottraper  terga  petfonaj  dallaqu « 
le  ha  nrefte  intefoUnimomio;  Ci  haurette  trottato  in  me  maggior  corte finche 
forfè  noi  non  frer  avare.  Toteteadimquepatutto  quefloben  conofcere,  che  tnfìn 
à qui  non  hò  tifati  termini  uerfo  uoi,dicbc  ut  poffare  ragionevolmente  dolcre-.an- 
gi  mi  dourctte  ringratiare,  eh  io  non  habbiacontravoi  tifata  quella  rigidegga, 
che  forfè  fi  conueniita,Ci  che  forfè  un'altro  haiircbbc  vfata.  Di  uoi  bora  non  dirò 
qltrojcnoncbc  fe  uoi  flètè  ttatoferuidore  alla  buona  memoria  del  Duca  Giuliano 
mio  padre , Ci dapoi  mio  ; penfo  chedellaferuitv  uottra  fiate  slato  largamente 
ricompenfatoife  già  forfè  non  ittato  tale  ilferuigio,  chefacefie  à mio  padre  (co- 
mio  credo)  quale  è quello  tc  battete  fatto.à  me:percheinq<eslo  cafo  Ci  ef]o,&  io 
ui  rimarremo  coneterno  obligo  :&  io  per  l'uno.  Ci  per  l'altro  reficrei  obli  goto  A 
rimeri  camene. 7foa  uoglio  entrare  in  altri  particolari  > per  non  rinouaic  h tradì 
faflidio  finga  profitto  alcuno. 

Di  fipmcuj. 


A.  r G O M B N T O aV.* 

Ai  lamenta  che  Papa  Clemente  VII. fia  flit*  abbandonatodill'aiuto  largarne* 
te  promeffoda*  Francefi. 

JC  monsignor  di  baiVsa  ’'v' 


jGio.^stteo'Giberto  Datario. 

SÌ  perÌauttorità,&  meriti  jheV.S  hi  con  effo  meco,sì  ancora  per  la  mólta 
efficacia,&  continuata  dcllofcriuer.fuo  3 vengo  alle  volte  in  dubbio  cf haucr' 
il  torto;mentreiheiókggo'lekttere  uoflre.-ma  quando  dòluogoalla  ragione, che 
non  fi  lafcifuperare,  & faccia  Ufficio  fuo.  Ci  confederi  in  quante  mifiric  difora 
in  horafiamo  patti; torno  i conofcere  quello, sih'è  nero  , che  nonfuron  mai  amici 
peggio  trattati  al  mondo  di  quelli  ,<he  fumo  fiati  noi  da  chi  fi  afrettaua  tutto  II 
contrario.Tfpi  hauemo  sì  gran  voglia  dirouhnrefiheper  non  f ario, cifiam  pofti 
fiuoà  mangiar  de  cbiodijafrettando,&  invocando  ogni  dì, & ogni  momento  gli 
aiuti  uoftri  ,&.  de  gli  altri  ; iquali  peuhehaucte  invidia  ,chc  di  quella  bell  opera 
ninno  habbiaparte,  Chauete governata  in  modo,  chela  rovina  uòflrafarà  tutta 
integra  vofira,&  tiiun  itenekvaailuamo.Moitfignore.7fpn  uifaròmaiqnefto 
torto  di  c edere  che  uoi  nòxonofciate  comefiamo  trattati,^  quanta  ragione  bah 
biamo;corfefferò  benc  ingenuamentc,chepcrla  inettia  mia  uoiforfclotonofcc- 
te  meno -.benché  è tanto  aperto,-&ui  fontanU<api,chehaaendo  notitia  èhm  fola, 
bafta  alla  intiera  cognitioudeltuttoJit  à V .S .rm  raccomando. 

Di  Kpmaà't  z.diFebraioz^iy.  _ 


ARO 

Por  lì  lamenta  de'  Frane  c/i. 
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Lettere  efi  Lamento, 

MONSjGNOR  • T>  I BAIYSA 
Gio.MatteoGi&crto  Datario. 


HO  \yi  MiAl  patria  uenire  no n imo,  ma  dieci  cauaHari  finora  mìe  lette- 
re à E. Sopì  ani)  houefii  à continuare  di  fcriuerltcome  ad\Ambafciado- 
re  di  Francia,  & non  tome  à mio  Signor  particolare  z conciofiacofache  Ma  pota 
prudenza,  ì>  Lt  poci  fmcerkàdi  coloro , à'  quali  penfanofiruìre , ci  tagli  à ogni 
attacco  di  fcriuer  de  rKgottj.  Ma  talpa  di  loroyche  alla  fine  quando  non  ci  haurà 
più.  rimedio, tonofaranno  quello,  che  nè  da  fc  hanno  tanta  prudenza,  che' Icotio- 
J cono, né  con  figli. iti  da  V.S.dal  Signor  Alberto,  (f  da  chiunque  gli  ama  foglio 
no, credere;^  già  uediamo  bel  principio  del  frutto, (he  fonopet  corre  i batter  vo- 
luto fcandaligrar'  altri  per  far  il  fatto  loro, con  non  féruar  fède,  non  ri  fretto, non 
tener  conto  alcuno  degli  amici , perche  liauendo  iTmp.intefo  delle  pratiche, che 
effe  tcntuano  in  ltalia,già  la  feconda  uolta  hà  fatto  mtvndere,che  Sua  (JMaeJltL 
non  penfa  fenon  ànolere  Italia  libera,^ amici/Snon  ferua,& che  non  èpercon 
eludere  col  Cbriftìamffimo  alcun’  accordo  , fénon  quietati,  & accurati  Bene  gli 
'animi  i Italia  , & et  quefto  effetto, fenon  uiègiàjtedrcte  tojf  o coftì  il  Sig.Vroto • 
notarlo  Caracciolo,  & à Milano  anche  fifàrich,  che  il  Sig.Lope  Prtadò  uieni 
dimandare, Ór  qui  attenderemo  a itinere  come  fi  potrà, & goderci  là  pace  prefen- 
te,che  facendo fondamèto  in  gentetosìuttriafocrixrauinarfi.Io  ringrattoDIO p, 
thè  loro  non  fi  ècrcdktOtantO‘,cbefìa  torfbin  tutto  alla  cieca,  nèpotràuedir  co- 
fa,  chenon  mi  paiaun  zucchero-,  ogni  uolta  che  mi  rUurrò  in  animo idi  fri  aceri 
puff  .iti  datremefìì  quà,et  il  frutto, che  (Fornicato  uedo  uenirmi  diquellojn  che 
fèruo.Effendo-aduqiiecosì,  pevftP.S .hauer  fatto  prudentemente  à deliberarci  di 
nonmandare,cost  piaceffeà-DIO,che  non  fójfe  andato  mai  il  poueroMeffer  Si- 
gifjnmdo,chc  oltre  alla  perdita  di  tal' amiconi  più  del  male  fti  nella  dimoftr alio, 
ne  di  mandarlo, &■  in  quelle fcritture,cbeportaun  fernet  liqualt  potria  n e ben  fo> 
frettare, manon  faper  niente  di  certo.Hbuolutorìfcal(ltrmi  in  quefto,  pref appó- 
nendo perauitenirc  non  toccarne  parola.  Et (effettuerò  a V.  Sfarà folo  per  tratte- 
ner. la  miafetuitù  cort  lei,  alla  cui  Buona  gratia  quanto  pii } poffo  mi  raccomodo v. 
Diurna  a q.di  Settembre  vttS- 
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Bruita  1’amico  à fcriucre.e  riprendete  di  non  haucre 


A“  M.  G I O V A M CAVALCANTI 
Mar  (ìlio  Pici  no- 


* J 


Av  CHE  cori  lungamente à‘ gara  l'un delCattro  tacìamofiiouanni mio  cw 
roi  E che  guadagno  al  fine  ne  caueràìtuihcitoreè  che  dann&n  haurà  cotto 
thedinoirefterd  uinto  i Maio  ho  giudicato  <fouer  efferm:  più  utile  lefferdati 
nintoin  quefta  noftra pertinacia  di  tacere, che  habbia sì gra  tèpofattn,  acckcbe 
's  « feio, 
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fe  io  perderò  nel  tacere, vinca  nel  parlar  e.  E coti  da  qui  innanzi  fi  patta  dire,  che 
tu  rri babbi  a auuanjato  col lfilentio,e  ch'io  t'h  abbia  vinto  con  le  parole.  E poffi- 
bile , che  tu  h abbia  femore  ìhauer  bi fogno  di  stimolo  ? e che  tu  non  uoglia  vn 
tratto  correre  da  te  ficfjo  t perche  meco  Jei  fiato  così  duro, e pertinace  ? Ti  por- 
ri forfè, chcioburli  teco  troppo  aframente, e io  ti  dico, che  tu  m'hai  fatto  tacen- 
do affai  peggio,  che  io  ti  fo  parlando  JE  fe  pur  ti  pare, eh' io  fcriua  coti  troppa  col- 
lera,ridondarli  tu  fe  ti  piace  con  maggiore, purebetu  mi  fcriua. E fe  no  uuoi  du- 
rar questa  fatica, tacitila  non  mi  riprendere  con  altri;d,penfa  che  fotto  quefic 
mie  parole  così  afprefti  un'afcofo  affetto  di  cuore  dolcifpmo . Sta  fono, e indu- 
gia à tornare  tanto, quanto  te  tuefacende  ti  ritengono: 
disfattole  intcnderò,che  tu  faccia  le  f accade, cbe'più  t) 

Di  Carreggio  i'j.d  Ottobre. 


ARGOM£MTO. 

Wau  end©  il -Caro  fentito  addentro  il  eorro/attogli  dall'amico  di  ritorgli  va 
quadro  che  gli  hauea  donatole  ne  duole  molto* 

A*  M.  AMILCARE  ANGVISCjyOLO 

Anoib*d  Coro 

ft  Cremona. 

COST  fìmoflrano  leciriegieì  bambini , signor  * imi] aure, tome  uoi  baste 
te  fatto  d me  del  ritratto  della  Signora  uoflra  figliuola . T re  uolte  (come 
intendo)  melbautte  definiate, & alla  fine  hora  con  una  uoflra  me  Ihauete  ma» 
■dato, Ci  rholto.Mi  direte ^beue  ne  fon  potuto  indegno  ;perche  le  fuetofe  fono  da 
“Principi; fon  contento;  ma  per  quefio  uoinon  iti  iouete  pigliar  giuoco  di  me i» . j 
lo  non  firn  mai  fiato  ardito  di  dimandarloui,  & quando  uoi  mede  fimo  m'bauete 
firuto,che  io  [borei,  fapste  quanto  modefi amente  ue  n'bò  riffioflo,  & che  io  Thè 
più  toflo  di  fiderato , thè  ricbicHo . Ma  quando  me  u'bauehe  degnato,  M.  Per- 
nardo  ni  può  far  fede  felbaueffi  cono f àuto, i filmato,  & fe  oltre  alT  obliga,cbe 
n barrei  uoluto tenere  femprc,io  [haueffi  riconofciuto  fenon  da  Principe, almeno 
più, che  da  mio  pari . Et  pur  uoi  Heffohauete  uoluto, òe'l  meriti,e  che  lo  fperim 
d alla  fine, che  l'h abbiada . Et  poiché  bauuto  thò,non  sòperche  u'habbiate  ri- 
mandato per  effofenonperthe  ppea fiima  f affiate  dime.  Ci  -seno  del  giudichi 
deUaparola,&  delthonor  uoHro,  facendomi  fuori  di  propofito  uno  finacco  tale. 
Etforfe,che  noni  flato  mcofpettode  miei  padroni, Ci  ditutta  quefiacittÀjeffcn 
do  già  flato  ueduto  da  molti,&  insidiatomi  da  tutfiMa  quanto  alla  parte  mia% 
io  nò  me  ne  curo  puntoiquato  alla  uoflra,penfateui  uoi;  che  io  non  me  ne  rifento 
per  altro,Che  per  non  parere  un'oca.  Tfè  per  quefio  refterò  di  ammirare  le  uirtù  di 
soffra  figliuola, Ci  uoglio  ancheper  ti  meriti  di  lei,haucr  rifletto  alla  uoflra  im- 
perfetùone. j.  “Ter  rtfpofla  poi  di  quanto  mi fcriuete,non  ui  dirò  altro  Jcuon  che 
Nf  ròigratin  del  uofìro  prefente,così  cornei  ho  ritenuto . Et  quanto  alla  volontà £ 
che  dite, che  haurefic  di  mandarmi  anche  vn  Papato  fe  potefleflo  non  mi  marita 

«iglio, 


pcrciocbe  io  farò  da  te fo- 
importano. 


R » 


Lettere  ài  Lamen  to.  utJ/ 

uigli  a, eh  e.  cosi  graffamene  mi  pr  o feriate , poiché  le  turhre  proferte  non  sadem- 
piano,  C?  enei  uo siri  doni, iquali  per  le  mani  d madonna  fono  ù predo  fi,  perle 

voftre,  che  fate  profèffiondi  genti  Ibimno,  s’auuilifcono,  riducono  anche  à 

mente*  State fimo.  Uv  ■ r » viene* 

* “Parma  à'  i q. di  Luglio  1 5 5 p . * • • • « 
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»K1v.  A M.  G I O V ANNI  0 t L l i S. 
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jAIv'  • I.  l Sangui :w.. 

I.  L ^unendifi.Cefarino  s' è doluto  con^.S. che  effondo  le  genti  del  Si?,  jflnd 
je  aUogiate  munaJhaBadi*  appreffo  ad  Efii\  & ruuinandoli  0 èrti 
xofa,uoincercato  dalle  genti  diSua  sig.  Reuerendiffima  diprouedcrufnonfolo 

noni  haueteJattn ritta  frntmn  11 * . ..  / 


^ „„„  „aooiafe  proueanto  al  aàno.chc  li  Pi 

^ tH/ta  la  prou  tncia,oJfendouifi  mandato  à di  re. chiaramente  per  M.  Camillo  &• 
frutto, pacche  uoinon  comport afte  più  ad  alcun  modo  icattim portamenti  loro- 
flit  tfead°,&f  Mff  **  * termim  P0JTlhili delia  modestia  in  predarlo  à di 

debole, chq.pon  pofja.adttn  piano  di  campana  fcuoterfi  fucila  roona  da  dnffo  et  ut 
deU'^dbate fanno  dapoiebe  banetc la  riffitutiene dalla  Sa* 

tua  Sua^^tr^Mfu>dH.élilmarmHteMò cornei^ S.iintendc,i  dapucavvi- 
ne  vopra,<J  anche  di  Monf.il  Gouematore^alquale  s'è  feruta  il  medesimo  chi  i 
poi;Sua  Santità  non  refi*  in  ejueito  troppo  fodis fatta, non  elfendooli  dell'ut  bat^ 
fati  tummro^è  tacite  M^à^eMtópoterglifi^^ 

Z^-Tf^r  PfÒ  haH™d9C0iì  ch.lare  Unimo  di  Santità  non  gli  date  caoio- 

ne  di  dqlerfidiMi,uèy  <tarui  inique  dia  men  nino,  & animofo  ? che  nelUltrc 
eommifiiom,cheu  hà  dato.Et  à noi  quanto  poffio  mi  raccomando. 

Di  R^tnad'  2$.d  Ottobre  1 $ j8. 
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4 MADONNA  MARIA  BARTOLOMEI 


.Of  V i 


Gio.  Guidi  cetani 
A*  Lucca. 


■« 


^/|  * dffrÌMeì2.cntiliflima  C ornare,  che  babbi  ano  potuto  più  i priegbi  di  Bar 
tolomeodi c. Poggio  in  nocche  non  hanno  fatto  i miei,à  dijporui  à fcriucr 
mi;  concio ftacojacbe  ifuoi  nonpenfo,  nè  debbo  credere',  che  fieno  itati  coti  effica- 
ci, o caldi,  come  molti , cheue  n ho  mandati  io  ,che  alcunauolta  ui  piacciate - 
Ter^a  P arte  dell' Idea  del  Scgret.  If  iìir 
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n.er  ma*oria  dime  : il  che  vedove  non  bxuresle  fatto,  fetori  vi /òffe  fiato  ricor 
dato . KyogUo  concedenti, che  ni  feu fiate, che  per  non  parcrprefuntuofa,vifu 
te  ì imaja  di  fh-lo  tauuengacbe  io  non  crederò  mai, ni  altri, che  ri  conolca , che 
la  pref  ittone  pof] a capere  in  quel  luogo , oue  nafee  la  gentilérra ,&  oue  fino- 
njce  la  corte fia  : & i filmo  che  chi  ni  d“jfe  ilgiuramento,yoi  non  faprefie  mai 
dire  in  che  modo  ella  f offe  fatta,.  Etpeinqucfiéuoflrefcufe  non  voglio  accetta- 
rejenon  mi  farà  comandato  da  uoi,  che  potefe  farle -perche  per  debito  di  ragione 
lepojjo  niufare,&  le  ricufo . Della  infirmiti  di  uofira  madre, & mia, che  come 
talejhonoro, porto  àlei,à uni  tutti,  & à me  mede  fimo  quella  compaffione  , che 
corniteli  portare  à quelli, che  temono^i  hanno  per  certo  di  perderla  più  cara 
copechi  effi  babbmo . Sia  piacer  di  DIO  di  liberar  lei  di  quella  affitti  one,  & 
darei  noi  quelli  allegrerà  di  leia.be  meritano  inofhi  pietofì,  &gikfiidtfidc  - 
rH  • A tifici  Giouatnbau  ti  la  penfo  che  h abbia  fatto  congiuratone  con  uoi  di  più 
non  ifet  inermi:  pmiocÌK fono  tre  mefi  ,cbenonho  veduto  lettera  fida.  Et  tome* 
che  tgtiycofi  perla  di  fianca  del  luogo-, come  per  effer  cor  fi  tempi  fatico  fi , & atti 
allo  studio, fi  potefie  con  qualche  honeflo  modo  {enfiare  ; non  ìtoglio  però  ammet- 
tere lafcufa , temendo  di  quello , eh  io  bò  detto,  che  egli  non  fi  fia  accordato  con 
uoi..  Et  le  racccmaniationi,cbe  mi  fcr:uete,che  uimpofe  ■,  cbemifhceflè  , non- 
uoglio  riceuerefe  non  quanto  tornano  à maggior  confinone  del  lungo  filentia 
delle  no  sire  lettere^  » ^Arcangelo  uojlro  Compare , drmio  : tnhàmoflratd 
una  uosìra,& prefio  il  parer  trio  intorno  à quanto  noi  u ingegnate  di  pervader- 
gli . Si  è rifiuto , che  ogni  ùoita  chabbix  da  legarfi  nel  matrimonio, egli  vuol 
flirti)  mediante  voi , & per  uofira  mano  : aunengaebe  non  fi  lafeia  credere , che 
fiateper  fargli  nodo  ,.  che  non  fia  gentile  bello.  Checofifoffi  ione  termini 

fitoi^ome  fenica  molti  priegbi  affettare , fubito  per  mego  voftro  farei  quello, , 
che  egli  và  allungando  con  carico  fio , & con  uoflro  poco piar  ere, & molta  tto- 
iadifir inerte.  Laonde  fardbuono  „ che  fc  difiderate  l'vtil  fuo , là  frughiate 
non  folamente  foVeiitato,marìprefo  ; che  così  màngegnerò  di  far  io  ; giudican- 
do che  fia  bene , & che  non  n'habbiamo  poi  da  riportare  da  liti , voi  gratti  di  pa- 
role , e di  fatti,  & iodimoflratiou  di  volto , che  noi  l’ /Sabbiamo  ben" con figliato . 
La  lite  del  Compare  hò  più  volte  raccomandata  al  Vrocurutorc  con  quella  affet- 
t ione, che  io  foglio  fare, & che  ul  porto, & dótte  io  potrò  giouarli,  potete  giudica- 
re,chef  en^a  rifornii  di  fatica  io  lo  farò  cofi  votintierfeom:  per  me  medeflmo . 
^Attendete  à viuer  f ani, & à buona  fptran^q  di  lla  grat  ta  di  DIO-,  & f aiutate 
tutti  i noflri  à uofira  commoditàfiu  nome  mio;  ^ à MadonnaCàtnilla  Bernardi 
m'o\ftì  ite,&  raccomandate  tanto, quanto  vi  p areria  ragiòneuole , che  io  douefli 
difiderare  : & vedete  di  non  effcrc  fcarfa  di  parole  con  lei,  comefictc  fiata  delle ; 
lettere. meco  ; perche  fraudercfle  di  molto  il  di  fiderio  mi  o . . 


A,  R G,  O M E N.  T O;. 

'Querelali  che  .l’amico  fia. caduto  in  vii  vano  fefpctto  dcfl’amichia  Aia; 

a:  M.ESr 
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' • •••*■■  MESSER  ANTONIO  .BROCCAXDO 

,<  ' ■ . • < ».  ‘ ■» 

Bernardo  TafTa. 

VO  Magnifico  Sig.mio,bauer  io  il  cuor  ri  lucido, & ri  trafrarente, 

cheàguifa  di  rofa  entro  vn  cristallo  imici  penfieri  tratuceffero  di  fiori, 
ò che  gli  occhi  di  tatua  virtù  batte  He, che  penetr  afferò  nel  mego  detf animo  mio, 
rendendomi  certa,cheuedèdoui  folopsnfieri  di  amami,  fhon<jrtvntt,Z3  di  ritterir 
ui,difidertj dell  utile uosìro , dèi uosìro honore,e dèlia  uoflra dignità,  tti  vergo - 
gnerctle,cbe  ri  baffo  fofoetto  deli àmicitta  miapoffa  effer  caduto  nella  mente  va 
fra . Et  fehauette  dal  uoflro  il  mio  cuore  mifurato,non  hvtrette  veduto  che  io 
v'amo, amando  uoi  me?  ch'io  ui  offeruo,éffendo  io  tanto  debitore  alla  ttoFlra  un- 
ti*? "b{on  pojfofarche  io  nonmi  dolga,&  inferno  non  mi  mar  aitigli,  che  un huo- 
mo  di  tanta  dottrina, di  molta  prudenza, di  fomma  fperienga  delle  cofc,  fix  cada 
to  in  queil  errore . Doueuatepiù  totto  credere  à tanti  tettimonrj,che  deli  amor, 
ch'io  ni  porto,  fede  vi  fanno,  à tante  fpettenge , che  battete  uedute  della  fede  mia, 
alla  mia  uirtù, laquale  non  pur'  hauete  cono  fiuta,  ma  laudata, che  alla  maligni- 
tà,& alla  inuidia  degli  huomini.Etper  parlanti  chiaro  conia  uoce  fleffx  di  Ci- 
ceror.e,vi  dico,  che  fe  ciò,  che  da  altri  hauer'  udito  mi  fcriuctc, periate  noi, è gran 
uosìro  eri  ore, f e da  altri  lo  fentitedire,  pure  è uofira  colpa , poiché  gli  date  orec- 
chio.Io  tanto  v' amerò, quanto  effere  amato  da  me  vi  fari  grato, quanto  vivran- 
no le  nostre  ttirtù,  fopràlequali  è fondato  l' amor , eh  io  vi  porto,  & i molti  ohli- 
ghi,che  io  ui  finto.  Et  qual  più  approuato  tcflimonio  danti  poffo,  che  cofi  fia, co- 
mici ui  dico, che  gli  ferini  miei  pieni  d'vn  difiderio  della  uofira  gloria, candidi  fen 
ga  alcun  velo  di  malitia,  che  li  ricuopra  ? Ifon  fapete  uoi, che  ficome  doue  non 
è luce, non  è onibra,così  doue  noti  è uirrù,non  è inuidia?  Tregouiyche  nò  pur'  ami 
co, ma  amicifiimo  uosìro  mi  l limiate , & ui  diate  Scredere,  chef  amicitia  mia, 
come  fàldx,e  ben  fondata  rocca,  contratterà  fempre  àtutti  iuenti  della  perfidia 
degli  huomini.Statefano,e  nello  frcccbio,  de' ttottri  penfieri  miratei  miei. 

.Di  Vinetto. 


A R G <0  M E N T Q 
Si  lamenta  d’àlcani  che'haucano'fparhto  di  liii. 

A M.  'Gl©.  P TETRO  /DE’  C ANCELLIERI 
-Bernardo  Taffo. 

i».  . ..» 

SJE  la  maligHiUdetli  huominiiton  fi  uinceffe  più  totto  col  tacere,  che  col  ri - 
[ponderi  Jareicostprontó  i pai  lare, tomi  fono  i tacere.maperchesò  che  m 
modo  farebbe  di  dare  aunorità,  & riputazione  alle  parole  loro,  & moflrerei  di 
dubitar  dtMopnàlenga.,  & del  giudiciodel-SignorContc  Guido  rifentendomi  d.  ■ 
eptettaxofacosì  ordinaria  ne  He  Cacti, tir  ctsrpropria  dellepcrfon  e di  poca  uir 
tù,texràxhiufeìe  labbra.,  & ferma  lapàma  ; franando  da  quest' effetto,  che  egU‘ 
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no  vohì,&  leggieri  ,&  io  g ratte, & prudente  nè  farò  giudicato . lo  uoglio  hauer * 
an-gj  cura  di  Ha  mia  confcientia,che  delle  lingue  degli  huomini,  & maffimamen- 
te  tali,  quali  quesìi  fono,  iquali  ni  col  lodare, accrefcer gloria,  nè  col  uituperareT 
aggiunger  btafmo  po/fono  ad  alcuno . Tuonerà  in  dubbio  che  nondouejjèro  dir 
male  di  me, perche  il  uitiodi  fu  a natura  è nemico  capitilijjimo  della  uirtù.  L’offi- 
cio loro  è di  dir  male,e’l  mio,i operar  bene,  & fon  cótento,che  mi  ubicano  di  mai 
pai  larc,poìche  io  lor  uinco  di  bai operare.  *A'  me  baila  ebe  fappiano,cbe  io  non 
taccio  per  timore,&  chefèeffi  hanno  la  lingua  prò»  ta,chio  bòia  lingua,  & la  pS 
na, quando  la  prudenza  lo  mi  comanda  ; & che  le  parole  non  paffano  il  circuito 
i una  camera, ò d una  fala,($  le  feritntre  con  uelociffime penne  ricercarono  il  mon 
io  in  ogni  parte,  lo  mi  ricordo, che  Seneca  dite,  che  il  fermane  è l imaginc  dell\> 
rumo  noJlro,è  che  più- (Pejfo  fi  debbono  tifargli  orecchi, che  la  lingua, dalle  loro  pa 
role  ageuolmentcquale  fia  l'animo  loro  giudicare  fi  può  , & fpccialmente  da  un 
giudice  tale, quale  è il  fonte,  ilqualc  nè  da  odio, nè  da  amore,  nè  da  utile, nè  da 
danno  s Hafiiata  nè  uinccrcjiè  ingannare ;nc più  approdato  teRimonio  uoglio , 
che  Sua  Signoria  mede  finta,  ilqualc  tante  prone  hà  fatte  della  mia  integrità,  & 
della  mia  fede.  Tiacemi,cbe'l  Conte  Claudio  lalorotemcrirà,&  inuidiaripren - 
dcjfe,fapenda,cbe  più  riput.it ione  infraliranno  date  le  parole  d'un  sì  uirtuo  fo  Cx 
ualicrcyche  non  m’hauranno  tolto  quelle  de  molti  maligni, & inuidioji.  State  fa- 
no, $£  quanto  potete  con  lo  feudo  del  uoRro  fattore  difendetemi  dall  armi  di  que- 
Jli  malcuoli.  ■ ■ . • — 

Di  VoifL 

— 
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Riprende illunyo lilencid  dell’amico»  _ < , ■„  ...... 

lVl  .»*'  A.  M.  ANNI  B AL  DELLA  Gl  AIA  = 

Claudio  Tolomci. 

QVELL^C  lunga,  efxRìdi o fa malata, chaucRe in  l{oma, penftrch: ui 
fu  fiata  una  rinonatim  della  uofìra  uita  ; perche  io  Rimo  che  non  ui  ri 
mani  Jfe  nè  carne, nè  fvigue,nè  arterie, nc  nerui,che'n  noi  non  fi  rinouaffero  tutti, 
e non  fi  riformaficrodi  nuouo.ln  tal  modo  che  quella  rigeneratone,  che  fa  dopo 
cinquecento  anni  la  Fenice  per  morte ;uoi  ntUa  noRrapiùbellagioumegjafate 
ite  per  forga  di  malata.  Ma  non  sò  già,ficomc  ella  ni  rinonò  tutto  il  corpo, e fe- 
telo  diuenir  qua  fi  uno  altro  moti  so, dico,  ('ella  parimente  ui  tr  as firmò  l ànimo, e 
feeelo  diuentar  diuerfo  da.  quel,  ch'elitra . Cbeuòdirbi  fenonche  prima  rnè 
conofauatepn  amauate,m intr attendiate  con  parole,  effondo  prefente, e con  let - ‘ 
t ere, Randa  di  lontano.  Horcomeuoi  hauc[le  paffxto  ij/ fiume  Letkejnoitui  ri-' 
cordate  più  dime;nonmrfcriucte,noH  mi  mandate  pur  à fatature, e in fohmd  mi- 
par, che  conte  l'anima  feendenio  nel  corpo  humano,  fi  feorda  di  tutte  quelle  Ìof<r}< 
ch’ella  fapeua  prima  nel  ciclo  posi  la  uofìra  effendo  trappolata  in  un  iiuouo  cor - 


JLctrere  .di  Lamento.  t & t 

po,hì  di  t/tttt  Usate  quelle  imitine,  ch'ella,  hauea  dipr'ima.ììorbafii  bàtter  cutn- 
Ltatoxon  noi  it)fìn  qui. Porrei  da  vero  M.jinnibd  mio, che  noi  talhorj  ni  titotn 
dasic  dime ;cfcben  forfè  vene  ricordate,  vorrei  che  noi facefiein  modo  ch'io  foffì 
certo, che  noi  ne  ne  ricordatte.  Altrimenti  quei!  a vostro  ricordamene  non  mi  di 
letta, nolfipcndo  io,c  nolgHsiando.Che  Ceffer  ricco  ferina  auuederfèi te,ò /aperto, 
mi  pare  vna  fommaponertàMa  cuoche  di /tuono  io  ritorno  à ciiciare.T/on  vo- 
glio altro  fenon  che  quando  iti  uien.bene>qnando/ionfapeteihefnreiltro,mi  feri 
uiate  tre  iter  fi  appunto,  antfìfandomi  come  fiate,  dotte  fìetf,  e quel  che  fìtte.  Vinate 
allegro, poiché  battete  rubati  alla  morte  tutti  questi  anni, che. voi  uiuete. 

* DiI{omdà’’j.dipecembrcii>{3.  . 

A X G O M E N T iO. 

» Si  duole  della  partenza  dcll’AndroJozzo  lenza  farne  motto; 

A M.  PAR]  O A N D R O D O Z X O 

• • < ' jCUmdio  Tolomci. 


CO  S T fumo  gli  utcantatori, come  hauete fatto  voi. Siete  fiorito  in  un  fubi- 
to  fen^achuomo  feneftaauueduto.In  quello  modo. fìteatano  Appunto  Ita 
Iapigi, eCaeo  d’^tfcótL  ^Certamente, che  quél-nome  ^tndrodot^p  m banca  cera 
<t incantatore, bdi  Dianolo'.  EuoioChò  indouinato, e incomincio  ad  ejfer  Mago 
ancoriti.  Quplfurìadi  Torchi  vi  cottrinfe  ad  andaruenccoft  improuifamente 
forza  dir  mente  i\ uofiri  amiti  ? Fijperò  cori  granfretta,che  noi  non  potefie  far- 
mene intendere  vnaparoUna*  fapeie  quanto  io  v’amofapttc  quanto  to  fareiper 
roifapete che feben  io  hòpoche  facoltà,  eh' cllenondimeno  fon  tutte  u olire qmm 
io  vi  bifognano.yoibauete  violata  Litofita  aniicitia,pronuttìÌouimen  di  me, 
che  non  doueuatctni  venepatete  inmodo  alcun  o fcufarejftben  proìuccfic  tutto  ti 
formulario  deprocuratori  .T/on  vò  dir  qui, che.  noi  bautte  le  mie  faconde t le  mie 
fritture  in  mano,lequàli  volendoui  part'tre^ra  bonetto  direndermele - 0 ut  fon 
le  nite  fcritivrc*  Fate  che  io  n babbi  lnce,e  mi  petto  vendute  timperochc  fi  trotterà 
qualch'vn  altro, che.feguiri  quelle  mie  facende,ilqual  forfè  nonfaràdifcepolo  di 
Zoroattro . “Di  uoiharrei  caro faperctOue  fìtte, che  fate,che  difettate,  fe  volete 
tornar,  fe  rettart,e  s'io  fon  buono  ferfaruipriifitto.dlamo.  Scriueterrii  di  grafia 
yna  piena  kttera.perch'io  fio  con  grandiffmovtartiUodiu°Ìt  e delle  cofcuoslr^. 
Di  tomai'  iq.  di  Luglio  174?. 

A R,  G O M rE.-N  Ttfp.  • 

Cowe^am+flentc le  punture  d’vn  uucuo  Zoilo,  eco  mc'hu9mopniacntc|i 

-a 


\ \> 


li.  C V I , D O H A . B A G N O 


' Claudio  Tofomei. 

OK.^  W,  fìtfiidio  m'haur ebbe. dato  [‘.vltimaparte  della  uoslraUttera/fe  h 
nonfòfìigiarif fiuto  dinotimi  dar'mpreia.aldoloi^tcht at/MÌfandomì  uni 
f Terza  'FattedelfìdeadelScgtet.  1 l0mr 


%6n,  c 1 ©éfla *Ffcrzfr  pàffe 

come  t faclnoflro  mòtto  Zoilo  bà  filialmente  fyarfo  il  veleno  firn  centra  HI  ì 

timit rimi  ma  -im  ?:•  ■#  .Yt.mu  r>* A». n . f * _ ìa 


droueie difideendo eh  egli babbij in  giado  questa  rhf.i  fhtìcà  , nè  hs.nc.nd0  nel 
mondo, nèriguardandn  altro  idolo, (h:  t f>o, ben  potete  per  voi  penfitr, quanto  d i 
finscer  mi  ili  il  vedere  chela  Unii  malignità  fi  sforai  macchi.»  veltMofain 
iu  netrtggn'di'ka  fruii  ù mia . rb{cm.i\  u.Ua  mi  ancora, pcrci'ochc  non  e fi  ciuf ó 


— ■*  »'■*»  '•'*««*£  uyu  sriHitf  tu  uu  uunnu  ut  yutctiuéru  a liti 

di  dònerlò  fare.  V e,  chfe  eg 7^ è far fi  poffibifachc  io  babb.iafaaueatp  di  prudenza , . 
ò.di  fap.re  nelle  cty  de!  Sten  ir  n ofiro,ina  di  fedeli  diligenza  d'amore  ,nxm  ere-- 
do  già . \if  Su  ibo kl)  ódato  oicafion  di  tr affiggermi  codi  ouidelmcnté ; concio fta- 
cof:cbenon  falò  non  l'hò  oflefogiamai  ,*  maftmpregli  ho  fatto  accogliente  gran 
di,c  pi  aceri . Chcpnìf  eben  quelli faoi  torbidi  tempi  i aiutai  caldamente , co-.-  . 
me Japctc,e  f- i fo*  fa  > tutt.i,ò  buona  parte  cagione  di  confarli arglì  I honorc , c In 
grada.  Mavcggolcn  io  come. la  malignila  non  raddolcisce  col  tempo  t nò  ft 
tarperà' co  benefici*  e come  più  maone  la  natura , che  Ìobligp,pòLhc  egli  fa 
quella  è R ito  {piotò  aÙfihgrafitUdìnfa da  quaflo  àltio.npnò fiato  mfiffò  adiamo 
re . Ma  io  mi  vi  con  belle,  ed  amiche  ragióni  ràcconfolaniò  • percbe^qggp  prt~ 
munente  effer  ciò  àuucnuto  à più  gittfli  e piu]fatÌhuotnhfifabon^^UMcÉ^ 
rt  cioè  da  b. (omini  rei  ingiufiamente  acca  fati , e dallalor.  malignità  contro  ogni  ' 
iiltere  miseramente  condotti  adcfilio,òàmorte . Ecco  Socrate  aO  puffo  i Greci'; 

S'rCOydiìflideilghftó,  perfeguìtati  fpLvnenrc per eflertfoppo buoni.  Telivi 
* tèi)  fi  Scipione  maggiorefaiOu  di  Camillo  apnrcjfp  ij{pmani,iiò.di  tanti  altri,  tù 


{omnia  fapicn7fafapp3rtorouo  ln  P-!CC  fa  loro  ióiqqa  fortini , perche  non  debbo 
io  Sopportare  in  pace  la  mia  ? ^ fiutami  là  con  fi  uniti  del  mio  animo, dòcili  non 
? co  fa, che  più  affligga , ò più  conforti  fbitomo.  da  bene  ; tifando  fiera  vn  comi 
mio  vcrme,chegìl  rodè,e  ru'buoni  vm fcrm.tqniefe  faebe  gffacoiifafa  < fato 


Jà  certo  > 


così  me  là  fento  uetta,e  così  fcarica^he  mijd  tcggérijfiuie ,t4Mnqu*Uiffime  pa 
per  le  punture  alieni . ! AfiJ Sopra. tutto  C9.nifaifa7gQ.il  c fa  far.  gru  : 

mente  I ’r-'l  veléno  di  queflo  nule.’ un  /odo  imi;  fi  fai  àppreffato  alfa  candidi^ 
%a  del  Signor  noftro  : che  ficome  nè  fango , , nè  lordura  macchia  mai  iviiii  raggi 
dèi  Sole  ; così  nè  la  maligniti  hè  la Jcckrategfaa  puìfanfetèfoc  vm  vera , e falda 
virtù  comò  in  lui . . E Rimo  più  toflo,cb' egli  per  fua  bontà  babbia  imitato  l'efa 

faraedjUflì 
, h.vtpa  (pò . 

^filialmente  : 

\ÌT%iù  . • • ♦»  *» 
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Lacere  di  Lamento.  a 

>/  ricottiti  che  iti,  è (jutft  cofa  futili  ilnceutrmal  da  coloro,  n chi  là  fitto  bene. 
Laqual  cofa  ancor  fa  ch'io  j opporti  questa  ingiuria  più  ageuólmente.  Et  vi  dico 
che  di  lui,ilquale  hà  detto  tanto  mal  di  me , io  non  uogtio  fare  altra  vendetta,  fe- 
non  che  doue  m'occorrerà  il  sparlarne , io  voglio  fempre  dir  ben  di  lui,  e uoglio  ri- 
■ campcjijare  v/ucfiremjjua  jngratifttdinc  con  vn.nuquq^  nondfcftxto  benefi- 
cio.Ben  pii  fallirle  lìjitrèiu’ forfè  fuuq.e'lalfró  infelicità  nel^oftro  jp  a'rl^r^p^- 
cb: [uomo  io, stimo  che  luùu  gli  habbia  creduto  q .andò  egli  hà  detto  nu!  d:  .me- 
co f temo, dìe  e.! -n:  mi  crc'd.  r a q uando  io  diràbeu,di  lui  ■ Ma  io  non  voglio  perciò 
: ritenermi  di  noli  gli  render  cìimebuon  Chriflianofciicfìcio  per  ingiuria,p;r  biff- 
ino,laude,  y oi  in  tanto  (vi.prego)  intendete  ben  come  egli  feguituin  uomitar  que 
Jlafuo-vclcno*  quelycbc  ne  dice  il  Signor.noslro : che  fe pur  citilo  vomitaffe, per 
non  batterne  più  incoro^  iq^orr/i  upleqtien,  chejì  jpargcjjc  tutto  {opra  di  me, 
accio(ke  eg}i  miatuffc'libcro,pfcngjiiiéleno  alcuno. Ma  mi  par, eh  egli  faccialo 
i Adacqua  di  certe  gran' fonti, onde  quanta  più  n'efce , più  ne  crefce. State fatto, e 
fcriuctònì  appieno,  ediRcfamente.dèltmo, feini  amate, come  io  amo  voi. 

Diliomaà  fj  .di  7{oucmhte  1554. 


' *»V\*  on,..:  ; •,  T.^v 
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Giulio  Camillo. 

TT  per  infinite  prone  conofciuto  vanoejferil  nosìro  contraffar  co' cièli, 
XH  quando  àguifadi  nemici  congiur.ati,al  contrario  delle  no  lire  uogliegira 
no.  Che  non  ho  fatto  ioper  tener  fermameli  te  uotia  la  miajiariicella  cantra  le  for 
%_e  de  Ue  temperate  onde,  che  centra  fèmpre  venute  le  fono  f (J  nondimeno  vinto 
fon  cojlretto  ad  affettarla  bonaccia, veduta  già  dalla  fpcranga  mu  di  vicino. 
Et  fenon  che  io  mi  riparo  in  un  tranquillo  feno  per  racconciare  LeJ'arte  tutte,  & 
per  ri fanar  d'itti  poco  di  febre ; vorrei  così  bagnato, mal  trattato  dalla  fortuna 
al  diuin  cofpetto  di  y.S.laqual  quanto  io  amo,&  offcruijm  giorno  le  farà  pale- 
fe  quella  mono,' che  con  la  Jua  compagnia  fi  diflende  tterfo  laddcijfima,Cj  pieto- 
Jiffima  natura  fua;prtgandola  à tenermi  nella  fu  ab  nona  gratin , & nella  di  fio- 
rata reconcitiatione con  l unico  M.Tuìjhq  ipercioclu-  bò  più  di  fiderio  difiruede 

- re  al  mondo, che  io  intendo  di  dare  alla  fortuna  ogni  uotia , eh  io  lepoffo  tfferfu- 
pcriore,per  bauermi  vietato  ibpetcr  farcii  debito  mio,  che  io  non  hò  di  uiucrhm- 

- gamente^t. 

*'  Dal  letto, 


A R O O M "E  N T 'O. 

Qucrél&flche  effondo  J’ A riorto  paffuto  vicino  à lui, non  (ìa  aadato  da  lui. 

X 4 AL 


G Q iM  E ;N  T fi.  ■ 
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Della  Terza  pari»  . i 

A Ls.  H O.  R.  A T5  lì  CT  AMO 

Don* Angelo  Grillo.  J ’>  lt  ' 1 

A*  Ferrara.. 

H E cento  ve* fi  ? T atta  l’onda  C a fi  alia  non  batterebbe  à lattami  quefla  ■ 

matchta.’Paffu  dt  San  Benedetto, $ non-venire  à San  Benedetto  f 0' mq- 
niereàt amico  <*  O ’ maniere  nemiche  Ve  io  fapejfi'parlàt  d" altroché  di  vendétta 
ih  tane  i offe  fedirei  che  ho  tteWao.Sel fa.pcJle.Ma  per  cominciar'  à vendicarmi , , 
non  ro  dirìk-lo.  Vogliaterni  malesi. 

Di. San  'Benedetto. 


a — 


•jui 


. - . • A-'  R G O M E N T O). 

Principalmente  fi  duole  che.iion  gli  habbu  attenuta  la  promelTi.di  fèrilter^li. 

A,  L.  S 1,  G„  C.  E S A R E D E’  F R A N.  C H I 

Dòn’Angefo  Grillo.  •'**  * 1 l"v  '' 

A- Fiumara  rH~M  uro.. 


DO  V' è la  fède  i ò più  toflo  dotti  là  lingua  f quella , che  già  tanto  promife  t. 

Forfè  perche  ftete  diuenuto  Calaurefe  parai  di  poter  mancare  di  parola  co  • 
priitilegioi  Ma  vi  fo  fapere,  che  eJ  molta  fede , & molta  cortt  fia  ho  ritrouato  io  > 
in  Calàuria ,C3  tedesche  ne  potrebbero  prender  effempio  molti,  che  fan  profeffio- 
ne  di  darlo . Ma  voi  hauete  dimenticato  noi , £3  volete  che  l vottro  filentio  ne  l 
fàccia  fapere.Difcortefe  nuncio,fe Mmbafciator portajfe pcna.Ma  dourei  infua 
vece  agitar  ben  ben  la  penna , dr  punger . voi, che  in  così  lunga , (3  pericolòjà 
fnfermitàmi  hanetenegato  due  {Ulte, di  che  i di  bedftcmo  idei  itottro  incmojtro. 
Con  tuttodì)  il  piùfaiutiferoticore , che  potè fic  venirmi,  Jlpik  opportuno  per 
rauuiuarmi„(i  rallegrami. Crudele, & fé  io fòffimortoffrastrette  almeno  conce- 
duto al  mio  cenere  freddo, <pìeh>  che.  bautte-negato  aU'vrgcntcmio  bifogno,  augi 
al  mio  caldo  amore  iM.tfel’ battete  fatto  per  darmi  martello^omepnt  cotto  mi 
gioua  credere  vi  perdóno  volentieri . Et  chi  nonvorcia  effsre  vccifoda  quella 
fpada  i « laffmamcute  fdpenià  voi  pefeia  così  ben  piangereimorti . ilo  ben  ve- 
duto le  vostre  lagtime.in  morte  del  Taffo,  tanto  beile,  quanto  giuttqcr  iegneap 
punto  deffer  verfate  dagli  occhi  delle  Mufe,  lequali  introducete  à punger!  in  mu- 
dò ,che  dà  più  bella  pietà  non  poteua  ejfere  accompagnata  lamoru  di  tanto  huo- 
mo  .Io  fid  parimente  certi  fonetti,iqu ali  inaiai  iB^majAcme  fon  raccolti  marmi 
Elicona  in  gran  copia  per  diriggarglienevn  Mavfdeo;  ci  vottro  componimen- 
to vi  do. tra  eflcr  capitato  per  iUuttrar  la  fabrica.Horvi  ho  lodato  par  buon  "toc. 
tafe  pur  vi  hauejfi  ponto  di  freddò  amico.Scriuetemi  dunque, & vogliate  intan - 
to  amarmi, quanto  potete  conciarmi. ID DO  vi  benedica-»*  ■ 

' • t 


DiCcnoutUi. 
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Lfitter  etfi  £itn  ejoiD 

jym.'  i'w.  ;tv  1 1 , .A'  f»  -Q-, $•■  <\.«-  «. 

« SjuoIG  dijnon  eScr  fodisfewo  diquéSoamico  pee*  Wiico. 1 

A^iM  E i S fi  IL.  A N D R fi  A '*  ** 

v . . j>;  IWiV  t,.  : 

• , Jacopo Retgtmmo.-.  _ 


x6$ 


XtQ'I  fitumolto  largo  fn promettercsiMkvq^  nfoluono  tutte 

, y inparole.Ioajf/utauA  da-ueì  dena?i>c  mi  mandate  tettare  piene  difpr- 
range,e  di  Buone  intentionì;mà  fappi.ite,che  'di  quelle  hàgran  copia  la  Corte, e di 
emette  f Inferno :&  io, che  per  non  pafeermi più  di  vinto.bò  là/ciato  d'ejjcr  corti- 

. I * Clu-  r.i  ^/àwA  /a  -yi  /sFìrp  If'ttPYP.mMfi  di  ATM  CO* 


crucile  i injcrnv:^  wyirjc  yci  nvn 

gianOyytoìt  voglio  vofllte  ci  ance . In  ditto  tempo  lo  voHtclettCTCyCOJtte  di  antico  * 
r»  haurebbono  portata  confolaHont\hora  nthantnccato  diff>  tacere , nonriconofcen 
io  in  uoi  quella  fede,  e ftncaità,ehè  ilfondàmmordeWomuitk-».  tyolmidi 
houer  cagione  di  dolermi  di  chi  io  eredeua  hauer  fempre  da  lodarmi,ma  dimoierà 
dòmi  v or  affaftbiàrà  dPttiìmrmi  poeto, terrà)  à <Tvrut,cht  m ì Pendiate  i miei  detta 
ri, che  alio  ncontro  io  fon  preflo  i rettituirui  lavo  fra  amoreuolegra  Jegiàncn 
battete anticipato  il  tempo  in  hmerlaui  davoi  tttffò  ritoltafengafiputa  mia . 
pinomi-» 


f;. 


>..*  o m b .n  r 

Qjjerelaff ddi‘anùco,percbe noo gli fcriuc-  -v,;;,  - ■ .,.ó.  > , . 

As.L. S I G.  M.O'  iJ,.,,*  ,* -, 
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BbntfauoVannozzi.. 
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Os  fi?'  amore , ò ì /degno  quel,ihevi  fàtaurt-» . S'ifgl»  Umore,  è tiranna:  ■ 
s eglièfdegno,èÌHgiutto . T^i  [imo,vèJaltr  ordirete  voi.  Che  cofa  adun- 
que vi  tien ferrata  la  boua,&  impigritala  penna  i Hi (fonderete » Le  mie  0CCM~ 
paltoni. Magra  fcnfa,e  non  punto fwf abile.  j€  gli  amici  fi  può  ferver  fempre,  nè 
V hdmpedimento  alcunojbepoffa  ritardar  quett’vfficiopiù  tatto  ettofOiche  ne 
rotiofojion  fattìdiofo,maguttrqfo.Hor  con  quale  argomento  vi  fcuferettoyoUDt 
me  forfè, (beni  pigliate  metoqueflaficurtà f che  doue  V amico  è buono  ^invano 

t'adoperano  metti  tfierni  lenocinif.0!  queflasì,che  i'vnafuurtà  troppo  ajftcura 
-I  «il j; -\Tn*  f.inrte-ytnr  rK?  thl  .ima  è IMÙU— 


tonon  pura  omjpont r,wia  ut  wn 

me  dite,maeompliimnti  neccffa.  ..j — ->■  ‘l  r 

fiono gli  amici affentatìE  tuttoché  lacafq d’amore oabbiaper furtpaje  . - -r- 
dè  pianimi*  frefla  bdflidififlinerkstHttaui*  la  fonrfeaJattdbMce ,e  ima 
x Ufceàl parlar  di  prefitti lo  ferirne  in  abfenga.L\i^icitMè 
guanti  fono  à Ufiugue#  lefemieJonOti  sòqkrtf]tatlg0^fliUt 
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a* <f  'Deità  Tcri»  pamcl 

:4ì  fatto, che  fi  Stemperi, e langutfce  ndlkfouefclnh  ioidi  ideila  taciturnità, anif 
conia  copia  e delle  voci, e ddle  feri  aure  gli  crafu  la  fkrm.Vedlr  gli  amici, òrqgio 
nar  con  loro,ò  difeorrer  con  lorofiquafi  vna  tenere,  che  rauuitia  tutti  gli  /piriti. 
Infoiamo,  il  mio  Ero  hi  Infogno  del  fuo^hiteto.-^leleggi  della  buona  amicitia  nd 
folo  obligano  à riam.vxhi  ama,  maàtlar  fogno  vifibìie,c  palpabile.,  che  l'amar 
fta  rcciproco.E  voi,che  fate  firofifjiorte di  fintar  queste  leggi  irmioìdbi!mente,  fie 
te  tenuto  à purgai  la  nostra  colpa, & à mofir  aritene  jn  auueiiire più  q/feruante.. 
Ciò  farete  mentre  mi 

è fai  fa, che  vi  difenda, tic  io  sò  rimetter  quelle  colpe. T^S.vi  conferiti,  $~  ìo  mi  ni 
raccomando  di  cuorta. 

Di  Rxmo-j. 

: ^ * * » 

. •;  «set-  ,v«m  jjfc  4(.  M H T i3.  yocu  . ’ ,-.wùS  j~ 


Si  lamenta  che  Appi»  non  gliiubbia  atcc*u  ti  la  probità.  / P„ 

•Voi  .1  «•>«*  •'•mWjVìu. 

a d,  mio  j'V  LCHRo,,  4,mp:)eA\A 


Cicerone  Viceconfole . 

1 0 paragono  quello, ebebò  fatto  io,  con  quello,  che  è futofatto 
di  te;non  veggo  che  tu  mi  fin  arguirle  in  amore:comeeheMUfUcJlo.difldirÌ» 
chenoicaminiamo  deipari . Sopendo  io  la  fede  èbeti  porta  Fatila,  & che  luogo 
egli  tiene  appreffo  dì  te;gh  dimandai  hi  Brandi'gg&,perqind  paxtepeitjaua  che  t u 
voleffi  che  io  entraffi  nelLaprouincia.tqi  ri/poJe,che  io  non  ti  polena  fare  cofa  p:ù 
grata,ches  iofoffi  nauigato  à Sida  : & io  tipromifi  di  farlo  ancoraché  lofaceffi 
con  poco  honore,CÌ  con  incòmodo  mio.Hauendo  poi  ritrouato  in  Corfu  Lucio  C o 
Ho, per  fona  i te  tanto  congiunta, che  parlando  co  lui, mi  parea  di  parlare  con  e fi- 
fa teco,glidiJfi,che  io  uolea  pigliare  il  camino, che  Fania  mi  banca  pregato,  al- 
bori egli  r ingratia tonti  dell'animo  ibcmoftraua\fhi  fecegraudemlìaiRÌa,  cfy^  io 
andaffi  incontanente  à.Laodicea  con  dirmi  che  voleui  cfierenclla  priniapdrtetlel 
la  prouinciaper  potert  i quantopfhnaparùre,C£ thè  fé  tlfitccejfore  nò  fofii  rppl- 
qnaletudifidcraui  di  vedere ji  fafefli  prima  partito, che  ti  fojje  slatti  ficccfio.  fi- 
che fi  còfrontaua  c5  le  lettere,  chèiòrieeuettiin  l{oma,allequalimcra  auueduto 
' della  fretta,che  haueui  di  partire.  Rjfpofi  àClodio,chc  io  farei  quello, che  mi  doma 
' daua,&  molto  più  vòlentieri,chefe  mi  bìfognaffifar  quello  , circa  Fania  banca 
promeffo.  Laonde, mutato  cdjìgliofnbito  ti  fcrifii  vna  lettera  di  mia  mi)to,lapua 
le  riceucSli affai per.  tempo , ficome  tatua  rifpoftami  dimòftra^»'.  Uautmdoiio 
fatto  queflo,  parmi  hauer  fatto  il  debito  imo,  ni  polena  té  fare  maggiore  amo- 
rcuole^go-» . Hora  effemina  di  rincontro  ciò , che  tu  hai  fattoi  f claman- 

te non  féi  stato  là , ouè  mi  potejfi  uedere  quanto  prima  ; mafeimdatoin  par- 
, te , douc  non  ti  poteua^arriuare  nel  termine  di  quei  trenta  giorni , iquali  tifino 
Siati  aflcguatià  par  tiri, com'io  credo. , dxHtlegge  Cohttlia;  calche,  parendo 
alla  gente  che  tu  figge  ilcongreffo , di  qui  prc  mi ov  n argomento , che  tu  mifiàj» 
f oco  amico, & dall' altro  canto  par  loro , thè  io  ti  fu  tmicijfimo . Et  pure  auqgt- 
1 ti,  che 


téttffredrLàEtìcnrò..  i*jr/ 

tf  j'cfyé  fb  ^Ùtbgeffi'nffìa  prottbtcra , bebbi  ttstueìi/tfrià , ' ttetliptaliferin  mi  fri 

gitift  catti  la  tinnirà  à'Txrfo  ; n ondim:  tomi  datti  firma 'fperttm^a  di  abboccarti , 
ma  dipoi  afcmeperforte, credo  ben  mrdigtiefpb’ch e qoefle  vitto  bóggidì  fi  truo-t 
ft.ifr  molti)  ma  adogv'rìhòio  battendo  ft.ihhe  materia  di tagrittetre  * & mutata, 
Ó0)cencfófapcrmci^(telf  'atirfnomio,p  itóo^nàiMiìtf  &i  atienorMì  daU'amitkii 
cibinomi, cheta  imeni  ragione  iA  T hrfo , chdhi  9rdÌMUr,&'fkceui  di  mol- 
ile htfelttmòn-icrg?i  pdfrfkrdfèhtfio  era  Httràw  nella  prmtrrfcià , &èhc'non  tocca* 
fra  piti  .frr tadrdi)4  sharia':  fiche  ne  ancheda  col oriftfuotfkrefi piali  in  breup 
tttnpo  afprrrnofarriuó'dit fuceiffore  C Io  noti  mi'tnrbxna  alle  parole  di  coftorój 
"àtrgr,  ft  ciò  ehrifct et  ,'ti  pòrta*  a tibligo,  perche  miaflògerhiidr  •Ukafartedefa'- 
Wd:f)i$  mr  ralltrfrMud,che  dotte  l rfUciodctmio  gauetno  hàuea  a durare  vnW- . 
-ràteVo  ,pìe  ntì pareva  pur  troppo  Vmgi  ttHtipb  ,'p'er'Opttk  fkit  ini  foffe  riha  la 
. t-'na  c^la , per  dtViliterOjTÀi  turba, cbtdi  pttfpic  croio  nume- 
ro ■dc'fotdÉkme  detta  proxnrcicrfi'triuan  mtiktbìnirtYe  'kobettiJeejUali  era- 

no ivi)  mietè  deli  altre, & chàidhrm  fiottì  i dotte  èlle  fieno . Eì  porto  nnfìtma - 
bile  affanno, perche  non  io  ouiptkerti  vedere ;nè  per  altro  non  hit  differito  di  ft»i~ 
tinti, Jenon  perche  d bòra  in  bora  t'afhetiaua . Maperebenod  mi fcriUeui  nien- 
fr,botti  maniaco  csfntonio  Corfdottierc  degli  Ruotati, perfltna  vaiòrofa  * & di 
c::i  molto  mi  fidò  f accioche ,j parendo  ri , «li  conftgni  le  fxhi&itr  taffthécbc  iopojfa 
'fnttt&trti  i falche  imprefit  prima  chèpift  il  buòn  tempo  rmkhe  & C amiti** 
tiosiva/J/  Ictitc  lettere  mi  'dottano  flirtinoci  di  potermi  Malóre  del  con  figlio  Mò: 
*tf^uejlh  fperdn^il  Aon  ho  però  autor  del  tutto  perdura . Ma  nonpoffo  gii  ima- 
* gin  armi , mando,  ò dotte  io  fra  per  ucdertìfe  tu  non  me  lo  ferivi . lo  per  (a  pat- 
te mia  faro  conofcere  à‘  buoni,#  à rei, che  rianimo  mio  tanto  è difpofto  adam.tr 
à, pianto  pojfa  effere.  Del  tuo, hai  ben  dato  a rei  vn  pocodioteafione  da  penfare 
il  contrario. Et  mi  fard  carifftmo,cheammendi  pteflo  errore.Eiaccioch'c  tu  pof- 
fa  far  ragione, dotte  ci  poflìamo  riimtare  infume, fedita  la  legge  ( omelia. Io  gion 
ft  nella  prouinciat ultimo  di  Luglio,  f^ado  nella  Cilicia  per  la  Cappadocia . Mofji 
il  campo  dall’lcono  l'ultimo  et  goffo . Hùra  fe  pcnfi  di  potermi  parlare , prendi 
pteltempo,e  ptellitogo,che  ti  parrà  più  commodo . Stà  fatto. 

Av  R,  G O.  M E JjL  T.  05. 

Animefamente.-qnereIanG  d'Antonio  per  haucr'tff  rfcritto  loro  ingiuriofamem 
tc.erainacceuoilnentejirioftrandodiiìòn  fair  torno  delle  fue  b'rauure.Io  vltimo  !’  • 
auuertonoucbeactcnda  à caG  faoi,c  fi  ricord'  dijiQello.cheauutonc  à Celare, 

A D A N T a Mi  l Ò*  ’C  O N S O L E, 

Bruto,  A:  C&flìi.»  Pretori,. 

H'^fBB  I\AMQ  lette  le  tue  lettere  molto  riformi  all'editto  tHO,dltrdtgri> 
fo,minacceuoli,tot  al  mente  indegne  & di  te,  ir.  di  noi:.  Efoi  non  ti  Gab- 
biamo , ò Antonio , fatto  incarico  alcuno  nè  ci  pen fatiamo , che  tu  ti  douefft  nta- 
r (migliare  Je  effondo  Tretori,  &.  buomini  di  tal  grado, qual  ttfa  tomeditto  ha- 
" 1 iT'  meffim 
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ueQmo  addimnd,xto  al  Confolo.Onde  fttu  prid  'i  f degno, che  noi  habbiamo  hauti* 
to  ardire  di  farlo, concedici^che  ti  dogliamo, perche  tu  non  fài  qmjUgr  aitai  Bru 
to,&  (‘fioche  delle  [celie  fatte  de1  [oliati  (3  delle  taglie  impofie,de  gli  ejjerciii 
Jollecitati,  & de'meffaggieri  oltre  al  mare  madati  infialo  tubici  che  notate  nejei 
lamentato  ; noi  ti  crediamo  tene, che  tulhabbu  fatto  conbuonijjimo  animo;  ma 
nondimeno  non  conferiamo  dibattere  fatta  alcuna  di  quefie  cofc&  ci  marauiglict 
tao  di  te, che  battendo  quciletaciute, non  b abbia  potuto  porre  freno  alla  coler a,U 
. quale  ti  hi  traftortatoà  rhnprouerarà  la  morte  di  ecfore . Ma  queflo  come  fio 
,da  fopportare,pcnfalotu:cbe  volendo  i Tretori  per  cagione  della  concordia, & del 
laliberti,per  via  diedi  tt  ola  fetore  il  carico , che  hanno , il  Confolo  b abbia  i mi- 
nacciargli di  arme ; per  fidanza  dellequali  non  accade  che  tu  ci  ff  attenti  ; pache 
non  fià  bene, ni  à noi  cornitene per  pericolone  fu,impaurirci;nè  sintomo  dee  ad 
dimandare , (3  comandare  à coloro,  per  opera  de -quali  egli  fi  troua  libero . Voi 
fe  da  altre  cagioni  foffrno  indotti  à volere  fufeitare  la  guerra  ciuile;  le  lettere  tue 
niente  oper  ertbbonotpercioebc  'le  minacce  niente  vengono /limate  da  quelli , che 
alla  libertà  pofpongone  ogni  taf  a . .Ma  tu  conofci  bene, che  noi  non  pojjìamo  efìe- 
re [oppimi  à fare  nouitd  alcuna:^  forfè  ci  minacci, perche  paia, che  quello , che  di 
giudicio  facciamo, da  paura  proceda _» . L'animo  noflro  è quello,  che.difidcrix- 
.mo  offendo  anche  libera  la  Bepublica,cbetu  ci  fu  grande,  & bonoratoj  con.teco 
nen  vogliamo  alcunanimicitujma  della  libertà  nojlrasvogliamo  però  fòt  più  con 
tocche  dell' anùcitia  tua.'Con fiderà  benebbe  imprefatu-p igli, che  forge tu  ti  trito- 
ni d foilenerla,&nonpenfare  quanto  lungamente  fu  viuutoCefare,  ma  quanto 
poco, h abbia  regnato  . Treghiamo  i Dei,, che i tuoi difegni  fieno  falutiferi  alla 
Hepublica,&  à te:quando  uÒ,difideriamo.cbe  confalute , & btnore  della  %epu* 
Jblita  fieno  à te  di  pochifiimo  danno,  • - ...  -,  . t. 

sì  q.d*dgofto. 
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Narra  le  fluaié^he hanno  alcuni  begli  ingegni  ratte fopraleeòfi di  vitriraio 
e fopia>l'  Arckitee^ASwuchità  Ji  Roma  cin»  q*è(U  pawc.e  Che  cofa  bifogni 
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AL  SIC.  CÒ'NTE  A tì  O S T ì O ÌLA  N D t 


Claudio  Tolomei. 

* V * * \ *»>N  ••  . . . . 1 

L vottro  difiderio  ftgnificatomi  per  Cvltime  lettere  è flato 
puramente  motto  da  amore,an^i  è flato  amor  doppioJvtrO 
verfò  timoni  ftudi, l'altro,  gli  affettiouativoflri,  onde  io, che 
male  haurei  potuto  reftttert  ad  ima  camion  fola , comepojjo 
contraffar  con  due  * Dunque  battendo  io  gii  dittefo  tutto 
f ordine  di  qutjìo  nucito  Studio  d architettura  ,vcl  mandò  -, 
come  di fidcrate^  chiedete.  Venfate  pur  ,£ouU  mia  , che fi 
* Trintipi  fhran  pur  vna  piatola  parte  di  pud,  che.  s appartiene  mqutffo  conto 
a Uà  gloria  loro  ,cbenoi  faremo  grandijfima  parte  di  quel,th«  fi  conuerr dall’ obli- 
lo nottro . Ma  non  riluco»  le  Stelle  fernet iraggidel  Solevi  .\Voi  di  grati  a lo- 
bate ilbuon  volere/hue  conofcerete  mancarle  forfè#  leggete^»  Quanto fiadiltt 
teuole, quanto  vtHetfuanto  bonorata  l'^Anbitettura, altre  volte  èflotacon  belle, 
e vere  ragioni  largamente  dirxofirato:  il  cui  fludio  è degno  dejjkr  da' gran  TiWr. 
cip i fituorha, quanto  cbecfji  fon  poi  efneUKchefùn  porrei»  Opera  le marauigUei 
c he  nafeondatf  netta  arte  ; pemne  m varie  parti  del  moutfa  ; mamUpmapik, 
ch'altroae,lerelì(juii  dittanti  fnpeibi  edifitrfntfnnnofcde;  daSepudiinfiammmr, 
t alami  pe  Ikgrmi  ingegni  fifa  dSJpijliffiffiegliare  moltamente  ptetta  M&fct 
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'le Audio , e fccfìflo  lefHfft  lorQuafi  ZMTètenebrf  ,'nellcqilali  fi  tfuoua,  condur- 
la à qualche  pulabiararukefffmkdo  apÀr  la  via  À molti  alni, di  aggi ugn eru i poi 
maggiore  chi aregga, e fplendorcj.  £ perche  quafi  tutte l altri, e principalmente 
V Architettura  fon  còpofle  di  teorica,  e di  pratica , i necifftrie  per  venire  à qual- 
che eccellcnjatvon  loto  fPqcularc;  ma  ancora  porre  tu  opera. _* . Ma  non  potendo 
cofloro  al  prefeittJfkbiic$U,bcPi  voluto  con  ItfludioxonteiHfffar  le  cdfe  antiche 
fhbricate&adrfotfgiitgficmh  i precetti  de  g(i  Scrittóri  congfi  jfempi , e auuerti- 
tnenti,che  fi  traggon  dall’ opere,  fi  sformeranno, come  meglio  fi  può , volger  gli  oc- 
chi allvna  parteje  all  altra . ^Dt  gli  Scrittori , effendo  jpenti  okafi  tutti  gli  altri 
Crechi,e  Latini,  fluiranno  Vittimo, come  quello, che  quafi  filo  ci  è)  inufo,  e co- 
me auttorejlquaie  (céne  effo  dice)  hi  fcritU  appieno  tutte  làp.nti  dell  Archi- 
tettura . Dell'opere  piglieranno  prima  gli  effempi  da  quelle, che  con  marauiglia 
d'ogniuno  fi  vedono  in  Ì{pma;uò  mancheranno  di  aniicrtire  alcune  altreih  fuori,, 
dellequalfpoffano  hauer  certa, e vera  notiùajcome  fien  fkttcjc-con  quali  regole,  e 
con  quale  artificio . Ma  perchéthuomo  naturalmente  è ordinato  àgi ouarc  à gli 
altri, e non  folo  à' prefenti,via  allontani, e à quelli  che  verran  dapot,pcrò  difegna 
no  che  de  gli  Lindi  loro  nafeano  frutti  vtili  al  mondo, componendo  più  libri , par- 
te della  fleffa  Architettura,  e parte  tattrccofc congiunte , e connejfe  con  quella  j 
battendo  fopratutto  animosi  dichiarare  le  parole, e i fen cimenti  di  I-  itruuiotaut 
tore,  che  per  la  difficoltxdella  materia, e pei  la  nouità  de  uocabolr,pcr  l afprcgga 
delle  coflruttioniperlacorruttion  de'  tefìi  è giudicato  da  iiafeuno  piu  eh  ogni  ora 
colo  ofeuro.  Trima  dunque  fi  fura  un  libro  Latino, douc  per  modo  di  annotat  io- 
ni disìefe  fi  dichiarerano  tutti  t luoghi  difficili  di  V itruuio  póffibili  ad  intenderfi; 
e majfimamcnte  quelli, che  appartengono  alle  regole  iC Architetturali  fognando 
le  figure, oue  foffero  ncccjfaricper  maggior  chi  aregga  dique  luoghi . E perche 
i tefli di  Vitruuio fon  molto  uartj,così gli  flampaifeomt^i  ferini  i penna ; onde 
fptfjo  nafte  con  fifone,  e ofcurrexga,paòfifiirà  una  opera  d annotatiom  della  di 
uerjità  de'  tefli,  jpccialmetc  nella  uarietànotabili,  e di  qualche  importanza,  co  le 
rifolutioni  di  qual  lettura  fta  ptù  piacciuta,e  pcr  quali  ragioni  ; battendo  in  ani- 
mo Rampar  poi  un  Vitruuio  fecondo  qué  tefli, che  faranno  conragionc  approna. 
ti. E'  cofa  certxche  Vitruuio  fecemolte  figure, perche  s'intendjfero  meglio  alcuni 
luoghi  della  firn  operaflequedi  pofenel  fine  di  ciaftnn  libro  ; jtcome  éffonefà  pili 
uoltettslimoniatrgcuMatoint  infiniti  altri  libri  umidii  fi  fon-perduti,  così  quelle 
ancora  nò  fi  intonano. Onde  inque&i  ultimi  tempi  Era  Giocondo  Veroncfe  pergio 
mare  à qutfla  bedaatte;fitein Vitrwio  moltefigme,chc  fi  ncdonoRampate  > di 
che  effo  merita  fomtnaiauckfluuitndoroH [ ingegnose  fatiche  fuemolto  agéuoLa  - 
to  l'intendimento  di  quetio  auttorc . Ma  perche  niuna co fa  fòmiti  iajieme  inco- 
minciata,e fluita,  nè  urìoahiofolo  ptmuedere  ognicofaperfettamentc  : pero  tton^ 
è marauiglia  /e  in  etitune  figure  erro  XSiocvndo,eminormarjuiglia  è ancora,  te- 
glitrapafsò  moki  luoghi  Infimi*  bfigmwfi  putii  per  maggior  tnteUigenga 
ifhaunbbon o certamente  Infogno . Daqaeflo  muffi  costoro, hanno  animo  din- 
nouat  tutte  le  figure, ■d^gna»dol«0npfii  beila  gratia,e' finezza. , xbefara  poj- 
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fittile,  emendando  quelle  clone  haueff e erralo  Giocondo  , e aggtkgnetidotie  in  va- 
rif  luoghi  moli' altre # bora  non  tafano  ; lequali  cofe  porgon  grande  aiuto  all'in - 
tendi  mento  di  qveflo  amore. _j . In  yitruuia fono  infiniti  vocaboli  Greci,e  lati- 
nifi  quali  all  orecchie  altrui  paiono  nuoui je  rare  volte  uditi. Terò  per  utilità  dico 
lóro, che  fl  odiano  quello  libro,  fi  farà  un  vocabolario  Latino  afi.u  pieno, dove  fa- 
ranno per  Alfabeto  dichiarati-tutti  i vocaboli  Latini  .,  e quelli  mafiimamente , 
c'hanno  qualche  dubbile  ojcuntà . E perche  qucflo  dottore  è pieno  di  uotaboli 
Greci , ftcomc  ancora  de  gli  ordini  pregalo  dell  Architettura  Greca , però  fe  ne 
farà  un'altro  de' vocaboli  Greà,fponendoli  poi  in  parole  Latine  ; oue  infiniti  ito- 
c.tboli  di  y itruuio, chor  paiono  a fcuri,ft faran  chiari,  di flendendofi  talbora al 
dichiarar  le  dcriaationi,el etimologie  loro  . Tare  ad  alcuni  fpeffeuolte  flrano  il 
modo  dì  parlar  di  i’ itruuio-;  offendo  molto  lontano  da  quello  eh' u fatto  Cef are , c 
Cicerone, e gli  altri  buoni  Scrittori  ffomamX  iTerciò  fifaràuna  opera  Latina  de" 
modi  drpai  lar  di  y kruuio , c qurui  fi  uedràfe  le  molte  durerò,  chc  t accufano  m 
tuifiì  poffon  difendere  perefempio  d'altri  bóoni  auttori, e quelle,  ebarton  h avrai  fi- 
no quesìo  feudo, fi  noter auno^ontc  proprio,eparticolar  fuo  idwmcLa\  Quefta  co- 
fa  hà  fuegliato  il  diliderio  di  tentare^fe  fi  pottfjè  porre  V itruuio  in  vita  lingua  I-a 
fina  più  chiara , e piu  purgata , auuicinandofì  quanto  è pojfibile  alle  parole  ~al 
filo , alla  tenitura  dè  gli  altribuoni  Scrittori  Latini  : laquaLcofa  riufccndofirà 
belUffìnta,vedeiulo  V itruuiadajjrro , efeabbra  diueat.ir  pince  noie , e piato . Le 
cofe  d'Architettkra  firn  difid-ratc  affai re  praticate  boggidlda  huomini , che  non 
hanno  molta  inttUigengddi,tìnguaLatina,ftcomeftoìfari^tipintori,maliri  di  le 
grume, e architettori  volgari . Ter  laqttaUofa  infino  à quelli  tempi  Vitruuio  è 
flato  tradotto  almen  tre  volte  dal  Latino  in  volgare;ma  coti  firanamente,  e con 
parole >«  co  fltuttioni  così  afpre^d  intricate , che  fenga  dubbio  meri affai  s’intende 
in  volgare, òhe  non  fifa  in  Latino . Ilibe  è auuennto  per-non  hauer  quei  traduci- 
tori  le  ver  e regole,  e la  ver 4 forma  di  trasferire  vita  lingua  in  vita  altra:  oltreche 
molti  luoghi, come  difficili jtou  fono  flati  da  loro  intefì.faraffi  dunque  ancor  que- 
flo  vtile  al  mo ndo,  traduce  odo  ntt  Guarnente  y itruuio  in  bella  lingua  Tofcana, in- 
gegnando fare  m tal  modo,cbe  fogli  è cosi  difficile  per  la  fattigliela  della  mate 
ria,nonfia  almen  ruvido  per  lajpregja,e  intricamento  delle  parole . Aggiugne- 
raffi  à quella  vna  offra  vtile  opera , facendo  vn  vocabolario  Tafcano  per  ordine 
i Alfabeto  delle  tofe  dell  Architettura  , aicioche  tintele  parti  fieno  chiamate  -■ 
per  lo  fuo  comune- , evcroiume  : e o,<e  involgare  a quel  cioè  a fa  non  v?tf>ffe  no- 
me, egli  vi  aggiugnera#  fi  formerà  di  comune  jeuthnenrp , bauendo  riguardo  di 
tirarlo  da  buone  origini,  e con  buone  forme;  laqualeofa  è lecita  à tutti  gli  ar- 
tefici ne'  vocaboli,  che  fon  dell  arte  propria-»  £ ut  quefia  modo  fi  vedrà  larga- 

mente, tome  i vocaboli  Greci , e Latini  d Architettura  firapprifentino  couatno- 
dam  etile  in  lingua  Tof con. letteti  a fatica  farà  molto  vtilc  à color  ojhe  vorranno 
ò parlare, bfcriuer  volgarmente  di qttesla  arte. £ per. maggior  cbiate%ga,&  vtili. 
tÀ  fi  farà  un'altro  vocabolario  volgare  per  ordine  d iflrurniti,ò  dì  p.uti:come  per 
cfmptOjpìgUando  la  colóna ceni* fuab^fé,e  Ifuo capitello, e ponendofaia  figu- 
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rct.ft  dùlrfitreranitoà  prtrtgÀpartètutt'.ifiiSi'rnembrt^  còme  il  gpcto , la  lutti} 
el  con/ìello , il  toll arino, e oltre  di  mano  in  mane . in  ialmodo,che ponendo  la 
figura,  dinanzi  J gli  occhi,. /abito  ficonofierà, come  fi  dimandi  ciafiunafua  par- 
te . Segue  poi  vn  collegamèto  delle  regole  di  Vitruuio  con  gli  ejfenipi  dell1  opere  , 
iltfual  libro  farà  molto vtile^\e  bello  , perche  dotte  Vitruuio  porrà  vn*  regola, 
onero  vn’ ordine  d'^Aixhixttturx in  questo  libro, fi  diftorrerd  in  qual  luogo  negli 
cdi/cu  antichi  fu  offeruato  tal' ordine  y e trottando  che  in  qualche  altro  edificio 
le^frchitc^m  fette  fia  partito , 1‘ attuer  t irà, -difeor  rendo  la  ragione, perche  in  quel 
luogo  non  fi  fieno  offeruaté  le  regole  date  da  yitruuiouosì  fi  eotigiungerà  vn  cer- 
to modo  la  pratica  eoo  la  tcorica,e  fi  fender  à inbelle,  « vtili  contemplaùoni . 
y^el  veder  per  ricetto  dall  \Architt  aragli  edifictjdi  Roma, fi  farà  vnaltro  sin- 
.'no  non  mcnvtilejiè  menbello,di  confiderare»  er  intendere  bene  tutte  S antica- 
glie per  yiadikifloriéa  ente  fi  vedrà  distintamente , e la  {{orna  quadrata  anti- 
ca, egli  akriactrefchmentidt  Ironia  di  mano  in  mano , ricercando , e le  porte , e 
le  vie, di  che  fi  può  hauernotitia,e  dipiù  i témpij , fiportiebi , i teatri,  egli  an- 
fiteatri, tecmujt  bafilicbc,gli  archi,  le  terme , i circi  fi  ponti  ; e Ogni  altra  for- 
te di  edificio , di  che  rimauga  ve sligio  demo  ; dando  luce  ancora  di  molti  altri, 
cb^fono  jpentiddtmo  , infognando  ione  erauq  » Bt  in  fmttma  non lafci  tiìdo 
p ine  alcuna  douel'hittoiia  pojfadar  Inte  sila  verità;  ntànifeH.wtb  à quali,  tem 
pi  f noti  fatti,  ed  else  vjoferuiùauaa  léquafi  cafe  dichiarate»  c.dfiHefeàu  opera 
con  buon  ot  ditte  porger  annodiletto  ad  intenderle , e vi  ile  àfaperltc  quando  ol- 
tre all  stogati  ione  di  quefie  venerande  reliquie,  fi  dichiareranno,  meglio  molti, 
luoghi  dtVoeti, e d'HiHorici,edOratoriCreci , e Latini.  Congiugner  affi  àli- 
brifopradetti,vna  vaghiffimz,c  vtilifiima  opera, ponendo  io  difegno  tutte  1 an- 
tichità di  Rpma,e  alcune  ancorché  fon  fuori. di  l{pma , delUqitali  sbabbia  qual- 
che luceperle  reliquie  laro . Shunt  fi  mofht.tr  anno  tm  figura  tutte  h piante,  i prò 
fili,e  gli  fi orride  molte  altre  p.vti, fecondo  che  farà  necejjarto , aggiungendoti  i le 
miftre  giusie,evkre fecondo  la  inifttradeipiè  Ufiomano^Qu  l annerimento  della 
proooritòrtt,cb‘egli  hi  còn  'le>mifitre  deHojiri. tempi.  £ appreffo  alle  dette  fini- 
re fi  faranno  dneiichiaratìoni  ;fvrraper  vìa  d hi  storie,  mostrando  che  edificio 
frffe  quello, e da  chi#  perche  conto  finto . Biétta  per  via  dc^ArchUettura  /po- 
nendo le  ragioni,  e.  le  regole^  gli  ordini  diqncl  lo  edificio  ; [Liqual  cofa  fiuta  din 
ligcntementejìltrecbellafitrà  vtile  à tutu  gli  Arcbhctti,ella  iti  vn  cerio  modo 
trand  del fipolcro  delhBpxmorta  fipnu , e rid.traUa  in  nuAHa\VÌta,J'enoH  come 
primabella^on  quaLlia/vmbàwga,o imaginédibeffè^a^  £ allarg.mdofi  pili 
oltr  e à molteparti  congiunte cou\l\4rtbilcUura,fifiirÀ  vua  opera  de  piti,  ritra-, 
bendo  in  vn  libro  tutti  i pili, che  fono  in  f{oma,o  intorno  à I\omaf' interi,»  ffieg- 
gali , che  fieno , ■ e appreffo  di  àafcuu  pilo  vi  faranno  fimilnicntc  due  Jpofitioni  ; 
Ivnaper  via  d'  bìSìoria,dichiarando  che  fituola,ò  billoria  vi  fi a /colpita,  e à che, 
propofita,e  qut  fiche  fignifichi.Lt  tal  figura,  àia  tale  .•  Oue  occorrerà  dichiarare 
molte cofe  ddi  anluhhà,cosìdi fepolturc;tomc  di  fagnficti,  e d’alpi  vfi  antichi» 
cofa  vtilrffinuvper  la  cognition  difeftejfa,e  per  duìhiar  attorte  di  malli  luoghi  de 
» *»  * gfiScrit- 


Lettere  di  Difeorfo.  1 7 3 

W*  Scrittori  Grechi, e Latini . L'altra  farà  pervia  di  (cottura, tm  fraudo  che  ma 
«Wa  di  [coltura  fia  quella  fin  che  parte fia  buona,  doue  mar  auigHofa,  dotte  man - 
chi  S' ella  è di  mego  rilieuo,fedi  baJJ'ofe  (piccato Sella  è maniera  pasiofa  , s el- 
* e fecca,dithc  fecola  paia  : einfomma  fi  (porrà  tutto  quello, che  perirne  dello 
Jcoltore  ftpuò  auueitire . Così  ancora  fi  farà  vn  altra  opera  delle  Slot  uè  jritrx- 
cndole  tutte  in  vn  libro,  dichiarandoui  appreffo, prima  che  slama  ella  fia,e  per 
c e f^gioìiifi  fegnifii  aiutati tà,e  conietturefi  comprenda  tpontndoui  ancora  quan 
u i P0h*faPcire  l{  tempo, che  fu  fntta,el  mime  del  maeflro  che  la  fece  Dapoi  di 
che  bontà  dlafta,ò  che  mancamento  ellahabbia,c  che  maniera . £ perche  in  fa 
ma  fono  molte  altre  [colture  in  fregi, ut  tauole,e  altre  cofe  (pedate  , fi  farà  vn- 
aura  opera  di  ritratti  di  tutte  quelle  altre  cofe  col  mede  fimo  ordine,  dichiarando* 
partitola)  mente  i ci.tfcuna  la  fu  a bitloria , e apprejfo  la  fiontà , ò mancamento 
dell  arte . Segue  apprejfo  vu  altra  fatica  di  r.itrar  tutte  le  modemature  antiche , 
fbefi  trouanOyCome  di  porte, fregi , archi traui,  e fimiLcofefiequali  ad  ogni  t^fr- 
c hit  etto  fon  fommamente  neceffa)  le, perche  in  quelle  fteonofeono  per  ejfempio  le 
?nifure,e  le  regole  di  tutte, come  fi  debbiali  formare  Squali  ordini  faranno  in  que- 
sta opera  dichiarati  appreffo  di  ciafcuna  modernatura . Un'altra  operetta  sag- 
ZitWicra dt  yafi  amicbiycofi  di  quelli >che  jjiamano  Labr incorno  degli  altriy  ri - 
tradendoli  ftmilmente  in  figuri,  e dichiarando  di  che  matcriafoìio.qualfa  U lor 
forma, e a che  vfoferuijfero  , c doue  alprefentefenetruoui.  Molti  ifr  omenti, 
ile  quali  shà  notitia.p  arte  per  gli  Scrittori , e parte  perle  [colture,  e medaglie, 
dotte  fi  vedono ..  E però  fi  fard  yn  belliffrmo  libro,  dotte  faranno  primamente  di- 
leguati tutti  gli  tiramenti  antichiji  che  fi pojfabauer  chiare^a, incomincian- 
do da  quelli  della  "Religione  , c poi  da  quelli  delia  Militia;  quindi  gli  frumenti 
dell  Agricoltura, c quelli  della  Cetfx,  e di  mano  in  manotutti  gli  altri  ; convita 
dichi.uatiouc  apprefio  di  ciafcuno  ifr  omento , che  cofa  egli foffe,  comefichia- 
tnajfefi  che  vfo  fa  nife, quali  Scrittori  ne  faeton  mentione, edotte  fi  veda  hoggi- 
di  nelle  cofe  antiche . Cofopr adett  i fi  tongiungerà  vn  altro  libro  di  tutte  le  i ferie 
tioni , che  fieno  in  Roma,ò  intorno  à Roma, così  di  leggilo  me  d'ornamenti , e di 
fpolci  i,ed  altre  memorie ritrabendolc  apunto  come  banano  nell'antico , non 
Jole  le pubhtbc,ma  ancor  le  priuate  ; disliuguendole  per  ordine  di  tempi, c di  ma- 
tfrf}e  » e aggingnendoui  le  figurt,tbe  vi  fi  trouaffero  con  le  dichiarati  oni  ancora 
di  alcuni  dubbiLche  vi  nafcefftro , ù per  conto  d'hifhria , ò per  conto  d effer  po- 
ste in  quella  ifcrittionc  lettera  per  parte . Tra  le  cofe  antiche  ,i  jt  hanno  rictuuta 
ingiuria  dal  tanpofia  pittura  più  di  tutte  l altre  par  che  fia  fiata  o't  raggiai  a fia- 
tate come  più  debole, men  hi  potuto  rcfifterc  all'ira  del  tempo , e degli  Intorni - 
\11’  'Nondimeno  fette  fon  pur  mantenute  ancor  alcuue  poche  reliquie  , e parte 
tv  figli)  c,c  parte  in  grottefchejcquali  acciochc'n  tutto  non  fi  perdano,  pcrcon- 
fernar  quanto  fi  può  la  memoria  di  quella  anticfntà0fi  ritraranno  in  vna  operet- 
ta°li  • 'lillier*en7S  ^ °zbi,doue  elle  fono,  e della  maniera  della  pittura  . ÌJon 
èthtbbiq,  che  per  le  medaglie  s bconjèruata  la  memoria  di  molti  buomini,  e di 
molte  vf arate, oche  in  quelle  fono  unric  cofe  di  bella  dottrina,  cofi  nelle  Greche , co- 
tona Torte  dell’Idea  del  Scgret.  S me 
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me  nelle  fiomanC-i.  Onde  con  ogni  diligenza  fi  farà  unii  opera  dvltbmedàglie  di- 
fiingueuole  per  li  tempi, e per  li  luoghi, e perla  ' qualità  degli  huomiui, dichiarar-  . 
do  appieno  la  per/ona,e  Coccafwu  di  fa  r la  medaglia, e di  più  il  riurjcio  con  tutte 
le  cofe  y eh  apparteneffeno  à qualche  bella , ò ripotta  dottrina  : delle  tre  p,trtl  otte 
fi  fatica  l'architettura , una  è la  parte  dille  M orbine!,  lagnale  è molto  ut  il  e ,e- 
molto  malagcuole  ; allaqual  noli  andò  lo  studio , ft  tenterà  fe  ftpimriirouar  la 
nera  forma  delle  machin * antiche  prima  db'!  acqua  ,poi  de'  tormenti  ,e  Mimi- 
mente  del  moucrc  ipefi, ponendo  difliiitamente  le  fi  girsi  òro, e l'ordine  ,in  che  mo- 
do elle  fi  fanno , con  la  ragione  di  ciafcnna  JUaproportione  dichiarata. _>  . Tfel- 
auaft  J fhto  non  fol  fifieiidcrannolc  machine  pope  da  Vit  rtnio  ; ma  tutte  quell  c, 
gfrr  <fa  albiauttori  Grechi  Latini  fi  potranno  imparare-».  La  db  t tritila  de  gli 
àcq:<  "dotti  è degna  di  particolare  auucrtrmento  , “ per  ejjir  quelli  t.  tino  katturi- 
glir) fi  chiedere, edi  tanta  gratrdeg^a,  che  trapaffanoogni  pònfièro  hi, mano  . Ol- 
tréebe  fono  utiUffibii  per  condurre,  c donare  àgli  huomiiii  tori  n eccffàrìoxlemen- 
to  come  è Càcq-cu*  i £ benché  questa  parte  fia  fiata  Voga  mente  trattata  da  Giu 
Ilo  Frontinomondimeno  e'  fi  procurerà  di  rinon ar  quefla  dòttrinafiaqialc  è qua- 
li in  tutto  (penta , ritmi  ondo  prima  tutti  gli  acquedotti,  che  a liticamente  erano 
bi  poma, mostrando  ondò  fi  muoueuaho, come  cnmiimuanò,  e chi;  acquacondUcc- 
natiOyCdoue  fìggitiano;  aggiiingendouiThittoria  di  ibi  gli  hàitea  fritti,  cà  quaj- 
le  nfoì'é  inoltre  ponendone  in  figura  qualche  parte, per  mofìràre  il  modo  come  effi 
procedutane  ;difconeiidottì  appreffo, dotte  al  preferite  fieno  filiate  queub  acqi'iéjc- 
quatiprr  quefìi  acquedotti  fi  conduccUano  à poma-»,  sì'  qtralcb  unó  parrà  j or- 
fi-, che  qnefla  fia  troppo  grande, e troppo  malageuole  imprefa , e ch'ella  abbracci 
troppo cofiylequali  non  fia  mai  pofiibile  condurre  à fine  : feniche  cene  faranno 
alcune  cofi  ofcure,che  non  fi  pctran  mai  per  modo  alcuno  illuflrai  C_> . <JMa  s & 
gli  firpt  à conte  non  un  folciva  molti  begli  ingegni  fi  fon  uolti  à quest a nobile  nit- 
prefa , cecine  à ciaf  uno  è affegnata  la  fila  partìcoLr  fatica,  nonpiùfimaraui- 
gtiard,cTcdo,che  fi  rintronigli  uedendoJn  imagi  offa  città  lattar ar  di  cento  arti,  o 
pii)  in  un  mede  fimo  tempo . fonciofiacofaihe  ogni  grandi  fiimo  prfo  col  partirlo 
in  molte  parti  fifa  hggiero  l '{osi  partcudofi  tra  tanti  dotti  huomini  quefie  pi- 
tiche,noni  debbio , cbc’nmendi  tré  anni  fi  condùrran  tutte  à fine-, . Vf  creda 
alcuno, che  cottolo  fiten  così  temerari;  ,chc  ptnfmo  illnflrarc  le  cof e, nelle  quali  non 
è rima  fané  fi  t illa,nc  pur  feme  di  luce  alcuna  ; ma  ben  penfano  quelle  cofe  , che 
ancora  ferban  qualche  (fiirito  di  ulta  nop  le  Lìfiiare  affatto  d 'allingìuria  del  tem r 
po,ò  dalle  tenebre  dell ignoranza  fepcllire^  ■ Queflt fon  quelle  opere  , Signor 
Conte , à cui  infioro  con  bel  penfiero  fi  fon  uolti  ilequali  (come  potete  con  fiderà- 
re)  olire. alle  fatiche  loro  han  bi fogno  deffer  mutate,  foficnute , e ri  faldate  dal 
furor  li  qualche  Vrincipe  d’animo  nobile , euirtuofo-.  K[bn  sofie  fi  rifucglia- 
ràqualuie  mono  ^tlejfandro  Maglio',  ilqnal col  Indire, con  ['infiammare  , col 
jbuuenìèt,  col  ignare,  non  Infici  intepidire  i uiùi,Gf  acce  fi  {piriti  dì  qtcfti  belli  in- 
gegni ialini  alla  pronta  uolonti  loro  aggiunga  ittiouo ttimolo  dhonorata, e flrct 
hoblìgatmeiilchefc  forfè  auuerrà}uedrctc, (fiero , con  gran  prette^,  condurfi 

àfine,. 
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à fine  ,e  con  tutti  irichicfH  colori  quefiobd  difegno.  Chefè^dleffandroindiciot 
to  giorni  fkbricò  ma  città  in  Scithi.t,nS  potrà  va' altro  ^ {leffandro  fkrche'n  tre 
anni  fi  fhbncbi  m libro  tolti  Ma  fe  pur  la  virtù  di  coloro  fari  abbandonata  dal 
la  fortuna  de' ‘Principi  (ilchenon  fi  a nè  mouo,nè  marauiglhfo)  non  fi  mancherà 
perciOyChe  putì  poco  d i sfioro,  fi  può  fkr,nou  fi  fkcciaElfi  leggeranno, rinedrano 
auutrtiranno  le  co  fedi  yitruuio,equel  giovamento  faranno  al  mondo , (h'vglino 
potrà»  per  fe  sleffifitre.  E perche  ogni  animo  ragioneuolepiù  to  fio  gli  ringratie- 
rà  di  quel  poco,c  baieranno  fimo, che  gli  voglia  incolpare, perche  non  hanno  fini- 
to tutto  il  iifegno  loro, non  potendo  far  più.  pe fiate  felice, e comandatemi  s io  fon 
buono  per  feruirui . Del  Conte  Giulio  è gran  tempo, che  io  non  ho  none, e pur  difille 
to  hauerle, perche  l'amo  molto. 

Di  Roma  ì 1 4 .di  ‘Upuctnbrc  1545. 


I farebbe  fiatò  caro, che  uoifofie  venuto  infincon  ejfo  me,  tome  +' intatti 


d Romene  quefìa  State  in  mila  là, ione  in  mego  ielle  féluefiontano  da’ru 
mori  della  città  haurcfti fchifkto  gran  parte  di  quelle  moleftie,c’hora  tanto  vi  tra 
•figgono^  fopra  tutto  non  baurcllecosì  a (piamente  fentiti i morft  della  pouertd, 
di  cui  bora  per  la  vostra  lettera  de' 13  .sì  fieramente  vi  dolete:  perche  egli  ècbia 
rifjtma  cofa  (come  ben  iiffe  S.  Girolamo)  che  gli  occhi  nofhi  fono  la  principal  co 
gione,ondeci  parcotanta  afpra,ed  amara  la  pouertd. tenutemi  dinanzi  la  vifiq 
delle  ricchegge, fubito  la  pouertd  mi  fi  fd  leggiera-Comc  io  non  veggo  le  pompe  fi 
thefori,legioie,i  ricchi  veflimenti,U  maramgliofc  tauole,Hei  cannili, i nobili  pa 
loggiyil gran  numero  dc’feruidori  in  altrui, aRhor a io  nè  li  terco,nè  li  diftdero,nè 
mi  caro  di  hauerli . Ma  come  lofio  quefie  fiere  mi  s'auuolgono  intorno  d gii  ot- 
<bi,allhora,quaft  incantatrici,minvefcano  il  Ufiderio  nella  fitlfa  vagherai  loro, 
e fubito  inuefeato  che  /' hanno,  come  furieinfcmali  con  mille  votole  pene  lo  torme - 
t ano  -,  onde  ogni  quiete, ogni  tranquillità  fi  sbmdifce  dott  ammo  hsntàno , emlor 
luogopenfteri  amari, notti  torbide, odio  pertinace, deca inuidia, timor fcrnilc,ffie 
ranga  dubbia ,t  moke  altre lèr  fierecompagne  vi  regnano  d tutte  Thore . Certa - 
mente  io,ilqual  pur  credo  per  lmga  vfanga,e  perfido  decreto  d animo, efirmi  A 

Janto  confermato  ne'  temperati  diftderif,io  dico  quando  talhorami  truouotrd' 
pompe  deUxcittd  finto  fatirmi  certi  fumi  di  vani  appetiti, iquali  forfè  mi  par 
torirtbbono  qualche graueinfermitd  nella  mente, (è fùbitoconU pioggi. f della  fp~ 
pesi  a non  li  ripercoufii,e  non  gli  amorgàfpjE  fruga  dùbbio  ogni  uolta,che  io  fa 
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fruout.che  la  ponorcà.non  pur  non  è malesi  è anzi  molto  bene. 


A*  M.  DI  G N I C I A T A N AGI 


Claudio  Tolomei. 
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*7<*  . IDclfa  Terza  parte 

no  m qaefli  luoghi, me  ne  vò  come  per  Un  mar  quieto  portato  dakggerìffimo  uett- 
tofen^a  gonfiamento  d' onderò  ptriiolo  di  tempefia  veruna.  Mi  farebbe  dito  Ra- 
tocariffimo^be  voi  foste  venuto  àfchifhr'  i- pericolicela  noia  della  poucrtà  intra 
qfli  bofcbfiche  mbaurefie  tolta  una  gru  fatica  dello-  fcriumti  hora;perciocbe  qui 
la  folitudine  Jleffafl‘herbc,gli  arbori  , i riut,  gli  vitelli,  i femplici  animaletti,H 
Ciclo  aperto,ilveder'  ogni  oofa,goderfr  del  dono  della  natura , vi  farebbono-Rati 
migliori  maestri  per  confolarui,cbc  tutte  le  fittole  de  Filofofi  diatene . E-  quan- 
do pur  non  f offe  ciò  bailato, à me  erauia  più  ageuole  palleggiando-,  e quaf  feber - 
Piando  ragionarne, che  non  mi  fia  bora  di  lonranofcriucrne, quante  fi  conttieiiCac 
Ma  non  è da  abbandonar  mai  lamico, augi  bifogna  per  la  fua  fallite  rìtrouar'ogni 
rimedio, pigliar  ogni  fatica, por  fi  innanzi  ad  ognirifehio , quantunque  io  credete» 
che  voi  mi  dimandiate  qualche  confolatione,  non  perche  da  voi  ftefro  non  1 bab- 
bi ate,conofccndoui  io  temperato, e prudentetma perche  Rimate  ( come  attuiate ) 
che  vi  raddolcita  più  la  confolation  dataui  da  un  caro  amico , chela  uoflra  pro- 
pria,perche  in  qucRaguflate  voi  fleffo  folo;ma  in  quella  fentite  i!  frutto  e di  noi 
c dell'amico  i/tfìeme.f'i  dico  dtmqueM.Dionigi,cbe  io  non  sò primamente, fe que 
fio  effer  poucrOfò  ricco  è cofa  c’habbaia  fondameto  di  naturai  pur  òrofa  tutta  po 
fra  nell’ opinion  degli bnomioni;angipurlo  s'o chiaramente , che  la pouerf  è vn 
male, e vna  aflettione,cbe  gli  bttomini,fenja  bifogno  s' hanno  recato  addoffo  per 
opinione  fopra  i mali, e l’ajfettionì^be  bà  dato  Icr  la  natura-t  . Et  bau  fatto  di- 
quefta  (come  dice  Malandrò ) quello,cb'effi  ban  fritto  ancora  dell  ambi  rione, del- 
l irtgiuriadì  parok,de  fogni  tristi,de'  prodigifdell’honor  delle  donne  , e di  molte 
alo  è cofe,leq/tali  non  ci  cffcndo  date  per  mal  veruno  dalla  na  tura;nondimeno  voi 
con  i stolta  imaginatione  ce  le  ftam  recate  addoffo, come  vna  Jomma  difgratia,c  co 
me  vn  grauifrimo  tormentotonde  anuien  (come  cgli-dice)  che  ffieffe  volte  pa  af- 
fai più  infelice  llmomo,cbe  qualunque  altro  animale,qNantnnque  infelicifrìmo  .. 
Chi  è, che  viltà  fecondo  Ivfo  degli  httomiui  dhoggidì , che  vedendofteader  delio- 
grati  ad  vn  fuo  Signore, non  uoleffc  più  tetto  batter  dieci  febri  ardenti,  che  perder 
quella  cotal  gr.iti<L-*-i  E s 'egli  bauefrb  falde  fallimento, c non  fi  lafciaffe  corrom- 
pere dafalfe  ira agin at  i nation i, dou rebbe  più  toflo  eleggere  il  perder  la  gratta  di- 
quattro padroni, che  Ibaueruna  febre  fola-.percioche  quello  è un  mal  nato  da  pu- 
ra opinionc,qucjlo  è falda,  e fondato  nella  Reffa-natunur . Così  dunque  parm: 
dilla  pone)  là, che  sella  puri  male  ( ilche  non  credo ) fra  un  mal  nato fol  da  fama 
fra,e  penfter  i d huomini  di  deboli  intelletto, e non  ch'ella  babbia  nella  ueravatu- 
ra  fondamento  alcuno.KtperòfauiamenteCH  frIS  T 0 S aluator  noflro  dittiti* 
mente  confalo  non  fole  ifuoi  di jccpoli;ma  tutti  i poucri  colbclliffimo,  e vcrifftmo 
efrempio  di  due  pafjeri.T^on  èlbuomo  (dice  (fHfrl'S  T 0)  di  maggior  pretto,, 
tbc  due  pafferiiìqon  hà  di  lui  DIO  maggior  cura, che  di  quelli  vutllottiiepur  d 
quegli  uò-macacofa deutia,che  fra  di  bifogno  per  lo  lor  uiuerc  .Mancherà  dùquc 
àgli  b uomini, i quali  fono  in  maggior  guardia  della  natura, e di  D rol  Eccito  e* 
non  è dubbio,cbe  la  poucrtà  ,e  la  riccbeg^a  forniate  dalla  diRintione  de  dòminif 
laqualfù  introdotta  più  toUo  dalla  rapacità, cdambitionc  degli  buombfrcbi  dm 
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»rdine  di  natura  alcuno  . Tqon  so  ancora  quanto  fta  <T appiedar  la  oonertà  (e 
fia  quale  ella  vuole ) pofeia  ch  'ella  non  è delle  cofe,cbe  fono  in  noi  fleffì;  ma  i una 
di  quelle  cofi,ihe  fon  fuori  di  noi : perciocbe  Ihuomofì  compone  dell'anima, e del 
corpo  folamente-i  . £ non  fà  meSUero  per  comporre  antiuomo , che  vintemeli-. 
gano,anima,corpo,ericcbegfia\inftei)ie_, . Scdunqnelapouertà  noni  delle  co- 
fesche  fono  jn  nei;>na  è fuoi  di  noi,che  può  mai  ella  farci  di  malesi  è Seno^a  dub- 
bio conuien  cbeftamolto  più  leggiero  il  mal  fuo , che  non  è quello , che  offende  le 
parti, onde  noi  futa  veramente  componi  • perciocbe  i fianchi , gli  sio  mariti , le 
febri  ardenti  (come dice  il  Toeta ) fan  parer  la  morte  più  amara , che  l’affentior 
pgrimentef igttor  arxga,la  Rupide^ga,la  malitia , la  federatela  ; il  peccati 
guaflano  ogni  bcllcgp'a  dell'anima  noHra , onde  fumo  in  parte  componi , me.  la 
poucrtàjcbe  bà  àjkrcou  effo  noi  l Ella  riguarda  (come  è detto  ) le  cefi  di  fuori, 
Icquali  non  toccan  noi,fe  noi  propri j rumici  di  noi  Slefii  non  pigliamo  le fue  faet- 
te  con  le  man  noHre,  trafiggendoci  con  effe  l'anima  amaramente,  j . <JMa  più 
oltrevi dico, che  gli  aff, anni,  i/àfiidif,  le  faffioni,  i tormenti, le  fiere  punture, che  la 
peuertà  porge  altrui, nafeon  tutte  da  una  corrotta  radice , cioè  dall'appetito  delle 
<ofe  fupcrfhie^,  T ogliete  via  il  diftderio  ddle<ofi,chc  non  bifognano,tntto  que 
Ho  tempefiofo.mar  ritorna  fubito  quieto , e tranquillo . Certamente  è vera  quel- 
lafentemga  manifefia  d i filofofi , celebrata  da'  fauij  , e per  lunga  fferienga  ap- 
prouata,  chela  natura  dipochifiime,e  piccioli  fiime  co  fi  è contento^  . Laonde  . 
Cleante  diede  à gli  buomini  quel  belliffimo  ammaeflramento,Pruoi  tnf  diffe  c?h) 
effer  ricco ageuolmente  ? borfupoucrodi  difidcrif . Che  bifogna, ditemi  unpo- 
<o,per  difeuderft  dal  frcddo,wfiirfidi  velato, ò di  porpora,  odoro efempre  in 
varie  foggia  t qucHi  uesiimenti  non  foccorrono  alla  natura;  ma  cercan  fol  di- 
lettar’ il  fumo  dell  ambitione,nè  pur  lo  fvianogiamai  tonde  altro  non  fine  racco 
glie  fé  non  il  far  più  manifefia  la  uanità  dell'huomo,e  la  cieca  nebbia  de' fuoi  cor- 
rotti difideiq . Che  bifogna  per  pafeer  H corpo, e fomentar  la  vita, batterle  t ana- 
le picue  di  cento  uaric  uiuande  con  indie  itiueifi  fapuri,  e condimenti , posìi  tutti 
in  uaji  d argento,  e doro  ? certo  e pdma  ; che fe  la  natura  di  fiderà  uni  mi  furata, 
quantità  di  cibo  per  fuo  fofientamento,  tutto  quello, che  fi  pigliarti  fiiùfi  à difitùt 
rione , e. corrompimento  della  natura , e della  uita  tonde  fù  ben  detto , e con  nera 
fcntcnga,ibe  molti  più  huomini  fono  ammalati  dalla  gola, che  da!  coltello . ' E 
fi  uede  tutto' l di, che  molti  di  cofloro,di  cui  lo  (ciocco  uolgo  fi  marauigli a,riceuo- 
nadeUaior  ambitiofa  gola  una  meritrffmta  pena;  altri  empiendo  fidi  catarri , 
altrifh  oppiando file  giunture,  altri  guailandofi  loHomaco,  a nerui,dlércni;aC- 
triniorcndo  miseramente  lungo  tempo  inniirgi  al  tempo . Chiaro  è ancora , che 
con  tanti  condimenti, e faport  efii  ci  fan  figlio  abe  ninna  cofà  per  fi  fieffiìgii  dilet 
tauh'cjjì  nè  con  appetito  mangia n mai, nè  con  piacerti . O come  è nero  quel  bel 
dettò,e  come  ad  ogni  bora  prou*to,chél  miglior  condimento  di  tutti  gli  alni  è la 
fiume, laqualfà  tutte  le  uiuande  faporite,e  piaceuoli . Onde  con  gran-leggiadria, 
r molta  uerità  diffe  Dante,  . 

Lo fecolprimo,quanuntofù  bello,  ■ ,.l  w.  . v.L)  » 
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i?8t  Della  T erza  parte 

Fè  ftporofeconfàme  le  ghiande, , . 

, E nettare  per  feteogni  rufcello. . • 

T roppo.uolgare  è l'cjfempio  di  'Dario, ma  troppo  ucroancora,  iUjuale  offendo  nei 
fuo  fuggir  faticata , . e beuendo  un  poco  d'acqua  torbida  „ giurò  che  non-b  aneti  a 
fuoi  di  beuuto  mai  più  foaucmtnte_,  . Eccohì  di  che  cofa  / oh.  riebiffimi  i poiteri , r 
dell  aquale  i ricchi  per  lor  deca  ingordigia  fon  pouerifimi.  Finalmite  è mamfcflo 
che  queflejricche,pompofc,e  fmifumetauole  nonforialtro,cb'un  efempiodi  etti 
deità , prima  contra di fefìejffi^cmradi chi lufa:  conaofiacofacbe  (fatane  è 
detto ) elle  molti  ne  ftroppiano,m<dti  riammalano , moki  ancora  ne  riducono 
à mifericu» . . rDapoi  corata  infiniti  pouereni,iqmti,fe  fi  guarda  bene  »,  daurcb- 
ben  uiuer  temperatamente  di  qucfche  fmifuratamente  confumano  què  uentri  in- 
gordi,neramente  famiglimi  all\Arpie , onde  con  iteriti,  e con  gmiletgagndòs 

TUtkfai.  , . 


v'  0 fameliche  inique, e fiere  <Arpic,  >■  n:. 

Ch  à l’accecata  Italia, e rierror  piena  \ 

Ter  punir  forfè  antiche  colpe  rie 
- In  ogni  menfa  alto  giudicio  mena: 

’•  Innocenti  fanciulli,?  madri  pie-  • : 

Cafcan  di  fame, e ueggon  ih'una  cena  • . • 

Liqucfli  moliti  rei  tutto  diuora 

Ciò, che  del  uiuer  lor foftegno  forac.  ...  . . 

Quanto  far  ebhouQ  meglio , e quanto  far  ebbono  pii*  lodati  i Signori  ,epiù  piace- 
rebbono  à.D  LO  ,e  al  manda  le  reflringcffcro  le  lor  tauole  ad  una  mifura  tem- 
perata,e honefla,e  tutta  quefche nanamente ui jpendeno,lo  conuertiffero  in  qual- 
che miglot'  ufo,ò  maritandone  pulzelle , ò fouuenendo giouani  miti  à gli  fìuiiì, 
b ufandone  qualche  altra  Uberai  cortefìa-*>  (ertamente  io  non  credo , che  per  cf- 
fer  un  ricco  ,babbia  bijogno  di  mangiar  più , ni  che  raddoppiando  le  riccbeqge 
debba  raddoppiar'  il  mangiare, di  btrejnì  che  qaanto.pib  crefcon  quelle , più  cre- 
fcan  quelli  ancor a-t.C he bifogna  (feguianpiù  innanzi)  per  ricoprirftiallapìag 
gia,da'uent  fidai  Sole, dal  fereno,daU‘ altre  mah  qualità  dell'aria , che  bifógntu» , 
dico  h abitar  i palàgi  fuperbi,  ripièni  di  molti,  e molti  uani  appartamenti,  e 
giardini  i quafinonbaHi  affai  per  difender fidi  cotali  imprefjioni  una  piccola 
ca fetta , nellaq  iole  uia  maggior  ripofo,e  fluirti  fi  ritruoua,che  non  fi  freffe  uol - 
tene  gran  palagli  Che  pagaia , che  sfrenato  appetito  fu  quel  di  J^erone^» , 
quando  di  tutto  il  monte  (eU'o,e  più  ancora  fece  una  cafa  fola  ? onde  fu  chi  du- 
bitò aUhorachegli  non  ingombrale  con  quell  acci  fa  tutta  Homo-»  * Ed  egli  non 
fi  uergognà  di  direbbe  già  incominciaua  ad h'abitare  come  fi  conuiene  à gli  huo- 
m ini  : Ben  mi  piace  che  fi  uedano.  bellìjjimi , e fuperbiffimi  edifici ’j  nel  mondo  , 
non  già  per  bifogno-Jò  tranquilliti  delibammo  ; ma  per  ornamenta  delle  città , e 
per  dimoflra*  lè  ma  xanigUe  dell  arte  , onde  chi  non  la  può  bauere , non  fene  dee 
conturbare  ,pur ch'egli babbiaunapiccoUcafcttina,  òcapnnnetta,dùuefirico - 
uerfieripoft..  Chedirem del letto:qmete deliaffaticatemmhrajil R forfè bifo- 
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gno  ch'egli  fu  ornati  dfgemme,  e if  or  o.,ficome  ne  tempi  di  quei  tnjfùriófltmpéi 
radori  t{omani  s’vfiana  per  la  più  porterò  purbaslathe  fi*  di  foglie, ficomes'vfii 
ua  in  que  primi fec  oli  più  roggi ^maptù  naturali*  Chiaro  è che  Laerte  nò  hauti 
altroché  vna  vecchietta,chc  gli  portati  a da  mangiar e, e da  bere, e donnina  in  tee 
ra  in  tettuccio, fkttodi  foglie*. 

pvr\*>y  Sì  KHfjt/vtv  y9a/u\aì  rtfiximroivriLÌ.Io  non  voglio  gtoquìdifeoeren- 
do  per  tutti  gli  vfi  della  vitabumanafladoue  la  vaniti , e lambitiont  h crefcintn 
oltre  modo  fuori  de  bifogni  della  natura  ,e  col  ertfeer  hi  recato  infume  molti  di - 
Jj>  taceri,  e molte  moleflie,  e tormenti  i gli  huomini,  nati  /blamente  da  vno  flèt- 
to,angi  furiofo  appetito  delle  co  fé  finperflue . Ma  folamente  vi  dico  cheatt'huomo 
fxuio , ilquale  non  fi  Inficia  ingannare  da  fhlfie  imaginationi , ò da  finte  appare 
ge,bafla  affai  il  poter  fi  difendere  dalt  a fame, dalla  fete,dal  freddo,  e dal  caldo , dal 
fanno, e dalla fouerchia  fatica _*  . Cheben  diff'e  Epiteto Stoico, c conbettiffimiLÀ 
fiomigliangafia  mi  fura  dell'hauere  il  corpo  Jclihuomo,  fitome  il  piede  è la  mifiu- 
ra  della  fcarpuj.  Se  ti  fermerai  inqueflo,tonfieruarai  iltemper amento, fel  tra- 
pajjlj'orga  è che  tu  cafchi  infume  in  prccipitio,c'n  ruuina. * . Io  certo  per  far  ciò 
non  credo  già  che  bifogni  batter  le  ricchegge  di  LucuUo,ò  di  f raffio  ; ma  pochijju 
me  cofe  ci  b asiano  :ingui fiche  pochi  far an  coloro,  che  non  le  pojfanxgeuolmeu - 
te  b sucre  , purché  vogliano  raffrenar,  e tenrperar'  i lor  dì  fulcri), intra  t cancelli 
moderati, e bonetti . fieramente  quando  fopradi  ciòpenfo  ,fauiflìma  mi  pare , e 
quaft  finn  iflima  quella  fentenga  di  Seneca,  ilqual  con  vero  ammaeliramento  ci 
ammonì  così,  S E VOI  Igl  G V jt  Jt  E jlLL^t  TgytTV'* 
1 Vyf  7^07^  Soi  fl^ETE  Mjfl  TOVEHJ:  S£  G V 7?  D P,£. 
TE  ^tLLOTJT^IOTsfiE,  S*4PKETE  RICCHI  M^fl, 

Q'verijjtmafentcnga,in  cui  conftfle  lamaggior  parte  deltrauaglio,  e del  ripofo 
dell  hitomo.  Chi  è colitiche  riguardi folamenteà'  biJognideUanatura,chepojfit 
inai  tJferpouero.Chi  è che  fègua  l’appetito  delle  cofe  vane,eldifiderio  delle  fuper- 
flue,che  poffaiffer  ricco  giamai*  Uà  cositi  vna bella  tifa,  di fiderà  una  bella  vil- 
lani la  villa, appetì fee  néll’vnop  ncllaltrovn  ricchiffmo  ornamento . T'offiedc 
ancor  queflo,vorrebbtntoUi  denari  per  vari)  bifogni:  vengonli  i dena  'i, vuole al- 
Ihora  ejfer  Signor  di  tafletti  per  batter  fiotto  fevafalli . Quando  pur  habbia  ancor 
quello, affiira  i'effer  Marchefe,poi  Duca, quindi  fle ,c  in  oltre  fmperadore,e  alla 
fine  vorrebbe  ejfer  padrone  di  tutto  ilmondom  èque  ilo  ancoragli  ià  baflanga , 
ch'egli  vorrebbe  come  ^tìeff andrò  Magno  effcr\Signorc  ditutti  i mondi  d'Jtnaf- 
fiigoraùn  talguifa  che  colui  è piùlontano  daltfuo  fine, che  più  pèffiede:  concio) io- 
cofacbe  lemaggiori’ricchegge  generano  difìderij  maggiori.cotanto  è ingorda  qui 
jla  fiera, e fimi furata  voglia  dell'hauere, che  ben  diffe  Dante , 

Màladettafie  tu  anticaflupà, 

C he  più  ditutte  t altre  befliehai  preda 
Con  la  tua  fame  fetrga  fine  cupa-t. 

Jo  vorrei  pur fitpere  quando  fifuò  dir  chevn’buomo  habbiatanto,che gli  balìa  ) 
quando  fi  può  dir  che  fia  ricco . Biccua  Matto  {'raffio  che  nivno  era  ricco,  /<*_* 
j S 4 non 
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Dòn  potata  &fficfe  fuefoftentre,e  nudrire  vii  efferato  . Che  penala.  ? tbeìng&r 
àigiaèquesìaì  ì$on poffedeuagìà tanto queH\Aglao  Tfofidio^mavnfolocatn- 
pìceiio,ch  'egli  coltiuana  con  le  man  proprie  ;e  nondimeno  dall'  Oracolo  fu  giudi- 
cate fin  tuimlifjimO'tra  tutti  gli  altri  h uomini  i Madiàam  quanti  huommin 
fontina  pouertà  fono  iloti  tenuti  ùtgran  prezzo  ^ honorati  grandemente  i ci 
pffiinquelU  pouertà  fon  Minuti  con  animo  allegro  , e giocondo  t Troppo  lunga 
farebbe  la  tela,iioli  vokffi  quìratcontairpnabaflin  quelli . Touerijfimi  furo- 
no tra  Grechi  ^£riìUde  , Focione-,  Epaminonda,  VelopidaT ebano, Larnaca 
ttheniefe , Socrate,  & Ef  altere  pur  tutti  furono  buminigiufii , huomini  fatti, 
buomini  apprezzati  dal  mondo.  Che  direm  de'  Latini*  molti  ci fono  nobiliti- 
mi  effèmptj  : ma  vaglia  Curiose  fabrìtio- per  tutti  : l'vn  degnali  volle  più  tofh 
comandare  à cbipoffediual'oro-,che poffcderlo  : l’altro  congrande  altezza  d'ani- 
mo rifiutò  molti  doni,cht  gf  i prefintauano  i Sanniti  : onde  ben  di  lui  diffe  'Dante 
nel  X X.  cklTurgatorio,  v *!/<>' 

Seguentemente  mtefi,ò  buon  Fabritio,  ...  /•  , 

*.  ConpouertàvpUSìiannvirtute,  * ,*• 

Che  granricchezzapofjfider  convitivi.  .» , ■■..  .< 

«.•  ii.  c fi-guitti ,,  ,i  . ' yKKMti*'-  . 

\\\  -.v  f^efie parole  m'erantò piaciute,  . 'csìvdk;  . ■ 

« Che  io-mi  trajfioltreper  batter  conteggCA  y,«  <>A  .Mino*  • •«*•.  •>-.  • 
j.  f-r  Di  quello  frirto\onde panati  vertute.  rr  ' 

cMitdaxhe  nafte u<t in  coftor  quesìatenifetanga  ? ScnTpdubbionon  altronde 
fenon-  che.effi  bauean  tagUan  l'ale  al  difiderm  delle  cofe  fupeyflut^-  ■ Veriffima 
leptelha  digitinone  de'  Fjtafofi , ohe  [appetito  noflro  è di  due  forti  timo  mifitnt- 
[alm  infinito  ,nf fmifinrato.  Ogni  volt  a,  eht  ihuomodiftderoL» 
qualche  cofa  nonprrfcfitffa}  ma  per  vn' altro  fine  y > fimpre  queìdìfiderio  è tep- 
ìniuatOye finita: . . Ececio  diftderovna  portadi  legno  per  chiudere  U.voto  drna 
finefira  ; quel  voto  òmif turata  ,e  finito:  onit  cforga  che  iodtfidenvna  porta 
vù furata:  e propoli  ionata  à quel  voto.  cMa  quando  ihuomo  di  fiderà  cofajb- 
hunenu  per  l'anu>r,ebe  porta  à quella  fieffacofa#  non  ad  altro- vf»,  ù ad  altro  fi- 
ne,allhora  quel  di  fiderio  non fià  moderni  mifuray  t»aft  ne feorre  fùriofawente 
nell  infinito . fori  dunque  tutti, quegli  buomini*  che  difideran le riccbczzfifila- 
mente  per  [amor  deportane  afe  riubezz^r  non  J fanno  mai  tannine  ne  lorodi- 
fidertf,mzi  àguifit  dibidropko,quantepiùn  hanno  , tanttpià  tÙfidenmp  affine- 
nof amente 4 bauerue^t.  Ma  coloro fitptalì  con  Maggior  temperanza  le, bramano  , 
non  per  puro  amor  di  fe  Beffi ima  per  -valer fine  à iifo  dcterminato,ejJi  trpuan  pur 
qualche  ripDfo,e  qualche  fine  ne’  difiderip  loro  i percioche  tante  ne  debbono, e fo- 
glìono-ordinariamente  bramare,quante  battanoti  quello  vfo,e  à-quelfinc,  che  fi 
fono  propone  dinanzi . Ma  qui  mollisi  intricano  ancora  proponendo  fi  fiyi  dan- 
tofilo difutili,almen  non  neceffarffpaci  nche  un  foto  ue  n'bà  fcbiftto,puro , e na- 
turaleì ,,  cioè  laconferuation  di fifteffafidelfimU generato  da  fe  Beffo.  Tutti 
gli  altri  fitti  fon  torrottipieni  di  fumotgppfiatfi  amitiofi  e non  naturali . Ok 
.a  . ’ . puerfie 
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pìaceffe  à DIO, che  gli  httomini  nondifiderafferopiù  le  rìccheggefenon  per  and, 
che  veramente  èlor  neceffario . Senga  fallo  gran  rumor:, molti  lamenti, infiniti 
rammMtthifiraequttarebhmo  , cbe  per  mancamento  di  qùefie  inuefcaxiici  rie* 
chegge  fi  fanno  à tutte  IborCj . Ma  fapete.vei  perche  limonio  fidubtel  per- 
(he  li  par  effer  frnpre  pouero , perche  non  fi  contenta  mai  dello  flato  fUo.fapetel 
voi  i ciò  non  auuitne  altronde, fé  non  che  egli  frnpre  riguarda  innanzi  ; indie- 
tro non  guarda  mai . Sempre  hà  gli  occhi  fijfi  in  coloro , che  fon  più  ricchi,ò  più 
potenti  di  luirne  foffiinto  da  lnuidia.fi  tirato  da  cupidigia  vorrebbtfnò  folamen 
te  arriuare,mapaffar  più  oltre  ancorargli  altri, che  fon  pouen,cbc  fan  dietro 
À lui  quali  difrreggandoli,non  riuolgemaigli  occhi, e da  totale  ftemperatodifi* 
dine  pochiffimi fon  coloro , chepoffam,ò  f appiano  guarda/e?cbehen  fi  potrebbe 
gridar  qui  infteme  con  Dante,  »K  •••;»*■  . «vo  '.wvW  v 

0 cupidigia fihi mortali aff onde  i.  >>  v.e,c>ro.jtMvS  t • ««> 

Sì  fitto  tefih' alcun  non  hà  potere  -v.'miuV»!  u'  •' y • 

Di  ritrarrli  occhi  fuor  de  Ictncondt*.  • > , r - 

Veramente  molti  fino  fi  molti,  iquali  amaramente  fi  dolgono  della  pouertà,à  cui 
non  toccarebbe  tanto  quanto  effi  IramOjfe  fattóri  mondo  fi  ripartiffe  per  testala. 
Certo  io  credo , che fe  rutti  glihnomini , e le  dome  fi  poneffertrda  una  banda,  & 
tutte  le  riccheggc  del  mondo  da  un' altra  fi  poi  ad  ognuno  fi  deffe  vgualrneute  la 
parte  fua, come  par  qtiafi  ebe  face ffe. Licurgo  in  I (parta, egli  aituerrebbefiheonòl- 
tic  bora  fi  dolgono  di  poucrtà,t  dkucdrcbbono  chiaramente,  cmne  effi  eran  trop- 
po ricchi, e che  n'hauctnipiù  che  la  parte  loro  ; tra  quai  filmo  certo  effer  vrio  io, 
chepur  talhora  mi  tengo pouero:  e forfè  fitte  tra  quefli  uoi  ancora ; sìchefcri - 
gnor  dar eteàque  fio  fegnofmifurato,e  bone  fio,  forfè  chi  qutfia  uoflra  pontrtà 
non  ui  parrà  cotantopouera, né  ui  affliggerà  tanto, non  la  frenando  così  grande, 
come  uoi  la  (limate*.  Laonde  ben  diffe  Clrilone  ad  iinfihffmoùofitormrntaiia , 
Se  tu  guardafili  à mali  altrui, tu  fiffrhrefli  con  maggior  patttnga  i tuoi  Ma  ubi 
pcrauuentura  direte,e  non  refla  però  che  non  ci  fien  moltiffinti  ricchi, iquali  fini- 
toli delle  lor  riccheggc  fionteittegge  e agi, e bonorrj adone  io  della  mia  potarti  ri 
ceno  affanni  fi  diftgiofi  vergogna.  Che  lamenti  fon  quefli  1 per  non  batter  quel, 
c’hanno  alcuni  editi  ui  difpcrate.i  (Perche  dunque  nonftdifperano  quei  ricchi, 
thè  uifan  difperatc, radendo  che  altri  fipra  loro  fon  Dutbifi  Trincipifi  e Im 

peradori  i Tertbetsons  impiccano  molti,che  fi  dilettati  nel  mangiare  fi  bere  per 
non  poter  ber  tantofitnie  quelTricongio  appreffo  i I[omani,òper  non  poter  diu* 
rar  una  tettola  piena  di  tiìuande,come  hà  fatto  Catcllaciofite'  tempi  nofirilM  per 
dircofa  più  uiua , e più  vera , perche  non  s'affliggono , perche  non  fi  dijperant 
tutti  gli  huoruinì,poi  che  effi  non  hanno  la  forga  de  Leoni, la  uifìadelfJfquiiet, 
la  prevegga  i tei  Tardo, l'odorato  del  Cdneja  uita  della  Cornacchia,  c alla  fine  il 
volo  de  gli  V ctclli  à Tgpn  bi fogna  riguardar  à quel. , che  hanno  gli  altri  ; ma  à 
quel,c  he  c mutine  àfe  fieffofi  alla  natura, e loditi  on  fua  ,e  in  quella  empier  feto» 
do  il  fua  grado  la  contetnegga,e  la  felicità  difefltfio ; ficome  fanno  [anime  bea- 
tenel  ? aradtf oblile  quali  f e noi  talhora  uoltaffimo  gli  occhi,  ritrouanmmo  forfè 

per 
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fer  cfemoiq£f  rmìtatìon  Uro  il  mfiro  paradifo  qui  iti  terraMadheteforfeifbe 
non  li  tornarne  di  quelli  beni  dellx  fortuna  far  vna  tal  diuifione  aritmetica-;  ma 
(he  oiùn&o  è honefto  di fùria geometria,  e come  dicono  iGr  et  Vx*t*  u^Suóu 
rotai  «£wr*.  Ben  dite, mèrchi  hi  ad  effer  giudice  di  cotal  merito*  ideile 
terrò  è il  tipo,cl  fonte,  e l'origine  primo  ditutti  gli  errori  i-  Ognuno  niudicOi 
qgniuno  uppre^afe  Beffe  più  affai  che  non  fi  conuicne ; Lamor  proprio  cor- 
rompe ù giudicto, apportandoli  fkìfe  imagini  dinangi  ,in  modo, che  nello  ftimar 
difèft/jfo,  ognimo  t'inganna  dolcemente. Infiniti  fono  coloro,  cui  par  meri- 
tare affai  più, che  non  hanno;pochi(fimi  fon  quegli  altri,  iq  tàUs'auuedano  d ha - 
uer  più  ,cbenon  meritano . Di  qui  nafeon  poi  i grani  aff  armi,  te  torbide g$e  del » 
l animo, i lamenti  continui ;che  firn  molti  permancamento,idi  riccheg^e.o  d ho 
nori.Tsfon  si  dunque  come  in  que  fio  generai  difeorfo  pofiiam  fcetidere  adopero £ 
%ar  i meriti  di  ciafcuno,onde  ogni  cofa  fi  potrebbe  in  lite,en  queflione^.afjai  la 
Jia  per  quella  aritmetica  dìuiftone  cdftdcrar  come  la  maggior  pane  di  coloro, che 
fi  dolgono  della  pouenàfft  troucrebbono  ingannati  ,fel  mondo  fi  ripartiffè  ugual 
mente-*'.  Ma  paffiamffe  ui piace, più  innante confiderìam,  viprego,, conte  càn 
giufie  mifurefonmifurate  la  ri  echeggia,  e la peuerrà . -Ognitm  ama,  ognìun  ri- 
guardose luftnga,c  hpnora,c  difidera  le rtuhcggetogmunòbà  in  odio,edifpreg¥ 
^a,  e vitupera,  efuggelapouertà.  Sapete  voi  perche*  perche  ciafcuno  delle 
ricchegge  riguarda  folameme  il  bene,e'l  comm  odo, che  v'è  dentro filmale, e l in- 
conmodo,  d hanno  foco  non  riguarda  mai.  £ dall  altra  parte  ogniun  rimira  H 
mal, eh  e fi  ritruoua  nella  pouertà, e quitti  fi  fermapma  ilgran  bene,e  la  gran  corre 
modità,non  è chi  riguardi-onde  non  è marauigliaffe  aprendo  glivabi  al  ben;chè 
hanno  le  riccheg%e,e  chiudendoli  al  maled’.huomolelodn,e  le  Hifiiera;nt anco- 
ra è mar auigliafe  aprendoli  al  mal  della  pouertà,e  ferrandoli  al  beuc,ciafcuno  ix 
biafma  e la  fchif a.  Sapete  ancora  onde  ciò  auuenga  i ciò  non  auuienè  altronde^ 
thè  dalla  prima  apparenza  ; perciocbe  la  ricchtgga  ci  sapprefenta  dhungteon 
fàccia  allegra, che  ci  commoueton  una  certa  vagheggia,  che  ci  abbaglia  gli  oc * 
ehi, e con  tujingbetchec’inuefcano  l'animo  sì,che  noi  tirati,  rapiti,epofìifuoridi 
noi  da  quei  fai  fi  mcanti,crediamo, che  ogni  cofa  di  lei  fta  vaga,ebuona,epiaccuo 
Je . E quei  lifct, e quelle  falfecouerte,coiltqualtcllacìanófìra,nonci  lafc'tanpene 
trare  alla  malignità, chetila  hi  dentro,  nè  al  veleno, eh' ella  nafcondéfotto;onde 
ci  auitienefpeffo,come  fi  dice  delle  Serene, che  imtaghiteriolLtlor  dolce,  ma  (alfa 
Oroce  non  vedono  gli  hit  omini  il  gran  male,  che  oìèpofio  dentro,  e ches  apparec- 
chia loro . Dall' altra  banda  la  pouertici  l'appnf onta  con  fàccia  fquallida,for- 
4ida,e  horrida,in  tal guifa,cbeniuno può  maicrtder,  chetila  habbia  entro  di  fe 
cofa  buona;e  nondimeno  fruente fott  o brutte  apparente  fi  nafeondono  belliffime 
figure, optremarauigliofeòdcllanatura,  ò dell'arte  : ficomt  auucniua  di  quegli 
antichi  sileni  jl  cuifùaffomigUato  Socrate  dal  fuodiletto  Jtlcibìade.  Ma  come 
diffi, quefie mijurenonfon git*Sie,nè coneffeft «onofceil vero giamai.  T^onbi- 
fogna  dvua  cofa  pakfar  joìo  il  bene,cclando  il  male , e dell'altra  mofirar fòla  il 
male,  nafeondende  ilbtnt  : augi  è bone  fio  e del  bene,  e del  male , e del  credit  ote 
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del  debito  fnt  conto  infieme,conciofiacofatbenon  ft  può  cotto  fiere  il  vero  di  dub* 
bio  alcuno, fé  tutto  il  bene, e il  male  che  fi  tritona  in  ciafcun  partito, non  vie n pri- 
mi in  conofcenga,e  poi  in  contraptfo  ; offendo  verijjimo  ebe  tutte  le  cefo J otto  la 
luna  fon  mcfcoùte  ìn-non  fòche  modo  donale,  e di  bene  in  talguifa,  che  ninna  è 
interamente  buona, nè  mala  interamente . Così  dunque  fi  potrebbe  pur  dire, chi 
le.  ricchezze,  rechino  ancora  effe  del  mal  affare  che  la  poucrtà  porti  fico  non  pic- 
chi bcne,ottcclla  vada.  Tqifi  comune, feben  la  pouertà  è pouera,hfcìarlaffen- 
ga  annodato, ilqual  à'  p oneri fi  J noie,  e fi  dee  dare  da'  Trincipi  giu  sii  finga  jpefa 
alcuna-» . Ecco  dunque  che  la  ricchegga  gonfiai  buoma  dunanana  fuperbi.i,c 
lo  fa  infoiente^  fati  idiofo  dado  ue  dall'altra  parte  la  pouertà  larimpie  dhutnil- 
tà,e  lo  rendè  lutto  piaccuole,e  tutto  humano.  Vediamo  7 aliante  liberto  di  Clau- 
dio riubiffimo  fopra  modo,vcdiamolo  infume  fuperbiffimo  in  talguifa , (Itegli 
Bitte  molti,e  molti  anni,  che  non  degnò.di  parlar  mai  àverun  de'fuoi feruidori. 
Vediamo  Fabrìtioponeriffimo,vcdiamolo  infume  ripieno  tutto  inumanità  ,e  di 
piaccuolegg*  ; ma  bafli  vneffcmpio  folo  per  mille,  che  à tutte  More  filtggono, 
s'odono, e fi  vedono . Ódiofa  dunque  è'quefla  prima  dotcicbc  pongono  àgli  buo- 
mini  le  ricchezze,,  pofeiaebe  gli  fanno  in  foienti,  e fuperbi  jicome  quest' altra, 
che  dona  la  poucrtà, è amabile , rendendo  gli  huomini  piacenoli,e  immani Ma 
non  folo  le  ricchegge  li  gonfiano  di  fitpabia , che  elle  ancora  gli  ingombrano  di 
molte  altre  feelerategge  ;perche  li  fanno  vani fiufsurio fidati  alla  gola, volti  fem 
prt  à‘  piaceri  mondani, tutti  infangati  nelle  lordure  di  queBomondo:perche  ha-, 
Menda  gran  ricchegge  Jlimano,che  l primo, e maggior  ffuttalorofia  il  trarfi  col 
mego  di  quelle  ilorguaBi,e  difordinati  appetiti-,  ladoue  il poueroriconofcendù 
lo  Bato  fuo  urne  femprc temperato ,e parco, e modejìo;non  ìntrifo,non  imbratta- 
to mai  troppo  in  questi  vani, e lordi  allettamenti  del  mondo  : che  ben  diffe  "Blu a 
tarco , effer  la  pouertà  vna  raecoltatemperanga ,.  e vna  fretta  offeruanga  delle 
leggi  : in  modo  che  ^trcefilaa  con.  bcUlffimo  effempio  folcita  dire , che  la  pouertà 
era  affraàguifa  d'itaca  ,ma  gencraua  buoni  figliuoli,  egli  auueggaua  ad  afr- 
nerfi,e  fopportare:gli  fkceua  frugali, c in  fomma  era  un  nobil ginnafio,e  vna  chia 
rapalcBrad  ogni  virtù . Che  dirà  piufebe  le  ricchegge  fan  diueuirglì  huomini 
diffregìatori  diDIO,ò  almeno  poca  rìconofcitori  della  potenza,*  della  bòtà  fu  a, 
perche  fruendo  fi  il  ricca  abbondar  di  roba,e  di  forge, gli  par  quafinon  bauer  bi- 
sogno d'aiuto  altrui:  onde  non  rìcorremai  àDI  0,  non  lo  pregatoti  gli  fà  uott, 
e qua  fi  dependa  da fe  fleffo  folo , ricono fee  fefrffo,e  fi  marauiglia,  e fi  gonfi a,e  fi 
pauoneggia  nella  filici  là  fuafiadòue  il  pottero  riconofcenio  la  debolegga  fua,  ri- 
corre àDIO,  ricomfcendo  la  bontà  fua  laprega,fili  raccomanda , gli  fà  voti £ 
conorationi,e  con  adoratami  loda.  il  fuo  nome  fio  chiama  in  aiuto  fua -,  <JMx  no » 
folo  quefie  la  ricchezza  corrompe  la.uolOntà,che  ella  infiemementeguafia,e  tra* 
uolgc  l intelletto  ; peni  oche  i ricchi  comunemente  baftàndo  loro  affai  l effer  ric- 
chi,non  fi  uolgonoà  begli  flit dy, nè  alle  nobili,  e alte  contemplai  ionia  di  filofo- 
fixyà  dfaltrefcienge , angi  tutti  fi  piegano  ò à goder  fi,  ò ad  ette  refeer  le  ricchegge 
loro  : fiche  najce  dal  tramontare  il  verone  diritto  fine  dcUc  {sfinge  un  fine  ffdf 

tomi. 


t 8 4 Della  T eréa-paìtfe  1 

torto-.conciofucofache  il  vero  fi  ned  imparar  le  fcicngeèprrfàr  più  nobiló,  e pii 
peifetta  t'anima  bumana;ma  involgo  lo  torte, (limando  che  le frittile,  non  fi  deb 
batto  per  altro  imparare, che  per  poter  noi  col  mero  loro  acqùifiar  delle  ricche 7^- 
getlaonde  ilrictofà  il  fino  conto  tra  feueffo,  e dite  coti.  Che  biformi  che  io  mi 
fatichi  4ftudiare,t'io  fon  già  ricco  ; s'io  fona  giunto  già  al  fine,chebifognapiù 
che  io  ricorra  dal  principio, ò dal  metto  1 Ma  il  panerò  ò moffo  da  diritto, ò da  tor 
tojinefi  volge  con  grande  affetto, e con  intento  ardore  i gli  lìndijtondes'è  vedu- 
to^ fi  tiede  à tutte  l ime  molti  poveri  tfier  mie  dottrine  fatiti  4 fontina  eccellen- 
za :e  però  c 5 bella  ragione  Diogene  folata  chiamar  la  powrtdeopinr  «m/i  tart 
r ir  : contiofiacofackc  ttla  rtnfógna  feda  fé  fteffa,còsi  ben  diffe  quel  Talete  nobili f 
fimo  Filofofo . Chi  dicc,cbe  la  povertà  ritragga  I'huonio  dalla  filofofia,  e la  rie - 
chetai  infiammi,!  inganna^ . Quanti  vediamo  effer  più  tofto  à ciò  impediti 
dall' abbddanga  della  roba, che  dalla  careli  iainon  uediam  noi,chéi  poveretti  pet- 
to più  attendono  àgli  fìudi  ó che  i ricchi  involti  in  altre  occupationiò  nonni  pof- 
fimo,ò  non  ni  uogliono  attenderei  e poifegue  molte  altre  parole  appreffo  4 que- 
lle. Hor paffiamo  più  oltrt^.Cbi  non  s'auu'cde  che  i ricchi  con  gran  malagevole 5» 
ga  intendon  mai  il  itero,  bauendo  femprc  intorno  vna  turba  A'adulatiom,e  d ami 
et  finti  1 Quanti  efempi  ui  potrei  qui  raccontare  tf  intonimi  ricchi , che  fon  m al 
capitatifolarmnte  per  l adulai  ioni, e finte  amicìtie,  ebano  appreffo, bidone  il  po- 
vero è libero  da  qttefla  pelle, non  effóndo  veruno  che  l aditi i,&  effóndo  egli  chia- 
ro,che  coloro,  che  gli  fi  moflrano  amici,  fon  veri  amiti,  montando  ogni foff>etto% 
che  vadano  adulando fi>  -che  fingano  amici  per  ritrar  da  lui  la  rotiate  riccheggtfif 
qual  più  toflo  hà  bifognodi  riaverne  altronde, che  commodità  di  darne  altrui,  : 
Dell'infidie  polche  ogni giorno  s'ordifcono  contea  ricchi, e nell  bavere, e nella  per 
fona,che  direm  noilMÓglio  farebbe  al  Cafiore  non  battere  quei  u ut  ho  fi  telììcoli,- 
pofiia  che  per  quelli  ó tos  i perfeguitato  da  Cacciatori  : Meglio  farebbe  all  into- 
rno non  bauer  le  ricchegge, poiché  per  quelle  gli  fonte  fi  tanti  aguati, e ingòni  da 
gli  altri  huomini  .Ma  come  il  Cafiore, fecondo  che  dicen  le  favole,  vedendo  fi  fe- 
gati ato  da'  cacciatori, fri  troppa  i teiiicoli  per f alitar  tutto  it  trito  del  cor  poto- 
ri dourebbeil  ricco  vedendo  fi  affalito  da  inganni,c  infi  die, e pericoli  grande  per  te 
fuc  rJtchègge,^iuarle  viatoffamcntc  per affi  auare,e  fiduarh  libertà, eia  vi  eòi 
Laonde  fu  bello, e ben  ìifoluto  quell'atto  di  Cratere  Filofofo , ilquatvcdendofi  in- 
tricare da  molte  gioie, e danari,chc  egli  haueafii  giiròiutti  mutare  dicendo, Vii 
toHo  vò  ruuinar  voijhe  effir  da  noi  mutilato . (Ftuntifon  queàticc  hi  fiquali  fon- 
perfeguitat  i,  inguaiar  ìsMlelìda'potentifelpc't.tbireiencdkgge  loro  j Quel 
pollo  tra  pmftnni'adtiiigffiondiFiduiarncpiìe  di  {jit-jt\itanio,perche  altra 
hebbctarttomatojemmpmbe.  Futura  il  voleva  prillar  ddla  fita  bell  a viUtLj  1 
iqefoupirne lesane  tfhiftorie  ant ichec  moderne  t onde  io  talhoracado  in  con- 
traria opinione  à quella  di  finacarft  .figli  dicena  chefcUggi'eran  fintili  alle  te- 
ledi ragno,ntllequaU  fccadeuaqualche  cofaiegg$ra,vtrimmcua;ma  seda  era 
graue,tr<ipafi'4ita,  eia  rompeu  tLa.Ioper  lo  contrario  dko,cht  elle  fon  fintili  alle 
reti  dar actia,nclleqnal i sogli  intappaqualcbe  anmialato.ptcciolo,xrapàffa  per 
• le  bit- 
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le  buche  cóme  dìfpreggato,e  per  cui  pon  foh  fatte  quciettle,ma  fc  v' entra  qual- 
che buono  animalc^ome  leprefi:  captinolo, ò terno  ; vi  s intrica  f ui  riman  lega- 
tole prefò,come  vtìle,e  di  buon  profitto  al  calciatore. a ■ Certamente  con  gran  ri - 
{petto , c on  troppo  timore  uiue  contimamente  l huomo  ricco , che  non  li  jien  tol- 
te le  ritthegge , che  non  fia  htgawiato , rubato , sformato:  ogni  co  fa  li  fà  ombra  r 
Ogni  mouimento  lo  {limola  fin  caf a, in  camera, hfpiagga, in  villa, in  viaggio finn 
pre  ha  fofpetto,ficome  auuicncxtlgelof»  per  conto  della  donna  amato Ladoue 
il  pouero  Sgombrato  fi  il  ^ettO  di  totali  paure , ue  vifuuro  per  tutto  :ne'  viaggi 
fentendofi  leggiero  non  ha pakrad  effer'  af}affmato,angi  come  dice  quel  volgari f 
fimoycrfo , 

Voto  viandante  cantari  dinangjàfladroni.  v.\  j 

Et  fetida  dubbio  febea  fi  confiderà  , il  patterò  non  hàfenon  nna  cura , cioè  di  rata 
quiSlare  qualche  poco  di  roba  per  uvunrma  il  ricco  hi  tre  penfìeri,e  tre  cure  tua 
fierne^i.  L'ima  dipnferuarla  riubegga,ch'egU  hà  fi"  altra  daccrefctrla,  la  terga 
di  difpenfarla.  : onde  a intiere  che'l  pouero  fi  riempie  più  di  fperanga,che  dà  pate- 
ra, e dall'altra  parte  il  ricco  è più  affalito  dalla  paura , che  dalla  fterangcLa . 
Quegli  j }era  fimpre cangiar'  il fùo  pouero  flato , e lafua  ntifera  fortuna  in  mi- 
gliore , nè  teme  di  uoltarla  in  peggiore,  offendo  posto  in  baffiffmo  grado  : fttonm 
ben  itiffe  Defilo,  . , 

'Hjffuno  è più  felice  de  thuom  pouero , 

Che  non  teme  mutar  fi  in  flato  mifero. 

Quelli  Jcmpre  hà  timore,che  la  fua  dolce  fortuna  non  gli  fi  uolti,fnon  fi  muti  m 
amara  ; onde  il  pouero  t ajf alito  da  più  bello  affetto  d animo , che  noni  ilricco, 
riempiendo  fi  egli  di  \ peranga re  quello  altro  di  paurcLjXìyeoltreicbenon  foto  in 
fc  fìeffo,ma  in  altrui  ancora  genera  lapouertà  più  bello  effetto,  che  non  fi  leric- 
chegge;  perche  la  pouerti  muouc  altrui  àpieti^mifericordia,laqual  èunabd- 
lijfima  nirtù  dell'animo  b umano  ; male  riechegge  lo  muoueno,  ef  infiammano, 
ad  inuidia,lMpìalcè  fommovitio:  onde  fé  buoni  effetti  itafcon  da  buone  cagioni , 
crei  da  ree  ,verifimile  ci  fifa  che  fia  più  uirtuofa  la  pouerti  r che  genera  uirtù T 
che  non  fon  le  riubtggt,  Icquali  producon  uirio  in  altrui . Che  diremo  ancora  t 
le  riccbegge  generan  le  delitie,le  delicic  là  molleggi  del  corpo, la  moUeggagcne 
ra  debilità  £ fiacclregga:  e quindi  auuiene  che  i ricchi  fon  meno  atti  à foflenerle 
fatici, e ifoli,ei  freddi,  c le  malatie,  e'gfi  altri  ineomm  odi  humani,  che  nm fo- 
no i poutri , iqualiper  la  ncceffità  sanueggauoi fojferir  ogni tr'auaglio , e ogni 
fatica, e ogni  imprefjìon  i aria , ni  fono  offejì  così  da  ogni  picciolo difagio-',  come 
fono  i ricchi . Chepiù  l v le  rìcchegge  generan  uiltà  d animo  in  chi  lepofliede ') 
pcrciocbe  egli  non  le  uorrebbe  abbandonare  ,e  però  non  t'arrijcbia  di  porfi  à pe- 
ricolo veruno, nè  per  gli  ami  ci, nè  per  li  pare  nti  ,nèperla  patria , nè  perjtfleffa 
ancoraci*  fempre  s inuilifce  i animo , efuggp  ogni  affronto;  oueil  ricco  nonsu* 
de  pericolo , in  tal  guifactìtgjli  cade  nel  uile  , e quafi  nel  poltrone:  ma  il  penero* 
non  effonda  ritenuto  dalla  gelo  fia  di.  quelli  beni  mondani  ^arditamente  mosìr^il 
aalorfuo,  e fi  ftoneòriftbi , e peHcolt  virtuofianmtc  per  amar  iegfit  amtei^ 
• * della  • 
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ridili  patm^Cbefoplràhf  Lcrfcchàge  fanno  per  l'abbondan'gai h:<o»io  nei 
ghittofa**igro*'nfingardo,non  lo  fucilando  perla  neceffìtà  à veruna  Mia  in* 
dusbiadadottc  la  poterti  noniafoia  flare  Ihuomo  fonttaccbiofo;ma  lo.deiia à 
Ititi-  màntioni  fittili  indnfiìie*  bonoratc  fatiche*»-  Laonde  - Archita  h avendo 
letti*  tlMc  nurio  d Erutoiiene  dubito  jòggiunfe  con  vn  verfo Greco  questa  fon- 
.UÈgéLa*  te  ni.  Ks.tSj^t  te  i niu^M  w,tio;«i5'>\  ov- •«  iom'  . > 
T nuoti  infogno  ue'dfogna*  tutto  rìtnteua-t. 

Ma  confida iamo  (fecrò&éptate)  vn  punto,!  fonati  affanna,  trattagli*, etra  ffig- 

S\ei  ricchi, e i po  neri  non  già  molto . jd'ciaff Uniforma  il  morire,effc,ido  questa 
egge  data  à gli  huomini  dalla  natura,c  da  DIO:ma  il  ricco  (o  miforo  lui)  con  che 
dolore,con  qual  tormento  fi  conduce  alla  morte { Égli  non  vorrebbe  lafciar  le  bel- 
le cofo.lcdtifUcuoh  ville, i ricchi  vestimenti  jricibi/ìr  gmetùft  cxuallija  poni- 
pfifa  argenteria  fil  lucido  oro,ei altre  varie comm  oditi  ,e  cari  piaceri,  ch'egli  hi 
inquefio  inondo  ;e  uedendo  np  che  bifogua  infoiarli, li  (contorce, fi  conturba, {'af- 
fligge* (ammala  innondi  tbe muoiaci.  Difìieraua  -Adriano  Imper odore  di 
morire  non  potendo  f offerir  i gran  tormenti, ch'egli  banca  nel  fuo  corpote  nondi- 
meno fatata  le  tondogjùarge  con  la  fua  anm  t*ctanto  dall'altra  parte  gli  rincrc 
fletta, cb'elU  abbaedonaffe.il  corpo;rna  il  posero, ilqiialpoco  gode  di  qucfto  mon- 
do, nop  fi  cura  troppo  di  torfinc , ni  fonte  del  morir  quell  affanno*  cht  fentono  i 
riccbi*gli  par  quafi,angi  lo  forra  d bautte  àsiareajf  ji  rhégUoiu  quell  altro  m o 
dOjChenou  hà  fatto  in  quella:  e mentre fiondi quà, hanno i pouerigran ctnfola- 
tione*gtanrifrigerio  d'udire, tire  ancoraiiitchrhnmiimo,  è che  fon  cofinttt  lor 
mal  grado  di  lafciar  le  rkthegge  loro . Tfè  tacerà  che  foeffe  uohee  l honcsia  po- 
vertà porta  foco  maggior  libertà,  e dolceg^a  di  vita  -,  chenon  fanno  le  fmiforate 
ricche^:  peréiache  quella  è tutta  franca*  e tutta  libera,  qucjla  altra  è legata* 
incatenata  da  ri fortti,da  decoro, da  dignità, dafafpettt, da  riguardo  di  varie  per- 
fine , lequali  per  diiterfieonti  fi  annoi  ricchi  dintorno  : onde.benfù  auueduto  it 
giudiciodcl  Tetrarca*  quando  con  frdnehnga  d animo  fece  quel  nobil  baratto , 
ch'egli  infogna  attuti  dicendo, 

QueUa,per  cui  con  Sorgahò  cangiato  -Arno,  • ' • • * 

'Confronta  potiettd  fonte  ricchcige  : " 

Che  foben  fi  riguarda ,e  con  occhio  fanofi  giudica ,è  vai  fiimo  quél,  ch'egli  altro- 
ut  faine 

-y  iapià  dolce  fi  truouai acqua*  l pane,  • ■ *•  " ^ i-  •* 

, v Li  verro*Megno}the  le  gemme, eiero. 

$où  dunque  non  i tutto  dolce  cio,che  fi  truoua  nelle  riccheg^tpton  é tutto  ama- 
ro ciò, che  fi  pruoua  nella  pouertà , augi  in  quella  molto  di  dólce,  e in  quella  affai 
di  amaro  fi  Vede*  finte.Uorpaffiamo  un  poco  piò  innanzi,  econccdiam (focosi 
vipere)  chela  pouertà  fio  mala, fu  brutta, fiafoiaceuolefoa  horr'ida;non  hi  eli « 
cunfolaìic  ne  alcuna  t certo  ella  hà  primamente  tutte  quelle , di  che  tè  ragionato 
di  f opra, liquidi  fo) arati  ben  gufiate  dal  pouero,egli  trouerà  non  picciolo  allege- 
rimerito  -delia  fonarti  fua  ima  confidai  più  oltre, eh'eglinon  tfolopouero  ,cbe 

qneflo 


Digitized  by  ( 


Lettere  -dì  DilcoffèC 


quelìomaU  nonèdatoà  lui fotameme,e tolto d gli altri',  ' angitoinuinerabiii'fi 
no  i poveri, poebifiitni  i ritebi;  ónde  fi  l’hmer  compagnia  uri  malevole  alleggi# 
w U male, quanto  dee  effer  leggiero  rimale  della  pouertd, battendo  il  ponevo  tanti 
e tanti  ab  i poueri  imcompagpia  ? finftden  ancoratine  la  povertà, non  preme 
fempre  ; ma  allborfolo  quando  nafte  ilUfogno  delia  cofi, che  manca, non  è come 
vna  fibre  cornimi  ajaqual  mentr cella  duras fmprc  t'affligge, e ti  tormenta, augi 
quella  ti  dà  rcqinc,e  ripofo  ; primamente  dormì, uteri  tefenti  della  pouerti : on- 
de mh  venti  nacque  queir amico- prouabio, che  tra /elici , egli  infidici,  nel  tnego 
della  lor  vita  non  era  'differenza  alcuna',  Dttpoi  moltehon  del  giórno  l huomo 
non  vi  pert falangi  le  viue  allegro, come fefoffe  ricco  ,eòene  fiume . Io  ho  veduti 
molti  poueri  vhter  così  allegt. unente, cbchèfiejiè  Imper adone  vhte  mai  così  lie- 
ró?e  dal f «tira  forte  hò  cditofiiuti  alcuni  rktln  hauer  l'aniiko  torbidojempe  ,-e 
Phtuagllatm,fomè  fi  foffefó indótti  in  tftrenik[mi}wia,$f<Jmn*/vftìSo,&  ritti*, 
trmg  io  ir,  non  maria  llegrarfifonde  hò  ben  ccmiptofi^tarmraftfMìqnilUtà  del * 
PaUrno  honnafie'drile  co  fi  di  fuori  ihtqttelfa  mufiM , e't&qneilà  aritmia 

ben  temperata  da  gli  afi'éttibuimm,che  t huomo  basti  dentro . €on fulcri  pritotr 
tre, come  l.r  povertà  è vnmal  ,che  fi  può  fior  via  inv'ngióhtopn  'vnarrìattina  fin 
Una  bora, e quafiiitvn  momenti) . T^ou  Home  Fcfìbr  cieco, o paggofig-oppo  , è 
popputo, taddue  don  et  fitfititrgajidniarfim.ri  fMlacnLmttid'adstofìn,  due 
toeèóchtflitn#  1 £a  pcueeè/tfnb.  óffir  tettai*  Vtifibtkófi  daPrtictipi^  luti*  Siano 
re,o  par  da  vn' amiti)  ricco, ttqual  mofj'o  Aì  bello  / ò'tmtefe  (pirite, ti  voglia  limar 
di  póuertà,e porti  in  riecheggi . Rea  ^bdolemìnopoumfimo^emt  votila  ai ' 
~<lcfl andrò  Magno  ne  gli  acquisii  dell'afta  di  fieri»  1\ej  coti  la  fece  in  vhfibù 
to  ; che  però  ben  dijfe  Menandro,cbe  la  pouertà  era  it  più  leggiero  di  tutti  imalf, 
poiché  vri. imito, che  ti  voglia  aiutarcela  può  fcuoter  d' addo  fio  . £ dall  altra 
banda  la  rrtchèggt fiale,  efiggitma , pofifichein  vn  momento  l'Intorno  Upuò 
perder  tutt\i Quanti  babbiam  nbi  fìefii  veduti , squali ,6  per  fiòchi  di  terre , è 
per lommer firn  itrtaui  * òfierconfifcation  de  lorbeni , ò per  ba  di  f>rincipe  dl 
tjccbifiim  fino  m fubno  divenuti  poi, enfimi  l Cori  dunque  è furate  al  po- 
uero  ! a fia  povertà , come  al  ricco  la  fua  riccbegga . Confi  deri  oltre  à ciò  co- 
me  egli  e pii  vicino  a conferire  il  fio  fine  , che  noni  il  ricco  : peni  oche  il  po- 
vero non  brama  ordinariamente  ahrerfinon  fouuenirt  i fuoi  bifogni,  iquaU  firn 
pochi  fimi,  cornei  detto,  cageuohnente  può  riparatoti.  Mailricto , gonfiato 
daUcnccheggc, corrompe  il  ragionenole , e naturale  appetito, e di  fiderà  acfcerc 
infinitamente  tefue  ncchegge,o*de  fi  truoua  molto  più  lontano  dal fiso  fine,  che 
non fati poi uro . Cbepiù  <>  cheti  ricco  c/efeeudo  le  nctbegge, trofie  ibi  fimi  in - 
fteme,e  quanto  fon  maggiori  le  ncebegge, tanto  fon  maggiori  i bifigni, invalgiti 
Ja  eh  egli  è vn  parto,ebemfiemefir,HdriJce  yO fi  con  firn  fi  onde  fifiuiftmamen- 
ft  detta  quella  fcnttoiga , teffe  eft  eum  multi * ÌHdìgete,qui  multa  babett . 

L S? tofato™ttllt”“‘i'‘'™<toje  come  ciò,  eheglihà , egli  Ibi  per  gru*- 
: m mòdo  che  s'egli  vuol  dirittamente  Stimare  ogni  cofi , non  dèciti 
Hrfi , ni  ratnmxrnarfi  di  quel , che  non  hà  ; ma  magi  ringratiare  IDDIO  di  quel 

cb'egfi. 
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ch'egli  bà . Cenfideri  finalmente  che fe  pur  la  pouertdimaie,  cgU  è affai  breue; 
fera  oche  duri  quanto, vuol  egli  èbreuifjhnoiconeiofìacofache  tutto  quel  tempo, 
che  Ibuom  viue,è  quafi  vu  batt  er  di  ciglia  à paragon  di  quella  infinita  eternità, 
che  farà  fempreiche  ben  diffe  Dante  nel  XJ.del  'Purgatorio, 

Tria  che  paffin  mirarmi, thè  più  corto  ^ ...  i * 
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Spatio  à Tcterno;cb’vn  mnouerdi  ciglia 
xAl  cerchio, che  pik  tardi  in  cielo  è torte.  ,u.\ 

Ila  io  mi  marauiglio  fommamente  come  fapendol  buomo,cl>  egli  M à morire .t 
penfandoui  talbora  vnpoco,eglinon  fi  confili, e conforti  immantinente  della  fiat 
pouertà , e qua  fi  d'ogni  altro  mate  • perche  ò cglicrede  chef  anima  nofira  fra  im- 
mortale (come  veramente#  rifolutamenteji  dee  creder^  o pur  tome  fanno  date 
ni  empii  # fteler ceti,  flimach' ella  muoia  infiemecol  corpo].  S'egli  La  crede  immor- 
tale , e vede  propofloìn  quell' altro  fecola  premio  infinito  al  fuo  ben  fare , e alle 
male  operefwe,penainfinka,chi  è taflii^ticamifi^he  ho»  debba  dilpreigar  tutti 
» mali , ei  beni  di  quello  mondo  p&  guadagnare  U felicità  di  quell  altro  ; >mafe 
pur  illima  l’anima  mortale jume  lo  può  mai  affligger  la  pouertà,  s'egli  penfa  al-, 
l'intieradiUruuiondife  fleffof  qùandogUvieiw  ameute,  come  eglis'hààrifol- 
ncrt  in  rutila, ilebe  è vnma  lefopra  ini  ti  gli.etltrigjrauiffimot  e odiofijfimo«pice 
H ippocratc  in  quei  fuoidmm  oraj;$li#be  quanM^t  nja,liaffliggonovn  mede- 
tno  luogo, de!  quali  ivn  fi  a piccolo  /altro  molto  gronderai! bora  il  paiolo  non  fi 
ferite f Se  adunque  la  pouertà  à paragon  dell’ intera  diflrmtion  difeflcffod  v» 
mal  legger  ifl  imo, come  percuote  co  fioro  f come  gli  tormentawai  * Ma  frani  pur 
noi  Chris  tiani , come  fi  conuiene , e affermiamo  non  fol  limrnort  alitò  dell  ani- 
ma buroana  ; ma  crediamo  interamente  in  quella  legge  infallibile  di  Gl  E SV ■ 
CURI  STO,  nudataci  per  lume  di  gratin, infognataci  per  le  dittine  fcritturc,con 
fermataci  per  teflimoni  di  tanti  martiri,  mostrataci  da  cotanti  lumi  di  [agri  m- 
tellefti,approuataci  dalla  legge  vmucrfal  di  DIO#  de'fautifflmi  fforuihj,tomd- 
dataci, dalla  legge  vniuerfaldi  D10,&  da  quella  forma#  verace  tr  amòtana  del- 
la Sedia  ^Apostolica , laqmd  ci  guida  ficur  amente  per  q utfìo  ampliffimo  mar  di 
federiamo  dico  pur  noi  Chrifìiani#rederem  la  pouertà  effer  malegtm  giàt  an^i 
la  flimeremo  vita, vero#  pura  imitation  diC  H RJ  S TO,ilquql  pwftreflcttf  in 
qucSte  fèniche  mondane, fempre  vifft  pouero#  humiùfPoucrcfap^  prefi  (come 
dice  Dante)  per,f»ajpo{ala  pouerti,hqual  non  ['abbandonò giambi , e quando 
tutti ^altriib^niidnb^HltmMdcllafola  io  fcgqì.  * 

-sws , i.W^srovainìr.at 

■Ièlla coni'  Hfd'tTOfalfl  in  s»la-Croc£j- 
<JMa  óltre  allaitoHtaiioHe,ci  ammaefliano  i dinini  crmandaìnenti#bc  molte  fia 
te  quella  etern  i Verità  ci  ha  l.if ciati , iquali  s io  volejji  qui  tutti  bora  c[porui,bà 
gran  patir  a che. >i  luogo  d' amico  coufoùtorc.,  nonvipafcffipiù  tofto  faslidiofa 
predicatore,  {otti  dinanzi  folómente  quella  [uarraraiiìgU  ofa,e  di  ut  ua  fifo- 

fàfi^quanio  ci  Aice^o  vi  <li&),  nou  vi  dia  melcflia  all'animo  queft  chehauetc  4 
inangiare#ildub.ey.habbiate  à viflire,  TUgn.tfl  ? anirtix nostra  più  chelefca * 
* "♦  el  corpo  ‘ 
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I l corpo  più  chéi  uettimcnti?  Guardategli  uccelli  del  Cielo,  iqttali  nonfemina- 
uo,non  mietono, nò  raccoglievo  ne'  granai, c pur'  il  noflro  "Padre  colette  gli pafee 
tutti.Tfpn  fiele  uoi  da  più  che  quotino  ? Chi  è di  uoi , che  con  tutti  i fini  penfie» 
ri  poffa  aggiugtiere  alla  ttatvrajua  pur ' vita {panna  i De  ueflimenti  perche  tan 
to  v affannate  è confiderai?  i gigli  decampi  in  che  modo  efficrefconomm  lavo- 
rano,non  filano. Ilor  eh  cui  dico  di  Salamone  in  tutta  la  gloria  fica  non  fu  mai  co~ 
ri  ben  vcttito,come  vn  di  quegli . E fe  IDDI 9 vette  U fien  de  prati,  choggi  fi 
vede,  e domani  fi  pon  nel  fumetto,  quanto  maggiormente  uefiirà  uoi  di  poca  fe- 
uogliate  più  dtique  dami  da  uoi  fieffi  noia,dicenda,cbe  mangiaremotchc 
bcueremo  i di  che  vefiiremo? Cotali penfitri  fonda  huomini  Gentili, nouda  Chri- 
fiiani , Iluottro  Padre  eterno  sà  molto  bene  come  voi  bauetebi fogno  di  tutte 
quelle  co  fe. Cercate  dunque  primamente  il  Hegno  di  DIO, e la  fua  giuttitia,e  fui 
bito  ai  fi  dar  anno, e ui  t'aggiugneranno  quelle  co f e, di  che  bautte  Infogno . T^on 
uogliate penf are  qucl’,cb'egU  hi  da  effer  domane:il giorno  di  domane  penftui  da 
fe  tteffocaffai  batta  àciafcu » giorno  la  mal  ignita  fua . 0 neramente  diuina  ti - 
lofofiaychc  fefoffe  ben  guidata  dagli  huomiui,e  nonfolamente  nella  feorga  rimi 
rata,niun  fi  dorrebbe  della  povertà  giamai,  niun  fe  n’ affliggerebbe . Ma  il  vol- 
go non  trapaffaentro  infino  al  nino  a contemplar  la  urtiti  delle  ctfe  . Onde  fe- 
gite  ch'egli  non  le  comfte  mai, ni  l'intende  neramente. .» . Tgon  bifogna  tefauri - 
‘gare  qui  in  terra,  doue  la  ruggine  ,clc  tignvole  confumano  quel  refoto  : ma  nel 
cielo, dotte  uè  tignuole,ni  la  ruggine  lo  guadano, nè  ladri  lofurano.Che  fe  ft  con- 
fidcraffe  più  oltre,  quanto  è malaga  noie  à chi  è ricco  guadagnar  la  gloria  del  cie- 
lo,non  è bucino  di  sìpicciol  intelletto,  ciac  non  difpregcgaffe,  augi  qua  fi  abboriffe 
le  ricchegcge . Tgcm  già  che  i ricchi  non  fi  pofjano  faluare;  ma  perche  il  più  di  lo* 
ro  intricano  i animo  nelle  ricchcgje;ondc  gli  fifa  molto  difficile  il  faluarfi.  E pe- 
rò diffìc  CWRJSTO  benedetto  : E'  più  malagevole  ad  vn  ricco  l entrar  nel  J^egno 
de'  cicliche  uouid  mi  camdo  f entrar  perla  cruna  d'un  aco;percioche  colitiche 
attende  alle  ricchcgje,  letta  P amor  da  DIO,  e io  piega  atte  cofe  mondane,  onde  ft 
fi  indegno  della  gloria  del  Varadifo , battendola  di  {pregiata  à paragon  de  beni 
della  terra  ; la  onde  infegrtando  la  perfettion  C bri diana  dijfe  altrove  à quel  gio- 
itane Ebreo.  Và,e  vendi  doglie  tu  hai, e dado  à'  poveri,  poi  fegvitami.  Certa- 
mente la  povertà  è vna  dote , che  molto  eonuieneal  (bri  diano,  onde  quando  voi 
vi  riconofcett  oouero , coufoLtteiti  tra  uoi  ftcffo,e  penfate  d effer  perciò  tanto  più 
in  gratta  di  DIO,ilqvale  in  ogni  fuo  detto,in  ogni  fuo  atto  raccomanda  i poveri, 
loda  i poverina  beati  i poueri,  e li  piglia  infomma  protettione,come  à lui  cari, e 
diletti  da  lui  : che  veramente  è belìiffima  cofa  viver  pouero  in  quefia  uita  bre- 
ue,e  fugace , per  ritrouarfi  poi  ricchijfimo  in  quell' altra  tt abile , e fempiterna  : 
difpre^gar  le  poche , e {alfe  gioie  di  qvejlo  mondo,  per  guadagnar'  i tefori  finiffi-\ 
mi,  e aboniantijfimi  del  Varadifo  . G faldiffima  mercantiti , eptena  di  lar- 
ghiffimo  guadagno  ; ladoite  nè  ladro  ti  ruba,  nè  minijlro  t inganna , nè  debitor  ti 
fallifce , nè  grandine  ti  tcntpefia,  nè  ti  fommerge |;  mafmpre  con  maggiore,  e. 
più  {aldo  fi-utto  ti  riempie,  et’arricchijfc. Di  qui  fi  ited:  che  quel  Serafico 
T erga  Varco  dell'Idea  del  Segret.  T fran- 
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Francefco  infiammati  nel  vino  autor  ti  CtìfflSTO , e piatto  de  furi  mede  fimi 
HimoU,  abbracciò  co»fantijfim'>affttt<>lapoutrtàTprcndendoU  perfita/pofir,  e 
ionqueUaficondo  putita  ordinandola  puriffima  regola  a Jkoi  (Seguaci.  Intuì  gui 
fiabe  molti  altri  riscaldati  i un  fbmigìiaute  ardore  cor j co  per  putii a fanttjfci- 
uufbrada,  ■ ' */.  c«.: -,  *.  \ \ i 

• • Tanto  sbel  (teatrabile  Bernardi  u VA  iiiii  •* 

Sìfcalgò primate  dietro  à tanta  paté  . •.  * - V rùih<r  «‘■i  i» 

Corfefi  correndo  gli  parue  effìsr  tor  ri*  : V .ììV^.'A 

0 ignota  riecheggia, e ben  uer ace  : • • i ; r ; *. 

Stalgafi  Egidio,e fcalgafiSilueitro  , r>.w  ,òj Hi  VtrtVriS  » 

Dietro  ih  ffiofo-j  ila  jpofapiatc^.:'.-  f71C.fi 

Che  piandomi  torna  àmenee  la  fanti  (Jìma  vitati  Torio prim de- 
fèrti d Egitto,r  empie  fsmmadurta  inercdibdmarauiglio,c  dolceggd . Di  ma- 
tta’iiglutjtonfiderando  come  gli  httomini firitamehte  fi  t*  intagliano, e fipertnr* 
binomi  i affliggono  m ipttfio  penfier  vano,e  difutile  delle  ricàbeggt_r.  Di  dot- 
tegoli  cono f amàa  cornea’ buoni  ,e  temperati  ogni  picciolacofa  baila  , come  la 
patii  ti  DI  Onerigli  abbandona  mai.Egli  lunghi  fimo  tempo  fiato  in  quelihe- 
renm  biotta  danna  palma  il  manparefiì  dormire  fi  ve  fière,  e da  una  fonte  il  bc* 
re  mi  altro  gli  bifognaua  tyuxngiaua  de  duttili  di  quell  a pdma-Aclle frónti  fi 
vefiiua,e  dcllemedefìnte  fi  focena  il  letto, ilqualàlui pareuaforfeptù  morbido , 
thè  non  firn  questi pompofi  letti  àgli  buomini  ricchi . Torgeusgli  la  fonte  ac- 
qua foaniffima  per  bere  . Aggittgneuafi  à queflacofa  il  dono, c begli  ficea  'DlOt 
tonciofiacofixchc  opti  giorno  i fdngelo  gli  portaua  da  parte  di  DIO  un  mego  ptt 
ne , colqualTuolo  fhtiua  di  fouucnire  t tutti  i bifogni  delta  natura , e’conntinub 
tosi  Infitto  d giorno  cbcl beato  afntonio  ( alto  efempiodi  ueriffrma  fantità)l'an 
io  i ni filare  ; perche  in  que  l giorno  per  proueckrcà  tutti  due  l'^d rigelo  radrfop* 
piando  la  grati  a gli  parto  un  pane  intero Che  direm  qui  fononi  che  legger  iljtme^ 
t pochifiime  firn  (e  eofe, dette  fiali  fi  contenta  Urtatura  bumana;graui,e  infinite 
fon  q<dk,cht  diftd  rat  V appetito pùht  U gratin  ti  DI  Q non  manca  mai  à coloro, 
iquafi  ripieni  d un  caldo  fpirito  raffrenano  quejìi  terreni  affetti^  elirefiriugonn 
jntrj  cancelli  duna  C hrijiiana  temperati  gtt.  Laonde  fantameute  diffe  la  Di  uhi  a 
tromba  di  fan  Titolo  fermentio  à Timoteo . E' un  pan  guadagno  di  pietà  con 
quello , che  è b.iftanga,  eòfiirjnèp  «Vi»  yxcq*;i>  tir  fòt  nóv(s»r.T[pi  non  babbi  ano 
portato  «sfa  uemna  hrtpnfto  mondo , fiyarSi  nùH  i~tnjx.hr 
però  A nauifesìoefre  noi  itosi  ntpofiianr  portar  uia  nulla, i^irrtr  Jbfiorfupiìc  ni 
rat  atta  forra.  rtCanr  afuits»  srwuiStt . ma  battendo  H uiutre,eil  uejltre, conten- 
tiamoci di  questo.  Tcuiocbe  coloro ^be  uogliono  diuentar  ticchi, enfiano  in  ten- 
t adoni,  t in  Ucci  del  dianolo ,e  in  molti  tifideru  difuti  ti, e nocini,  i fiali  fommer - 
gonogts  bitumini  in  ptrdiuoncjeruuma , coneiofraco foche  la  cupidigia  è radice 
Stogili  male, la  fiate  alcuni feguendo  fi  fono  fuiati  deita  fide,  intricandoli  in  mol- 
ti dolori . 0 parole  dPgit  d entrartuduiui  cuori  de'  Chri  si  ioni , e fùui  da  fiot- 
firfi  in  modo , che  per  ninna  terrena  forga  fi  taglia n mai  uiaì.  Confiderino  un 
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paio  gli  immilli  te  dittine  parole  di  San  Taoio  j e vedati  poi  s effi  ha n taPtafitc- 
ciadadolerfi  , rantmaricarfi ajfiiggtrfi  detta  f Oneriti.  Matite vò rapii 
lungamente  di  Rendendomi  incmfohutm  de' póueri-d quando non  èpofftbile-dir*- 
ne  tanto , die  molto  pii  non  ne  rimanga  fempre  dadire . Et  io  firn  certo  d haute 
appena  le  fi  onde  - [oleate  , 'non  che  i effer  nel  mego  mtMfo  di qireRo larghif- 
fimo,  c profondi  fimo  pelago  i e hifieme  fono  ancor  chiaro^ che  la  minor  parte 
di  quel, ch’io  ho  detto  , baRaitacquotare , C cortfolire  ogni  animo, che  min  [tu 
furiofo  , ò bcRiale,da'morfi , e dalle  punture,chc  la  potarti  gli  può  dare . Che 
fe  quelle  cofe, eh  iobor ubò  dette,  c quelle  altre,  dhe  mólto  più  fipojfoniirt , non 
temperano  ,enon  r acquetano  l a mnitcfun , crediate  à me, che  il  male  non  ò pii 
nella  pouertà;ma  incll animo  fuo mal<ompoUo,emaltemperato  ■ ilqualancor 
fi  diRorccrebbe,c  fi  conturberebbe  [ebeti  fnjfc  ricco , per  che  trouarii  qualche  al- 
tra latta ,’  ò qualche  altro  Spedo , -chegli  trafiggere,  e egli  trappafj  rffe  il  cuo- 
re . Voi  dunque , ilquale  hauete  l'animo  ripieno  di  begli  ammaeflr amenti  di 
Filefofia , acquee  ateui, pìgli  att  in  pace  ogni  cofa  , che  vi  manda  f B DIO? 
fperate  in  luì , ilquale  non  inganna  mai , 'non  manca  mai  i chi  in  Ini  hd  fe 
de . Egli  v'aprirà  la  via^  -e  vi pòrgerà  innan^iil  modo , colquale  habbiate  dk 
[aliarle  piaghe  Adii  pOHrnà  ; è almeno  v'inftgnerdd  [offerirla  in  pace  : ò for- 
fè ancora  vi  fari  ebìsntmentctntendm  ch'ella  è per  cortfolation, e folate  voRri. 
Confidai  cui,  chi fi  ben  vi  mancano  le  ricchegge , non  perciò  vi  manca  il  diritto 
conoficmentf>,noh  la  bdlegga  dell'ingegno, non  la  chiarègga  dell" animo , lequa- 
li  cofifon  più  congiunte  cOn  voi, e più  voflrè  proprie, che  non  fonie  ricehegge;  te- 
quili  fon  tra  beni  eSlertti,e  non  fon  parte  di  voi  e e tanto  più  vi  confidate , quan- 
to il  bell  ingegno , e la  chiara  volontà,  non  vi  farà  nè  da  gli  huomini,  nedat- 
ii  fortuna  tòlta  mai  ; male  riccheggc  poffono  in  vn  momento  effer  date,  t 
tolte  altrui.  Confolateni,  che  Voi ‘hauete  molti  amici,  dhev  amano  ftnee- 
r unente,  iquali  non  fiSorran  mai  di  vederui  lungo  tempo  in  potino  Rato'1:' 
augi  4 guifa  di  veri  amiti  Rimeranno  laprouertà  voflra  effer  l or  propria , e 
conte  lor foRange lenir an  via  laponertie àuoi ,e  àloro . Confolatcui co' libri 
iquali  vi  fogliono  effer  fempre  cari  : effi  vi  nudriranno  f intelletto:  vi  diletteran 
no  l animo  : v acquetar  anno  ogni  torbida  tempcsla  e di  giórno , '.e  di  notte  V 
c ìncafa , e in  viaggio,  e nella  buona  fortuna  , e nell  area  vi  far  amo  amici 
fcdelijfinti . Confoìateui  finalmente,che fi  laponcrtà  pur  è male, voi  non  battete 
qnefio  maleper  colpa  vodra , non  pn giuoco, nonpn  tauerne,non  per  meretrici , 
non  per  altra  forte  di  vhadijbrdinata,  e vitupero  fa , augi  fempre  fitte  fiato  in 
ogni  vofirontto  temperato, ehoHeflo;hanendoui  ornato!’ animo  no  mendi  nobil 
co  fi  temi , che  di  bella  dottrina . Siete  dunque  caduto  in  quefii  bifogni  per  colpa 
della  fortuna, laquale  (come  ogn'vn  sà  in  %pma)quafi  inuidiofa  deUa  bella  stra- 
da,c battete  prefa,v'hà già  più  anni  nelcorpo  voRrofieffo  miferamentetrafitto . 
Ella  v'hà  più  Volte  ridotto  in  mifiro,epericolofo  fiato;  più  volte  condotto  i mtr 
te  : v'hà  fuiato,difiolto, impedito  da  ogni  bella  operatione  ò d'animo, i di  corpo  , 
e in  qtteflo fuo  furore  u'kà  coflretto  à fiere  fpefe  gr.vùffme,  è [opra  le  forge  vofiri . 
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in  tal  guifa  cffella  v'bà  ridotto  in  queflo  calamito  fi  fitto,  nelqualuoi fitte.  Che 
fella  non  kaueffi  con  una  fomma  imprudenza  congiunta  vna  arroganti  impu- 
denza,nondoueria.  per  gran  vergognarli  fi  fhffa  comparir  più  nel  mondo.  lMo. 
oltre  alle  c*nfolationi,muouaui  la  ragione  tmuouaui  la  ncccjfità.V’oi  v'affliggete , 
(hegioua  questo  uoilro affliggerai  i TogUafi  uia  lapouertà  per  pigfiarfine  sì 
grande  affanno  * Buono  rimedio  farebbe,  fi  ciò  foffe  vero.  Ma  orme,  ella  non fine 
va  perciò  uia;anzj  fi  riman  come  prima  fi  forfè  fi  fà  maggiore.  Che  ben  è' fonia- 
mone diffe  Filomene 

Sei lagrimar  nemedicaffci mali ~\  - j 

E piangendo  finiffe  il  dolor  noBro, 

Ter  le  lagrime  ogù'un  darebbe  l'oro- 
Ma  non  afcoltail  mal;pon  guarda  al  pianto* 

E pianga  vnofi  non  pumga,ci  corre  innanzi » 

Dunque  che  giouat  nulìcL*  . »Vt  r-V'’  i 

Con  altre  parole , che  uannoappreffo  * Mngi  non  fol  non  gioua  ; ma  nuoce  fom- 
mamente  , recando  fipra  il  mal  primo  un'altro  grauiffimo  male  delTafflittioUy 
(Ire  Ihuomo  fi  ne  pigliale  però- diurnamente  diffe  Vlatonevc'  libri  della f^epubl. 
la  legge  detta  , eh’  egli  è ottima  tofa  nella  calamità  quando  fipuò  pafiar  fela  ri - 
pofatamente,  non  fi  ne  lamentare  ; perche  primamente  egli  è incerto  fi  quel , di 
che  l'huomfi  lamenta, fio  benefòfia  male  : poi  l addolorar finon  confirifie  pun- 
to alle  cofi  auucnire  : oltre  dìe  ninna  cofa  humana  dee  rffer  cotanto  apprezza- 
tale ella  muouaun'buomo  à pigliarne  angofiia . Ciré  più * che'l  dolore  è im- 
pedimento à quei  rcmedi,chc  vi  ftpotrcbbon  pigliar  preflamente  i Belli fme,c 
vcriffime  fon  queste  ragioni  disiatone  ; lequahfe  fofferoben  confiderai  ,.cap- 
prefi,cl)i  è colui, che  s-' affligge (fi  mai  per  cafone glifoprancriiffe*Certo  laffligr 
gerfi  fi  difdice  ad  ogn’uno  ; ma  f letterati,  e uirtuofi  molto  piùronde  faui/Jima- 
mente  ditata  Fattorino,  limonio  posi  o in  grandezza  di  mente j e aHeuato  nclLv 
vera  Filofofia,prima  cheglifoprauenga  la  mala  firtuna,dee  hauere  intrafi  rin~- 
cbiufifV  ripofia  la  tranquillità  dell'animo. licite  non  è altro  dire,fenon  tire  l huo- 
mojauio  dee  bauerft  prima  fiuto  vna  armatura  forte,  laquallo  difènda  da  ogni- 
colpo  della  fortuna,  nè  già fi direbbe  che  egli  la  doueffi  fiere  ffenon  lapoteffefà - 
re-j  . Ma  che  uo  io  altre  cofi  dicendo  ,e  poiché  io  u'hiragionato, come  Chriflia- 
no,  ritorno  nanamente  à parlami, come  Filo  fi  fi*  Traffortomilampiczza  della 
materia  ffoffiugemtil  grande amor, che  io  ni  portomi  sò  bene  qual  di  quelle  due 
cofi  fin  maggiore  ; onde  s'io-non  uoglio  fimpre  dire ,.  bifogna  pur  che  qualche 
uolta  iofinifea  di  dire  : concio  fi  acofucbc  ageuoliffimo  è slato  l'entrare  in  queflo 
altiffimo  pelago  ; malageuoliffuno  è horal'vfiirnetpcrlacbc  m'ù  forza  imitare 
*4leJ] andrò  Magno  nel  nodo  Gordtat%;e  non  potendo  litigarmene,  romper  que- 
llo intrico, e tagliarlo  con  la  fpada Che  quantunque  la  pouertà  non  babbea  ha - 
unta  da  me  tutta  quella  dote, che  le  è Hata  ordinata-dalia  naxuriyt  da  DIO,  no» 
è pertiche  io  non  lene  babbi  adata  tanta , che  ella  in  ognimodo  fine  và  à mari- 
to riubiffima;  [altra  parte  ella  fi  rifirbapcifuo  proprio  patrimonio  fmza  con - 

legnarla 
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fegnarlt  per  dote.  Guariate  bora  noi,  M.  Dionigi, fe  volete  effer' il fuo  tergo  ma- 
rito: percioche  il  primo  fu  CH1\IST0,il  fecondo  fù  S ,Fr  ance  fio. 

Queflapriuata  del  primo  marito 
Mille  e cento  anni#  piti  difpctta#  feltra 
Fin'  dcofiui  ft  Flette  fenica  inulta. 

Jl  tergo farete  noi  dopo  alcuni  centinaia  tanni.  Se  fa  volete, non  ionrefle  temer 
deffer  più  pouero,  recando  lei  coti  ricca  dote  de  afa  'Nè  dubitate  d'hauer  molti 
riuali#he  contenddn  per  eff a, come  già  contendeuano  Eurimaco,e  jtnt'moo#  que 
gli  alti  'Proci  per  Penelope ;perciocbe  la  povertà  (come  ben  dice  Senofonte  in  per 
fona  di  Socrate)  trai' altre  ftte  virtù  hd  quefla , che  non  ifpinge , non  infiamma, 
non  i sforzagli  buomini  d combatter  tra  loro,  ad  ingannar  ft , ad  ammaggarfi 
per  bauerla;ficomc  auuiene  per  guadagnar  le  ricchegje#  gli  honori,ò  gli  impe- 
ri. Che  quantunque  ella  non  fia  guardata  nondimeno  ft  conferua,e  ft  guarda  da 
fe  fieffo-»  • quel,cbe  più  fi  dette  appreggare,è,cbc  ella  è così  caHa,così  pudi- 

ca,che  non  tafeia  divenirne  gelofo  colui  che  l'hd  in  caftL a . Guardate  s'ella  è da 
bene, e s'eilamerita  defier  tenuta  cara. Ma  fapete  perche  ella  non  truoua  marito f ’ 
non  è, perche  non  fia  buona, non  perche  non  fia  veramente  brUa:c<mciofiacofache 
ella  è buona,e  bella  grandemente*, ma  perche  ognuno  limbratta,ognuno  laftrac 
tia,ogif un  l’empie  di  lordura,e  di  vituperfi,in  tal  guifa  che  la  poueretta  non  può 
mai  dimofirar  lafua  nati  ita, e vera  belteg^a.  Ma  fe  qvakh'uno,  come  già  fece  il 
dittino  Frattcefcofe  la  recajfe  amoreuolmente  in  ca  fa, e la  tauaffe#  ripnliffe,e  fa- 
dornaffe  de’fuoi  veri,e  preciofi  ornamenti, non  è dubbio. che  ella  gli  apparirebbe 
Vaghiffima,  efopral'óltrecofe  bclliffima,  e cono  fcerehbe  allhora  quanto  le  ric- 
che gge  fon  brutte, lorde#  abominevoli  i paragon  fuo  Ecco  che  io  pur  non  pojfo 
finire ,e  voglio  finire.Statefano ,e  fperate  in  D10,ilqual  è largo,  e vero  difpenfa - 
tare  di  tutti i beni. 

Di  San  Silucfìro  nel  Tufi:  ulano  d' 3 di  Settembre  154  i.Mi  fard  piacere , 
che  mi  mandiate  una  copia  di  quei  ver  fi  Saffici,  che  noi  componete  in  lingua 
Tojcana,  per  lavi fitatione , che  fi  fa  à mego  Mgofio  del  Salvatore,  e della 
V ergine fua  Madrtj. 


ARGOMENTO 

Rifponde  à vna  querela,  che  hauea  fatta  con  Jui  il  Btjjliarmati.  maraniglian- 
dòli  che  noBcrefciflc  in  fortuna. 

' A'  M GIROLAMO  B£G  LI  ARMATI 

llTolomci. 

maraviglia ,e  querela  mfieme  è fiata  quefia,c'hauete  fatto  co  effb 
me  per  le  uo  Rre  deuent'otto  d' Ottobre:  di  cui  non  mi  marauiglio,  nè  dol- 
\ TergaPartedcirideadelSegrcL  T 3 go 
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g,o  gì. i h,coitofcendo  che  tutto  nafte  dal  troppo  amore , che  uoi  mi  portate,  ilqtul 
fi  (comediffe  Viatorie)  che  l'amante  saccieca  rulla  cofi  amata . Io  ho  grande, 
obligo  à qneflouoflro  amore;ma pur  vidifidero giudicio  più  temperato ;pcrche  ■ 
non  uorrei  che  m auucrtijjero  infume  effetti  contrari),  fentenda  piacere  dell'amo *• 
re,ò  diff  tacere  del  giudicio  . Onde  mi  confido  che  di  nuouocon  effo  me  confiderà — 
rete  meglio  tutto  quello  articolo,c  poi  come  ut- parrà lo  giudicherete]:  chefico- 
me  quell' antico  litigatorc  appellò  da  Cefarc  adirato,  à Cefirenon  adirato  : così 
bora  io  appello  da  uoi  tra (portato  da  amore , à uoi  regolato  dalla  ragione^,. 
Che  io  non  faglia  in  tato  tempo  à grado  alcuno  dhonore,  ò di  fortunali  riempie 
tutto  di  mar auiglia,parendoui  che  la  nobiltà, la  patria, gli  Jludi,i  co  flumì,l' an- 
tica fianca  in  Corte, là  gratta  acqui  Hata  di  molti  Signori , e alla  fine  la  preferite 
nobile, & bonorataferuitù  mi  ci doueffero  hauerc innalzato. Et  agginvuete,cbe 
molti  altri  tutto'ljgwmo  fi  vedono  con  minor  qualità , che  non  fon  le  mie  -,  falir 
prefiamente  à'  gradi  honorati  ;.e  ebe  à me  fi  difdice,  & errimi  bor ainai  uergogna 
par  fempre  in  biffa  fortuna,^  in  coniition  priuata.E  nel  fine  còcbiudere  (quafi 
• fdegnofo  amante)  che  ciò  non  puòauuenir  fenon  da  vna  cRtema  mia  tepidez- 
za,perche  non  aiuto  la  mia  fortuna,come  io  donici,  ricordandomi  quella  fentcn- 
%a  degli  Spartani,  che  nel  chiamar  aiuto  dà  DI  Q,  fempre  i bene  aiutarfi  da  fe 
sii  ffo, come  i fi)  omento  di  DIO.  Ceno  io  non  so  da  qual  principio  incominciar 
par  rifondere  à quella  uoflra  così  lunga  marauiglia,e  querela. _» . E quafi  difi- 
derofo  di  fimi  piacere  imi' caduto  nell'animo  di  concederai,  ciò,  che  mi  dite  ef- 
fer  vero,  penfando  in  un  mede  fimo  tempo  levar  me  di  fatica  di  rifponderui,  e noi 
della  noia  di  lègger  queRa  mia  fiflidiofi  rifppfla~*.  Ma  non  farei  officio  con- 
ueneuole  ai  un  buon  amico fe  per  lu fingami , ò per  fuggir  fatica  non  ni  diceffi 
apertamente, quel, eh' io  ne  fento . Trimamen  te  io  non  so,  fe  quella  maggioran- 
za di  fortuna,  che  uoi  mi  difidcrate , fi  a cofa.cbe  porga  felicità  allhuomo,ò  pur 
che  gliele  tolga-:  conciofìacoficheficondo  inerì  faui,  neffunhuomoè,chcfippia 
quel, che  gli  fu  o bene,ò  male  in  questo  mondo.  Ondè  non  uoleua- Socrate  che  fi  di 
mandaffe  ueruna  cofa  particolare  d DIO;  ma  folamente  quel, che  era  bene, e più 
che  quando  io  ben  riguardò  d intorno, non  cono  feo  in  co  Roro,chefon  innalzati  à 
maggior  grado, alcuna  tr  aquilina  d'animo, augi  par  che  col  crefcere  in  dignità, 
t grandezza , in fcano  infime  in  maggior  perturbatione,  t cono  dimento  di  cuo- 
re :sì  amimi  fempre  che  colcrefcer  della  fortuna,crcfcelambitione,c’ldifidcrio  di 
maggior  ricchezze, e d honoti . Laonde  l.  oracolo  non  giudicò  effer  felice  Re  al- 
cuno benché  ricchiffimo  e potentiffimo;Ma  ciglio  Tfo fidio  più  to sì o, ilqual lau* 
r andò  un  picciol  campo,  e non  fi  dando  fi  Ridio  di  cofa  alcuna,  uiucua  lietamen- 
te in  ti  anqnilhffma,e  fclicijji ma  vita.V oi  fapete  l'efempio  di  coloro,che  ne  tem 
pi  antichi  corfero  con  le  caneRreà  quella  montagna, credendofi  di  pigliar  là  Lu- 
na;l  adone  quando  con  gran  fudore  affrettati  arriuarono  in  cima,  così  fenetro- 
uaron  difcofli,e  fuori  di  fj>eranzq,come  quegli  altri, iquali  rimafero  à meza  la  co 
Ha, come  quegli  ancor.  a,cbe  non  fi  moffero  della  Halle.  E certamente  la  traquil- 
lità  nò  nafte dalle  cofe  di  fuori:  ma  dall' armonia  dettammo  temperato  di  dètroji 

fiquale 
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Uguale  veramente  crea  legrandcggc,-ele  felicità . Che  ftcomt  vn  coloffo  poflo 
in  un  fondo  d'un  poggo  in  ogni  modo  è grande, e vn  nano  pofioàn  cima  duna  tor 
re, pur  è pucioto.-così  l’animo  franco  inuolto  in  buffa  fortuita,  moflra  la  fua  gran 
degga,e'l  baffo  in  ogni  attenga  di  fortuna  parimente  fcuopre  la  viltà  fua-».  T'fon 
voglio  parlami  horqnì  come  huom , che  cerchi  la  perfettion  Chrifìitma  : perche 
benfapete  che  parlando  in  quello  modo  non  occorre  entrarne  in  pnefOoneflu  on- 
do ni  gli  honori, nèle  rictbeggc  fanno  felice  altrui;  augi  r cjuellite  queftefou  ca- 
gioni il  piudclle  voltedi  darci  ejlrema  miferia  , e di  chiuderci  le  porte  del  Cielo: 
concio ftacòfache  la  uerat  e fola  felicità  delCbrisliano  fialagratia  del  forum  o 
DIO,  e non  altra  coJa-t.Tarljroui  dunque  come  gentilhuomo, che  viua  intra’le 
leggi  della  natura, e de  gli  huomini;  ilqnalc con  ragione  humana,econ  ordini  ct- 
uili  ftgouemi . Certo  chi  non  vede  come  gli  honori,  e le  ricchegjenon  ci  fan  fe- 
lici, egli  moflra  ben  di  effert  accecano  nel  fumo  dell’ ambinone , e nelle  tenebre 
dell" auaritia,  Ica  itali  fon  quelle  due  fiere  fignificate  da  Danteperlo  leone , eper 
la  lupa, ch'egli  dice, che  ci  ttattrauerfano,ci  contraflano,c'impedifcono  il  falire  al 
monte  della  felicità.  Non  dico  già, che  le  ricchegge,e  gli  honori, non  aiutino  al- 
la contentala  dell  animo  doglio  effere  in  quefla  parte  V cripatetico, e non  uo - 
g!io,come  Stoico,  che  bafli  la  fola  uirtù . pichiegganfi  le  ricchcggej  le  dignità 
àncora  per  compimento  dvWeffèr  felice.  7 gon  debbono  dunque  hauer  termine  ver 
uno  t Dee  Henderfi  in  infinito  queflo  difiderio  ? Ecco  ~4. bdolomino  nato  di  flir- 
pe  reale,  in  una  picciola  villetta,  coltinata  di  fua  mano , uiueua  in  fomma  tran- 
quillità: in  tanto  che  non  hauea  fentito  mai  i romori,egli  flrepiti  dettarmi  d^t- 
leffandro  Magno, iqnallbaucan  ingombrata,c  Stordita  già  tutta  l'^tftaiTiù  fe- 
lice figodeua  egli  in  quel  poucro  fiato  di  prima, che  nò  fecepoi,  che  da  Efcflione 
fu  innalzato  disegno;  da  cui  effendo  dimandato, tome  fopportaua  con  patienga 
quella  uitapouera,c  priuatatnfpofeconfrancbegga,& altezza  d animo.O  piac 
ciad  DIO,  che  così  bene  io  fappia  fopportare  i fnìlidif , eie  grandezze  del  Pe- 
gno . Diocletianofauiffimo;epoteutiffimo  Imperadore,conofciute,  e con  fidera- 
te ben  le  noie  del  principato , fi  ridufìef  irìuita  prillata *;  & d Salone  in  una  uilli 
fua  in  Schiauonia  piantana  l'herbettc  di  fua  mano  fìeffa , nè mai  per  occafton,  ò 
perfuafion  ucrimafi  muffir  di  quella  fua  ferma,  e animofa  rifolutione  ; antepo- 
nendo la  chiara  tranquillità  di  quella  uita  priuata  àllrtorbide , etempefìofe 
grandegge  de’ 'Principati , , e de  gli  Imperi  ; era  flato  fìmile  appreffo  d'^tdria- 
no  I mperadore già  grandiffimo  Capitano , e alla  finecon gran  fatica  impetra- 
ti l unga , fi  riduffe  in  una  villa  là  ,'doue  quieta , re  tranquillamente  vifjc  fet- 
te anni,  ilqual  morendo  lafciò  chiara  teftimOnìanga  quanto  la  uita  de  gli  ho- 
nori non  fiauerauiu , perche  fece  nella  fiafepoltura  fcriuer  qucfleparolt 
QVt  Gl^CE  SIMILE,  Ljl  CTI  ETJt  FV  DI  MOLTI 
.ANJffly  NPN.  WJE  VISSE  PIV'  CHE  S ETT  E.  Totrei 

recami  qui  à memoria  da  quanti  odi, da  quante  umidir, da  quante  malignità  Sten 
circondate, e attorniate  queste grandegge  mondane;come  muna  cofa  fia  lor  ficu- 
ra,*nitKtfcngtt  fofpetto  ;in  raì  modo  tire  fe  Pindaro  direna  che  fempre  appreffo 
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l'vn  hcne,haueanoi  Dij  appiccati  due  mdì;io  bene  ard  'tfco  qui  dir  e,  ebe'n  questi 
fumi, (3  in  quefìe pompe, apprefìoeUITvn  contento , ui  fon  attaccati  dieci  dijpia- 
ceri.  Ma  uoi  fapete  ben  come  quello  ampifjimo  luogo  è da  Filofop  largamente- 
trattatola  più  degli  huomini  non  intefo^  da  nniti  dijfreg^ato\,  da  pochi/iimi • 
creduto, e quaft  da  ninno  feguitato  . Onde  io  uoglio,per  chiarir  meglio  il  uosho 
animo, e l mio, non  feguire  i pochi, come  unni  quel  gentil  Voeta,  ma  la  gente  uoi* 
gare  . Sian  questi  honori,  quefìe  ritchegge  mene  di  quel  bene,  di  quella  felicità  y 
chel  /tolgo  crede  mentre  le  diftdera\le  loda,1,  ammirale  riuerifee . Che  più  poi  ? 
7^(o  n p/iò  egli cffbre,  che  per  altri  fien  buonetper  me  non  già  ? Tfonfon  le  nature 
gli  ifìinti,e  i diftderij,e  i piaceri, i giouamenti  pari,&  uguali  in  tutti  gli  bucini 
ni,ò  fieno  influffi  di flelle,  dmerfiti  di  temperamenti,,  ò uarictà  deducanone. 
Molte  cofe  dilettano  m'animo, lequali notano  un'altro;  e di  quelle  cofc,che  tìera- 
clito  amaramente piangeua,  Democrito  per  lo  contrario  rideuaallegramevtCj, 
Tqonè  dunque  gramarauiglia  fe  quelle  coje  eh' allettano  i&  addolcifcono  l animo 
dtmì,fpauentano,e-innamarifcono  ilmio  .Quanti  fonfd)t  abboriftono  il  vitto,  li- 
quore pretiofoit Jalutifero,c quanti fon,thcnonpofìono odorar  le rofeforidilet- 
tcnoli,e fpiritali.Debbonfi  dunque  incolpar  coSloro,cfar  loro  bere  il  nino,  e odo* 
rar  le  roji  perfurga?  ò pur  è meglio  feu farli  comc  frfpinti,angipur  is forcati  a 
ciò-dalia  fornai  ura  ? E perche  non  poffo  dirvi  io  per legge  di  natura ,.  quel  che 
dtfji  .Ai'jf andrò  Magnoà  Tamtcnione  per  ragion  di  fortuna  4 Egli  nelle  con - 
dii  foni, che  Dazio  gli  proponeuadì  far  lapace,elafciarli  parte  del  Faglio, diman- 
dò 'Tarmenione  quel, che  gliene  pareuas  à cui  rifpofe  ‘Parmcr.iont^.  Io  lo  farei 
s'iofofH  MlelJ'andro . Et  io  ^rifpofe  Mlejfaudro,  lo  farei , s-iofiffiVarmenione 
così  qtt  andò  nella  lettera  uoftra  mi  dite,che  fe  folle  me, fare  fle^  dire Sìe,parimcn- 
te  ni  rifpondo,d)e  forfè  and)  io  lo  farcia  direi  s'iofofft  noi  : ma  come  e^dleffan— 
drofìimò  che  difditejfe alla fua fortuna  tifar  quella  pace-, così  penfo  die  fta • fiori- 
naicuolc  alla  mia  natura  ilpormi  in  quel  faflidio,én  quella  fcrnitù, tire  mi  dipin. 
gete, mentre  m allettate  con  Cefca  degli  honori,  c delle  riccheg^t-*-  Hor  io  non 
iwglio  farmi  per òd' animo  così  ritrofo , e reflio , che  non  prenda  conforto  di  que  l,, 
che  prendo n gli  altri  comunemente . Sia  per  me  bene  tejfert  innalzato  à di- 
gnità,» à roba-r.  Che  dunque  debbo  io  ejfcr  dispregiato, ,ò  vituperato,  ò debbo- 
io  difperarmi,s'fo  nonarriuo  à quel  ben, che  fi  puàdijìdtr  are,òfpcr  are  l che  ma - 
rauigliai  che  querela  è queffauoflrai  quaft  uoi  non  Japptate  che  molt  o più 
fi  d/]idera,che  non  fi  confegue;molto  più  ftfpsra  ,chc  non  fi  gode  : molti  piu  cor- 
rono,che non  arr  inatto  al  fincj  finalmente  moli  i più  tir ano  ad  un  pegno,  che  non 
fon  coloro, che  uaffrontano-Tfon  può  auuenir  tutto  ciò  dalla  malignità  della  mia 
fortuua,laqual  non  uuol,nè  patifee  che  io  mifolleui,nè  che  io  m algida  terra1' che 
colpa  farebbe  la  mia,fe  così  foffe?  Vo  iftpete  quanta  furga,qmnto  imperio  leda 
ilitofiro  'Dante, dicendo  nel  fesìo  canto  dellinfemo. 

y ostro  fapcr  non  bà  contrailo  à lei. 

Ella  prouede,  giudica # perfegucj 
t Suoregno,come  il  foragli  altri  Dei. 


uvu  * * » 
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[[ertamente  alcuni  A drologhi,iquali  hanno  veduto  il  punto  del  mìo  natale,  han 
no  per  le  regole  lor  conofciuta  la  fciagurata  conditionc  del  mio  borofcopo  . Onde 
m hanno  fignifiuto  continua  debolezza#  baffcgga  di  fortuna,  j . Benché  io  non 
creda  lor  cofa,cbt  dicano # che  io  fta  ber  etico  nella  loro  <Jc  Unga, come  più.  volte  ui 
iiffi  (fui  in  I{oma;nondimeno  in  quello  mal' annuncio  troppo  bene  ho  cono  fiuto, 
c conofco  che  mi  han  detto  il  vero.ifon  voglio  però  difcolparmi  f opra  la  fortuna , 
tome  /opra  uno  Idolo  muto , ilqualnon  può  rifondere  all’accufe , che  li  fon  fatte 
tontra.Concedaft  ( come  è ragione)  che  la  prudenza  dcll'huomopartorijta  buona 
parte  delle  cofe  humane,e  fia  l buomo(come  dijfe  quclfauio )fabricatorc  della  fua 
fortuna-.ebe  donea  però  io  fare  i con  quali  i tiramenti  douea  fabricar  quefia  mia 
buona  forte  i con  lo  Slot  fermo  in  I{oma,e  affettar  [ occafionit  Sono  horamai  a 5. 
anni, che  io  venni  in  quella  Corte, nè  aedo  che  in  tutto  quello  tempo  ne  fta  flato 
in  più  uolte  tre  anni  lont ano.  e pur  non  è per  me  venuta  nè  venturajiè  fegno  affa 
tica  di  ventura  colfèruire u . Qupdo  bò fiuto  io  sì  di  continouo,che  quaji  non  fo- 
no Ciato  mai  libero, di  che  mi  duole  amaramente^»  . T^on  che  io  non  m'babbia 
da  contentar  d'effere  Ciato, e d'effer  feruidore  di  nobilijfimi  Signor i;ma  pache  mi 
par  che  più  toClo  m’babbia  ridotto  in  feruitù  una  iniquità  di  fortunale  ninna. * 
bella  rifolution  dell’animo  mio  col  corteggiare  Jpeffo.Cjià  per  li  tipi  addietro  l’hò 
troppo  fnttO;ma  bora  dico  noi  sò  fare, noi  poffofare,nè  mi  fi  conuienpiù  farlo  . 
Questa  è arte  da  giouani,non  da  ueccbi,comt  hoggimai  fonia . I giouani  bau  co- 
pia di  tempore  increfcon  lor  le  fatiche j uecchi  ri  han  carcflia , c ogni  difigio  gli. 
agguata# quanto  è gratiofo  vedere  vn  giouane  attorno  ad  vn  Signore  ; tanto  L 
cofadifgratiata,  e goffa,  & ambitio fa  vederui  un  vecchio  . Certamente  quel 
lungo  perdimento  di  tempore  fifa  nel  cartigiare  i Signori , ni  è molto  mole  slo, 
maffimamente  non  vi  dando  fenon  per  iflatua  , ò per  tauola  dipinta  : e vorrei 
più  todo  confumarlo  ò con  gli  amici  ragionando , ò con  gli  diedi  imparando , è 
con  far  qualche  officio  giouando  altrui  con  gli  dudif , econle  lettere^».  Qucflg. 
certo  è bella  strada  per  falire  i'  gradi , che  mi  proponete^»  . CMachcpoffo  fa 
re  in  ciò , fc  la  natura  m'hd  dato  men  che  melano  ingegno , non  troppa  memo- 
ria,debilgiudiciofi  quel , che  più  mi  graua , lo  domato  mal  fano , gli  occhi  in- 
fermi,e ogni  altra  parte  del  corpo  mal  compatti^  i i^fggiungaft  ancora , che 
in  queflo  tempo  fon  così  flato  trauagliato  da  va  né.difaucnturc , che  non  ni  han- 
no mai  lafciato  rìpofatamente  voltai r l'animo  alle  lettere  : di  cui  b ornai’  w'èri- 
mafo  il  di  fiderio  fola  : conciofiafofache  le  forge  non  fon  più  badaci  àcosì  fatte 
fatiche:  onde  s io  non  sò,  nè  poffoatriuarcàqucda  laude,  bafliui  , vi  prego, 
la  noia, die  iofentodeffer  pi  iuato  di  quella  dolce  tonfolatioue^lse  pongoti  gli  fin 
di , fenga  actrcfcemi  nuouo  di  [piacere  della  priuationdel  ma  ito  . HÒ  fiuto 
quanto  ho  faputo,  non  fon  potuto  pajjar  più  iunangi . E ben  sò  certo,  chcsi$ 
nelle  lettere  non  fon  degno  di  laude  alcuna, che  almeno  io  non  fon  indegno  di  qual, 
thè fcufa,quando  tutto  quel,cbe  non  ho  battuto  in  mefieffo,  1 nè  piaciuto  fummo.  T 
mente  uederlo  in  altrui  : l bò  amtofflù  merito , l'hò  cptafiadorql  0 . T^èm'è 
panno  mai  che  fieno  buowmifiù  degpidhom,  che  quelli  ,iqu,ifi  frqnnq&lgfr, 

io 
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tol'nitcHetto  à belle  contemplatioHit  onde  battito  ripieno  (animo  di  rirtuofa  fa~ 
p'tcnga-.cbò  Himato  tanto  differenti  cofloro  da  gli  altri  httomini , guanto  le  cofe 
ride  Con  differenti  dalle  morti, ò le  vere  dalle  dipinte  . Ma  voi  direte  con  la  bon- 
tà decofhtmi  finta, (forerà  ? fe  della  finta  intendete , non  me  ne  parlate  vi  prego» 
perche  io  non  sò  thè  fin  cofa  più'eontraria, prima  aUa  naturale  poi  alla  ferma  ri- 
fdlntion  niia , che  la  bontà  [molata  : & innanzi  eleggerei  di  morir  mille  volte , 
cbe  io  voleffi  ingannare  il  mondo  co  lo  sformarmi  di  fi irmeli  tener  per  fantofiado 
ue  io  nonfofjl  ni  beato, nè  buono. E veramente  io  fiimo  che  non  fieno  huotr  ini  pik 
nocini  al  mondo, più  nemici  àCH  S TO  Sóluatornoslro,  che  questi  bipocri - 

ti.Cbe  ben  fece  Dante  illuni [tormentandoli  nell'  inferno, pofe  lor  addoff ocerte  cap 
pe  dipiombo, coti  gratti, che  Federigo  (come  egli  dice)  à paragon  di  quefie  le  po- 
netecidi  paglià.Ma  fe  (come  io  credo)  intendete  della  bontà  vera, io  certo  vi  dico 
cbe  niuna  cofa  mi  par  più  propria'fiell  buomo,cbequcsìa:e  tanto  mi  par  (uà  prò 
pria, che  quando  Ibuomolafciando  la  bontà  fi  Molta  alla  malitia,non  gi:tdico,che 
eglifta  più  hnomo;angi  filmo  che  egli  fi  trac  formi  in  anima  di  beflia  con  figura 
ethuonlb.Tipn  mi  par  già, che  quella  bontà  sbabbiahauereper  ifperangadipre 
mìo, ungi  per  obligo  d'humanità,c  per  amore,eiifiderio  di  bene  : ìaqual  tanto  r i - 
luce  maggiomunte  in  ciafcuno,quanto  ella  non  èfuiatada  altro  fine, (he  dal  bene 
Ììeffo;di  cui  s alcuna  fcintilla  è inmcòpcrnatura,òpcrclettio>u , non  è mar  Mi- 
glia ch'ella  non  habbia  il  premio,  che  voi  vorrefle-»  . 'Perche  primamente  io  si 
ben, che  non  fol  per  l'vnitterfale  humema  debolegga;ma  per  la particolar  mia  prò 
pria, ella  è così  poca, che  non  mofira  di  fe  luce  alcuna-» . Dapot  io  non  l hò  indi  * 
ridata  mai  d qttcflo  fin  di riceueme gr-ìderdone;pareiidoni!  pen fiero  molto  ditter 
fo  dalla  paura,e  netta  conditione  dell'effer.buono . Ben  vi  dico,cbe  io  n'h'o  riccuu- 
to,e  ne  riceuo  vn  premio  molto  maggior  di  quel, che  voi  mi  Ufi  derate-»  . Perche 
quel  poco, che  io  ne  fento  in  me, mi  fà  gufar  quanto  pi  ù b<  ita  èia  vitade  buoni, 
che  quella  de’réi;quanto  quella  è piena  di  dolccgga.dt  tranquillità, 'di  eonfolatio 
ne, quanto  quella  jìa  c oltna  d'odii,éti  rancori, ài  rianordimenti , di  paure,  di  tratta- 
gli . In  tal  guifd  che  quando  l'huom  non  voleffcficrl'amor  di  DIO  fari  opere  del 
l Intorno  da  bene,e  del  buon  Chrifìiano,mi par  che  in  ogni  modo  le  doueffe  far  per 
la  confolation,che  ne f ente  in  quello  mondo  . Ma  direte  voi,cbe'l  primo  (egttc  la 
virtù, come  l'ombra  fègtte  il  corpo  ; onde  nafcejche  febenc  il  corpo  non  è fatto  per 
produr  l'ombra ; non  è però, ch'egli  non  la  produca.:  fimilmcntc  la  bontà  è cagion 
che feguiti  il  premio, feben  nonfiterca^ò  nonsvfajper  quel  fine-».  V elconfeffo,e 
vi  cotìft ffe  infteme,the  io  non  fono  arriuato.col  vinificar  lofpirito,e  mortificare  il 
corpo  à quetfommo  grado, à quello  (pirituale  vnìmerrto,  ladoue  in  vn  diuin  ftlcn- 
tio  quei  Santi  antichi  Padri  ficongingneuano  aDI  0,e  in  quella fantiffima  vaio 
ne  rapiti  inuifibiimenteper  morte  di  bacio  moriuano  . Tqè  ancora  fon  giunto  d 
quella  Cbrilìiana  perfèttionc  , laqual cercaUÀqUel  giouane  Hebreo  ..tyonhè 
venduto  quétpoco,xhe  h'hauea,e-datolo  à potteri , (benché  in  quefto  v’haurei  du- 
rata pota  fatica  : nonbò  annegato, nè  rinegattUnèfieffo , non  hò  tolta  la  mia-ero 
te  [opra  le  fjpiHt,efeguifoCHÌ{I3TO:chepMrN>y^  àtalgrado  , 
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mendt  della  legge-di  DIO  temi  conofeo  effe/affai  butano  d.d  me;  ito  di  tfaefin , io- 
nie,quando  moke  co  fi fon,  c ban  potuto  , efaputo  dijiiiarmi  da  questi  fanti  (fimi 
ammanir  amenti  : che  oltreche  ponendo  da  parte  l oblilo  del  Cbri stiano,  buon 
fon  pur  come  filoffifo  morale  arriuatoà  quella  fina  eccedenza  di  cofiumi , che  fi 
conuenebbe  advn  animo  purgatofiaquale  anticamente  in  M riftide , in  Socrate 
vi  Fonone, & in  molti  altri  fi  conobbe  col  chiarifjimo  efempio  di  giufiith,di  tem 
per  unga, di  fartela ,£$ altre  belli ffime  virtù  loro.  <4 agi  temo  più  itmangLcbe 
ancor  come  bucino  non  ammaefirato  da  alcuna  dottrina  ; ma  che  fol  vina  con 
iSimto  Ai  natura  in  traigli  buominijo  babbia  affai  mancato  da  quel  che  ad  un  na 
turale  italo  fi  conueniua ; onde  nonfaprei  gonfiarmi  mai  di  quelle  loudi,lequali  io 
etmofeo  certamente  di  «pn  meritare  . Che  s io  fon  priuo  deli  altre  honorarc  vi, 
tù,non  voglio  perciò  muotgermi  nel  vino  dclL'axroganga . Ben  vi  dico,chefi  d i 
mma  parte  io  m appreso  alquamoffe  co  fa  è m me , laqual  mi  paia  non  in  tinto 
vidcgnaaiLii*de,e  quefta  ffila,cbe  io  mi  fon  guardato, quanto  bo  potuto,  di  nuoce 
vtawrmychc  io  mi  fono  ingegnato,  otte  mi  fg  n'è  data  Ìoccafione,di  giouarc  debita 
mente  a Ciafamo, indottovi  dalla  mia  natura, perfua foui dagli  ammiefìr  amenti 
degl  Smttoryconfermatoui  dalgtudicio,ilqual  m bà  mpreffo  di  ciò  vna  ferma 
nfolutuatneli animo r laquale  aunerten^a  mi  par  che  fi. t vn  de  primi  fonti, onde 
ejconpoi  quelle  altre  virtù , ebe  mantengono  le  compagnie  degli  buomini  bùio, 
me.  Dunque  fe  m me  non  è t anta  bota  ,cbe  mi  poffaxnè  debba,  ah  are  o gradi  dho- 
nore,e di  fortim.t:percbc s io  non  vi  fono  afo.u n _ . 1' 


. " . r r-  _ " — mcrtiu,ujciatemi 

viuer  con  tanti  altri  infieme,tquakfimoin  vgual fortuna  con  tffo  me * non  m' ag- 
giunte al  mancamento  del  merito  il  peccato  dell  arroganza  ; ch'egli  è cofa  ve- 
ramente flotta, c temeraria  l affisare  à quei  gradile  quali  I buomo  fi  conofta  in- 
degno. Ma  fe  pur  vi  par  che  io  gli  meriti,  era  forfè  voflro.offitio  più  lofio  con- 
f marmi  di  cioybc  nprendermi,e  mi  poteuate  dii  chea  maggior  buomini, che  non 
Jono  io, e jpeflo  auuenuto  d efferpriuato  de  mentati  fri.  nidi  laude, e eh  eoli  è mol 
to  meglio  il  meritare  m honore,  chelhauerlo  ; imperarci  bonor  fi  pòriceuer 
per  volontà  di  chi  to  dona, e finga  che  la  virtù  vi  fia  imagi  per  guida  : ma  nin- 
no il  può  mentire, fe  la  virtù  nop  fà  prima  la  dirada  al  marito  jt  q„efìe  cofe 
poteuate  aggtugnere  iefempio  di  Catone Jlqualdiffe, che  voLua. , anzi  che  fi  di- 
mandaf)e,per  qual  cagione  non  erano  fiati  polle  l fatue  à Catone,  che  per  mtat ca- 
gionegli fi, fièro  fiate  pofìe.efi  pur  vi  pare  /frano, che  t;mti,&  unti  altri , d to- 
mai Jon  piu  di  dugento}mi  fieno  paffuti  innanzi, doutefle  à buon  fine  interpretar 
tale  auuentmento,e  imitare  « quefio  caffi  l' efempio  di  Tedareto  Spartano,  buo- 
no valente, ihjual  non  effendo  eletto  tra  que  trecento,  fiche grande  honore  era  in 
Jfparta,fe  ne  rallegro,  molto. Diche  dimandato  dirgli  Efori, ;perch  egli  così  tir alle 
grafie jiffofe con kW  animo  ; (omc  noti  uolete  voi  che  io  mi  rallegri, conofiendo 
che  nella  mia  citta  a fon  trecento  bucunini  migliori  di  mei  Così  voi  dourefie  raL 
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l egi ariti  con  flpma,ch'ella  b abbia  tanti  bucinivi  da  bene  migliori , che  non  fart9 
io  ; c doureSle  difiderare,cbe  non foldugento  ; ma  cinquecento, e mille, e tre  mi- 
la h uom  ini  mi  pafl.tffero  innanzi  di  virtù, e di  fapere^per  confeguen^u  difortie - 
noi, e dhonore  .Onde  n'auuerrebbe,lYmo,che  molto  più  honorata,e  fiorita  fi  mo- 
flrjrebbe  quejia  ('ittà, laquale  per  effer  patria  comune,  è ancor  miate  sò  ben  quan 
to  da  voi  b amara, lodata, e merita.^  me  certamente  non  par  già  d'efler  tale  cioè 
io  ecidi  meritar  que^  gradi, che  voi  midi{ider*te;an'gi  Slimo , chefcbene  baneffi 
in  me  lìtolte  parti,cbe  voi  altri  chiamate  merito ;nòdimeno  io  nò  potrei, nè  dottrei 
hauer  alcun  di  quefli  honori, fenon  per  gratia;tanto  mi  par  che  il  fonte,  onde  na- 
fcontque(ìibeni,fiafopra  tutti  i meriti, e tutte  Sapere  noSlre  . cJlicCio  sò  che  voi 
finalmente  direte,cbe  col  farmi  aitanti, col  chiederei  con  I mportunare  douea  ba 
uere  acquieto  facoltà, e honori  , e chequeBa  via  hà  giovato  à molti,  egioua  d 
tutte  fhorC-j . Che  vi  ridonderò  io  * Senonche  non  lo  meritandoci  parcofa  da 
temerario  dimandar  guidardone,e  meritandolo, mi  par  co  fa  da  mercenario . ’fo, 
come  bò  detto, non  conofco  meritarlote  f egli  è pur  alcuno  j cui  paia, che  io  meriti 
quali  he  co  fa, colui  la  dimandi  per  me, ma  fenga  mandato:  chefebene  à me  par  ef- 
fe mille  volte  di  meritar  la, io  non  farei  mai  così  sfacciato /he  io  la  dimandaffiscS 
ciofìacofache  io  non  bò  indirizzato  à quefto  finti' operation  mia  di  dimandarne 
premio'.oltre  che  non  mi  par  che  fi  conuenga  ad  vngentilbuomo  da  bene-»  . Che 
più  ? ch'ella  è cofa  contraria  ai  ogni  mia  naturale  indinatione,  e nello  Sleffodi 
mandar  farei  così  timorofo freddo, che  io  infegnerei(comcdice  il  prouerbio)  al- 
trui d tiegare;cbc  non  potendo  io  chieder  cofa  alcuna  fenga  parlar  di  qualche  me- 
rito,e virtù  mia, come  poffo  io  , fenon  cè  in  me , parlarne  fenica  arroganza , e fe 
pur  c’è, ragionarne  fenica  vergogna. _»?  In  fomma  quefio  ricordo  io  non  l’bò  nè  per 
buono  per  me, vi  per  vtile,nè  per  boneSlo . Vogliate, vi  prego, poiché  non  bò  ve- 
runa falda  virtù, almeno  paia  che  io  habbia  qualche  ombra  di  modeSlieS-t . 
vogliate  che  io  diuenti  vn  nuouo  Satibartane  prejfo  di  -Artafferfe,ò  T urino  pref- 
fo  <f-4le{J androne  rifoluetcui,cbc  s io  hò  faputo  già  a % .anni  (apportar  molti  colpi 
di  fortuna  con  franchezza  di  animo,  (fiero  ancor  queSlo  reSlo  di  vita,  che  mi  dati 
DIO  trappaffarla  con  vgual  fortegga-^-  Epcrauiientura  trotterò  maggior  tran- 
quillità nella  mia  pouera , e bajfa  fartuna,che  non  faran  molti  altri  nelle  lor  ri c - 
chez_e>c  bonoriùquali  io  Sìimo  veri,  e faggi,  quando  nafeon  dalla  fonte  delle  vir 
tuofe  optr adoni, non  quando  vengono  da  titoli / dalie  grandezze  • £ finalmen- 
te quel  voflrd  ultimo  cordìglio  conofco  che  fende  da  vno  incredibile  amore , che 
mi  portate;ma  io  non  lo  voglio  nè  vfar,nè  fegnirt. j • £ ficome  Mario  quando  [i 
tagli  atta  le  varici ,difje, che  non  era  tanto  il  frutto  della  finità  delle  gambe , eh  e- 
gli  mtrkaffe  d effer  comperato  con  sì  gran  dolore, così  mi  par  che  nafta  tanto  vti 
le  il  fumo, che  fi  trofie  iti  quelli  honori , ch'egli  fta  degno  d effer  comperato  con  s ì 
gran  fnflidio,c  afflittimi  di[corpo , t di  melitela  - 'Hpn  vorrei  che  voi  cntrafìe  in 
vn  tt  durigli  o di  ri  (fondere  à tutte  le  parti  di  quella  mia  lettera, nècbe  il  di  fideria 
vi  trafflortaffe  tato, che  nò  v'increfceffe pigliar  mona  noia.Voneteui  di  gratta  fi- 
ntte  fe  pur  volete  rifcìiuemi,f<nuetemi  alla  Laconica, ò ripreuàdo^  confermali - 
...i:  vi  do'Juo 
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do  in  dòti  mio  patertytbe  tutto  piglierò  in  buon  grado  da  uoifilquale  hò  amato, 
t amo  tra’ primi  tariffimi  miei  amici.Della  facendo,  di  quel  parente  -poltro,  non 
m'4  pomo  parlar  per  borafcrcbe  ogni  cofafificeua  contra  tempo, come  hòfùt- 
to  conoftere  i luìlargamente,  diche  ni  rhnafo  ben  fodis fitto  Ma  partito  l'amico 
non  mancherò  di  farai  ogni  operarci  che  fi  conduca  à fine  diche  tanto  fiero  ave- 
uolmite  ottenere  allhora^uatohora  ne  fon  fuori  di  fieran^a  al  tuttofiate  fono. 

Di Ttoma  a i j .di Dicembre  1543. 

: ' • 7 1 
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ARGOMENTO. 


DTfcorre  intorno  all’vffiei©  dell'Oratore. 

.AL  S I G N O.  R E * * » \ ” 

' : i.  V 1 ! • 

>”  Paolo  Mamme» 

■ • ....  ’ " . 

p fronfo  ifodUfurc  alla  dimanda,cbe  V.  S.  mi  fi.  Shome  la  lode, 

e'I  biaftm  0 nafeono  da  quegli  effetti,  che  fono  proprif  di  noi  medefmi  ,onde 
non  fi  loda  alcuno  per  eff ere  ricco , ò gagliardo  ■_  nè  per  effere penero , b debole  fi 
biafima;  douendofi  riconefierelc  ritc'begge,&  le for^epifida  fi:  fortuna* dal- 
la  natura*}*  da  noi  meiefimi  ; coti  l oratore  ffc  perfuade , ò non  perfuade , non 
perofempre  di  lodejiifcmpre  di  biaftmo  è degno,  perche  può  ,&  non  pervadere 3 
& nondimeno  effer  buon'oratore  ; fumé può  effere  buon  nocchiero  vno, che  rom 
pclanaue ; ebuon  capitinouno,  che  è vinto  • effendoforga  maggiore  ne  vii 
accidentijche  nell  arte  del  nocchiero , & nclTinteUìgen^a  del  capitano  . Adun- 
que IvflUio  dell'oratore  ilparlare  tn  modo, che  pojja  perfiadere , & ballargli  i 
dir  bene  quantunque  à efucl,cb‘cgti  dice  , nonfempre  ? animo  del  giudice  confen - 
ta  ; e parme  che  il  dir  bene , li  ilperfiadcre  h abbiano  fomigfian-ga  con  l h one- 

fio,&  con  Ihonorcfptrtiochcjicome  nonfempre  dop&rhoncflofegucthonore't 

nondimeno  l bone  fio  èlodato, perche  il  fio  fine  non  confifie  ndthonore;  ma  noi - 
U per fett  ione  dell  anima  inteUettiua  ; così  non  fempre  qualunque  oratore  elo- 
esentemente  parla  al  fin  perfuade]:  ad  ogni modo  perche  è giunto  alfine, che  è 
la  pcrfettione\dell  artefice  effer  lodato  , fe  dell  arte  feguijfe  ftmpre  quell' effetto 
che  l'artefice  di fiderà-».  Sempre  farebbe  vtile  la  medicina,  taquale  è per?  inuti- 
le molte  volte  per  colpa  del  figgevo  :ma  nociuaella  non  i fornai offendo  ammi- 
mfirata  da  medico  perito:oosì  larte  della  retorica  non  può  fare  fempre  felice  fora 
torcer  che  troppo  alcuna  volta  è inferior  alta  natura  della  caufa  ; ma  non  può 
ben  fare, eh  egli  non  commetta  cofi,per  laqual  fta  infelice  -,  dimanierache  fi  dee 
amarla  jxon  piamente  perche  molte uolte  è vttle-, ma  perche  non  è mai  donnola . 
E benché  quanto  dlei/ton  può  errare  : perche  fe  erra ffe  non  farebbe  arte  fondi- 
mene tanto  maggior  effetto  produce , quanto  è più  capace,  & più  fertile  quelli 
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ftgno,<m  etti  ifràtfat  femitiata:ptróoche,ficomt  ratte  è nati  dalia  w xturapì 
ri  VHtd&tffttrefa  lei  mdritk,&  aiutata  ■:  eqttann  più  lìt  lei  manti,  imo  più  fi 
fà  deMt,e  caduta  ,à  Muffii  di  tenera  piantale  marnando  dei  fu»  nutiuo  kumore, 
ageuoìmme  fi  fictaàaonde  fèdi  umcrtdue  non  può  effèr  Votatore  parimente  par- 
tecipe;! pii  difiderabik,che  fiaìn  lui  difetti  di  am,&foprabondvrga  di  natit- 
fa^he  all  incontro  difetto  di  fieli  a, Vf  joprabondaH  %a  di  quella, effóndo  ragione 
uole,cbe  dotte  il  pericolo  è comune, ft  di  fulcri  la  couferuatione  del  più  nobile , e che 
ftapiù  nobile  alla  natura  fi  cono fceda  quello , che  ella  è madre  dell' arte , e come 
produceste  dee  effère  al  prodotto  a nteposht-t  .Ma  fi  attuane  à eh.  p "'fetta  arte  con 
perfetta  natura  fi  ricorttri.più  f 'coprirà  la  virtù  ddlvna,&  dell  altrajficome  più 
produce  un  fertile  terreno  quando  è da  dotta, e diligente tmano  coltiuato  : percio- 
che  nè  pelle  col  petit. elio, e concolori  di  vn' altro  pittore  hattrebbe  potuto  formai 
re  così  bella  quella  Penere,cbe  fece  ftupirc  tutta  la.Grccia;nè  col pcnnello,& co' 
tolori  di  iAppellc,vrì  altro  pittorela  mede  finta  Venere  hattrebbe  d'tpinta.ìjccef- 
farioè,chequtlleparti,kqualicgcorrono  alla  perfettione  del  tutto, ciafcbcduna  nel 
' leffcre  fuo  fieno  perfette  : nè  finga  elette  pietre  fermo  edificio  farà  qual  ft  voglia 
bene  intendente  architettomc fenga  fine  armi  valor ofo  foldato  combattendo  vin- 
* cerà;nè  fard  chiara  Valute  del  fuoco  in  aria  graffa  ; quantunque  egli  difua-natu- 
ra,c<Mic fuoco  fu  lucido, & apparente:  onde  fa  di  mcfliero,che  lane  fia  con  Una 
tura  accompagnata . Et  offendo  così/  artefice  [ammisi  ‘frerà  all' vna  pigli  ondo 
dall'altra;^  amendue  poi  conia  effer-citationeaccrcfccrà,canduccnioleianto  ol- 
tre,che  ò Cile  arriuino  à perfettione,ò  almeno  ft  allontanino  da'  vitij,  che  mofìra- 
wo  l imperfettioneiDi  quelle  tre  partii  oratore  fi  fornirà  intorno  a tre  generi,  & 
feruiraffene  in  tre  modi -le  parti  fono  natura, ane,effcrcitatio>ie:i generi , Demo- 
fìratiuo,Deliberatiuo,Giudiciale;i  modi,linfcgiurc, dilettare, in.uouere_jLe  par 
ti  fono  tutte  tre  inogni  genere  ncccffarie:i  generi  bora  foratamente  fi  trattano, 
bora  tutti  tre  in  una  ùccafione  ; come  quando.fi  difende  vn'homicida  benemerito 
delùublicopcrcbe  offendo  allboroJl  proprio  genere  Giudici  ale  nondimeno  forato 
re  è coftretto  ad  entrare  nel  Dimofiratiuo,&loda  Ureo  quanto  più  può, di  quello , 
ih'eglihà  operato  à beneficio  della  patria.  Et  fatto  quello, fi  riuolge  al  Delibera- 
tiuo,&  confiderà  fe  fi  dee  occidere  vn'homicida  utile  alla  patria  : li  perche  vede, 
che  lauuieinarfi  allo  fiato  della\canfa,  è. contrario  al fuo  difegno  ; và  dinagànd • 
negli  diari  due  generi, guifa  di  auucduto  foldato,  non  ifiuoprc  quella  parte  , 
«uè può  e/fere  o ffefo.ma  douepiù  ficuro , & meglio  artn.no, ficonofie^tm  quella 
parte  fi Q' incontro  il  nemico . J m odi, benthe  tutti  tre  fieno  neceffarij:pure,per- 
cbel  oggetto  dellor. icore  è di  muoneret animo  del  giudice.  Ci  di  condurlo  douc-a 
egli  difider  aerare  che  l infignare,& il  dilettare  fieno  ittferiorial  muouere,alqua * . 
le, come  megi  al  fine, fono  indirizzati  f.  E'vero  ,ebe  l infegnaretionè  intuttofe- 
parato  fai  muouerepcrdhc  Voratore, th'infcgna, dà  cognitiond  al  J giudice , e ogni 
tognitionefi  moto  dell' animo:  Vi  medefimamenteil  muouete  notti  prtuo  in  tutto 
delVinfignarepercbe  l'oratore  non  può  mioucrcjcnon  dimoflra  quel,  che  può  fe- 
guire,  ò di  loderò  di  biafime,ò  di  utile fò  didanno, Vi  cosi  m ttnofieffo  tempo  uie- 
- ne 
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i ue  ad  infegnare^t  . nondimeno  è più  efficact,&  più  acconmadat o è ptrJuMcr* 

| quell' oratore  fise  molto  mttoue>&  poco  iuftgnajbe  quello  jlquale infegnòdo  mot 

j tampoco  muoueiSS però, nella  confa di  CtejìfinteyEfchinejhe  mfignaua,fu  muta 
1 da' Dente fieuejhe  muoticuOiSicome  adunque  al  dilettare  l' mfigiutejtuì ali  nife 

► giure  il  muouere  è fuperiore^dr  benché  di  qfie  tre  partii  infrguan  habbixparf'»» 

1 damentola  giufiitiàfi'upra  laquale  fi  fermano  le  leggt;iton  jtgiit  po  i firn  mqut 

1 Ha  fola  parte  C oratore  d difileratoeffetto  fi  conduca  : piràoc/tc,Jc  ìoponejji  U 

1 muouere  per  contrario  dell  ÌHfign.tre;potrei  infime jbt  come  centr.irq  à contr 4h 

1 ru  fitti  miraffero;c  d/e,ficorne  l infegnare  alla  giuslitia  m'aaicosìiimuouett  l m 

giiifiitia  fcgtti fie -j&  effondo  con  fi  farti  mollo  ingtusiofitcntjji  ciré  alia  gius  li- 
na non cedeffe l utgmSiùta  : ma  non  è il  paragone,  che  io  fofra  eoiUraru,a>igiè 
. frafnmiU,&  talmente  limili , ciré  alcuna  uolta nella  forma  loro  difuguaglran^  i 
rtcruua  non  fu  honafee -.perche  /nome  dell  infornare  (propria  li  gmtiitia  ; cose 
del  muouere  f equità, leqicalt  amenduefino  nini  *r  molte  uoltc  tumida  unitcjhc 
non  puoi oratore jcpararlc  con  Ì altre  ima  quanto  più  Innati  fendevamo  più  l'al- 
tra conferita.  Sono  dunque  fintili congiunte  per  naturala  diuerfiefep  arabi- 
li per  gli  accidcnti,percbc  la  gioititi.)  fi:  fiabile  j femore  fi  accorda  con  la  legge  ; 
ma  l 'equità  molte  uolte  è uaga. e leggiera  inficine  col  difeorfo  fegueudo  ilfeutime 
to  comune,  come  ftperiora  alla  legge , & come  lume  di  ucrttà  accefo  da  mag- 
gior lume, ciò  è, dall  a diurna  giusiittaiallaquale  è Hctcffariojhe  Inumana  giusti 
tra, comprefa  dalie  leggila  di  gran  lunga  interiore . Sara  adurviuc  alcuna  /tolta 
Lt  gì  ufi  iti.  1 f eriga  {equità  j non  farà  mai  {equità  fittici  la  gittUma , che  è come 
dire, che  l una  non  fie  f empie  lodatole ,£3 1 altra  non  fie  mai  da  btajimo  accompa- 
gnai arper  che  la  per fett  ione  della  grufitela  confi  fie  nellofftruare  quclj.be  la  legge 
eomandatii  la  perfettionc  dell'equità  confitte  nell  ubbidire  alla  ragionala  ragie 
, v.en&  ptccaiperchc jome  ragione  fi  sepre  giusta  fir  la  legge  può  pectore  fi  perche 
non  fi r pei fetta  gtufiitia  in  chi  lafcrijfeio  perche, fe  fùfit  qualità  de'  tempi  ritol- 
ge lo  fiato  dclmondo,&  muta  forma  alla  fitta  timlcte  fà  giufio  quel, che  già  fù  in 
giusto, & ingiufio  quel, else  per  giulto  fù  tenuto .^4.  meparejhe  dal  motterede- 
penda  la  maggiore  ccceUenga  dell* oratore  fi  che, ficomc  alla  per  fiutone  dell  ani- 
male non  Ltfiano  il  uigore,  & il  [enfi  ima  iti  fi  ricerca  la  ragionatosi  alla  perfet 
tiene  deli  oratore  non  baflano  il  dilettare  j-r  l'infegnarcttna  il  muouere  ai  fia  ite- 
teff  ario  i&  ficome,oue  fi  uede  cjfir  la  ragione, itti  è iteti  fiori o che  fieno , & il  ttigo 
re, (i  il  f enfi  offendo  configliela  naturalcjbe  col  più  nobile  addano  infteme  imi 
nobili  icori  qualunque  oratore, farà  atto  à muouere  l animo  del  giudice, il  mctkfi- 
m o farà  parimente  atto  à dilettarlo  j inilituirloipcrchc  e fendo  al  monete  ntctf- 
farij  l'mgegf\o,&  la  prudenza fi uno  per  ritrattargli  argomenti  fialtra  per  orti-  , 

uarliificome  con  quelle  due  partì  unite  fi  mttouejosì  con  le  meda  fine  non  filarne 
te  unitami  fep  arate  fi  diletta,^  infcgtufitfiando  per  dilettare  l ingegnofifi  per 
*n fegnarc  la  prudenza.  Se  dunque  l'oratore  & per  natura, & per  arte  fiquali  con 
tefiercitatione fi  fanno  perfette  , farà  tale,  thè  fappia  muouere  fi3  che  muoua~> 
qu. indo-par  la  jtelfapa  muouere fidtsfirà  all' ufficio  fuo  i udmuouerconfigut- 
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rà  il  fiuo  fine  : dcll’vfficio  è jcrr.prc  cerio  quando  Urte  l perfetta, ma  il  fine  c /iel- 
late , ò per  ignoranza  del  giudice, ò per  paffione,à  perche  lacaufa  è tale, che  l'arte 
non  può  fare  effetto , ficome  arnione  alcun  a volta^he  vii  pratico  arciere  non  fé - 
riffe  oue  mira, non  perche  non  fa  diritto  lo  Hrale  ,ò  giu  fio  occhio, che  l imtia  ; ma 
perche  lo  piega  il  vento, & fìllio  vfiirc  di  quella  linea, che  dall  occhio  al  fegno  era 
condotta  : Ci  però  fi  può  conchiudere , che  C officio,  Ci  infierite  la  lode  dell  orato- 
re non  confine  nd  vincere  la  caufa , eh  egli  tratta:  ma  nel  trattarla  di  maniera, 
che  per  colpa  fua  nò  fi  perda.  Et  à fuggire  quella  colpa^ioè  à confeguir  la  dottri*> 
». t del  muouerc,nellaqualc  fi  contengono  linuentione,  Ci  la  diffiofitione , come- 
che  vi  fieno  molti  precetti  f nondimeno  à me  non  par  che  basii  quel,che  nell' anti- 
chete ndle  moderne, córte  fi  legge  ; perche  alcuni  frittosi  fi  fimo  faticati  intorno 
a certi  generalitiquali  per  la  maggior  parte  ad  ogni  melano  ingegno  fen^a  efiriu 
ficco  lume  fono  manifefli . alcuni  altri  più  di  fiottile  di feorfio , &più  alto  fiapere 
dotati,hanno  detto, Ci  infognato  cofiein  vero  molto  t'tili  , Ci  belle,  & ficoperto 
molti  fiegreti , che  alla  corniate  intelligenza  erano  aficofii  ,•  ma  non  hanno  infor- 
mata l arte  con  gli  cffempi,laquai,à  gindicio  mio, è parte  tanto  ueceffaria  quanto 
à giudicare  vna  pittura  è nccefilano  il  lume . La  vera  via  farebbe, per  condurci 
ageuolmente  à lode  di  eloquenza . Il  formare  uua  retorica  fiopra  DemoHcne  , e 
fi  cerone,  (i  ridunc  quelle  due  perfette  nature  fiotto  latte,  & rislringere  l'arte 
fiotto  à pochi  capi  ;per fioche  quella  farebbe  arte  pcrfeuafiaqualecon  l'ejfempio  di 
perfetta  natura  fi òffe  dimofirata,non  potendo  effere  eccellente  vna  idea, fenon  fo- 
no eccellete  ti  i pa  rticolari,onde  ella  nafte . Ma  chi  è, che  tanto  vagliai  dii  fiapri 
fare  paragone  della  fingolar  uirtù  di  quei  due  ditóni  intelletti  i chi  f coprirò , oue 
fonfimilit  uno  all  olir  o, oue  diuerft, oue  contrariai  chi  mofircr.ì  le  ragioni:  per 
che  effendo  di  iter  fi, ò conti  ari, nè  l'vno , nè  l'altro  pecca  ; ma  l’uno  e l altro  è ma- 
rauigliofio,&  eccellente  < Ci  ficquefio  è difficile,  come  è veramente,  quantopiù 
difficile  fard  fiopra  i loro  efempi  formare  altri  efiempi , che  di  bellezza  con ifp  oti- 
danti, e con  gli  accidenti  de'  tempi  nofiri  a figurare  il  lume  dtW amica  eloquenza  i 
Io  non  uogho , che  il  retore  mi  mohri  oue  fu  la  narrationc, ni  doue  fi  diuida , nè 
douefi  confermi  ; quefli  non  fono  i fiemi  : onde  può  naficcre  la  iterale  pura  fiosi  au~ 
Za  dell  eloquenza . Quella  è uua  comune ,&  materiale  uiuauda,che  contenta , e 
fattati  uolgo  : più  delicato  affai  u più  fvit  itale  è il  cibo , che  appai (cono  i nobili 
intelletti, i quali  non  contentano  della  ntciiocritdjiè  à baffi, & ordinarie  impre- 
fe  degnano  di  chinarfi , mafen.pre  alia  glorio/,  i rima  della  immortalità  peti  fono 
di  àfeendere . ssf’quefli  tali  adunque  io  uoglio  che  fia  ferina  una  retorica  ditta - 
fa  da  quelle , che  fi  hanno , & uogho  , che  il  retore, che  la  fermerà , h abbia  nella 
mente  fua  due  idee , i una  imperfetta, & t' altra  per f cita, & che  con  la  imperfetta 
mi  rapprefenti  la  mia  imperfcttione,&  con  la  perfetta  la  pcrfettionedegli  An- 
tichi,cioè  di  quei  due, che  fra  gli  antichi  furono  in  perfettione  ,&  così  mcttendo- 
mi innanzi  àgli  occhi  due  efiempi  di  parlal  e, l’uno  cattiuoformato  dalia,  ficcon 
do  la  corrotta  ufanzi  degli  oratori  moderni  fi  altro  buono, feelto  dagli  ferir  ti  de 
gli  antichi  : nel  cattino  mi  fàccia  ueder  ionio  pecco  ; neibuono  ni infogni  la  nor- 
ma di 
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k ttia  di  non  peccare . O'  che  lume,ò  che  chiarezza  fi  hauti  dà  quello  paragone,  it- 

I quale  ci  farà  vedere, che  quel, che  oraci  pareejfcr  molto , pèrauuentura  è poco  piti 

> di  nulla:  ma  perche  qutfio  I{etore'p  ilqual'io  vsrreuhe  oi  ammaefirajfc  co'  [noi 
i fcrittifio  per  menomò  vedere, ou 'egli  fia;farà  gran  ventura, fe  con  la  regola fola 

i de  precetti, che  finbora. intorno  à qutfi'arteft  h.inno,potremo  apprestiti,  nò  che 

t arriuare^dla  forza  di  'Dcmofiene  ficcai  parole  erano  folgori, e tuoni,  & à quella 

( di  Cicerone, ilquale  potè  tanto  col  fuo  dire, che  iudnffe  alcuna  volta  ti  Topolo  t[p- 

i mona  iriprouare  quelle  leggi, che  manifesto  beneficio  gli  apportauanoitantopo 
i tremino  ancor  a noi,fe  tantofapeffimo.-e  tanto  fapremmo,fe  di  J'apere  ci  (offe  irto- 

i Jlr alala  vi.t.(foiicbiudendo,cbe  dalla  difciplinadivn  Rotore  perfetto,  molti  per- 

fetti Oratori  pojjono  riufcire,ficome  da  unfuggcllo  molte  forme:  ma  che  non  può 
il  Rotore  ejfere  perfetto  fie  dal  fuo  dire,ò  da'fuoi  fcritti  non  fi  conofceche  egli  pri- 
ma fia  perfetto  Oratore:percioche  l'infeguare  la  ragione  è proprio  del  f\etore:ma 
Uf  tper  figur are  ■ la  ragione  con  Ìcfempio,e  più  proprio  dell Oratore,  che  del  Feto- 
re . E benché  la  ragione  fia  più, che  teffempio  nccejjaria,e  per feiitfla.gr  ande- 
l mente  ci  gioiti;  nondimeno , perche  molte  voltenon  vediamo  chiaramente  quel, 

eh  ella  figmfica,ci  giouerà  molto  più,fe  fari  fecondo  il  Infogno  illtjlrata  da  gltef 
fempi , iquali  à guifadijpcccbio  rapprefentauo  all  intelletto  noftro  la  figura  del- 
l'arte. Et d"U.S .bacio la  mano.  V • 

..  .—-i , . _L . , .■  

ARGOMENTO. 

■i  Difcorrc  Copra  1‘artc  della  pittura , dicendo  -le  cagioni  per  lequali  apprczia 
pitt  le  cofe  di  RafaellOjChe  di.MichcrAgnoio  . 

vj  A'  M E S S E R C A S P A R © B'A  L L f N I ' 

* * • V.  t ».  4 U»;*  • 

Lodotfico Dolce.  i,.  • ••  . 

10  foglio femprc, quando  auuienc,che  fi  a noi  per  cagione  di  diporto  , òdi  certo 
piaccuóletratteuimcnto , ragioniamo  dell' eccellenza  ic  dipfiitori  del  tempo 
noÙrojlirui  che' ’fi  me più  affai fogliono  piacere  le  cof?  dì  \tfhdlo  da  turbino, che 
quelle  di  Michele  àgnolo  nò  fanno  :&queflo  per  molte  ragioni, dcHcquali  ve  n'an 
drojiriuendo  alcune . lo  non  ardirei  mai  di  direfi  j huoinìnì  d intelletto,  che  in 
quanto  appartiate  à certa  fierezza, e terribilità  di  disegno, Michele  mignolo, non 
tenga  fenza  dubbio  la  prima  palma  di  quati  dipintori  mài  furono  per  molte  età. 
'Laonde  non  fenza  cagione  fù  cantato  dal  lodati  fi  ino  triosìò :" 

M ichelpiù,che  mortale,  Angel  dittino  : ’ v 

I Ma  parimente  aggiungo, che  ficome  nelle  facoltà  dette  lettere  , & 'in  tutte  le  at- 

I tionixlell'buomo, fi  dee ferbar  certa  temperata  mifitra,  eccrta  confìderataconue- 

ncuolez^a , fenza  laquale  niuna  cofa  può  batter  grattanti  Star  benetcosì  iogitt- 
t dico, che  ciò  non  punto  meno  fi  ricerchi  nella  pittura  : perciocha  hauendo  il  dipin - 

\ dorè  à rappiefentar  l'huomo , hà  coufegy.entcmente  à raffomigliar  diuerfe  con- 
ditioni,e  diuerfe  operati  oni  fi  huomini , lequali  non  tengono  punto  dì  f ornigli  a n- 
Zafià  lòro.DÌ  qui, quantunque  egli  fia  più  difficile  affai  l'hauere  à dipingere  huò 
Terza  l'arte  dell' Idea  del  Scgret.  V mini  ter- 
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mini  tenibile  d‘  fiatar  a di  Gigante,  che  non  è il fame  di  manfaetr#  comuni:  latr 
Hefcgue  però  thè  l dipintore,:!  cui  oggetto  dee  tffere  d imitar  la  natura # fi  dia  se 
firea  finger  queUa,cbe  lanaturaòuon  mai#  di  rado  fitol  producere.  C he  febate  ni1 
è eoja  fauolofa,che  flati  fieno  * Giganti, de’  quali  oltre  à queUo,cbefane  leggg.net 
k Hi/lorie  Grufo, e Latine, le  fagre  lettere  ne  fanno  tefHmoniam’a  ; nondimeno? 
tflì  nonfuron<kpiù,cfo  d un  tempo, onero  in  poche  età,  irr  tonto  che'l  Beoto\Ago- 
flimfcriue.cbe  l hauer  trouato  a Roma  una  fantina  di  forma  di  GigantefJ a jfoctk 
fonanti  alU  venuta  de  Gotti  in  Italia, fa  cagione,  che  per  vederla  uiconcorèeffie- 
ro  buomini  di  diucrje  parti  tome  à un  prodigio#  miracolo  di  natura  . £ Dante 
abbonendo  così  finte  flature,dice  mirabilmente,  't  - '.r.v/.v. 

7{ aatra  certo, quando  Ltfcià  l arte  ' n'-M.'tìlhaMj 

Di si  fatti  animali  affiti  fa  bene,,  it. 

Tortone tafaefteutori à Marte**. 

"Hon  decadutane  il  dipintore  , che  è imitatore , Cfi  emulo  detta  natura,  riputa* 
più  bellanett  huomo  quella  forma, che  èpiùfpreggatada  ejfa  naturai,  ^4ngi,fb~ 
come  tra  le  belliffime  opere  di  lei  la  più  cara#  la  più  aggradatole  all’occhio  , è lat 
varietà  :co fi  dee  procacciare  il  dipintore  d effer  vario  nelle  cofa  fue;enon  vi  effetti 
do#on  può  dilettar  copiutamente.Ora  vedetele  quella  parte  cotanto • neceffarì* 
fitritruoua  nell' opere  di  Michele  mignolo. Che  tuttele  figure, ch'egli  fà,fono  gran- 
di, terribili# ffiaMatto fe.  Direte voi, che  la  varietà  è negli  atti, che  fono  tutto  di - 
uerfit  Ivnodall  altro.Kfjpondo  che  in  quefia  fleffa  varietà  è una  medefima  forni- 
glianga  di  fmrti,di  fierezze#  di  mufcoli. perche  allhora  parca  Michele  àgnolo 
trionfar  con  infinito  bonoredi  Rqfwello#  di  tutti  gli  altri  dipintori,  qnado  dm# 
firadi  effare  eccellente  nellemaggmi  difficoltà  de  II’ arte  & è vero, che  quelle  dif 
ficolta  ficontengono  maggiormente,nel formar  gli  ignudi#  nel  fare  feortare  le  fi- 
gure. Ma  parml,che  à quello  egli  fipoffa  rijf>ondere,che  nella  giti  fa,  chef  huomo 
floralmente  onerando, non  fempre  rapprefenta  attitudine, onde  al  dipintore  pep 
raffi  oifo ari  a faccia  mefUero  fii  tifare  alcuno  fcorto-.così  nonbifógna , che  egli  di’ 
ctmtfointqnefti  fcorti  vada  fludiofamcntc  ricercando  nel  dipingerete  altre t (ane- 
to g!i  ignudi  parare  volte  tpercioche  le  cofe  difficili  (&  anche  firane  daveitre) 
torw  quefie  fono-, quanto  fi  dipingono  più  dirado, tato  apportano  l a marmàglia 
tT  i1  dilettomaggìore.Et allhora à mio  giudicioglifcortìriefcono  piùriguarde 
noli,  quando  il  dipintore  vinto  dalla  flrctteg^a  del  luogo#  dalla  molta  copiadel 
le  figure, che  feruonoall  inncntione,sà  in  poca  piagna  accommodar  molte  cofe:  ò 
quando  indotto  pure  femplicemente  da  gli  atti,gli  c onuiene  fare  ifeortare#  brac - 
Uo,ò  gimba,ò  mano,ò  piede, ò testa#  altro  membro;  facendo  però ciòcon giudi- 
ciò#  difcrettione;ouero  alle  volte  per  dimoflrar  di  fapere.Sengachenon  farà  alai 
no, che  con  ragione  mi  difponga  à credere ,che  non  fipoffa  nel  dipinger  dimoftrare 
ogni  maggiore  artificio  jenga  far fempre  uederfeoperte  quelle  parti,  che  lanata- 
Taci  infegna  à tener  nafcofie.Epurein  quello  Michele  àgnolo  f troppo#  fuori 
di  mif.tra  licentiofo,per  nò  dir  dùboncjfo. Della  inuètion  nò  ne  dico  nulla:  fcht 
i cornuti giudicia  di  chi  intlde#he  in  quefia  cotal  parte  egli  non  molto  fia  riufti- 
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*9.  Ma  jH  incóntro, fe  mici  molliamo  à confiderar  dìi  igeutmhc  le  cofe  di  fa- 
fucilo, vedremo, che  quantunque  la  maggior  parte  le  fue  figure  fieno  gratiofe,e  de- 
quando  il /oggetto  lo  ricercano, egli  non  ve  n’habbia  fatte  di 
.terribili, efieretcosì  anco  non  è rimafo  di  formare  ignudi,efcortì fecondo  il  luogo , 
e le  occafiomffempre  t/ttt auidhxucndo  riguardo  alla  honcHà  non  folamente  neU 
le  cofe /agre,  ma  nelle  profane  ancora  . £ medcfimamcntedti  ricercato  la  varie- 
•ta  mguifa,che vecchi, giovani, fanciulli, donne  dttcntp.Ttc,cgionani  in  diuerfe  at 
titudtni, habiti, fiatare , e forme  ci  hà  lafciato  dipintevi  tanta  copia,ch‘egli  pare 
chela  natura  ndle-cofe da  vero  non  ufi  maggior  diuer fitta . ^ pprcffo,fecondo'la 
differenza  delféffo,dellattà , e déllafrofcflìone  ,'fi  vede  differenza  di  mufcoli,di 
membra,d  aria, e di  movimenti.  Oltreché  egli  fecondo  la  diuer fità  dellenationi , 
de  tempi,  e de  cofhtrm  ‘,h  à femp  refinto  diuer  fità  di  hdbiti,e  di  maniere  parimene 
te, ne  quali  habiti,è  ntiracolofo;penhe  non  vi  fi  truouanotonfufioni , & intrica-1- 
*****  ai  pieghe, nò  tanta  fodera, che  dimofiri  pouertà  ctingegno;e  vede  fi , dhfl 
fuo  gentil  gtudicio  hà  fempreauuertito.allaconditione,enatura  de' panni  .-perciò 
eOreaUnfieghe  ricerca  il rafo&altrei  ormigm.  E fchenehifogna,  che'lpann» 
a fuoi  luoghi  accenni  il  nudo,  che  vi  di  fono,  è da  fuggir  di  cadere  à quell  dire- 
mo vittofo,che  t panni  affembrino  attaccati  alle  canu.^fggiugo,chc  intorno  alle 
proportiom  de  corpi  (inche  confitte  tutto  ilfommo  dcltane)  T^dfhdloMfem- 
pre  vfato  vna  cotale  tempcratezza, che  mima  cofa  vi  fi  di  fiderà  : perciocbc  egli 
non  pecca  in  troppa fueUezZg;*lèdallàltrapane fono  le  fue  figurcmanc,  nè  grafi 
je,ne  troppo  carnee  :cosl  non  hanno  delfecco,nédelmefchino;e,che  b principal  lo 
.dedei  dipintore, in  tutte  fi  vede  diligenza, & amore, come  di  padre.,.  Tutto  è be- 
ne tanfo,  tutto  ben  coitfidcrato,  e fi  gira  perii  fuoi  termini . l^on  dipingeva  à c.r- 
il  P^Prxtk  a ; m*f™pn  con  molto  fìudio;  ghinea  ducfini-l'vno  d imitar 
tabella  mamera  delle  statue  antidive!  altro  di  contender  conia  natura , in  mo- 
doebe  reggendo  le  cofe  dal  viuo,daua  loro  piùbeltaforma  \ ricercando  nelle fueJ 
opercvna  per  fiutone  intera, (he  non  fi  truoua  nel  vino  : pertiochelanatì&anon 
porge  à vii  corpo  falò  tutte  lefue  bellezza  mendicarle  in  molti,bilifficiU:TÌdt(r- 
icpotvtficme  invita  figura,chenon  difcordino,è  qttafit  debutto  imponibile.  Il  che 
è da  credere  che  face ffc  anticamente  F idi a,^4 pelagli  altri  fitmofn  c ne  habbia- 
mo  in  piu  luoghi  tltefiimomo  di  Cicerone . EffeZeufinel  formar  Lxfaa  Melma  fi 
hebbe  a feruti  e delle  cinque  fanciulle;  chidubitx-th'cgli  non  v agghmgeffe  moiré 
pam <feccellenza,che  in  quelle  non  fi  trottavano-?  Al  atout  andò  à K a fuetto,  ol- 
'™fc  da™e  raccontate^ are. fono  te  opere  fue  ; dotte  non  fi  regna  alcun  bel 
ndtfuto,ò  qualche  parte  di  proffettiua,tbe  diletta  fommamentt . E, quanto  di 
a inuentiotie,bfempretale,cheèda.crcdcrc,  che la verità  dellhifìoria  non  rappre 
" le  coff  meglio, n i altrimenti . Quinto  al  coloritolo  dire, che  ^tfneflofi 
ha  lafciato  di  gran  Ihrtga  addietro  tutti  quelli  ,iheha  mio  mai  dipinto  in^omaè 
e per  l Italia _» . Di  che  ne  rendono  piena  certezza  i molti  rkratti  da  lui  farti  eie 
cofe  tutte  di  putte  di  fitta  in  ano  . Efe  atemo  è , ebedka  hi  altra  guifa  ; htffhif 
mofio  da  inuhhap  bài  cd<no,tht  .tpprezzgnhfiìi  mix fperHt’.tofa  vagheif^ 
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dicolorijbetarte.  Come  annerine  già  à Tapa  Stàio , il(]Uale  battendo  fiutò  di- 
pingere uà,  alcuni  eccellenti  Maeàlri  certe  bilione,  tra'  quali  vera  uno^ebe  poco 
fapetiajffcndo  le  hi  storie  fomite, giudicòegli  più  bello  U latterò  del  dipintore  goj 
fo,per  agioncyche  efjototiofcendo  il  pocogiudicio dd "Papa , hauea  asiutamtn - 
te  la  fica  opera  arricchita  di  finitimi  sburri  ;&  per  tuttO'ffotrfa  di  molto  oro  ; Cp 
y fai  ini  colori, che  empicuano  la  vista.  hfpn  dico  però,  che  i bei  colori  non  adorni?- 
i toppa  fe  aiuicne , che  fotta  il  colorito £$  inficine  col  colorito , non  fi  contenga  la 
bflUgQt,e  pafettion  dsld:fiegno,la  fatica  è vana ; (3  è appunto  come  le  belle  por- 
tole ferina  il  fucto,&  il  neruo  delle  fentmge . ‘Di  qui  errano , à miogiudicio , co- 
loro, che  volendo  lodare  il  mirabile  Thiano , dicono , chegfi  tinge  bene . Che  fi 
egli  altra,  lode, che  qucftaiusn  meritaffe  -.molte  donne  la  vmeewbbonv  ; hquali 
fattoi  dubbio  col  bianco , c col  vermiglio  tingono  con  tanta  bella  maniera  .e  fac- 
cicloro,  che,  quanto  all'  appx>  eriga  de  cabri, gli  b uomini  net  titano  inganno# .» 
MaficHc  h ano  il  nafp  lungo, la  bocca  grande, e gfi  occlri^bue  fiatino  i figgi  dtL- 

le  gratic,c  de  lta  btlle^a^utni , ò mal  componi , le  tiptddi  quei  colori  non  tm- 
pedifeono  y che  la  brutterà , ò fiondatila  non  apparila , La  lode  adunque  del 
dipingere  è polla  prinapalmcntcvd  di  fior  delle  firme , lìcer  Lindo  in  ef}a  il  bel- 
lo,&  il  perfetto  della  naturi^, . In  che  1‘  kcaUentiffimo  Lttianoycomein  ogn  altra, 
parte, c non  pure, nella  maniera  che  il  m»ndo  fa  tiene, diurno  s ina  dcuimfjimo  rc 
ftuzfapari  ificomc  quegli, che  con  la perfetlwn-del  difegpo  accompagna  u 
cita  del  colorito  in  gai  fu, che  le  fùe  cefi  i ajfcwbano  non  dipinte, ma  vere  nal- 

tfft  parte  vuol  bàttere  il  dipintore  non  incn  ncc* ff ari. idit uttei  altre-.  Quella 
(■  che  ìedipinture,  ch'egli  fazionati»  gli  affetti, eie  pafftoni  dell animo  in  modo 
che i riguardanti o fi  allcgri)io,o  fi  turbino  fecondo  la  qualità  de  [oggetti  : tome 
fanno  i buoni  Vocfiydr  Oratori . Laqualpane  , chefiffene  dipintori  anùcht, 
ijfuòfirt  ire  tcffcrnpip  della  statua  dd  ì .wcoonte,  chi  à Ifima  in  BeluedCuLj  ■ 
t oiiuifttfi  mcdafimainc}.tc,clifUcarui.habbiano  delihc»  Lido,  C del  tenero , pi*, 
qjni\q  Tff  conio  ,cbe  U qualità  della  figura  b fi  itfrex . Che  prìttnorbidegga.  ab- 
ledimi  J vita  dottna,the  d vu  hnomo  fi appàr fieno:  d'vugjouane  , cbc  dvnuec- 
cffiptdvn gentil  Intorno , che  d va  coutadUo:  d'vn  bicorno  annego  àviuccji  tu 
facc,c  delicatamente, che  d vn  faldato  ufo  gàie  fatiche, iS  all  arme , e f ornigli  ali- 
ti. £ intinte  debbono  parimente  v.uriacfi  f onic  i t vana  la  natura  : pciuvclae 
vìu  clhtui..  biaaic hegga fentpre  voti  pr.ue  ; augi  vn  certo  temperamento  tra  l 
bianco, & il  bruno , contiene  ogni  grado  di  vagfiegga  } come  fi  vede  nella  Santa 
C.tte/iifa  del  nvfiro.gr  qu  T itiano,laq;iqleèin.SaL. ÌK*tob  fibrati  minori . Ma 
in  contrario  quella  lauta  dinerfhà  di  colori , che  aff  ettano  per  la  maggior pwrpe 
b oggidì  i dipintori  nelle  o pere  loro  > oltre  cheelta  fi  tonafee  effer  da  cjji  ricercata 
per  dar  rileua  alle  figure  ^ per  dilettare  àgli  occfii  de  gli  ignoranti , e anche fuo- 
ri deL  verifuuHc  : per  ciac  he  rade  volte  fi  veggono^’ forfè  non  mai  ridotti  infume 
hu  omini  diurne  diuifi . Onde  altrifieno  coperti  di  panni  vermigli , altri  di  gioì- 
li, altri  di  color  pano naggo , e chi  dcaginro , echidi  verderame.  Optate  belle 
(onucneudco^c  adunque, quelle  minute  confida attonite  quelle itobiUpafittio- 
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ni  dell'arte  fi  truouafio  nelle  etìjc  di  fafaello . Il  perche  non  è nurjuiglia,che  egli 
viuendofoffe  amato, <& honorato  da  tutti  i maggiori  perfonaggi  ,eda  tutti  i più 
itegli  intelletti, che  allborafioriuana:e.morcn4o,babbia  di fe  lafciato  fama,&  am 
mirationein  tutto'l  mondo fin  gui fa  ch'ogni  fua' cartate  difegno  è predato , come 
fi  Pre%%at0  le  gemme ,e  l oro. Quefle  fono  in  parte  quelle  ragioni, che  al  mio  gin- 
Hicio  ( qual'eglift  fia ) fanno, che  più  dilettino  te  coffe  di  fafadlo , che  di  Michele 
^Cgnolo.Tfonperòfae  io  nani  Rimi  Michele  àgnolo  ,come  di fopra  i o diffì,  ditti - 
no;percioche  oltre  eh  egli  è flato  il.primo,che  in  tjucfla  età  hà  dato  luce,  eperfet 
tioneatla  pittura  jienfi  anche,  che  egli  hahbia  ridotta  la  fattura  alla  eccellenza 
degli  antichi.Ma  voi  mi  terrete  troppo  ardito, che  io  voglia  parlar  di  tali  cofe  co 
sì  alla  libera.  Ma  chi  è fondato  fopra  così  fatte  ragioni, non  pnàerrare:doue  in  en- 
trarlo erra  una  infinità  di  dipintori, che  non  le  fanno -e  per  macchiare  fgarbata- 
mentevna  tela,ò  vn  legno  d vn  ritr atto, ò pur  di  diuerfe  figure  fatte  più  per  vna 
lunga  confuetudine,che per  difarrimento,o  per  artejvogliono  non  folamctc  effer 
tenuti  eccellenti  fami  maeflrì-ma  pajfare  innanzi  à fafaello,à  Michel  àgnolo  , 
Cf  à Titianou  nonefando  apprezzatici  lamentano  non  della  ignorazaloro;nta 
Mia  fortuna. Come  anche  auuieneà  molti  di  noi  altri  Scrittori.State  fano.E  dite 
dii  ingeniofo  Camilletto, fanciullo  di  grande  fferanza,chc  fi  fatichi  affai,  e siimi 
difaperpoco:cheper  queflo  camino  fi  perniale  alla  dijideratapcrfettionc  di  qua 


— 


ARGOMENTO. 


Woftrafì  contrarioall’opinione  del  TóJomei.ilquale  biafimaui  c!ie  per  entro 
iJ/e  lettere  fi.  vfaflero  cicoii  di  V olirà  Signoria,#  Voftra  Eccellente  limili. 

ALLA  SI  Q.  VERONICA  GAMBARA 

, .da  Corteggio 

• 7 ‘ « ♦ v * ; ' * 

Rinaldo  Corfo. 

]SJ 0 'K  -mt  piacquero  punto,eome  r.S.vdì,che  io  diffide  ragioni  di  M. ciati* 
dio  in  quella  fila  lettera  al  Caro,oue  crucciato  fi  moflraeontra  la  Signoria 
l oflra,Foftr a Eccellenza:  & fimili  altri  titoli . F.t  auuengachc  l’iuittorirà  di 
M.  Claudio  a tempi  no  fai  fa  grande , tìf  à quell  i anche  io  mi  doni  fi  accoflarè, 
& maggiormente  offendo  comprobata  in  queflo  cafo , & feguita  da  due-così  rari 
gindicii, quali  fono  M.  Bino , c ’T  il  faro,  à‘  quali  io  non  farci  degno  di  feiorre  Icl» 
correggia  del  cxlciamtnto  : nondimeno  perche  egli  non  fi  può fare,  che  ciafeuno 
non  habbia  il  fio  parer  ò buono,  ò reo,  che  fa,  Jaluatapacediciafcim  di  loro, 
io  mi  fon  difafio  di  r accorre  quefle  poche  ragioni, & a V.S.  mandarle,  che  ne  fa 
giudice . Tfondiròà  V oi,ma  u P .S .,perchc  fin  di  qui  mè  caro , chi  dia  conofck 
qttantb  io  mi  difafti  dal  loY  parere , in  dififa  del  quale  M.  Claudio  in  fomma  ad- 
ilice  quefle  ragioni  . "Prima  che  gli  antichi  maestri  della  lingua  Tofana  non 
••  Terga  "Parte  dell'Idea  del Segret.  V j vjarono 
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vfarouo  q ufo  /nodo  di  parlare:  apprejfo, che  vfandolo  noi  vegnamo  a leuar  la  fe- 
conda perfona  de  ragion  amenti, cùfiche  non  può  ejJere.Finalmentc  non  par  mai, 
che  alano,*  cui  della  Signoria, àrdi  (imi? altro  titolo  fi  dia , babbi*  fatto  nè  ben  , 
tiè  nule  alcuno  Je auitic  che  noi  vogliamo  lui  lodare f biafimare.Et  cocbiude  cloc 
da  qntìl  i ragionar  in  terga  per  fona  nafte  tino  intrico  troppo  grande , ilquat  non 
lafciadiflinguerc  i prefenti  da’  lontani, nè  colui, ahjualfi parla  dagli  altri.Et  che" 
d{>uc  noi  credi  amo  di  più  bonorarlo,Ìhonorarcmo  meno  ^perche  la  terga  perfetta 
è me  nobile, d.  Il  altre  ducale  il  dir  Voflra  Eccelleva, ò Signoria, può  giamai  aefee 
re  nel  fupcrlatiuo  grado.  Hora  io  contri  quefle  ragioni  metto  prima  il  fondamen- 
to deffufanga  contrariale  dee  molto  bene  battere  auttorità  d introdurre, (ir  con- 
firwve  vn  tal  modo  di  dire,fccondo  quel,che  tìoratio  mila  fua  Toetica  ne  [crete, 
fecondo, che  la  ffer  lentia  nc  dimojlra.t^on  in  qucjlo  foto, ma  ancor  nel  dir  VOI 
ad.  vna  fola  perfona . Et  di  grat  ta  ajfegnimi  Mcjfer  Claudio  vn*  ragion  di  difjc- 
reHga,&  mi  dica  perche  è lecito  dir  POI  ad  vna  fola  perfoua  ? ìfon  altro  mi  di- 
rà (credo)  falò  l'vfinga  della  Tofcana  fati  ella.  Dùque  quella  medvftma  vfanga 
baura  forgi  ancora  di  farebbe  poffa  dirfi  la  Signoria  V oJlra.Ma  egli*  aggiunge 
rà  perMinentura  Tauttorìtà.Et  io  ci  aggiungo  lauttorità,&la  ragione . Quanto 
all  auttorità, che  volle  dir  nel  Boccaccio  il  Cima,  quando  allafta  donna  ragionari 
do  così  conchi  tifa. adunque  fa  così  fon  voflro  storne  u»idite,cbefono,non  immeri 
tafnète  ardirà  di  porgere  ipriegbi  miei  alla  V ofira^iltegga,dalhqualfola  ogni 
mia  pace, ogni  mio  bene, £4  la  mia  fallite  uenir  mi  pulò  ifonttolle  ejfomefcolan- 
doni  quelli  siltegga, prender  beneuoleng*  della  fuad«nna,&honorarla  t f erto 
sì . Ma  più  chiaro  nella  terga  nomila  della  feconda  giornata  habbiamo  la  figlia 
de1.  % d Inghilterra  à parlare  al  Tapa  in  così  fatto  modo.^fccioche  ta  T oflraSa 
titd  mi  maritaffa,mi  miffi  in  via.  Et  poco  apprejfo  nel  mede  fimo  ragionamento . 
Tiacquemi  fornire  il  mio  camino  sì  per  vifitare  ifantiluoghi,&  reuerèdUdcqua 
liquefi*  Città  è piena,&  Voflra  Santità ;&c.7(on  vi  fi  può  negare  adunque, che 
con  auttorità  del  Boccaccio  quella  vfanga  nonuifipruoui,ilqitalefe  ben  mai  dif- 
fe  (che  io  per  boralo  concedo)  ni  T olita \ignoria,nè  V oflra  Eccellenza  nondi- 
meno ricevette , come  fivede  chiarori  parlar  con  la  feconda  perfona  in  terga. fiche 
face  ancora  il  Tetrarca  in  molti  luoghi, ma  (pccialmcnte  in  que'  vcrfìl J,. 

Deh  perche  è tua  pietà  ver  me  sì  tardo-** 

0 vfato  di  mia  uita  folle  gnu* 

Et  fono  io  bene  acconcio  d credere,che  con  Falera  tafani*  delle  cerimonie  quella, 
parimente  è alimentata  di  giorno  in  giorno  fino  a tempi  nollri.  Tuttauia  chiaro 
ijtbi  urtanti  il  Boccaccio  ancora  ella  fi  ufaua  * Et  dauafi proprio  della  Sign  oria , 
eomehoggifi  fà.  llche  fivede  in  DantcdaMaiano,dicui  molti  fonetti , eian- 
goni  in  lingua  Siciliana  fritte  fi  leggono.  Et  io  per  quello  tengo, che  tale  ufan- 
ga  ne  Uà  Corte  di  Sicilia  comìnci  affai . Maperche  l auttorità  di  collumi  non  in~ 
tendo  ,cbe  qà  mi  vaglia,paj]o  alle  ragioni  con  lequali  quelli  ufangafi  fosliene* 
Et  preftpponga  prima, che  tutte  le  perfone  , à citi  fi  dà  della  Signoria , onero  deir. 
I Eccellenga, odi  quale  altro  titolo  fi  truouijlcgnc  ne  fieno, ò fa  degne  nò  ne  fono, 
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almcn  degne  nella  fatica  la  corte fia  del  parlatore.  Quefto  coft  prcfuppofto,  dico , 
chetale  fi preficme  effere  huom  dentro, quale  ci  dime  tira  fuori, perche  il  frutto  co 
uieneche  fi  famigli  all'arbore.  Sengafantltà  non  fi  faranno  mai  cofefa>ite,nèfen- 
ga  altera  alti, nè  fenga eccellenza  eccdlfti.Quando  adunque  io  dò  della  Satità , 
dcltMtegga,outro  dctl'Eccellèga  ad  vno,&dico(vcrbigratia)y  oflra  Eccella 
ga  fàccia,  onero  dica,hà  detto,  onero  fatto  cofi,à  me  pare,checó  r agione  no  poffà 
efferriprcfo,perchceffendo  efjt  Santi, *4lti,&  Eccellenti, forgi  è, che  h abbiano  in 
fefìcffi  Santità, & ^ltcgga,&  Eccellenza . Jfon  dico  per  tantoché  non  fi  poffs 
loro  anche  dar  del  voi, chiamandogli  nelreHo  S antichi, & Eccellenti,  & così 
di  titolo  in  titolo,  ma  non  è mal  però  il  dar  loro  della  S antità,  dell' -jUtègga , & 
dell Eccellenga.^ngi  loro  fi  può  dare  in  vno  fleffo  ragionamelo, & l'vno,&  fai 
pronome  appare  nelle  due  Monelle  da  me  fopra  allegate , lequali  può  leggere  chi 
noi  crede. Et  più  oltre  ancora  trouafi  il  Boccaccio  nàia  nouella  di  <jrifelda,laqua- 
le  in  tutti  i fuoi  ragionari  honorò  ( come  fi  vede,&  M. Claudio  con feff a ) fiamma- 
mente  il  rnnrito,hanrrgli  fatto  da  lordare  quando  del  T V,  quando  delV  0 Ija- 
qual  co  fa  non  sò  come  M. Claudio  in  altri, che  nel  Boccaccio  comportale . Trénti 
fi  dico,cbc ragionando  io,diciamo,coll>apa,ò<ol  Duca  di  Ferrara  di  qualcheco- 
fia.che  effi  habbian»  mal  fittalo  non  dibua  lor  dare  in  tal  cafoVell.t  Santità  , ne 
della  Eccellenza, perche  efjì  non  han  fatto  quella  opera  nè  fanta,nè  eccellente.  lm- 
peroche  io  ri  fiondo, la  differenza  che  è trai  maggiore, e’I  minore, non  perciò  teuar 
fi  via, onde  fempre  il  minar  hà  da  parlare  col  medefimo  nfietto  verfo  il  maggio- 
re,qualunque  fia  foce  afone  del  fino  ragionamento . Le  ragioni  di  M.  Claudio  nien 
tefànno:perciocbe  otte  ei  dice, la fecddi  perfona  torfi  dcragionamèti,quado  in  tal 
modo  fi  parlalo  rifiòdo,cbc'l  pronome  della  fecòda  perfonaflquatc  vi  fi  aggiuge , 
qu  ado  diciamo  VofiraEccellèga,Voftra  Signoria, & fomiglianti paroleaiiihia 
ra  ienififimo  di  qual  perfona  noi  parliamo.  Et  ihe  fia  il  vero,invn  medefimo  ragia 
vare  fficome  hòdettojè  lecito  U dir  Voi,&  V offra  Ecceìlengt, onero  Signoria,  ffhe 
tiafca  intrico  dal  parlar  della  feconda  perfona  mguifa,& modo, che  paia,  che  ter- 
za fia  (perche  pure  è forgi,  che'l  verbo  in  terga  perfona  fiele  accompagni)  io  dica 
najcere,aUhora  quando  da  chi  parla,  vfar  non  fi  fanno  comcneuolmente  le  parole 
come  in  quella  letterali  cui  egli  arreca  feffempio , Che’l  voler  tuttauia  replica- 
re ZJ.S.Beuercndiflima, quella, la  mede fima,df  tali  cofe,  hanno  fruga  dubbio  del 
tioiofo.ffosì  il  dire  ancora, S V Jt  Signoriajò  Eccellenza  à colui, colquale  fi  parla,* 
non\bànè  garbo, nè  proportiove . Et  quando  colui  parlando  col  Duca  di  'Tiacègi 
del  Duca  di  Ferrara  diceua  tuttauia  Sua  Eccellenza, tanto  dell’ vno,  qudto  dell' al 
trQ-,  uè  più, nè  meno  haurebbe  parlato  confitto  ,Je  haueffe  detto  continuamente 
£gli,&  LuitChe  fi  honori  più  alcuno  con  la  feconda  perf  mxjh e con  la  terza,  ri- 
to ondo  effer  vero,allhorajhe  fi  dà  la  terga  fotajma  quando  fvna,  & l'altra  fi  gli 
dàinfteme,&  conia  terga  del  uctbo  fi  aggiunge  lafeconda  del  pronome,  aHbora 
egli  fi  honota  più, perche  ficonte  Infeconda  perfona  vale  quel  folo,à  cui  fi  parlateti 
la  terga  ogni  altro,così  mettendolenoi  amendue  infieme,vegnammo  qitafi  ad  in- 
ferire checoflui  non  quanto  vno  huomofolo  vaglia, ma  quanto  tutti  gli  huomi- 
J . i»  y q ni 
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ni  infame.  Et  maggiore  honore  far  fegli  poffa, chiamandolo  à principio  in  fecon- 
da per  fona  ECCELLETETI  S S 1 MQ,cbc  daudogoli  poi  dell  Eccellenza  , 
lanital  nàticene  mai  fuperlatiuoiriffondo^e  gli  Epiteti  hoggi  vft  daggiugnerfi 
alla  femplice  Signoria,comc  dire  lllufh  ijjhna  , ò Heuerendiffìmafupplifcondjn 
partei  quel  difetto . ^fppreffo,  oue  tali  Epiteti  non  ballano  i Jnpplire,io  dico , 
che'l  dire  EcceUeittiJJjjno,ò  Beatiffimo, ancorché  fiperlatiuo  fta condimmo  èqua 
liti  frnpre  inferiore  affai  per  grado  alla  foUan^a  fua,cioè  all  Eccellenza,^  alla. 
Beatitudine, onde  d?riuano:&  ncllequali  fon  tutti  i pofaiui,&  comparatati , cir 
ft< periati  ti . Et  quando  altri  dica,quc Ho  effer  vero , allhorachc  indefinitamente 
fi  no  ita,L  Lcce'denza,ouero,La  Beatitudine, ma  non  quando  firifainge  à dire  Vo 
fra  Eie  lle»za,&  la  beatitudine  yoSlra.Io  rifondo , cioè  iffendofipermeffb'kquel 
termine  Ecceìlentijfimo,  ouer  Beatiffimo  fempreebe  fi  replica  Eccellenza , ouer 
Beatitudine,ella  fi  prende  in  quel  grado  d!  Eccellenza, ò di  Beatitudinej.be  prima 
s'è  detto . Et  chi  negherà,  non  effer  più  b onore  (emprejl  dir  VoHra  Eccellenza, ò 
Signoria, ò tale  altro  titolo  advno, che  il  dirgli  Poi  i conciofiacofa  , chtVoià 
tiafeuna  perfona,quantunque  fia  di  poco  valore , . fi  dice,  ma  quelli  titoli  à ninno 
eouengono,che  (ingoiare  nòfìa.  Et  quefia  fiutgolarità  medi  (ima  fi  moSlra  più  col 
primo  numero  dicjdo,Vofira  Signoria,ò  Eccellenzajhe  col  fecondo  dicendo  Voi. 
^Aggiungendoci,  che  fiuomc  la  feconda  perfima  è più  nobile  della  terza  , così  il 
primo  numero  è più  nobile,  cbèl  fecondo . Gli  Intoni  ini, come  dice  ^iriiiotile, nac- 
quero primaiutti eguali, ma  le  virtù  dipoi  hanno  di(linti,&  fatto  l'vn  maggio- 
re dcWaltro,talmente,cht finimondo  ordinatamente  fi  reggeffe,  .il  men  virtuofo 
fèmpre  fornirebbe , & faria'foggetto  al  più  virtuofo  . Quando  adunque  noi  cbia- 
miarno  Signore  vno/fgli  diamo  della  S ignoria  ( che  quello  ù più  volgare  tito- 
lo,che  hoggi  s'vfi ) veniamo  à tonfeffare  che  egli  fia  piu  virtuofo , & per  confe-- 
%uente\in  maggior  gradoni  noi,&  come  chela  verità  poffa  effere  altrimcntijiort- 
d un  e no  l humiltà  del  parlatore , ò il  voler  fi  acqui fiar  beniuolentia  appreffo  d i co 
lui,alqual  parla,  fà  che  egli fichiama  Juo  feruidore , £#  chiama  quella  di  colui  Si- 
gnoria uerfó  dife,  & la  fua  feruitù  verfo  di  colui  , distinguendo  così  la  mag- 
gioranza altrui  della  minorità  propria , à fia  quel  tale  Signore,  ò ebeprefuppo- 
ni.vmchc  meriti  d’efferej . Et  quando  non  fia,  nè  meriti  d' effere , la  colpa  però  * 
non  è del  titolo , ma  di  chi  immcritamente'fvfcLt  \ Bacio  le  mani  di  VoSiraSt- 
gnorijm *. 

‘Della  TemrvoSira  di  Correggio  t j y plfijèl  mefe  djiprilt*  % 

— -■  ---  • . — -, 
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Si  difeorre  del  frurtòthe  frpuò  trarre  dalla  lettane  di  Virgilio,  &J’Homero 
per  le  ateioai  humauè,&  della  regola  de  gli  affetti  intorno  ad  effe. 

. tr;v  . * • * 
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AL  Sia  ANDREA  GRADENIGO 

fuoTigliaolo  *. 

’ . J**,  i*  ■ -li':.  . 

Giorgio  Gradenigo/ù  del  Clariffimo  Signor  Andre». 


fl’iV. 


PfiOCVfi_^fTfiDO  **  di  ben  intender  Virgilio  per  fàr'  acquino  non  pur  della 
lingua  Latina,dett'arte  della  Toefia,&  della  eloquenza  ;ma  per  far  de'prccet 
4i,  che  in  lui  fi  leggono  intorno  al  uiuer  politilo,  e morale  àufieffo  redola,  cuor 
mafia  benebbe  io, fornendomi  dun  poco  dotio  letterario  concedutomi da  gli  af- 
fari di  V iUa,oue  al  prefente  mi  truouofien^a  toccar  cofa  alcuna  di  quelle,  che  p« 
trai  da  te  ftejfo  imparare  da  C ommentatori,  ò da  altro  Scrittore  fopra  quel  Toc- 
ta  fioratidia  alcuni  auuertimètifloe  mi  vanno  per  Canimojr aitando  brettone 
te^ome di  cofajhe  bà  dipendenza, & còneffione  con  altre, chedir'o ptimafiel  mo 
to  dell! affettante  dee  l’huomo  dar  alle  àttion  file,  così  nel  prender  & tondur  im- 
prefic,  come  nel  trattar  & finir  negotif,  con  forme  alle  nature#  qualità  proprie 
& di  quelle, & di  quefii.  Laonde  faprai,cl>e  gfi  buomini  di  quell  aureo  Jècolo  tan- 
to celebre  appreffo  Scrittori,,  viueudo  itila  innocente ^ pura,  operarono  bene, (J 
Vane  del  ben  uinere,&  del  ben  operare  fit  feriti*  folto  eff empi , Sfotto  precetti! 
T crei  oche  prima  fihè  operato  Y.irtuof*mcnte,& poi  dalle  molte  operai  ioni  yirv 
tuofe,& che  fi  videroalta  fotte  tà  human  a gioucuoli  fi  fece  il  precetto  fiume  per 
•ffempiopfjèr giuriti#  il  dar  i ciafeuno  il  fuoiefferfortezga  difender  la  patria s 
&che  è vitto  il  far  il  contrario.  Gliefiempiadunqtc  fono  sla tiipùwi,  i quali 
hanno  fegnato  aithuomò  ilfentiervckl  ben  viuerc,&  del  beòoper  are  Ala  perche 
i precetti  antedetti  rinfilano  difficili , e tediofr  ad  imparar  fi,  & con  maggior 
difficoltà fipoteuano, et  pofiòno ancora  tener  alla  memoria  fiimaginaronoi  Tot 
ti,&  Hijlorici  narrando  i particolari  efftmpi.dar  qua  fi  tanti  pecchi  i gli  huòmi 
ni ,ite' quali pottffèrofeerger  i medefimi  precetti  politici  j morali  con  più  diletto, 
e più  frutto,  Qu)  ci  fi  paradauanti  vtrdubbioxioè.  Quali  fiano  siati  più  utili  ai 
mondo  gli  infiorici,  èpur  i Toni,  & ffiecialmeute  gli  Hpviti . Quelli  battendo 
narrato  così  ivhfioomele  virtù  degli  buomioi, tanto  le  Imoue,  quanto  le  trillo 
loro  anioni,  & dato  materia,  che  s impari  non  meno  il  male,  alqual  fpeffo  piega 
l a noftra  natura, che  il  beneficai  fi.  mette  in  atto  con  htd.<fina,e  difficoltà  ;ò  pur 
iToeti  Heroid  ,iqualifotto  leggiadre  fauok,  & fimbolìihe  fi  ut  ioni  hanno  info- 
guato  non  fobia  Thcologia  antica, ma  kurrtù  morali , fingendo  ne ? loro  Toemi 
gli  buomini  qua  firn  tutto  quali  dourehbono  ejfereficomc  vu'Uchilk  nelle fucat 
tioni  forte  ;V  ti Vliffe,  prudente;  & Anca  fin  ogni  fuò  atto  pio, forte,  & prudente: 
Dando  aWbuomo  con  f effempio  dei  loro  egregi j fatti  vna  perfetta  Idea  diuirtù, 
degna  d effer  ammirata,^  imitata  in  ogni  fua  parte  ..  Intorno  alqual  dubbio  ri- 
mettendo la  decifione  adaltri  di  pififingiudicio  del  mioffiyò folamtte,cbe  negli 
Hi  fiorici  ha  motta. forcala  uerità,&  ufi  Voetifiben  fauolofi^uelleccclUntiaii 
opere  uniformi  rapprefentata  eòtantl'oniamcti,*  turili  poetici, (f  oratori^, de  qua 
li  bino, più  finita  copia-di tutti  gli  altri  Scrii  tori pur  fi  mofiradegnàfieffer 
r,K  imitata y 
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intitoli#1*  &P°Ì  acPt0  J troni, à douerla  con  ogni  affetto  foguire  : Et  per 

dar  capo  à quello, che  io  fon  perdirti;hai  da  faperc,cbe  i Toeti  Heroict,cbefùron 
[opra  tutti  gli  altri  Rimati,  hanno  tenuto  vna  forma  difcriuere  più  nobile,  & 
cioucuole  alla  uita  bimana  di  tutti  gli  altri, & à qtiefta  altera  fortogiimti  col 
metter  i documenti  della  fcientia  morale , & ernie Cotto  fattole , e fintioni  poeti- 
thc  .-onde  Homero, Virgilio,  & Gnidio  ancora  nella  fua  “hfetamorfofi , comiche 
fion  degna  del  nome  Heroico,  volendo  c iafcunodtfìi  infi  itnir  l Intorno  nella  uita 
politica  morale  : come  tè  detto  , prefero  d fcriuer  i gefli  d un  buomo  forte, epnt- 
dente.  Et  Ouidio  nelle  fue  fattole,  tolte  per  la  maggior  parte  da' piu  antichi  Toe- 
ti Greci , oltre  à ifenfi  della  miflica  Theologia , & Filofofia  naturale  e ffrefit  m 
molte  di  effe  loda  con  narratione  di  quella, e di  quella  bor  una  uirtH,($  hot  un  al 
tra,&  danna  quando  vn  uitio,&  quando  l'altro . Vn’altra  forma  di  fcriucu  bari- 
no tenuta  Tindaro,Horatio,  & alami  altri'Toeti  Lìrici,  à iquali  è venuto  fatto 
di  fcriuer felicemente  le  cofeper  li  termini  lord  propri/ , enattirali  finita  cercar 
jkuolofe  fintioni,  ò altri  così  fatti  ueli  poetici  di  ricoprirle  > Onde  Horatio  uden- 
do lodar  alcuno  di  fortézza, di  prudenza,  onero  di  filtra  utrtù  lo  fa  per  la  uia  del 
le  enumcr ottoni  delle  fue  parti  : 0$  così  dei  beni  dell  animo  ,del  corpo,  e de. la 
fortuna,  & le  amplifica  per  leuie  ordinarie  itifegnate dall  • Hando  bo- 

ra l'ordine  naturale,horlartificiale,  quando  una  maniera  d artificio , & quando 
'vn' altra-» . Et  perche  quello  modo  di  poma,tbenon  hà  folleuamento  di  mate- 
ria evitale  alle  altre, e maffimamente  all  Heroico  fi  abbaffa  alquanto ; fu  for^a  à 
tinelli  come  più  bifovvoft  de  i modi, t figure  èfquiftU  del  parlare  lo/cnuer  le  cofe, 
che  prefero  à trattare, (3  maffimamente  ad  Horat  io  nelle  fue  Ode  per  ma  di  then 
ùoni  figurate,  forme  topiche, & più  concetti  aflratti . Dellequali  ciafcun  di  loro 
ut  ha  ricco  apparato  : ficorne  in  leggendoti  io  alcuna  delle  Ode  predette  mifo- 
mfene  più  d'ima  uolta  battertene  datò  ricordo . Oltrediciò  deiauuertirccbcle 
quattro  uirtù  principali , cioèlafjiuflitia,  la  T emptranga,  la  Fonema,  & la 
Trvdeura  fuonfidcrano  in  due  modi,  nel  primo  con  la  gencr alita  di  Tlatoue,con 
laquale  fà, che  ciafcunadi  effe  fiaintuttele  altre, & tutte  inciafeuna  : nell'altro 
modo , quando  fono  con fiderate  fecondo  lafnaparticolarc  proprietà , cìafcuna 
deffe  feparate  Cuna  ddt altra-,.  Hora  parlando  di  effe  conforme  à quella  fecon- 
da maniera  d intendere Jfdi  da fapere,che  la  Ginfiitia è uirtùjhc  confiftenL  be 
-neficiare altrui , ondè chiamata  dai  fauq  Boriimi  alienum  ; laTempcratrgafe 
fteffo  ' & la  Fortezza , e la  Trudenga  poi  come  firmo  gioueuoli  àgli  altri  anco- 
na, all  Intorno  nondimeno , chele  poffede  fono  di principal giouameuto.  Or  Ho - 
mero, e Virgilio  prefero  i celebrar,^  ai  infegnar  queftedue:  ?>icfi*foLaintf  ri- 
fiorì loro, fecondo  le  opinioni  di  Horatiojn  quanto  ad  Homero,  & di  molo  alti  i, 
inquanto  all  uno , & all'altro  di  trattaree  fcriuer  folamente  quegli  l affedio  , C? 
Untumi  di  Troia , & gii  errori  dVltjfei&  quefìi  il fucceffod'  Enea, &d  altri 
Troiani  dopo  perdvta,&  ar  fa  Troia  ; Ma  uollero  {uno,  e l'altro  fatto  le  per  fo- 
tte d^i  bilie , dVliffe , V d Enea  con  gli  effimpt f delle  uirtuofe  att  ioni  loro  in - 
jcgnarci,come  debba  efferthitomo  forte, prudente,'^ pio . \Et  di  questore  ne  ha 
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chiaro  arsomelo  nel  pi  itici  piotila  Odifiea^i  HQm&ojfu.òflU  itya  iiorafia  .ire^ 
la  feconda  Epijìofa  fcrittaà  Lollio . friiefu  dite  Vocìi  vol&ufa  accompagnar-fl* 
f vtile  de  i loro  ammacflr  amenti  il  piacere,  Zi  il  diletto  jMjtflUtta?  il  mondo  .il- 
la lè  Ultra  de  i loro  ferini  cOnformòJ.quà^prscctcld^^atio^lue  dice:  y 
Omne  iulit  pun  clamali  rnifcuifytjicdulci^  . 

Et  quell’ altro  : •. A).  w.  \vAy  s.  -/rt 

c,  n&it  prqdeffc volunt,ant Jeleclare 'Poeta •_ >j  si 

**nt  furiti, & iucunda,&  idonea  ditate  vita.  ± ,w  oiM»\  iù  u&Mf&t 
ittefero  ali altro  principal  fine  del  Vocia  heroico , che  fecondo  ^ iriflotile  è li- 
diletto  per  viadelle  marauigUe,lequali  vanno  [pargendo nelle Ipf fiutole, la frau, 
do  di  venir  à i particolari :pfr  non  entrar  fieli' ampia  materia  de.  gfi  impoJJihih  r 
iqttali  vengono  fatti  da  loft  con  Iclqquenga  probabili  all imagin\U\one  di  cìk 
legge, Zi  parimente  U vagherà  dille  parole,  & con  dello  flÙc^^l  munir •qv. 
Ó l'armonia  del  verfo , oltre  larmitatione  de  gli  affetti , Zi  tQcttiqapuralifdfft. 
tanto  diletta  agni  fa  di  pittura  , in  modo  che  anco  le  cof^lpiaceuoli^Zi,  hoiribili 
adocchio  imitate , dilettano  grandemente . llomero  aduiupichà  infognato  nel 
fuo  Voema  dell'Iliade  fatto  la  per  fona  dUcbille  gli  effempij  della fortigna : fe- 
bea molti  ancora  in  per  fona  d'Etto  re  con  fina  pero  di  far  più-gfociofo  cbille,il- 
qnale  vecidendo  Hettore  trionfò  di  Ini  ^iefuoi  [aiti  egjcegif  : & inambiduefi 
fcuoprono  tutte  le  anioni  vaIorùfe,Z&  ili: diri  per  diftefa  delle  loi.patrie,ncjleqnx 
li  appare  più nobilmentela  vinùdclla  forffgja , ebe  fecondo  Jtriflot.  confitte 
in  rebus  terribilìbusjn  quibus  virct  fpetlantur,aut  pradarunt  efl  mori . ‘iqell* 
OJiJfca  poi f otto  la  perfona  d Vliffe  eoa  gli  effemptj  della  fua  toler aliga  ne'  cafi 
auuerfiji  accortela  nel  prender  partito  allo  fcampo  fuo  , & de  compagni  ne 
g[  incontri  improufcZi  pericolo^  ponderati  da  lloratio  nella  predetta  cpiflola, 
oue  dice. L»  , ». 

, Latumque  perxquor 

Bum  fibidum  focijs  rediitam  parat,afpera  multa 
Tertulit^td’terfis  rerum  immerfabilir  vndis. 
w tmmaeflra  ciafcuno,che  ne ’ ’egger  i buoni  fcrinori  penetra  nella  midolla  de  ilo 
ro  concetti,comc  debba  efferfhuomo  forte,  & prudente , Onde  Horatio  nel  preal- 
legato luogo  dice^»: 

Hurfus  quid  virtus,quid  fapientia  profit 
Vtile  propofuit  nobis  exemt>>ar  Vliffem 

irta  perche  nel  ricercar , Zi  auucr  tiri acquisto  delle  uirti,tbe  fece  Vliffe  in  dieci 
anni  all'affedio  di  Troia,ZÌ  nell andar  altrettanti  errando  per  lo  mondo  jór  quel- 
lo,che  fi  può  imparar  dal  fuo  ejfempio , par  che  gli  homini  per  la  maggior  parte 
fi  fermino  nella  fola  cognitione,cbefecedimolti,&  varifcoflumi,ZÌ  maniere  di 
yiuere#  di  moltipaefi,e  Città^llctando  fretto  quel  verfo  di  llorat^chc parlati 
\ do  d'Vliff  e dice-»: 

f > Mul  forum prouidus  vrber».  .n<  iwtnci, „w  < <! 

j mores  homimminfpexit*  .i 

lTquafc 


fi*  t D<&aTérza  patte 
ìlàudte&&Htiiteftlkaìn  tutto  il  jbìfo  Monterò , che  nel  primi  dcWOdifle* 
■diffc  bttlfoip^  > mòrti  infpèxit  : 'lS 

-f.ÙMW  '-metttem iognouit.  v-  ; V,’1  * 

ìlche  hx  più  mtrinfecafirrgtt  iìefprmtrVxcquiHo , eh  e fece  Vhffi  nd  pràtica* 
con  diuerfe  nature  d‘buominiy&  o)fimafUcott.diligénl(a . _ doglio  àuurrtirti  ol- 
tre à quello, che  di  / opra  fi  è ponderato , che  dagli  incontri, & fuentùre,che  heb - 
be  yliffe,dallequ.ilijaluòfe , Ci  ifuoi  compagni , ficonte  nota  Il  orarie -fi  pcjjòtio 
rhonofcer  in  luitcqme  t’hiò  dettò,tnotie~aHÌoni  di  Tòltela  ; & di  Tntimo'a  de- 
gne cCvffer  imitate, e tolte  per  effempio . Onde  per  flirti  campo  più  piano  ,&  aper 
to  a questo  xuifirtimentb,  {apra i,che  tutto  il  buèninii rÌTXp , che  fi  procuraua  di 
dar  aU  haopto  il  con  la  buona edacàtiohe  i!  eftudie  dt^e  belle  lettere , come  con 
la  pratica  delle  atriomdomeiiichè,&-tì^éUa\  ère  fi  acquila  nel  peregrinar  il 
mondo  ;tutfobd  per  fin  principale  iVtfàbitMifilO  Wjti*  cogmti*nc,(j  vfo  del  bea 
yiucre.  & opcrarvirtuofo  Atrehe-il  fitte  deU  huomo  è l operare  ; £t  vìrtus  in 
àcìione  con fifiit.Cf  come  dice 'JCrift. nell’ Etica  libro  primo:  _ - . 1 

f alici tas  quadam  anima  per  virtutem  ptrfiHxm  operario  efi.  _ 

Et  in  conformità  di  quefto  Cicerone  in  quello  de  Officqs , dice  anch  egU  t .Abiu- 
ri à rebus  agendis  flutti o cognitionis -contro,  ofjidum  eli,  virturis  enim  latti  om- 
riit  in  aritene  confiftìt.  Et  più  di  fotto’oùè  prona  che  fi  deue  attender  più  à gli  ofp 
rij  di  gitfìùia,cbe  à quelli  déllafiientix,C$  cognittonediceCÒii: 

(fignhioerit  manca,  ft  odio  nulla  coti fennatur.  r _ 
j£)còfa  molto  più  difficile  l'opCrarbene,cke  tifar  acqui  fio  diakunacognttione. 
"Perche  all acquiflo  delle  feientie , Ci  de  i precetti  del  ben  operare  fi  esercita  l in- 
telletto folo  quafi  fendagli  affetti;ma  adoperare  fono  cimentatigli  ajjetti.lquxli 
fittoti  fonobabituatinéì  mouerfi  ver  fole  cofi , che  fi  hanno  da  metter  in  atto  con 
proport  ione  e temperamento, decompongono  tutto  fh  uomo,  e tutto  ilnegotio , Ci 
però  bi fona,  con  molti , Ci  diuerfi  atti , & efierienge  di  fi  ri'effo  batter  fitto  ba- 
bbo in  efii,r,è  fidarfi  di  que'Uo,cheparetCÌ  che  dà  il  cuore  prima , che  fi  vettga  ai- 
tano d.ll  operare •,  perche  l'buomò  fi  trouA  ingannato;fapra  vìi  maefirodifirimx 
tutti  ì partiti  tutu  anta?  fio  fi  da  ferir  e, Si  di  viveri  il  nemica,&  per  gioco  tocche- 
rà ci  affino.  Mapoiìo  all'incontro  di  hnomo,chclo  affalifcaper  veritiere , fi  it 
cuore  per  efperimento  dato  di  fi  in  altre  occafioni  non  fi  firmerà  alfortp,  ma  ti- 
tuberà di  timore, il  ntaefiro  deli  arte  perderà  fatue  del  vìncere, & la  ulta  infierite, 
il  capitano fii guerra /apra per  lettkra.de gli  fcrittori,&  per  relation, dt  hitommi 
di efiriienga  tutniMgfiori partiti ,che fi  deono prender  ncUondur  efiniti , & 
Vincrilbternico . Maridotto  al  Cimento  del  conofcer,  & prender  il  fitto  aua^~ 
fàggio  doue  non  fi  fià  trottato  altreuobe  infimil  difficoltà , & non  fia perito  del 
mate,  dcH'ardircquando,&  quanto  bifigna , flarà  dubbiose  fojpefo  nel 
rifoUteìfi fi farà eleitmipiù ficUtyper htb  poniamoti  ritirarfi,  òil  prendermi 
colle,  iipafj.tr  vn  fiumc,ottero  il  fhr  giornata  nel  piano  col  fino  nemico . Et  men- 
tre baurà  il  penfiero  occupato  à far  elettionedelmeglio,  perderà  ioccafione  del 

vantaggio . Lhumo  politico  per  lungo  fludiode  gli  autori  dotto , oftUrnolta 
sUuiU  • cogitatone  y 
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togmtìonedì  cofe  atterrito  iificorrtrà  con  molta  prudenza , 3 accortela  fi  be~ 
< neficio publico.  Ma  bauut.i  occafione  di  negotiarlo  con  vn  "Principe , 3 di  metter 
in  atto  gli  affetti, poniamo  nel  trattar  vna  lega,vna  pace,ò  altro  negotio  impor- 
tante,fe  fi  laficierà  eccitar  da  indignationefi  audacia  à dir  alcuna  cofa,che  fareb- 
be Hato  piùfieruitio  il  tacerla,  onero  da  remiffion  d'animo  à tacer  quello,chc  fa- 
rebbe tornato  benebbe  ft  dicejfe,difcomponerà  fe,e  ratto  il  negotio  à danno  della 
fiia  pania-» . altrettanto  difiordinarebbe  quel  cittadino , che  fioffe  Tutore  di 
città, & che  nel  comandare  alter affeil  moto  di  vno,ò  più  affetti  àproportionede 
negotfi  pertinenti  algouemo  di  quella-» . il  mede  fimo  fu  detto  di  vrn  iconomi- 
co,ilquale,perle  uiedi  fopra  accennate  ,fia  motto  auuertito  de’  precetti  del  trat- 
tar bene/;  confino  vantaggio  gli  appuntamenti  prenoti, fenon  haueràeffercitioin 
quelli,  incóntri  quanto  opportuna  otcafione  fi  voglia , impedirà  fipeffo  i negato 
confino  danno,  ò per  alter  ation  di  colera,  ò per  clation  di  animo  tò  per  ifiperan^a 
di  maggior  gnadagno,ouero  per  altra  cupidità;da  i quali  affetti  viene  nell  into- 
rno la  difficoltà  di  poter  difienicr.  il  vero  dalfalfio,&  il  finto  d ii  vero  bene/cmt  i 
■ni  prhjcipaliffimi  al  trattar, e deluder  Nigottj  bene,&,i  farfi  vatnggiofo  in  qpff. 
li.  OndeHomero  couofiecndo  la  difficoltà  dificorfia,  & effemplificata  difio pra,  rar 
tendo  nella  Iliade  aggiungere  à molte  lodi  date  adc4iace,quel più/bc  figli  potè 
<uaattribuire,come  i capitano  principale  lo  loda  con  qneflc  pai  ole  : 'Pentum  ti- 
mori; , 3 miriti,  nell  Ethica  battendo  riguardo  alle-due  parti  co  nCider.it  a di  fio- 
fra,l  vna  della  cognitionc  de  i particola*  r&l  altxadd  moto  degli  affetti interr- 
ito ad  effi, dice  così  : :«iyid  oliròth  Vi».  sV;«v  fe 

[yAtque  bine  fit,vt  iuuenis  auditor /ìuilkfidoncus  effe.no  n poffit,quippc  ami 
imperitusafltonum  vita  fiit:exquibus,c3  deqnibus  rationes  conficiuntur.^fddc 
quod  cum  pcrturbationesfequaturfruflra,  3 iliuùlitcr  audiet . Finis  cairn  non 
cognitio.fied  aclio  cfi.]  . 

La  peritia  adunque  del  ben  operare  fi  acquifla  prima  dalla  cognitionc  dei  parti- 
colari, 3 della  qualità  loro,  3 infiemedclconofier  quello,  che  à ciqficuna  cofia  fi 
c onuiene  IP  oi  deridi  dall’ alterar  gli  effetti,  nel  dedurfì  ali  atto  dell  operare  tem- 
pcrat aniente,  fiche  t impeto  de  li  affetto  non  fu  maggiore  del  negotio  ; fuomefù 
quello  di  Enea  preffio  Virgilio  nel  prender  licenza  da  bidone  p:r  1 tal  Ut, (3  nel  ri 
manente  delle  attioni  fine;  13  non  meno  l’or  ation  di  Vlififie  prefio  Gnidio  per  otte- 
' ver  le  àrmidi  ’sf dulie  in  concorrenza  di  ^4 iace, . Turche  poco  gioita,  ha.it  cr  con 
t animo  fedito^  tranquillo  cognitionc  di  fiintar  le  cofe  nè  più  nè  meno, di. quello, 
che  nagliono,&  le  altre  parti  difibpra  còfiderateffii  ndfieruirfi  dell  affetto  all  opc 
ree,  Ihuomo  così  nelmotodelfiatoore,  conte  dell  odio,  od' altra  cotal  p.ifioncft 
pcrt  urbi , 3 alteri  la  notitia  de  particolari, onde  fu  più  vebemente,  ò rinicjfo  cfi 
quello ,il?e  porta  il  negotio,  ftcome  Virgilio  ci  rapprefinta  Turno  orante  contea 
i Drance,  & nelle  altre fine imprefie , &Qiid:o  .Aiace  nel  fino  aringo  fiuto  per 
i l'acquisto  delle  armi  di  Achille. "Poi  all  incontro, else  gioita  l'hauer  raffrenato, fi 

t ben  comporlo  gli  affetti, & batter  la  cupidità  in  potefìà  nofiraffe  nel  ridurfiffqf 

t te  dell  operare  tmjkpremo  quello,  che  efitfeuna  cofia  fi  fienale Cta ,3  civàie  4 

' lei  fi 


I 
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Itéf  fiapparttnga,  la-petfena,  ti  luogo,  il  tempo,  & le  altre  òrco  flange.  jtltro-i 
.adunque  conofcer  la  Ugniti  fiUlpregj^o  dette  cofe,^3 altro  èl'hauer  fatto babito 
in  alterargli  affetti  di  remifiione  , & di  vchemcntiaàproportion  de  negot fi  , 
quella  participa  più  di  (peculatione,queflaè  pura  anione.  . jV  quella  più  fi  con- 
uengono  le  parole  ti  Horatio  dotte  della perfonadVliffc*: 

• MuìtorumpYOuldusVrbn  '■  fi  • •<'  • >i’> 

1 JEtmoreslttminuminfpcxit.  >•'  ■ 

jt  qncfla  quelle  d'Homero  nel  principio  délTOdiffba.  ' 

M ultos  autem  bic  in  mari  paffus  est  dolores  fuo  in  animo . 

Liberare  propiamque  animam,&  rcditumfociorum. 
jtlla  prima  fi  può  attribuire  quella  lode , ebe  Cicerone  in  quello  De  miriti  a in 

perfona  di  Ulto  dà  à S ocra  tedila  feconda  quella, che  il  mede  fimo  Lelio  attrikiri- 
fcc  à Catone  il  Vecchio  dicendo: 

lìuius  fatta, illius  ditta  laudtntur . 

L'acquiflo  della  cognitione,&  habitofopradetto  procede  da  i frequenti  attfiqua 
li  fi  efb-citano  nell'ufo  della  uita,&  cbinefà  in  più  numero,  acquiti  apiù  ficurtà 
di  Jperare  bene,  & prudentemente  ; & però  fi  dice,  < he  i vecchi,  parlando  però  di 
quelli,  che  non  fi  gli  può  attribuir  quello , thè  ne  dire  Seneca  , parlando  d' alcuni, 
dot, din  fuit,&  non  din vixit, per  bauer  uiuuto,  operato, & praticato  il  mondo 
lungamente fotiopiù  fauij  de  gli  altri. Et  però  Homero  introducesse  flore, ilqua~ 
leuiffc  tre  età  dì  huomini , dir  ad  jfgcmcnont;  (3  Achille,  Menati  in  difpare- 
re,(3  inimicitie  dannofe all éffercito  Greco:  • ' 

Sedperfuadeamini  ambo  autem  Iunior es  ejiis  me.  Y ' ' ' •} 
EtVlijfe  nel  X X.'tibro  della  Iliade  venuto  à contraffa  coiudcbille  delle coffe 
pertinent  i dll'imprefa  di  T rota, le  parla  in  qutfl  a fen tengaci  ; 

0 ^Achilia  Veld  fili  lunge  forti fimc^Ichiitorum 
Melior  es,me,&poteitùorncm  parum 
Lancea;  Ego  autem  te  fapientia  fupero 
* Multum,quo»iam  prior  natus  fnm$ipbfla  vidi.  *■.*  • 

Viene  infomma  differito  tanto  illa  uecthiegja,  che  ^frittotilunell Etica,  ai 
cap.X  I.  dellibro  6. dice, che  fi  dee  credere  alle  opinioni, & fentenge.de  u cedri, io~ 
me  à cofc  certi ffime,&  approbatiffimt_,  . 

''  Queflo  efferritio  di  cimentargli  affetti  ne  i caffi  importanti,  £3  pcricólofi,de  i 
quali  babbiamo  parlato  di  fopra , apporta  grande  acqui  fio  di  prudenza , Si  di 
forteggadi  animo  all'bnomo, attenga  così  dàlia  occafione  dello  andar  egli  per  lo 
mondo jcomeda  i trattagli  publici  ò particolari  della  fua  Città t E' ben  uero,che  i 
caffi  auerfì,  che  s'incontrano  in  peregrinaggio , otte  l humo  conuiene  conia  pro- 
pria,^ fitta  uirtù  ripararli, & prender ficurtà  ineffiinpaefe  non  cono ficiuto , GT 
molte  uoltùdtmprou ifo,(3  finga  l aiuto d alcuno, affinano  più  Fbuomo  negli  loa 
bili  delle  uirtùfOÌttache  furiate  rifar acqui  fio  dintdligenga,  drperitia  dall'of- 
feruar  i co  fiumi  di  quefia , £3  di  quella  nattouc , dal  penetrar  nelle  diutrfe,  & 
marie  nature  degli  huomini , (3  dall' intender  gli  ordini,  le  leggi- , £3le  con  fu  et  u- 
V*»  ditti 
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•Unì  di  molte  Città, tosi  d intórno  al  uiuer  politico, come  al  m ovale. Onde  l buoni* 
con  leffempio  delle  cofe  vedute, & ojjeruate  in  altri  patfi  » (3  città  può  introdur 
à beneficio  della  fua  patria  quelle  coflitutioni,(3  ordini, che  li  ftano  di  giouamen-  > 
to,&  rimouer , & moderar  di  quelle,  che  fi  fumo  di  nocumento  ; ficomepotè  fwr’j 
Zlliffe  ritornato  in  Italia , oue  giunto  doppo  che  hebbe  fatto  habito  nelle  miuerfr > 
tà. Il dj£ toce# Fiorano  in quejiiverfiy  . . , 

*duerfis  rerttm  immerfahilis  vndit  j 

Syrennmvocet,(f  Circi fpoculanoHi.  ' ■ v ' 

vCuesgoà  prender  buoni , (3  ficuri rimediane  i cafi  eflr aordinari], improtnfi,Cf 
pericolofi,ne  i qu.di  maggiormente  fi  conofceil  Valor  de  gli  huomini,  non  li  potè' 
uaoccorrer  alcuno  accidente  cosi  motto , & non  premeditato , che  con  la  pruden- 
za 13  ftcurezz*  danimo  / apra  di  effo  non  prendeffe  il  miglior  configlio , 13  non 
dtfj'criparo  ad  ogni  tirano, (3 pericolofo  acùdpite,chegli  fopraucnìfft^  Fra  le 
molte  diftguagfiante  di  natura;(3  di  habitò, che  compdrartdo'gii  huomini  l’uno 
cdV altro  fi  pojjono {coprir  fra  t jro,ne  ne  è una  di  molta  importanza  perche  alcu- 
ni d ingegno  tardo, & non  molto  capace,penano  affai  à rifoluerft  fopra  i caft  du- 
b:i,e  tr  attaglio fi  nel  miglior  partito, & hanno  bifogno  dell  altrui  aiuto, & con  fi- 
glio. filtri  coti  per  felicità  di  natura, come  per  habito  fatto  nelle  attioni,  & nel 
riparar  i fmitlri  cafi  difortuna,&  non  men  o per  effercitij  di  maneggi  d impor - 
tan^a, aggiunta  la  cognitione  di  tnoltc,&  vasic  cofe  trattate  da  loro, & offerita- 
'■  (enei  negottj  d’ altri,] fono coti  ricchi  di  rcmedij  nelli  auuenimcnti  difficili, ebe  ni 
fi toflo  hanno  intefola  natura  del  ncgocio,cbc  accompagnando  la  conftflaitia,Z3 
moderatione  de  i loro  affetti  alla  cognitione,  che  hanno  delle  cofe,  danno  il  mota 
proportionato  à quello , rifoluendofi  nella  elcttione  del  meglio , ò facendo  regola 
d'altri  caftincontrati  ftmili  à quelli,  ouero  pigliando  in  quel  punto  da  molte  rifa 
lutioniprefe  in  altri  accidenti  vn  poco  da  quella,  e vn  poco  da  quella,  13  facendo 
come  di  molte  varie  noci  vn  concento  di  attiont  harmoniofa,&  accommodata  al 
hi  fogno  del  negotio,che  allhora  fegli  rapprefenta  - Quella  rifolutione  di  intelli - 
genica, £3  commotiouid affetti  con  affegnamento , 13  mi  fura,  da  i quali  nafte, co- 
me piu  volte  t'è  detto , Ibabito  del  bene , C '3  opportunamente  operare  fono  molto 
ncceffarij  in  riparar  quelle  preffare  maffimamtnte,  lequali  à fimihtudiuc  d alcu- 
ne infirmiti  di  corpo  vogliono  il  rimedio  predo.  Vcrcbe  fe  vn  huomo  di  moto,Cf 
di  natura  tarda  fi  abbatte  ad  vn  accidente  impro.vfo , alquale  bifogni’pronto  ri- 
paro, mentre,  cbeegliflà  fofpcfo  à rifoluerft , nel  miglior  con figlio  mette  tempo  di 
mezp  » thè  poniamo  è il  veleno  di  quel  negotio  ; 13  in  qael  mentre  toccatone  del 
ben  operare  fi  fugge  : Et  l huomo  poi  importunamente  impiega  il  moto, (3  l'at- 
tion  fua.  Et  quello  balli  per  quello,  che  occorre  dirti  per  bora  in  quella  materia, 
^fuertirai  oltre  di  ciò, che  Homero  nel  celebrar  l'hfje,  (3  nel  dar  effempio  di  ben 
operare  dalle  attioni  fue,  hebbe  più  riguardo  à quelle  doti, che  oruiedonodall  in - 
ulletto,che  d quelle, che  deriuano  dalla  volontà,^  pero  loda  dicendo  r 
S tieni  omnes  dolos,C3  tonfilia  prudenti a. 

Et  iti  vn  altro  luogo  pur  della  Odiffea  introduce  Minefuaà  dirli  quefie  parole  s 

'Pror- 
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'Profterca,U  te  non  poffum  permittere  infaclicm  effe,  quóniato  facwtdus,&  in- 
gente fus,&  prudens.  Virgilio  all'incontro  celebra  Enea , & leattion  fuepiù  da, 
quelle  doti, che  deriitano  dalla  uolontà, che  da  quelU,che]nafcono  dall' intelletto. 
Onde  lo  fa  religtofo , & pio  nel  faluar  li  dei  penati  dall'incendio  di  T rota , nel  li- 
berar il  padre  dalla  morte  eoi  portarlo  fopra  le  fp  allinei continuo  ricorfo  ali  aia 
to  de  li  Dei  à placarli , & à render  loro  graffe  con  li  frequenti fagrificij , così  ne  i 
caft  profferì , come  negli  auerft , & finalmente  In  tutto  il  progreffo  delle  anioni 
fue  và  fpargendo  oltre  alle  virtù  di  fopra  notatela  Gittfliiiaja  T emperan^aja 
Charità,&  l altre  compagne  formandolo  alieniamo  dalle  fraudi , & inganni  di 
Vliffe,&  chiamandolo  quafi  femprecon  epiteti  di  padre, & di  pio, 
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Tratta  del  aodo,  eoo  che  fi  poffa  compì  ir  con  decoro,&  lepri  affettati  ose. 
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AL  SIC,  AGOSTINO  G R A D E N I CO  ' 
Abate  di  Óffaro  fuo Figliuolo 


GiorgioGradenigoSenatore,ftidelClariffiiiio,Sig.Andrca.  ' ' 

PECCHE  neHavìtaciuilenon  fi  gode  peramtenìura  dico  fa  eoa  maggior 
gii  fio , & piacere  di  quello , che  fifa  della  pérfuafmeconfermata  in  noi  da-  • 
probabili  congietturc,&  fegni  di  effer  battuti  in  pregio, & amati  da  gli  buomirti: 
giudico  fan  io , & auueduto  colui,  ciré  mette  molto  fi  netto,  & accurata  diligenza 
per  effer  gradito  dall  vniuerfale,&  lodato  da  ogniuno . Et  perche  te  attioni,che 
trattiamo,  & formiamo  ; & dattequdli  nafeé  più , ebedìt  altre  dimofirathni, 
hruotìè , che  diamo  di  noi,  ta  reputatione  del  talare,  <&  della  prudenza  noflra , 
non  forforósi  nel  raffretto  di  tutti, ni  pojfono  effer  faputè,&  conofciute  da  motti ? 
ahuìtric  fbe  eff  elìdo  H ragiòharé  non  folamente  vnritratto  (feben  timi  del  tutto 
certo)  detl'ingcgno,  & della  prudenza  di  chi  parla , ma  anco  più  apparente,  Sf. 
frequente  ùeU'vfo , & nella  tornirne  opinione  degli  buomini  ; auuiene,  dico,  che 
ft  attribuite  multo  bonoredebi  ragioni  pr udentemente, con  doquenga.Olla 
perche  nella  guifa, che  il  ragionare  bdpiùoccaftonì  Hfxnnoflra  di  fe, chef  opere 
non  hanno  ; lece,  i manie,  & i compliment  i parimente  paffanè  più  jpeffo  per  le 
bocche  alfnìi  di  quello,  che  i lunghi  ragionamenti  nàn  fanno  ; crederei,  thtfofle 
attui fo  pnlichtc  il  metter  cttraetLtndio  A queflo  rifbctto , & laconico  genere  di 
parlare  vffitiofo,atto  à dar  non  foto  qualche  faggio  dell  ingegno,del  modeflo  ar- 
dimento ,5?  così  della  prudenza , & granita  di  chi  con  altrui  cerimonia, ò coma. 
plifcc;md  ane&r  itd  aprirle  la  via  alla  grafia,^  alla  beniuotern^Lj.Laonde tro- 
ttandomi io  qtrì  in  Ciuidid'del  Frhdi,fito,  che  con  lafua  allegra , & fertile  amea 
nità  dcfla  gningfgnià  opere  di  virtù,  &à  fuggir  l'olio , libcr  oda  etere  publi- 
che.etfaqùgliari , mi  è Venuto  in  attimo  di  feritimi  in  qiicftd  lettera  alcuni  miei 
pochi  duu)jtl'cfpricMlhtortio  al  bcncomplire . rquali  per  effor-di  materia  per 
* ' * ancora 
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mòra  non  ifriegatk  in  carte  rf>  t alcuno  di  mia  notiti  a , (fi  non  del  tutto  ingrata, 
(fi  infruttuofa  ; potranno  perauucntitra  effer  dilatati , (fi  arricchiti,  da  qualche 
bell'ingegno , (fi  fonnato  di  toro  copiofo  difcorfo . Complimento  adunque  di  pa  - 
mie  farà  vna  breue  efprcffiond'amorc,&  lignificati  on  d’honorc,  (fi  di  obligo  ver 
fo  colorale  quali  cerchiamo  inditr  confidenza  di  effer  amati, &•  pregiati  da  noi, 
con  vna  mutua,(fi  fcambieuolecorriffondenzt.  Ójcfio  vfficio  di  cirimonie  bre- 
ue,& con  decoro  conueneuole,h.ì,come  tutti  gli  altri, il fitto  irtelo , (fi  ifuoi  cflre j 
mi: laonde  per  confi  nario  nella  mediocrità, chiamata  da'  morati  .A urea, tannica 
ne,che  laprudenza  le  ponga  intorno  i ripari  delle  circofìan^c  ,-cioè  la  confidera- 
tione  della  per  fona,  del  luogo,  (fi  del  tempo,  (fi  così  della  cofa,  della  caufa,&del 
modo  perche  altra  forma  di  cirimonia  fi  comticnc  (poniamo)  con  vna  perfona  di 
grado  f t periore,  altra  con  quella  di  grado  inferiore,  ò eguale  à noi;:t!tra  per  cau- 
fa  di  fempUcc  bcniuolcnga,  & a' tra  per  cagione  (fi  di  obligo,  & di  honoreinfie- 
nie:(fi così  detto  fiadcllc altre.Ma  fopra  ad  ogni  cofa  è da  por  mente  à no  pcrmet 
ter, che  in  qutfio  aringo  di  complimento,  e di  cirimoniare;t ingegno  trafcorra,(fi  fi 
Itifci  di  dietro  ilgiudicio;  ma  fi  dee  por  arra, che  cimi  nino  fempre  del  pari. Dirti» 
dochc  VinuUettoinuaghito  dal  difiiderio  di  itili  ceni  a pugna  del  pronuciare  più  bei 
edemi  di  affetto, di  honore,&  di  obligo  di  qutlh(cbc  cirimonia  feto;>ton  trafeor- 
ra  alla  vanità  del  moltiplicare  in  repliche  inconuenienti , indrcore , e prefedi 
lontano  . Et  perche  i concetti  di  cirimonia  dtmendo  a1  Iettar , (fi  t ite  darei  ani- 
modi  coloro  , con  t quali  fi  vfino,  vogtiono  non  foto  eff*re  pronunciati com. 
enunciai  ioni  e/freffiuedi  a fetta, di  honore,(fi  di  obligo, ma  fatti  prob  ibili  con  la 
ragione,  è bene  nel  compì  ire  accenna  re  co  n brruitid’’  Parole  le  cafe , che  n'indu- 
cano ad  amare, ad  honorare,(fi  à tener  obligo  con  quelli  .che  pretendiamo  far  con 
fidenti . L'amore  adunque  fi  ftr.ì  prob  ubi' -,  qu  vidi  li  'e>ao  f torre  et  effer  am** 
ti  per  tefiiruontj  certi, & eff  refi, diti  di  q • citi, con  iq  l ’Ucomo'iamocnsì  in  ope- 
re,come  in  parole ;& che i maggiori , 'fi-antenati  notiti  sb.thbiano, amato,  one- 
ro s amino  difcambieuole  amore  fra  loro  , (fi chele  virtù  c onofeiute d t noi neL* 
io.  perfona, che  cirimonia  ci  incitino,  (fi  tirino  ai  amarla , IT  in  fommi  ca  ‘andò 
àtgomcntidi hcniuoleugad.illa  coùgimuione dAI  i f imigKatdxH  i patria  conni- 
ne,d.tlla  conformità  de  gli  ftudii, dalla  equalità  della  fortuna,  dall  effer  amabile 
il  foggctto,co  cui  fi  còplifce  per  natura, cfi  per  buona  ed '.catione, dall  hauerprati 
catto  infume  con  (fio  lui  per  a m ici<  ia,otr  carico  pub  ticn, onero  p*r  altro  accidcn- 
t-ea& infomma  ddtntti  i luoghi  ricordati  da  (Ari fior. ne1 1 del  \ct.oue  tratta  de 
gli  uff etci,&  in  particolare  di  quedà . jtKhOtioté  daremo  feg>'i , & .irgomcn* 
ri  probabili, fe  moflr aremo  d ojfir  pro’iócàii  uonfolb  dalla  virtù  di  quelli, che  ho - 
notare  intendiamo , ma  dalla  chiarezza' del  fa'ngne  loro,-dal!e  dignità,  (fi gradi 
delle  opere  illufbi  così  di  lettere , come  di  arme , & delle  arti  più  nobili , (fi  non 
meno  dxll’bonore,  che  viene  attribuito  dt  loro  à noi,  cagione  forfè  più  efficace  di 
tetite  le  altre , & fina  lenente  da  tutti  quei  preghi  per  liquali  gli  h uomini  meri-» 
t.trto  effer  bonorati  , (fi  fublrmati,da  gli  altri . ,Alt  obligo  Poi  verremo  acqui- 
flandofede , et  credenza,  fediremo  tjfvt.àpartc  dd  emuline  obligo , che  portanti. 
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fli  altri  alla  perfona  con  cui  compiiamo  per  beneficvj  conferiti  alla  I{epublic* 
hrifliana,  per  carichi  pub’ìci  hauuti , & ben  am  min  i {Irati  ; & in  particolare 
p(r  qualche fegnalato  feruitio  fatto  alla  f{epublicanoflra-»,Dalmedefimo  fonte 
potranno  dcriuargli  oblighi  verfo  coloro  , ciré  babbino  fiuto,  ò ferino  opere,  che 
fimo  ornamento  delle  città , & di  giouamento  alla  fòcietd  fiumana  cofì  per  le 
via  della  'Religione,come  della  Ciuilr,ouero  attendino  d fir  utente, ò farne  per  gli 
ifìefii  fini.èr  oggetti  :C  non  meno  fi  fi  credibile,  che  habbiamo  obligo  à coloro T 
che  con  linfegnare,Cf col  leggere  anmaeflrano  la  vita  bimana,  £3  confcrifcon» 
agli  humini  il  tejoru  delle  jcienge,  & d'ile  virtù  ; & in  finii  guifa  ci  aprire* 
mo  la  strada  à prender  la  grafia  def opri  detti , fe  ricorderemo  loro  cofì  acce»* 
nandojcome  dicendo  effe,  fio  atctidpbligo  t>  irticolare,cbe  noi  per  benefici)  confiti 
riti  nella  noflra  perfon.i,ouero  à dtpmdentida  noi  portiamo  ad  cffnxuuer tendo- 
di  non  aggrandir  tanto  l obligli  con  le  parole,  cheto  facciamo  maggiore fcnT^ai 
proportimu  del  beneficio,  bt  afflili  quello, come  nell  amplificar  lacaufa  & dd~ 
tamorejìf  dclLhonorecbiJogna  proader  conmolto  riguardo  dinon  darneUkbi - 
pcrboli,  {frutte  afiettationi  forfè  troppo  amkh:,£3  domefliehc  di  alcune  natio*, 
ni.  Hì>  accennato  d bastanza  i luoghi,  onde  fi  cauanogU  argomenti, & le  per-* 
fuafwm  dell  amore,  dell’honore,(Ì  dell  obligo ;che  altrui  portiamo^?  afferò  hot*, 
d quella  parte  di  cerimonia, che  firue  dfiur  confidenti  altaiche  noi  ftamo  perfitm 
fì,ò  certi  d'effer amati, 13  fi, nati  daeffi,(3 che  confertfiio  ncllamcmoria gU  obli 
ghi,chene  portano  con  di  fiderio  di  efier  grati. Verfiiaderemo  gli  huominia  credi - 
re, che  noi  fumo  certi  di  effer  amati,  Hi  bonorati  da  ejfi,fe  nel  cirimoniare  ricordo- 
remo  loro  qualche  pegno, che  habbiamo  della  buona  volontà,  che  hanno  verfo  di 
noi  così  da  lor  parole  efrreffiue  d amore,  & dhonore  dette  come  da  opere  nate 
dal  mede  fimo  fònte,&  che  riguardino  all  utile,  13  dignità  noflra  impiegate  (3 
fornite-*  ^(on  picei  ola  fede  ancor  a acquisteremo  alla  noflra  perfuaftone  die ffer 
amati,  fel appoggieremo  [opra  alla  buonx,amorcuole,£3  cortejè  natura  di  colui, 
etm  cui  cirimoniamo: perche  per  l’amore  proprio  che  ci  luJmgha,ogni  ragione  et 
nata  dal  luoco  delle  buone  qualità , che  1 huo mo  fi  perfuade,  £3  fi  compiace  d’ bac- 
ucco (3 gode  che  altri  creda, che  le poffida,  hà  vna  afeofa  energia,.  & f orridi 
co-nmmere , (3  didijponer  l'animo  à dar  fede,  & crcdengaà  chi  ferrea  affetta- 
tiouc/1  con  delira  maniera  la  deduce, & tratta  ne' fiioi  ragionamenti.  Indurre t* 
mot  ni  fi, dea  ga  a opr  fio  di  hauer  memoria  de’  benefica  v Càrdi  conferuar  animo,, 
& djoofii  me  aUefier  ne  grati , quando  cirimomando  li  toccheremo  breuemen- 
te  anp'ific  t "d-H  con  temperamento,  & mi  fura,  £3 efirimendo  difideriodi  gra- 
tific  irne  i1  finitori  di  effi  con  granita,  (fi  conmaniera  tale,  che  moflripikhabitp • 
dioi  fe/ nata  volontà  ,che  impeto  di  vehemente,C3  mutabile  affetto.  Intorno » 
i che  non  iiog'io  p.ifiar  con  filentio,chc  l temine,  ilquat concorremolto  ad  acero 
feer  1 1 fiima  del  beneficio  in  colui  ,cbcl  hd  ricettato.  Seqnello,  chelbà  confe- 
rito !j  và  tflenuando  con  gentil  maniera ,&  attnbwédo  a meriti  del  riccuìtore~ 
làico  eflcnuando , t 3 non  diminuendo  oltre  al  conueneuole , ouero  annichilando  $ 
perche  anco  in  quello  ilgiudiiio  hà  da  cfiercitar  la  parte  fua . Che  poniamo  per 
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gratta  di  effempìo , che  io  h abbia  conferito  ad  un  mio  amico  beneficio  di  riletto* 
non  conuiene , che  nell'cjfemi  refe  grafie  da  lui  mi  lafci  trafportar  dal  uoler  ef- 
fer  tenuto  più  benefico vfficiofo  degli  altri, a dir, che  in  quanto  d me  è Slato  fi 
uore  di  ninna  import  airga:& che  perii  diletto  jche  prendo  delgiouare , & delgra 
tifi  care  altrui , baurei  fatto  il  medefìmo  forni  t io  d ciafcuti'  altro,&  che  io  dotto  i 
lui  anco  lobligo , che  poteffe  battermi  del  fàtor  ricevuto . Tfè  meno  richiede  nel 
trattar  i brogli , che  vftamo  nella  nofìra  \epnblica , fi  alcuno  per  moflrarfi  me- 
more, & grato  d'vna  voce  ricettata  da  noi  ; cioè  dell  batterlo  eletto  in  alcun  ma- 
giSlrato;ricorda  nelle  cirimonie  il  fno  debito, che  noi  portati  dai  f opradetto  affet 
to  gli  reffondiamo,con  pericolo  di  deflar  concetto  in  lui,che  potrebbe  fhr  di  meno 
di  renderci  il  contracambio  ; di  non  tener  conto  de’beneficij,  che  dltrni.conferia - 
mo,& che  ci  erauamo  feordati  di  effer  creditori  di  quella  voce^a.  Horaperche 
il  de  fender  ad  effempio  di  quello  picchi  periodo  di  ragionamento  tante  nolte  no 
mato, farebbe  cura  affai  humile,  & leggiera,  feben  Spicciole  parti  concorrono 
al  ben  effer  del  tutto, & gli  effempi  conferirono  forfè-più  all'infegnare ,&  difìin- 
guere  il  bene  dal  malc,&  il  meglio  dal  benebbe  i precetti  non  fanno . Dirò  folo, 
che  l'buomo  quando  incontra  t amico, canato  ch'egli  hi, Cleome  c infogna  'Plutar- 
co gli  effetti  bcneuoli,Z4  allegri  del fuo  cuore,  & jparfilinegli  occhi,  & nel  volto 
quanto  più  può, cof orme  à qucllo,cbe  ferine  Virgilio  bauer  fitto  Cénere  ad  Enea, 
perche  compariffe  amabile, e grato  i Didone,&  d'  £ art  agine fi,  oue  nel  primo  del 
fa  fua  Eneadc  dice  così: 

Tjamque  ipft  decor  am  Cafariem  natogenitrix  lumentjne  inventa. 

Vurpureum,  &Utos  oculis  afflarat  honores  ; Dee  {aiutarlo  con  quelle 
parole.  Che fono  accettate  dall  vfo  comune,  non  cercando  altre  nuoueformedi 
augurare  bene , & feliciti,  perche  leuano  la  fede  alC affetto  : 7fè  farà  inconue- 
nicnte  accompagnar  alcuna  voltala  falutatione  con  qualche  concetto  nato  così 
dalprccetto,cbe  infegnò colui , quando difje 5 lucuniadicas,  & vtiliafacias ; 
xome  dall'affetto  particolare  del  veder  con  piacere,  Ci  allegrerà  lamico  : cioè 
dolendo fi  di  effere flato  d digiuno  della  fuajti(la,& dimagrando  contento  del  tro 
uarft  in  fua  compagnia j Ci  non  meno  col  dir  alcuna  voltagli' amico  ,thc<babbia 
buona,CÌ  bella  dora  ; ficomeil  dir  contrario,  come  fanno  mólti fcioccbijid  loro 
noi  a, Ci  difguiìo.  Ma  fi  hd  da  por  mentein.qucflo  pronunciar  concetti  giocondi, 
& bcntuoliydi  non  imitar  alcuni,  iquali  nell  incontrar  l amino  fogliono  dire  non 
fenga  affettai  ione, i miei  occhi  non  uedono  cofa  nè  più  bella  ■:  nèpiùd  me  cara  di 
"»oi:& perche  dopo  incentrati, & f aiutati  gli  amici,  l’ vfo,  eia  buona  creanza  ri - 
chicde,che  fi  paffi  dalle  f opradette  faro  le  ad  altredvfficio,dihonorc,Ci  di  beni- 
uolenga, giudicarci  opportuno-, ficome  coi  Cittadini  nofiri  l'vfar  concetti  famiglia 
ri, così  con  forefiieri,&  altri  di  grado  Jupcriorefil  raccoglier, & pronunciar  in  p» 
che  paróle  riffofìe,cbeper  quanto  meglio  ci  uien  fatto  ;h  abbino  dell' acuto, & in- 
fieme del grauc,&  cheti  peccante, ò recete  lor»;per  così  chiamarlo;riefca  grato, et 
apporti  piacere,  & marauiglia  alle  orecchie , C?  all'ingegno  di  chtcomólifce,  & 
afcolta.T affando  poi  à gli  altri  auuifidi  complimento, che  feguono  ; i colui, che 
«•  . - X 1 dirà 
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4irà  d amarci  per  le  no  sire  arnie  ; corrifponderemàcén  [andarle  eSìenuandove^* 
attribuendo  alla  corte  fu.  diluì  il  dono,  di  difptnfarci  per  virtuoft , onero  à quoti* 
che  nlalione  di  ter-^a  per  fona , chiamandola  piu  amoreaole  verfodimr,  chevr- 
eau: verfo  di  lui , & efeufando  alcuna,  uolta  l vno,  e l'altro  con  (pad  detto  del  Tc- 
trono-*  { .Amor  occhio  ben  fan  fi  veder  torto.-  Et  prima  Màdia  fineàque- 
Sio  ragionamento , voglio  <ipigUat  tricordo , eh  io  hò  dato  di  foprain  tomo  al 
por.  mente  alle  circoflangc-»  ■ Dicor  adunque , che  molti  concetti  di  complimenta 
riuf tiranno  gran  y C4  prudenti  fecondai#  per fone,  allenitali  far  anno  detti  ,<4  te 
propelle,  che  loro  faranno  fatte  : perche  offendo  pittili  vjo  poniamo  Ira  gtnul— 
htto  nini  foreflien  ilcompurc,  & il  cinmciùare. diqueUo  che  è,  fi  a i nobili  della, 
nostra  Città  ; fernet  alcun  dbbio  porteranno  men  pericolo  di  pare,  e affettati 
quei  concetti,  elle  Iran  del  confido , ato,  cjf  alquanto  delta  Jcritturafie  j iranno  detti 
àforcjlieri  ;di  quellocbt  fi.  anno  pronunciati  à gli  anaci  famigliar!  delle  noStre 
contraile, à i quali fide bbo, so  dire  i più  [empiici  ,4  puri,  fio  tire  non  diano  ndpQ 
potar  e, & plebeo  ; .A-.vimendtr , ciré  f ebeti  i concetti  faranno (vuoti  da  Scrittori 
di  bnonxlingua;  P off  uno  pcroeffer  n firmati  col  mutar  qualche  p.tr  ola,  pronun- 
ciandoli cori  la  fà  -ella  più  dui  le  della  nojlra  (fitta  ; <?non  meno  fi  potrà  di  quei 
concetti  formarne  de  gli  altri  accommodandofi  alle  occajioni  mae/ìre,  come  fi 
fuol  dire  non  [piamente  de'  negotit  ben  trattati  s»n  anco  de' complimenti  ben  faS 
ti.  Et  è co  fa  chiara, 1$  indubitata, che  à quelli  particolari  così  minutici  baffi  n« 
fi  può  dar  n orma,  & regola  certa , perche  gli  accidenti  ckl  più,  & del  meno,  del 
coìmenìmte  hora,&  inconucnicnte poi,&  parimente gU  altri,. che  prou  erigono,, 
fiutine  quelli  , dalle  circo flange  , apparendo  improurfamente  ,&  naf tendo, 
alterando  fi  di  punto  in  punto, di  momento  in  momento,  sù  l atto  del  ritinto* 
niarc;  non  pnjfono-iit  quell’ idonee  effere  auuer liti,. occafwuati,  iSprefo  partito, 
in  efii  in  virtù  di  precotti  fittamente  ;■  ma  dona  loro  forma, CS  temperamento  pcn 
la  maggior  parte  il  bnongiudieio  ih  chi  ragiona ,ò  compii feerie  quiflàto  da  puro , 
di  J empiite  vfa . Onde  Cicerone  buono  .Architetto  delle  bumane  attioni  chiama 
auneihnamcntc  in  vita  fina  epijlola.fi  vfio  indocile  ; & alitila  pratica  maesìr a. 
unita-*.  I{cstapcr  viti-ma  parte  dìquefih  br  tue  difeorfo,  che  io  tratti  di/juci 
complimenti  ,■  che  fi  fumo  in  terga  perfino,  iquali  diuidcrò  in  due  membra  ? 
l'uno  farà  per  loccafione  dell  introdar  atri  nell  amicata  da  noSlri  amici ,■  €4 
[altro  per  confa  dì  raccomandar  alcuno  per  fiuoi  affari  ài  mede  fimi . lluochi 
dunque  di  doup  cadeva  i firn  concini  così  colui , che  butterà  prefis  carico  di  efifer 
moderatore  della  cogiuntione  di  due  fiuoi  amici  ,contequello , che  procurerà  di 
infinuarftnell  amicitia , &gjratia,  cf  parimente  colui  app-  tffio  alziate  ventri 
procurata  ; faranno  primieramente  dada  fimo  di  virtù  , (4  dì  dottrinai fi4  di 
altri  beni  di  quello , la  cui  amicitia  fi  tenta  di  configli  ire  dall'amore  T-  hoitore, 
ammir  adone  , che  porta  alla  fina  virtù,  alla  dottrina,  £?  ad  alni  meriti  così  in. 
generale , come  in  particolare  quello  else  vuole  diuentargli  amico . Dal  di  fido- 
ria naturale , che  è in  eiaficuna  per  fona , (4  cofia  mortale  di  congiimgerfi  in  ami- 
titi4}&  vnione  delfino  Jmile.D  all  indinatione, che  fi  hi  panama  fi  per  par- 
*•»■*!».  » titolar 
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titolar  affetto  di  preflar  offequio,  rtfernitio  alle  perfine  di  merito . DaH'honore4 
& buona  e fili  mattone, che  t buonu)  confeguc  nell accettar ,&  introdur  nella fua 
amicitia,&  honorare  perfone  degne , & riguardatoli.  Dallacquìflo,  che  fifa 
preffo  all' vnittsr falcar  inpax icot. tre  à fé  nello  stringer  in  amicitia  ifuoi  amici 
fra  loro. Dalla  gratitudine  di  colui, che  fi  vede  amato, & J limato  vtrfo  chi  logra 
difcc,&  appregga:J)akokligo,ihe  èldouuto  a ibi  è meditai  ore  à farci  acquiflar 
buoni, li  honorati  anrici.Dalleconfcquengc  ,tchc  vengano  dietro  alle  uere  amici 
.tie.-Cio  è dal  procurar  fi  con  mutui  vfficij,& grati  honori, dottrina,  virtit,nuoiic 
amicitie,&  altri  commodi, & ornamenti,  che  fono  il  foflegno,  i decoro,  & il  le~ 
game  della  uita  humana,(i  del  uiuer  cofl  amato, H ciuile.  Le  cerimonie  vfficiofe 
poi, che  pa(f.vto  fr  acoliti  che  raccomanda  ,■&  la  per  fona  preffo  allaqualeji  fila 
raccomandatione,  aggiunto  quelle  deir  accomandato  fi  prendono  da  i luoghi  in- 
fr aferitti. Dall' atnicieia,gratia,& auttontà  della  perfetta, che  raccomanda  pref- 
fo à quella, che  riceuela  raccomandatione. Dallo  (cambiatole, & mutuo  amore , 
e diftderiodi  gratificare ,li  di  compiacere  del  r idre  fio  uerfo  quello, thè  richiede. 
Dalla  benefica , & cortefe  natura  del  ricercato  nel  gradir  le  raccomandationi  iti 
ciafcuno.-Ter  documenti  dati  di  ferii  altre  occafioni:Etpcrin(linationepartico- 
lare  uerfo  al  raccomandato.1!)  a i meriti  della perfona  raccomandata  per  amie  ri- 
tta ; per  fattori  ottenuti  per  1‘ addietro  dal  me  de  fimo  perfue  uirtù , li  altri  orna- 
menti,che  meritano  accquislar  gratta,  et  recognit  ione  preffo  à ciafcuno  : Dalla 
confidenza  cefi  dell intercefforc, come  dei  raccomandato  : Dall effer  ii  raccoman- 
dato perfona  da  bene,amata  dalivniuerfóle,da  uirtuofi,et  da  huomini  digrado: 
balla  bone  faldella  fua  dimanda:  Dal  commodo  grande,che  è per  ritenere  il  bene 
fidato:  Dalla  gratitudine  dell  intcrccfsore , etdell'intereffo  uerfo  il  beneficiarne: 
Dall  bonore,rbe  confegttird  il fopr  adetto , dall  opera  dei  beneficio  . “Dal  far  co  fa 
grata  al  Sig.DlOfolleuando  pouertà,  folitudrite,  oppreffìoni  d'altra  forte,  ouero 
innalzando  à beni, et  conmodi  perfone  di  merito. Dalleffer  il  raccomandato  ami 
co  de  gli  amia, et  nemico  de  nemici  di  colui,  ilqu.de  hi  da  conceder  la  cofa  richie- 
sta. Dalconferir  con  uu  beneficio foio  commodo, et  utilità  à molti.  Dall'haucrda 
acquistar  gratin,  et  merito  non  fola  appreffo  al  .beneficiato,  ma  da'  [noi  parenti , 
amici,et  dipendenti.  Et  finalmente  dall apportar,  nonconcedendoil  fattore  richie 
fio  piacere  à' propri)  nemici  al  beneficiatorc.Ondc  F rigirio  nel  i.  dell' Encade  in 
troduce  Sinonedir  à'Troianiper  acquistar  fi  pietà,  gratia,  et  fede  da  loro  ; 

lam  dudum fumile paenas  . i • ! 

Hoc  Ithacus  velit,ct  magno  mtrcentttr  Strida . 

Bt  il  Tetrarca  nella  Cannone  ì Maria  V ergine . le  dimanda  mercede , dicendo 
Così;  \ • 

(JUa  pur  in  tei  anima  fi  fida  • ••  i * 

Teccatrice  i'  noi  nego  . >» 

» tergine;  ma  ti  prego, 

• Ch’il  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rido.* . 

' C . V \ .»  -a 

Terga  Tane  delltdeadel Segret.  X 3 AK-, 
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A R G O M E N T or  t ’ * ■; 

Prouanche  ancor  della  pratica  intorno  aJ  raanej;5»iar  ben  negociiiì  poflouo’ 
dar  prccetti,8c  tjuaJi  in  parte  tffi  ficno. 

AL  S1G.  BARTOLO' MEO  2 V C C H l * 

\ * « ’ ’ ; , ' tj  , 

i . Giorgio  CradcnigoSenatorc.fù  deLClatiflunoSig^Andre».. 

Abiotica.. 

1.0  comunicai  alcuni  meft  fono  unermia  lettera  di  di  fior  fio  à FiS-  per  haueme 
* il  fno  prudente  ginduioJaqualè,fuomeUt  può  batter  veduto, tratta  del  pro- 
fitto, che  fi  può  prender  da  Ramerò , et  dà  Vcrgilicxper  [vfo  del  viuer  politico,  et 
morale. Et  perche  inreleggendola  mi  fon- anueduto,  che  io  patena  ailàrgarmivn 
poco  più  udricoidat  cosini»  studio ,el  Lieti  ione,  d altri  autor  inoltre  i quelli  de  i 
due  fupr  attorni -rati  Poeti  j.omc  nella  preuiadifiofitione  ^apparecchio  d'altra 
forte, Lhe  pcflèw  far  figli  hn  omini  non  meno  innanzi  alla  pratica  dèlie  bimane 
alt  ioni  ,c  be  nell  iffii  ànodi  effe  bottame  deliberato  di  fitpplhr  à quel  difètto  J. 
col  propone  infurine  alami  lindi  pie  quali  vorrei  ciré  fofle  mflituita  Idgiouentù 
per  conditi  ft-poi  à quel  fine  di  adoperar  fi  col  con  figlio  con  f attioneper  la  pa- 

tr  in, per  gli  amici,&  per  Je  fltffo&lquàl  oggetto  riguardando  io-fin  damici  pri- 
mi  anni , ho  fempre lodato,  & da  che  conobbi  il  finé dell  huomaàuile,&  ciré fht 
{f  erialmente  nato  col  talènto  dd  donmiio&dcUklibcrràJhò  auid'amtnte abbrac 
ciato  con  l animo  quelltfpcculationi , & quelli  fhdi , ebe  meglio  ammaesbrano • 
glhuomini  al  ben  uiuere,&  all operar  nirtnofo,  & che  più  di, fendono  a panico- 
ìanpiclla  cogninonde  quali  confi  sii  in  gran  parte  là  buona  pratica . Laonde  i 
co» folati one , Cf.pt  o fìtto  mio  igioiiameuto  de  miei  figliuoli  ho  di  continuo 1 

applicato  non  meno  i concettiti  i precetti, che glnffempi  letti  ne'  buoni  Scritto- 
ri ali  ufo  dèlti  humane  attiaur.  Ma  perche fono-  riunii, che  più  del  conueneuole 
attribuendo  à rutti  voi gar dettò,  che  la  pratica,  H"vfo  fono-indocili,  fi  damo  i: 
credere, rire  nel  ir  attardi  condurre  gli  affari  pul>lici,Ì  priuatifi  buoni  precetti, 
C ir  gli  tffmpi  de  gli  Scrittoridi  tanti  fi-coli  paffuti , maefiri  dèlia  vita.  Morale, 
C£PaLitic.i,poco,pnuUa  gionino,  m è cadilo  nell  animo  di  trattar  in  qtefio  mio 
brtuedifui  fio  per  enfiar o,  che  «ontosi  bene  addentro  penetmffiro  in  qitefla  veri- 
tà,quanto  fi. i appianata  fintene^  queUa,laqual  dice,  cheilpafiato  infigna  il  fu 
turoy&'rifmtoper  [addietro  quello,  che  fi  dee  operare  al  prefittici  anche  da- 
poiichr  il  condr fi  gli  h uomini  alle  anioni  pieni  di  aiuiedìmenti  prefi  da  altri 
in  negaci  difficili-, imoortanri,. (3  improuift,  loro  apponi  lurne,.&  indiriggoal- 
l’duuantaggiarfi  ne  loro  propi, £?  in  quelli  della  lor  "Patria.  Et  perche  à meglio 
distinguer  quefla  materia  riufiirà  dì  gualche-aiuto , & profittasi  diffihhe,  o de- 
fcriuer  quello,  che  fa  pratica  politica udiremo  che  dia  euiuhabito  di  maneggiar 
perfettamente  le  anioni  Ciuili, acqui  sialo  ò dagleffempi  altrui,» dalla  efjtcrien 
%a  propria , onero  dall  vno , & .dati' altro  -unitamente , i fine  di  confeguir  l'hu- 
mana  feliciti:..  Orperdijborre , et  ammaeftrar.  I huorno  per  tempo  alTticquisìo’ 

della. 
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delti  pratica  fopr adula  fi  richiedono  aiuti  di  natura, e di  arte . Gli  aiuti  natura- 
li prcuengono  dal  nafcimento,(3  dalla  temperatura  del  corpo . Onde  Arifil.lafàò 
, ferino, che  aiben  effere  de  g li  huomini  concorrono  la  natura , il  costume  , & la 
ragione . Et  perche  ilgiudicio  aiutato  daconuencuole  ingegno ,■&  memoria  ; è il 
principal  maeftro  di  cff apratica  ; & per  la  maggiorparte,bdono  naturale,  fei 
noi  incontrerà  di  riceucr  oltre  ilfuo  fèmore  anco  pnello  deW edncatione , mettendo 
poi  con  la  anticipata  dijpofitione,&  vfo  la  briglia  in  mano  della  ragione  iperuer~ 
rcmo  col tempo, (J  con  più  atti  aJCh  abito  del  bene, prudentemente  adoperarci 
ne'  ptlUici,  tT  p rinati  affari.  Onde  gli  antichi  fi  diedero  à credere , che  alcuni, 

. iquali  per  le  già  dette  Strade  peruennero  al  colmo  della  perfetti one  deireggere,  (3 
‘Comandare  àgli  altri,foffero  ( per  vf arie  medefitneparole  di  Tolibio)  più  diurni , 
(3 più  marauigliofi  degli  altri, tra'  qudtinomina  egli  Sólone,&  V. Scipione, chia 
Piandoli  fortunati , C3  dtcendoche'l  volgo  Hi  que’ tempi  credete  a , . che  per  fàuste 
particolare  de  lordei  riufeiri  foffeto  coti  preclari , ■ & ecci  llenti,come  riufcirou» 
queSti  nelle  attioni  militari, & quegli  ndJt  riniti , innalgandoft  fopra  gli  altri  *■ 
quefìi  fi puopareggi are  fra  i moiri  celebri  nelle  anticItebiShrieTemiflocle, 
delquale  ferine  T ucidide  l infr  aferitte  parole . Fù  T e itti  fiori  e huomo  , che  mani- 
J.ftamtte mofiraua  Uforga del fuo  ingegno  .Era  di fingolarprudenga naturale, 
ottimo  giudice, Cf  di  prefi antiffimo  prouedimeato  à [ubiti,  & noti  previsti  aed- 
denti.Jlnt  iuedeuaHpiù  delle  volteie  cofe  future,  & con  grandi fitma  ftifficienga 
■goucrnaua  te  prefitti, nè  di  giudicio  singannaua,  e ti. màio  nelle  coditeli  cqitali 
non  banca  pratica veruna, & quello  che  fegue . Ma  percioChctanta  perfettione^ 
di  giudicio, & di  vdorcnon  è comaffa  àgli  huomini  fieno n di  rado,  >bafierà  per 
ageuolarfi  al  fine  già  detto  ma  megana  difpofitione  naturale  aiutata  da  arte,  (3 
da  temperamento,  & confi ficngadc'fuoi  affetti, sì  che  non  impedifcano  l'vfio  del 
giudicio, & della  prudenza  intorno. ad  efifapratica  : & perche  dopo  i doni  di  na- 
tura i primi  elementi  délnoSlro  ben’ effere  fi  apprendono  prima  da  i buoni  cotlu- 
mi,(3poi  neH  età  che  j incedono  ah  infàmia, tir.  alUpueritia  dalla ragione , e orme 
fi  è detto, conviene  choc  oliti,  èiqttale  intende  di  venir. buon  •pratico ,jì  pongafhm 
ladifuplmadibuon  precettore,  fiudiofo  di  bcllelettere,,  & prudente,  ilquaielo 
.aminatflri.no» fato  néllatoguit ione  ddltrlingnc,&Àe  lor  ornanunti^maMe  con- 
cett  L ancora,  Zi  fopr  a ogtfJttfMxofa  del  giudicio , tordella  pru  den  ra0iél  decora, 
et.dclcoflume  de  gli  Scrittori  jion  menaToctkftbeiOratoruyportheMl^mUio, 
e 1 er.Cd  èlotariomrikefùSlòJe,&ni*llaToitica:etparimère  (kcroneinfapitn- 
d°  l arte  Oratoria,  fra  tfuéùprecctti,che  danno  interno  aliai  rcMd dire.,  .apportm- 
ho  materia à gl  imi/letti  Potuto [guardo, et  diprentoingegnndi  accorgaci  ejfitr 
nafcoSU  in  dfjidrianjamjttti  ad  affinar  laprudetrga,(3  ad  ageuólar  >ugitfw\ 

pcrchefionoaipien1di'd0itHpt^tirdHprecetti,dc'  qualiShuomopuò  fenaSJSfmp- 

do  che  grMemctt  co feri fiotto  dlfkr  docile,& dijiciplinata  la'fpouartà.dl  podlor, 
& all  operar.  c3  pnée/rga^fr  ad  ammaestrarla, & ordmariaàitratenrP^pjiiima 

tura,ctàiuegocffgraui,-èffimpOTiati,& fimilmBteApportanifaMlargadjpottvr* 

all  aoquifto p redett o,j'e porte mpo leggerà pttffìo^el^turfm» *U$«iK  tiri 

*-**•-  * WsSm'jui* 
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o.  .della  fu  a Kmricijn  maceria  de  gli  affetti, de  i quJìpofJSam  direbbe  egli  feda 
q ieir tHttomiafthe fanno  i Medici  de' coi'pi  banani  jnfegnandoci  nonfoloilu* 
-turai  cosinmc  dei  vecchiaie  iffoumd, de  ricchi,  i?  fhniglianti, ma  coinè  fono  af- 
feni-interiormentegf iracondi, gli  amoreuoli, quelli  che  portanoodio,&  altri  d e 
cotMi  paffioni  d animo  perturbati,  &■  corno! ji,3~  coti  uerfo  quali perfont,  & per 
quali cagioni.Giouami  oltre àiiodi  ricordare,  che  la  raccolta  de  glhffempifiel- 
lc  attieni  uirtuof e, et  heroiche  de  Homaut,Grcii, et  altroché  poffiamo  leggere  af>  ’ 
preffo  mollile  quali  gran  parte  Valerio  Muffano  raccolfe  infieme,et  con  mole  .t 
prudenza  dcfcriffe,darauno  grande  filinolo  àfeg/iir  la  vi»  tu,  et  à fuggir  il  vitioi 
e far  ano  [coperta  al  giouaiuTdclle  ouajioniat  accidenti,  che  ditto  materia  à tan- 
te valorose,  et  non  mai  à pieno  celebrate  attioni,et  imptefe  :et  perche  li  Scritto * 
maestri  de' paffati  fecoli , iquali  dir poffijmo  che  habbian  portato  la.  Filo - 
ffofia  morale, et  politica  di  Cielo  in  terra',hanno  inuesligato, et  cattato  dalle  tene- 
bre,nellequ.ili  erano  muoia  i precetti  del  ben  Htuere,et  dell  operar  uirtuofo,ha- 
Monde  ejù  fatte  tante  fatiche  non  pur  per  loro  Slefft;  ma  etiandio  per  noi ; Vero 
vorrei  che  il  gioii  ane,à  gli  Mudi, et  a glianuffi  loro  applicajfel  animo,et  alla  Ict 
tuxa.ptiiH.ipM  utente  di  tre  autori  [opra  glialtri  riguardatoli  per  quel  eh  io  fii~ 
mcjtquejtifono  Vlutarco,Senecx,e  Cicerone  negli  Officq  fpecialinente.sAmcrei 
appnffo,  che  dopo  quelli  studi poneffe  curadi  raccomandar  allafua  memoria  le 
principali  fentengt  de gli  auttori  pi  edetti,  no»  tanto  con  fine  di  ualerfenone  faci 
ragionamenti  frittati , con  pericolo  dilafciarfi  iciiar  dal  fumo  della  ptrftajione 
difaper  A auantaggio;ejuanìrdi  ambitianc  in  ejff, quanto  per  impiegarli  alt  ufo 
del  killer CyCt.deUt attor  con  gli  hnominialche  f acèdo, auerràcbt  innamorandoli 
‘deUabeltcgga  degli  aurei  ammaestramenti  loro , et  dello  fpkndorcdtllavirtù , 
ilqiiMe  corniteli  utdcre.per  fino  quel  mi  fero , che  abbhorrendfilale  ualge  le  fpalle,-. 
amena  dicotile  tentud  » cgl;  in  film, no  pregio  gii  auttori  de  i documenti  prede > 
MfkgxiLwdoIa  lurieta  delle  loro  dot  trine, non  meno  intorno  al  modtr. irgli  ufi- 
fett^comeftè  eLttOithe  aU.  ivfittuvfi-alLacogriiiionedcpankolari  auifì  antedet 
risentir- stimoli  di  tergagli aoie glkaffaiù delle  piffionifmodmiu, onero  diqttel 
■li  che  dora  loro  [ inauvrte,^ +dd  itermhit  del  ben  trattire,rt  d:ll  affabile, et  grx 
tiofopt  otcdireton  ciajc.tno.,  Jf  non  fard-loro  riparo  con  to\  fendo  dellauirtù , et 
deUinttUtgenga,ucre,  ctf o^gicg/ti.  te  tpercondnr ciati  (ommo-d  ella  felicita  att  i- 
ua.br  perche  non-.ui  Jbno  documenti  più  praticabili,  che  più  difendano  al  baffbt 
et.  th.  più  s apprejjino-a  minuti  p.vtipJar  i, dei  quali  fi  formala  buona  pratica^ 
-di  quelli, ( e Aerin  ai  io  dal  f opere  bene  il  costume  di  quella  cihì,Unogo,ouefi  hà 
da  iiitte,  t, come  in  fua  pad  ia,ouiro  per  accidente»elt*ltrni\loétrei  che  i padri,ò 
, ftkwgt.<mi  eUgtouaueio  amacftraffero  per tmpoMelao sitane  deilalar  Città, 
-Chianti  ottime  tnvfodi  viuere  particolare  di  nottole  odi  luogo  ,ò  di  Cittày 
appiu;  ai  c da  gli  b ahi  tatari  di  quelle  per  gioutuole-jepbuano  per  glraffari  di  rcli 
gtoaeqploeMi^uonomuhiyCimliiCt  delti  attiui  di  qttaftnqua forte.^i'  qfto  cofht 
me  particolare  cedono,,  et  dune  U maggiorala  affalutomite  tutte  le  altre  leggi % 
et  Qrduu.no  meno  uMùetJ ah  delle  gèli,  che  de  gli  altri  generi  di  fopr a n orninoti, 
■ . m » t ‘ Laonde 
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laonde  tarlo  dopo  batter  tentato  per  dolce  modo  gli  indi , che  ji  rimaneffeto  dri 
quella  loro  barbara  ferità  di  mangiare  i corpi  de  loro  moni  Vadri  ,pcrfitadendP 
loro, che  conforme  al  cofiumc  de'  Greci,  & di  ottre  genti  li  connetti  ferro  in  cenere, 
& ne  fate  fiero  amoreuole,  & grata  conjmia:Et  battendo  parimente  per  far  effe 
ricrrqi  ancor  ne  Greci  quanugran.foi-^ahauefeeil  vario  costume  delle  genti , ri 
chiestogli  che  fi  ritrabeficro  diU'vfiodell  abbracciarli  ; ma  con  lefeempìo  deir  ite 
Indiano  lì  cauenifeero  in  proprio  cibo , & nutrimento ,c<rmprefaÌoflinata  refifien 
^ a di  fictli;&  Ucostance  volontà  di  quelli  di  non  alterar  per  alcun  modo  le  loro 
antiche  traditioni,&  patrie  confuetudini  ; di fee, pieno  di  marauiglia  efter  vero  il 
detto  di  Tindarojloc  il  collume  è il  f{e  degli  buomiai . Or  qui  fruendo  vn  breue 
pafetggio  dalle  anioni  pria  ite  alle  pubi  icbe,&  di  gouerno,et  dalla  confidane  io- 
ne chi  costume  diuerfo  delle  predette  nationi  à fieli  aiuto  che  può  preflar  liufm- 
mattone dello  sìato^tdelreggimentodi  q/t  al  ji  voglia città,#  imperio , non  vo- 
glio pajfxr  fotto  ftlentio  unaucdtmèto  che  Reiteri  Bafià  genero,et  primo  Vifir  di 
Solimano  celebre  Imperador  de  Turchi  prefe  perageuolàrfi  alia  pratica  fopradet 
ta,ilqttile  vtdèdoft pollo folo  .il reggimcntodi quell immenfo  Impero  fen^t  pur 
minima  cogitinone  digouerno,di  popoli  ,di  materie  ili  Statoci  degli  affari  pa- 
ttati, chiamo  i jc  molti  fuoi  amici, à. quali  impofe,cloe  in  praticando  per  Costanti- 
nopoli andaffero  con  accurata  dUigpnga  opi  nando  di  i ragionamenti  de  gli  luto 
mini  di  maggior  fermo , et  preggio  de  gf altri,  idìfeor fioro  intorno  alle  conut  te- 
le^t  'tbiift  della  città,  et  dèli  imperio  xet  à difetti  del  reggimento  di  quelli,  coti 
circa  la  giuflàtia,all  abondang a del  v'iuereuill  obediègadi  {oggetti , all  impojttio 
ni  dr  gabelle  , et  altre  granché , come  all  imprefe  della  g»erra,et  a trattamenti 
d-  Ila  pace , et  buone  intelligence  di  Vrencipi,ct  in  fommadi  tutto  quello, che  con 
v tona  riforma  poteffe  Mobìli)  yaffl  curar  yet  accrefcer  più  la  Signoria  di  quell  am  • 
phfemo  imperi  o, et  quanto  yen  ijfelorod.net  hi*  rtferifièro  in  voce  ; et  de/fero  in 
ifcritto  dlui,  et  parimente  lòtti  venire  alla  fua  prefen^a molti  altri  ordinò  loro , 
«Ite  con  la  mcdefima  diligenza  de  i primi  poncjfero  mentc,et  faceffero  conferita  di 
tutti  i bei  dnti,delle  fentenge,ct  de  precetti  appartenenti  nò  menai  timer  virtuo- 
fo,et  ciuile,che  al  buongouemo  delti  Statiche  vewfierolor  odi  orecchie,  et  quel- 
li andaffer oalla giornata  conferendo,#  ricordando  à lui,  dilqual partito  ne  riufeì 
che  fra  lo  Iiudiorche  pofe  poi  per  la  buona  ammini  sirat  ione  di  quel  gouernò,e  tra 
il  por  mente  àgli  errori, ne  quotila  fio  imperit'talo  condueeua,  et  al  corregger fi 
di  effi  perticane  nello  (patio-di  poco  temoo  à tanta  filiera  di  attedi  mento  intorno 
alla  carica  à luiimpofea,cbe  nelle  principati  occorrere  di  quell  Imperio  dona  mi 
r abile  fedii fkttione  di  fejkfeo,  così  parlando  quafifempre  in  [entenga , come 
operando  con  fomma  fapien^a.  Tfon  minore,  an-gi  pera  tueiu.ua  maggiore  frut- 
to coglierai  huomo,poi  nella  virile,  & fenile  ad  per  lo-fine  di  f>pr  a narrato'  ; fe 
per  tempo  boxerà  dato  operando  lidia  dell  bistorta , chiamata'  anima  dell  ufo 
ci:TUe,et  maeflra  della  vittdmim>ia,non  attendendo  follmente  al  diletto  de  v+- 
rii  accidenti  che  entro  vi  tram  Ipar fi  ; ma  confidar  nulo  princip-aLnentc  , che 
eofafinchemodOf&à  qual  firn  feconda  ca.Et  veramaudacog/iiiume  delle  cafe 
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■paffute  i ottimo  ammaeflr  amento  nelle  imprdfc, .(Spartiti , che  fi  fogliano  pren- 
der [opra  i enfi  prtfenti,(3  futuri  . Tqè  deeChuomo  rinarfi  ò intefùdirft  nell af- 
fetto e fperanga  di  peruenire  all  acqutHo,&  habito  predett o-daldiuolgat o pare*  . 
re  di  alcuni, uguali  dicono  che  il  mondo  hà  cangiato  forma,&  governo , così  nelle 
anioni  pubi  iche,  come  ncllef  rinate  ; (3  che  poco  ,ò  nulla  di  orofittopresìano  alr- 
f operar  ilQui,& diprejente  de'  noSri  tempiali  attedimene: , (3  partiti  prefi  da 
- gli  h forni  ni  ne  i cafi  dnbbif,&  difficili, de  i pajfati  fecoli,t>n  che  quelti  per  nò  ha 
iter  letto  Ihifloriecon  lo  (Indio , (3  auifofopradetto  fono  ben  degni  di  fcufi  ; ma 
non  che  fiapreliata  fede  all  opinione  loro  ; che  fé  prenderemo  cura  di  conjìdcrar 
fopra  le  coje  mutate  da  i tempi  con  leggi,  & confuetudini  nuoue , introdotte  nella 
Ciuile  focietì  human  a, ci  fi  rapprefen  faranno  cosipoche,  che  faranno  inconfide- 
r abili  al  far  mutamento  effentiale  di  operar  più  ad  vn  modo  che  all’altro , oflura 
' do  fi, & faccndofì  degne  di  effer  e neglette  da  je  Hrffc,&  per  meglio  imprimer  que 
Ha  rcrità,ne  gli  animi  di  quelli , che  prendeflero  piacere-di  legger  quello  mio  di- 
feorfo,  gioitami  l'andare  alquanto  ritoccadolecofecbepoffouo  apportar  materia 
alla  variatione  già  detta.Trcffo  di  tutte  le  genti  alcune  cofc  fi  confermino  leme- 
defime  in  ogni  tempo, e quelle  fono  le  principali, più  importanti , &più  confide- 
■r abili ;&  alcune  altre  qnafi  accidentali  fi  vedono  variate . / mutamenti  ne  ic  co- 
fede’  gouemi  così  priuati, come publici,  (3  tanto  verfo  fe  lleffi,  qttanto  verfo  al- 
trui auucnir  poflono  primieramente  dalladiuerfità  delle  religioni, dalle  animili 
tari,dàllvjò  che  haueuano  gli  antichi  di  far  gli  huomini  'fami  in  varie  maniere  , 
dalle  forme  de  gotiei  ni  diuerfe  in  qualche  partt  dalle  uoflre , da  qualche  poca.il- 
ter adone  de’  giudicvj  così  Ci  itili, (S  Criminà%comc  di  ilato,da  ripudij  delle  mo- 
glie,dall  educatione  de’  figliuòli jàal  prenderli  in  adottione,dall  affetto  dello  li't- 
mar  più,&  meno  la  moite,&  parimtr.tcqutllo della  vendetta  , £3  non  meno  di 
qualche  coflume  intorno  allc  cofe  dimefltcbe,forarftJ3  di  gouervo , dalle  con fue- 
tudini, circa  il  viucre,t&  operare  fin  invnaguifaflbc  in  un'altra , & oi-dini  tali4 
ma  le  co  fe  fi  con  fervano  le  medefme  in  ogni  tempo  , (3  non  r'ueuono  alter  adone 
importante  d illa  varktà,(3  molta  delie  cofe  mondane, fimo  innumerabili , vn$ 
fatte  dcllequali  accennerò  fecondo  che  mi  vcritaitnojortoHa  penna , comete  tur 
turali  ; perchcvcgli  huomini  fono  flati femprei  mcdeftmidif  ideili,  (3  altri  affet- 
ti naturali , de  iqualine  fd  mendone«Aristatile,vélljfua*£torica  , comepiù  di 
fopr a s’c ancor  detto  ; gl'ificfii  fini , (3  megi  dipernenir,éB..acquislodeUe,cofe_4 
bramate, le  medefìme  inclinai  ioni  in  amai  il  fflptxc  dclUdotti  me,(3  delle  attio- 
. ni  immane, &.le.  cofc  buone,&  così  di  tit  iraofi date. tolette  meduagieflarnor 

re  verfo  la  patria,! e cofep>  eprie,iT.idri,i  figliuoli, le  mogli, & i congiunti  di  l'an- 
gue,(3gli  amici  ancor a,(3  parimente  quelU  dellamtdcfmsVatriafra  loro  , paf- 
fando  poi  ad  altre  cofc  jhnili . l 'Prcncrpigoucrnano  tmHemedefimearti,&  in 
duHne,<3fempreiurono  difporeri  nelle  Città  fi  ToftoLui,  volendo 

quelli  dominare, dT  quelìiuon  effer opprtffi  - il  mmkfimo  lìuditdell  auantagf 
ghie  fi  nelLetrattatìonipubliihc,&  nt  gli  affiori  prmati,  & così  di  quelli. di  mei'r 
eantie,(3  di  agricoltura-»  . Leuirtù.fiaonfentpreteoniunanenteiapregio„  & i 
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vuijdetefiati,&  abominati , ejjt/ido  quelle  il  legame  dii  confutilo  buttano , 
quelli  la  diffolutione  di  effo . Furono  fempre  in  dima  la  potenza  , li  le  rictbc <1 
,&  perche  quefia  materia  tiene  qua  fi  dell'infinito , imporrò  fineàquefia  jpec't~ 
tot  ione. -ma  l argomento, che  intorno  à ciò , facendo  dhnoffr ottone  quella  verità  » 
lafàfopraogn'altra  cofa  palefe , viene  da  quello  probabile  che  tutti  gli  efempi , 
fcntenge,&  precetti , tire  intorno  alla  vita  Humana  Iranno  Inficiato  fcritto  tua  i i 
F ilofofi  àcquei  primi  fecola  della  Grecia  f tanti  altri  fa*  ifjant  i Toeti,  Hi  slanci 
Greti, eie  Latini, de:  tempi  che  fe gii  irono  doppo  loro  fono-  fempre  flati,e  tuttavia 
fonone  prejènti  tempi  dell  huniana  aita  mie  Uri . Tereioche  in  e (fi  fi  truoua  fem 
pre  che  i mi  cure, & che  offeruare,pofiothe  trai  tempi  antichi moderni  mofirar 
à fi  p offa  qualche'  alter  ationc  alcuna  uolta.L’  Hisìoria  adunquemofrrerà  all  huo 
irto  noumeno  di  Hepublica,chc  di  privata  fortuna  in  miai  modo  dee  gouemar  fe 
Beffo,che  è il  primo  grado  di  afeender  algoucmo  de  gli  alni , lo  ecciterà  poi  ad 
imit.tr  quelli  che  faranno  frati  di  aita  conforme  al  genio , & aliinclination  lo- 
ronaturale r & chefer  le  proprieuirtùhducranno  tenuto  i primi  gradi  nelle  lor 
patrie,  gliufe^iardappreffo come  fi  gouenùno  i /oggetti  , come  le  leggi  fono 
medicine  delle  infermità  degli  animi , auegnache  turi  abili, fecondo  i tempi , & 
fecondo  le  occafioni  . cMofr  retagli  poi,  quanto  habbiano  potutogli  ordini, gir  i 
buoni  co  fiumi, & di  quanto  vita  lunga  ftano  fiati  quei  fiegni  ,& Signorie,  che 
hanno  conferuato  la  giu  fritia:&  fe  fi  verrà  confiderando  più  oltre,fi  troverà, eh? 
ine  afa  con  la  famiglia  propria  fi  rapprefenta  uno  sialo  particolare  ,&  che  i fi- 
gliuoli fi  poffono  infrituire  nella  cura  famigliare, con  l ubbidienza,  auuertenga * 
granita , &ri (petti  mede  funi , come  fefo fiero  in  un  Senato,  à in  altro  luogo  di 
maggior  rilpetto , y decoro , & che  dalla  cafa  particolare  al  publico  mirando  fi. 
afeende  con  buona  fcie<rga,&  h abiliti  al, farfi  pratici  de gli  Immani  affari,  non 
meno  publicfehe  privati  ; Ondi-  ridicendo  fi  à memoria  gli  auuenimenti detti  dò 
molti  tempi, y i partiti  pre  fi  in  efii,& aggiungendo  alla  pratica  uniuerf ale  , la 
fua  p.irticolxre-,y  di  quelleformxado  le  buone  regole, fi  diventa  fauio , anco  co» 
L efiempio  d;lfapere,&  de  gli  errori  altrui,modo  d'imparare  più  auantaggiofo  % 
& più  lodato  da  Tolibio  Hifrorico  di  quello,che  fi  tiene  d il.  por  mente  à gli  erra 
ri  propri/ , tuttoché  fia  più  efficace  nellammae  sitarti  ..  Or  perche  all' h abito  di 
quella  eognition  mar afi,< & Hi franale  fi  conviene  necefi inamente  lungo  fiudio, 
&'gran  diligenza  oltreché  i qualche  gufio  di  gauernidi Stata,  & delle  alt  io- 
ni prillate  „ &non  è-egualmente  conceffo  ad  ognuno  il  poter  applicar  l'animo- 
ad  intraprender  cosi  lunga,  & laboriofa  Ustione , amerà  grandemente  che  qual- 
che Bell  ingegner  firn,  to  da  nobiltà  di  (pi)  ito -,  & da  di  fiderio  di  giovare  àgUhite- 
mini  del  nostrofecolo,y  alla  poflcritàffegnendo  1 efiempio  di  V.  S. che  con  sì  pur 
rato  giudido , dr  chiara  fila  lode  hà  à noi  rapprefentata  quella  così  uagajdta 
del  Segretario  nonpiù  veduta, à commodo , e beneficio  degli  fludiofijol  metter  fi 
aU’imprcf»  di  leggergli  Hifrorici,i  principali  Toeti, come  Homero,frVirgilif,i 
T ragià, & altri  che  poteffcro  pre  fr arie  aiuto  à tale  imprefa,  & da  quelli  cauaf- 
fi  iti  c ompeudio  tutti  gli  cjpedienti  prefitte  i caft  improuifi  , importanti , &■ 
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pericolofi, intórno  alle  mater  ie  , & accidenti  di  flato,  di  giufliti.i,di  prudenza, 
di  fortezza  ,&  altre  virtù , di  che  fono  pieni  tutti  li  feritori  già  detti , ZS  1**1  U 
po  sii  fatto  buon  ordine  donaffe  alla  Hamp.i:pcrcioche  da  così  lodarne,  t?  na  i e 
fatica  attuterebbe  che , tenendo  Thuomo  fpeffo  per  lemanivna  raccolta  di  mola 
caft  jHuenuti ,&  battendo  pronti i rimedi  prefi, timpatronirebbe di  lo)  o sifat tor- 
mente,che  d vna  parte  d'ejji  potrebbe  valer ji  ne  i fuoi  affasi  puuóalmen  te  , del- 
l'altra dilatando  l ingegno  con  inuentionc  di  paffar  per  le  fimdhwmiu  dctvncajo 
nell' altro, & poi  ad  vna  terza  effeng*  ,come  fanno  gli  .Alchimisti  <k«°r0  me~ 
talli, produrrebbe  rimedii  atti  per  focconcr  à i bifogni  d ogni  mono  emergente  , 
&anì  per  far  più  impreffa  nell'animo  d ogni  lettore  l imitatane fofrradetta,  non 
è feonueneu  ole  il  ritoccarla  alquanto  con  gli  efftmpi , ficome  h >\  fan  o col  prefiCt 
to  . £'  noto  ad  ognfvno  il  giudicio  di  Salomone  nclcafodelle  due  Donne,  eia - 
fama  deilcqudi  pretendete  il  figliuolo  vitto  effer  ilfuo , & come  eg  : prrueme  i 
conofcer  la  vera  madre  per  via  dcW  affetto , che  in fentcntiando , chef  offe  diuift 
fra  lorofeoperfe  in  lei , dicendo  il  te  fio  : (fommota  funt  quippl  omnia  vtfeera, 
eiua . Ora  alla  cognitioue , & prefa  di  quefioòdi  fimil  partito  può  peruemre^a 
l'huomo  oltre  alla  guida  della  bellezza  e p>  itegli  ded  ingegno,  per  via  ancora* 
& opera  della  imitationCj . Imitationepotrebbe  cjfere  fiata  quella  di  vn  giudi  • 
ce,al  quale  rapprefentandofi  vn  cafo  di  due  non  cono  fi  iuti,C  vnù,  <3 1 altro  de  qua 
li  pretendeua  come  figliuolo  di  confeguir  l'herediti  di  vno  poco  dianzi  ino  > to, 
che  era  non  conofciuto  ancor  egli . Fece  il  Giudice  cattar  il  corpo  difepoltura , T3 
porlo  per  berfaglio  d i tiri  di  fi ietta  dell'  vno  fi  delt  altro  di  loro,  & nell  effe,  iijì- 
la  commotione  dell'aff  etto  nel  rapprefentar  loroi i nartzj  a gli  occhi  il  cadano  o , 
dse  faettauano , & parimente  nel  tirar  più  & meno  vicino  al  corpomorto  que- 
f }o  di  quello, Per  uenne  allacognitione  del  nero  figliuolo  fi  herede  del  Padi  e , ai- 
quale  fi  può  aggiungere  iauuif  o che  finge  Seneca  nella  fila  Tragedia  detta  /e_» 
Troiane,  haùtrprefo  Vliffe , quando  con  marautgUpfa  fugacità  pcrnemie  a noti - 
tia  che  .Aflianatte  figliuolo  di  Ettore  era  ancor  vino  ; ihhegli  venne  fatto  per- 
turbando l animo  di  paura,  & dihorrore , & poi  offeruando  i moti  de  gli  affetti 
di  esfndromacha  fùa  Madre , chtlo  teneua  nafcoflo  nella  frpoltura  di  Ettore,  £$ 
da  quelli  fcoprcndo , ch'era  maggiore  il  timore  in  lei , che  H figliuolo  foffe  ritroua, 
to  viuo,  & venuto  in  potere  d Vltfjr, ebeti  dolose, che  già  [affé  morto;  è parimen- 
te affai  diuoigato  l auuedimcnto'fit  Menenio  , nel  conciliar  laplehecon  li 
dini  di  Homa , quando  ella  dolendofi,chc  fofteucua  la  carica  di  qua  fi  tutti  gii ap*- 
fiuri  di  pace  , & di  guerra , che  la  nobiltà  fe  ne  viueua  in  delitie  , & ? >* 

ammutinò, & fi  riduffe  ad  habuar  il  monte  / acro  . Quefli  mandato  jlmbaf  cia- 
dore  dalla  Città, diffeioro , come  alti  e volte  le  mani , & i piedi, & le  altre  wcm- 
bracong) tirarono  tonerà  il  ventre , accttfaitdolo , che  mentre  effi  portanano  Li  fa- 
tica di  acquifiar  y & fomminiftrargli  il  viucre , eff'o  fe  ne  giaceua  immobile , & 
otiofo  -,  godendo  de  i loro  fientiit  t rauagli  fen za. porger  loro  pur  minimo  aiuto. 
Onde  fi  rimafero  di  più  nodrirlo,ma  accorgendo  fi  poi , che  notigli  porgendo  l or- 
dinario cibo,effi  ancora  t indeboliti  ano,S  confumauano, prefa  miglior  confi  gito  t 
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fecero  pace  co'l  ventre, fommitiiflrandogli  il  vittcrejtcomèdungi fàceuano,à  che 
aggi imfe  poi, che  configli  atta  ejfa  plebe  prender  quel  partito  per  elettione,  che  poi 
continuando  nel  loro  ostinato  parere  h avrebbero  conuenuto  prender  per  neceffi- 
tàyfttomc  era  incontrato  alle  membra ,0  così  con  questo  leggiadro  apologo  met 
tendo  Menenio  al  ‘Popolo  dinanzi  à gli  occhi  il  mate , ch'era  per  auuenirgli,doue 
con  la  nobiltà  non  fi  foffe  pacificato, il  perfuafe  à riunir fi, e tornar  à Roma. _» . Di 
questo  fncceftofi  valfe  con  ingeniofa  imitatione,  & prudente  auuifo  il  Conte  Gi- 
rolamo Sauorgnanofblobilc della  nojira  TCppublica  pcrféde,&  militar  virtù  gr a 
demente  di  lei  benemerii  o,Q f Signor  di  Costella  nella  Patria  del  Friuli , ilquale 
vedèdo  gli  altri  Castellani  di  quel  paefe  in  litigij,3  dtfrareri  con  g!i  c5tadini,& 
toro  tenitori], d grane  dàrto,& di  fri-dio  comune, et  volìulo  in  ogni  modo  introdttr 
j 9 tcc,&  concordia  fra  effifinuitò  alqnati  di  loro  Caflellani,àdefmar  feco,($  li  pofe 
art  ima  tauola  copiofa,&  piena  di  tutte  le  più  fciclte,&  delicate  vittandcdel  puc- 
fe,ct  del  fuo  contorno, ma  vuota  di  pane, et  di  vino,  et  doppo  tenuti  per  alquanta 
di  fratto  fofrcfi,et  in  ammiratone  di  quello  fri  che  doueua  ciò  riufeire , così  com- 
paruero  alquanti  Contadini  con  ( cBedi  Pane  frefco,et  bianco, come  tiene , et  con 
molti  fafchi  di  varie  forti  di  vini  generoft,  et  delicati  de  pi  ani, et  di  colli  de  qua- 
li è diuitiojo, oltre  ad  ogni  altro  quel  territorio, et  in  atto  riuerente  andarono  fotti 
minijlrandolo  al  bifogno  di  ci  afeuno  piando  tutti  col  uolto,e  con  le  parole  applau 
fo,à  quell' aiuto, et  facendone  allegraci  ridente  fe/Lut . Finito  poi  il  banchettare 
indi  lenate  le  tauole,et  mandati  i C ontadmi  à defilare  ancor  cj)i , il  Conte  prefe  à 
dire  che  l batterli  tenuti  alquanto  à difagio  di  pane, et  di  uino  pton  era  fato  ordi- 
nato da  lui  à caJo,ma  con  auueduto  mificro^t  con  figlio,  battendo  prefo  di  fhr  lo- 
ro conofcere  per  quel  modo  la  neceffttà,che  tencuano  dell  indufiria^t  opera  de' Co - 
t. idini,  l'enea  laqualc  malamente  poteu ano  viucrc . Onde  gli  ejfortauaà  non  con- 
fumarli con  le  liti  à grane  danno  anco  di  fe{leffr,ficome  fkceuano, potendo  per  loro 
prudenza  antiuedere , che  la  ruuina  di  quelli comteniua  finalmente  cader  tutta 
fi òpra  di  loro , et  fatti  poi  uenirc  alla  fuaprc fruga  anco  i Contadini  predetti  pofe 
loro  dinangià  gli  occh  ila  ruuina  , allaq.tale  pei  cecità loro-erano à granpafri 
per  arriiure,fe  perfifleitano  nelloro  pertinace  volere, et  mostrando  ad  effi  con  ri- 
tte ra?ioni,che  non  potcnano  itinere  fruga  l aiuto  della  nobiltà, li  pofe  infime td  ac 
cordo, c stabilì  fra  loro  una  perpetua  , et  atnicbeuol  pace-»  . Potrei  p a fjar  più 
aitanti  per  lo  fratiofo  campo  delle  hiduflrieyct  anticipate  in slr utioni  ,cbc  adope- 
rare fi  poffono  per  condur  fcsìelft  et  gli  altri  alVacquifio  dell  ifrcrienga  Ciuile , et 
hi  particolare  allargarmi  più  intorno  a partiti  prefi,  ne  cafrdMide  paffati,et 
prefenti  fecolijx  circa  l imitatione  loro  ; ma  perche  entrarei  in  troppo  lunga  fre- 
culatiouc, baili  quanto  fin  qui  In  detto  , raccomandandomi  à V.S.  di  tùlio  cuore, 
et  pregandole  cum  ulatiffimc  grafie  dal  Signor  DIO. 

: "-Vu . • -i.m«  ’* 
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Woftnfi  qua]  ila  la  via  della  /eliciti. 

AL  £RAN  C 051  M O D £’  MEDICI  . 

MarfilioFicina. 

XT  £ HAO*  tome  prima  potrò,molto  volentieri  da  vouptrùocbe  qual  cofa  mi 
V può  effer  più  grata,cbc  Bare  in  Carrcggio^iohnel  campo  delle  gratiefinfie 
«te  col  gran  Co  fimo  padre  dtUegr atte*  Intanto  udite  inbrcui  parole,  qual  via  fia 
quella  prejfo  i 'Platonici, che  à condurci  alla  felicita  fia  accòmodatiffima.Et  quaa 
tunque  io  pèft,che  non  bifrgni  à colui  mojlrare  la  Strada,  che  già  alfine  ne  fia  per 
uenuto  nondimeno  io  mi  fono  deliberato  tC  • ubbidir  fempre  (fi  lontano,  (fi  prcfentc 
ad  ogni  vostro. di  fiderò. Tutti  gli  h uomini  naturalmente  di  fidar  ano  far  bene, cioè 
viuerbene . CoSloro  viueranno  bene  fe  eglino  barran  de'  beni  affai, (fi  i beni  fon 
questi, ricchcgge,fanità,bellegga,g*gliardia,nobiltà  di  fanguejronori, potenza, 
prudenza ;oltr e à cio,Giusìitia,  Fortegga, Temperanza , & più  di  tuffigli  altri 
la  Sapienza, laquale fenga  dubbio  alcuno  contiene  in  fe,  & abbraccia  tutta  la  far 
%a  di  queSlafeÙciti,cbe  confile  in  vn  proserò, (fi  fauoreuole  acqui  fio  del  difide- 
rato  fine:  & quello  acquisto  in  ogni facoltà, ò arte. dona  la  Sapiènza,  (fhe  ciò  fia 
il  vero, è certo  jbe fei  fonatori  dotti  nella  loro  arte  faranno , beniffimo  potranno 
acqui  Ilare  tutto  quello, che  al  fonare  opti  flromentofi  richiede,  (fii  (grammatici 
bene  in  quella  arte  ammaestrati, beniffimo  tutto  quello  fapranno,  che  à fcriucre  , 
tir  i dichiarare  i fegreti  altrui  fi  appartiene  Similmente  i fauij  nocchieri  più  age 
nolmente  de  gli  filtri  peruengono  àproffiero,&  ficuro  porto  nelle  nauigationi  lo-* 
ro,e  ancora  vn  Capitano  di  guerra  prudente, (fi  effetto  fìcuriffimamcte  tutto  quel 
lo  ffedifcej.be  all'arte  di  guerreggiare*' appaia  iene  ; e vn  faggio  Medica,megli o 
che  vn' altro  conduce  vn  huomo  alla  difiderat  a foniti  del  fOìpatonde  la  fapienga 
fola  è queìla,che  in  ognibumana  operai ione  tifi  acquistare  quello, che fiifideria- 
mo,nè  mai  queSia  fapienga.  fi  fmarifce,ò  è da  altri  ingannata.  Et  però, concio fia- 
cofache  la  fapienga  fia  cagione  di  acquistare  il  fine, è neceffario , ch'ella  faccia  il 
tutto ;c  il  tutto  poffa  ifàrci  confeguire  la  fcUcità.Oltra  à tiòffolamente  i poffedi- 
toridi  molti  beni  fon  detti  beati , & nondimeno  questi  cotali1, non  fi  poffono  cosi 
chiamare, fe  prima  quei  beni, che  hanno  non  gùman  loro  in  effettori  mai  gli  po- 
tranno giouare faioni  vfar.ano,enon  fe  neferuiranm:perciocbelapoffeffionede' 
beni  fenga  l vfo, non  hi  forza  alcuna  è darti  queflaf Aititi , ma  riè  ancora  f vfo 
bafla-,potendofitruouar  vno,che ufi  queSti  beni  in  trifle  operationhonde ne  fegue 
ch'egli  nonpurenon  è fernet  giouamento;ma  chegrauemente  neuenga  offefo  ; e*r 
però, ficomedi  fopra  babbiam  detto, che  al  poffedere  bifogna  aggiugner  /' vfo ; così 
bora  diciamo  xbe  all'vfofà  dibifogno  aggiugneria  bontà, perlaquale  no  foto  vfta 
mo  queSti  beni, ma  gli  ufiamobene,giuflamente,&  fantamente.  ciò  la  fipiert- 

ga  folamente  è quella,che  ci  può  aiutare  fiche  fipuò  fàcilmente  conofcere  effer  ve- 
ro nel 
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rfl  nel  confiàerarc  l'arte, nell  aquale  fono  coloro, che  nell  arte  fono  ainmaebrxtr,& 
dotti, fanno  vfar  bene, coti  la  materia  tome  gli  Hromenù, che  à tal  lauoros'adopr 
rano;&  in  quebo  mede  fimo  modo  lafapienga  fi  che  noi  vftamo  bene  le  ricche g- 
7$, la  finità, la  belleg^aflagagliardia,&l' altre  cofe,che  fon  dette  beni . Vi r Ix 
qual  co  fa  in  ogni  poffeffioiscjn  ogni  vfojn  ogni  operai  ione  lafricagx  fola  è cagio 
nc  di  bene  operar di  andar  fempre  projperando  di  bene  in  meglio  ; percioche 
ehi  fenyi  ceruello,ò  ragione  è,ooffnde  molte  cofe,&  molte  cofe  v fa,  tanto  più  vie- 
ne  offefo , quanto  più  cofe  po/fiede , e più  ne  vfa  male . E certo  lo  fchcco  quanto 
men  opera, men  erra, e chi  erra  meno,fà  ancora  mi  male, e chi  fi  men  male,  c men 
mifero. E men  operami  pouero,che  mi  ricco;vn  debole, che  vn  robnjlo;vn  timido, 
thè  vii  audace ;mt  pigro, che  vno  fuegliato;e  vn  vino, ir  vn  tardo, che  vn  veloce; 
e vn»fccmpio,chs  vn  fugace;  aerò  ninna  di  quelle  cofe y che  difopra  bibbi  am  rac - 
conte, che  fon  hmi,per  feflt  ffefon  beni  ferri  oche  fc  da  vno  friocco,triflo,ò  ignora- 
te faranno  poffl Atte  ponto  fon  cattine, quanto  le  lor  contrarie  buone, & quan- 

ro  maggiormente  a vn  tri  fio  po fon  dar  cagione  di  per  male;ma  fe  faranno  pofje- 
dute  da  vn  fauio,  e prudente , allhora  fr  potranno  dire  buone  ; ma  in  fiuti  per  fe 
beffe  non  fono  nè  buone, nè  tribetperciocbe  vn'huomo  fauio  così  le  cofc  prò  fiere, 
come  le  contrarie  al  fine, gli  fono  vtili,ladoueà  vn  paggo  fanno  il  contrario. .Adii 
fe  la  fapienga  fola  tra  tutte  le  cvfe, ciré  nollrepoftamo  dire  , fi  dee  per  fe  beffa 
db  buona, & la  fciocchegjga  fola,per  fe  beffa  cattiti a.Volendo  per  tanto, (3  difi- 
dcrando  tutti  effer  felici, e non  fi  potendo  queba  fri  icità  bauerc  finga  vn  retto, & 
buono  vfo  delle  cofe,che  altri  pofliede,&  dando  quebo  retto  vfo  la  feienga,  lafcii 
do  andare  ogni altra  cofa, eia  fauio  fi  dee  sformare  con  ogni  flitdio  di  diuentare  fa- 
pientiffimoiperciocbe  così  laurino  nobro  diuien  fimilc  à'T>IO,che  ila  beffa, Ct 
mera  fapienga, nellaquale  Jimiglianga,' Viatorie  penfaua  che  confijhfje  il  veroffS 
femmo  grado  della  nostra  beatitudine. Et  mi  virauomando. 

* ARGOMENTO»! 

Si  vicn  dimoflrando  che  colà  fia  felicità, hi i gradi  ftioi,eche  è eterni 

AL  MAGNANIMO  LORENZO  DE'  MEDICI. 

Marfilio  Fi  ci  no» 

H.Af^E7qr>Ovoiin  Carreggio  molte  cofe  tra  noi  d' giorni  paffuti  intorni 
alla  feliciti  difiutato  ; al  fine  guidati  dalla  ragione  vn  med  fimo  parere 
venimmo.'Doue  voi  molto  fottilmente  ritrouabe  certe  uuoue  ragioni,per  le  fio-  ■ 
ti  mofir aitate  che  la  felicita  più  nell’atto  della  volontà  confiti  -uà , ibdtll  intel- 
letto,evi  piacque  di  fa  iuere  quella  di  fiuta  in  verfi,ecbeiola  fcrittfji  iu  profi « 
Voi  già  con  elegante  poema  bautte  al  debito  voflro  fodisfatto  . Io  adunque  «no 
la  gratta  di  DI  O ancora  quanto  più  breuemente  potrò , adempiràquel,  che  io  vi 
pronujji  » Tre  forti  di  beai  fi  riuomnoffioè  beni  di  fortutuyLl  corpo > t di-li  ani ► 
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mo . I beni  di  fortuna  fono  denari, bonari,  behiùolen , e fignora^»  ; £ per  in- 
cominciare da  capo  fi  denari  non  fono  il  fonino  bene  già  pensò  Mida , perche  non 
fi  cercano  loro  fit/Ji,ma  perloconmtodo  dell  animo,  òddcorpo.-emcnl  honore,  e 
la  bemuolem^tycome folata  dire  *Augu  fio , perche  quefle  cofe fono  in  arbitrio  al- 
trui,efrefle  volte  stiamo  fetida  effe,e  ffeffiffime  conira  i nojiri  ineriti, ò lacquifiia 
mo,  ò le  perdiamo . T^eU  impcrio^ome  volle  Ccfarc  ; perche  à quanti  più  figlio- 
reggiano, da  tanto  più  gran  cure  fumo  mole  flati  , & à più  pericoli  fumo  ejpo- 
fii . I beni  delcorpo  fono  gagliardi, fonica  , e beUe^gcu»  . La  gagliardia,  c la 
fanità  non  è il  fonano  bene, come  pare , che  penfaffe  Milane  Crotoniate,  perche  d 
ognipicciola  offefi  fumo  fottooosii . "Njt  la  bellegga,dellaquale  fi  gloriaua  Be- 
rillo,ocrche  niuHo,ancorache  bell; (fimo  fia,di  ciò  contento  fitviue,e  la  bcllegga  fi 
angi  bene  ad  a' tri, che  à chi  la  pofsiedc  . i beni  dell' animo, altri  fouo  dalla  parte 
irragioneuole  dell'anima, alai  della  ragione  noie  : quelli  che  fono  della  irragione- 
uolc,fono  V acutezza  de  f enfi, e i lor  piaceri :e  ^trifìippo  pensò , in  amenduc  que- 
fie  cosi  foffe  il  fonano  betx,e  noi  giudichiamo  che  in  ninno  lafelicitdconfifìa . E 
prima  non  c nella  acutegga,si  perche  in  quefto  fuma  da  molte  befìiejuper at  i,  s ì 
ancata  perche  va' dento  Jenfo  xi fuole  cosi  offendere, come  giouare _» . Tfè  ancora 
è ne  piaceri  de  i enfi,  anche  à atte  f li  piaceri  vi  fempre  innanzi  vn’ ardente  di  fide 
rioyil  fofpetto  l accompagna, e la  penitenza  gii  va  dietro  ; con  mali, e con  lunghi 
doler’ fi  comperava  folo,e  breuc  piacere. E tanto  laforga  di  questo piaxeredur  a* 
t pianto  H hi  fogno  del  corpo, carne  per  effempio,tanto  dura  la  foauità  del  bere, quit- 
to dura  la  fete.-ogni  bijogtio  è mole fiia, onde  U piacere  de'feufi  perche  fouente  col. 
fuo  contrariale  è H dolo  re, fi  mefcola,non  è puro, e vero  piacere,  nè  {ufficiente^». 
E Jc  forfè  alcuno  dkrffe  e fiere  alcun  piacere  de'fenft , che  il  bifogno  non  feguita, 
gli  rijpotido  che  tali  piaceri  fon  tanto  deboli, che  niuno  in  efjt  pone  Li  beatitudine. 
K(b  alcuno  ancora  aedi  fu  pori*  in  vn  certo  babito  compofio  della  acutegga,c  pia 
cete  ddfenfu;  ocr cheque  ito  coiai  habito  èfhUace,leggiero,einquictO;ei  vilipia 
ceri,c  trattenimenti  non  empiono  ranimo,chepcr  vn  certo  fuo  naturale  in  fi  iuta 
cerca  fetvprecofe  più  alti^»  Le  parti  poi  rationali  dell  anima  fon  detti  beni  uatjt- 
r alimonie  l'auuedimento,  la  memoria,la  pronta  volontàri  audacia  . 7fè  in  que- 
ste meno  là  felicità  confiSte; perche  à chi  bene  Ivfctfon  buone, à chi  male, cattine, 
filtri  beni  dell  anima  ratiotiale  fono, che  fon  detti  beni  acqui  flati,  come  fono  /e_j 
virtù  morali, e le  (pccula  ti  ne  . E' egli  la  felictfape  i coltami,  come  già  penfomo 
gli  Stoici, e i Cincci  i Ts}ò  certo, perette  toperationi  delle  virtù  morali,  come  fono 
quedè  della  temperanti, c delta forteg^a,  fono  dfiJicHi,  e fiuicofi,eqHcififieiihe 
cerchi  amo^non  nella  finita, ma  nella  quiete  sìa  po/la , perche  noi  atteudiamolallè 
faconde, per  poter  poi  in  otto  ripofarc . Patiamo  guerra  per  viuere  in  pace. Oltre 
à ■ ciò  i Costumi  non  fi  àercatto  mai  per  fc  fiefii , ma  come  una  medicina  fi  difidera 
foto  per  purgatiotieie  trdquitlifà  dell'animo.E  l ultimo  fitte  t!i  quefla  felicità  nò  è 
in  quella  tranquillità, che  peti  forano  gli  Epicurei, perche  la  trjquillit  a dellau  trina 
fidi  alla  fiecuiatione  della  verità,  fitome  la  ferenti*  dell’aria  firiferifee  al  lume 
del  Sole.T  ronafi  aduque  quefi  a beatitudine  tulle  virtù  fitcmhuitte, cotpc  è.  la  con-^ 
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templatione  della,  verità  certose,  ò in  quefie.  Ma  altra  Ha  contempi  ut  ione  del 
le  cofi  fittocele  fli, per  dir  così, altra  Me  celefit, altra  delle  fipracelejli. 'Democrì- 
to  pofe  il  fine  nella  prima  ficculatione  dette fittocelufli , ^Lnajfigora  non  fi  voRe 
fermare  in  (fucila, perche  le  co  fi  celefii  pii  fon  degne, che  lefopracelcfii;ma  vole- 
te ftarfi  contento  alla  contemplatione  delle  oek  fli, end’ egli  diffi  t fiere  Rato  ge- 
nerato per  contemplare  il  del  o,e  affermai/ a il  cielo  efjeria  prima  cagione  /fogni 
cofa.Ilche  ^ riRotile  rcprotiòjpenheUconfideratioiiedeUetofe  Jopi  uccidi  i pare 
**  aJfJipii  degnate  ir  noie  chela  beatitudine  fta  vn.  fimmoatto,d  vna'fomma  po- 
rr tengafintomo  d vnfommo  foggctto . Mu  altra  conftder ottone  è q» ella , fecon- 
do co  fioro, che  può  configuire  vn anima  nelcerpo  rinchinfa  , altra  è quella,  che 
da  un'anima  dal  corpo fciolta  può  effereinteftL*  . rifiatile  penso , che  colui 

[offe  felice , che  la  prima  confideratione  configuiffi. j . Il  no  fico  Tintone  il  ite- 
gò,haucndofempre  la  confideratiene  dallecofi  diuine  in  (fucsia  vita  fico  mefio- 
lata  vna  ambiguità  deir intelletto  ,evna  anftetà  della  volontà . Onde  prtffo  Ti 4 
ione  la  vera  beatitudine  appartiene  all  anima,che  fiparata  dal  corpo  confiderà 
le  cofi  ditiine.  Vel genere  delle  cofi  dittine  fi  ponganogli  Angeli, e 'Di  O.^Iui- 
cenna,&  oilgagel  pare che  affermino  che  l’anima  debbaeffir  beata  nella  con  fide 
rat  ione  de  gli  Angeli , ilchccon  due-ragioni  i Platonici  confutano.;  la  prima  i 
qncfìa  con  l intelletto  noflro , e’nfieme  quella conditone ch'egli fimpredi  eia - 
filma  cofi  ricerchi  la  cagione,<&  poi  la  cagione  della  cagione , e però  questa  di  fi - 
deno  deli  intelletto  non  ceffi  mai  finche  egli  non  habbia  quella  cagione  ritrotta- 
tajdeUaqu.tic  niun  altra  cagione  fi  ritroui,ma  ellafia  la  cagione  (fogni  cagione., 
diche  è filo  ‘DIO.  La  feconda  cagione  è quefiafi affetto  della  volontà  non  fi  fi- 
tta mai  per  bene  akum,cbe  babbia,finche  noi  peti  fumo  fopta  quel  bene  che  bah 
biamo  vn  maggior  bcne,ritrouarfi . Solamente  adunque  diq  xlbenrfifatia,  oU 
tre  alqudle  niente  altro  di  bene  fi  vele, che  altro  non  è che  ‘DIO  Laonde  l inani - 
fittone  dell' intelletto, e l'affetto  della  volontà in  DJ  0 filo  fi  può  r ipofare  ; adun- 
que m D 1 Ofolo  conficela  beatitudine  dell  ly omo . licite  da  quefio  t cagionato, 
che  ninna  cofiipnò  altroneripofarfi,cbe  netta  fua  propiia cagioneue  perche  DIO 
filo  èpropria  cagione  dell  animafier  quefio  l anima  filamatte  in  DIOfi  r ipofi; 
ma  qutjtccofi  più  largamente  hubbiamo  diffidate  ne  nostri  libri  di  Teologia  del 
Immortalità  dell  anima . .habbiam  bene  da  fapereehe  fono  gli  atti  dell  anima 
*3*°™°.  a.DI  °>P^che  l'anima  vede  DIOpcr  mego  dell  intelletto^ conofiiuto, 
cbelha  fi  ne  rallegra  per  me^o  della  volontà  . Votone  chi  ima  questa  vi  fune 
ambrofu,e  l allegrerà  nettare; " intelletto je  la  volo, ita  le  due a’e,cov  U quali  in 
DIO  volando  ritorniamo  come  nella  no  f Ira  patria,e  corneali  noflro  p.idrv  . . £ 
però  dice  Je  fante  anime , poiché  in  cielo  fono  di  mio  no  volate , alla  diurna  malfa 
d àmbi  0 flette  di  nettarcycin  qi^lLi  f inità  è più  degna  detta 

vtfione, perche  quanto piùpreJjoD  l Oìuqtufla  vita  amando  fibe  cercando, metà 
turno, tanto  maggior  premio  in  quell  diti  .1  all  amore, che  allinquifitioneè  data # 
c molto  piu  mentiamo  amandotihe  iituefligando  per  mólte  cagioni  . La  prima 
èjpcrche  ninno  in  questa  vtr. mente  couofce  f>10 , ma  ben.,  veramente.comc fi 
Terga  Parte  iclf Ietta  del  Scj/ci  ' t dóno-  ' 
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I~i  fecondi  b,chefico>»e  peggio  il  haucrein  Odio  'DIO  ,che  tinnii  couofcerlo;  r& 
sì  i meglio  R amarlo^he  ilcOnofcerhn  La  tcrifii  b queHa,  ehi  noi  frodiamo  mali 
vf.trc  la  cognittoitcdi  DIO,  empiendoti  perqneHi  di  piperbia,  m.i  Varfior  diluì 
non  poppiamo  mai  vfar  ninfea  l a quartaè,chv  chi  conofce  'D 1 0 per  quitto  nieti 
tea  DIO  concede  ; ma  cbrlvmt,  dmì'.i'D  IOf  fiffeffo,  etto,  che  fiffirife,  ept& 
DIO  ancora  più  t oslofi  didthil  am'*-, ibi  * chi  fi  ingegna  tonoftblo . iìt  quin- 
tai,ihe  net  vola conofcere  D I Oaoi'tH-tdapo  un  lungo  tempo  pochifjimofi'e.t* 
to  faci. mìo;  ma  ornandolo  in  hrtnt^fHO-  tetùpò  affai . E peràfugftopitt  tetto, fii 
dap]>.:'f}i,t!  pi  ufi1  d imeHfetitmOré,cbe!acognitiorfc  la  mente  nòstra  ton  fa  Dt- 
uinitdcor.gr  gne  ; conft(l'rndo  hforga  della  cognitione  più  lltdlà  dhifione , eia 
forza  dell' amore  ncll'vnioui^.lafi  fìa  ì,ehc  amando  DI  O,  non  fòhh  abbi  dma 
maggior  piacerebbe  ccnMdo  di  couofcerlo, manneorà  migliori  Utenti  a ìttO'.Ve* 
tfutflt  rafiokr-fbfjt  uno  conibiildtrejcbeUprima  ,thi  all' ardore fi  debba';  èbiag* 
giorc  ,cbt  quello, che  aH  buto.tnà  itiqrifkioncfi WùkMIbS'J  rif  vno  thè  ama  ; fi 
conuiene  il  godere  la  tofa  amata, e di  quell  a fi-Valt egra  ;■  i cfìteffo,  cheterei,  Uve* 
dere  ^ pero  l allt-gre^g-i  in  vii  br  omo  ftlree  vince  !.t  viftònc. Settiche  nói  ceri  hid 
vio  di  vedere  per  rallegrarci ,(?  non  cerchiamo  di  talkgrdrci  ptr>^dere;e  pofjìamo 
affegnare  la  cagioneypcr  [.tifiate  voltiamo  Vedergli  ragione  alcuna,  per  farina 
le  noi  vogliamo  rallegrarti , fuori  th:  la' propria  dUegrcggh  non  poliamo  thtno* 
fhare,qnsfi  l allcgreggi  fi  difideripcr  fcftrffa.  E non  difi ddiàdmo  il  vedere  fem- 
p! /cernente:  ma  vorremmo  vedere  òftcfìo;òq}rcllpcbe>ih'tp  certo  modofolo  per 
rallegrarcene _j.  La  natura  non  riputa  mai allegrezza  Jàiit.i,ih'.i  ben  rifiuta  tal 
bora miahhc  cogittimrrrH^i  Otxbra  la  vitajntr  che  noi  pài  paino  dotarci  trop- 
poef  ter  malesi  a ;dìmoJoihe  n<rip<ffi.vn  dire, che  R diletto  non  foto  b il  coudimcn- 
lo  della  cogmtioncpùà  affiora  dtlla  vita, Regi  ale  tolto  ni  a, ogni  enfia  pare  faveti, 
poco grata-yTiù abbondante, )e perfetta b l'alJcgreggayCbc ta càgnitióne , perche 
non  qualunque  conofce,.vtcora  fi  rallegrala  ciafctmo , che  ft  r.ìltegra,  di  ncccfjì- 
tà  cmofce_j . E firomc  la  natura  penfii  effi-r  petto?  co  fai!  doler  fi,  che  i!  non  co- 
nofeerete  fico  ne  f'empre , e in  ogni  luogo  figge  R dolere  per  pia  cigion  propria, e 
firn ''mente  figge  ogni  enfia  per  lui  ,corHPforrmo  mah  ; così  feguit.i  il  piacerti 
per  fi ■ t cagione , e ft  niìm n)te  ogni  altra  tofa  per  lui  come  fioifsmo  bene  ; còncio- 
ftacu fiche  la  forga  d<  Il  itt ione, come  habbiam  iìfopra  detto, confila  M vna  certa 
iiuifit  oi'Cb  la  forga  dell  amore  in  una  vnioiie, piht  apprcfjb  a D 1 0 ti' viriamo  pbr 
mrg-'  dell  amor  afa  allegrezza, che  ci  trasforma  nellamato  DIO,  che  hon  fiteda- 
mo  per  cagione  del' a ogni  rione  . E ficomc  non  colin^lye  vede  il  bene;  m a colui , 
che  l V i)le,liuenca  buouo^osì  l vn  non  per  con  fiderare  Dì  tir,  mi  per  amarlo  di- 
ue.ita  di  lino, come  ancora  il  legno , non  perche  dal  fioco  la  luce  ricctik,  ma  per- 
che .7 7;  > R ca1do,diuicn  i fuoco . duella  ragione  in  quello  modo  ftionfcrmx.Che 
non  effendi)  [ ani  m i R vero  bene,  c per  quello  doueudo  cercarlo  fuori  della  fu  a na- 
tii ra,uefegut,i.  he  pel  volt  or  ft  della  volontà, che  fuori  dclt  anima  nellamato  og- 
getto fi  distende,  più  veramente  quel  vero  ben  fi  goda , che  la  sogninone  dcl- 
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t' intelletto  capifee  l oggetto  in  vn  certo  modo  inuginitiuo  . Li  vaiatiti  per 
[ho  efjent iole, e naturale  inBintoft  sforma  nell'alieno  trasformarfi L'aoo-.tittr. 
è fondato  d vna  effengaucra,e  larghijfr<ni,c  peroeuto, . perche  tutte  lecofe,  che 
f»no,fempre qualche cofa  diftderano  . L x torniti  me  oocr.tper  l mirini  già  ri- 
tenute  e di  pochi,etrucrmeffa  ; onde  la  p offi-fi  ione  dilbene  par  mego  dilla  natu- 
ra dell appetito  è più  foBsntiale  che  per  lo  p inòpia  della  tagnkrone di  ùlOjc- 
paraffe  la  mente  dada  uolontà  ,c  confmuffcl.i  natura  d'amendue  luna  dall  al- 
tra (Uni fa , forfè  che  lamette  riterrebbe  la  fu*  frette  : perche  ancora  farebbe  una- 
certa  forma  rationale;ma  la  uolontà  perauucntura  la  mutar  ebbe  ; nocche  fvreb* 
he  unccrto  appetito  feng*l' clettionc  iedaragion:  ; mthmvKe  d altro  bene  rtfr 
goderebbe  t perche  farebbe  come  uno  anintalefeirgugtBo . hfàentt  gtipi.Ke< 
rebbe, niente  approueri  bbe,nè  ad  alcuno, nè  i fe  Beffi  conferirebbe  ; m i la  uo» 
tonti  ancora  fij'eruirebbe  di  quanto  poteffe  'di  qualche  fio  bene , onde  pare  che 
più  alla  uolontà , Mail  itaci  letto  godere  il  fummo  bene  appartenga . E merita- 
mente alla  volontàconuicncilfine  del  in  HO. cioè  la  felicità  $ pcrchrdì  lei  altretì 
i proprio  il  principio  del  moto  ; perche  l' intelletto  canciofacof.iche  egli  non  tan- 
to per  natura  fsa  intendale  cofe, quanto  pexn*turatoro,pare  che  nò  per  fu*  pro- 
pria natura  lift  le  tiri.  E per  quello  non  fi  dice  che  pròpri. intente  l anima  muoua 
lauvlontà,  difiderando  coufcguircle  co  fi  in  quel  modo  -,  che  in  fe  Beffo  fono,  tira 
l'anima  al  dijìdtrio  di  cofe  e Berne  : e però  la  nolenti  è principio  del  motori  fine 
del  mot  6 uniuerfalct  eSrinfGCO,e  non  intrinfeco , ilquale  finalmente,  come  fe  U 
fua  fori n a foffe-,  ■ all' anima  fi  congiugne  , e l'anima  per  mego  della  uolontà  gode 
qucBo  fine  ; perche  à ciafcimo,che  fi  fatica  fi  debba  dare  la  fua  mercede, e ogni  cu 
ra,e  ftimolo,cbe  intorno  all'acquiBodi  malc,ù  di  bene  fi  ritrosia, fi  debba  da  ogni 
jioBro  affetto  rìmoncreia  uolontà  non  falò  percfie  più  merita  preffo  DIO  cheli m 
t eletto, più  di  li  lofi  godc;ma  anche  perche  la  diBintione  della  beatitudine,  al- 
la uolontà  appartiene,  perche  quanto  più  ardentemente  chi  che  fra  amt,  tanta 
più  beato  diuenta  ;e  però  à lei  foloconuiene  la  propria  foB  tnga  della  felicità.  Che 
drremonoi  ? Che  concio  fuco  fiche  molti  più  ardentemente  pofftnp  amare'!)  1 0* 
che  chiaramente  conofccrlo,  la  ut  a damare-,  è àglihuominipiù  ficura , epiù 
accommodataadacquiBare  ilucrobene,  ilquale  fempreuuole  fe  Beffa  i molti 
concedere:  onde  alla  uolontà  tocca  acquiBarlo  : che  ancora  à qnvBo  ri  frauderei 
mo  cb{  il  libero  moto  ddt anime rationali  effcndo,xome  hit  detto,  libero,  procedi 
do  oltre  à ogHi  finito  termine  tanto  può  co' fio i meriti  far  frutto , che  ancora  gli  è- 
poffibile fitperafe  alcuni  Angeli  di  beatitudine  ,c  piato  ilo  amando , e rallegran- 
doci ,cbe  cono  fendo  DIO  poffiamo  fuperargti.  Oltre  à ciò  intendendo  noi  DIO, 
rifiòngiamo  la  fuagrandegga  nella  picchia  capacità  della  nofha  mente,  e net 
nofiro  concettosa  amando  allarghiamo  la  mente  fecondo  la  imncnfx  larghcg '* 
ga  delia  Diuinabontà,di  quiui  facciamo  come  ciafcuv\e  abbacare  DIO  in  noi , 
di  qui  neramente  à DIO  ci  innalgiamo^erche  conosciamo  tanto  quanto  caper 
pojjìamo;ma  amiamo  quanto  uediamo,e  quanto  ancora  oltre  all' acuto  noBro  ue- 
dcre,penfiamo,e  ci  indonini  amo  aituangvre  della  Diurna  bontà . rincora  l ahi} - 
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fo  della  Diurna  infinità  ofeuramente, epoca  vediamo ;oondimeno  intenfamente# 
ardentemente  amiamo # fimilmentc  ce  ne  rallegriamo  : Won  è,  come  alcuni  pen- 
fano,Uuifione  vna  nàfrira#vn  termine £ allegrezza T perebepuò  cobtì#he po- 
co vede, a mar  e però  affai, e così  per  lo  contrario:  Finalmente, quello  eil  fummo, e 
vero  bene  dell  UHÌma,dclqualel'  mima,  [itontcntei.ma  diano»  ft  contenta  de  Ha 
viftont  fola  di  DIO,  perche  quella  vifionc#he  in  vn  anima  mentre  vede,rìafcetb 
vna  co  fa  creata , e per  gradi  di  perfciùoneffuome  l anima , finita  : e l'anima  non 
i'pnai  contenta  di  alcun  bene  creato-definito , .epsrò  la  vifionenon  e ilfommo  be  * 
ne'*  l'anima  piti  ft  contenta  d' batter  veduto  D 1 0#lx  dalla  vifione . il godimeli 
to  del  bene,  ebefi  fé  nel  fenfo  , non  viene  percbe  qutlbencmuouailfenfo  : ma 
perche  ilfenfo  in  quelbene,clx  gli  è prefeutato , ft  riflette, fi  colutene,  efidìjfon- 
dedaqualejjfiritual  cormetfione#  dtffnftone  niente  altro  è cbepiacere,eomt  h ab- 
biamo nel  noflro  libro  di  Volupteteahfj>utato;così  ancora  nella  fèparatamente , 
e per  dir  così, il  godimento  fùonon  confitte  nel  moflrarfì  àtei  D IO , perche  que- 
floattt  è più  tosto  di  DIO  ,,  che  nofhro  ;-manel  voltar (ihunentcà  DI  O-,  il~ 
che  è la  vera  allegrezza  ; : nè  dobbiamo  penfare,clx  l anima  mila  vifion  di  DIO 
fi  maona  per  ripofar fi  in  quella;  ma  sì  bene  nel  veduta  DIO , perche  ella  vuole 
la  vifioue per  ragion  del  veduto  y ilqualegli  fi  congiugne  come  una  forma  allcu» 
fua  materia, fico  me  ancora  il  gufi  0 non  fi  dilettatici  gallare  detfipMC  ; ma  nel 
fapore  rullato , perche  cita  difidera  it gallare  per  lo  gallato  - Tritino  appetita 
cerca  cofe imaginate  ; ma  foBantiali  ,e  vere, perche fe tosi  fi>ffe  , ballerebbe  A 
chi  difidera  fola  la  memoria#  Cimagvnit  ione  del  bene  di  fiderato  . Et  è la  vifion 
di  D 1 Oin  noi  cofa  imaginatiua # come  ho  di fopra  detto, finita  : onde  atto  della 
volontà, che  è vii  riuolgimento  in  Sua.  Diurna  Maelià infinita,*  una  fottam  alt 
dìffufionc più-,  è intento  duna  in  finità, che  à un'atto  d’intendere , llqual  atto  alno 
non  òche  vnaeerta  cognitianedi  DIO  fecòdò  la  capacità  deità  nxnteferòilfom 
mo  bene  altro  non  è ih'e  D IO  ,e  la  beatitudine  il  gpdere  DIO-.  E godiamo  per . 
irtelo  delta  uolontà  : perche  da  leifiamamoffi  d DIO  amandolo , e rallegrando- 
tiyVeniamo  à grandire#  à connettile  in  lui . E godono  vani  animi, «arie  virtù# 
uarie  Idee  di  DI  O , perche  ciafcuno  principalmente  dì  quella  uirtùfi  gode,laqaa 
le  hi  in  quefla  uita  pii*  che  altra  amato#  quantohà potuto  l hi  imitate  E tut- 
te l'anime  godono  tutto  DIO , perche  egli  è in  tutti  l Idee ; ma  più  perfèttamen- 
te tutto  DIO  pofiiede  quelle  che  ‘D'ioni  più  perfetta  Idea  riguardi JmE  perche 
tiafebeduno  ft  gode  di  tutto  DIO  (quanto  la  fua  capacità  comporta)  in  quel  mo 
dty,t.be  l’hà  amatolo  poffìede-t  t Ver  quello, come  diffe  Tlatonc,ogui  inuidia  dal 
Diuin  coro  è lontana  i ■ perche  effendi)  cofa  fopta  ogn'-altr a giocondiffima  il  goder 
li  cofa  amata, ciafcuno  nel  godere  quello, che  hà  amato, fi  uiue  contento , e furio . 
Ter  oche  fe  [off ero  due  amanti, che  confegiiifjero  l amate  loro , l uno#  l altro  nella 
poffeffione  della  fua  amata  fi  contenterebbe . nè  cwranìtuna  baierebbe , fcl  alrro 
mia  amata  della  fiuapiù  bella  figodeffe . i^fggiugnctc  à quello,  che  quantunque 
fieno  quiui  alcuni  de g[i  altri  più-capaci  ; nondimeno  ciafcuno  è pienoquanta 
può  tenere,  onde  niente  più.difiderano  . Oltre J ciò , per  un  certoamorofo  affetto 
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clàfcuno  quìni  volentieri  tede  alla  volanti, e alla  di/lributionc  defia  Diurna  giu- 
ftia . dentai  da  D 1 0,vn'anima  beata  fi  può  muouere,p:rche  non  poffiam  dire , 
e he  perforai  alcuna  ciò  pojfa  auncnire, perche  da  qua!  parte  può  efjere  un'anima 
{forcata  dada  Dittimi  potenza  contenuta  t f(è  men  ciò  per  fe  fìeffa  può  fare, per- 
che non  mouendoft  mai  la  volontà  à cofa  alcuna  fcnon  per  cagione, pofciache  una 
volta  i colui  s' è congiunta  doue  ogni  bene  fi  ripofa,e  conofcatdolo  e Ha,  mai  quia 
di  per  ragion  d'altra  cofa  non  fi  mouerebbe . E perche  la  natura  del  bene  è il  dare 
virtù  di  dìfiderarlo.ne  fitgpe  àie  dia  difideri  quel  bene  infinito, feirga  fine,  ^fnco- 
ira,perche  là  volontà  tanto  in  tota  cofa  fi  ferma quanto  penfa  che  fu  bene,c  perir 
in  vno  infinito  bene fenga  fine  fi  quieta.  E fe  l'anima, mentre  che  nel  moto  del  col 
pofi  truoua, ekgge  vnà  feticità  pritta  d oviti mouimeuto,tanto  più  quefìofaràfo  , 
pra  il  moto,nèpofiono  l'infèribr  parti  deh' anima  d'indi  le  fupcriori  rimouere,p(Y 
thè  elicgli  hanno  già  per  fempre  ceduto , trottandoft  l anima  nell  infinito  fitto  di 
B 1 0.finalmenteife  l'anima  per  tempo  alcuno  d indi  mai  non  s haueffe  a fi-parti 
re,s'elfa  noi  sa, non  è beata, perche  è ignorante, -e  meno  s'etia  il  ri , perche  fempre 
tùmidi, e md  contenta.  Sempre  adunque  gode  D IO  chi  una  uolta  il  gode.  Legge 
te  felicemente  felice  Lorengp, quelle  cojfe  da  voi  in  gran  parte  ritrouate,chc  il  vai- 
erò Ficino  hà  quìhreuemente  raccolte  ;perche  così  ricerca  vna  epistola.  Ma  lar- 
gamente dal  mede  fimo  fono  quejìe  cofie  fiate  trattate  nel  libro  dell'amore  }e  nella 
Teologia.  State  fatto. 
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A'fomigliaìm  Orfica  de!  Sole  à DIO  per  dichiaratione  delle  Idee. 

Ji  M.  LVTTIERI  NERONI  FliOSOFOl 

1 Alaifilio  Ticino. 

Lesf  S ferì  tutta  del  S ole  hàl anima  affai  più  cheT altre  Sfere  degna,  epre- 
sìante, laquale  per  tutto  il  corpo  della  celciìe  Sfera, la  fu  a vita, e l fico  moto 
efcrcita;e  quindi  per  tutte  le  cofie  fi  diffonde . Ma  per  lo  globo  sieffo  del  Vianetà' 
del  Sole  principalmente  l intelletto  e l vedere  efereita  - ^intelletto  prima  eferct-- 
tmper  mago  di  una  certa  intell  igibil  luce , laquale  nel  centro  del  Sole, come  fe  ca- 
po fofie  dimora-» . Eàl  vedere  per  uia  china  uifibil  luce , lift  ale  in  tutto  l aggi- 
ramento del  Sole /tome  in  vn  occhio , rifplonde-*  ■ Qùui  in  tal  modo  dii  ree  intei 
Udibile,  viftbile  diuema,c  di  intelletto  vedere;  perche  niente  altro  qtànè  l intei-' 
letto, che  la  mede  fina  intelligibU  lucc;mcntc  altro  è il  vedere  che  la- fi  offa  ui fi- 
fa l Luce-* . E i e fiere  fio  altro  non  è, che  il  rivendere:  nè  alti  o è ilfuo  rivendere 
che’l  vedere;non  altro  è il  fuo  illuminar, thè  l fare  fótte  le  cofe,e  qtelle  fktte  conD 
ferii  are, quanto  fàcilmente  effendo,per  fita  natura  internamente  riluce,  tanto  fit-' 
cihnente  di  fuori  lucendo,egli  illumina^  Così  tanto  facilmente  illuminando  t*t-\ 
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te  le  cofe  fu*  fà,c  conferita-»  .'Malafciamo  per  bora  auiere già  altri  vffici  del  So- 
U',r  fjl.unentc  la  inumale  vi f bile  Jua  In  ce, cioè  il  vtdrrefleffo  coufideriamo.  Qui 
ui  è tanto  formio  il  vedere , quante  è fammi)  il  vi  fòlle  il  uedat  dù  °,PtT  loquadc 
tutti  gli  -diri  tre  deri  uedono . Il  lifibik,  per  lo  (/naif  tutte  le  cofe  uijiUlifi  uedo- 
no.Qucl.ucderc,doue  fi  uoUa.cgli  principalmente  (piando  quulcòrpofa  vuol  uede- 
refe  non  uerfoft ìlcff*  ? Tfelqnale  leder  t co f urne  miglio  p<f [otto  per  iutiere  ri- 
gujjd.vto'.  Ma  che  uede  egli  p, md pa!  atute quandojeflefio  ueiC-»?  fettoLi.be 
una  uifibil  luce  uedc.foae^  origine  di  uni  i.mfibili  cubi' . Se  quiui  un  }c  r.un  o 
uedtre,e  un  fommthuiftbile fi  truoi:a,uon  u bo  dubbio,che  quella  è uuafamma , e 
perfetta  ni (ione.  EquJle  coje,cb<  per  iiumuro-tre  sfere  habbiam  truouato,iu  ucri 
ti  una  mede  finta,  copi  fonotftrchc  fe  quefio  uedire,e  quello  uifibil*  fono- una  cofa 
fola  (come detto  b^Lbiamo)  m feguc,ibe la  uifion*rla(fuaUJi pcnjailx fucviuc 
una.ooer aiione ad  amendne  in  nie^o  pofla,jìa  con  l uuo,el  altralarncdijima . £ 
ff  quell. i luce  perfittameute  Je  iief]auede,certo  è che  ella  fiorito  più  può**  nette 
%c.ofe,ibt  elio,  può, il  tutto  rimira  • Ma  aciioihe laltre cofe, che  numerabili  fo- 
no,lafiiamo  pierò  è (bella  tutti  i colori  fa, e con  ferita . Terocfre  peonie  ella  inua-  ^ 
rii  modi, per  uaxij  fubictti  per  tutto  fe  fleffa  diffondenti  ogni  luogo  uari)  cotori  ge- 
nera . ^Adunque  tutti  i colori  in  fe  uede, quando  fe  fìej]a.uede  . Ma  fi  quella  luce 
è fon  pii  cifjttna  ( e per  dir  tosi  ) dim  color  folo,in  che  modo  di  tante forti,e  di  tan- 
ti colori  J.oàtT^on  per  altro,fenon  pmbe  ella  èjemplicijflma  nel  genere  fuo,e  pri 
ma  à tutte  le  cofe  è comuniffima . Se  così  è, meritamente  tutti  i gradi  del  genere- 
fio  in  feflefj d contieneipvrche  quella  forma  fola  in  ogni  genere  è del  tutto  uni  for- 
me,et  è una  moltitudine  di  fotmcjaq'tale  ne'  fubiet  ci  d altronde  formati  compo- 
fuione,e  diuerfttà  cagiona,*  la  nude f ima  nella  confa  formatrii  e una  marauigl  lo- 
fi abbondanza  flgnificaj:  fimUmcntc  una  uirtù.unitiffima,eforniatihima . Ma 
per  non  precider  troppo  in  lungo, quanti  fono  nelle  cofe  compoflelc  fpctie  ile  colo 
ri, altrettanti  Idee  de"  colori  quella  luce  in  fe  fleffa  riguarda:  percioche  in  qua  tuo 
do, (he  ella  primieramentenel  fuo  primo  grado  fi  uede,  èfnnile  all  Idea  del  color 
negro  : quando  poi  nel  fecondo  uede  l'Idea  dii  color fojco,.  nel  tergo  del  gialloni, 
quarto  del  ceruleo £ ueutc,nel  quinto  dellagiirro^e  bigio, nel  fe  Ho  del  rojjo  ofeuro, 
nel  fot  timo  del  rojfó  chiaro, nell ottano  del  c'oceo,tnl  nono  del  bianco , nel  decimo 
del  limpido, onero  chiaro, iteli  undcàinodellb  [pleudido,ev  finalmente  nel  duodeci- 
mo del  steJJojplendore-j.  Qiiesìi  tali  g>:tdi,i  he  tu  molti  fubietti , d altronde  for- 
mati fono  motti’ in  una  cattfa  di  tutu  formatrice  , fono  un  foto , et  fummo  gra- 
do . Ifon  altrimen  ti  che  itnmmer  abili  mi  meri,iquali  nella  unità  origine  di  quel 
li  fono  una  (tifa  jpla,et ancora  innumerabili  linee  in  incentro  indiuiduo/ono  una 
coJa,c  individua  . \ondimeno  quel  la-luce  mentreche  il  fonano  grado di  fe  fleffa 
riguarda, uede  fimiimente  in  quanti  gradi  poffa  ilfuojommo  grado  diffonder  fi, e 
q.  iute  fpccic  di  colori'  quindi  deriuar  poffono . Tre  fono  le  cagioni  de  colon,  la 
effluitela  cfl.7nplare,e  l flne.L efficiente, per  quanto  ella  può, e ùt  fu*  uirtù  couipor 
ta  li  produce  :Ì tffcmplare  quanto  può  alla fitaf ornigli  anga  gli  efprrine  : tifine 
quanto  può  quelli  a Je  innalza, e riduce tquelli  altresì  per  uu  certo  naturale  ui  fi  ia- 
to,. 
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to,cbe  indi  gli  è conceduto  aldi  fuifidólitudiitt  ( per  quanto  la  j fede  può  comoor 
tare)  fi  sformino  amaste . d colon  fono  ni fnbi  etti  trini  fi, per  f ialiti, perfito,e 
per  tempo;  ma  nella  lor  cagione  fono  (fucili  tre  modi  del  tutto  uniti , e ne'  fubietti 
fono  con  fu  fiorir a loro  per  contrarietà  rhcfcoLxti  .Ma  lidia  cagione,  e uirtù  crea- 
trice tato  per  l acntegjj,,e  pervicacia  dcifenfo,ebe  ogni  cafa  difeeme,  quanto  per 
la  uolontd, chefir  mpre  m olte  cole  elegge, fono  finga  coufufione  alcuna  diftinti.  Fi- 
nalmenteve  fubietti  fMointpe, fettiì o: nbe  da  ogni  banéatfrreitiì  ftno.Ma  itti* 
la  cagione  perf.ttiMtmo  fiottano, perche  quitti  piriffimifa  perfetti ffìmi  f<£ 
no . Adunque  fuome  ne  fubietti  più  fono  traloro  dini  fi, così  ancora  nétta  propria 
confa  più  perfèttamente  fono, perche  quiui  priuatione  alcuna  della  effettua, e natte 
ra  loro  non  patifeono.Dimandarete  forfè, in  che  modo  nell*  taffa  fi  diflinguona: 
ni  rifpondo,thci  coloriscila  luce  in  tre  m idi  fi  confidar  uno  tini  ma fecondo" la  affo' 
luta  effettua  di  natura  della  luce  ;dapoi feto  io  la  tuffane  della  mcdeftma,end  far-: 
■go  modofaoudo  ilfuo  affettarla  fka  voliti;  per  t alerò  effenga  affo  Ima  nò  fidi 
uidon  0 osterie  quiui  tutti  i colori  fono  unifola,e  pura  lucefauper  la  ttiftone,e  uo 
lo  ti  tra  loro  fi  difiinguono (perche  ella  nede,e  uuófi*he  aria  fola  tute  in  molti  mo 
di  fe  mpre  in  molti  fubietti  fi  di  fondi . Diremo  noi  thè  fretta  lucetompofia,eua ' 
nata  Unenti, perche  ella  in  fefttffa  molte  effe  di  fefleffa  poter  n 3 fiere  ttede  ,etosi 
vuole  f \ongu  perche  ella  non  vede  molte  effe  pertnégo  di  moiré  ferme:  ma  fo  ' 
lo  per  unajiiffèpcr  vna  luce,origine,e  efe/p alare  di  varifeotóri.TfMì  moke  vifto 
ni,ò  elettioni  per  difeertiere  motte  cofe,e  ntokeeofi  eleggere  fi  ferite,  ma  con  vnafo 
la  vifioutdij  cerne  molte cofe,e  fimilmente  con  vm  fola  volontà  elegge..  Adequi  » 
follmente  con  la  ragione, cioè  co»  lacutegga  dél‘ ingegno, thè  molte  coft  confidi' 
ra,econla  volàtiche  molte  ddibera,molre  cofe  difccrnerfi  fi  giudicamo n giàcon 
la  ragione  de  gli  occhi  noftri,  iqualt  di  qui  giù  in  altro  mego  qucllecofe  vedono 
ma  con  la  ragione  dJ  fuo  ocf  hio, che  quiui  infcflejfoqudlecffe  vede,  e delibera. 

Laonde, quegli  fyitardifio  fiali  l Idee  de' colori  fidifeernono, Aron  fono  da  qucFli 

caldi, nidi  q-tefii  occhi  creati:angiÀalla  He  fi  a luce  tanto  pervicace, quanto  ella 
■èfommimeme  chiar  affilia  ile  fi  a luce  dico, laquale  à diuerfe  ficàie  di  colori  fi  co- 
municx;pcrcbe fono  tanti  quegli fguardi, quanti  fono  da  quella  luce  confidenti, et 
eletti.-e  quella  moltitudine  nel  proprio  riguardatole  elettore^  la  ftmplicità  del 
la  fra  propria  natura  non  ècontrariaMa  ajfti'bomai , Luttieri  mio,  nel  celeste  ' 
Sole  la  noHra  u&aÀguifa  d’aquila  fiffata  habbumo.^f  dunque  acci  oche  infe- 
licemente abbarbagliarci  rum  fiamotforgati,riuoltiimo  homuila  vìfii  atte  co  fe 
che  à noi  più  fon  proprie,dico  proprie,cioè  all'Idea  no  il  fa , •&  ù pel  fopracriefle 
Sole.ilqualeifuoi  ardenti  amanti, econtemp  latori  non  ldfcii  miferamète  abbar 
bagliare;angi  quanto  à loro  occhi  ri fplende, tanto  la  lor  vista  conferma , e inta- 
gli ardi  fce;onde  quell  Orfico  miHerioje  vero  effor  con feffxr  non  noglia.no,  a' meno 
fingiamo  alquanto  ejfer  vero,accioche.in  fretto  modo  il  telette  Sole  riguardando  > 
in  qucUoàljopracclcite  ,comein  vno  Jj>iccbio, vcdiamo.llqualebd  net  Sole  il  fu* ; 
tabernacolo  collocato. 

(Di  Fioreugad'  xg.di  'Decembre  X4-79,  i ' 1 

r 4 A8.- 


JWK 


34*  Della  Terza  parte 

te  le  cofcfue  fà,econferucLa  .'Malafciamo  per  bora  andare  gli  altri  vffici  deista 
le,e  folameute  la  inumale  vifibile  fua  biu,cioèil  vednefìtffo  coufiderumo.  Qui 
ui  è tanto  formio  il  vedere, quanto  è fummo  il  vifibile.  il  Mulete  duorper  loquele 
ruttigli  diri  ruderi  ucdono . Il  ii;ibi!e,  per  loquele  tutte  le  cofe  uifiUlifi  uedo- 
no.Qgel  ucderc,doue  fi  uolta.egfi  pàecipnhnente  quando  quakbtfòfa  vuolued* 
refe  non  uerfo  fe  iUfj « i T^elquóle  ialtncofi  tome  meglio pojfono  per ucdfreri- 
guajd.ino . Ma  chili  ede  egli  p, ineipal  mente  quando  Jefìcffo  uede^»ì  Certo  id.be 
una  uifibil  luce  ucdt.foi:te,e  origine  di  t.'rtn  uifiinh  occhi  ► Se  quiui  un  fi  unno 
ucdwe,e  un  fummo  uifib  ile  fi  truonapion  u ba  dubbiose  quella  è uuafomma , e 
perfettai;ifow.  Equille  cofe, eh,  per  uumuo-tre  effuse  babbiam  pruoutttofiu  iteri 
ta  una  rntde finta  copi  fono  $tr che  p quello  uedcre,c  quello  uà f bile  fono  una  cofa 
fola  (come  detto  inibiamo)  in  feguc,che  la  uifione , laquale  fi  pcujaclxfia  come 
una.operationead  amendue  in  metro  poflafia  con  l uno,el  altra  lamcdcf ima . -Éj 
fé  quella  lice  pur fittamente  fe  lleff  auedc, certo  è che  ella  quanto  più  può, stinte 
le  cofejbt  eia,  può,  il  rutto  rimira  Ma  aciioibe  1 altre  cofe,  che  numerabili  fo~ 
no  J dpi. imo  Otero  è i bella  tutti  i colori  fà,e  cor, prua . Terocfe  pcome  ella  iu  ua - 
rij  modi, pur  uaiu  fuliniti  per  tutto  fe  fleffa  diffonde  ,in  ogni  luogo  uaiq  colori  ge- 
nera . M dunque  tutti  i colori  in  fe  uede,  quando  fe  lief]a.ucde  . Mafe  quella  luce 
èfimpliciffiuia  ( e per  dir  così ) ditti  color  fola, in  ebemado  di  tante for[i,c  ditan-r 
ti  colori  farà  ì 7 qpn  per  altrofenon  perche  ella  èfemplicifjima  nel  genere  fuo,e  prì 
ma  àfone  le  cofe  è comnniffima . Secosì  è, meritamente  tutti  i gradi  del  genere 
fuoin  fe  ftejf  à conrieneiperche  quella  forma  fola  in  ogni  genere  è del  rutto  uni  for- 
me,et  è una  moltitudine  di  fotmcjaq'tale  ne  fubietti  d altronde  formati  compo- 
fitione,c  dinerptà  cagiona ,e  la  medi  finta  nella  confa  formatrii  e una  marauiglio- 
ft  abbondanza  figiiifica^  ftmilmente  una  uirtùunitiffìma,e  formati  fimo . Ma 
per  non  proceder  troppo  in  lungo, quante  fono  nelle  cofe  compoftele  fpctie  de ' colo 
ri, altrettante  Idee  de' colori  quella  luce  in  fe  fleffa  riguarda:  percioche  in  quel  mo- 
do,che  ella  primieramente  nel  fuo  primo  grado  fi  uede , è fintile  all  Idea  del  color 
negro  : quando  poi  nel  fecondo  uede  C Idia  dii  color  foJco,nel  terzo  del  giallo, nel 
quarto  del  ceruleo^  nei  de, nel  quinto  dtll'azprro^e  bigio, nel  fe  sio  del  rojjo  ofeuro, 
nel  fittimn  del  rojfo  chiaro, nell  ottano  del  croceo,nel  nono  del  bianco , nel  decimo 
del  limpido, oucro  chiaro, nell  und-ci modelli)  fplèndido,ct finalmente  nel  duodeci- 
mo del  steffojpleudorcj.  Quelli  tali  gradi, die  in  molti  fubietti , d altronde  for- 
mai fono  molti  in  una  cau fa  di  tutù  formatrice  , fono  un  fole,  et  fummo  gra- 
do . \on  altrimenti  ebeinmmer  abili  mimcri,iqnali  nella unità  origine  di  quel 
li  fono  una  enfi  Jì»l  a, et ancora  innumerabili  linee  in  incentro  indiuiduojono  una 
coJa,e  individua  ».  "Nondimeno  qucllailnce  mentreebe  il  fonano  grado  dife  fleffa  , 
riguarda, uede  fìmiimente  iu  quanti  gradi  poffa  ilfuofommo  grado  diff  onder fi, e 
q iute  fpccic  di  colori'  quindi  deriuar  poffono . T re  fon  o le  cagioni  de  colori, la 
effluiti  la  cfcmplare,e  l frne.L'efficici>te,per  quanto  ella  puo,e  la  fna  uirtù  compor 
ta  li  produce  ili  ffimplare  quanto  può  alla  f uaf ornigli  anz^  gli  t/prime  ; il  fine 
quanto  può  quelita  fe  innalza, e riductiqueUialtrcsì  per  un  certo  naturale  inflin ~ 
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to,cbc  indi  gli  è conceduto  alla  fua  limili  indine  (per  quanto  la  fpecie  puàcomoor 
t*rc)  fi  sformino  arrivare -il  colcnfono ne'  fubieiti divifi,pcr  fiatiti, per  fito,e 
per  tempo  ;ma  nella  lor  cagione  fono  questi  tre  modi  del  tutto  uniti , e ne' fubietti 
fono  confuft/rtr a loro  per  contrarietà  rhc ftalati  c Ma  udita  cagione,  e virtù  crea- 
trice tato  per  l acute7gx,e  pervicacia  del  fenfo,ehe  ogni  cofa  difeeme,  quanto  per 
, la  uolontàqtbefempre  molte  cofe  elegge, fono  feirga  confusone  alcuna  difiinù.Fi- 
nalmenteve  fubietti  fon  oimpe.  fitti, perthe  da  ógni  b.wd.tctrrottì fono.  Ma  tipi* 
l*  cagione  perfetti  deltuno  fitruon.via,  perche  quitti  pnriffimi.'*  perfetti  (fimi  fiÀ 
no . U dunque  fuomenc fubiet  ti  più  fono  traloro  dirti  fi, tosi  ancor  anéìla  propria 
confa  piè  perfèttamente  fono, perche  quivi  prinatione  alcuna  della  effettua, e nata 
ra  loro  non  patifiono.Dimandarete forfè,  in  che  modo  nella  caufa  fi  diftinguono: 
ui  nfpondo, che i colori, nella  luce  in  tre  midi  ficinfiàerMòxthima fecondo  la  affo' 
Ivùeffenga  dinatura  ielld  lucctdapoifeciio  la  ui  frotte  delta  mede  lima, e nel  tdr- 
gomodo  fecondo  il  fuo  affetto, ria  fua  volaci:  per  la  loro  efleirg*  affolla  ndfidi 
nido  nojpdrcbe  qu  i ui  tutti  i colori fono  una  fola, e pota  lucerna  per  la  viftone,e  ito 
Iota  tra  loro  ftdiflinguono;perche  ella  Hede,e  uuótetbc  una  fola  luce  in  molti  ma 
difempre  in  molti  fubietti  fi  di  fonda . Diremo  noi  che  fretta  Lice  compofla,e  va' 
nata  diventi, perche  ella  infefttffa  moltccofe  difefitffa  poter  nafeerc  uede,  e così 
xuele  t \on  già  perche  ella  non  vedemolte  crfe  per  mtgo  di  m alte  forme:  ma  fu 
lo  per  unajsioèpcr  vna  luce, origine, e efir/npi.trehi  varif  colóri. T^fdì  molte  vifit* 
ni,ò  clettioni  per  difetrdere  molte  cofe,e  mokeeofè  eleggere  fi ferite, ma  con  vnaft^ 
la  vifione  dijcernc  molte cofe,e  fimilmentc  con  vnafola  volontà  elegge.^ dò qta* 
follmente  con  la  ragione, cioè  con  incuterla  dét: ingegno ,the  molte  cofe  con  fitte' 
ra,econ  la  volàtiche  molte  delibera, molte  cofe  difeernerfi  fi  giudica,non  già  con  * 
la  ragione  de  gli  occhinoti™,  iquali  di  qua  giù  in  altro  mego  palle  cofe  vedono 
ma  con  la  ragione  HJfuo.ocfhio,cbe  quitti  in fe  flefio  quelle  cofe  vede,  e delibera . 
Laonde, quegli  fyuardiicò  fiali  11  dee  de' colori fi  difeerrtono , non  fono  da  quelli 
caldi, nòd  i qiefii  occhi  creatizangi  dalla  slefia  lucetanto  f erpicate, quanto  ella  • 
èfommameme  chiar  adatta  iiefia  luce  dicojaquale  à diuetfe  fyecie  di  colori  fi  to- 
mumca-perchefono  tanti  quegli fguardi, quanti  fono  da  quella  luce  con  fiderati, et 
elettile  queSa  moltitudine  nel  proprio  riguardatole  elettone  la  fi impliciti  del 
la  ftta  propria  natura  non  hcomariaMa  affai'homai,  Luttieri  mio,  nel  celeste  ' 
Sole  la  noHra  villa  dguifa  d'aquila  fi  fiat  a habbiamo.^f  dunque  acci  oche  infe- 
licemente abbarbagliarci  non  fiamo  sforgati,riuoltiamo  homai  la  vifii  alle  cofe 
.che  à noi  più  fon  proprie,dico  propric,cioè  all'Idea  noHra , & <ì  ftct  fpracelefle 
Sòl  e,ilqualc  i fitti  ardenti  amanti, e con  temp  latori  nonlafii a miferamète  abbar 
bagliarc;angi  quanto  à loro  occhi  ri fplende, tanto  la  lor  vista  conferma , e inca- 
gliar dtfce;ondc  quell  Orfico  misìerioje  vero  eficr  confeffarnon  vogliamo,  a' meno 
fingiamo  alquanto  effer  vero,accioche.in  quello  modo  il  celefle  Sole  rignard  indo  1 
in  quelioal  jopraceletie , come  tu  vnojfcccbia, vediamo.  llqnalebà  nel  Sole  il  fu* ; 
tabernacolo  collocato. 

‘Dt'FioTcngad'  icf.di  'Decembrc  iqjp.  '\  - 'i  :.j»i 
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Con  gra»ragione  fcriue  che  fi  dee  congiungere  il  bel  parlare  col  ben-  in  se». 
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•tìùnarAr?  ..V  nfc  ò%«5«  .-.y/itmì.  i-r  < n.*v.m: 

= ; • •.  Palivi  Barbato'.  * ..  .,v  . c'.ov.  ti 

’pZ'i^X^T  E qu* tuta  doluta  io  kabbiajentito  dal  ragionamento  mflro- 
»,  di  questa  matxina,che  ritrovandomi  korafolo,  ninna  cofa  fin  grata  di  effe 
mi  vàper  lafantafiafS  per  aggiungerai  non  sòcbe  di  più  fo  rutti , mi  fonmeff* 

4 ftriueruyjuaft  continuando  nel  proposto  uoslro.  Ben‘èvero,che  io  ptafojhe 
miglio  farittfchc’i  d/fittomio  fiffe  fepoltqnelle  gratitudini  dall  amore  r thè  vii 
por  tattiche  vino  nel  tefìimonio  delle  carte  rche  io  non  ferino. , à ragiono  coti  altri 
vocaboli  di  quelli,  che  io  bò  imparai  idalta  madre, & corretti  dall  vf'o  migliore 
di  qucUafmella , tuliaquoie  io  firn  nato,  sì  perche  àme  non  piace  r come  vitello 
Indi. %no,v far  1 altrui  fogna  {ferialmente  nello  fcriuere  dimcfiico-,dmie  altre  pa- 
role non  vogli*tto,tbe  le  comuni  > sì  ancora  perche  non  vi  bò  polio  molratvra,  b 
diligepga,fenonpcr  vn  setto  piaeere,&  allemamento  di penjierraxmc  quelli,  che 
no  u fanno  dipingerci  fon  are, & pure  alcuna  volta  con  lo  Itile, ò carbone  fegnano 
ifigfifemenando  le  dita  sapergli  Hnrmenrimufwali , fidile  ttauomelfam  non 
cquoj£Ìuta0fepereafaf(Uf<\laHd*tkda  MaeJkidelLprtote^ay&fìuilied-jht 
fowrianoft  vollero  e{ferritarfi^crrojf\fton»,vagogtiandofi  di  usofapcrc  quello- 
ebe  fhcUnient-c  potTcbbono-jcrfMisiare . CottintrauieneA  mefleffo  rPL  Federigo 
mio  tar-Oìrirca-lo  fcriuere y\  & tanto  piùdmentorùfeb,quanto  alcuna  volta  fentof 
cfevoinù  fate  tak^uale  io  nomwieonofcodìcffcre.Etfeucn  fojfc,che  non  èrme-' 
nq  vanità  dir  allegrar  fi  delle  falfe  Iodiche  poco  fapere  H eontrajlar  con  chi  tiop-~ 
po  amarvi  rij fenderei  jJk  gfeuando  più  i (kttiyohele  parale , quelle  laudi  idre  fi 
danno  innangf  l- illusi  re  proftffiona  della  virtù,  fedàicno  vfere.più  lofio  per  ifferi 
malie  fatiche  vir  tet  fiorire  per  mèriri  di  effe  virtù,&  che  prima,  ciré  thuomo  firn 
arrkriwode  tcfori  delle  frieMg,  & ornato  dii  lume  della  vera  glori»  (ilcht  la 
bmgheg^a  del  tempo, & il  fidare  dello  Studio , mago  dette  artidegmde  gfi  bno-  • 
mini  liberi,^  nobili  ri  acquala)  la  a$cttati<Hie,ebe  di  luifibà,ètama.ggior.nc-> 
mica, che  Ihiuer  ftpoffa.Vcrcbonon  fi  dee  hauer  più  cura  delle  pnralc,cbe  diletta*-  i 
noie  oreahicyche  folkcit  udine  delle  iofcj.be  ttudrifcono  l anima. On  de  fegvit  odo-, 
ilragionaméto  fitto, cgfiè  certo^bi  tutto  quello, che  noi  còla  mète  trauagbiam*  l 
péfando,cr  mtakndo,col parlare  fidifegna,&  fieffeime^lovrcbi  certadi  fapere  ■ 
più  preslo  ragionare, che  intendere  rio, che  ragiona^  fintile  écolorofcbe  epa  bel-  i 
le,Cf  ornate  vesti  fludiano  di  coprirelacontrafutUi,&brittta  figuratici  corpo  io  \ 
re.  .Che  cofa  vogliamo  noi  fare  di  belle  jmaorio fé, & inutili  parole  { le  quali, come  \ 
baueffero  lali,prcsiamente  ft  ve  volano 0 (ferifeono  feda  HA  granita, & fermq^  i. 

dcllcfenten^c  òrkardau,ò  sfabilitenonfino  i «&<cbe  jmedigratia, procace 
tiare  tanti  fiori  di  di  re  Urtanti  ficchi  di  idiomi fenga  poi  fame  (dirò  correlate  i 
rad alcuna  ville  , & dotta  compofitione  > ò il  meli,  di  qualche  dolce,  & dHette- 
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hok  rdgìodamdnto  * perpcbe  alito  non  deeeffere  l'opera  idi  ingegno  nofìro , che* 
•pnaccra,C3  vn  mele  vtile,(3  fonte  aitammo , & al fenfa degli  huoniint . Ella:, 
i-ccra?  per  effer  tutta  iun  filo  tutta  d'itti  tenore , tutta  unita , (3  composta,  ; 
& ufi  medefima  forni  gli  ante.  E'  mele, per  la  faauiti  dell'armonia , 13  dolcegga 
delle  parole jbe  per  l orecchie  all'animo  fi  fogli  ono  insidiare.  T^on  prima  hast- 
' ttbbc  potuto.quel  grande  Oratore  ectenie  fi,  marauiglia  del.  e genti,  con  tanto 
famtocommouere  i cuori  degli  afcoltanti , fcò  del  gran  "Piatone  flato  non  foffe 
diligente  difiepolo,ò  di  qualche  altro  illuflre  mae  Uro folletito  imitatore.,,  ifè  fi 
loderebbe  Roma  per  la  copia  di  tanti  oracoli  (così  uoglìo  chiamar  i uni  Orato- 
ri) T uUio,Ciaffa,  Ortcnfto , Antonio,  feda’  primi  loro  armi,  er  del  contiguo  in: 
agni  età  non  bone  fiero  con  lo  dindio  del  dire  accompagnata  la  dottrina  del  fape- 
rC-» . Veramente  i bei  concetti  fono  padri  delle  feelte  parole , &\al  faldo  giudi- 
ciò  di  chi  ragiona  la  lingua  fi  fnoùa  confarmeli  : Ragionano  i "Padri  no  Uri  nel- 
le occorrente  della,  Rspublica,  ferina  grafi  apra  diparolt,così  grauemente,  che 
con  facilita  perfuadono  ogni  co  fa,  & ciò  nafee  dalla  faerienga,  (3  ufo  delle  cofe, 
ó”  voi  necoriifeete  alquanti,  iquali, benché  figgano  leffer  tenuti dotti,& intel- 
. it genti,  pure  fi  comprende,  chel  grido,  (Jfbonore,  che  uien  dato  loro  da  i fuoi 
cittadini,traggc  il  uero  principio  non  dalla  loro  eloquenza  » ma  dal  fapcre,fen- 
5p  ilquat  niumpuòeffrrc  eloquente _> . Pud  fyn  effer e,cbe  Cvfa\C3d»  inuiat  ióìù*H 
ragliano  alcuna  cofn;manè  quello , ni  ftrfta  far  aiuto  un'kuonto  differente  ,xr 
fmgolare:  perche  l'ufo finga  cognu  ione  fèto  me  vn  crec&nato,  che  per  ogni  tango  t 
camma-».  Et  io  almeno  inafimo  quella  imitai  ione,  che  t'acquiita  cOÌfurto,^S'\ 
quel furto  che  non  uiene  dall'arte , perche  latte  i madre  delta  famigliamo-» . *\ 
Uà  veramenteriafeuno  dinotar. i Ufuo  genio  feparato  dagli  altri, come  la  noce f) 
la  facciala  fcrittura,(3  molte  altre  cofcjequati  in  uirtà  dell  artificio  noti  pur  co-i 
tengono  ; ma  diuentano  conformi . *Ecco  che  con  l artc  non  follmente  lèvdfèt 
hunune,mi  ififehi  degtrvucllj,&  degli  ammali  fi  fanno  famigliami  ; firiuefr® 
per  arte  ad  vnoRcffo  modo  da  molti , alcuni  vfano  di  coti  bene  imitare,  drt\ 
tome  pittori  rapprefimano  gli  attraltrui,lc  facce, & imouhnenti . Però  quelli,  ■ 
che  credono  effèr  Poeti,  & Oratori , perche  rubò  ano,  (3  gli  Oratori,  (3  i Poeti  > 
non  fanno  che  nella  infinità  dedeeoft^leune  paiono^tlcune  neramente  fono . La 
btllegga  del  corpo  può  effer  naturale,^  può  ancora  dall'inganno  procedere.  Oro 
non  è do,  cberifpUnde,  ni  gemma  ciò,  cberiluce:  conofce fi  l'oro  allJpruoua,C3 
la  gemma  nel  paragone _*  Il  ragionare  come  gli  filtri,  non  fiabe  noi  tali  (timo,  < 
quali  «ffi fono.  Manca  alcuna  volta  la  natura,ouero- , sì  indettoli fie,  (3  felarre  < 
no*  lèdà  (rigore,  od  giudirio  uaim  e ,èche  farcela  faedact-».  Grande  e mirabit  > 
cefo,  è,  & no*  finga  grotta  di  natura  fmgolare , inbreue  jpatioconfeguire  rio 
che  da  fi  fiefiò  t talc,ehecon  tempo,  03  fatica  tacquisia.E'  cruci giouane  pieno-di 
fai moytomcM » nuouo  uctfeUo  di  feri  lido, & fumofo  mosio,ér  appena  fi  contiene , 
che  nò  rapa,  per  lo  f cruore  delle  eofe,cbe  nel  petto  gli  bollono, fi  cb'el  mondo  afpet  J> 
rimiratoli  da  lui . M»  eccoti;  fi  raffredda  quel  calore, fi  rifiringe  quella  natura , 
et  ma  (adoni  larte^Hnuuof*  è più  a?  liatti  ala, et  monade  quella, che  datatici'* 


'gegiu  pracede.ht  troppa fratto fo  ctmpovn  conduce  Inventò, ddhptafemrìdri* 
muH  mtajpoa fap&eJtaibrmi  adnnqurhjuerui  dìr»ofirato,cbe  fonógraM^quà 
falli, chepafiono  effere  contiti  dal  volgo,  benché  altramente  tl  volgo  )ìa  giudici 
de  gfi  aratori.  Otqucsio  dico, perche  la  moUrtudinepotrà,  bene  accettarci  ricv* 
fan  là  iaigua*&tc  p arale  imi  non  potrà  fare  munovaaie,frodente^iuace,pu-i 
m diffimafiiche  filaci  negl*  animi  iitàiode,Umotdeme,dirìStOsì\òtdpiuàos  ’ 
te  dex  ragionamenti.  Deecoìtiuare  adunqueogiimo  t fclchidetì’ingegmo  fuoeOn 
U buone. arti  ffeminandaui  lef*gnj& fantefememxedeUe  domi»e,aecioebo rfipa  - 
colgano  i fiori  delle  ornatep  arale  ,&  i irmi  dt&' opere  giortoje  in  vàie,  &rùeé 
pofieffipoedélU patria, ideila famigli  a fun .Jttaatem^xme fiuti*  - < - v * 
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£^?Qfl^lavòflnde\tfi.délpxffato  voi  mifcriuete  ,’chtfbtt  molti  iquahnoo' 
-foco  fi  maravigliano,  che  vnpar  mio, che  può.  e camvfcdamnte,,  & botta-* 
ratamente  flarjufiaàttà,vogìia  nondimeno  tjuafi  la  maggior  parte  deittmpo  t 
habitat  nella  villa , non  parendo  toro  -per  alcun  modocofaconueneuclcà.gc-nuL-. 
buomo  ben  creata',  lo  fiori , & fivqibeutartauto  fpeffoia  vilU^effendo  la  pili*, 
(ficome  effi  affermano)  fatta  f damante  per  le  bzskic,&  Lumi  per  gli  huomini, . 
& che  molte  altri  cofi  dicono  ancor  ftmi’i  dotte  He  mafii  piòta  [Ipffitome  io  fil- 
mo) 0 da  latente  inni  dia,  che  portano  a Ut ffff  mio  ( gmorach  eglimon  fiapakube 
meriti  di  ejfere  inuidiatafadi  poca  feribili  ,cho  h amo  delle  io fe , che  da  fonai 
giudiciOjà  damore,  che  per.difidcrio idi'.?  tilt,  & honor. mio  intal  guifagUfao*: 
tifi  parlare * . ri'xhe  .ri  fondendo  làico,  ahefe  quelli  Jali  vorranno  peri. 
avucnturaUggcre,&  maturamente  c9nfiderar  le  hiMorie  de  tempipaffatijcono 
feeranno  dico,cbe  quei  fuutj,cr  non  mai  à bafianga  lodati  no  fin  maggiori  nò  fi., 
lo  fi  dilettammo  molto  di  tiare, & vivere  alla  villania  etiandio  con  ogni  lorpaf, 
fibilcura,  &.  diligenza  ,Jn  lavorar,  & coltivar  la  terra  fi  faticavano,  cpnc/ofia-. 
co/ache  appo  ciafcuuo  era  in.tantopr cigo,  & honor  l agricoltura  -,  che  i Potifii  1 
Fihfofifi  Signori ,i  "Prìncipi, i f\e  medefirtd,nonfolo  bave  ojioper-eofii  magnificò*, , 
&gloriofa  lo  fcrìuer  Uhrt  dell  arte,ù‘  precetti  di  quella  (coorte  fecpAermt,  £/mW, 
corno,  Fihmetore,,Attalo,Magone,Jfnhdaa,t)iodoro,Filone^lriJlancìioJ^^ 
fidiaco  JLfiadOyy  irgilio,£4  infiniti  altri, che  da  Marco  Varopt , &4a  Colameli*.  , 
fanoannoHcratt)  ma  fi  vantavano  ancora,  & fi  gloriavano  molto  rutile  ntffitaU^ 
opcreti  le  fumati  proprie  di  effencitaifiiXeuqfotae  veUaJrell*,#  vtififfimajv*) 
Uanomua,per  divto sitar  fi  chs-non  Uefa  u(cnna,cbettntP.  fi  convenga  dUagran., 
decadi  un  ,qnantà  la  cura  iti  bencolt  mare  icandpfiintmdHte  Mitrate,  ^hey-, 
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recita, che  firn  motore,  potentifiimo  'Redi  Ver  fu  huomoA ingegno  deuariffiwe^ 
& di  gloria  illuRre,efjendo  venuto  à lui  con  doni  di  Li  finirò  Lacedemone , peri 
. J fatta  molto  vóiuofi,& accol  ta, in  ri afeuna  cofa  fi  dimofiròpiaceuole , & cortei» 
verfo  Lifaudio  r & die  va  giamo  per  ricreatione  gli  fece  veder  vnfuo  giardino, 
ilq'utle er a con  maestria,  grandiffima ferrato  dfogiì  interno,^  con  artifiriomira- 
Me  pi-uttata,  £>■  fifpofto . Hor  dapoiche  Lifandrodi  così  bella  opera  tanto  stu- 
pt fatto msrant^lùtfofù  buon  peggoiiito fopradi fe , confi denudo  à parte  à 
parte  l altera  ,cla  dirittura  degli  arbori , lordine , & la  proporrioue^hecok 
vgitaJ  distanza  fi  trottami  fili  oro, la  tetra  purgata, àt  ben  coltiuataja  vaghe^- 
•gade  fr.uti,i$  La  ftaniti  degli  odori , che  dalla  co  pia  de  varp  fiori  dolcemente 
Jfrir ar  jìfcnti-ia,allbora  di[fe,che  non  jolo  egli  lodaua  forte  la  diligeuga;ma  mol- 
to più  atte  or  a la  gran  prudenza  di  colui,  ebe  con  tanta  arte  , & tosi  maeftmtol- 
mente  ltiue,i  quelle  cofe  ordinate/J  d'ffiofie  ; Co  che  Ciro  affai  di  ciò  glori  ondo  fi., 
rifitofefio  fhffo  con  la.  mia  in  ±t firia  bò  conferuatO  ».<  er  fitto  tutte  quefie  cofe-,& 
di  mia  maM  bò  piantato  gli  arbori,  il  cui  bello, & Variato  ordine  tanto  ti  fà  ma  * 
rauigliare . ^Allbora  Lif andrò  mirando  in  lui  la  porporata  bcllegga  del  corpo  * 
Cir  / ornamento  Ver  fico , difiinto  con  oro , & gemme  d infinito  valore . merita- 
mente difie  , 0 Ciro  fri  chiamato  felicr,conaofiacofacbe  la  fortuna  è congiunta, 
con  la  tua  virtù.  Racconta  Vhnio,the  i Romani  d ogni  lodeuol  enfiarne  diligen- 
riffirni  imene ori, fecero  vna  legge, nelLaquale  ordinarono , ciré  il'Cenfore  h tueffe 
podefià  di  punire  vno , che  vfifjc  negligenza  in  [onorar  ifitoi terreni  : tatuo  era 
no  acce  fi  dello fiudio dell  agricoltura . » Di  qui  è che  il  mtdefimo,dàpe  batter  det- 
to molte  cofe  in  laude,&  bonor  dell  agricoltura , per  fhrdantbe  intendere , che 
anticamente  fi  facevano  giudici* fòpr a it  modo  di  coltiti  art  il  terreno,  adduce  l’ef- 
fempiodi  C.  Furio  Crcfcinofilejuale  pigliano  maggior  fi  itto,etpiù  copiofe  ren 
dited  vn  fuopicciol  catopicciuolo , ch'egli  baueua , che  non  fiueuan  molti  delle- 
gran  po(fcffioni,cbe  tene  nano . Laonde  d cofiui  era  portata  tanta  inni  di  a , tir  era 
vcw*to  in  taut  odio  d tutta  la  vunungafion  altramente, che  con  incan- 
ti,ò malie  addugguffe  le  biade  altrui.)  che  accnfato  da  Sp.iA'.bino , e temendo  di 
non  ejfir  condannato, il  dì  flatAito  al giudici  o , egli  portò  nel  n nego  della  pi  agra 
fiuti  gli  infi  ritmemi  neceffarq  per  lanorar  la  terra , e conduffaii  anche  una  fio  fi- 
gliuola,aff.u  forte, e robufla  della  perfpna,e  di  natura  molto  gagliarda,et  appref- 
Jò  fece  uen»e  un  bel  paro  di  boi  ben  pafeiuti  ,et  di  buona  Una,  poi  girando  gli 
occhi  intorno  nel  uifo  de’  circofianti  , et  con  la  mano  moflrando  loro  q-tefii  ifiru- 
menti,  ad  dita  noce  gridò:  Quefie  fonoò- Romani , qneflùfono  le  malie, et  i miei 
incanti  :d  Una  fol  cofa  mincrejie  egli  grandemente , et  è-,  di  non  poter  condurre 
qua  sii  la  piagga,e  moflrarui  le  uigilie,  gli ftdori,glifienti,etU  / ittiche  , cheto 
ho  durato  ft  diro  la  notte , e‘l giorno  per  veder  fertile  il  mio  terreno.  Ter  la- 
qual  cofa  egli  fu  con  buona  gratta  da  giudici  affoluto,  effondo  molto  la  ind  ‘firia,. 
& diligengdfua  commendata  da  tutti . E certamente  il  coltivar  della  terra  non 
eonfifie  tanto  nella  ffsefa,cbeui  fi  fàcàa/juanto  nella  atra,  opera,  e fatica,  che  ni- 
fi poitga^criocbe  clU  divenga  atta  à produr  molte  cofe ..  Onde  jifoUua  giùdice 
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hiprouerbto,  thè  colui  non  era  già  buono  agricoltofetffeWMpMIftcófa  alcuna , 
lacuale  il  fuo  terreno  gli  haucffc  potuto  produrre _» . Si  milmente  diceu.trto  colui 
non  effer  buon  padre  di  famiglia,  che  di  giorno  fùceffe  quello,  che  egli  haucffc  po~  . 
fitto  far  la  notte, & peggiore,  che  Icftflefkceff'c  qualche  opera , che  fibaueffe  po- 
tuto fare  il  giorno  da  lauoro  ; ma  più  i ogtti  altro  pafjhio  anello , che  nel  giorno 
fcreno  lituo? alfe  più  totto  in  cafa,che  alla  campagna . Her  fe  à queitetnpt  (come 
ci  attetta  Marco  Catone)  la  maggior  lode,  che  dar  fìpotcffead  vnbuomo,  era  il 
dire,tgli  è perfona  da  bene,&  buoniffimo  agricoltore, perche  cagione doterà  bora 
efferebiafimato  colui,  che  (effendo  capo , & padre  di  famiglia , come  fono  io)  ad 
imitatione  de'fuoi  maggiori, fi  diletti  di  ilare  alla  villa,  SS  di  procurare  che  ella 
Jia  ben  colùuata,CS  adorna-»  l Tfon  reputo  io, che  quei  prudenti fimi  noflri  an- 
tichi fenga  gran  fondamento  di  ragionefaceffero tanta  ftimadeil'agricoltura;pe- 
toche  oltre  à' gran  piaceri , & contenti , ch’ella  ci  porge  continuamente, nbi  veg- 
liamo ancoraci  effer  tanto  vtile/j  neceffaria,cbe  funga  il  fuo  aiuto;CS  fhuore , 
gli  huomini,  CS  le  città  per  alcun  modo  mantener  non  ft  poffono  : augi  ftcome  le 
madri  debbon  col  latte  proprio  nudrirc  i figli  ; così  la  terra , ebe  è nottra gran 
madre, bì-da  porgere  il  cibo  à tutti  nói, che  fitoi  figliuoli  fumo:  laqual  terra  pro- 
maino  tutto  ì giorno  effer  verfo  noi  tanto  cortefe, benigna, & hberale,cbt  fempre 
mai  ( parche  i ceiefli  infiuffi  non  l'impeiifcano)  ci  rende  affai  più, che  non  ritene. 
Dellanectffità  dell' agricoltura  babbi  amo  ancora  il  tettimonio  di  Crifoflomo,  il- 
quale  ponderando  lecommodità  , che  ci  arrecano  le  arti  mecaniche , afferma  If 
agricoltura  effer  molto  più  degna , più  eccellente,  & neceffaria  di  tutte  le  arti  - 
Conciofucofache  chiaro  è , che  noi  potremmo  viiiere  feuga panni , fenga  vette, i 
fenga  ■caje,& fimili:ma  fenga  i frutti  dell'agricoltura  non  potremmo  giamai . •> 
Di  qui  èfdice  egli)  che  gli  Scithi,  gli  u imafobij,&  i Gimmifofifli,parendo  loro, . 
che  le  altre  arte  fieno  vane , CS  inutili , & giudicando  l'agricoltura  fola  effer  ne- 
ceffaria  per  lo  viuere  Immane,  SS  à quella  fola  danno  opera',  à quella  fola  atten-' 
dono,  SS  in  quella  fola  tutte  le  faticbe,  tutti  i iorpenfieri,  SS  ogni  loroftudio  com- 
patrono: jC  quettaneceffità  confiderando  1\omulo,  <jr  il  prenominato  ‘Bf  Ciro 
fra  gli  altri  ttudi,(S  effer  city  bellifjimida  lor  frollati ; infegnarono  à’iorofuddi-' 
ti  principalmente  Carte  della  milititi,  & dell agricoltura , acciocbecol  mego  di 

? nella  fofiero  atti  à di  fender  fi  da  qualunque  cer  caffè  di  far  loro  ingiuria,  CS  con' 
aiuto  di  quefìo  lungo  tempo  in  vita  fi  poteffero  fottentart . "Però  prudente \ 
configlio,  CS  lodeuol  cottumc  parmi  chc  foffe  quello  degli  Suiggeri , che  ( ficomt 1 
intendo)  haueano  ccnttAtiltejdullequali  ogni  annofceglieuano  mille  huomini, &' 
gli  mandauano  alia  guerra,  CS  quelli,  che  ceffonano  à cafa,  lauorando  i terreni, 
iquali  erano  fa  loro  comuni  gli  mantcneuano . L’anno  feguente  poi,quefli  anda-'i 
nano  parimente  allagnerra/J  quelli  tornauano  à cafa  ; così  per  ordine  fucctffi -» 
uo  la militia,CS  l'agricoltura  efierciundo.Viù  dico, che  Homulo  proponeua fem  ■ 
pregli  agricoltori  a cittadini, (f  da  molto  più  gli  fiimaua, par tdqgli, come  quel- 
li, che  alla  villa  guardano  gii  arménti, non  fonodà  agguagliare  à coloro,che  aliai 
campagna  lauorano  latcrrq;  cori  quelli dppuHto,cbe  all. ombra  delle  c'itt£  ieq-\ 
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tro  le  mureviuono  Otìofi, fono  di  gran  lunga  inferiori  à quelli, che  in  opere  rufit- 
tali  fi  faticano  la  notte,e'l  giorno . Tutina  Pompilio  per  imitare  anchegli , Ci 
incitar  tanto  più  gli  huormni  allo  / ìndio , dell’agricoltura  ,fece  diuidcre  tutti  i 
campi  in  vitle,CÌà  ciafcuna  di  effe  propofe  i fuoi  magi  Arati,  iquali  vedeffero,et 
effaminafìcn  con  dìligeuga^uat foffero  i buoni, & folleciti  lauoratori , Ci  qual 
no,&  à lui  notatigli  r.ipprefintaffero . fi  He  fatteli  à fe  venire, con  lieta  fronte, 
con  doni  diligenti, & induflrioft  molto  gli  accaregzaua,  lodandoli,  ^ esaltan- 
doli grandemente^ . Dall'altra  parte  con  turbato  vifo  mirando  gli  olio  fi,  e ne- 
gligenti, acerbamente  della  lor  dapocaggine  gli  riprendeua,  intanto  che  tra  per 
la  vergogna  ricenuta,&  tra  per  Lajperanga,  & diftderio,  che  hauearto  di  confi- 
gli ir  qualche  premio  fi  s formattano  àgaral'vn  dall'altro,  di  faticar  fi  il  dì,  & la 
notte, per  far  slj.be  i fiioi  terreni  da  gli  officiali  del  He  meritamente  foffero  corn- 
mendatlTn  conformità  di  che,viite  quel  che  dice  il  S abellico  di  alcuni, che  per  ef 
fir  buoni, & folleciti  agricoltori, meritarono  d effir  fatti  Signori  del  popolo,  d 
goucrnatori  della  città.  Effondo  i Milesij  per  le  chtili  di fiordie  molto  debilita- 
ti,Cf  • afflittici  comune  confinfo  clejjcro  i ‘Paripper  arbitri  , & terminator i del- 
le contefi\  Questi  venuti à>Milcto,d veggendo  ogni eoJaiiflipata,& piena  di 
rtiuina,diffcrodi  voler  vedercrd  effeminar  lacampagna Quitti  fi  alcun  ter- 
reno vn  poco  meglio  lau  orato  de  gli  altri  veniua  lor  veduta, fubito  {criccano  il  no 
me  del  poffeflore.Dapoi  tomathnella  terra,& conuocato  ilpopolo,determinaro 
no, che  per  auuenire  quei  gouemaffero  la  Città,i  campi  de  quali  banca  tr conato 
beniffimo  coltiuati,dicendo  parere  à loro,che  non  altramente  foffero  per  culi  odi- 
re,  d goucrnar  la  cofi  publiche,che  fifactffero  le  priuatc;gli  altri,  che  per  effcrc 
amatori  delie  di fiordie,baueano  /predato  lastra  delle  cofi  loro, a migliori  ren- 
de[fero  vbbidienga * ‘ Hifirifie  ancora  il  mede  fimo  Sabellico,che  ^4bdolomino,il- 

2 'uale  congrandìffima  diligenza  cult  lumia  tifino  fuburbano,fu  per  configlio  pu- 
lico  creato  f{e  dèSidoniajiò  tanto(crcd'io).per  la  prudenza, quanto  per  la  molta 
fperienga  d pernii , die  egli  bàie*  delTagricolturctj , MajfmoTmoF  ilo  fifa 
grauiffuno  in  vn  Dialogo  ceroidi  prouare,  che  i foldati  fieno  più  vtìli  alle  Città, 
che gli  agricoltori . Dapoi  acccrtofi,&  come  pentito  del fino  errore,  fa  vn  altro 
Dialogo,  nclqual  conmolte  effieaciffitme  ragioni  dimoslra,gliag\icohoii  effer  di 
gran  lunga  più  neteffarij  alle  € ittiche  non  fono  i foldati  ; doueegfi  fa  un  fitto, 
& belliffimo  difcorfo, lodando,!#  cHollendo  fimprt  i commodi.  Ci  le  utilità  del- 
t agricoltura.,  lo  mi  ricordo  ancora  baucr  letto  in  "Plutarco,  che  Gelone  T ir  ari  <■ 
no  della  Sicilia , ilqualt  Japoitbe  appreffo  Intera  bebbe  fu  perito  i ffartagituft, 
molte  volte  mandoà  Sivacnfiani  fuor  ideila  Città  àlauorarei  campi,  affinché 
ad  vn  tratto  con  teffcrcitio-,  & fatica  fi  faceffero  piùrobuHi,  & più  forti  per 
gli  occorrenti  bi fogni  della  guerra.  Ci  che  j landò  in  otio,  d in  delitie  non  diuen-r 
Papero  vitiofi,d  inerti . Oltre  à quello  manifesUfftma  eofa  è trouarfi  due  ma- 
niere di  aita  ufate  da  gli  bnomini  (ficome  con  poetico  artificio  ci  dimoflrò  Tr - 
retitio  ne  gli  Melfi)  cioè  la  vita  rujlita j Ivrbana.  Lequali  ( tome  ogn'vno  sa) 
non  follmente  fono  di ftintej  fiparate  per  luogo;ma  etiandio  per  tempo  :T)i  quo 
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He  due  'iute, quanto  al  tempo  fengà  dubbio  la  ruttica  è motto  più  degnai  affai 
più  nobile  dcllvrbana  : per  cicche  di  gran  lunga, & fritta  comparationt  alcuna 
fi  vede  la  vka  rufiiede  effier  molto  più  antica , che  la  cittadinefca , effendo  no- 
tiffimo  à ciafaMOjcbc  nella  prima  età  del  mondo  (come  chiaramente  fi  legge  nc  ( 
libri  di  Moifc , ér  altrove)  gli  Imomini  qui,  &làffarfi,  babitauauo  alla 
campagna , Cd  paf cento  fi  di  quei  frutti,  chea  cafo  trouauanoprodutti  dalla  ter - 
ra,&  le  lor  cafe  erano  padiglioni,  capanne,  felue,  spelonche,  d>  cofetali . Quan- 
to al  luogo  ancora  poffiamo  dire , che  la  vita  radicale  £ tanto  più  nobile,  f-A 
eccellente più  degna, Ci  confcguentcmentc  più  elegibile , chela  vrbaua , quan- 
to quella  da  DIO  grand iffimxfù  mottrata  addiciamo  , affinandoli  per  habi- 
tation  fuxil  pxradifo  tcrrcttrejuogo  amcniffmo,Cd  di  tutte  le  delùde  ripieno . 
QueSìa  per  ueceffiti  , &bi fogno,  & per  fah{eggxdip,'&  delle  lor  fottangeffù 
poi  lungo  (patio  di  tempo  da  gli  Imomini  ritrovata , perche  fenon  fofjefra  lor 
crefciuta  la  malitia, entrata lajùperbia , e nato  il  difuLrio,Cdlacupidìgia  di pof 
(edere.  Ci  vfurpxre  l'altrui  : mai  non  fi  (ariano  fondate  ni  Città,  neCadeìla, 
augi  pure  alla  campagna , infomma  concordia , Ci  tranquillità  felicemente  vi- 
vendogli huomini  Cvn  con  l'altro  farebbono  femprettuti  padi-oui , Ci  Signori 
di  tutto  il  mondo  . O'auaritia  fola , Ci  principale  cagione  d ogni  malesi  O'ef- 
fecr abile, ingorda , pcdilcntijjima  fete  dbauere,quaiui,&  quanti  ne  hai  tu  dal 
più  foblime grado  all ' infimo , & più  baffo  luogo  fatti  cadere, _•  i Legganft  l ni- 
fi orie  antiche, <&  moderne, e veder  affi  aperto,  che  non  per  altra  cagione  fono  di- 
firutti,&  andati  in  ruuina  tanti  Cggni,(i  tante  fiiptMichcjhc per  la  enfauabi 
le  auaritia , Ci  per  la  molta  fuperbìa,  d ambitione , che  regnaua  fra'Judditi,& 
fra  Signori.  quelle  cofe  col  puro  occhio  del  fuo  alto  intelletto  riguardando  H 

din  ino  Tintone,  hebbe  ì direbbe  effendo  la  vita  rudica  maedra.  Ci  come  vnef- 
fempio  della  diligenza,  della  giuditia,  & della  parfimonia,  non  fi  poteua  trou.tr 
cofa  più  vtile,più  drìcc, più  dilettatole, che  il  viuerfene alla  villa,  douc  l luto  mo 
dagli  odq,  dalle  invidie,  dalle  calunnie,  dalle  cupidi  tà,CÌ  dalle  ambitiouifià  lon- 
tano. Onde  il  mcdeftmo  nel  formar  la  ornatiffimafua  fiepubfcriffe  alcune  Iggi  i 
parti  colar  fnuor  de'  villani,  & dell'agricoltura,  come  del  non  muouere  i termini 
de'  confini, delle  pene  affegnate  à coloro, che  guadaffero  i campi, ò molcdaffero  i 
frutti  altrui, dell  effito  delle  acque , & fimili . Leqttdi  leggi,  credo  io,  che  foffero 
poi  dal  fagratiffimo  Imp.Giufiiniano  imitate,  Cd  ejpreffcfotto  quei  titoli  nc  qua 
li  fi  trattano  te  cofe  ch'appartengono  alla  campagna.  M.T  ul.net  i .libale  gli  Of 
fini  decorrendo  per  le  vtilità,cbe  ci  porgono  molte  arti,  concbiude  anch'egli  alla 
fine,  che  trouar  non  fi  poffa  maniera  alcuna  di  guadagno  migliore,  più  bonetto, 
più  ttabile,più  largo,più  dilettatole, ò più  degno  di  per  fona  nobile,  & libera, che 
qfitUoychecol  mego  delti agricoltura  tragghiamo  delle  rer.dite  delterreno.  Lequa 
H rendite  fono  tante, & tàttiche  attentamente  con  fiderate  da  rirgiliofi'iuduffcro 
ad  efclamare, >: 

0'  fortunati  à pieno  i contadini. 

Se  i molti  beni  lor  couofcer  fanno , 

Eff 
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£ffì  de  i frutti, che  la  terra  (panie 

Sì  largamente  in  pace  alota,e  tranquilla  >•.  ; . . 

Vittorio J i tiuili  odj lontani, &c, 

Del  mede  fimo  parere  appunto  mostro  de  (fere  Horatio, quando  diffe  in  quella  bel, 
la  cangone_,  : t. 

. Beati  feci, che  Imtan  dai trattagli,  o . 4 

Serica  debito  alcun  li  a» fi  alla  villa,  ,,i>.  ..  • 

Godendo  in  coltittarei  propri)  éampi 
Come  face  a la  "entrai  ccmpoantico. 

Et  mici , che  feguc , dotte  net  lodar  la  vira  rujlicana  egli  và  molti  (puffi , molte 
vtitità , & molti  commodi  di qticlla  raccontando  : ^Al  parere  de  Mali  eceelien- 
f'rjjimi  spoeti  fu  rtiandio  conforme  la  veri  fiima  [cruenta  data  per  vor.icolod  ,A- 
polline  filqnal  non  pr  altro  giudici, thè . rigido  fòffe  fra  catti  gli  altri  felicifiìmo, 
fintoti prrtfr:  ha  'tend  i egli  vnpicàoh,  ma  molto  {rnitHHj'o  podere,^ di  fica  ma- 
llo con  orhi  poffìbiie  indù  Sìria  ; & diligenza  Litorali  dolo , per  alcun  tempo  di 
toltilo  rtoHcra  m ti  vfito . .Jppreff>,l  .Agricoltnrr(fe  io  non  iti  inganna)  diret- 
tamente riguarda  due  fini,  l vno  è la  vti!ità,che  del  continuo  fe  ne  trahe  l altro  è 
il  piacer,  che  l b inino  piglia  de!  verdeggi  ir  della  terra, della  vagheggi,  & [sa- 
niti de'  fiori,dd  germogliar  delle  piante,  del  nafeer  d:  frutti , & dcl  moltiplicar 
degli  armenti , iqualiqiaft  mitre  creature,  volentieri , &sm  piacer  grand  fi  fi- 
mo vegliamo  crèfcer-dimanoén  mano  . ìyècrcdcrò  io  macche  alcuno  fu  tanto 
indifereto,  o tanto  arrogante,  che  mi  nieghi,  che  non  fia  di  grandijjnm,  £2  quali 
incili  mobile  diletto,  il  vedere  vna  noflrxvilhdi  giorno  in  giorno  più  bella, più 
ornatafS più  fr.ittnof r,  l tq tale fta  abbondante  tfogni  buona , & vtUe  maniera 
di  alberinone  fi;n  fitti  bofcl/i,  vmlffimi  fonti,  chi  ari, fimi  fi  umile  Ili, colli  piace- 
uoli,  valli  ombro  fi •,  prati  ameni  fiimi , &cofe  fintili,  ■che  ricreano  gli  (piriti b 
dilettano  gli  occhi  no  fin  mirabilmente . Laonde  non  è mar  aitigli  x,fe  Vernerò, 
Tdcta  dìuiu  fiimo,iìittoduce  tan  te  vecchio,  chepcr  allenire,  CS  mitigar  t ardete 
te  di fidcrio,  ch'egli  bruta  de!  figHuolofi  pofead  ingraffar  vn  campo , & à colti- 
unirlo  con  diligenza,  f tufi  ttolendo  inferirebbe  non  è fpaffo  akunoj.be  fiada  pre- 
porre, à fi  poffa  agguagliare  à quelìo  dJt agricoltura . Samolo  quelli bhe’lpro- 
uano,&  ne  rendono  tcsìimonianga  coloro, che  Ihan  pronato.  Et  perche  non  ere - 
diate,chc  p arti  i p affline, à corroborai  ion  delle  mie  o aro* t,voglio  narrami  d'al- 
(uni  (fecondo , che  mi  (i  offeriranno  alla  memori  j)  iqu  ili  tirati  dal  gran  diletto 
dell  agricoltura,  lafcianctole  dignità,  i gouemi,i  regiiifie  tintorie, <*r  i trionfi,  al 
coltiuar  della  tertacon  tuttelelor  forge  dell ani  uosaopHc  trono,  fra  quali  pri 
interamente  mi  occorre  Manlio  Curio'Dema to,i!q  tale  dopo  btuer  aiuto, &•  cac- 
ciato il  pe  Tino  d Italia , (f  dapoi  ch'egli  hebbe  tre- voi  te  con  fomma  laude,  {jsf 
glori  a trionfai  o , & infieme  augumentato  l'imperio  a Immani,  andò  fieno  di 
nuouo  con  incredibile  allcgregja  à lauoraril  fuo  terreno , ione  in  gran  quiete, 
& molta  tranquillità  d animo  paftò  il  rimanente  de  gli  ami  fttoi . 7 qon  minor 
fegno  del  gulio  piacere  dintoéroL.  Oninto  Cincinnata  , ihpt  ale  chi  amato  da' 
‘ , Sena- 
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Senatori  alla  Dittatura, dignità  grande,  & reale, fùt.onfto 

ucrofo  arare  vnfuo  picciolo  campatilo,  che  non  paffuta  il  urmneflf^  r 

iCr  ,&  toflo,  ch'egli  hebbe  liberato  Minutio  Confalo  interne  con  l cfjcmto  afjc- 

\iatodagliEqui,depofla  l'auttorità,&iinfegnedclmagifl‘Jto,vnaltiauoltA 

con  affetto  grandifhmo  d coltiuare  il  fuo  poi/erette  fc  ne  torno . 

Aitalo,  ricchi  fimo  R^dell'^ifia , quando  egli  dvpofe  Ut  eal  dignità  ; L labia- 
ta r amminitlratiane  del  Regno,à  laudare  enti  orti  di  fu*  mano^onopi ntndtt- 

S=;£^ 
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fue  molte  virtù  dall  aratro, & dalla  * ipp*  tolto fi  crcm^™j  tenda'* 
tiaceua  tanto  la  continenza,  & la  parftmoma,  & tantaMettationt:  picndeu* 
Liliali  agricoltura,  chehaurebbe  elettopm  toflo  di  Mene  alla  ,ttUaPr"<at£ 
mente?  tifando#  arando  la  tenace  diuent  are  Upnmobuomod,  Ma,& 
ZttlZà fonra tutti , magiftrati . Ter  laqual cofaparmt ,che  Cicerone 
t o argutamente  riprendere  Erucio , dentale  taf] atta  Stilo  Rpfao  ^mcrì»  >f  ' 
che diconùntto,  & quafifanpre  mai  lo  vedetta  Molla 
fé, Ter  certo  Erucio  mio,tufareiìi  Hata  un  vano  # ndiculo 
ft  nato  à quei  tempi,theglt  buomim  erano  tolti  dallemanai  e,jr  d>  2 ’ 

Lt  Senatori,  Confoli,  & Dittatori  di  Komtu, . Confali  parole  eff, alte,  o io  a 
magnanimità  di  Marco  Bagolo-?  ilquale  efendo  tn.^jrica  Capitano gene  a 
di  Ili  cffcrtitiiSf  Mmdtndo  ibi  per  lavimi  di 

Senato  dipoter  tonnve  à gouernare , fjcuflodn  lecojefi  , p J . 
per  Umor  grande, che  egli  portana  alLifua  uilletta.,0  per  ftmm  ufi _ ‘ . 

nc,cb'egU  ptgliaua  delUgricolturtu»  • Uqual  licmy  pero  non  gli 


M. Her cole  mio, cue  rccrit ay  ero  i ryoutt  t r ^ ‘ • 

fio  per  hauere  ciafcuno  di  loro  (landò  *U*  ««^  ornato  la 

ra  di  feminwr  quella  frcci'^gumiÀa  quali  contantaglona  tr afferò  iltogno- 

me^eM  potino  ag  vignerò  « UmijÀ  Tam,i  Statili»  V ititi»  ^ola* 

iVorcifi  Jre,chc  pur  daffare#  gottcrnar  degharme» 
ti,  inxotaUuifa  ftron nominati.  Che  dir afi  del  grande  Scipione 
Uqual  dopo  le  molte  vittorie, & igM  tnorji  ottenutile  to.fuU 

gli  occhi dellapUbc,  CSfcìnuoe  in  parte  lavarle 

L molti  , o fc  ne  flaua  inxafa  nafcojatvcnte,  ofe n andana  ih  uilla  a tra^  fi 
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con  Tagricolttira,  & quitti buona  parte  dell  anno  non  fenica  gran  quiete,  ff  con- 
tento dell  animo, cofuoi  più.cari,&  fin  fidati  amici dimoraua-j.Et  bar  mrran 
no  quesìi  nofiri  cario  fi  accufjtori  ejjcrc  tanto  impuAcntijcbc  riprendano  un  pa- 
idre  di  famigli  a,  ebe  sia  tre,  & quattro  me  fi  alia  trilla,  non  tanto  per  lo  piacere , 
quuanto  per  utile/J  gouerno  delle  cofe  fue ? In  itili  a più,  che  altroue  (per  dirne 
. Wdbjfke  iojento)  parmi  Che  appunto  goder  fi  poffa  quella  manierarti  vita, 
dal  Ficino  , & da  molti  dipi  fauij  per  eccedenza  chiamata  vita , (J  èquando 
l Intorno  Jciolto  dalle  pafiìo  n i,  g?  libero  da  trattagli,^  dalle  móleflie,  che  foglio 
no  pi  > tu)  bar  gli  humani  petti,  e contcndaudofi  di  quel,  eh  egli  hà,uiuecon  lani- 
no tranquillo  , ufando  però  femore  ,&  esercitando  ilpretiofijfmodono  dell'in- 
telletto ,&  col  mtrgofuo  fbeculando,  confiderà  1 infattibile  appetito  della  prima 
materiata  fodde^ja  della  terra, !a  rarità  dell àere,il  fluffo  dell acque,  la  traj'pa- 
.ren^a  delfuoco,  lofplcndore  delle  cornette,  il  latte  del  cielo,  te  proda  ttioni  delle 
neut,il  cader  delle  pioggie , la  congelatone  ielle  grandini,  ilfoffiar  de'  uenti,  U 
for^a  de  terremoti,  i impeto  de' baleni,  i colori  de  gli  archi  del  Sole, la  condenft- 
■tione  de  metalli, il  uerde  dell  berte,  il rinouar  delle  piante , la  uarietà  de' frutti, 
ifentimenti  de  gli  animali,  la  natura  de'  pefei,  le  uirtù  delle  pierre,ia  induflria. 
delibiamo, la  luciderà  del  Sole, la  luce  delgiomo,le  tenebre  della  notte,  Tofcn- 
rai  della  Luna , il  girar  de' pianetti , gr  la  difpófitione-dclle fletta . EtfinaU 
niente  colpenfter  penetrando  dentro  algranchiofiro  del  Cielo,  riguardali  bello, 
& mirabile  ordine  di  quei  puri , & chiari  intelletti , & dall'uno  alt  altro  con  là 
mente  falendo, fi  conduce  alla  contemplatione  detta  prima  caufa,>:ellaquaie  t>er- 
fettamente,  y indiuifibilmenre,qua(i  in  vno  (pecchio  purgati/i imo,  fi  raccoglie 
e riluce  effere ,C  la  confcrittien  di  cotte  le  cofe . in  uitta,dico,fi  gustano  infini- 
• ti  piaceri , fecondo  che  dàlia  uarict  à delle  ftagioni  con  lieta  fronte  ci  fono  offerti 
di  mai . 0 in  mano . Eccoti  orriuar  la  Trimaucra.fedclifiima  ambafciadrice  del- 
j.  State>tuttt gli  alberi qnafi  à gara  /' un  dell'altro  rimutando  lafcorra,di  fron- 

1 Verf‘rimC!'-  r,uefi°n.0^  d* r anta  bellcgga,  C®1  uarietà  di  fiori  s adornano, che 
oltre  a foauifium  odori  che  mandano  d ogn'intomofncrcdibile  allegrezza, & di 
letto  ancora  porgono  à riguardanti . Gti  augelli  con  dolci,  & leggiadri  accenti  i 
oro  amori  cantando , le  orecchie  no  tire  riempiono  di  gratifiima  melodia,  llcfie 
par  proprio  che  ciuolcffe  dipinger  Cicerone  in  queiuerfta 
Il  cidi  rifplendc,& gli  arbori  cadmiano 

Di  frondi,efiori,e  le  vite  di  pampani.  • 

Liete  ringionenifcono,c  s'inchinano. 

Ter  la  copia  de’  frutti  i ramile  porgono  ‘ 

Le  biade  i granici  fonti fcat  uri  fono, 

’ E gii  d'hertette  i prati  fi  riueflano,  ' • 

Et  ogni  cof a al  fin  gioifce.c  giubilai.  ■> 

Laonde  f armi,  che  affai  uerifimilmente  affermafìero  alcuni, che  nello  fpontat  di 
riere  il  mondo f offe  daD  10 fapientiffimo  fabricato,  come  nel  più  bello,  & 
piu  temperato  tempo  di  tutto  l anno . Dopo  la  Trimauera  feguita  l Eslate,orna- 
T er^u  Vane  detf  idea  del  Scgrer.  z ta  non 
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ta  non  pur  di  fiorì, come  gigli, rofe, vi  ole, giacinti, garofani,^ ftmili;ma  di  biade 
ancoraci  frutti, & d'vue,d  animali  teneri,  & di  tutte  ({nelle  cofe,  che  fono  alvi - 
uerefj  mantenimento  della  gcncrationc  bimana  vtili,&  neceffarie . M.'  queflb 
per  ordine  fuccede  (-Autunno,  nelquate  rinfrefcandofi  alquanto  l acre  , gli  friniti 
per  lo  paffuto  caldo  debilitati, fi  ri  fiorano, & fi  confortano  grandemente^:  Die- 
tro  à (lue  fio  ne  vieti  poi  l Inuemo  ,flagione  vtilifjima  à corpi  bimani  : perciò- 
che  gli  hitmori  maligni  opprcfii,&  qua  fi  cotti , dal freddo  ft  confi mano,  il  cator 
naturale  concentrandoft,diuicne  affai  più  fot  te, onde  è più  atto  à digerire  il  cibo, 
à cacciare  te  f perfiditi  che  foffero  per  nuocerti . Verche  cjfendo  (come  dico- 
no ì Fitofofi)  la  virtù  vnita  affai  più  potente,  che  quando  è di frer fa,  fi  vede  ge- 
neralmente, che  quaft  tutti  gli  b nomini  allhora  fi  fentono  ben  difpofìi,  agili , & 
molto  gagliai  di  della  per  fornii . T^elqual  tempo  ancoraché  io  confffi  effer  me- 
glio to  fl.ir  nella  città ^nondimeno  quando  anche  noi  ci  trouùffnno  alla  itilla,pro - 
mettemo  finga  dubbio  £2  con  piacere , & con  molte  nofi'rc  commodità  dimoiar- 
ci. Ora  di  quejle  quattro fiagioni,che  habbiamo  detto, chiaro  è,c he  non  c alcuna, 
che  non  apporti feco  i fuoi  fpaffi,cjlefue  riireationi,come  di  uccellare, di pcfcare, 
di  baleflr are, dì  andar  à caccia, & fimili . Iqitaipiaccri  (per  dir  il  itero, & come 
sà  ciafcuno)  molto  meglio , an^i pur folamente,,  (3  fpecialmcntc  alla  uilla,  &' 
non  alla  città,  fi  poffono  & gufare,  & godere.»  ■ Ma  che  ? uoiflcffo  mi  potete 
effer  buon  te  (limonio  delle  infinite  contenterebbe  fi  fentono  alla  uilla,  ridiicen- 
doni  in  memoria  gli  fra fii,  che  noi  babbi  amo  tal  uolta  pigliato  inficmc  ilei  vo- 
ftro  più  che  diletteuoliffimofuburbano, Uguale,  (3  per  lo  (ito  ameno, & piaceuo- 
lc,&perla  uicinan^a  , che  egli  hà  con  la  città , ft  può  chiamare  il  ricetto,  £?  la. 
fianca  della  ricreai  ione  , intanto  y che  noi  potete  con  uerità  dire  quelle  parole  da 
Lachete  Terentiano  r 

D al  mio  podere  io  (aglio  hauer  queff  utile. 

Che  perejjcrmi  affai  uiciuo,e  commodo, 
jqì  la  città, nò  mai  la  uilla  hà  in  odio, 

M i vo  da  un  luogo  à l altro  diportandomi, 

S itomi-  auien,chor  quefiojhor  quel  mi  fati  (Ls . 

Onde  non  f da  maranigliare  fe  Columclla  commendò  tanto  le  commodità  de  fu- 
hurbani . Dirà  io  queff o , che  fi  h abbia  à flar  continuamente  alla  uilla  l nò, ma 
di.  è bene  (co.,  ftderando  i piaceri ,&  le  utilità,  che  fi  cauano  dal(agncoltura,& 
accollandomi  ad  un  precetto  pur  di  Columclla)  che  un  buono , (3  diligente  p adire 
di  famiglia , non  d,  bba  mai  flar  più  dun  mefe  , che  egli  non  uada  à nueder  la 
uilla  fu, effendi  l occhio  del  : Padrone  (come  ben  diceTlinio)  cofa  fertili ffima  ,13 
fr  attuo  ftfìima  ne  campi  Intanto, che  Magone  Cartagincfe,fra  molti  utili  ricor- 
di, chs  e t li  la  fio  ne  fuoi  libri , comandò-  e frreff amente , che  chi  uoleua  ejjer  buon 
agricoltore  Sabito  doueffe  ucnder  la  cafa  della  città, (3  andar fene  ad  h abitare  al- 
la .illa  : di  cotanta  importanza  fiimaua  egli,  chef  effe  la  continua  prefenga  del 
poffffore . Olir  ache  io  giudico  effer  molto  profittatole  alla  famta  (come  anche 
accenna  Cornelio  Ct  Ijo)  le  fiate  bora  alla  Città , bora  alla  uilla,  non  tanto  per  Ix 

mutano- 
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matafione  dell'aere  : ìUkc  importa  però  affai,  quanto  per  l'effercitio,  che  andati - 
do,&  tornando,  neceffariamenteconuien  fare.  io  fon  mai  per  negar  ui,che  le 

città  non  fieno  fitte  per  l'babitatione , 3 comercio  degli  Intorniai, & fieno  come 
f eh  ole , in  cui  fi  imparino  le  belle  creanti  così  imi  laudeuoli,  le  buone  maniere, 
(J  vi  sacq  tifiino  gli  honoratiffimi  h abiti  delle  fetente,  3 delle  virtù  ; ma  non 
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non  fi  potejfe  con  gra  quiete,e  ttaquillità  d'animo  attendere  à gli  fludii,3  effer 
citar  fi  nelle  virtù . Ardiranno  forfè  cofloro  di  riprenderei t "Principe  de  i filoso- 
fanti Piatone  ? ilquale  lafciando  ditene,  città  magnifica , & ornati ffma, 
non  pure  la  villa , ma  un  luogo  inculto , 3 feluatico  clcffe  per  la  tanto  celebrata 
^endemia,  douefouente  &fe  Beffo , &gU  auditori  fnoi  ne  gli  dì  udì,  3 nella 
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fiuto, 3 prudente  ch'egli  era)  uoìlein  ciò  più  tof}ofoditfarcàfe,&à'difccpoli, 
che  al  volgo . Quefla  mticfimo  antiuedenio  Seneca  autiertifce  Lucilio  Balbo  Tre 
fidente  della  Sicilia,  che  difiderando  con  piacere , & con  frutto  celle  lettere 
adoperar  fi, debba fuggire,  & allontanar  fi  quanto  fu  poffibile  dalla  pratica , & 
dal  commercia  delle  genti,e  ritirar  fi  in  luogo  remoto  , oue  non  ferita  Crepito, che 
l intcrrompa,ni uegga  cofe,cheH difu  tj  no,  o l ritraggano  dalfuo  propofito . Del - 
laqual  opinione  fu  etiandio  quel  dotto , e prudenti fimo  Filone fibreo,  afferman- 
do à chi  vuole  per  Ccrto,cfnticofo  colle  delle  virtù  caminare,  effer  molto  neceffa 
rio  Inficiare  addietro  la  curxfil penfiero  cT ogni  altra  cofa,  3 rimaner  prima  tut- 
ti gli  oli  acoli, & tintigli  impedimenti, ebe  dal  diritto  fentiero  potejfero  diuertir 
lo . 1 Uhe  Jlimo  io  ancora , che  appunto  uoleffc  dinotar  Plinto  J^ipote , dicendo 
che  ginocchi  noflri  allhora  ucAono  ciò , ebeuede  l'animo,  quando  alcun  altra  cofa 
non  ucdono.come  inter uiene  alla  uilla,  doue  non  fi  uede  fenon  cofe,  che  fuegliano 
l intelletto,  e raccendono  in  noi  ildiftderio  (Cinuefiigar  le  cagioni  de glieffetti  ve- 
duti . Ter  quello  ricetto  ilftlentto,  &lafolitudine  della  uilla  piacque  tanto  al 
Tetrarca , che  egli  fótta*  mettere  à conto  di  vita  folamente  quegli  anni , iquali 
Bando  in  V alchiufa  trapafiò  con  molta  fuafodisfattione . Di  qui  è, che  egli  fpef- 
fe  volte  inuitaua  gli  amici  à goder ficco  la  beliegra , e la  felicità  della  uilla,  fico- 
me  noi  veggiamo  in  molte  delle  [ite  Epiftòle  fùmigliari ferii  te  ad  Olimpo.  E per 
poter  ancora  meglio  dimoiare  i commodi, 3 la  vtHità  della  folitudine,tgli  cont 
pofe  un  libro  in  laude  della  aita  foli  tari  a , poi  alla  fine  accordando  con  le  parole 
~S.fi  effetti»  eleffe  in  compagnia  diApoUo,  & delle  Mufcin  .A. r qua, uilla  piaceuo- 
. liffimafu'l  Tadoano , di  fpenier  lauuango  de  gli  anni,  fuoi . Se  uoi  confederate 
berte, M .Hercole,tuttigli  buominifiudiofi,3  letterati  fi  fon  molto  dilettati  dell* 
uilla.-percioche oltre* quell aere  libero,  lagioconiiffima  verdura , loquele  dcfU 
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motto  rihgegno,  ricrea  gli /piriti  ,&  agogna  f intelletto  mirabilmente*  Ikhc  a 
fi  dallo  jleffoT’etrarca  dimostrato  in  quei  verfi  e • 

Qùnonpabzgj,nonteatro,òtoggiai, 

Ma  inlorvece,vn  abete, vn  fàggio  ,vn  pino;: 

Tra  Iherba  verde,?  t bel  monte  vicino,.  ■ 

Onde  fi [cernie  poetando,e poggia. 

Lena  di  terra  al  del  no  tiro  intelletto. 

Gli  Studi  ancora-,  & ragricoltura  facilmente , & con  modo  dotammo  fremi- 
giungono  infteme,&  pofjonfì  quelli , & quetto,  con  piacere,  & frutto  grandini* 
no  effrrcitart_,..  Quanto  fife  di ftdcrofo,&  amatore Manilla  Ficmo,lo  dmo- 
fitano  parecchiefue  epiflole >co»  lequali  egli  inulta  gli  amiti  oWaniare,& 

[erte  alla  uilia  con  tfio  lutaci  fuoMonte  vecchia,  luogo  arnent/Juno  per  ijpetial 
grada  ottenuto  da  Cofrmo  de  Medici raaioiHe  quiui  in  più-felice  oao,  & mag- 
gior quiete  d animo  poteffe filofofare.  T rouiamo  ancora,che  il  Tico,qucllom *■ 
efautto  fonte  di  fetenza, C$  il  ToUtiano,  huomodòttiJJtmo,cT /ingoiare  habitat 
nano  uolentieri  nella  uiUetta  Pefulhna  non  per  altro  certo,fenò  per  poter  meglio ,, 
& con  più  anemone  dar  opera  à gli  fiudi  delle  buone  ktterti*  /Più  oltrauolm- 
te uoi uedere , quanto frdiiettafre  Tlinio  7<(ipott dittare alla utuà i Vditeuo ,, 
che  egli  ferine à Puudanodd  fuo piaccuotifjtpto  Laureato.  Qui  urnon  odo-,ve 
dico  cofa alcuna,  che  di hauer  detta,  &vd  ta  mìfjpiaccia-*.  BQuno  è,  che  con 
[alfe  calunnie  mi  aecufrappreffb  altrui ;io  non  riprendo  alano, /biennio  me frof 
fo, quandi  talhor'  io  non  Jcriuoà  modo  miodononfon  combattuto  ne  dajperau 
Z^nèda  timofeaUunoìnèmirompono  il  capo  i romori,&  la-dance  di  que sto, o- 
il  quello.  Co' miti-libri',  &son  me medtftmo ragiono^  0' beota,.  Q /incera 
nitUL».  Ch  odo  dolce, & bonetto, qua  fi  dogni  negotiomigtiore.O'marc jt  lito  ite. 
ro,  & Jègretodcetto-delle  Mufe,  quante  eofemi  fommimttratcìm  iquanttnx 
ut  infevnatel'Veròlafcia  ancor  tu  come  prima  te  neuerrgaoaafiouo-queaonra fr 
pito,&  quefro  vano  aggirare  qui,& là,&  It  indegne,  ££ muukfùdcbe  abbaiti 
' dona,  & datti  con  tuttofi  cuore  à gli  ttudi & diodo  pi  niocJ.e-egfre  Moto' 
* meglio  (come dottiffimamente,  & fkccùffimannsntt  diffe ilnottro  situilo).!  efr 
fere  odofoycht  far  niente  . Vomi  che  uoihauctte  (fuomebò  io  con  grande  mu>- 
piaoere)  ueduto  la  uilia  , doue  frriduffc già  Bartolo  à ttudiare  ,-  loquak  ifopr-x 
vnadilétteuoliffimacollinrtta, lontana  da-  Bologna  poco  piùdunmigfio.  Qu.ua 
piùche  m altro  luogo  ,-  egli feriffe gli  acuti,  e Aotdffmitommentaiq  squali  co ». 
la  cbiarma  del  lor grande  frlendore  bamo,ftpuìi  dire,iUufrrato,  & dato  Pam- 
■ g u al  corpo  della  legai  difàplincL*.  Lafiio-di  dire  , che  i Dei,.  & le  Dee  ancora. 

tifi  [offro  fhi  diofifiimi  della  uiUa,&aum*idell:agrieokMÌur,  come  fri  Batto, 
• Cerere, Diana,  Saturno,  FlorarVaU,  & aliti:  tMa  tafdando  quesie  befria,e 
ritornando, àgli  huommtd'ingtgnos  digiudido  perfettijjmo,chi  fi  mavpiu  ua 
go,et  innamorato  detto  uHUtà  M.TuUio  * Hquale^uandodd  iicgotq  deila  Bfp. 
t de  gli  amici  non  era  impedìtojbora  nel  f ormano  jioruel  iumanaM*  >'« 
pillano, & hor nel -Pompeianofol diletto gguidìjfrpio andauafr diportando.  Et 
e . 
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fra  gli  altri  tam  ii  piacque  ilfito,&  la  vagherà  de' campì  Tuficulanì,cbe  ani* 
tu  ad  imtation  di  Dionigi  Sir acu/ano, cominciò  qua  fi  a far  vn'^feademia . Te- 
roche  molti gentilkuomini  Romani  rnoffi  dalla  foauita  della  dottrina , estratti 
dal  candore  della  Ciceroniana  eloquenza],  fpe/Je  uolte  ad  vdirlo  volentieri  coli 
Je  n and  aitano . In  quefio  luogo  adunque  foleria  egli  riuedere , & limar  l òpere 
fùe.  Quiui riformano^ ampliauaiorationi . Quiui  fra  l altre  cofe,  compofe 
egide  qucnioui,lequah  dal  luogo  T ufculane  glipiacque  di  nominarti . Taccio 
degli  cdipcq  fonili  efifeh  egli  vifcce,iquali,  come  per  vna  ep  i/l  ola  fcritta  à Qui » 
tojuo. fratello, /limar fi può,  erano  di  cotanta  frefii , che  contradando  vn  giorno 
Jcco  Valutilo  ne,  Senat o , grauemente  di  ciò  lo  riprefe . Che  <?  M.  faton  Cenfo - 
armo  ,/peuhio,  & norma  del  SenatOy&'della [entriti  'Romana , non folcua  eoli 
Mire,fe  bauer  po/lo  tutta  la  contentezza  delT animo  nel  goderfi  la  Fitta  ? onde 
molto  volentieri, e con  diletto  grandtfjimo  egli fienehabitaua  nel fu o Sabino,af- 
ftrmando  che  trottar  non  fi  pojfia  vita  alcuna  più  fioaue,più  bella,  più  gioiofia , ni 

ìay di  <i“eiìaJ.1  CHÌ  Sudicio  veggo  e/fere  flato  appronatoda  Seneca  man- 
do  di/Je  che  non  era  luogo  alcuno, doue  egli  dimoraffe  più  volentieri, che  alla  fra 
Villajiellaquak  con  grandififim  o artificio  conduj/c  certe  acque,che  ifuoi  giardini 
irriga  nano  d ogn  intorno . Habbiamo  ancor  da  CeUia,che  Erone  Filofiofo  otiti 
nu/e/i  diUttaua  tmtttq  di  filare  alla  fra  villa  Cefi fia^iefruale  luogo  leggendo, & 
infognando  Fihfofia,honore  lfcjltjf°&  vtile  àdifeepolifuoi  augumntaucLau 
y Mone, di  TaUadto,  (fidi  Columdla  non  farlo  tconciofiacofiache  i molti,  d 
vtilijfimi  precettile  dell  agricoltura  ci  lafciarono,  poffonofrr  Dicnafcdt  à eia* 
Jcuno  quoìuoìJ  della  villa0&  del  buon  modo  digouemarla  con  frutto,  & giudi- 
cio.fi  ailetta/Jcro  . Io  potrei  raccontami  . di  moltifimi  altri  ecceUentiffimi  bua - 
mini, a quali  lollare  mutila  [ammanente  èpiaciuto,come  Tracio  Rutto,  Lucia 
LucuUo,  Qj>ccuola,Caio  Mario,d  altri, quando  pure  io  penfa[fi,cbci  più  nomi- 
nati fin  qui  non  doucf/cìo  bafiare  . Etpotrei  dirui  d'alcuni  honoratiffimi  ptrfo- 
naggi,cbcJono  d da  vot,&  da  me  parimente  conoficiutijquali  Inficiata  la  città . 
quajila  maggior, parte  deltcmpofie  ufslauno  alla  uilla,d qui  con  piacere  infini 
to godendo,^  gommando, le  co[e  loro  fin  libertà  grandififmafe  ne  vi  nono.  Tac- 
cio ancor  de  gli  infimi  Baroni ,&  nobili  Francefilo  babitauo  di  continuo  i [noi 
viUaggi  (doue  m dannare,  m pefeare,  in  vccellarq,  in  andare  à caccia,  & cotali 
aun  jpa/ji  non  fenz*  gran  contentezza, disenfiano  gli  anni  loro)  per  non  parere 
cheto  itoglia  b ora tejfereil  catalogo  di  tutti  quelli, che  fi  àno  molto  più  uolcmie- 
n atta  utUa,che  alla  città.Ma  ditemi  vn  poco  per  uita  uosìr a, perche  credete, che 
JoJJero,& /iene  in  pregio  gli  orti, gir  i giardini  delle  Gittàlnon  per  altro  ucramen 
teje  non  perche  cirapprefientano  la  figurai  la  imayine  della  uilla,d  di  II' agri-, 
coltura . Benché in  quei  primi  fiecolinon  erano  orti  nelle  Città,  & Epicuro  fu  H 
p)  imo  che face (fie  orti  in  ditene,  onde  egli  fu  ragioneuolmente  il  maqflro,  d in - 
aientor  de  gli  orti  chiamato.  Col,  tòpo  poi  la  dilettation  de  giardini  crebbe  di  ma 
mera, che  io  nontrouo  la  ficina  Snniramisdi  cotalefludiòinfiamata , veli  abeU 
lirCjd  adornare,  certi Juoi  orjuelli,haucr  fimo  frefie  Hraoidinarie,d  qua  fi  inerì 
Terzi  "Parte  dell' Idea  del  Segreì.  Z $ dìbili'. 
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dittili . quefli  fi  pofsono  aggiugnere  quegli  orti  penali  dì  Babilonia, fra  le 
cofe  Vilipende,  & miracolofe  del  mondo  annouerati . T^è  mi  pare  che  debba  ef- 
fer  p aft.Ua  confilentio  la  iiiduftriofa  cura,  che  vfauanogli  Egittij  intorno  àgli 
orti, acquali  & per  la  temperanza  dell  aere, e perla  bontà  del  terreo,  franche 
per  l a molta  lor  diligenza, di  tutti  i tempi  nafccuano  herbe  verdiffìme,vi  ftoriua 
no-gigli, rofe,narcift,HÌolc,Ùf  fiori  d ogni  maniera  . Credo' ancora , che  noi  bab- 
bi ate  intefo  quanta  fofse  la  uaghcz^a,&  la  ricchezza  tnftemr  degli  orti  di  Mi- 
cino T^dc  F e aci,  e penfo  fimilmentc  chnbbiate  vdito  quanta  fofse  là  fnperbia  di 
quelli  di  Mccenate,in  tnolti  luoghi  tafsata  da  Horatin,& di  qual  magnificenza, 
& fontuofitàfofscro  quelli  di  Satu(tio,di  Lncttllo,di Vlautio,di  Scruilio,di  Luca 
no , & daini  che  erano  celebrati  da  tutta  Italia . In  fonema  io  noglio  vifbrtre 
che  tutte  quelle  diligenze , che  s'vfanano,  s'vfano  , Q?  tutte  quelle  ff>c  fe,  che 
ft  facenano  ,òfhnnoft  intorno  à gli  orti , tutte  procedeuanofr  procedono  dalia 
grandifjìma  ajfettione , cheportauano,  & portano  gli  bnomini  alla  uilla,  fr 
all'agricoltura-»  . Laqnale  (ftconie  di  fopra  battete  intefo)  contiene  in  fe  tan- 
te vtilità,  tante  commodità,fr  di  tanti  piaceri  che  s io  voleffi  bora  disten- 
dermi nelle  meriti  ffimc  fue  lodi,  come  fi  conuerrebbe,  io  farei  fernet  dubbio 
troppo  lungo.  Et  feben'io  hattefìi  mille  lingue,  3 ne  par  [affi  mill'aimi,mi  ren- 
do certijfimo,che  più  toflo  il  tempo'-,  che  la  materia  mi  verrebbe  meno . Laonde 
& per  non  fastidirai  con  sì  proliffa  lèttione  (che  pur  troppo  m'àueggo  fin  qui 
hauer  pafsato  i termini  della  lettera ) fif  anche  per  non  affogarmi  talhor  in  cosi 
va  fio  pelago,rimetteronui  à quel,  chene  hanno  fritto  t fopranominatt  auttori. 
Et  fe  mi  volete  bene , Mefser  Hercole , digratia  vedete,  ciò,  che  ne  dice  Hor  atio, . 
i/quale  in  parecchi  luoghi  del  fuo  Voema  lauda  i piaceri , fr  le  commodità  del- 
la villi, come  in  quelLt  cannone  àTfumatio  V/anco,  dòtte  da  liti  è celcbr  ato  il  bel 
ftodi  Tibure  ; inqucWaltraàTindàride , otte  egli  commenda  affai  l amenità 
della  villa  Sabina  ; fr  vna  epistola  frìtta  al  [no  caHaldo,dòue  gli  afferma, co- 
liti efser  veramente  beato, & felice, che  lafciandò  !aC‘ttà,fe  ne  habita  al  la  villa.. 
Da  T ibnllo  voi  hauete  la  prima  Elegia  del  fecondo  libro  tutta  piena  de’  commo- 
di, fr  de  gli  jpaffi  , che  ci  dona  la  uita  ruflicale_, . Tuonai  aggravi  anche  per 
amor  mio  dare  un'occhiata  à Statio  nel  primo  delle  Selve,  dotte  egli  efsalta  mollo 
la  uilla  Tiburtina  di  Manlio  Vopifio  : fr  nel  fecondo  delle  mede fi  me,  quando  fi 
commenda  tanto  il  Smnrentino  di  Vollione  : fr  nel  quarto  pur  delle  Selue , doti  e 
egli  ft  dilegua  proprio  di  tenerezza  > dipingendo  il  bellifjìmo  ftto  della  uilla  di 
Settmio  S etterati  leggete  il  Voliti  ano  nella  Selva,  rufiictts , laquale  eglitolfc 
tutta  dalla  imitai  ione  di  Eftodo.  Et  (fenon  v'incrcfie)  uedete  ancora  il  Vantano 
nel  a dell' amor  coniugale,  doue  egli  fi  rallegra  molto  degli  orti , Qf  della  uilla 
fua.Tfèlafiiate  di  vederVietro  Crinito,  ilqitalc  nel  primo  libro  de'  uerft,gioifce 
affai  in  lodar  la  bellezZ7^  le  comodità  della  fitta  Oricellaria.lfè  meno  lafiì- 
te  di  ttedtre  quel  bell’epigramma  di  Clattdiano  fritto  al  Senator  Veronefe . Et 
apprcfso  leggete  M.  Tullio  de  (cneflttte,  là, doue  egli  dice.Io  vengo  bora  à'piaceri 
de  gli  agricoltori  ;che  quivi  molte  cofe  in  laude,e  honor  della  uilla, e dell  agricol- 
tura. 
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tur*  ritratterete.  Ma  chi  mai  laudò  lei  meglio , ò Ihmorò  più  à lungo  del  buon 
Virgilio*  ilquale  ne'  quattro  libri  delti  diuiniffimaGeorgica  ( thè  da  Fattorini» 
Filof  ìfoè  ilhnata,e  meritamente  la-più  bell' opera, eh  egli  fhceffe  max) non  ragio- 
na  d altro . Et  non  foto  racconta  le  utilità , (3  i pi  acetiche  da  quella  ci  nafeono, 
ma  con  modo  delìri/Jìmo  accora  ci  rnfegna  f arte, e ci  moflra  i precetti, che  nell  ef- 
fe) citarla  fcruar  dobbiarno,accioche  maggior  oiacerc,e  molto  più  largo  frutto  ce 
ne  fregna.  Da  quelli  piaceri  adunque, c da  quelle  veilità  freffo  invitato  infrieme 

dal debitamio  (che fron pur padre,egouemator di  fri  viglia)  fo frànto  fpeffe  volte 
(fuomevoi  frapeté)  me  ne  vengo  alla  mia  viìla,nelLtqualchòtanti,Qf  coti  varq 
lpajfì,i$  houui  tante, 13  cori  grate  commodità  , che  io  non  poffro  mai franti  fretton 
allegramente, & volentieri.  Et  primo, quante  all'aere princioalifjìmo  alimento 
del  viuer  noHro,io  lo  trono  in  quelli  luoghi  pùpuro,£3  mighore  affai , 13  molto 
più  appropriato  alla  mia  compleffione,chc  quello  di  Ferrara  non  è , ilquale  difrua 
natura  ègroffo,&  humido,  & coufequentemente  pieno  di  maligni  vapori  : il- 
che  quanto  fra  d' importanza  per  la  fattiti , .aedo  che  l intendiate . Quanto  al- 
l habitare  ancora, io  ci  hò  mia  buona,&  molto  commoda  cafra , netldquale  qtiefio 
anno  Irò  fatto  certe  flange  frefebi fi  ime  per  la  State , & vttlifiimeptr  l'Inverno: 
di  mania ache  io  cifrò  molto  agiatamente _t.  Circa  il  viuer  poi , non  è dubbio, 
che  qui  fi  hanno  buonifiime,Cr  delicate  carni , pane  bianchiffimofiutti  ottimi, 
vini  genero fi,&  perfetti. Et  hauuifr  d‘ogni  tempo  buona  copia  ditutte  quelle  co - 
freghe  fono  al  uiuer  noflrotiecrffarie . Quanto  a piaceri  priuati  (che  de  pùblici  io 
nefronfrempreò  auttore,ò  confrapcuole)  in  cafra  nofrra  ogni  giorno  fi  fanno  mufrche 
di  più  forti , vi  fi  giuoca  i tutte  le  maniere  di  giuochi  leciti, & dilettevoli  Vi  fac- 
ciamo alcuna  volt  a ballar  e per  ria  care, & allegrar  la  brigata:  vi  fi  leggono  li- 
bri piaceuoli  ; vi  fi  ragiona  di  varie  coffe , & in  fommaui fi  hanno  tutti  quegli 
intertenimcnti,ct  tutte  quelle  rhreationi , che  boneflamentc  fi  poffono  difiderare. 
Infatuo  che  s io  non  temtjji  tfeffer  tenuto  arrogante  in  far  quella  comparatio- 
ne,  io  ardirti  di  dire,  che  ficome  in  .Atene  la  cafra  ilfocratcfù  dettai  a fittola, 

& la  botteca  dell  arte  Oratoria  ; così  la  noflra  qui  fi  poffra  con  verità  chiamare 
l armai  ia  degli  [pafji,&  il  fornico  de  piaceri,  (3  (per  dirlo  in  nnaparola)  ilpro- 
prio  albergo  dell  allegria . Oltre  à queflo,ta  commodità , che  noi  h abbiamo  del- 
la  (fitta , & luoghi  tirconuicini,non  mi  pare  ( per  molte  occafrtoui , che frog' tono 
accader  tuttd  il  giorno  ) che  debba  effer  poco  appreggata . Rjtronafì  adunque 
quella  noSlr a uilla,quafi  à guifra  di  centro, polla  nel  mego  i p irecchic  citti  , & 
cafr(  lla,tbt  lé fono  d intorno . Conciofiacofache  da  Levante  hà  Ferrara , da  Va- 
nente hà  M odena,dr  peggio , da  megodì  è Bologna, & M antoa  da  Settentrione, 
ciafcuna  dellequali  terre  non  èpiù  diftatrtedi  una  giornata , oltre  à‘  molti  caftel - 
lettighe  le  fono  poi  come  frapete  per  affai  minore  fratto  propinqui  . Ma  quando 
ben  io  non  pigliafji  altro  frutto,  nc  cauaffi  altro  frafro  della  mila,  che  ne  cauo  in- 
finiti,ne  guadagno  almen  queHaconfólatione,ch  io  figgo,  gf  fetnuo  ‘(per  quan- 
toè  in  me)  le  infrolentie,  gli  odt( , le  detrazioni, , il  frafridio  ,(3  la  noia  di  molti , i- 
qitali  (effondo  un  grane,  & inutilpefro  della terra,  & indarno  venuti  al  mondo ) 
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altro  non  firmo  fare',  & d’altro  non  fi  dilettano,  cbciimpédire,  ò ditturbar  la" 
quiete  altrui . Vero  alla  rulla godendomi  la  grata,  & dolcijfma  mialibertà,hò- 
quitta  contentcgga,ch'io  poffo, andare,  fare, fare,  £3  viuere  à mio  modo,  ferrar 
foretto/)  timore  che  alcuno  di  quitti  ignoranti, cbc  peggio  dir  non  f può, mi  ghi 
gni  dietro  le  {palle, ò fi  fàccia  beffe  di  me,come- fogliano far  di  tutti  quclli,che  ve- 
dono cfier  difiimili  alla  trita  loro.  Et  perche  io  fui fempre  alieniffimo  dalle  ambi 
tini, ni  mai  mi  fon  curato  di fumo,ombrc,ò  fluori, che  tanto  cofano,  <&  che  di  ' 
tanti  affanni , & angofcie  fono  colmi , contentandomi  molto  dello  flato,  in  cui  ■ 
m’ha  potto  la  gran  bontà  di  DIO,  me  ne  fio  con  ? animo  ripa  fato,  & tranquillo , , 
sformandomi  à tutte  mio  potere , fecondo  il  buon  precetto  di  Socrate  di effer  tale , , 
quale  io  di  fiderò  di  effer  tenuto. Lequali  cofe  tutte  Jc  diligentemente,  £3  con  matte  > 
rogiudùio  faranno  ponderate , £3  effaminate  da'  miei  riprenfori  fo  non  dubito 
punto,  angi  porto  fermi f ima  opinione, che  fta  in  gran  parte  per  affare  in  loro  la- 
v:trauiglia,che  hanno  del  vedermi  fpeffe  volte  andare,  & tiare  alla  uilla,maffi~ 
inamente  con  fi. ler art  dolo,  thè  per  hauer  io  (come  hò  detto)  sàlefpallcilpefo, 
ilgonerno  della  famigliaci  è molto  nece farlo,  volendo  in  quelle  imitargli  an- 
tichi nofhri  maggiori, di  vfare  ogn’arte, cura, opera,  & diligenza  circa  l 'agricol- 
tura, dallaquale,ficomt  voi  bautte  in  parte  udito  da  me, precedono  tante  -vtilitd, 
troni  piaceri,  (3  tante  commodità,  che  chi  perauuentirra  non  le  conofce,  ò non  le 
hxguttate,hà  torto  cfpreffiffimo  à biaftmare  vno,che  conofcendelc, cerchi  di pof- 
fedirle, & chi  l ha  qualche  uolca  prouate,òconofciute,merita,al parer  mio, & ri 
prcnfionc,C3  gattigo,fe  egli  potendo,non  le  gode, £3  non  le  ufa  frequentemente. 
State fano. 

Dalla yiUaLollianaà' ii.rTOttobre  1 5JJ- 
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Ri/pondeàarna  lettera  del  Taffo,  c doti  iflìuiaraenre  di  (corre  intorno  al  lu** 
Heicote. 

AL-  Sia  BERNARD^1  T A S S’O* 

Giar.Bartifla  Gitali. 

L-3  lettera  diy.S.de  g.di  Settembre  riceuutaà'  2S.  del  medi fimo, mi è Mi- 
ta gratiffima,'vcggendola  piena  di  amoreuolijfima  affettarne,  C3  di  maturo,  ■ 
C3  candidi  fimo  giudi  ciò  : dellequali  due  cofe  la  ruigxatio  tanto  di  cuore,  quanto  ■ 
io  più  diftderaua  ilfuo  parere.  Et  perche  mi  è paruto>, che  il  render  ày.S.la  ra- 
gione di  queflo  mio  componimento,  &tno(lr arie  il  modo, che  io  hò  tenuti  in  con- 
durlo al  finenon  mi  poffa  effer efewn  di giouamento, Aerando  di  efftre  auuertito 
da  lei  nelle  parti, nellequali  ella  giudicherà  che  io'fia  montato  di  giudicio,hò  pre 
fata  penna  in  nuno,&  fcritta,comtm  vn  fiato,laprefentt  lettera,nelUquale  hò 
tipo  fio  quello  ,ebe  fin  da  principio  io  mipropofia  condurre  quefta  opera  alfine t 
acciocbe  ella  , veduta  la  intentione  mia,  mi  additi  con  Ikfua  vfnta  amoreuoleg^ 
%t,  £3  con  candidezza  del  filo  gentile  animo  ciò  ,cheà  leióneglio  parrà , 
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più  atto  ad  aUegerbrmi  quella  parte  di  queflo  incredibil  pefo,  cbe'mi  foierafìà,  Q- 
qual  pefo  bò  fempre  trouato  tanto  più  grane  fi  malageuole, quanto  hò  penfato  dr 
trottarlo  più  lieue,&  agende.  Hora  venendo  à quedo, che  debbo  dire, dico,  Signor'' 
T affo, che  io  in  quefla  mia  opera  non  volli  comporre  Poema  dvna  fola  attione  ; 
marni  propofijà  (piegar  ne  miei  ver  fi  tutta  la  ulta  di  vneffempio  di  lodeuoli,' & 
di  honor are  attioni  nella  no  tir  a lmgua,fottogli  occhi  di  quelli,cbc  fide  [fero  à leg  * 
gere  il  mio  Poema^juafi  io  baueffl  ripofla  'Poeticamente  vna  bisìoria,non  miète * 
coffando  in  quefla  parve  nè  à yirgilio,nè  à Homero,fcnon  inquanto  quelli  comm  '■ 
ciò  la  fua  Iliade  dal principio  dell ira  di  ^icbille,&  in  effa  finì  que'fuoi  a q.  libri; 

C ir  quegli  cominciò  il  fetthno  dèli Eneide, cbccorì  corri jpondono  gli  vltimi  fei  li-  ’ 
bridell  Eneide  a 24  .della  Iliade, cornei  fei  primi  À 24*  della  Odiffèa,  dal  princi- 
pio dellaguerrajbc  nacque  in  Italia  fra  T roiani,&  i Latini,#  confeguentemen 
te  tra'  ì{utulr,e  Lauinia,&  in  effadiede  fine  all'opera  fua,  & quefle  due  maniere 
di  Poefta  furono  gentilmente  accennate  da  Horatio  in  quella  Satira , nellaquale 
egli  dà  molti  tocchi  di  varie  forti  di  Poefta, quando  eglidiffe:  1 

Ordini s ha c virtua  erit,&  Venutaut  egofhUor  „ 

Vt  iam  mine  dicat,iam  nunciebentia  dia, 

Pleraquedifferat,# prafens-in  tempus  omittac.  , •*. 

Perche  dicendo: 

Vt  iam  ntme  dicat.  \ 

accenna  U Pocmarthe  comincia  al principio,#  quando  foggi  unge  r 
iam  nunc  debentia  dici, 

- Vii  ; : Tficraquc  differat,&  prafent  in  temput  omittat,  \ 

moflr al  altra  maniera  MPoefta,  che  conuicn  coni  Odiffca:  & dicendo  più  di 
fótta, 

T^ec  gemino  bellum  Troianum  or  ditur  ab  ouo : 

Luogo  (per  mio  parere}  male  inufo  da  molti,  & mostra, che  negli  Epìfodij  (ca- 
rne è Epi fottio  la  guerra  Troiana  nettimeli  Achille)  fi  dee  andar  fucàntamen- 
te,enon  fi  deealtkrgare  nette  trappofìtlom  fchc  coti  poffiamo  acconciamente  trap 
portare  la  voce  Epifodij)  oltre  al  bif orno, &" oltre  alconuateuoU,toglièdofi  trop 
podi  lontano’.  Maperchecotnmàaffiipiomero  il  fuo  POemadalliradi’  ^ichil-  . 
le,#  in  quella  finiffe,oue  per  lo  contrario  cominciò  il  fu»  Poema  Virg:  dalla  pit- 
ti <t-Enea,non  è luogo  da  efferehora  qui  pienamente  trattato,# me  ne  rimetto  d 
quello,che  ne  hò  ferino  altroue  largamcmtj.  Solo  diròhora,che  volle  moflr  aro 
Hom.nella  fhalliade,tbei  Signori  non  deuono  tanto  mirare  d quel  ,cbepoffone, 
che  non  vogliano  filmare  coltro , che  fono  di  molta  importanza  nette  grandi  im- 
prefe  tra'-fudditi  loro, & che  daWingiuriarctali  bmomini,ne  nafeano  pofeia  i dan 
ni,d  proportene  jhe  fi  vedono  effere  nati  ncUa-gucrra  Troiana  dall  ira  d'^Achil- 
le,nata  dalla  infoleng a die^fgammenone  eontra  cosìpregiatoCaualkroMa  ri- 
tornando al propofito  mio , prima  che  io  poneffi  il pieaiinqucHo  labirinto  ( che 
tosi  veramente  il  poflo  chiamare)  antiuìdi,che  io  entrano  in  un  molto  inuiluppa 
to  intrico,  #cbe  la  via  di  vftime  no»  eiapiana , nè  ferrea  riprenfione  di  colo-.. 

roi. 


$6u  DclUTèiTurpartc 

rtojhtnon  fanno  porre  il  piede, fenou  nelle  ves ligie  altrui . Et  per  queslatagio» 
ve  prima  ch'io  moueffi  il  pajfo,fer  entrare  in  quello  così  faticofo  camino, mi  die - 
di  a discorrere  con  qual  filo  douefii  ricrouar  il  modo  di  vfeire , &,  vfeito  che  nt 
fojjiydi  render  conto, otte  fofj'e  bifogno , del  viaggio  mio , non  hauendo  io  ritroutt 
ta  orma  di  altmojhe  a nofiri  tempi  uifoffc  entrato . Et  ciò  fu  ertone, che  mol- 
to puma, thè  io  mi  dsfii  à quefia  impre(à,compofit  il  difcorfo  mio  del  comporre  i, 
Ejm*»rgi, perche  non  partffe  eh  io  mi  foffi-meffb  in  tal  maneggio  come  àcqfo , ma. 
indi  fi  poteffe  veder  e in  buona  parte  qual  (òffe  Slata  la  intentionc  mia  intorno  .d-' 
tal  fatica , Fatto  ciò, mi  diedi  pofeia  à quella  compofitioue,&  mi  propffi  la  mar-, 
feria , eh  io  nólcu a trattar  come  vna  roga  muffa, laqualc  io  haueffi  poi  à distin- 
guere, à polir  e,&  à formare  con  le  fue  proporzioni  in  corpo  regolato , che  non  mo- 
Slrajfe , con  qual  compojiaf orma,moflruo fità , quantunque  per  lo  più  haueffi  à 
Starmi  tra  mostri, e tra  mojlruofe  battaglie . Et  non  hauendo  io  di  ciò  regola  ni 
da  ^4rr flotHe ,nè  da  altri ìfenon  inquanto  dijji  di  Snida , e di  Dione  Truficnfe  nel 
difcorfo  de’  'Rimangi,  tifai  quanto  meglio  mi  fu  conceduto  l ingegno , perche  l’o- 
pera tutta  fojfe  compofia  all  utile, (3  all  honefto,parcndomi  che  quello  debba  cf- 
fere  il  fine  del  Toeta,&  non  il  diletto  folo . ’Perochc  per  quanto  ne  dicono  gli  au- 
tori antichi,  lapoefianonè altro, che unaprimafilofofia , laqualquafi  occulta 
-maefira  della  nita  fono  ttelame poetico , ci  propoticla  irnagine di  macinile  , (3 
lodatole  ut  a tratta  dal  fonte  di  effd  filofofia  : allaquatc  iuta  quafi  à proporlo  fe- 
gnOfhabbiamo  à dirigere  le  nojtre  attioni,ilcheci  moflròHoratio  quando  diffe: 
Hem  tibi  Socratica  poterunt  oflendcre  chartx-  «i  X >’ 

Lcquali  parole  fi  denono  riferire  alla  Filofojia  morale,  nera  dhnofiratrkg  delle 
attioniirumanc, al1  aquale  fu  intento  Socrate, come  quegli , che  dalla  contempla- 
ti otte  riduffe  i fuoi  penfteri à' cofl unti , & alle  cofe  agibili,  & lodevoli  nella  uitx 
civile . C on  qucfto  yen  fiero  adunque  pigliatami  tal  guida  attéftà  Voler  mofi  r are 
in  tutto  jlcorfo  di  quella  opera,  eh  e pìùa  frutti  delta  pocfii,cbedllì!  frondaio  fqffi 
flato  intento . Etperciòmijfropofi  il giovamento perfine , nelqualc  tutte  le  al- 
tre parti  fi  haueffero  ad  indir  igeare . Et  uidi,the<iò  fi  poteua  compir  col  cofiti- 
mc,non  dico  quello, che  appartiene  à mantenere  la  perfond  tale , qual  la  fi  pigli x 
chìfcriuc  panna  (ancoraché  in  quefjio  b abbia  pófla  molta  diligenga,come  di  fotte 
fi  dirà)ma  a qudloj.be  conviene  alla  vita  boutfla,£3h  onorata , alle  lodevoli  at- 
tioni, (3  alla  varietà  delle  cofe  civili.  Maricordandomi,  che  dice  M . Tullio  nel 
fecondo  delie T n fculanejhe egli (freggaua  l a lettione,che era fenga diletto,  vi- 
di eh  d fare /che  con  maggior  efficacia  queflo  utile  entraffe  nell' animo  à chi  leg* 
gca  ,ui  poteafare  afiai  ampia  firada  il  diletto:  onde  cercai  cheegli  algiouamen - 
iofafii  compagno, <&•  noi  volli  prendere  per  primo  oggetto, hauendo  ueduto  , che 
S trabone  nel  primo  della  fua  Geografia, hauea  nprefo  Eratofltne, perche  egli  ha- 
ucd chiamati  i Tocti  folo  al  diletto , non  confiderando  (come  dice  Mafsimo  T i- 
rio)  che  la  Voefia  ,(3  la  Filofofia  fon  folo  differenti  di  nome . Hauendo  io  adun- 
que fidare  in  tutto  il  maneggio  del  mio  poema  ,foura  imprefe  faticofe , & jpeffg 
volte  molto  dure, (3  [piacevoli,  pofi  cura , che  lo  fléfio  diletto, quanto  alla  mat 
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ria,comtenitta , allegerifce  la  fatica  à chi  leggejfe , & moftraffe  che  io  non  fiate» 
voluto  eff ere  tanto  intento  alle  forme  de"  Filofofi,&  alle  materie  loro,  che  notimi 
hauefft  ricordato, che  iofcriucua  poeticamente , quantunque  l'opera  foffe  compo^- 
fta  con  imaginc  d l(lorìa,trattandoft  in  effe  dal  principio  al  fine  la  vita  di  vm  He 
roc,& perqnefìa  cagione  tra’  bofcbi,&  tra  le  felue,oue  le  fiere  fupcrate  da'Erto- 
le'foggiomauanoyhò  mejf  luoghi  piaceuoli,e  gentilità'  quali  l’ingegno, forfè  Ha 
co, per  lo  viaggio duro, fi poteffe  per ftto  diletto  diportarci  ricreami  fi  dentro, & 
ì queila  fare, oltre  à gli  ornamenti  principali, mi  parue  che  potejfero'efiere  mol- 
to à propofito , frapponimeli,  che  da  fjrcci  Epifodij  fono  detti,iquali  hò  io  fini- 
ti e fitti  vfeire  come  propagaMidal  primo  pedale, cercando  con  quello  me^o  di  da 
re  quella  belletta  al  componimento , che  tragge  gli  animi  di  chi  legge  alia  fua 
confideratione  . Et  còsi  nelle  principali , & illuftri  attionihò fempre  ètreato  di 
frapporre  xuucnimenti  numi, talmente  però, che  non  habhiano  faccia  di  mofìro, 
ò che  vi fia  fempre  bifogno  di  TD  D I O,chejcioglia  i nodi, ò fàccia  le  maranigtie. 
Et  hòtalhotxcetqàto  di  deferinere  le  cofehorribili,  & fpauentofe , con  modo  che 
la  loro  brutterà ittreccaffe  in  qualche  parte piacere,&  auneniffe  quello^che  ci  fi- 
go i fi  da  ^friftot.Zf  tloratio  dopo  lui , dicendo  thè  volentieriveggidmo  le  imagi- 
ni  delle  co  fé  horribilifejfe  fono  Ofprejfe  con  naturak,emaeHreuolegratia,laquat 
confile  nel  decorer,ciirè  , quando  così  bene  conttengono  ledefcrittiòni  delle  còfe, 
per  foige,&h  orribili, eh  elle  fìfieno,alla  loro  natura, che  non  folo’non  te  fuggia- 
mo ;ma  le  veggìamo  volentieri, & con  piacere.  <Allaqual  eofa  alludendo  molto  dot 
ramente, grmolto gentilmente  i ! dottiamo, & honorato  mio  maefiro  Monfignor 
Cctlio  Caleagnini, così  diffe  nell  epigramma  del  Difcobolo: 

Sunt  quxdam  formofa'adeo  deformili  fi  fot, 

,Et  tane  curo  multurn  dijptieuere piacene. 

Ejfendo  adunque  Hata  la  mia  prima  intentiòne,tutla  piegata  al  giouatnento,  & 
veduto  che  l'utile, che  f a feioìto  dalihoneflo , òragioneuolmente  non  fi  dee  dire 
utile, ò non  conuienc punto  à perfona  virtuofa,&  à lodeuol  vita, imitando  io,  qua 
to  meglio  hò  potuto fvniuer fiale  nelle  illuilri  attioni , & accompagnando  l'vtde 
con  l honcfìo,me  ne  fono  ito  veflendo  rincominciate  parti  di  quello  corpo , dan- 
dole quella  proportione  di  membra],  che  più  conueneuole  mi  è partita , bauendo 
fempre  riguardo  all  vniuerftle , & iti  hò  per  quefta  ragione  introduttc  confitte, 
Cjdclìberationià  mouer  guerra, ad  indurre  pace,i  mitigar  leggi , d pigliar  par- 
titi, ad  acquetar  difcordie,à  mitigare, ò ad  accender  dot ore_j . Laqual  parte  mi 
hà partita  portar  con  effo  lei  molto  diletto, peroche  qnejlo, ch'appartiene  alla  com 
pxflione,&  al  muouer  gli  affetti, fecondo  gli  accidenti,che  occorrono , non  meno  è 
iell'lleroico, ch'egli  fi  fiadel  Tragico, quantunque  in  altro  modo  fi  tratti  in  que- 
llo,& in  alito  in  quello . E che  quefti  compxjfioucuoli  affetti  non  fieno  fernet  di- 
letto,il  moflrafebene  mi  ricordo  , "Piatone  nel  Filebo,  dicendo  molti  dolori  fono 
pieni  di.marauigliofo  piacere, come  moflrano  le  rapprefentationi  delle  Tragedie, 
nellequali  gli  affettatoti, ancoraché  piangano,  (buono  nelle  lagrime  fleffe  piace- 
re dilcttotallaqualcoft  alludendo  uftisìot.  (benché, come  ingrato  difcepolo  „ 
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*o*  babbitt  voluti  far  trattene  di  dii  gli  banca  infegnato  tosi  quella,  come  ititi 
te  4trc  cofefdiffe  netta  Storica, che  nei  pianto  mede  fimo, (3  nelle  lagrime  fi  feri- 
te vu  e erto  occulto  piacere, intendendo  fempre  fe  vi  fon  introdotte  à tempo , * luo- 
go,& fecondo  il  decorodella  perfona,che  fi  duole, (jr  della  cofa  dcllaqual  in  lei  na 
fce  il  dolore.  Et  queSo  aedo  cbe  ci  volejfe  fignificare  Horatio  quando  dijfe : 

Von  fatis  eflpulchra  effe  poemata,dulcia funto . 

Et  quacunque  volent  animum  auditori s agunto. 

Terche  chi  bene  confideraquefio  luogo, vede  che  Horatio  parla  de!  muouergli  af- 
fetti,volendo  cbe  la  voce,pulcbra,habbia  rifletto  all’ornamento  òdelle  figure , ò 
i altre fmili  cofe,con  lequali  fi  yeflono  leoncelli-,;  e la  vote,dulcia , accenni  ItLa 
. tommotione  degli  affetti . Et  forfè  Horatio  fu  della  opinione, che  hora,hauendo 
meglio  con  fiderato  ^rifiatile, fono  anch’io  intorno  a quella  parola,  ch'egli  pofe 
nella  difimtion  della  Tragàdia,quando  dijfe  »'  ivqpHvrtiyuJbe  in  Latino  fuona, 
fermoni  foaui, cioè  parlar  pieno  d'affetto , ilqual  porta  con  effo  lui  la  dolce^a-a» 
deUaquale  dianzi  dicemmo,  econ  quella  maniera  fi  firmo  due  effetti  molto  effi- 
caci di  dilettoffvno  è impiegar  l’animo  di  chi  afcolta  allapietij altro,  che  con  le 
cofe  introdotte  fipafee  l animo,  (3  fi  infegna  parimente  quello, che  appartiene  alla 
vita  ciuile,od  beroica  ; ilqual  diletto  èfolo  pienamente  de’  giudi  ciò  fi chefir 
noi  fok  miraffimo  à quello , nelqualeil  volgo  fi  compiace, dclqual  volgo]  fecondo 
chediceua  Megabi^o  (ilthe riferifee  Hcrodotto)  non  è cofaaiè  più fciocca,nè  più 
infoiente, di  cui  proprio  è non  intenderla  alcuna, che  buona  ò uirtuofa  fia, farciti 
tuo  tenuti  paco  auucduti.  fDee  confiderai  f auttore  quello,  che  può  meritar  lo- 
da appreffo  a migliori  giudici , & non  quello,  in  che  fi  compiace  il  uolgo . Età 
confirmatione  di  queflo , mi  ricordo  io  baucr  letto  che  Tobcleto  fece  due  statue. 
Tua  à giudi  ciò  del  volgo  perche  come  quegli, e quegli  gli  diccua,egli  laformod’  al 
tra  fecondo  il juoproprio  giudi  ciò,  (3  con  la  ragione  dell' arte,  (3  tosto  che  vfiitc 
in  luce  le  due  Statue, la  prima  mojfcrifo  acfpgni  giudiciofo , C3  l'altra  fu  maraui- 
gliofamentc  lodata-diche  veggendo  Toìicletodfffe,voltatofi  al  volgo,qudla  ba- 
utte fatta  voi,&  noi  quell’ offra*  inoltrando  che  non  intende  la  perfettione  del- 
le <ofe  il  volgo ;C3  (hi  lefdà  tal  gu  fio.,  lefi  imperfette^ . Et  quindi  Hippomt- 
co  gran  maeflxo  nell'arte, detrattore  , .battendo  moftrati  alcuni  rari  colpi  ad  un 
fino  difcepolo,da  effere  da  lui  yfati-nel giuoco  della  lotta, non' lodò  il  difcepolo  fuo, 
ancoraché f offe  llato  lodato  dal  volgo  degli  fpettatori,onde  gli  dijfe.  Tu  non  hai 
meffo  in  opera  cofa,  che  tihabbia]infcgnata  io  , poiché  il  volgo  ti  hà  lodato, che 
que’  tratti, cbe  hauelti  damefarebbono  siati  conofciuti  da  pochi . Et  per  quefla 
cagione  difje  Tlutarco, ch'egli  è ncceffario.,  che  chi  cerca  piacere  alla  moltitudine, 
non  piaccia  aìgiudiciofi,&  d' prudenti . Et  perciò  voglio  credere  che  T.S.  come 
giudiciqfagh  citai,  & che  haff'efo  tanto  tetnpo,&  durata  la  gran  fati  cacche  ifr 
flimo,che-durata ella  habbia  intorno  al fitonobile  T.ocma,non  vogliajùre  giudi- 
cali compofitione.t auto  magnifica  il  volgojdelqualc,  come  habbiamo  detto,  fono 
tuetcle  baffone  ,e  tutte  le  imperfettioni , (3  non  hi  giudicio  Jenon  nelle  cofefp- 
iniliàiui,&  che  fono  dell’arte  fua.Ilcbe  fi  vide  nella  eccellente  imagine  di  oiplt- 
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feiptribèil  calzolaio,  tralafciate  tante  cefi  perfette , & «mftder abili Jntoruo  à 
quella  figura  diede  filo  giaciuto  comcneuole  della  /carpa, pofeia  volendo  fi  trapor 
re  à giudicar  alcune  altre  partigli  fi*  detto  dal  nobile  pittore, che  al  calzolaio  no 
fi  appartenete giudicare  oltre  Si  calcare . Laqual  cofanen  potrebbe  dire  qualun- 
que giudiciofo  vedeffe  il  uulgo  piegar  ji  à voler  dar  giudicio  della  perfezione  di 
ben  composto  poemaXhe  ancoraché  lloratit  ditela: 

Vlerunque  rette  vulgus  videi. 

Egli  l hà  detto  in  quelli  guifa,theft  fuol direna,  ■ ' 

S ape  etiam  est  olitorvalde  opportuna  loctttus. 

Sì  fcriuonOySig.Taffi^ofe  tedia  pari  di  V.S.,del  Sig.Mutio,delSÌg.  Capello,  (fi 
di  altri (hnili,ct  come  i pari  delle  Signorie  V olire  conofcono  le  ragioni  ,etf  vtile 
del  diletto , che  nafte  dalle  poefte  ben  comporle  Jet  uulgo  quaft  à tafo  prende  «/<!_» 
'tiò  filo  una  Tiene  ombra  di  dilctto,fenga  (òpere, perche  tal  cofa  gli  aggradi  .Et  è 
il  vulgo  nel  pigliar/ tal  diletto,  frinite  a colerebbe  fi  lafciano  pigliare  al  fiaue  del 
fodoredegti  vnguemi  odoriferi,  et  non  cotìofcono  lauirtù,  ebeeffi  bannoàfitr 
ricontare  la  finità  perduta,òmantcnerla  à chi  la  pofJiedcj.Conihiudendo  adun- 
que quella  parte , che  il  fine  delle  compofttion  poetiche  fila  futile , ilqual  habbia 
compagno  il  diletto , e fieffo  con  drceuol  maniera  di  dire,come  mostrerò  al  fico  tuo 
go,voglio  credere,  eheVoeta  degno  di  loda  mai  non  fidai  fcriuercper  dar  piacer 
"al  volgo, ò per  farlo  giudice  delle  fue  compofitioni . Et  qui  feri  fine  alla  riffiofla 
di  quella  parte;  tbcconteneuaquefio  giudicio  del  vulgo  . fiora  perche  io  nonmi 
hò  propoiio  una  fola  attione,comc  difii  difopra  ; ma  molte  di  Hercole  , lequali 
et  per  lo  modo , che  coloro, onde  toltele  hò,date  le  mi  hanno , (che  fftffo  con  due,, 
0 tre  parole  finga  filendore  alcuno  le  hanno  più  toSio  accennate  , che  fireffe  ) et 
per  la  antiquiti  loro  erano  più  tojlo  noiofe,per  fu.i  natura fiiaceuoli  ,ihc  nò  , 
ti  ficjjijfime  volte  di  molta  fomigliangaj'una  con  F altra , mi  è Flato  bi fogno  a- 
tuolliri  quella  ajpregga , et  leuar  quefiìa  fatteti  nella  (i militudine , ch'elle  por- 
tano con  effe  loro, et  quindi fapendo  che  è conceduto  à chi  ferine  poeticamente  fin- 
gerftcofi.cbe  diano  bellegga,&  ornamento  aie  cofe  ,che  da  fi  non  Ih  anno , come 
reggiamo  hauer  fiuto  Homero^t  Virgilio  e ne'  catalogi , e ne  conflitti , et  nelle 
altre  parti , c hanno  hauuto  bi  fogno  di  tale  aiuto  , mi  fon  dato  i frapporre  tra 
le  cefi  datemi  da  gli  auttori  antichi  tle  finte  dante  , atte , per  quanto  i me  ne’ è 
parato , i leuar  con  la  loro  piaceuolegga , quello , che  polena  di  fi  arrecare  no- 
ia,ùfàfiidio  . Lequali  tofi  hò  nondimeno  finte  con  forma  antica  per  mantenere 
- quel  tenore  in  tutta  F opera , che  fin  da  principio  io  mi  propofi^ag giungendo  loro 
quella  vagheggia, che  fu  diformc  à quel  difetto,  thè  co  noftri  tempi  fi  comient: 
‘ itche  hò  cercato  di  fiu  con  tal  maniera, che  le  tolte  dellhiftorie  antiche,  che  trat 
tauo  i fitti  d' Hercole,  et  le  finte  da  me  paiono  tutte  nate  ad  un  parto.  Et  in  que- 
sta parte  mi fonopiùtoSìo conformato  con  la  catena  , che  hà  vfata  Ouidio nel- 
le fue  matafioni , else  con  la  maniera  de'  noftri  {(omaugatori , laqual  toltala 
da'  Barbari  firittori,  hà  uiuna /ornigli anga  con  U forma  delf  ordine  antico,  : 
lattai  fimo,  antica  doueaio  figaireper  hauti  tolteli  foggptteda pliant?* 
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chi  Greci,&  Latini, come  baimi  feguita  quella  de’  nostri  tempi , quando  a fimil * 
v.  foggettimi  fojjiapprefo,  come  fece  il  fonte,  & t^4rioSlo,SS  bora  molto  lodeuol- 
mente  Voftra  Signoria . Ma  poflo  che  in  quefta  parte  io  mi  fta  allontanato  dal- 
le poefte  moderne, dico  delle  volgari  già  dette  ; ho  nondimeno  veduto  che  in  vole- 
re tutta  volta  Sì  are  su  quella  feutrità  dell'antico  , era  troppo  feofl  armi  dall  ufi 
di  hoggidì . Et  come  farebbe  Stato  porre  i fandali  di  Venere  ad  Hercole,feio  mi 
fojfidatoà  feguir  intuitola  forma  dello  friuere  de  nosiri  tempi  ; cosìlatrop- 
pa  antichità  haurebbe  fitta  fpiaceuolc  lacompofttione , hòcercatocon  ogni  Stu- 
dio in  quel,che  non  mi  hìparuto  fcomencuoie  ,feguir  leveSìigiade  noflri  frit- 
toti, acciocbe  col  comun  vfo  dcjji  ammollimento , e piaccuolcrga  à quella  feucr a 
granita  antica-» . E per  questa  cagione effendo  Slato  introdotto  da  uoSlri  poeti, e 
pofeia  accettato  dalmondo,  ileoflumedi  far  cantar  filmili  poefte  innanzi  à'  Si- 
gnori,(S  ad  honoreuole  brigata, non  ho  voluto  in  qucSla  parte  partirmi  dall  vfi 
accettato, ilqual  vfofeben  non  fu  fcruato  da  Tatti  Heroici  antichi  nelle  frittu- 
re loro  : fu  nondimeno  introdotto  da'  {{qpfodi, che cant aitano  alle  menfedè gran 
maeSìri  i fitti  degli  antichi  Heroi . Hauendo  io  dunque  da  finger  ciò , SS  reg- 
gendomi fempre  d bauer  à incominciar  di  nuouo  il  mio  ragionamento , per  mter- 
mijfonedi  nuouamateria,ò  perla  varietà  delle  anioni, ho  tenuto  conuenientiffi- 
mOyCome  giudiciofamente  fece  l'^driofio , ch'ogni  fine  di  canto  deffe  afptttatione 
di  quello, che  fi  lafciaua  à direa&  ogni  principio  bauejje  parte,chefoffe  atta  à con 
ciliare  beniuolenza,?j  attentione  appreffo  à'  circofi  anti^  SS  à fargli  atti  alla  in- 
telligenza di  quello, thè  fi  douea  dire  ; non  mi  partendo  però  dalla  mor  alità,  la- 
quale hò  fempre  cercato  di  bauere,per  rijpetto  dellvùle , SS  dellhoneflo , compa- 
gnia in  tutto  il  cor  fi  di  quell'opera , quanto  hàcomportato  la  qualità  della  Toc- 
fta,con  lodatele  virtù,biafnnare  t vtttj,e dare,  otte  è Slatohifogno  , à quelle  il 
premio , à queSìelapena,per  formare  perfine  di  uarie  qualità  , fecondo  la  loro 
conditione  alla  lodeuole  vitti-» . tn  quefl  a parte  fola  hòprocurato  di  confor- 

marmi col  co  fiume  de' noflri  tempi  ; ma  nell  apparecchio  delle  gioflrc,  ne  guar- 
nimenti  de  gtterrieri,&  de'  caualli , ne  gli  abbattimenti  Angolari , nelle  guerre 
unii'*  fili,  nelle  ejpugnationi  delle  città,(S  in  altre  così  fitte  occorrenze , lequa - 
li  non  hò  pntfato  di  potere  introdurre  fenza  tema  di  ripreufione  dUa  placatole^ 
Za, SS  al  diletto, parendomi  che  queSiefoJfero  di  quelle  parti , che  fi  doneano  for- 
mare , non  quali  furono  5 ma  quali  doueano  effcrc  : laqualcoftnonhòperòio 
fitta  fenza  imitai  ione  di  Vergilto,&  de’  migliori  Totti . :S  alo  hò  lafiiato  Her- 
aolc  armato  dimazza  » faette,  SS  ueSlitodel  cuoio  del  Leone  in  queSlcu» 
partedd  Toema  mio,perdre  tale  armatura e tal  forti  d"  or  me. c fiata  à lui  tanto 
propria  ,ehe.il  uotcrla  mutare  in  quelle  prime  attioui , era  sma  mutation  troppo 
firana , & troppofconueneuole  : onde  emmi  piaciuto  con  tali  armi , (Scontai 
• urne  fi  fargli  fiere  leprime  imprefe,riferuandomi  all  altra  parte  il  cingerlo  di  \}a- 
'Ja, amarlo  di  lucentifiimo  acciaio,coprirlo  di  fittale  fiudo,&  porlo  su  feroce  ca- 
vallo à nuoue,&.honorate  imprefe  non  fenza  l appoggio  dell  antiquità  ; quan- 
tunque à qucSti  tempuHnon  fi  fiaueduto  da  moderni  fcr  inori, SS  anche  fi  truo  ui 
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trapochìffimi  antichi . Egli  è uero,che  per  la  qualità  delta  materia  mi  è manca- 
to quello, che  conofco  effcre  fiato  di  grande  aiuto  J gli  antichi , & àt  nofiri pari- 
mente,cioè  la  religi  one  loro  introdotta  a [or  tempi  ne’lor  Toemijlche  mi  è amtc 
nino  per  non  patire  quefia  età  la  religione  di  que  tempi , ne'  quali  Hercole  fiorì  » 
perche  lamaefli  delveroT)  1 0,che  (mercè  della  bontà  diuina)  noi  adoriamo  , 
non  patifce  di  effere  trappola  tra  le  fnuolt  degli fcrittori . Ma  perche  il  maraui- 
glìojo,che  fi  ricerca  nelle  Toefte  heroiche , non  fi  può  introdurre  fenon  in  cofe,  che 
fieno  fuori  dell' ordine  comune  ,&  fuori  de  termini  naturali,&  ciò  non  auuiene  fe 
'non  per  potenza  fipranaturale,  one  i nofiri  <Poeti,congli  incanti, &con  le  fata 
gioni  hanno' ciò  fatto, con  maniera,  thè  pare  chabbiano  meffo  ogni  loro  findio  in 
farebbe  que  fio  marauigliofo  fopra  ogni  cofa  appaia , perche  con  tali  marauiglie 
ìnuaghifeano  di  leggetegli  animi  più  fempliei. Io  nel  trattare  quefia  antica , G? 
fanolofa  hifloria^t  nell' introdurre  quel  marauigliofo, chi  mi  è parato  còucnettole 
ho  vfate  le  forge  delle‘Deità,cbedagli  fcrittori  di  quella  fuperfiitiofa  religione 
à que’  tempi  furon  vfate,non  paffando  nell' indurre  la  marauigliafi  termini , che 
al nome  di  que  fio, ò di  quello  (fittolo fi  Iddio  diede  la  fiiperfiitione,  & il  confinti- 
mento  degli  antichi, iquali  non  conobbero  il  vero  DIO,  ancoraché  Virgilio  nel 
fettimo  dell  Eneide  deffe  i venti  à TfettunoydUendo 
iqeptunus  venti s impleuit  vela  fecundir. 

1 quali  a pprefiò  il  mede  fimo  Virgilio  fono  di  Eolo, come  loro  rimprouera  Ifet  tu- 
lio nel  i .dell' Eneide. Ma  come  ciò  fu  forfè  conceduto  alla  maijlà  di  quel  gran  Toe- 
ta;così  hò  creduto  che  i noi farebbe  dato  à vitio,&  però  me  ne  fono  a fienut ovo- 
vie anche  hò  hauuto  granriguardo  di  non  far  nafeere  quelle  f conce  marauiglie  » 
che  ri  lontano  da  ogni  veriftmile fono  fiate  introdottene'  Vocmide'nofiri  terrt- 
‘ pifiori dogni effempio dell' antichità, ne‘ Totrai Heroici » trai qualinonè  anno- 
ucrato  Ouidìo  tu  Ile  fue  matafioni, quantunqi,  e fieno  compofie  in  ver  fi  effametri  » 
finoti  in  alcune  parti, che  pure  Iranno  piegato  alquanto  all  Heroico . Et  come  Ho 
Utero  non  fece  mai  in  tutto  il  cor  fi  dell'lliade,che  Greco  alcun  andaffe  prigione, nò 
f ilo  !{e,ò  Capitano  ; mapriuato  faldato  ,ma  gli  fece  tutti  fortemente  combatte- 
re, ò corraggiofamfte  mar  irc;così  hò  io  fintato  né  Capitani, & né  faldati  di  Her 
cole  in  tutte  le  imprefe, perche  per  qteanto  hò  potuto  cono  fiere  ,fempre  hanno  fchi 
fato  i migliori  Toetr,  lo  fcriuere  quelle  cofe,  che  non  hanno  battuto  con  efft  loro 
quella  eccellenza, Cfi  quella  grandegg-t , che  alle  imprefe  Heroiche  coiiuicne  ne' 
maneggi  delle  art  ioni  magnifiche i».  Et  confiderafe  tutte  te  predette  cofe  tra  me 
reggendo  che  mi  bifoguaua  piegare  in  verfi,cioè  in  tmmerofo , & legato  parla- 
re,te  eonccpute  materie , !i  perciò  cercare  ratte  le  bt  Uegge , & le  perfettioni  del 
dire,pcnfai  di  porre  la  diligengaintomo  alle  voti,&  fempiici,Cfi  congiunte , on- 
de t vtilc , (S  il  diletto, accompagni. ito  da  beltegga  di  diceuole  fi  ile  , fùceffe  l'ef- 
fetto » che  fi  dee  affettar  da  regolato  poema _»  ; Tropo  fiomi  adunque  tutte  que- 
lle cofe  in  vuiuerfale,  mi  fino  dato  à fcriuere  la  finciullegga  d Hercole, comevuo 
le  fare  StatiodiAchilk  nella  [uà  « sfchHleide.Tqè  mi  bà  in  ciò  pollo  timore  il  dtt 
to  Horatìo. 

K* 
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7{ec  gemino  bellum  Tro'ununt  orditur  ab  ouo,  ^ ~ ' •„ 

Si  perche  (come  hi  detto  di  f opra ) egli  in  quel  luogo  parli  de  gli  Epifodtj ,tt  per - 
che  egli  non  hebbe  riguardo  alla  Tocfia , che  io  ho  bora  per  le  mani . Cominciai 
adunque  ilTocma  mio  da  quella  parte  più  humilecon  Siile  conueneuole  alla  ma 
tcria,per  poter  poi  nelle  anioni  maggiori  aliarlo  , fecondo  laqualita  tir » propo- 
fiofoggetto  . Et  anche  per  quella  cagione  introduci  nel  fecondo  canto  i amor 
della  Ninfa  ,ò  di  Appaio  thè  la  voglia  dire,più  tolìo  che  quello  di  vna  %cma,cbe 
i maggior  luogo  feruai  . Et  andando  pofeia  di  attione  in  anione  addottando  lo 
Siile  alle  materie , me  ne  fonico  alfine  di  quefla  partii  . Et  perche  l imprejl ^ 
dHercole  perche  fumi  volontarie, & parte  per  fittale  nccejfuà , cioè  per  comanda 
nrntod'Eurisìco,()>into dall  odiodi  Giitnont,prima  cbcUnenfptalhabbiacon 

dotto  ad  operare , io  Chi  Infilato  in  poieflà  di  fé  medefmo , a dato  a lui  l arbi- 
trio di  appigliarli  alla  virtù,ò  vero  al  vari  diletto  ; fapcndo  che  non  viene  ia  lo- 
da, di  hi  a fimo  fi  non  dalle  anioni  libere  , & volontarie  : laonde  fofiu  eh  e gl* 
nel pajfare dalla fancìuUegja  allagìouentù, eleffedi  figure lavirtu  ,&  fpre 
7Ò  il  piacere, come  fi  contiene  nel  primo  canto,  feci  ihe.pnma  che  Eurtlìco  gli  co- 
mandale cofa  alcuna  , egli  tocco  dallo  limolo  di  virtuofo  difiderio  per  acqut- 
fiarfi  con  tal  mego  pregio, c honore , col  giouare  al  mondo , tolfc  di  vita  il  Leone 
Theumefo , & il  maluaggio  Cigno.e  dopo  quefi  imprefa  fatta  ad  vmucrjak.be 
neficio  de  gli  buomini  , Ibi  indotto  , che  moffo  dallapieta^be  dee  alla  patria 
ogni  finito  gentile,  hd  cenato  di  liberar  Tbebe  dallingiulìo  giogo  della  firui- 
tù:  pofciasicemto  ch'egli  hebbe  i premi  da  Creonte  di sì  honorati attuine , tf> 
Sbafano  andar  àfingolar  battagliacon  Sauro, t’ quale  boto  fìnto  vii Orco  , per 
Seguir  in  quefla  parte  ilVohfemoi  Vhffe,  & il  modo  ddToeti  moderni , tolto 
nondimeno  da  Homero  , come  dalla  origine  di  tutte  le  fituolofe  materie  conue- 
neuoii  à Toeti.E  tutte  quelle  parti  fono  Siate  dame  introdotte  permoSlrar  che 
Hercole,come  dicemmo , era  atto  à far  per  elettimtuttoquclda  fi  , che  per  li- 
molo di  Giunone  gli  fi  impoflo  . Oltreché  perferuareilcoilume , per  lo  qual  ta- 
le è fempre  Uperfona  , qual  il  Voeta  da  prima  la  fi  piglia , nell  attieni  fatte  di 
lui  per  comandamento , lequali  furono  dodeci , e giustamente  dette  fatte  j e , per 
non  effer  fiate  volentieri , nè  per  tlettioneM fatto  quafi  fempre  foprauen ire  qual 
che  lodeuolc  imprefa  nelle  ffeditioni  ielle  non  volontarie  eh  egli  ha  di  propria^ 
volontà  condotta  alfine,  E coti  ne' canti  di  queSlapsrte  ho  cercato  che  U gio- 
uare,ilquale  (cerne  di  fi)  fu  ilfinetcheio  mi  propofi,fia  fiato  atcomp  agnato  dal 
diletto  delle  de firitt ioni  di  beitele, di  brutt^e,difttti,e  habìU  v*rq,di  vani,e 
di  bone fti,d’ affètti  bora  doglio fi,hora  liai,bora  compdffioneuoli,bora  mirabi- 
li,bora  a moro  fi, bora  grani, Z3  dell  altre  cofe^cbe  fono  occorfe  befferò 
mente  ,ò  per  aggiungimelo  deforme  intuita  l opera.  LequaUcofipei  confi >rmqr 
mi  coti  con  l'vfo  di'  Toetidemlbi  tempi  ; con  Untamela  dello  fcriucre  di 

questa  lingua, hó.piu  largamente  tratt ate,cbefc  l'hauefji  hauute  a 
Inameni, Seguendo  ii>  do  più  tofio  Ouidio,cbegU  altri  Latini Somari  bruen- 
domi egli  pimparuto  in  queSìe  parti  conuemrfi  con  la  maniera  dello  firmerà  hog 
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gidì  , thè  qualunque  altro, chabbia  ferino  "Poeticamente . Tfè  ho  voluto  troice 
feiare  il  furor  dHercole,sì  per  ejfere  egli  flato  deferitto  non  meno  da'  Latini,  che 
da'  Greci  ToetiyC  Tragici, & Epici, qualunque  ( feguendo  Diodoro  Siculo)  l hab - 
biaperpik  honeHa  cagione  introdotto, che  quelli  nonfecero;sì  anche  per  moSìra 
re  eh’ odio  di  grande , &pojfente  perfona  fi  può  malamente fchiuare  per  le  varie 
vie, con  lequali  minore  è ajfalho,  come  qui  fcc  Giunone  col  mego  di  Megera . 
Tfè  mi  fouo  aflenuto  di  narrare  l'amore  d’O  tifale  tallitale  l hanno  defai ito  i fa- 
Molatori , per  moSlrare  che  non  ora  Hercole  così  rimoffo  dalle  paffioni  naturali  , 
(be per  natura  non  le  potcffefentire,e  fpeciahnente questa  dell  amore,  la  quale  c 
così  comune  ad  ogni  feffo,SS  ad  ogni  età . E perche  l innx  morarft  così  fijj 'amente 
che  fpeffo  fta  indotto  l'amante  à fconiteneuoleg^a,è  men  dedicatole  nella  gioucn 
tu, che  nell'età  matura,ancorache  Virgilio  introducejfc  Enea  innamorato  di  Bi- 
done,& che  ne  fùccffe  auucnir  la  morte  di  lei , perla  perduta  bonetti  : io  nondi- 
meno ho  fatto  innamorare  Hercole  nella  fua  gioitine??;  a , & ho  veduto  che  quel - 
Samare, fta  Stato  il  primo, acciochepik  efcufabìle  fofle  terror  fuo , come  d'huoma 
poco  esperto  in  così  fitto  maneggio.  Oltrecht  perammolir  la  ftonueneuolezzfl» 
vi  ho  introdotta  Giunone, che  fi  che  il  Sonno  fotto  la  fembianga  di  Gioue , alq  ite 
le  hauea  Hercole, come  à fommo  iddio  de  V agoni, & come  à 'Padrc,credere  ogni 
cefo, gli  perfuade  queSto  amore , SÌ  perette  fi  ve g?a , che  q tantunque  il  maligno 
trattagli  il  virtuofo  : non  ne  piò  però  battere  intiera  vittoria;  ma  che  gli  riufeiffe 
iltrauaglio  ad  utile,q  tal  bora  fi  riconofce,bo  introd  tto  Gioue, che  manda  stre- 
tta ad  Hercole, SS  il  libera  dal  giogo, alqitale  fimo  fhl fa  fmbianga  Sbanca  con- 
dotto Giunone-;  dallaqual feconda  apparinone  auuienc, che  otte  Hercole  banca 
fola  la  uirtk  in  di(pofitioiie,rgli  la  fi  piglia  in  h abito  tale, che  malignità  altrui  noi 
può  più  dimuottcre  dall  bone  fio, per  immergerlo  nella  lafciuia . Et  con  queflo  ma 
do,&  con  altri  tali  hò  cercato  à mio  poterebbe  in  ogni  parte,  ilgiouamento,fe  ne 
vada  accompagnato  con  conitene  noie  diletto, infitto  [al  fine,l'vtile  con  ShoneSlo, 
il  molle  col  duro, lo  ffiacenolccol  dolce, il  dogliofo  con  l’allegro.  Et  perche  riddi , 
che  la  maniera  di /piegare  in  iter  fi  i miei  concetti  era  di  molta  importanza  & al- 
l’utile, SS  al  diletto,  hòpofto  cura  che  non  manchi  queflo  ornamento  alle  altre 
parti, SS  hòfempre  bauutoriguardo(oer  quanto  fi  bà  potuto  distendere  la  debo- 
lezza mia ) cheti  iterfo  con  la  maggior  forma  di  dire,  che  d i me  fi  poteffe  vfare , 
eontteniffecon  la  materia , SS  questa  con  quello , parendomi  che  in  queSlo  modo 
potefft  efeguire  il  precetto  d Horatio , ilqualeci  milita  d mefcolare,  con  decoro 
conucneuole , l’vtilecol  dolceperlo  modo  detto  di  fopra,  SS  così  girmi  preffo 
quel  punto , alquale  egli  dice  che  giunge  chi  queflo  fi . Ilche  fé  forfè  non  hò  po- 
fctacosì  bene  efcguito,come  bene  nella  intentione  comprefo  mi  hattea,è  egli  Sta- 
ta, Signor  T affo, colpa  dell  ingegno, non  già  dell  intentione-»  . Et  per  (piega- 
rci'ordine  , chò  tenuto  quanto  alle  voci,  & alle  figure  del  parlare, non  ho  volu- 
to accostarmi  atta  maniera  tic  di  Statio , nè  di  Valerio  Fiacco  ( che  parlerò  d<? 
Latini,  poiché  tra  volgari  notivi  è ancora  alcuno, che  in  queSta  fortedi  Toefia 
habbia  voluto  imitare)  che  così  duramente, &■  così  figuratamente  parlarono ^he 
T erga.  Varie  dell'Idea  del  Scgret.  * oltre- 
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oltreché  torfero  l'vfo  iella  lingua  ànoti  v fate  forme  di  dire , rìnufero  durijjìmi  ». 
quantunque ue gli  jpirici  pocticbi  non  fóffero  tragli  vltimi.  è meno  bòvolu- 
tofeguire  Claudi  ano, & altri  tali, e hanno  meffa  ogni  loro  indnfiria  folo  nelle  por» 
pe  delle  parole,^  nc  figurati  modi  di  dire  vagamcnte,(ale  che  molti  abbandonan- 
do le  materie, c baueanoper  le  mani , hanno  piene  le  carte  di  varie  parole , ma  di 
poco  fentimento . Jfè  anche  mi  ho  voluto  proporre  Lucano,od  Ouidio  ne  fiori  & 
né  tratti , parendomi , che  quella  diligenti  fta-làror  infetta  à danno  : onde  quel- 
li è più  f limato  pompofo  Hi(lonco,che giudiciofo  "Poeta, & qnefli  più  toslo  inge- 
gnofo, che  grane H ò.nondimeno  voluto  trafiorrcrgli  tutti , quantunque  duri, 
quantunque  affettati , quantunque  languidi,  ò piu:  del  eonueneuole  pompofi, per- 
che tra  quelli  loro  modi  di  dire  vi  ho  trouati  irunolti  luoghi  virtù  degna  da  ej- 
fere  imitata-**  Per  quefle  cagioni  adunque  me  ne  fono  ito, quanto  meglio  hò  po- 
tuto,& quanto  meglio  mi  bà  conceduto  l’ufo  di  qucilalingna  alla  imaginedi  V ir 
gilio,apprejfo  ilquale,bencheperlunghi/Simo  interuallo,giun[e  più  che  muti  al- 
tro antico  Latino  S ilio  Italico  ilqual  Virgilio  trattando  materia  grane,  fi  è 

fempre feruito  delle  uoci,cbe  fono  nate  col  foggetto,  allaqual  cofa  mirando  Hora- 
tiodiffe:: 

Verbaque  prmifam  rem  inuita  jequentur. 

Et’cosìfù  fempre  più  intento  t'irg-  i’riti  della  religione  antica , allauarietà  de 
costumi  delle  genti,!  gli  effètti, alla  graniti, alla  maeilà,a-  fenfi  eleuati  , alle  lo- 
datoli attioni,al  eonueneuole,  & alleuoci  mette  cafe  fignificanti  con  gratta  fin- 
go lare, eh  e alla  frequenta  dtlltfigure,&  alla  elettione  de  fiori,C$  de  tratti, iqua- 
li  non  prezzo  tg!i  nondimeno, ma  gli  ui  trapofe  di  rado , & à’fuoi  litoghi  si , che 
paiono  pretioje gemme  in  ricco , vjr  vago  ricamo'..  Et  con  queslaguifa  ancor  io' 
(quantunque  io  mi  habbia  conofciutouna /tridente  cicala , appnjfò  così  canoro> 
Cigno)  hò  ufi! e le  tra*lationi,fficcialme*te  nelle  ampUficationi,ponendò  quanto > 
più  il,. dio  ho  potuto, che  non  paiano.ofcttre,nè  dure,nè  tolte  di  lontano,  nè  affati- 
cate,nè  tormentar  amente  condótte, e mi  fon  etiandio  feruito  della  energia , delle 
bipei  Loie  della  ìmagine,dtUa  fimilitudine,della  ironia,dé  contrapofli,della  figu. 
ra,cbe  dalla  parte  per  lo  tutto,degli  effempi , & della  inuerfwie,&  della  repeti - 
t ioti  e,  moho  conti  enea  o ’e  à quefla  lingua  pur  che  non  nafea  da  pouertà  di  al- 

pe talfig  ire,òtroooi  di  dire,leqaali  cofenon  ui  ho  però  mai  tr appaile  jenon  qua: 
to  inibiti  ar  -to  t he  fieno  conuenute  alla  dignitàri  decoro,ò  à porre  meglio, & piu- 
effit  u -mente  !à  enfi  fotta  gli  occhi  di  chi  legge*.  Le  comparationi  ho  io  ufate  af- 
faiM’>”  o termi  eh  eV è noti  meno  comi  erigono  alla  Epopeia,che  le  traslatio- 
uiyO  ei  metafore, aka  T ragedia.  Martondimcno  in  ufarle hò  hauuto  auuerten- 
"ga  di  noi,  eccedere  il  numero , , nondiri  di  HOmero  ò di  Quinto  Calabro  ; ma  di 
Virg.uia  D’ù  in  q està  parte, come  nelle  altre,di  ciafcuno  altro giudiciofo, ilqua- 
le  in  tutt  a la  fia  Eneide  ha  ff  arfe  le  comparationi  tanto  più, &tanto  meno  quan 
to  gli  è punito  più,&  meno  convenir  fi  alla  materiàiche  di  libro  in  libro  eglitrat 
taua;t  alche  dal  fello  in  p»i,uenn  hi  trapofie  bora  otto, bora  dieci, bora  dódici, ho> 
ra  quatordici,&  è armato  fin  al  numero  di  fedeci  magnifiche,  & piene  dimoi- 
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■t 0 fplendore  nel  duodecimo, per  effere  la  materia  di  effola  più  magnifica  parte  del 
l attione,che  egli  à fcriuere  fi  hauea  prefa  ; ilqual  libro  però  di  poco  più  paffa  il 
numero  di  nouecento  verft , oue  non  è canto  de'  miei , che  non  afeendid  mag- 
gior numero  di  ver fi,  &à  minor  di  compar  ationc*  Et  pcrthela  comparatone 
,è  molto  atta  à porre  la  cofa  innanzi  à gli  occhi  ( ilebo  ft  tee  con  vgni fludioxerca 
re  da  chi  ferine)  come  quella, eh' è quaft  amo  effempio , -onde fi  traggo  la  euideng* 
della  cofa/J  con  molto  diletto  per  mio  pirere,infegni,io  mi  fono  allargato  in  lo 
ro  intorno  d quelle parti, c,  hanno  hauuto  bifogno  di  coti  fitto  lumemeUaqual  co 
fi  fe  forfè  mifon*  abbagliato, non  è fiata  cólpa  dilla  intentione  mia  , ma  della 
materia , che  mi  hà  chiamato  à coti  fare . Cerche  trattando  materia  Greca  dal 
principio  al  fine, mi  hi  parato  conueneuole  feguirele  veRigiaffreche  più  in  que 
flaparte,chein  qualunque  altra-» . "Et  èjfendo  efii  Rati  frequenti  nelletompara- 
tioni,comefiuede  pienamente  nello  feudo  di  Hercole  deferito  da  Hefiodo,hò  Ri- 
mato,che  non  mi  ft  debba  dare  à vitiofe fono  flato  fimile  à loro  . Oltreche  dopo 
Virgilio  vi  fono  Rati  di  quitti,  c'hanno  f affato  in  vii  fot  libro  il  numero  di  venti 
compar  ationi:tanto  è loro  paruto  che  q tesi  a maniera  diletti  , & giovando  a fi- 
che,dia  lume  al  componimento . Solo  Ouidio,-che  tutta  uolta  è Rato  sù  le  Vaglie^ 
ge,e  sù  i fiori  più , che  "Poeta, che  mai  fta  fiato  ò Greco , ò Latino  , nelle  fue  rfiu- 
tationi  è feorfo  à minor  numero  di  comparationi , &ffieffe  uoltecon  nonmolto 
fplendore  hà  trattate  quelle , ch'egli  bitrapofle  tra  gli  Effametri  delle  fue  muta- 
tioni, forfè  contento  degli  altri  ornamenti 3tS  lume  dell' ingegno, che  molto  freqù? 
tementeegli  jpirfe  in  quella  fua  non  diri  Qcroica.mi  vaghiffima , & vtiliffima 
opera-»  . ìfelC  allogar  le  fentenge , dellequdli  hò  ragionato  ampiamente  nél  di - 
feorfo  de’  Eomangi,hò  cercato  di  porlcui  comuni,  (3  ch'apportino  vtilità  alla  vi- 
ta humma,non  mendicate  ; ma  tali , che  con  latofa  mede  fimi  paiono  nate.  Tfè 
hò  ufato  in  loro  grande  fplendore  dif  itole  , ò vaghezza  di  numero,  parendomi 
ch'elle  da  fe  lucano  affai , C$  chef  aggiunger  loro  dltro  fplendore  ,'fcemirebbepiù 
tofìo'la  naturai  vagheggx,che  lor  deffe grafia  alcuna.Tfò  ue  le  hò  volute  molto 
frequenti , parendo. che  la  troppa  frequenta  dia  dfpregga  al  componimento , & 
che  come  molte  ne  chiama  la  Tragedia, per  effere  ella  fempre  sùglieffettLtompxf 
fioncuoli,  &miferabiti  , & sùl'imitationi  in  atto  ; così  mi  pare  thè  poche, 
ma  efficaci, ne  voglia  la  Epopeia-» . Et  quindi  affai  più  fe  ne  uedono  in  Éuripi- 
re  ipprtffo  i Greci, che  in  H omero appreffo  i Latini , più  in  Seneca, che  in  Vir- 
gilio . Et  io,Signor  Tuffo , per feoprirui  liberamente  la  intention  mia , non  fa- 
lò in  queRaparte,ch' appartiene  alle  fentenge ; m i intatto  ilcoifo  dell'opera, per 
mia  naturale  incbinatione , hò  più  feguita  la  natura  delle  voci , chef  giri , flf  le 
f òuerebie  pompe  loro,come  quegli,c'hò  attefofoura  ogni  cofa  alla  faciliti,  & alla 
chiarezza  dell òr atione, laquale  dee  hauer  fempre  il  Toeta  innanzi  à gli  occhi. 
Et  per  quella  cagione  hòtemto , che  le  voci proprie,&  naturali  alla  materiale - 
quali  dimandò  * iriHotile  ornato, per  la  loro  natia  uagheTga,poffono  dare  dice- 
vole ornamento  alla  compofitione, perche , come  dice  iì meiefimo  jfriRotile  nel- 
la Ureterica, elle  portano  con  effoioro  molti  chiarezza, & danno  agevole  via  al 
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la  intelligenza  dette  co fcj  . Seneche  l vfareftmili  voci  mottra  quella  defirezg 
Za,dellaqualc  fcriffi  nel  difeorfo  de  miei.J\omanzi,cioè  che  tali  fono , che  fé  fi  de- 
fcrinejf:  coft  ule  in  profa  con  lefleffe  vocijnutatoil  numero  fplo , ftnz*  vitto  di 
ajfttnone  fi  potrebbono  lodare  gli  Scrittori  di  ejfal  7(on  dico  però  quello  perche- 
(som  io  Jcriffi  difopra ) non  babbi a vfatc  le  traslationi,come  imitatrici  delle  vo 
cifropi  ie,ó  zimino  in  lor  luogo,già  per  la  m ceffi tà  trottate , & pojcia  accecate, 
per  ornamento, oue  hanno  potuto  dare  più  dignità, ò più  gradezZ*  à qualche  par- 
t<-,che  ne  babbi. i battuto  Infogno  ; ma  notile  hò  affettati , come  veggo  fiere  à- 
molti, più  che  le  proprie . hfpn  mi  fon  ancora  attenuto  dalle  voci  nuoue  come  fe- 
de,per  fizf-,3  atu,per  dtjidera, imberbe, flutti , finte , & altre  tallone  lane  ceffi- 
taf)  la  vaghezza  mi  hi  chiamato  ad  ufarle  : ne  h'o  formate  alcune  di  nuovo,  co- 
me ammenfare  per  por  fi  àmen  fa, con  lejfempio  di  Dante  in  fimi  li  voci , ic  quali 
bonari  altrimente  dentiate ' da  fonti  Latini,  che  velefie  Homi  io, chi  iLatinide 
riùaffero  le  uoci  nuoue  da  fonti  Greci , come ueggiamo  anclx  hauer  fatto  ilTe- 
tra*ca,con  dire  inerme, ueffilio,como,&  togliendola  anche  tutta  Latina , come*, 
ab  experto  3 miferere  : ilche  fece  egli  però  con  l ejfempio  di  Dante . Vero  è,che- 
mmeggiando  materia  Greca, fono  ttato  ccftretto  adu fare  molte  noci  pellegrine  *, 
tratte  dal  Greco , adequali  nondimeno  ho  cercato  di  dare  la  definenti  della  for- 
ma Italiana , uolcnio più  toflo  dire  Eutimia, che  Eutima,^4tefìa , che  esftefa, , 
Idonia, che  ldona,Eudoffia,chc  Eudojfa , & altre  tali,  che  fi  habbiao  potute  ri- 
durre all'ufo  della  noftra  Jàuella,all  ejfcmpio  di  Virgilio,  cfxanz}  uolle  direSi- 
cì>eo,che  Sicarba,&  Camilla , che  ( afmilla Cfttl'ejfempio  delquale  il  dotto -■ 
Virgilio  (che  per  noti  parerebbe  JprezZaJfe‘n  tuttQ  lantiquità , uolle  più  toflo 
dire  Furi  a, che  Sit,  ululai, che  StuLe , & poteflur,che  potefl ) ho  tifato  anch'io 
alcuna  di  quelle  uoci , che  in  que"  primi fecoli  furono  meffe  nelle  fritture  per  mo- 
tti-are  di  non  hauere  in  tutto  àfchifi  quei  modi  del  fkuellare  antico,  fapendo  che 
i loro  anttori  ci  furon guide  à miglior  camino, a quali  mi  è praruto  di  render  qual-  * 
ciré  grafia, con  l ufarc  alcuna  delle  loro  uociioltruhe  ejje  patte  tra  l altre,  mi  han 
no  parato  portar  feco  il  loro  ornamento  : nè  pure  le  uoci  loro  trai  affiate  hoggidì- 
tome  ifquatra,zpbbe,il  tondello, per  candela,  & Jimili  ; ma  alcune  delle paffatt 
àntoi,bò  io  ufate  come  nelle  lor  rime  ritrouate  lehò ,,  quantunque pofeia  da’  Mo- 
derni fieno  siate  alterate , come  trare , per  trarre, galeoto,per  galeotto, ciel  per- 
Cieli . Et  non  meno  ho  cercato , che  i numeri  tonuengano  alle  cofc,  che  loro  con- 
venga la  conucncnza  delle  uoci  . Et  come  Virgilio  nella  fna  Eneide  hà  tali)  or  a 
tnefcèlat  i i dattili, con  gli  fpondci,co' proceleumatichi,co'  lombi , Ci  to’  Trochei, 
benché  di  rado , non  uolendofi  fempre  feruire  del  Dattilo , quantunque  fojfe più 
itago,£$ più  magnifico  degli  altri , per  fare, che  i tempi  delle  uoci  feruiffero  allx 
materia  ; così  anchio  alle  uolte  fecondo  che  mi  hà  chiamato  ò velocità, ò dimora * 
ò grauità,ò  uaghczgjyò  allegrezza , ò dolor c,ò  t imore, ò (per  anzi,)  altre  par  ti 
firn  ili,  ho  ufate  parole  di  una  jillaba , ò di  due,ò  di  tre,  ò di  più  fino  al  numero  di 
fette , uolendo  / opporre  à gli  occhi  una  ueloaffimauelocttà  ,■  ò altra  occorre n zp, 
che  quel  numero  ricenafie, alterando  gli  accenti  acuti che  fono  quelli  che.  danno 
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il  numero  atte  nofìre  parole, col  fitrglìhora-sù  le  fedi  pari, bora  tùie  ìmpari , bo- 
ra paffando  dalla  prima  alla  quarta  ,&  dalla  q tarla  alla  fettima,  & variando  i 
tal  modo  le  fedi  de  gli  accenti  alla  variatione  delle  occorrenti  materie, facendo  bo- 
rarcgolaredavn’ accento  acuto  vna  fola  fiUaba,horadue,hora  tre , &'bor.vpik 
con  la  interpo  fittone  delle  comenernli  confonanti , fecondo  che  mi  ha  bisognato 
numero  ò tardo/}  veloce, b flrepitofo,ò  foaue.ò  afpera,ò  molle , onero  d altra  qua- 
lità per  dare,  quanto  più  hàpotuto , gratiaalloftile  , & fflendore  allacofa  : & 
forfè  quefla  così  minuta  diligenza  mi  bà  fritto  comparere , appreffo  thi  non  thà 
con  fiderata, poco  diligente,  per  non  battere  vfrt  o in  ciò  quii  numero , & in  ogni 
luogo  quella  armonia  del  verjfo , che  fi  vfa  communemente  in  ogni  materia , fin- 
ga difiintionc  alcuna , non  auuertendo  che  ancoraché  Virgilio  habbia  trattate _» 
le  materie  baffe,eome  le  tofe  de’ paflori  ; drle  megane, conte  1 altre  de'  bifolchi , 
& de  gli  altri  effcrcitij  della  villa , & le  magnifiche , & heroiche  co’  ver  fi  (ffa- 
tnetri,  che  Ennio  chiamò  lunghi  ; bà  nondimeno  varine  in  quefi  ? ftmirttndinc 
di  ver  fi,  le  fedi,  & lequalitàdellc  gionture , fecondo  la  naturateli*  cofe,  ch'e- 
gli haitea  per  le  matti , facendo  ebe  i numeri  h.ibbiano  mofirat.il a diuerfrà  nel- 
la ftmilitudinedel  verfo , quanto  a!  numero  de  ' piedi  . Et  perche  potrebbe  effer- 
agcuolntente  auuenuto,che  io-mi  fofii  in  ciò  ingannato , come  fi  ingannano  più  fl- 
uente gli  huomini ne'  loro  difcorf , che  noti  bi fognerebbe , reflerò  con  moka  oblì- 
gationc  à V osìra  Sigu ella  per fua  corte  fi  « fi  degù  r didarmi  fino  à dieci,òà  do- 
dici tocchi  di  quei  verfi,ne‘  quali  ella  forfè  difulererebbc  m iggior  spirito, 3 mag- 
gior fuono , accioche  vcggettdogli  o le  renda  ragionc,percbe  così  fimi  gli  habbia, 
ò io  poffa  coni  addi  t amento  fio  apparare  di  comporre  gli  altri  più  felicemente , e 
di  correggerei  compì  Hi.  bfon  voglio  anche  refi  are  di  foggiungerepoi  à Pofira 
Signoria  che  non  ho  tenuto  a biaft  no  nell'opera  mia, il  produrla  dal  principio  dal 
la  vita  di  Hcrcole  fitto  alla  fua  deifìcaticne,fapendo  che  .AriHotile  ci  infero  a, che 
la  Epopeia  non  è riftretta  a (patio  di  tempo, come  è la  Tragedia , cheal  fommo 
non  può  poffare  due  giorni.  Laqudf  a ttoritàdi  AriHotile  hà  confirmato  Vir- 
gilio con  l Eneide,Homero  con  l Odi  fica , Silio  Italico  con  l osffrica,&  più  di  tut 
ti  I haurcbbe  confirm.ua  Statio,f  batti ffe  compita  la  fua  .Achilhide,laqual  men- 
te gli  interruppe  j . ({olierebbe,  Sign.  T affo, che  poi, che  hò  tocco,  quanto  bà  pa- 
tito ihorfo  di  quefla  le  tterale  cofe  generali  di  quefla  mia  fhticofa  compofitione , 
io  difendevi  di  canto  in  canto  ad.  iltre  cofe  particolari , intorno  à ci: 1 feuno  di  lo- 
tto conftdcr abili  : ma  io  veggo  tffere  tanto  con  l animo  mio  oltre  trafeorfo , che 
troppo  faticherei  V.  S.  sio  voleffì  più  difendermi . Teròmi  voglio  riferuarc  J 
ragionar  del  re  fio  alltiora , che  per  qualche  felice  flato  ci  farà  conceduto  teffere 
infieme,otte  potrò  ragionare  de  comuni  fttdi,&  battere  il  fttoparere  intorno  <tl- 
le-cofe  mic,ilqual  è apprejfo  me  di  quell  a fi  ima, che  vuole  la  fua  amoreuolegja , 
&la. fua  moltauirtù,che  egli  fi  fia  appreffo  ad  ogni  (pirico  gentile,  che  non  miti- 
go da  tanto,nè  fon  così  amatore  di  me  medcfimo,che  non  fia  per  mutar  fentetrgtt 
qualunque  uolta  proponendomi  il  meglio , parrà  altrimenti  al  voHro  candido, 
& finccrogiudicio  : che  so  troppo  bene , che  belle  cofeproprie  ci  abbagliamo , & 
v'  T erga  Tari  e dell'Idea  del  Segue.  jt  a 3 ìfe- 
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è fegno  di  animo  ingenuo  il  [apporre  le  compofitioni  fue  all ’ altrui  giudi  ciò,  e non 
fi  vergognare  ( ilebe  ci  infegna  Telatone  uè'  libri  dille  leggi ) d' imparare  le  cofe; . 
che  nonfappiamo , & (f>ecialmcnte  da  tale,  quale  cF.S.  di  cui  fi  leggono  tante  ec- 
cellenti compofitioni, c'hoggimai  ell'ì  nelle  bocche  di  tutti  i letterati  con  bonora- 
to  grido  . 7 fon  resterò  però  di  dirlenel  fine  di  questa  mia  lettera , che  per  batter 
veduti  tre  de  canti  miei  fuori  Jen^a  mio  nome,  13  che  offendo  annerato  d alcu- 
ni di  T ofeana , che  tra  coloro, che  meco  conucrfauano , & à quali  io  era  stato 
cortcfe,  come  naturalmente  fono  à chi  ha  meco  conuerfatione , delle  fatiche  mie , 
vi  era  chi  voleua  comparire  mafcherato  ,&  vestito  de'  miei  panni  nel  coietto  de 
gli  huomini,mi  dijpofi  di  dar  fuori  questa  parte  tale, quale  io  f h altea , più  tofìo 
ch'ella  [offe  veduta  così  fatta per  mia,che  mafeherata  tenuta  d'altri, òche  mi  ha- 
ueffe  bifognato  entrare  in  ttuoua  difputa  per  mo Arare , come  mi  bifognò  fare  nel 
difeorfo  de'  [{ornanti , che  l'opera  fi òffe  la  mia . Et  però  fi  farà  chiariamo , che 
V.S.ft  degni  di  farmi  gratta  di  decorrerla  minutamente , non  meno  intorno  alla 
lingua, che  intorno  alle  altre  cofe,chc  le  parranno  degne  di  riprenfione (3  forti- 
ficarmi quello  , che  meriti  di  effer  corretto  : che  quando  io  non  mi  veggaattoà 
rendere  ragione , perche  così  fatto  habbia , io  ricetterò  queflo  fuo  cortcfe  atto  in 
vece  di  fingolarijfimo  beneficio . Ho  letto  il  canto  di  F.S.  con  mio  molto  piace- 
re , ma  perche  ella  mi  ferine  di  volerlo  richiamar  allincude , i o non  dirò  altro  fe 
non  ch'egli  mi  fi  è dileguato  nelle  mani , hà  Inficiato  troppo  lofio  di  dilettarmi  : 
tanto  mi  è egli  parato  fuggir  fi  leggendolo . La.  prego  bene  à portar  fi  con  lui  amo  • 
renalmente , che  certo  io  tengo  lodeuolè  co  fa  il fapere  Iettar  la  mano  dalla  taitola, 
& non  tormentar  tanto  le  compofitioni , clic  diuengano  come  inferme , . come  att- 
uarne àstatio  nella  fua  Tbcbaide_j.  Sta  bene,.  & rende  anche  gratta  vn  neo,, 
thè  fi fcuopra  nella  bella faccia  di  vita  vaga  donzella.  Etfepure  V ..  S . ha  dai 
adoperare  anche  laiima  intorno  à quefle  due  vaghe  materie contenute  in  que- 
llo gentil  canto, non  reitero  di  dii  le, che  oltre  alle  cofe , . allèquali.  ella  cercherà  di 
dar  miglior  forma,comc  mi  fcriue ,.  non  farebbe  fenon  bene  (fe però  il  mio  debo- 
le gindieio  è da  tanto,,  che  fi  pofja  traporre,  in  usìnobil  campo  fittone  ) leuare 
della  fianca, ch’incomincia: 

Et  c banca. l'alma  fol  di  gloria  vagct-n 

La  comp  arattone,ò  firn  tilt  udiue,  chela  vogliate  chiamare,  della  Hidropefia  , co» 
me  troppo  humilé , & non  molto  conueneuole  alla  grandetta  del f oggetto , che 
nanmxncherà  à V.S . eofa  & più  grande, 13  più  magnifica , laquale  ridonderà-, 
non  foto  nel  difidòrio  all'appetito  dell  bouore.  della  gloria  del  Caualiere  ; ma  al- 
le altri  parti  ancora . Ufi  queflo  io  ha  detto  per  altro  fenon  per  darle  ficurtà  di 
fare  il  mede fino  liberamente ,,  & contutta  quella  calderja  danimo , che  oltre 
alle  altre  fue  [ingoiar  virtù,la  mi  fà  amare  fingolarmcnte  nelle  cofe  mie  , lequa - 
li  hanno  forfè  tanto  bi fogno  di  correi  tione,quanto fon  degne  di. loda  quelle  di  lei,, 
allaquale  baciando  Umano  molta.mnaccomando. . 

Di  Ferrara  a io.dOttobre  i J 57:. 

A.  R- 
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A R G O M E N T O. 

Scuopre  il  difpiacer che  fcntc  de'  trauagli  del  Taffo,  e fcriue  il  fuo parere  i«- 
torno  al  titolodell'Amadigi.difcorreniJo  per  quello, die  hanno  fatto  i Poeti  an- 
tichhefaminaJapropoficionefatca  nelfuo.Hercolc, Se, jl titolo  del  Furiofo.del- 
-I’Ariofto. 

AL  S I G N O R B E R N A K D O T A $ S O 
Gio.BattirtaGitaldi 
A Roiwat. 

T T Jt  V R.E I ver  mente  voluto , che  il  principio  della  letteradi  PóflraSi-  ■ 
AA  gnoria  de'  tre  del  prefcnte,mihaucf}e  apportata  più  felice  murila, che  quel 
la, che  apportata  mi  hà,narrandomì  i molti  trauagli  che  la  mdluagia  fortuna  le 
dà  in  questo  mar  di  vita  con  così  rdbbiof  [off , fheendotuttauia  maggior  tem- 
prila per  fommergere  quella  virtu,ch'dlaconofcc  contraria  alla  fuat  emeriti  ~ 
Marni hanno  fumata  affai  lapaffione,cbedi  quriìotrauaglio  di  borirà  Signo- 
ria mi  truouo  hauere  , il  fapere  che  la  prudenza  altrui  fupera  tutti  gli  offriti  dì  ■ 
■ quella  maluagia-t . La  qual  prudenza  bauendo  io  fempre  veduta  in  lei  f ingoia - 
rc,nonpoffo  non  pervadermi, che  con  così  fidata  guida  ella  non  fta  per  condurre 
la  fua  bora  così  tr attagliata  barca  à tal  porto  , che  non  temapiù  sfondo  dì 
quefìa  nemica  di  ogni  virtù . Et  mi  sìàcon  quella  ffreranga, affrettando  il  fine  de’ 
trauaglidi  lei,\lquale  veggo  iufinhora  degno  della  fua  molta  virtù . Orapaffan 
do  da  quello  capo  all' altro, cbe-Po  tira  Signoria  mi  propone,  dico  che  non  mi  co- 
. nofeo  io  ejfer  quello  che  fia  per  feriuer  cofa,ch'rila  molto  prima, che  io,  veduta  ni 
l babbi  a, sì  per  haner fella  fatti  quelli  piaceuoli  fludìi  propri j fuoi,come  quella , 
.che  infin  da'  fuoi  più  teneri  anni  lor  fi  diede,&  vi  hà  fatto  quel  profitto,  che  la  fi 
andare  per  le  bocche  de  gli  huomini  con  sì  honor. ito  grido,  che  io  non  veggo  chi  i 
fari  le  vada:oitc  io  occupato  ne'  miei  primi  anni  infhio  a X\X  X V IL  I. ne  gli ftu 
dij  di  Logica, & di  Filofofia,&  nelle  dueparti  della  Medicina  tardi , & poco  me- 
no che  vecchio, fono  entrato, come  foreHieri,à  corre  frutti  ne'campi  delle  Mufc-,sì 
ancora, che  trouandoft  ella  colli  tra  la  luce  di  tanti  eccellenti  ingegni,  non  le  può 
mancare,fenga  ch'ella  venga  à me  ffrletidore,che  le  illumini  tutto  Tofcuro,ike  le  fi  ' 
opponga, quando  però  ella  col  lume  del  fuo  viuacifjimo  ingegno  non  l’ìlluminaffe 
in  guifa,cbe  non  bauejfe  mefìieri  di  raggio  altrui . Et  nel  vero  fe  il  Aifiderio,  Che 
io  ho  fempre  di  piacere  d V.  Signoria  non  prcudlcjfc  alle  ragioni  predette , mi  ta- 
cerei : maio  voglio  più  toflo  effertenuto  poco  prudente  in  compi  aceri  a,  che  poco 
amoreuolein  negarle  quello , ch'ella  amoreuolmente  mi  chiede;  pregandola  pe- 
rò à perdonare  le  mie  colpe  à fe  medefma.come  i quella,  che  di  commetter  queflo 
errore  mi  dà  cagione^  . Ora  venendo  à quello, che  f' olirà  Signoria  mi  chiede 1». 
-Ancoraché  ricerchi  il  fuo  Voema  altra  dijfroftione , chcnon  ricerca  il  Voema  di 
Virgilio, & quello  Ì Homtroper  ejfere  il fuo  lontano  d.t  quello  di  que' chiari  lumi 
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dell  vna,& dettaltraltngua,  battendo  effi  fatto  "Poema  di  vnafola  attione , oue  ' 
Quello  di  lei  è di  tutte  le  illuHridi  >A madigijome  il  mio  di  tutte  quelle  d'Hcrcole ; : 
non  ricerca  però  altra  qualità  di  titolo ,che  quella, che  diedero  ejji  alle  opere  loro  . 
Etlafliando  per  bora  il  ragionare  della  difj>ofttione,hauendonnagionato  io  à ba 

fianca  nel  difeorfo  de  mici  l{oman%i,chc  fi  hà  voluto  far  fuo  il  mio  ingrato  di- 
fccpalo;ilqual  di  fior fo  campo  fi  filo  per  render  conto-delia  compofitioue  dell  Uer- 
cole  mio,ér  venendo  al  titolo, io  (limo , che  come  quelli  trattando  di  vna  fola  at- 
tione hanno  dato  il  nome  all  opera  loro  da  quello  Htroe,dalqua'efi  hanno  piglia- 
to à feri  nere  l att  ione, co  me  l’Odiflea  da  yliffe,&  l Eneide  da  Enea, ò dalla  matc- 
, riaintorno  allaquale  ver  fatta  l attione, tome  la  Iliade  da  llio,alla  cui  cfpeditione 

interuenne  l ira  d\Achille,onde  bebbe  principio  l'opera  di  Homero  , ilehepofeia 
figuì  Statio  nella  T bebaidc,ó'  Lucano  nella  Farfugliai  altritcosì  fu  conitene *- 
uole  che  vno,thc  tratti  tutte  le  anioni  iUuftì  i di  nobile  cauatiero,non  fi  allringen 
do  ad  alcuna  particolare  attione, onde  poffa  dare  il  nome  all  opera  , debba  dare  il 
titolò  à tutta  f opera  del  nome  del  Caualiero,delqualc  egli  fi  dàà  dcfcrmerc  i glo- 
rioft  fiuti, & le  honoratc  imprefes . Comiche  Voslra  S . à quella  fua  eccellente 
tompofitione  deffe  femplice  titolo  cT^d madigi;poiche  la  noflra  lingua  non  hà  l v- 
fo  de'  patronimici,  ch'ella  poffa  dire  l’^madigiage . Et  così  penfo  io  di  datefern- 
plice  titolo  di  Hercole  alla  mia,tale, quale  ella  farà  . La  ragioncj.be  à ciò  mi  mo- 
tte, t,che  dicendo  zsfmadigitfi  raccoglie  in  quello  fiinome  tutto  quello, cioè  da  lui 
proceffe  in  opera  di  Caualicro  : &però  non  credo  io,  che  fia  bifoguo  (piegare  nel 
tutto  qucllo,che  di  parte, in  parte  fi  deferiste  nell  opera,comc, guerre,  amori , tem 
pefle,  lagrime,  doglianze, & altri  auuenimmti , che  fono  più  che  molti  che  occor- 
rono nelle  vite  de’  canai  ieri  ; perche  mi  pai e,che  il  tuttofa  comprcfi  folto  il  no- 
me, per  loqitalc  lo  Scrittore  hà  prefitta  penna  bimano  . In  quefla  opinione  mi 
conferma  l auttorità  di  ^rifiatile  nella  Toetica  , ■ otte  egli  moflra  (ilehefi  pup 
anclyc  r accorre  daVauf  mia  ) che  que’Voeti  , che  compofero  in  vcrjila  vita  di 
Un  tole , & di  T hefeo , quantunque  foffero  varie  le  attioni , & molte  : nondi- 
meno non  diedero  attopere  loro  altro  titolo, che  ùfa.KKmS' a, , SttmiJ'a  , ciò  t Mera -, 
deid  i , & Thefeida  : ilche  prrcìrc  non  è licito  a noi  vfiare,  per  non  efferei  vfo  de’ 
patronimici  ( come  dicemmo)  nella  noflra  lingua,  credo  che  non  fu  fenonbene- 
vfxrc  il  nome  del  ('aualiero  nel  titolo. , onde  fi  compone  lopercL-r . Et  po  fioche 
il  Boccaccio  deffe  nomedi  Thefeida  à quel  fuoToema  (fami  lecito  direlopinio- 
ne  mia)  così  poco  giudiciofimcntc  gliele  diede  , come  poco  giudiciofimentCa- 
da  vno  Epi fidio  il  truffi  ...  Et  molto  meglio  intitolò  il  Filocolo  (volendo  mo- 
flrare  il  fuo  Fiorio  amatore  di  belleiga  , . non  di  fatica-,  come  hà  detto  alcuno), 
quantunque  molte,  & varie  foffero  gfi  auuenimcnti  ,& le  attioni , lequali  pe- 
rò tutte  terminauxno  ad  vn  fogno , come  tutte  quelle  dtlli-dmadigi  , & di  Her- 
cole terminano  ad  vn  fine,chenonfecela  Tbejeidc,  laquale  hebbe  per  principa- 
le attione  l amore  di  Archita, & di  Valemone , & per  aggiunto , conferente, 

la  vittoria  delle  ^dma’gone  configuita  da  Thefeo.  Laonde  <]  iella , che  F' oflrtm 
Signcria  accenna  voler  moflrare  nel  titolo  , farà  più  conucncuolmente, per  qiian- 


Digitized 


ole 


Lettere  di  Difeorfo.  fjyi 

tea  me  ne  paia,f)>ìegato  nella  propofttione,comecbe  nella  prima  fiondi  ella  toc* 
caffè  ( come  faprà  molto  ben  fare)  tutto  quello,  che  nell'opera  fi  contiene.  Et  ben- 
chenon  vi  manchino  di  quelli,  che  danno  vitto  à Virgilio  ,cheegli  fìfiadisìefo- 
nella  propo fittone  dell’ Eneide  più-dei  conueneuole,  & che  ballerebbe  c haueffe- 
detto  :■ 

. oirma  virumque  cano.  Troia  qui  primut  ab  horit 

Italiamfaeoprofugur,  lauinaque  venir 
Littora. 

Et  qui  haueffe  finita  la  propofitìone,fcn\a aggiungerai  quello,  che  figue, infino- 
alla  inuocatione:  nondimeno  non  dee  y.Sig.  temere  di  effere  incolpata  per  qnc~ 
fio;  perche  pofto  che  Virgilio  haueffe  potuto  tacere  le  cofe,cbefono  più  toHofco* 
me  dicono  coloro)  epifodìfiò  digrefiioni.che  le  vogliamo  dirc,che  principali  cofe; 

( di  che  hò  ragionato-altrouc  lungamente , adiucendo  l effempio  dell  Odijfea)  ad- 
ogni  modo  eUa  toecherà  tutte  le  cofe  principali , attefa  Ut  diuerfità  delle  anioni, 
dellequali  ella  tratta;  che  potrebbonotfferc  materia  di  molti  Torni  filmili  d 
quella  di  Homero,& di  Virgilio,&di  altri  "Poeti,  e hanno  ferino  Toemi  di  vnct 
Jùa  anione. Ifi  fi  dee  però  rimouereda  ciò  V.S.per  vedere  che  Homero  coti  bre * ' 

ttemente  fe  ne  paffa  nella  propofìtione  della  Iliade , che  ad  un  tempo  propone,  &■ 
inuoca , tì  perche  egli  nella  Odijfea  che  contiene  vna  copia  di  errori  di  Vliffc , 
non  feritóia  medefmamaniera,  sì  attcora  perche  nella  Iliade,  confiderai  l'ordi- 
ne della  anione,  non  potata  proporre  cofa,  che  non  f off  e epifodio,  & nulla  più  di 
principale _» . Et  quello  fù  cagione,che  battendo  à trattare  Pirgilio  infime  con 
f anione  di  venire  ih  Italia  gli  errori  di  Enea,  & la  anione  del  vincer  Turno,  » 
feorfe  in  lunga-narr ationc,qnafi  dette  due propofitioni  fkccffe  vna,cbe  mir affetti 
laprincipale  anione, che  fùl  batter  guerra  con  Turno  per  Laainia,&  per  la  si- 
gnoria d Italia, che  terminò  fin  alla  parola, littora:&  V altra, che ferite  à gli-erro 
ri,&  a trauag'idi  Enea  fin  alla  Inuocatione.  Ter  oche  (come  nel  difeorfo  de  fio- 
mantfibò  detto)  fù  mente  di  Virgilio  ne'  dodeci  libri  detta  fua  E neide  compren- . 
dtre  iXLV  l II. di  Homerot& quello, che  il  Greco  hauea ferino  di  due  Caualie - 
ri,r accorre  egli  nelf  anione  di  vno , proponendofi  quello >.  ch'ottenne, di fuperare. 
quel  gran  Tocta,cbefù  marattigliofo , & inuentoredi  quello,' che  pofeia  hà  d*to\ 
palio  ad  ogn  vno,c'hà  ferino  in  ogni  lingua  poeteggiando.Et  perche  V.  Sxono-. 
fca  che  fedelmente  le  dico  il  parer  miOibcnchc  debole, le  fopporrò,cio,c'hò  fiuto  io 
neWttercole  mio, non  per  uoler  preferiuere  legge  à lei,che  la faprebbe  imporre  acE 
altrui -ma  per  darle  teflimonio  di  quello, che  io  credo  che  fìia  bene. La propofitio- 


»e  dellHcrcoie  adunque  è qucfìcLu  : '» 

Le  fatiche,  itr  anaglifi  funi  egregi  * i 

D'Hercole  t canto, & le  fue  fiamme  atuft-u . * 

Et  quali  palme  egli  bcbbe,&  quali  pregi , , . * a 

^Et  per  lo  colto, & per  lo  fbran  paefe^t,  . • * 

Come  via  più  che  Imper adori, &'I{egi  ..  ; ^ 

Il  nomefuo  per  ogni  parte  efiefe^n  \ 

• - Conte 
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; Come  alfine  di  celefte  foce, 

E meritò  di  kauer  tra  gli  ‘Dy  loco. 

x_sf  me  non: fenon  me  inganno , .che  qui  fieno  tocche  tutte  le' qualità  delle  attiotu 
&Herco\e,& gli  honori  ; & le  paffioni  altresì  ; perche  per  le  fatiche  io  intendo  le 
dodeci,che  sformato  da  Eurifìcoju  corretto  àfarecontra  fua  voglia  : per  li  tra- 
ttagli il fuo  furore, & le  altre  paffioni  grani ;per  li  fatti  egregi  le  imprefe  illuflri0 
& bonorate,che  fece  volontariamente,  lequali  fono  tante , che  per auuentur a fo- 
to l' annoiar  arie, farebbe  di  molta  fatica  ; per  le  fiamme  accefe,gli  amori , CS  fpe- 
tialmente  quello  di  Onfale,&  di  Ioleiper  le  palme  le  vittorie  ; per  ii  pregi  i tem- 
pi,! fagrifici,lciìatue,&  gli  àltari,che  gli  furono  albati  in  tutte  le  farti  del  mo 8 
do  ; & però  dico  ,ch  e vi  apiù  che  Imper adori , & Regi  eflefe  il  fuo  konorato  no- 
me,non  pure  nelle  particolte  daglihuominf,  ma  nelle  incolte  ancora . Impero- 
che  i luoghi  fìerili,CÌ  feluaggi , & paludofi  furono  fatti  da  lui  dimefliebi  atti  à 
coltura , &fruttuofì . ultimamente  per  lo  fuo  arder  di  dittino  fuoco , C3  ejjere 
più  tofto  tra  gli  Dei,  accenno  la  fua  Jlpoteo fi, ò deificatane , laquale  fò  però  io 
nafeere  altramente,chegli  altri  non  fanno , fi  così  in  quella  propofitione  vengo 
breuiffimamentcà  dimostrare  ciò,  eh' ad  Hercole  attuarne  in  tutto'lcorfo  della 
fua  vita L» . Et  mi  pare, che  con  molto  giudichi'  '^Arioftoproponèffe  nella  prima 
flanga  del fuo  Furiofo  tutto  quello, che  allvniuerfale  di  quello  , che  egli  era  per 
trattar  fi  cotmeniua,confiderata  la  varietà  delle  anioni, fi  delle  perfette  illuBri 
che  egli fihaucaprefo.perfoggetto  dell' opera fua.  E perche?.  S.  mi  hà tocco 
tma\parola  del  titolo  dellAriofìo,ledico,chead  opera  di  tante  attieni  di  diuerfi 
cauallieri,  nonfù  cortueneuole  daraiome  da  vh  folo  Caudliero , nè  meno  gli  con- 
uiene  dargliele  di  quelio,nelquale  non  douea  finire  1 opera  fua , perche  veggiamo 
che  tutti  i buoni  auttori  traggono  il  fine  dell  opere  loro  dal  Caualiero  , dalquale 
homo  dato  il  Titolo  alt  operaia  non  da  altro  , che  nel  corfo  del  poema  fi  inter- 
ponga  dall’ autt  ore . L'cffcrtrpio  nhabhiamo  ne  due  allegati  auttori,  Virgilio,  Ci. 
Homero  quando  danno  il  nome  all  opera  dall’Heroe,  di  che  trattano  : Ci  hauen- 
do  Stati  o à trattare  tutta  la  vitati  .Achille,  come  egli  propone , diede  nome  di 
•Acbtileide  all’  opera  fua,  come  Virgilio  & Homero  da  Enea, & da  Vliffe  . Ma 
che  titolo  fìhaueffedouutodare  alleino  fio, la feio  nel  giudìcio  de’  migliori  feri t- 
tori.  T^on  resterò  però  di  dire  aV.S.che  l ingegno fo  Ouidio  nello  fcriuere  loffie 
trasformationi,  nelleqtidli  tante  & sì  diuerfeattioni  fi  contengono  , non  volle 
dare  titolo  all  opera  fu  a dall'attioned  alcuno  ; mas’imaginònome , che  conue- 
niffein  ogni  parte  à tutta  l’opera,  & U dimandò  con  voce  Greca  {utra/aippurit, 
che  cuoi fignificalrasformatione : & forfehaurebbe dato l’Arioiì o miglior  ti- 
toloni libro  fuOjfelhaueffe  chiamato  i Smangi  dell’  A rioflo, cioè  anioni  di  ca- 
ncheri farti  , dellequali  egli  tratta  in  tutta  l opera  (&poteua  battere  quello  lu- 
me dal  Tetrarca,quando  dijfefoledi  Rpmangi.:  però  thè  nonfipartono  dalle  fi- 
ttole i Romangatori  ,.tome  nonfe  ne  partono  uè  i Greci, nè  i Latini  poeti ) fi  andò 
però  netta  opinione, che  dell’  Etimologiadiquéjìa  voce  venga  da  j!a(*ii,rbe  figni- 
jfica  fortcgga,&  non  da  Rumore,ò  da  altra  voce  tratta  da  fuperstitiofi  dalla  fe- 
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et  del  volgo.Ora  condnudendo,  Sig.T affo, dico  à y.S-  che  per  le  ragioni, & per  lt 
auttorità  addote  po  irà  ella  fetida  tema  di  biaftmo , mancandoci  i patronimici, 
con  l auttorità  de  preferiti  auttori,& faccialmente  di  Statio,cbs  fi  hauea  propo 
fio  trattare  tutta  la  vita  di  Achille,  dare  alla  fua  gentil' opra  titolo  femplice  di 
^madigi,ilf<al  titolo  mofìrerà  tutto  il  contenuto  dell'opera . Ture  coti  in  que- 
sìa,  come  nell’ altre  cofe  mi  rimetto  al  fuo  prudente  giudicio , & la  [ciò  libero  il 
giudicare  à lei  il  migliore . T rattanto  affretto  con  diftderio gr andiffmo  loda,cbe 
V.  S.  (fua  merce)  mi  promette  nella  fua  cortefe  lettera,  acciocbe,  col  me^o  de!  fa- 
ttore di  lei  io  mi  vegga  confegrare  alla  futura  età , £<  darmi  quel  nome,  che  per- 
duteti tur  a le'mic  fatiche  non  mi  potrebbono  dare . Et  col  fine  di  qnefla  lettera  la 
prego  , & (fe  mi  è lecito)  le  comando  ciré  non  tema  qnefla  fienosa  della  fortu . 
na;ma  apponga  a!  fuo  empito  lo  feudo  della  prudenza,  colquale  coprendofi  ella, 
fon  ftcnrOjche  fi  {punteranno  in  guifa  tutte  le  cofìei  arme, che  non  le  toccheranno 
pure  i panni, non  eh?  entreranno  à ferirla _j>. 

Di  Ferrara  à lo. di  Luglio  155^. 


A'  R G O KT  B N"  T O 

Ringraciail  Giraldi  della  coof  datione  datagli. PilTa poi  àdifeorrerc  intorno 
al  titolo,  & alla  qualità  del  fuo  Amadigi  , conferendo  quello  p oemaconletre 
maniere  di  poemi,  olferuateda-  Poeti  antichi,  e nnllrando  per  qual  cagione 
£a  ordinato  il  titolo  alle  opere. 

A\  L S I G.  GIO.  BATTISTA  GIRALDI 

Bernardo  Tallo 
A'Fcrrarai 

RET^DO  infinite gratie à y.S.della prudente , CS1  amoreuol confolationer 
ch'ella  mi  dà  nel  principio,  & nel  fine  delle  fue  lettere  de  tredeci  del  paffa- 
to , dellaqnale  non  uoglio  negare  di  non  hauer  di  mefiieri , perche  etiandio  che 
quaft  pratico  r & auueduto  nocchiero  habbia  falcata  la  barca  dell  animo  mio > 
più  volte  dalla  tempera  degli  immani  accidenti  foffrinta,  & tr attagliata  a non 
mi  fon  però  trottato  in  mare  di  auuerfità  coti  bombile , & tempefìofo , come  è 
queflo  ; nuUadimeno  procurerò  Z3  coluoflro,  & col  conftglio  di  molti  altri  ami- 
ci miei, iquali  per  l'affettione,che  mi  portano  f ottengono  parte  del  pefodi  quefii 
mieifkflidij  ; con  l'aiuto  della  ragione , & della  prudenza  di  ritirarmi  (fe  potrò) 
in  porto  di  quiete . Pi  ringratio  parimente  del fauio,& giudiciofo  parerebbe  mi 
date  circa  il  titolo  del  mioVoema , conforme  alla  corn  ine  opinione  di  tutti  gli 
huomini  di  molta  dottrina , fi?  di  molto  giudicio , ddq  < ale  medefmamente  ba- 
nca , fi?  ho  grandi  filmo  hi  fogno , perche  tuttoché  infitto  dalla  mia  fknciulleg^a 
mifìa  dilettato  di  Voefia  ; non  poffo  dir  con  verità  cFhauerui  data  opera,  uon  me 
thauendo  la  mia  fortuna  còfentito,&-eficndo  flato  sforato  per  arbitrio  di  que" 
Signori, ch'io  bò propofti  di  feruire,ffrendcr  la  maggior ,&  miglior  parte  dell'età- 

mia 
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mia  nell’attiom  del  mondo , fi  che  non  è Hat  a guerra  da  trent a due  anni  In  qua, 
ione  in  feruigio  (fi  co'  Trincipi  miei  padroni, non  mi  fta  ritrattato, riferitale  qite- 
Sle  vltime  guerre ,che  fi  fon  fitte  in  Italia ; non  mi  conofco  però  di  tanto  giudici  o 
nè  in  quefla, nè  iti  altra  profefiionc , ch'io  non  andaffe  (come  fi  dice)  a tentone, fé  l 
lume  del  ftpere  de'  uoflri  pari  non  mimojhaffe  ilcamino.  Maperche  (fenon 
m'inganno)  nè  mirinotele , ni  altro  auttore  Greco,  ò Latino,  che  feriste  dell  arte 
del  poetare  parlano, nè  ci  infognano  quali  debbano  effer  i titoli  de  notiti  Toemi, 
farà  forfè  bene',  che  intorno  à queflo  particolare  per  vtilità  vniuerfa  e ne  ragio- 
niamo più  lungamente ipregandoui  che  fiate  ftettro,  che  à ciò  mimuouepiù  lofio 
diftderio  di  faperne  la  verità  per  ragione,  che  di  difender  le  mie  opinioni, Itqualt 
come  mie  figliuole , à guifa  di  padre  amorofo,  non  amo  però  tanto,  theangi  non 
voglia  creder’  alla  ragione,  (fi  algiudicio  de  gli  buemsni dotti,  (fi  eruditi,  come 
fiete  voi , che  àloro . Incomincierò  adunque  à dir  le  ragioni , foura  lequali  hò 
fondata  quefla  mia  opinione , (fi  in  questa  parte  facendo  vfficio  di  cote,  laquale 
ancoraché  da  fe  non  tagli  ; aggug^aperò  il  ferro  , aggug^erò  il  ferro  del  noli  o 
intelletto  fi  che-taglieri  ogni  dubbio, che  per  quefla  cagione  mifoffe  caduto  nella, 
mente . Da  tre  cofe, Eccellente  M.Gio. Batti flamio,  hanno  (jenon  erro)  iToeti 
Greci, & Latini  pigliato  il  titolo  de'  loro  Toemi  ò dalla  perfonafi  magnanimi, (fi 
heroici  fatti dellaquak  s hanno  propofìo  per  principal  (oggetto  dell  opere  loro, 
come  Eneide  da  Enea , ThefcidedaThefeo  ; ò dal  luogo  all  effidione , òdifefa 
delqua'e  detto  fau  alierò  hà  fatte  tante  anioni  forti,  (1  gloriofe , come  è Iliade 
perle  valorofc  prone, che  fece  Achille  alla  fpeditionedi  Troia  ; & Varfagliaper 
le  cofe  notabili, che  fece  Cefarc  contra'Tompeo  in  Thefaglia;ò  d.tila  materia  del 
laqstalc  sha  proposto  il  Tocta  di  ragionare , come  fece  Ouidio,  che  dalle  trasfor- 
mationi,deUequali  è piena  quella  sta?  a, (fi  dilettatole  opera fta, le  diede  il  titolo 
di  Mctamorfofi,di  forte,  che  fi  porrebbe  dire,  che  quefla  legge , ò regola, che  vo- 
gliamo nominarla,  è più  to  fio  fondata  / opra  l'ejfempio  , (fi  imitatione  di  quelli 
Toeti , a1  quali  è pan- to  bene  di  così  intitolare  l'opt re  loro  , ebefopra  alcuna  ra- 
gione,che  vi  fipoffa  dareslauttorità  de’  qitdli  prcffod  gli  huominidi  molta  eru- 
dii ione  , & di  perfetto  giudici o è tale,  & tanta  che  ci  dee  effer  norma , (fi  legge 
inaio  Libile,  i cui  termini  non<i  fu  lecito  altrimenti  fen^a  riprenfione,(fi  gafli- 
go  di  tr  appajfare , che  fojfe  lec  ito  à \Rcmo  di  fcalar  le  mura  di  Roma..  Et  certo, 
c'oelariuerenga , elrijpetto,  cheto  corto  à sì  grandi , & eccellenti  Scrittori 
haurebbe  con  le  loro  machine  mainati  i deboli  fondamenti  delle  mie  ragioni,  fe  l 
loro  Toema  nonfojfenon  pure  in  alcuna  ; ma  in  molte  parti  diuerfo  dal  mo ■:  (fi 
à me  pare  che  non  battendo  dc'fuoì  Toemi  conformità  con  queflo  mio, che  non  fi 
debba  anche  comprender  fotta  quella  legge, eh  effi  à'ioro  Tocmibanno  pre fcritta, 
& che  fta  neceJfario,dje  il  titolo  corrijponda  alla  prepo fittone, OS  laprepojitionc 
alla  difpo fittone , & cbcfi'a  loro  fta  vita  conformità,  (fi  corriftondenga  tale,  che 
Ivnofta  interprete , (fi  cjpofit  or  dell'altro , altrimenti  cheflacrrorc  daefferri- 
prefo  non  meno, che  sviso  architettore  ad  vnoreale,  (fi  magnìfico  palagio  ,chc 
di  dentro, & (fi  fuori  baucjfe  le  colonne, porte,  fincflrc,  cornici,  & altri  ttcnamgn* 
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Ùfoltì  dilauor  dorico,  fhccffe  laporta  principale  di  latior  corinthio.  Etpercbe 
poffiate  con  più  /natura  confideratione  rifoluermi  del  tutto  quella  difficolti,vo- 
glio  che  fappiate,cbe  questo  mio  "Poema  è diuerfo  non  pur  da  quefti,che  di f opra 
ho  nominati ,3  dalla  T hebaide  di  Statio  ; ma  ancora  in  alcuna  parte  dall  . Ario  , 
fio:concioftacofacbe  per  fuggir  del  tutto  il  nome  dt  tra'.ltttore,3  per  far  più  va- 
ga,più  leggiadra , & diletteuole  l'operamia , Ihò  tcffuta  di  tre  fili  frrincipali,li- 
quali  continuamente  conducono  fin  al  fine  l'opera  incominciata,due  de'  quali  fo- 
no mia  inuentione,cioè  dell  amor  i'^tmadigi/3  d'Oriana,d  Eliodoro,  & di  Mi 
rinda,  &di  fiondante ',  & di  Filidora ; 3 con  lecauallarie,cbe  ciafeheduno  di. 
quefli  fà  per  guadagnar  la  grat  ta  di  quefle  donne  : & conduco  quefii  tre  amori 
vgualrnente,3  in  vn  tempo  sleffo  alfuo  difiderato  finz_i.  Tqè  ho  impre fa  ferma,, 
come  hàil  dottiamo . Ariollo  la  guerra  digrumatitela  più  imprcfe,3  fotte 
non  in  vn  luogo  folo:  ma  in  molti, laqual  cofa,ò  pur  non  ftxpiù  tofio  da  molti  ri 
preja , che  lodata  : ilebe  bautte  potuto  in  parte  vcdereuel  primo  canto  dotte  in- 
troduco Hiodoro  con  linuentione  dì  quello  feudo , oucera  dipinta  la  itnaginedl 
colei,  chauea  ad  effer  donna  de'  fuoi  penfieri  : laquale  inuentione  èrnia  propria y 
eSr  non  toccata  d alcuno  fcrittorCj . Ejfendo  dunque  così  noti  mi  par  di  poter  de- 
nominar quefl'opera, nè  dal  nome  folo  d' alcun  Caualiero  ; non  trattando  io  prin- 
cipalmente et  vn  folo  ;ma  di  molti';  (3  tanto  maggiormente  che  P’.Sig.nellc  fue 
parlando  del  titolo  dclTirio/lo , dice  che  ai  opera  di  tante  attioni  di ditterft  ca1- 
nallicri  non  fu  conueueuole  darle  nome  di  vn  folomèsò  biafimandolo  nel  fuo, co- 
me lo  poffa  lodar  nel  mio  Poema^uaft  fonile  i quello :nè  dal  luogo  dotte  s’baueffe 
ro  effercitati  in  atti  illuflri  ,3  glorio fi, non  i fcriuendo  vnaimprefa  fola ; ma  mol 
te, 3 fatte  in  ditterft  luogJrì,ma  dalla  materia, ddlaqual  tratta  l'opera  : cofa,che 
farei  volentieri  con  vn  titolo  brettefe  poteffe  ritrouar  vnaparola  femplice,  o 
composla,cbe  come  quella  d’Ouidio , abbracci  affé  felicemente  tutto  il  contenuto 
nell opera  mìa-».  Ma  lafciando  da  parte  tutte  le four adette  ragioni, non  è dubbio r 
Dottiffimo  SigGiraldi  mio,che'l  titolo  non  fi  peraltro  fine  ritrouato,cbc  per far 
auucdnti  i Lettori  di  quello, che  nell'opera  fi  contiene,  3 con  quella  poca  dolcetta 
•ga  del  titolo  militargli , & allettargli  à\paffar  più  oltre  ; ilebe  non  può  far  vita 
femplice , 3 nuda  parola  : 3 farebbono  perauuentura  molti,  che  legendo  que- 
lla forma  di  titolo,  Amadigi, dando(i  d crederccbe  fu  quello  fleffocb  hanno  nel 
la  linguaSpagnuola  , & Italiana  forfè  più  volte  letto , non  fi  cur afferò  dij er- 
gerlo altrimcnte-j  v Hor  mi  par  hanerui  detto  à baflanga  ciò, che  à porre  qucflo 
nitoiio  titolo , & così  diuerfo  da  quello  degli  antichi  fcrittori  , mi  perfoadc  : ma 
perche  potrebbe  effer  di  leggiero,  che  così  in  quejlo  m ingannaffe  di  giudi ciò,  co- 
mcfoglio  far  in  molte  cofe  mie , & che  quelle  mie  ragioni  foffero  più  tojlo  appa 
tenti, che  uere , con  fiderato  che  voi  baurcte  3 la  qualità  del  mio  "Poema  -,  &la 
forga  delle  ragioniycb'à  dò  mi  tnuouononmi  rimouerò  da  quella  opinione,  fenon 
farà  3 da  noi, 3 dagli  altri  buoni  giudici]  riceuuta,&  approvata^.  Et  volcffe 
DIO, che  quello  foffe  il  maggior  timore , eh  io  b'o-di  non  fodisfar’  à gli  buondì fo 
i giudici]  de'  quali  fono  così  dine,  fi  circa  il  gufo  ,&  la  delcttatione,, conte  urne 
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fonoT inclinationi,e  le  nature  loro;perche,come  dice  M.  Tullio  nel  libre  del  Fata, 
fono  molte  diffimilitnditii  nelle  nature  de  gli  l)Homini;perche  ad  alcuni  le  cofe  dol 
ci,&  ad  alcuni  le  vn  poco  amare  dilettano . Et  nel  Brutto, che  vari)  fono  i giudi- 
ci) degli  buomini , & però  difficile  da  faperc  qual  fu  l'eccellente  forma  dello  feri - 
vere. Ma  fu  come  fi  voglialo  ho  attefo  con  tutto  l ingegno  mio  alla  delettationc, jj 
parendomi  che  I ia  più  proprio  di  quella  forte  di  poefie  il  dilettare,  che  Igiouarez 
benché  fficro  di  fari  vno,&  laltro,fepurnon  fono  io  ancora  caduto  in  quel  comi* 
ne  errore  di  tutti  i Toeti , che  dice  il  mede  fimo  Cicerone  nel  quinto  .1:11  ■ Tufcola • 
ve, cioè  che  ancor  non  Irò  conofciuto  alcuni* oeta , à cui  non  paia  d fferpe » fetto  . 
La  prima  fianca  del  votlre  poema,  che  coti  cortefemente  mhauete  mandata, mi 
è piaciuta  fommamente,  & mi  pare , che  abbracci  interamente  tutte  le  parti  del- 
l’opera,& mi  dò  à credere  che  Thabbiate  in  pruoua  fatta  vn  poco  taffettà,  per  of- 
feruar  quel  precetto { Horatio: 

T^on  fumum  ex  f algore, fed  ex  fimo  dare  lucem. 
xMa  perche  dubito  di  non  hauerui  già  falli  dito  con  la  vanità  ielle  par  olle  mie, 
non  voglio  effer  più  lungo. Vivete  felice,^  conferii  atemi  nella  buona  gratta  del- 
l’Eccellente M.Taolo  Leoni  mio  compadrc,&  voflra. 

Di  dima  àgli  %.ÌMgoflo  155 6. 
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Acculala  riceuutadelle  lettere  del  Varchi, da  cui  eflendo  (lato  lodato, giudi- 
cad’hauere  acchittato  gran  frutto.  Dottamente  difcorrc  intorno  al  Furiofo,  ad 
Giròne.all'Itaha  delTrittino.alfuo  Amadigi, mottràdo con  molte  auttorità.che 
hoggidì  bi  fogna  accommodarfi  all'ufo, e ciò  fatti  con  Ja  dilettinone,  laquale  p* 
re  quatt  chetala  niedefima  con  J*  «ile. 

A*  M.  BENEDETTO  VARCHI 
UernardoTalIo, 

ALLE  lettere  di  P.S.de'  a 5 .di  Gennaio  haureipiù  tolto  riffiolloji  prima 
mi  foffero  fiate  con  fignate , lequali  care  fopra  modo  fiate  mi  fono,poiche 
m’hanno  leuato  di  quel  dubbio,  che  mi  hauea  generato  nell'animo  la  tardità  del- 
la riffioll.x  vollra  alle  feconde  lettere  mie;la  cagione  dellaquale  credo,  che  Hata 
fia,percbe  non  m'hanno  ritrouato  in  Tefaro,&  è flato  loro  di  meflieri  di  giunger 
fin  qui  : ma  affai  per  mia  fodisfattione  fono  venute  à tempo.  Et  s'egli  è vero 
th'Jlmor.à  nullo  amato  amar  perdoni,  fon  io  ficuro , che  la  vostra  ajfctt ione  non 
è minorc  dcirojfcruanga , ch  'io  vi  porto  . Molto  frutto  mhaurà  recato  il  libro 
dellelet  ter  ernie, poiché  mi  hà  fatto  degno  delle  uoflre  lodi, lequali  fon tanto mag 
giori,quanto.mi  vengono  dahuomo  (ficome  voi  fletè)  lodato , perche,  come  dice 
Ciceronepro  Sefìio,quefla  è vita  via  & di  laude, & dhonore,  & dignità  da'  buo- 
ni,&  faggi  huomini,  & bene  della  natura  consiitutuffer  lodatoci  amato.  Hor 
venendo  alla  parte  del  mio  Tocmx,ilquàleptrauuentura  non  haurà  maggior. ne- 
mico fche  la  grande  affiettatione,(J  difidejio,  che  n'hà  il  mondo,  io  sò  bcncquai- 
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na  fta  difficile  nello  fcriueredi  fodisf.tr  à ciafcuno,(i  non  è, conte  afferma  Tullio 
afa  più  malageuole,  che  ridonar  campa fuionc, che  nel  fino  genere  fta  d'ogni  par- 
te perfetta.  So  altresì,che  alla  maggior  parte  de  dotti, iquali  s'hanno  proporlo, 
pervna  vera  forma  d'vn  perfètto  Poema, la  marauigliofa  iliadeeTHomeru  , Zi 
L'Ejieidcdi  Virgilio,non  ptaceVoema  di  molte  attioni . Alapcrche  l'vfo  ottimo 
macslYo,ZÌ giudice  di  tutte  le  cofe , di  fecolo  in  fecola  và  mutando  le  forme  , & 
hà  tanta  forga,chcfà  piacere  alla  maggior  parte  degli  huomini  tutto  ciò , che  à 
lui  aggradafilche  per  lunga  (perienga  effer  vero  fi  conofce , hà  introdotta  queSla 
buona  forma  di  poema, approuata  già  dalla  comune  opinione  di  cjuefla  età, per  la 
molta  dilettatione, che  porta  fcco;  & hà  già  le  fue  leggi  trouatc,ZÌ  con  nuoua  ar- 
te confirmate , non  sò,fe  fta  prudenza  di  chi  faine, non  vbbidirall’vfo.  me 

pare , rimettendomi  però  fempre  à miglior  gitidicio, che  non  ò'I  mio,  che  al  giudi 
ciofo,Z 5?  prudente  fai  t tare  d' àccommodarfi  al  gallo,  &alSvfo  del  fecolo,  nelqua- 
lè  ferine, conuenga,&  che  non  facendolo  ; fàccia  non  picciolo  enore  , delqualfu- 
bito  ne  portala  peni  tenga,  che’l  poema  è publicato, perche  non  credo  che  dijpia- 
ccr,&  cordoglio  poffa  effer  maggiore  di  quello,chefente  vii  gentilhuomo,  che  con 
molto  Studio, Zi  con  molte  vigilie  s' è faticato  di  comporre  vn  poema,  fe  perfua 
mala  forte  auuienc,che  con  fiaapprouato,nè  letto . Tgè  so  io  s\Ariflotelc,nafcef- 
fe  à questa  età,&-vedeffc  il  vagbiffnno  poema  dell'. Ariosto,  conofccndo  la  forga 
dcllvfo,ZÌ  vedendo, che  tanto  diletta, come  la  (perienga  cidimoftra,  mutaffe  opi 
nione,ZÌ  confentiffe  che  fi  poteffefhr  "Poema  Heroico  di  più  attioni  jon  la  fu  mi- 
rabil  dottrina ,ZÌ giudicio, dandogli  nuoua  norma, &’  prcfcriucndogli  nuoue  leg- 
gi . Et  fe  il  fine, che  proporre  fi  dee  il  buon  rPoeta,non  è altroché  gioii  are, & di- 
lettare,che  l'vno,ZÌ l'altro  habbia  feguito  l ciotto, fi  vede  manifestamente  che 
non  è dòtto, nè  artigiano, non  è fanciullo, fanciulla,  nè  vecchio , che  d'hauerlo  let- 
ti) più  d' vna  volta  fi  contenti ..  Tqou  fon  elle  le  fue  flange  il  ri  fioro, che  hà  lo  Stati 
co  peregrino  nella  lunga  viafilqual  il  fastidio  del  caldo, & del  lungo  camino, can- 
tandolo rende  minore  ìfon  fentite  uoi  tutto  dì  per  le  flradè,per  li  campi  andar- 
le cantando  ? lo  non  credo, che  in  tanto  (patio  di  tempo, quant'  è corfo  dopo , che 
epici  dottiffimo  gentilhuomo  mando  in  man  de  gii  huomini  il  j no  poema , fi  fieno  < 
flampati,nè  vendutti  tanti  Hotnert,nè  Virgihj  quanti  Furiofì  : & fe  così  è,  come 
veramente  non  fi  può  negare, non  è queilo  manifefliffimo  fegno  della  bellcgga,ZÌ 
bontà  dell  operaci  è Tfon  fi  vede  aÙ  incontro, che  l T riffino  , la  cui  dottrina  nella 
noSira  età  fù  degna  di  marauiglia , il  cui  Poema  non  far  a alcuno  ai  dito  di  negare 
che  non  fia  dijpofìoffecondo  i canoni  delle  leggi  iC  .Aàflotile,&  con  là  intera  imi - 
tatione  d'Hómero , che  non  fra  oietio  d erudii  ione ,,  Zi  atto  ad  infegnar  di  molte 
belle  cofe,non  è letto, & che  qua  fi  il  giorno  medefi.uocb’è  vfeito  in  luce,  i fiato 
fepoltoè  Et  fe  dì  ciò  darete  la  colpa  al  verfufenga  rima  , ilche  in  alcuna  parte 
tengo  per  fermo, che  ne  fia  fiato  cagione,  vediti  ilGironedi  quell  et  udiciffìmo,  Zi 
nobili (fimo gentilhuomo, ilquale  fe  del  tutto  mmècompoflo  ad  i mitatione  de'  mi- 
gliori "Poeti, hà  però  quelli  ancora  imitati  in  malie  parti;  & nulladimeno  non  di 
letta,&  dubito  che  non  fiudiateffe  piacerà  àD  IO,  & all’amoreuol  cura  de  fi- 

glÌMlly. 
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gliuoli,che  fi  flampi  l'^fuarchidc  fita,dellaquale  libò  io  veduto  quattordici  libri , 
che  non  farà  lodato,tuttoche  fa  cruditifiima,&  che  in  ejfa  quel  iiuiniflimo  fpiri 
tobabbia  appuntino  feruate  tutte  le  leggi  del  Toema  Epico /J  la  fua  propofltio- 
ne  fu  fintile  à quella  d Homero,eioè  l'ira  di  Lancillotto  col  'Re  <Artus  ncll'impre 
fa  d’^iuaricoiyià fono ajfue fatti  igufii  degli  buomini,eke  viuono,à  qutjla  nuo- 
uà  forma  di  Toefia,Uqualc  per  la  fua  varietà  olirà  modo  diletta, fiche  nuli  altra 
forma  più  lorpiaceStfon  fapete  voi  ,dottiffimo  Signor  mio, che  Cvfo,penes  quem 
arbitrium  eft,&  vis, fi  norma  loquendija  parere  (ficome  à lui  più  aggrada)  bel 
le, Ci  brutte, piaccuoli, Ci  faflidiofe  le  cofc  jlo  giudico, con  la  riftrua  però  detta  di 
fopra,chel  Toetaprincipalmente  debba  attender  alla  dilettatione,&  maffima- 
m ente  in  quefla  corrotto  fecolo , tutto  dato  inpreda  al  piacer,  nelquale  nulla  par 
bello, fenon  quel,che  diletta.  Et  fenon  d ubit  affi, che  vi  ridefie  di  me,  oferei  di  dire 
thè  chi  diletta  gioua,  d che  non  poffa  effere  la  dilettati  otte  feparata  dall'vtile-3. 
lo  voglio  credere , ancoraché  da’  dotti  altramente  intefo  fa , che  dotte  Rotatiti 
diffcj: 

ì^on  fatis  efl  pulcra  effe  poemata  dulcia [unto. 

Voleffe  per  quella  parola,  pulchra,  intender  la  dottrina  Je'l  glouamento  ,&  per 
dulcia, la  dilcttatione,comc  più  propri  a,  & neceffariaparte  del  Toema,&  come 
quell: 1 diletta  più  f vniuerfale . Et  etiandio  che  T ttllio  prò  Tlancio  dica  : Gra- 
uior,  d validior  efl  decem  virorum  bottorum fententia , quàm  totius  multitudi- 
ìtis  imperita . Etnei  primo  paradoffo  ; Tltis  apud  nos  ratio  valcat,quàm  vuL- 
giopinio.  Dice  ancora  nel  tergo  delle  Tufculane  ,Maximus  magifter  popit- 
lus,d  nel  fecondo, F ama,&  multitudinis  sudicio  mouenturhomincs,vt  id  bone- 
flttm  tìutent  quod  à plerifque  laudetur . Et  in  "Pifouem  : Ex  fententijs  homitutm 
noflr.rfama pendei.  QweMtragioni,  virtuoftfiimo  Signor  mio,C3 molt' altre, che 
io  lafcio  di  dirui,per  non  efferui  faflidiofo,m'han  fattodifporre  il  mio  "Poema  di 
queflo  modo.  Ma  di  ciò  non  più . L'apologià  delCaualier  Caro  è tenuta  qui  per 
molto  giudiciofa,C4  erudita;ma  per  troppo  mordace, ancoraché fìa  detta  con  tan- 
ta accortcgga,d  con  sì  bel  modo, che  diletti.  Grandiffimo  piacer  m i farà  V.S.fe 
fi  contenterà  di  procurar  lefpeditione  del  mio  priuilegio,&  mandatomi  qui  in- 
diriggato  al  Sig.Vero. Queflo  amoreuol  vfficio fenon  aecrefcerà  l'aflcUÌone,&  of 
feruanga  mia  uerfo  uóijpcr  non  poter  effer  maggiore,accrefcerà  l'obli go  mio.  Ho 
cercato  dhonorar  il  mio  "Poema  con  le  lodi  di  coteflo  no  Siro  prudentifflmo,  & ma 
gnanimo Vrincipe,&  ingenerale  de’ /voi Iliuflrijjimi figliuoli. à V .S.èman 
cata  quellaparte,&  quel  luogo, che  merita  la  fua  virtù,  & l'amor,che  io  le  por- 
to.Ma  perche  con  tanta  lungbegga  di  nane  parole  ui  dò  piùfaflidioi  C-onferuate- 
mi  uiuo  nella  gratin  uoilra  ^ CosìDIO  ogniuoflro  diftderio  a lieto  fine  conduca. 
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■A  L S I G.  SCIPIONE  GONZAGA 
Patriarca  di  Gierufalcmme,ch<.  fiipoi  Cardinale 
Torquato  Tallo 
A'  Roma, 

DjILL^A  lettera  di  M. Luca  hò  intefo  le  opinioni  dèi  Sig.Barga , legnali  mi 
piacciono  oltra  modo, e vorrei  che  ciafcnn altro-  fe  tte  fòdis faceffe, che  certa 
mi  farebbe  vn  grande  alleuiamento  di  fatica , il  non  hauer  d mutar  alcune  delle 
tofe ch'egli  approua . Io,  in  quanto  à mefo  tanta  Siima  ddla  fua  auttorità,che 
non  cercherei  più  oltre:ma gli  altri  non  so  già  fe  s'acq  ietaranno  all'auttorità:e 
però  giudicherei  più  ficuro  conftglio  quel,  che  fi  potrà  co  poca  fatica  febiuar  ogni 
occajione  di  reprenftone,e  nel  rimanente  armar  fi  almeno  di  buona  ragione.  Hor 
■non  fta  grane  a F.S.che  io  incominci  à decorrere  minutamente  foura  molti  par* 
ticolari,e  moSiri  qual  fta  la  mia  opinione, òf  mio  dubbio:  potrà  ella  poi  conferì* 
re  ogni  co  fa  con  lui, e procurar  d’intendere  nonfolo  il  quia  di  quel, che  dice,  ma  an 
thè  il  propter  quid . Cominciar emo  à parlar  del  veri  firn  ile:  materia,che  è fpejfe 
non  foìlo  da  Mae  Siri  di  Toefia ; ma  ancor  da  gli  altri  confìderata,  & a me  pare, 
che  con  più  fhSlidio fognilo  ricerchino  molti  ilverifimilt  ne  i Voemi  moderni  di 
tjitel,che  facciano  in  Virgilio, & in  Homero,ne'  quali  fi  leggono  infinite  cofe  mol 
to  men  verifimili  di  quelle, che  come  poto  veti  filmili,  fon  dannati  nel  mio  “Poema. 
E'  verifimite  nèll'Odiffea , che  Flifje  dopo  il  naufragio  nuoti  nuoue giorni  fenga 
mangiare, fen^a  bere, e fenga  che  appaia,ch  egli  fila  aiutato  da  alcun  DIO.  Hor 
chi  comporterebbe  quello  in  alcun  Poema  moderno  t pare  Strano  jpettacolo  al 
Sig.Siluio,  che  Erminia s anni,  che  monti  à cauallo,  ch'rfca  ddla  città  ,•  ma  non 
■gli  parrà  forfè  flrano  flettacelo,  che  Scilla  per  tradire  il  Padre,efca  della  Città, e 
va  da  al  campo  de  inemici;nè  tirano  gli  dee  parerebbe  Clelia, con  tant' altre  Fer 
gini  date  per  ofiaggio  dai  Romani  a T ofeani  ingannino  le  guardie , fi  partano 
dall  hoSle  de'  T ofeani, e paffino  di  notte  ilT euere.  Dux  agminii  F irginum  fru- 
stata cuSlodes  inter  tela  hoSìium  T iberim  tranauit  fofpitesque  omnet  Romam 
adpropinquos  restituii. Qucfie fon  leparoledi Liuio.feben  miricordo.Maggior 
miracolo  è, che  fi  trottino  cinquanta  ardite, che  trottarne  vita:  maggiore  imprefx 
p affare  il  T euere, che  armar  fi , e montare  à cauallo-.men  efficace  ila  cagione, che 
jpinfe  le  Firgini,di  qutlla,che  mofie  Erminia, poiché  quella  fu  l emulation  dilla 
viril  virtù,quefia  l’amore, e pur  è il  maggi  or  miracolo  ficome  è vero ; così  par  ve 
rJftmile,il  minori, fepur  miracolo  fi  dee  chiantare,von  è accettato,comc  veri  fimi 
le. Dice  riSlot ile  nella  Poctica,che  non  i in  verifimilc.chc  molte  cofe  astenga- 
no fuori  del  veri  filmile-, e quefìi  tali  verifimili  accetta  egli, e noi  affatto  affatto  gli 
efcluderemo  ? Ma  perche  potendo  fchiuare  ogni  dubbio  non  fi  deefarciSarà  fot 
fe  bene  dopo  quei  ver  fi  : 

«■'  ’ìyè  già  d'andar  nelle  nemiche  fhhiere, 

fPer  mille  flrani  rifehi  bauria  paura  ? s 

Ch' anùria  dimore  feorta  infra  le  fere  . > 

Del  arenofa  Libia  ancor  fiutra-t.  ...... 

T er7u.  Tane  dell'Idea  del  Scgrct.  Tb  Sog- 
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Soggiunger  che  Erminia, come  colti, ch'era  fiata  affediata,e  prefa,  & hauea  cor- 
fo  molti  pericoli,  hauea  depofta  in  gran  parte  quella  timidità,  che  è propia  delle  • 
donnc;ma  [aggiungendo  quello  bisognerà  rimouere  quel, che  poi  fi  dicedei  fuo  fo  > 
ucrcbio  timort_3.Segut  il  fecondo  dubbio  pur  four  a Erminia.Se  penfa  come  pof- 
[a  vfiire, perche  Non  penfa  comepojfa  entrare  nel  campo  de  Chri  fiiani  t Rjfron- 
ie  il  Signor  Bargauieca  d imore  inconfiderat  amente  filafeia  traJportareL*  : 
vt  me  piace  la  rifpofia;mapurper  maggior  ficurcgga  non  mi  {piacerebbe  chi  po 
teffe  accotnmodare  la  cofii  del feruo  in  modo  , che  bene  fiejfe;  ma  ui  truouo  mol- 
te difficoltà  in  tutti  i modi.Se'l  feruo  và  il  giorno  innanzi , come  più  piace  al  Si- 
gnor Sperone,  e fe  Tancredi  conferite,  che  Erminia  pojfa  uenire  à trouarlo , per- 
che T ancredi  notimene  ordine  tale,  ch'ella  pojfa  venire  à trouarlo  ficur amente  ? 
jT  queHo  fi  potrebbe  ridonderebbe  Erminia  non  fignifica  à T ancredi  di  volerlo 
andare  à trouare  con  l'arme  di  Clorinda , e però  è prefa  in  cambio . Cft  ta  perche 
non  fi  dà  ella  i cono  fiere  S ò almeno,  perche  il  fuo  feruo  non  dice  alcuna  cofa  ? ' 
ma  fe'l  finto  non  và  fenon  quella  notte  mcdefitma,e  di  poco  innanzi  à lci,ejfendo 
prefa  da  due  fratelli, perche.non  dice,Menatemi  à T ancredi, che  io  ho  da  riuelare  • 
àlui  co fed  importanza , &c.  QueSli  dubbi  mi  danno  gran  fastidio, e uolentieri 
vorrei, che  fi  rimouejfero . Sarebbe  forfè  bene , che  Erminia  hauendo  Sordine  di 
partire  vna  notte, per  alcun  impedimento  non  poteffi  ufiir  quella  notte,  & indu- 
gi affé  fin.  all' altra, ò per  impatienga  anticipale  di  molte  bore  il  tempo:  t così  no 
fofje  intromeffa  da  coloro, à'  quali  T ancredi  hauea  camme  fio, &c.  trouandofi  al- 
tri allag  vardia , nò  Tancredi  [emendo  parlare  di  Clorinda  crederebbe , che  ella 
f offe  Erminia,  non  effendole  Stato  lignificato,  ch'ella  doueffe  venire  [otto  l'armi 
di  Clorinda  ,nèà  quell'hora-».  Ji fretto  con  grandiffimo  difiderio  four  a quefloi 
minuta  rifrollo-t - Tfol  mede  fimo  Canto  uorrei  mutar  due  altre  cofe  : non  uor- 
rei  prima  che  Argante  combatteffc  quella  querela , che  i ChriStiani  per  ingordi- 
gia di  dominare  Cic.  perch'effcnd  tg{i prima  interamente  vincitore, c poi  non  af- 
fatto vinto,aonmi  pare, che  con  tutto  l honore  de  ChriStiani  fi  combatta  tal  que 
relà;ma  che  femplicemente  sfidsffe  i Chriftiani  perperfona  di  valore,comc  Het- 
tore  sfida  i Greci  aopreffo  Homero.Mi  parrebbe  poi, che  f offe  meglio, che  Goffre- 
do commettefje  à Tancredi, che  prendi (fe  la  battaglia, & d Ciò  t ario, che  l accom- 
pagnaffe;ma  effóndo  Tancredi  fermatofi,ò  à parlar  co  Clorinda  ;òà  mirar  la, Ar- 
gante impat iente  lofgridaffe„&  egli  6 non  udendo , ò per  altra  cagione  andando  > 
più  lento, Clot  ario  cominci  affé  la  battagliajnon  parue  nè  prima  al  S ignor  Duca, . 
ni  poi  al  Signore  Sperone,  che<Argate  doueffe  combatter  con  tanti,ò  che  Goffrè 
do  doueffe  commetter l’imorefa,finon  à'valorofiffimi ,.  & inqueSìa  cofa  deive- 
ri finilé, e del  decoro  io  giudico,  chel  Voeta  debba  procurar  di  fodisfare  à tutti. 

l C into  duodeci  no  Clorinda  non  vfeirà  fola:ma  vfiirà  fol  con  Argante,&  fi 
dir.tn  coje,per  lèqaah  aoparirà,  e f vtilità,t  là  difficoltà  dèll'imprefa  ; S ia  detta 
fin  qui  del  veri  fi  mite  : bora  paffiamo  àquello,  che  non  può  efier  giudicato  fenon 
da  gli  inter.tiennffimi.dell  arte  .lobo  già  tondtnnato  con  irreuocabil  fin  tenga 
aliamone!  Epifodio  di  Sofronia : e perche  invero  eratroppo  Lirico , e perche  al 
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'Signor  Barga,&d  gli  altri  pareti  apoco  conneffo,&  troppo  toflo,àl  giudieio  imi 
to  de  » quali  non  ho  voluto  contrafhre,e  molto  più  per  dare  menoccafione  à i'Fra- 
. ti , thè  fia  poffibile-,  V orrei  bora  riempire  il  luogo  vuoto  d' alcuna  cofafiù 
, conueniente  ,■  e uolen fieri  vedrei  il  giudieio  de  i reui fori  così  concorde  nell'intrc - 
duttione  del  nuouo  Epifodio , come  è flato  conforme  ncU’cfclufione  dell'altro . 
Mi fcriue  il  Signore  S calibrino , che  l Signor  Barga  non  approua  nè  il  racconta 
della  prefa  djtntìochia , riè  la  pittura  del  tempio , come  non  nccefsati  Epifodi, 
e come  quelli , ne'  quali  fi  uerifica  quel  detto  i'  Arittotile  , quia  fic  Poeta  pla- 
cuit.  Qui  dijidererei  d'intender  s'egli  crede,  che  tutti  gli  Epifodij  fienneceffa- 
rij , perche  io,’ A confefsar  la  mia  ignoranza , ’ hò[fempre  hauuto  contraria  opi- 
nione, laqualeera  fiata  generata  in  me  dalle  parole  et  Ariflotele , -parlando 
egli  del  neri  fintile,  edelnecefsario  fecondo  che  fi  ricercano  nella  Fattola , ò ne 
gli  Epifodij  ; ne  parla  fempre  difgiuntiuamente , non  mai  copulatiuamentt*». 
Flxc  vero  in  ipfo  rerum  contextu  ita  aflruenda  funt , vt  ex  bis  * qua  prius  acht 
fuerint,  nccefsariòfcqui , aut  certi  Verifimiliter  agi  vidcantur . Etaltroue. 
Oportet  autem , & in  moribus  quemadmodum  in  rerum  con Fìitut ione  femper 
quarcre  vel  necefsarium,  vii  veri ftmile_j.  'Molti  altri  luoghi  fono  ancora, 
nei  quali  dice  ònecefs  ariamente , òverifimilmente , parlando  non  folo  de  gli 
Epifodij,  ma  quel,  che  èpiù,  della  fan  olcu> . Che  s'egli  hauefse  voluto  in  tut- 
ti gli  Epifodij  necefsarifi  connèffione,haurebbe detto,  Sieno,e  neri fmili, e necefsa 
rtj;7na  dicendo  ò necèfsaru,òverifimili,mottra  contentar  fi  della  ucrifimilitudi- 
ne.  Oltre  dll'anttoritàdtJtriflotile  m'indttceuain  quetta  opinione  ancora  Flutto 
rità  de  i Poeti . Ifiuna  necefsaria  connéfftone  hanno  con  gli  errori  d'Vlifse  gli 
errori  di  Menelao,  iquali  nel  principio  dell'Odifsea.fon  narrati  da  Menelao  ttef- 
fo-.niuna  la  morte  <t Agamennone, e le  fortune  di  tutti  gli  altri  Greci,  che  prima 
fono  raccontate  da  TJcttoreà  Telemaco . Tfiun  congiungimento  necef cario  hi 
co  i fatti  d'Eneala  fattola  di  (fuco, bla  morte , eia  fepóltura,  eTefsequiedi  Mif- 
feno,e  mi  par  di  ricordarmi , thè  Seruio  dica  in  quii  luogo  ,-che  fi  parli  di  quetta 
morte,hauendoft  riguardo  allhittoria,quafi  egli  creda,cbe  alcune  cófe  non  necef- 
farie  ftpofsano  uerifimilmente  dire  in  grafia  dcVhittoria-j.  Quelle  parole  pòi 
d frittotele , Hxc  igitur  ipfe  dicit , -qua  vult  Poeta , fed  non  fabula , non  in- 
tende benei  che  fine  s'alleghino  in\queflopropofito . Quando  egli  fiutila  delle 
molte  maniere  d' Agnitione , mette  fra  le  agnitioni  meno  artificiofe,  e non  peri 
nell'vltimo  luogo , quella  agnitione,  che  proceda  daparole  dotte  ; non  perche  il 
contetto  della  fiutola  nccefsariamentc  le  ricerchi;  ma  perche  il  Poeta  vuófche  fi 
dicano. Io  non  ueggo  come  quetto  detto  d Arifl.fi  pofsa fendendo  applicare  à tilt 
ti  gli  Epifodij, ni sò,  ch’egli  dica  altroue  quefle,ò  fomiglianti  parole. *4"  mepare, 
chemolto  più  firette  leggi  fien  quelle  deli agnitione, Che  nò  fon  le  leggi  degli  Epi 
fodij;peroche  Taguitione  ino  folo  ntlla  fiutola  ;m  a iparte  principald tfsa,e  nel- 
Cagnition  principalmente  fi  mamfettal' artificio  del  Poeta  ffi  che  vi  fi  ricerca 
vn  nò  còche  defatto  ,edefquifito,el  uoler  ricercar  la  mede  filma  efquifitcgga  in 
tutti  gli  Epifodij , è forfè  vn  itoler  più  oltre  che  non  fi  conuiene  alla  lor  natura,t 
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thè  non  fi  può  dar  loro.  'Afoii  veggo  poi  pitturaalcuua in  alcun  Toeta,  allaqual 
non  fi  pofia  attribuir  quefìo  di  fitto,  quia  Poeta  voli.  Qual  neccfìità  e, che  nel 
tempio  di  Dione  fieli  dipinte  le  gitine  T rotane,  perche  not}  vi  po  tettano  effer  di- 
pinte le  Fenici < perche  nello  feudo  dì  Enea, perche  nello  feudo  dìAchille  fono  po- 
ile  più  rollo  quelle, eh’ altre  pittarci  ìfinna  necefiità fi  vede  in  atr,ma  vnx  cer- 
ta vctifimilitudine,cb'à  me  non  par  meno  arte  di  quel, che  paia  la  necejjitàa'  fiioi 
luoghi.  Ali  ferme  anche  Al.  Luca,  eh  e battendo fit  da  far  racconto, il  Sig.Barga  lo- 
da,che  fi  faccia  più  tosìo  verfoilmcgo  delToema,  che  nel  principio.  Signore 
quanto  io  fi  imi  l'anttorità,e’l  giitdicio  chi  Signor  Barga,  è affai  noto  per  gli  ef- 
fetti, battendo  io  in  tante  parti  del  mio  T.oema  feguiti  i fuoi  configli . Diro  dun- 
que alcune  cofc,non  per  contradire  alla  fu  a opinione  ;ma  folo  per  dargli  occafio - 
aie,  ch'egli  minfegni  quel,  che  non  so,  fi  che  tanto  ni  importa  di  fapere . ht  può 
Leu  credere  V.  S-clia fletto  non  mi  muouc  à parlare  (amore  intendo  di  nuouo  par- 
to) perche  di  quella  narratione  nulla  riho  fatto, nò  anche  determinato , vedendo  - 
che  non  folo  dame;  ma  da  tutti  è molto  di  fiderata.  Vorrei  pur  introdurla,  è fa- 
per  dotte,  e coment.  Del  come  non  fon  rifiuto,  deldoue  à me  parata  nel  prin- 
cipio, e per  quefle  ragioni.  Dall  arte  delle  Tragedie  fi  raccoglie  in  gran  par- 
te l’arte  dellEpopeia  ; , peroche , come  dice  esfrifiotele , tra  le  parti  quantità- 
tiue  della  Tragedia, quella,  che  fi  chi. una  prologo  (nome,ch'etptiuocamente  sat- 
tribuifee  à quella  diceria , cb'è  fuori  della  T ragedia , ò dellxComedia)  è la  pri- 
ma in  ordine , & è innanzi  all  entrata  del  Coro  „•  & in  quefla  parte , fecondo 
l'vfo  de  migliori  Tragici , finana  tutto  quello , che  fi  bada  narrare  delle  co  fa 
pajfate,la  notiti  a delle  quali  è nccejfaria , aceioches  intendano  quelle,  ti  hanno 
rii  feguir  nella  fittola  : e chi  ciò  non  faccffe  nelle  prime  Scene, il  Lettore  andreb- 
be al  buio . Con  quefla  parte  della  T ragedia , detta  Teologo,  dee  (à  mio  giudi- 
ci) conformarli , fenon  nel  nome , almeno  nell'officio,  e ne  gli  cfjctti,  la  parte 
dell'Epopeia-,  thè  prima  in  ordine,.  & in  effa  debbono  farfi  tutte  le  narratiani 
de  lecofe  paffute  (fé  però  alcuna p articolar  ragione  nel  vieta)  e dir  fi  tuttouo 
che  p.ir:tc  per  iutroduttion  della  fiuola,e  per  maggior  chiarezza  dello  cofe  , 
c'hannoda  fvguitare  :ma  che  vò  io  dietro  allvfo  de  Tra?  tei, fe  l vfo  degli  Epi- 
ci ancora  è talchi  t Virgilio  non  introduce  egli  il  raccontai  Enea  nel  fecondò 
libro  ? Mi  fi  potrebbercplicare,che  quel  racconto  è parte  della  fauolx  , non 
Epifadio . Foglio  io  conceder  quel, che  niega  il  Cafltlwetro,chcl  tergo  libro, ttcl- 
qual  fon  contenuti  molti  de  gli  errori  d" Enea,  fia  parte  della  fauola ; ma  non 
veggo,  come  l’arte  di  Sinone  deferitta  con  tanti  ornamenti,  eia  prefa  di  Tro- 
ia fia parte  della  fauola : quello  sò  bene,  orni  pare  di  faperlo,  che  feFirgilio 
haueffe  trafportato  il  racconto  della  prefa  di  T roia  fra  le  battaglie  del  Setti- 
mo, ò dell  Ottano,  baurebbe  fatto  cofa  poco  grata  al  Lettore , ilquale  allbora 
di  fiderà  di  fapere, coni  Enea  vincaTurno, non  come  fia  flato  cacciato  di  Troia. 
E certo  sì  fatta  notilia  delle  cofe  paffate  in  quel  luogo  mi  parrebbe  intempefii- 
tta , fitome  intcmpesliuo  mi  parrebbe , quando  l huomo  difidera  d'intendere  no- 
velle di  I\inaldo,ò  dìAtmida , p come  s' efpugnx  Gierufalemme , il  narrarli , come 
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fu  Hata  prefa  jintiockia.Homcrc  parimente  ndprincipio  del  tergo  libro,ilqiix 
le,  chi  numera  i ver  fi , non  è-piu  remoto  dal  principio  di  quel , che  fu  il  fecondo 
deli  Eneide,  Homero  dko  nel } .dellGdiffea  introduce  'hJefiore,che  narra  il  ritor- 
no,& i varif  fuccejfi  de'TrincipiGreu,epoi  Menelao  nel  quarto  narra  i fuoi  me 
de  fimi  enori,  & ancora  non  fi  fono  dette  tf  yliffe  venti  parole  : tè  detto  filo, che 
egli  incili  foladi  fabpfidifiderofi  &c.  Finalmente  Homero  nel  fine  del  quinto 
libro  comincia  4 parlare  Syliffe,e  fubito  che  egli  l hfi  condotto  olii  fola  de  i Fea- 
. ci, i introduce  à raccontare  i fuoi  errori , Mi  fornitene  d'bauergià  vdito  dire  dal 
Signore  Sperone,tbc  quell' arte  d Homero  èmarauigliofa,e  che  glifiacepiù  10- 
difjea  dell'Iliade;  però  da  lui  fi. potranno  in  quello  particolare  intendere  molte  ra 
gioni,cbe  io  non  fieprei  dirama  tornando  al  noflro  propofito,  quali  d'io  vidi  con- » 
dannato  l Epifodio  di  Sofronia, perch'egli  era  poco  conneffo,e  troppo  prcflo,non 
cedetti  così  fàcilmente  all  altrui  ragioni, parendomi  di  vederne  in  Homero  alcu- 
ni non  men tardi;  ma  certo  meno  4 prima  viilaconneffi.;  mxeonfideraipoi me- 
glio,e’  mi paruedi  conofccre,the  quelli  d Homero,  offendo  di  matcrianonaliet;aA 
apportando  moltanotitia  delle cefi paff.xt e, erano  congrande  artificio  introdot- 
tila nell  Epifodio  mio  di  Sofronia  alcuna  di  quelle  condii  ioni  non  riconobbi, fi 
che  più  fàcilmente  mi  fon  lafciato  indurre  4 mutarlo  . Flora  inique  fio  racconto 
d'i^Antiochia  mi  par  dieoiiofccrctuttclc  couditioni, chefino  ne  gli  Epi fidii  Ho- 
jnerici.Difidero  dunque  fommamente  d intendere  per  qual  ragione  il  signor  Bar- 
ga,alqual  credo  anche  finga  ragione,  habbia  contraria  opinione,  eccrto  s io  non 
vedcjji  il  signore  Sperone,  e’I  Signor  Flaminio.cl  Signor  Siluio  dijidcrare  unita 
mente  quefto  Epifodio, io  finga  cercare  altro  feguirei  il  configgo  del  Signor  Bar- 
gq;ma  in  tatua  diuerfità  di  pareri  noi:  mi  paffi  contentare  deU'auttorità.  ‘Prego 
pertanto  V.S.lliuflriffima  con  ogni  affetto  à procttrare,chc  io  efcadi  quella  igno 
vanga, òdi  qttejìa  ambiguità,e  quando  fia  pur  couclufi,che  fi  fàccia  qwfio  raccon 
to,non  sòda  chi  meglio  poffa  efferfatto,cbe  da  Erminia,perche  narra  .do  Goffe 
do,ò  alcun  de  vincitori.,  la  nairatione  non  potrebbe  rinfeire  ‘Poetica , e 1 prefa 
(T^intiochia  narrata fenga l'affetto  doloro  fi, haurebbe dcll’infipido.  Qfi  me  p 
incanfideratione,  cheVlijfe,  SS  Enea  non  narrano  le  uittorie  loro;male Jet.: , <* 
*e,e  più  eolio  quel,cbc  han  patito, che  qutl,c  bau  fai  to±e  vittorie  ricercano  d'ef- 
fer  magnificate , nè  dalla  bocca  de  vincitori  poffono  magnificar  fi . Quello  tpì- 
fodio  per  altro  mi  feruirebbe  affai  alla  introduttiune  delle  perfine  d Ermi  ta, 
e di  Clorindajpur  in  tutto  ,e  per  tutto  mi  rhnet  to  al  giudicio  di  cott  ili  signori, e 
non  ne  furò  altro, finche  non  habbia  appieno  intefo  il  parer  loro.  Quella  opinione 
del  Cafleliietro,  che  non  fi  debba  ritener  nel  Poema  perfona  principale  fàuolofa, 
pare  ancora  à me  fàlfiffima;pur  è tenuta  da  molti,&  in  particolare  da  molti gio 
tulli  dottidi  Tof cana.  Et  con  quefto  facendo  fiueà  V . Sig.lllufìriffima  bacio  le 
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ARGOMENTO; 

Si  farebbe  polla  ooefta  lettera  al  capo  di  Lode, contenendo  ella, tante  cómen 
dationi  del  Poema  ad  Taflo,fe  verfo  il  fine  non  fi  portaffero  alcune  ragioni, on- 
de  non  fi  debba  intitolar  Gierufaléme  liberata;  e le  ancora  immediatamente  nó 
fcguiffclarifpoftadel  Tallo  coli  intorno  all  e.  lodi, come  intorno  alle  ragioni. 

, A.  L S I G.  MAVRITIO  CATANEO 

Horario  Lombardelli. 

A'' Roma'.. 

CO  7^  molto  mio  gallo,  e fidisfittione  hò  tra  fior  fi  il  r acquiRo  di  Gteru- 
filemme,  fitto  già  fitto  la  condotta  dèli inuitto  Goffredo  Buglione freddo 
fa  defirittione  del  S.T orquato  T'affò  ,e  dico  tr  tfeorfi  ; oerche  Ito  letto  auidifji- 
fnamente,sì  perche  n banca  già  pii fi  di ftderio  per  Infima,  che  nera  fiarfi;  ma 
flótta  affettando  lo  Rapato  in  Feriara;sì  perche  lopera  ihfi  hàfipra  ogni  cre- 
daredèll'attrattiiio,e(come  i Latini  dicono)  immittitaculèot:.onde  mentre  fi  leg- 
ge ,nonfi  può  paufare,e  come  s è letto  ftdiftdera  di  rilèggere. Ter  che  F.S.può  pi 
fare  quanto  maggiormente  fta  per  gallarlo, e conofccrc  le  bellétte  fue.  Intanto  • 
dico  ilei  per  lamicitia,chtlla  hà  col.Sig.Tòrqmto$bedisì  nobiÌc,tì  eccellente , 
iti  fiorito  Tóema,ingran  manièra  mi  rallegro  con  la  Santa  Chiefa  Cattolica, 
con  la  poeft’aTbfcana,  col  ùoRro  fècola, e con l'anttore.  Con  la  Santa  Chiefa,  per- 
che  è contra,C4 à confi fon  d'infiniti  mal  co  figlia  ti,&  infilici  Scrittori,cto  han 
ripieno  iltutto  di  co  fi  prò  fine  fieroiche, fichi fmatiche,  Ci  fcandalófé  :&in  com- 
pagnia di  molti  dégni, fàggi, & fédeli, che  vanno  purgandò  tutte  le  prof effioni  ad 
ejfialtatmn della  Fede Chriflianafifìa  'leuatoqnesìorarofpìrito,eparttcolarmen 
te, con  quello  Voema  Hèroicofilqoal  potranno  lègger  non  pur  con  buona  confciert 
riarma  con  cdification  dèU'anime  loro , non  filo  i fedeli  Cbrilliam,  ma  anche  gli 
‘ff>iriitiali:oue.  poco  innanzi  eratoft  infime  batter  certa  forte  di  libri,  dòtte  dar- 
mi^ d imprefeFleroichc  fi  trattaffe.  Cd  lànoftrapoefia  mirallegro, perche  forfè, , 
rifpetto  alla  facilità  dèi  fir  quelli  verfìfn  tutti  i tempi  è fiata , Ci  hoggi  èduui- 
lita,imbratrata,vituperata;confift,  calpelìata,  &ridotta  direi  dotte, fi  non  vo~ 
le/fi  parlar  mode  Riamente  ;:mercè  del  volènti  firiitere  ogni  fòrte  di  per  fine, onde  • 
più  conttienc  a Tofcani  forfè, che  non  conucniua  a Bimani  quel  detto  d'Horatio, 
ndl’epillolà  al  grande  Lduguflo; 

Kfiauem  agere  ignarus  nauis  timettabrotanum  agro; . 

Tfioti  a ’tder,  ni fi  qui  didicit, dare, quod  medicorum  efi. 
rPromittimtmedici  : traflànt  fabrilia fabri.. 

Scribi  miti  indolii, docliefae  poema  tu  pajfm : 

Baftà-,che  io  fiero , che  feome  vn  Virgilio  già  apprefifò  i Latini  fece fcadèr  inoli- 
ti,che  furono  conofciitti  per  indégni  dèl  nome,  Ci  al  tempo  dèi  Bómbo  vn  Tetrar- 
ca  daini  conoficiuto,  e purgato  fece  fcadèr  molti  poetupgi  ;cosìtra  breue  andare 
vn  T affò  firà  fcadèr  moltiToetaggi , perche  il  fio  fcriuer  hà  dèi  nobile, nell  in- 
uentioni  Cablimi , dell eccellente  nella  fimbiamra,  deivero,,  e dèi  fiorito  el- 
iofile,, 
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■'lottile.e  nòbile  ne'  concetti.mirabUetieUacorriffoiidenga  delle  p irti, e fiorito  & 
tutti  i più  rari  jplendori  dell  arte  , e dimostra  rutiua  nobiltà  ne’  costumi  ciurli , 
.bonetti,  Chrittiani , non  affettata  eccellenza  nella  cfpigffion  di  tutti  i più  intrisa 
f echi  affetti  delle  perfone  defcritte,e  facili ffm a copia  di  tutti  i fiori, che  fi  vengo 
no  fimminittrati  dalla  Grammatica  nelle  figure  , dalla  Pittorica  ne  colori ,e 
dalla  Diatetica  nelle  feggie  degli  argomenti:  ma  che  Airò  io  delle  nobili  fintenge 
nate  co'propofiti,non  mendicate  da  altri  Scrittarifcbe  delle  eccellenti  deferitilo- 
ni  di  tempi, di  luoghi,  di  perfine,  d'animali,  di  battaglie , e di  variecofeichede  i 
fi  ori, e de  i frutti  di  ricrear  l intelletto  di  chi  legge , ò afcolta,  mentre  fi  confiderà 
che  fi  poffono  intendere fotto.queUe, che  fi  dicono ? Lungo  farei,  & inetto ,feuo- 
lefii  dimorare  nell accennare  unamiUefima  parte  delle  bellcggc,  di  cui  finga  dub 
bio  fi  far  anno  col  tempo  i libr  Linieri  da  begli  f piriti,  che  bxuranno  à grado  dim 
piegar  la  fatica  loro  intorno  al  far  delle  offiruatioui  fipra  vii  meriteuolToema, 
e maffimamente  quando  l\Auttor  fio  (che  à DIO  piaccia ) poffa  dargli l'vltima 
mano, e non  h abbia  dacorrer  la  fortuna, che  cor  fi  V Eneide* . Col  nottro  ficàio 
mi  rallegro, poiché  abbondando  di  gran  numero  di  mediocri  in  tutte  le  profeffio - 
ni,  fi  può gloriar  dvn-buomo  tanto  fublime,  ed,' vn  "Poema,  che  io  non  dubiterei 
nella  maetti,  principal  prerogatiua  di  Virgilio , agguagliarlo  allEneide:uella 
vaghegga, principal  riputation  i’Ouidio , metterlo  al  pari  delle  Metamorfofi  : e 
nella  cbianggx,principxl,òvna  delle frinci pali  grandezze  d Homero,  porlo  in 
contrx  all' lliade,e  all’ Vliffea.  Oltreché  al  primo  l'anteporrei  per  conformità  del- 
le fintioni,ò  fattole  con  la  verità  delihifloria,  al  fecondo  perlvniformità  delle 
attioni  corrijpondenti  alla  principale ; altergoperla  fobrietà  del  dire,  pc'l  deco- 
ro,e per  molte  altre  co  fi, che  volentieri  figli  perdonano'^ haitendofi  à lui  il  prin- 
cipal  obligo  della  Toefia,e  à tutte  tre  infieme  per  la  bonetti, onde  può  effer  letto 
fenga  perkólo,nouf ila  mente  dagli  huomini  prouetti;ma  ancora  da'  giouanetti, 
non  filo  da  i fecolari,  ma  da’  I{eligiofi,  e in  fin  dalle  Monadhe,e  dalle  fanciulle* . 
E qui  perche  alcuno  non  fi  rida  di  me, qua  fi  io  penfi,  che  tal  opera  fu  (come  fi  di- 
ce) per  dentisi  debole,dica,  che  fanciulli , M onache,  e gioitine  t ti  pofi  on  legger  il 
Goffredo  finga  pericolo  di  corrompere  i buoni  cosinoti , ilchc  non  inter  uicnc 
d Homero, nè  diVirgilio,nè  d Ouidio  nelle  opere  adiotte,prcfupponcndo,chc  an- 
che i giouanetti,&  le  Monachelle  fanciulle  fi  trottino, che  intendano  tali  opere 
ò per  dottrinai  per  acutegga  d’ingegno , òperpoffederbenele  lingueiche  nel  re- 
tto coitfcfferò , che  l'opera  del  Signor T orqnatoTàffo , nonèper  ogn’vno,chc è 
quello, perloche  io  le  ttimo ; non  fi  vedendo  fin  hoggi  nella  nottra  lingua  "Toemi 
lieroici, ma fiiniumcnte  che  un  letterato  voglia  leggerli  più  d una  udita.  "Ralle- 
grami finalmente  con  T'^futtor  di  sì  bel  Toema,ccome  io'l  conofcopcr  lefue  uir 
tù,cosìibonoro,  edifidero  feruirlo  operando  chedelle  molte  fte  fatiche  fpefe  in- 
torno à tal  opera  ricetterà  premio  dal  Sig  IDDIO, e dagliJiuomini,  poiché  non 
hà  notato  effere  della  moltitudine;ma  fiUeuarfifipra  i Guaggdb:tg!ioni,che  han 
no  infiafeato , fi  intricata,  c mcjfò  foggopra  il  tutto,  finga  offeruar  nè  lcggi,nè 
regolilo ude  non  iti  hà  dubbio  , chepa  le  poltronerie  da  loro  ferine  con  pregiudi- 
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fio  de’ deboli, e fraudalo  irreparabile,  faranno  cru  e eia  ti  nell1 altra  ulta  da'  d! au fi- 
li, & in  queflo  mondo  faranno  vituperati  in  luogo  di  ricetter  honor  da'  buoni 
Intorno  al  titolo  pendendo  anche  in  dìfpnte  (perche  vn  titolo  di  hifiorie  non  fi  ri' 
driede,  (3  i fintili  à quei  dt’  Greci  non  hanno  gratianclla  nofira  linguafio  non 
direi  Gicrufalcmme  liberata ,ò  racquiBata  per  treraghni;  prima,  perche  è lun- 
go^ non  efredito:poi, perche  i Tur  chi, e Giudei  direbbeno , non  è maraniglia,  che 
i Chrifìianiia  pofìedon»;onde  non  Morrei  potgeremateria  dì fcbtrnìmcnto . 'ìfet 
tergo  luogo  perche  vi  ambiguità, poiché  Gìerufalemme  più  volte  è fiata  prefa,  e 
rifioffafenon  di'  Chrifiiani,almen  da' Giudei, de'  quali  è più  propria, che  de'Cbri 
ftiani.  Il  Goffredo  dunque  (febene  in  tutto  non  finifee  di  piacermi,  per  alcune  ra>- 
gioni,che  io  renderei)  mipiace  affai  più  per  dueragioni, prima  perche  fi  friggono  • 
i detti  inciampi,  fccondàriamente perche  alcuni  vaient’hnomini  hanno  così  vfit* 
tojcome  il  Boccaccio, che  nhepera  intitolò  olmeto, un'altra  Fiammetta, e’I  Dolte 
hi  intitolato  una  f Achille, e un'altra  tEnea,per  lafriardi  quei, che  fimo  addotti  ■ 
da  colui,  che  ferine } opra  il  titolo  dal  Goffredo  à i Lettori , oue  incomincia  da  tre 
ofr^-Anche  ce  ne  danno  ardire  gli  antichi, e principalmente  Platone,  che  i fuoi 
Dialoghi, per  lo  più  intitolò  dàlie  principali  perfone  introdotte, come  Alcibiade-, 
Parmenide, &c  feguito  di  ciò  da  Marco  T ullio  nel  Lclìo,nel  Bruto, & altri  fenga 
numero. Così  anche  s'intitolàn  le  Comedie,  le  Tragedie, come  Anfitrione, Formio 
ne,  Sòfónisba,  Hercules  Furens,e  fimili,che  fon  Toemi. Quanto  all'allegorie  poflt 
ad  Ogni  canto  (per  dirne  quel , che  io  ne  fento  in  poche  parole)  n on  mi  par  ni  che 
corrijpondano  alla  graniti  del  'Poema,  nè  che  merititi  titolo  d’allegorie  ; ma  più' 
tofio  di  amm.iesliamenti,ò  anuertimcnti  morali,  eccetuando  quel  difeorfo  imito 
làto  allegoria  dclPocma,ilqnal  fi  cono fee  e ffer  deli  .ruttore,  sì  per  ciré  tocca  le  co* 
fe  con  lago,  sì  perclrc  quelle  parole. [A'  quelle  ragioni , & à qneiìi  effempi  ha* 
uendo  io  riguardo , formai  l'allegoria  del  mio  Poema  tale  quale  bora  fi  manife- 
sterà, ]pcrchc  infegna  piufoló  qutfio  difeorfo, che  tutte  quelle  altre  co  fe, quanto  ap  • 
partirne  all  AllegoriaMólte  alire  cofe  h aurei  detto  à F.S.in  lòde  dii  fico  amico-, 
rdellopcrafe  ò le  mie  deboli  forge  ui  foffero  fiate  bastanti, ò io  baneffi  penfato ,* 
she  doueffe  ualere  à nulla. E que  flebo  detto foto  per  farle  palefr  l'allcgreg^a  che 
bò  fentito  di  uedér  un  opera  tale.  I{efia  che  preghiamo  IDDIO, che  per  fua  mi  feri 
cordia  uogFia  rifanar  così  felice fpirito,  come  opera  delle  fue  mani, e metta  in  ani 
mo  àquei  Principi, iquah  egli  và  illafirado,che gli  dien  quei  commodi,e  fauon, 
(he  merita.Et  à V.S bacio  le  mani: 

Di  Siena  a di  Settembre 


a . r g o v w h n t:  j cr- 
ii TafTo.comemodéllorifiutalelodi,  come  dotto  confuta  le  ragoni,.per  le 
quali  fi  dimotiraua  che  non/i.  hauslfc  da  intitolare,  Gicrufalcmme  liberata;  ma,. 
Goffredo, il  fuo  Poema. 
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AL  SIC.  H OR  ATI  O LOMB-AUD'EL  VI 

Torquato  Tali»  ^ 

1 . A*  Siena . 

**.  ' * 

NE  L L letterale  V.S.fcrìue  di  me  al  Sig.Makritio  Cotanto  mitrò  feti 

maggior1 affittirne  mi  laudi,ò  con  maggior' accorgimento  m' accenni  quel, 
che  io  debba  fare  :percioche  ionon  riconofco  nel  mio  "Poema  molte  di  quelle  parti, 
ch'ella  tanto  effxlta.-onde  fiimo  che  artifieiofamentehabbia  così  parlato,  per  fiur 
mi  conofcere  le  imperfettioni,che fono  in  lui, e le pcrfettioni,che  ci  mancano.  E bt 
che  fta  molto  difficile  il  levar  P vne  , & aggiunger  Poltre  nondimeno  io  ci  bauea 
prima  rivolto  l’animo,  tome  colui,  che  mera  in  buona  parte'actorto  de'  miei  erro- 
ri,& bora  ammonito  da  V.  S.ptnfarei  d'applicaruclo  con  alcuna  diligenza, fé  da 
•parij  impedimenti  nòfojfe  impedito, iquali  fiero  che  l'auttorità  dell' ìlluHriffimo 
Cardinal  cibano  debba  rimouere  quando  tic  fta, e credo  che  gli  haurebbe  fin' bo- 
ra rimofii,t'io  baueffi  àuto  maggior  fede  à'  fuoi  non  meno  amorevoli, che  pruden- 
ti con figli, l quali  per  auuenire  crederò  più, che  non  ho  fretto  peri' addietro . Quel, 
che  dice  poi  P.S.neltafìejfa  lettera  del  titolo-,  èriccuuto  da.  me  con  quell  animo-, 
co  Iquale  riceno  le  lodi, perche  sò,che  già  auuer tintemi  non  meno, che  le  lodi  ci  fan- 
no conojcer*  l'altrui buona-volontà,e moltevolte  ci  fogliono  effer  piùgioueuolh. 

■ 7qon  r inrat  rò  nondimeno  di  feoprire  all’ incontro  il  mio  parere . Dico  dunque  che 
non  mi  dà  noia-quél, ch'ella  dice  della  Umghegja  del  titolotfrerciocbe  la  lunghe?^- 
•ga  non  frfìtnde  oltre  à due  parole  :madi  due  parole  molti  fi  ne  trovano  fra  fjto- 
ci,e  Latini ,e  Tofani, come  P Edipo  T ir armo,  1 T Edipo  Colonia  dì  Sofocle,  etHen- 
cole  Furiofi  di  Seneca,»  1 7 {apio  di  Trofcrpina  di  Claudiano, l'Orlando  innamora 
to  del  Boiardo,  el  Furio fb  dettano  fio, e quello, à cui  più  t'affomigliaìl  mio,  dico 
F Italia  liberata  delTriffino^elqualeio-fò  molta  f ima,  perche  eglifùilprimo,cbt 
ri  diede  alcuna  luce  dtl  modo  dii  poetare  tenuto  da'  Greci;&  arricchì  qnefht  lin * 
gua  di  nobilifìimi  còponinunti. fiuti, ebe  US-figgiuge  appreJfo,che'l  titolo  por* 
gerebbe  materia  difibemo,nòmi  muove  molto, perche  mi  pare  che  niuno  fihemt 
che  poffa  irritare  il  generofo  fdegno  de'  fbrisUani  pannatile.  Oltre  à ciò  non  è ra- 
gionevole to  fibemo.-perebe  i Chnfiiani  veramite  la-racquiftarono  con  tato  fan* 
gue  di  Saracini,che  nd  h ano  di  che  fcbemirci.E  fi'co  ragione  fù  dato'il  titolo  d Ita 
Ha  liberata, bench'ella  tornaffe  di  nuouo  nella {entità  de'Gothfnopareche  quefit 
di  Gierufnlèmcr acqui  fiata  poffa  effer  dato fengàragione.  quel, che  vltimamì 

te  dice  delTambigUrti,percbt  Gierufalime  è più  propria  de’  Giudei , che  de'Chri * 
fliani,  < Orno  che  fi  poffa  rifondere, che  Gierufalème  fofie  propria  de  Giudei, inna 
^i  lavenutadt  C H-BJI S T Opnadapokhe  CttRJST  O-difiefi  in  terra  per  la 
fàlute  dell  bumana  generai  ione,  ninna  parte  del  mondo  è , che  non  ftapropiradi 
€ H RJI S TO  ;t  fi  di  C H<B^I  STO,  come  può  effere  piwde  gli  Htbrei,  che  de1- 
(bri fi  ani  < 7qè  Tale  fiina  i men  propria  de'  Cbrifìiani,che  Paltrr;perche  tirici 
dopo  lamorte  diC  HI^IST  0,la  f ita  Fede  fù  infognata  da  gli  ^£po(loli,e  cbf.  ria- 
mata- 
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matacol  martirio  di  Stefano , (3  hi  progreffo  di  tempo  fu  poffeduta  da  Chriffta- 
ni,&  habbe  ilTatriarca  Gicrufalemmc  molto  innanzi  Iteraci  io  Impcradore  ,.al 
tempo  delqualefaben  mi  ricorda, nacque  Macomctto;ma  quel , che  dice  (''.S. po- 
trebbe più  r anione»  olment e muouer  dubbio , quando  Gieru fai  emme  anche  da' 
Cfirifliani [offe  fiata  tolta  à gli  Hcbrei, lagnale  non  à loro;ma  a Macomctani  fù 
tólta.Jfon  mi  muouono  dunque  tanto  le  ragioni  di  lei,tbc  i me  di  {piaccia  il  tito- 
lo di  Gicrufa  emme  r acquistata . Seneche  io  poffo  addurre  dalla  mia  porterie 
i ‘Poemi, ne'  quati  fono  fcrittcle  guerre, che  fono  Hate  fatte  in  alcun  luogo,nonprè 
dono  ilnome  dal  fapitauojma  dal  luogo  fleffoxome  da  Ilio  il  prefe  il  poema  d'Ho 
mcro,cdaThcbequeldi  Statio,edalla  Farfagliaqucl  di  Lucano  , e dell'ut  fica 
quel  del  Tetrarca . Aggiungerei  à qucilo,cbc  fe'l  titolo  ci  Jimojlra  il  foggetto , 
di  cui  ft  tratta  nell'opera  , non  pare  ragioneuóle  che  fu  più,ò  meno  ampio  di  lui , 
ma  chi  dice  Goffredo, moftra  di  volere  fcriueredi  tutte  le  fue  attioni,e  non  più  di 
quellcjtb' egli fece  in  Gicrufalemmcycbe  di  quella, che  egli  fece  in  Germania, od  al 
troue.ll  titolo  dunque  farebbepiù. ampio  del  foggetto;nondimenoi  titoli  sì  fatti 
ftpojfon  difendere  non  falò  con  l auttorità  di  Homero,e  di  Virgilio , i quali  nell'O- 
diffea,e  nell’Eneida  non  fi  propofero  di  voler  trattare  di  tutte  le  anioni  d't'liffe,  e 
d'Enea-.ma  con  quella  d' Arinotele  ant or a,cbe  intitolò  vn  fuo  libro  dellintapre- 
tatione,comechenontrattaffe  in  lui  ef  ogni  \ntert>retationc:epercioche  il  mio  prò 
ponimento  bora  non  è d'oppugnare  I alimi  opinioni,ma  di  di  fendere  le  mie;molto 
volentieri  confento  ch'altri, fepiù  gli  DÌace,pofJafeg:iire  l'tf empio  dAriHotile , 
e di  quegli  altri  buomini  gr  aridi,  arrgi  io  Hi  fio  (lafciado  bora  da  parte  quel  ch'ap 
partirne  alla  confideratione  del  luogo)  non  difficilmente  farei  flato  perfuafa  A fa- 
guitto, fa  quelle  pcrfuajioni  foffromuo siate  vfate,che più  poteuano  muouermi ; 
ma  poiché  ÒDIO  non  è piaciuto, affai  volentieri fampre  vdirò  il  parer  di  V.  S. , 
laqual  moHro  d'intendere  mólto, boi  .qutlycht  Ua  dice, purché  à me  ancora  fia  le- 
cito il  dire  quel, che  mi  parrà.  E benché  per lo  paffuto  io  non  l'habbia  mai  conofaiu 
tornò  dimeno  il  Sig.M  aurino, amico  fuo,emio  fin  dalla  fanciulle7ga,mi  parche 
poffa  effar.conueneuol  mego , che  mi  congiunga  con  IcinéVÌ amicit i a, come  hà  co- 
minciato à fare, mandando  al  Sig.Giulto  Mollila  cortefa  lettera, ch'ella faine  di 
me,perihe  me  la  moslriffaquale perche non  falò  è fcritta  di  me, ma  è faritta  addili 
mio  gr ande, & antico  amicojìtmo  qua  fi  che  fu  fcritta  à me  Heffa:onde  mi  repu- 
to obligato  alla  rifpofìa . Et  ancoraché  io  rijponda  affai  tardi;nondimeno  fubito 
corrìfpofiton  l amore à quella  buona  volontà , che  mi  manifefla,  e prima  anche 
baurei  rifpolìo  alla  letterale  prima  baueffi  burnita  corrmoditàdi  mandar  la  ri- 
fpofla  à buon  ricapito, laqual  bora  intiioper  lo  Signor  Giulio  Moiìi,  & à lui  po- 
trà ella  indirizzar  le  fue, fa  lepiatcrà,che  difeorriamo  di  àlctma  cofa  appartate n 
te  à qttefìi  iìudtyà'  quali  ella  cparimente  inclinata,  in  quel  modo  che  concede  la. 
lontanangaiCrcdo  che  V.S.fia  Sanefa,&io fon.molto  affettionato  à cotelìa  nobi 
lifjima  Città, perche  mi  furono  vfate  in  lei  mólte  cortefte,  quando  di  coflà  paffai,e 
particola)  mente  fon  feruidoredi  Monfignor  Reuerendiffimo  Ardue feouo  Ticco- 
lomini,ilqualc  con  le  opere  fue  hà  ìlluflrata  la  lingua  T ofeana-t  . h’ offra  Sign. 
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le  baci  in  mio  nome  le  mani, efebei  ancor  il  Sig.LclìoMànetti#'egli  ècofiì#vii 
uà  felice^». 

Di  terrore à’  logli  Luglio  t ?8  i~. 

jù  r;  G O m e N t O '. 

Con  molte  ragioni  inoltra  che  il  poema.de!  Taffo  fi  debba  intitolar , Goffr*do> 
non.  Gicruia! emme  Liberata.. 

* AL  S I GT 1ST  O K.  TORQVATO  TASSO  ‘ 

Hbratio  Lombardelli 
A*  Ferrara. 

GK^t  T^  D E amoreuolezz*  vii  hà  dimoHrato  V.  S.  nel  rifondere  d quel 
giudicio,che  io  feti fopra  ilfuopoema,fcr'utendoal  Sig.Mauritio  ('ateneo; 
poiché  le  ben  meritate  lodi  attribuire  alla,  mia  molta  a fiett  ione , ò accorgimento 
tacconarle  quel, che  debba  fare  imiticene  nel  numero  de’fuoi  cari  amici, e m’inui 
tn  à difeorrer  taluolta  feco  per  quanto  ne  concede  la  lontananza  .Quanto  vna  tal 
corte fia  mi  fta  Hata  cara,#  accetta, non  voglio  entrar  à dichiarar  co  parole,  ma 
riferbarmi  à dimostrar  con  altra  occafione;nd  re  fiorò  tuttauolta  di  dirle, che  oue 
già  l honoraua  in  me  Beffo#  le  difideraua  il  del  fauoreuole , come  ogni  huomoi  - 
tenuto  dì  far  rerfo  igentilkuomini  di  virtù#  di  dottrina  omati,horae  i ammira 1 
e iamo,bauendo  appo  me  certo#  ficuro  pegno  de'  meritrfuoi ,e  dell  affettion , che 
mi  hà  prefo, frattanto  aedo, che  non  le  farà  difcoro,che  io  replichi  d quanto  meco 
iifeorre  intorno  al  titolo  del  fuo  poema, sì  perche  me  ne  dàficurtà, dicendo  che  ci- 
fre è per  udir  il  mio  parervolèntieriffì  perche  arrecherò  in  mego  cofe,  che  tutte 
infime  perauuentura  non  faxannoxadUte  inmente  à molti-A'  me  certo  fia  di  gru 
fodiefnttionc  il  uerfare  guanti  al  fuo  purgato  giudi  ciò  i miei  concetti jter  quattro  • 
cagioni :pr  ima, perche  effèndà  bramofifiimo  della  fua  gloriarti fiderò  ch'ella  fi  ri - 
foluaà  determinar  di  quello  titolo,pereffercofx  importantijfima  . fecondar  iamen 
te, perche  incofé  di  lettere, effendo  fempre filato  lecito,#  vfitatiffimo,  che  i giudi- 
ci) firn  liberi  , finchevifon  ragioni  dà  fofienerli,io  queHa  libertà  amo  molto  ne’ 
miei  poueri  fi  udì -.nel  tergo  luogo, perche  d quefio  tratto, (fiero  di  confermar  V.  S. 
nel  pZfier  che  gid  hebbe,e  nell milinatione, che  hd  bora, di intitolar  il  Goffreit>,pià 
toSlo,cheGierufalemmeliberatapli che fon  certo,tbc  appo dieffa guadagnerò  dì 
Stringere  m Mure  ftuttóVamtitia,ik'ènata  tranoi:vÌtimamÌte,perchemhab’ 
bia  da  tener  per  libero# fìhietto,&  in  cui  poffa  confidarle  giamaiatcadeffe,che 
io  douefiim  cofa  alcuna  feruirlaMa  venghiamo  -al  noBro  intendimento  ..  Dice 
f^.S'xhe  non  le  di  noia  la  lunghezza  del  iitolà,Gieruf<dèmmeratqii  Hata,  non  fi  i 
Stendendo, olirà  due  parole, ddlà  cui  guifà  molti  fit  truouano, Greci, Latini,  eTo- 
ftani  arrecandone  alcuni  eff empi#  per  -ultimo  il  piu  conferente , e dt  cui  fa  molta 
Stima, ch’è  l'Italia  libcrata.Q^}, Signor  Torquato, primieramente  bifogna  wtuea 
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tir  che  io  nel  dìfeorfo  ntn  diffide  quello  titolo. foffe  lungo  femplicemente,ma  iun 
goni  inedito, che  è come  fe  baueffl  detto, che  fi  trouj.no  alcuni  titoli, di  due,di  tre , 
e di  quattro  par  ole, uguali fon  di  men  fillabc,c  più  (fediti, come  fon  Sififo  Fuggiti- 
uo,  Jlia.ce  Tortaflagetto,Opere,egiorni,Sethe  à T hebe,Uenole  furiofo, Rimedi- 
menti  c ùtili,  Degli  inganni  dell  arti: febene  anche  quella  maniera  di  titoli  da  mol 
ti  ifchiuata,è  però  di  più  panie  gli  riflringon  per  arte  ad  vna,come  ^ futropolo 
già, llypmnerotomachia, Batracomiomachia,' ÌDccamerone,  Cornucopia, Floman 
te,Hicroglipticaj  fimili . ‘Nf  bafla  à veder  fe  è lungo , e impedito  quel  titolo  H 
pronunciarlo  nelcafo  retto ;mabifogna  voltarlo  pcrtutt’i  cdft, come  d dire.E'me 
Slieri  che  pcrjomporre  la  Gierufalemmc  liberata , l’auttore  habbia  vegliato  più 
7iotti;ncHfo,  s'io  mi  fapeffì  aUegori-gar certe  fhuole della  Gierufalème liberata, ere 
dcua  che  tu  bauejfi  auuertito  a fegreti , che  fi  occultan  fotto  la  fhuol.i  £ Armida, 
.nella  Gierufalemme  liberata  del  Tuffo, e in  filmili  modi.Toi  mi  pardi  confederar  * 
thè  gli  feritori,  iquali  hanno  intitolato  i lor  libri  con  più  £ vna-parola,ù  nonfou 
poeti-, ma  feritori  £ arti, da  non  effereiu  quello  ni  biafimati , nè  imitati;  òfc  pur 
fonpoeti,gli  sforgaqttaUhe  neceffità,onde  fon  meriteuolidi  fcufe,ma  non  di  lode* 
ò di  imitutione. Della  prima  maniera  fien  per  ejfempi . Le  immortaliate  animi. 
‘DeSubiefto  Metapbiftces . A dagiorum  Chiliadec . Centocafi  di  confidenza-*.. 
*Dclla  feconda, lEdippo  in  Colonne, d differenza  delf  Edippo  Tiranno . Troncete» 
illegato,  à differenza  del  Trometco  pori  a fuoco.  Ifigenia  in  olide,percbe  differì 
fca  dalla  Ifigenia  appo  i Tauri . Uercole  Forfcnnato  per  differenza  £ Hercole 
i Etheo  . Orlando  Furiofo  ò perche  prima  fù  fcritto , Orlando  innamorato  ò per- 
che fi  moSri  nel  titolo  di  quali  attioni  £Orlando  fi  debba  cantare . E fe.  alcun  mi 
dicefje,tbcdi  ftmili  titoli  molte  uolte  nel  citar  fi  vien  tralafciata  vna  di  due  paro- 
le^ome  l'Oriundo  iel£onte,ilIuriofodelCjÌriflo,e  fimili  : ridonderei  che  non 
viufeirebbe  inqne  titoli  de'  Greci, e de'  Latini;  perche  non  s intenderla  di  quale. _» 
iftgenia,ò  Hercole,ò  Edippo  fi  diceffe,e  poi,chi  dice  il  Furiofo,ò  la  ltalia,à  la  Cjie 
rufalemmcffhuorifte  quel, che  dico  io  jno  tirando , che  tai  titoli  habbiauo  i tram- 
poli,à che  gli  paianlungbifenon  gli  accorcia u . Quanto-poi  appartiene  al  Tito - 
lo  del  Triffinojtalia  liberata  da'Gothifenon  bafla  che  fiadi  tre  parole  piene,  vn 
fegno  di  cafo,c  un'articolojricbiede  anche  vn'aln  o articolo, ima  prepofitionc,e  tot 
nome, a vola ■ che  s'intenda  ; un  articolo, per  thè  d dire  Italia, è al  modo  degli  Uh 
fiorici  Latini, Saffonia,Vandulia,Ttopia,Mofcouia;  promettendo  origini,  de- 
fcri  trioni,  coflinni,gume^talicojfe,non.intrccciamento  di  fhuole, che  in  un  art» 
modo  la  noflra  lingua  accenna  fattoi articolo , come  indir  C Edippo , i'^duida, 
di  yilo,ta Italia, perche  in  effetto  l'articolo  auuiua-lc  par  ole, e le  fi  lignificar  rum 
■sò,che  più, che  io  non  rò  con  la  penna  effrimeretuna  prepofition  comm  nome  diffi- 
derà,perche  diccndofi, Italia  liberata  da'  Gothi , ha  un  non  so  che  £ ambiguo, pa- 
rendo,ò potendo  parere  à chino'lfapefle,  che  l baueffcr  liberata  da'  Gotti, fato* 
vi  s’aggingne  per  Giufliniano , che  fe  altri  v.  g.  firiutffe  un  tal  poema  'Romei* 
liberata,  non  intenderebbe  di  qual feruitù,  ò da  qual  potenza , fe  aggiugntffe 
da'  Francefili  e flarebbe  anche  avibiguo  , perche  diaria  così  bene,  e meglio  libe- 
, rata 


/_ 


Lettere  di  Difcorfo.  $97 

rata  da  C amili  o ; ma  chiarìffimo  I{oma  liberata, òrifcojja  da  Fraticefi  per  Ca- 
millo. E'  ben  vero  ,che  tal  giunta  fi  può  tacer  ferrea,  errore, e può  fottinteuderft , 
come  io  d Gierufalemme  liberata  fotti  adendo  da'  Turchi, ò da  Machomctani  per 
Goff,  edoidimanicrache  mentre  da  una  banda  cercheremo  di  fanar  Cimile  forte  di 
titolila  un'altra  li  va  remo  à render  peggiori,perehe,oue  Italia  liberata  da'  Go- 
t}ji,paffa  d vna  jillaba  il  più  lungo  titolo  tra  que’  di  tutti  i poeti  di  tutti  i fecoli , 
cJjc  è de  bello  T unico  fecondo, fc  ui  fi  aggiugne  per  Giustiniano, lo  pafferà  di  fei  . 
tT>alleq:iali  cofe  V.S. può  r accorre  quanto  le  torni  male  imitar'  in  quefio  titolo  il 
T rijfino, potendo  bafiarle  d hauer  imitato  eflreffo  agguàgU.ito,auuan,gato,e  puf 
fato  in  molte  cofe  migliori ,e  lui,e  tutti  i ClaJJtci  d ogai  tempo, e natiqne, forza  uo 
ler  imitarlo  ancor  nelle  cofe,per  cuifolamentc  merita  ò feufa,  rifletto  al  fuo  feco- 
lo,òcompafjione, rifletto  aU'imprefa,laqual  fi  meffe  à trattare,chc  pcrauuentura 
non  ei  a capace  d altro  titolo ;nclq:i al  titolo  quanto  à me  slimo, che  volentieri'fiaù 
rtbbe  imitato  Homero,comc  nel  più  delle  cofe, purché  haueffe  paffuto,  ficome  à lei 
è fittili (fimo,  battendo  in  pronto  il  Goff  redo, titolo  unto  perfetto,  quaniio  mi  rin- 
cuoro di prouar  poco  apprcfjo . Ma  intorno  à quefio  primo  capo  fhròfine,s'io  mi 
fio  intender  chiaramente  d vna  cofa  poco  indietro  follmente  accennata, perche  ad 
altro  era  intento, cioè  che,  Italia  liberata,  e fimili  titoli,  non  raffembran  poemi  ; 
ma  opere  in  profano  pure  in  ver  fi , da  non  cff<  r tra  le  poefie ricenute  ; onde  for- 
fè è nato,cbe  coloro,iquali  fi  han  prcfiuarico  di  publitar  la  Gierufalemme  ò temè 
do  di  que  fio, ò non  parendo  loro,tratti  da  vn  certo  infiinto,cbc  mofìraffe fàccia  di 
Toema,vi  han  fatto  la  giunta , poema  beroico,  laquale  mi  fìurba  non  poco,  pa- 
rendomi,che  toglia,non  rechi  riputatione,yorrei  dunque, che  fi  foffcrricordatidi 
quell'antico  prouerbio: 

Tfon  è meflieri  al  buon  viri, che  lafiafca 
Gli  chiami  da  lontano  i compratori „ 

Et  del  detto  cf  11  orai  io  : 

Multa  f.dem  promiffa  leuant,vbi  plenius  equo ] 

Laudai  venalcs  qui  vult  ext rudere  merces: 

Tercbe  all’vltimo  bifognaaliro  sù  per  li  titoli,che  Idi  un  poeta  lauratofPrincipe 
de  Toeti,e  fimili  fcioccbeggc  di  niun  valor  e a trarre  gli  animi  de  Lettori  fagaci, 
iquali  ( come  ben  dice  Quintiliano ) b i primi  verfi  di f bito  fi  auuedcn  delpe 
fo,e  merito  del  fiocco  fcrittore,da  cui  più  tosto  fi  togliono,cb:  e’  porti  pericolo  di 
perderai  troppo  tempo, per  chiarir fi,fe  l opera  ri  floride  al  titolo,ò  fi  pur, come  di- 
ce lloratio: 

Quid  buie  tanto  promijfor  ferct  hi atu  ( 

Tarturient  montcs,  nafeetur  ridiculus  mus . 

Tfcl  re  fio  del  difeorfo  V.S.mi  hà  chiufo  così  ben  tutt'i  pajfi,che  io  volentieri  m' ac 
queto  à tutte  lefue  rugioni,fùoricbe  ad  vna.  Dice  che  i poemi  nc‘  quali  fono  fcrit- 
te  le  guerre  fatte  in  vn  luogo,  non  prendono  il  nome  dal  capitano  ; ma  dal  luogo 
Silfio, come  da  ilio  f Iliade, da  T bebé  la  Thebaide, dalla  Farfuglia  quel  di  Luca- 
no,e dall' africa  quel  del  Tetraxcaioude  s'inferifce}che  Gierufalemme  dee  dare  il 
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titolo  al  fuo  poema, non  Goffredo. Hora  mi  bifogna  prendere  alquanto  più  di  fa- 
tica,cMpon  hò  fatto  nelle  cofepaffate  ; poiché  quelle, letjuali  mi  propone, hanno 
deboi  fondamento, ma  Filmati  fautori,  iqualifeben  io  gli  f limo  quanto  debbo, egli 
hò  per  maestri, non  peròpauento  quaft  m'babbianda  impor  ftlentio . Trincipdb- 
mente  quella  conclusoti  d'intitolare  i poemi  contenenti  guerre , dal  luogo, oue  le 
guerre  nafcono,e  fi  finifcono,febene  è tenuta  dal  Catleluetro,io  l'bòperfofpetta,-e 
dilatabile,  poiché  non  redo , che  vn  Virgilio  fi  fàccia  confcienga  d'intitolar  da 
Enea  quclpoematche  di  dodici  libri  confuma  in  raccontar  vna  guerra  d vn  luogo 
i fei . tsfncoraje  quella  regola  foffe  vera, Luigi  Tulci  non  douea  intitolar  il  com 
ponimento'jl  Morgante,ma  fipncifuallc , e l'^drioflo  Tarigi  affediato,ò  Francia 
combattuta  da  Mori,  non  Orlando  Furiofo . Ma  perche  qui  fi  potria  venir  alle* 
prefe, e dijputar  inutilmente,  fopra  quefla  conclusone,  non  dirò  altro . B afta  che 
fehauejfi  àfàr  io,non  vorrei  tètennar  sù  per  li  canapi, come  tétennan  la  maggior 
parte  di  quei\ c’hanno  intitolato  i lor  poemi, fc  fon  tutti  poemi ,dal  luogo , e maf- 
ftmamente  coloro , che  fi  fon  partiti  dalla  forma  patronimicale,per  cui  fi  faina.* 
il  Caìleluetro , e fi  faluano  i poeti, che  han  faputo,epotuto  formar  dal  nome  dèi 
luogo  un  patronimico  ,i!qual  dinoti  figuratamente  attione  fatta  in  quel  luogo, 
e non  hanprefo  femplicemente  il  nome  del  luogo , all  vfo  hiftorico,ftcome  fi  diffe 
di  fopra  ; perche  Iliade,non  llio:Thebaide,non  Thebe  Uà  bene,auuengache  Ilio, 
de  voglia  direattion  fatta  intorno  à Ilio,&  Tbebaide  attion  fatta  à Thebe , oue 
Ilio, e T bebé  dinoterebbe, dcfcrittione,origine,coÌìumi,cguerra  di  tai  luoghi ;per 
Icqualiiofercrrordi  Lucano, e del  Tetrarca  fi  conofce  manifeftijfimo  ; battendo 
Ivno  intitolato  Tharfalia  , e C altro  affricate  così  fi  conofcerebbe  del  T riffmo,fe 
haueffe  intitolato  Italia  fenga  l'aggettiuo  liberatatilquàle .aggettino  fanalai  ti- 
tolo del  difetto  di  non  fi  effer  potuto  formare  àvfo  di  patronimico . <JMa  pon- 
ghiamo , che  la  rególa  fia  buona, e l'ufo  lecito  d'intitolare  i poemi , e pigliar  i no 
mi  Fìeffi  de' luoghi, poiché  à"  poeti  non  folo  è lecito , ma  conuien  più  che  à tutti  gli 
altri  fautori , fìnger,  figurare,  fchergare, e pigliar fivarielicenge:poTlo  tutto 
queflo,crederem  però  noi, che  debbano  intitolare  in  vn  modo, e proporre  in  vn  al- 
tro? Io  no’l  crederò  altì  imenti , 'fenon  mi  è feoperta  qualche  ragione, laqual  fin 
hoggi  mi  è nafcofla-i . ■ Quanta  menonmi  piace  il  titolo  delibi frica-t . Sepoi 
mi  è proporlo  vno  Scipione,ancorache  africano, nè  dell'Italia  liberata , fe  mi  fi 
propone  Giufliniano, benché  liberatore, perchcm'èparuto  aHuertir,cbe  lepropo- 
fuioni  efprimano  i titoli, fe  non  fi  à male.ò  l'uno,  ò l'altro  .IlT  rijjino  tuttauia  di- 
fenderebbe la  conformità  della  prepofition  col  titolo  affai  commodamente  ;pcr~ 
che  dice  di  cantare 

: Come  quel  giuflo, ch’ordinò  le  leggi: 

T olle  alllt  alia  il  granchi  affiro  giogo, 

.fila  molto-meglioifi  difenderebbe fehaueffepofio  frànta  Italiatól  verbopaJfm% 
Jn  un  finiti  modo: 

.Come  Italia  aggraffata  fà faro  giogo 

Dagli  empiGothi,vicinoM  cent'anni* 

Fu 


EctrcrcdìDifcorfb.. 

Fù  liberata  da  qutlgiuflo,t faggio,, 

Che  le  leggi  al  buon  ordine  ridujfe. 

Il  Tetrarca  non  ui  bebbe  auuertenga  ninna, e però  mi  pare  ine fcuf abile, inuocan- 
do,e  proponendo^ 

Vt  mibi  con(picuumaneriiis,belloqitc  tremendum 
Mufa  virumreferas,Italis  cuifrada  fub  armis 
T^obilis  aternumprius  attuti:  affrica  nomen 
Lucano  fece  buona  propofitionefintitolaffe  ò de  bello  Hpmauo,ò  ile  belio  ciuilijo 
mio  trouo  negli  ferini  à penna, e di  /lampa  d^ildo , ò Tbarfaglia , come  dico» 
quei, che  fcriuon  la  fua  vie  averci  oche  abbracciò  la  guerra#  l luogo  dicendo:. 

Bella  per  Emathiot  plufquamciuiliacampos 
Iufque  datum  federi  canimus. . 
c cosi  St alio  cantando 

Fraterna*  acies,altemaque  regna  profkms 
Decretata  odijs  fonte fque  euoluere  T boba* 

Tieriua  menti  calor  incidit. 

Tir  quejla  con (iderat ione  V.  S.  potrà  ripenfar  /e  fi a bene  il  porre  in  fronte  del  fuo  > 
poema  Gierufalemme  liberata#  fitbito proporne  circonfcritnou  del  Goffredo  cof 

dime^»  : 

Canto  l'arme  pietofe,c  l Capitano, 

, Che'lgrm  Sepolcro  libar  òdi.  C HKJ  STO,, 

Mólto  egli  oprò  co'l  fenno,e  con  la  mano. 

Molto  foffrì  nel  glóriofo  acquifio. 

In  non  1‘ Inferno  àlui  fi  oppofie#  n vano 
S'armò  d\Afia,e  di  Libia  il  popol  mifto. 

Chefàuorillò  il  Cielo#  fiotto  à‘  Santi 
Stgni  ri  teme  i fittoi  compagni  erranti .. 

Qfjetk  cofe  hò  penfato  di  poter  replicare  à V.S.fenga  fiottigliele , ò foffillerie # 
fiperoytbt  le  ricetterà  con  quella  amoreuoleo^a,che  lembo  ferine,  non  vi  batten- 
do diro  intere ffe, che l di  fiderio  d'b  onorare  il  fitto  ttalore.  T afferò  bora  ad  vii  nuo- 
uodificorfioà  fattore  del  titolodel  Goff  redo, non  per  fare, che  le  difpiaccia  la  Giem- 
falevme  libcratutmaper  tentar  di  far  sì, ebe  le  piaccia  più  quel , , che  non  folo  à 
medi  gran  lunga  più  piace;:  vniuerfidmente  à’  buoni  letterati, de  quali,òfono 
ÒJtorrei  effier  drfcepolo . Io, molto  prima  che  bora  fono  andato  offeruando  , che 
vn  titolo , ilqualè  non  follmente  pofifia  paffarper  buono  ;;  ma  anche  meriti  d efi- 
fier  lodato  di  potere  fTare  à paraugone , vorrebbe  batter  fette  perfettiouiie perche 
ranfie  ne  poffion  formar #he  tutte  le  portin  ficco  ; per  uarie  difficoltà, lequaii  pro- 
sta,chi  bada  intitolare  opere d import anga  jsò  parimente auuertito ; che  quei  ti- 
tolò,per,men  perfetto , è più  comportatole,  ilquale  babbia  quattro  di  tali  parti,, 
ohe  fono  una  più  della  metà • . Qjtefìe  conditioni1  adunque  y lequali  fanno  vn 
perfetto  titolo  andrò  ponendo  appreffo  difiintatnente  co'  fuoiejf.mpi,.  facendo 
prona  ogni  volta, fe  il  titolo  di  Gierufalemme  r acqui  fiata  potejfe  tra  effi. entrate,, 

&iu 
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& infine  moHrerò , che  ogni  vna  di  talifchiere  il  titolo, Goffred», entra  h onora- 
tamcnte,ficome  la  maggior  parte  de  gli  alt  ri  entrarebbero  in  quattro , ò cinque  , 
ò tutte.  L i prima  perfezione  hà  Ha  banere  vn  titolo  è , che  fta  breue  dalle  due 
à fei  fyllabe , come  fon  qitefli  G alias,  jttlas , Canti , Ode , fiime,  Hi  uni,  Xentay 
tsfeniet,  ilias , ninnali,  Tenrpora,  Gorgias,Carmiua,Lacryrmt,Sermonn^ 
i^Amorcs,  Olympus  , uintxus , iteratilo , Sofonisba , Galatei , GynnaSìica „ 
Tb£iiomen.i,llomelie,Episio'e, appendice rElegie  , .Antichità  fiuerra  Sacra ; 
F’Uflea, Cronologia,  Emoftalmo , EncbiridiofPalladis  Ortus,  De  Trouidentia, 
Vlatonk  Dogmata . Del  cui  numero  nonpuò  effer  Gierufalemme  liberata, per  ef 
fer  di  none  ftllabe . La  feconda, che  fta  jpedito,fefiiuo,  leggiadro, e {nello, come  il 
Soldato, il  Ciuile,il  Collante, yiaggio,F{ouelle,MoHeiUria,  Ludeutet,  cintilo- 
tbus,Diort,T arus, He ftone,^f ulular ia,Conuiui:<m,FaFii , (Edipo, l y uarchide, 
la  ‘Dalida,l‘  jiluidaf  jtminta , e filmili  ; tra'  q tali  non  hà  luogo  la  Gierufalem - 
pie  liberatala-  ejfer  di  più  lettere  mute, e duecenti  tardi,parole  in  fonema  di  di - 
iter fifiimi  linguaggi,  che  fanno  alle  orecchie  vinetto  fiifiidio . La  terga,  chefia 
attrattiuo,onde inaiti à leggere ò oer  vtilirà,ò  per  di'ctto,ò  per  curiofità , come 
fon qttefli auuertimenti morali, d ii  > felicità , Ifiirutione,  Introduttione,! finte 
tionc , 'Ricordi -,  Segreti , .A uni  fi, Mtleagcr,'Paleiìra, Diatriba , Fabula, (ena^ 
Sapitntum  Midolla  della  fiera  Scrittura , i Cinque  luminari  della  £ hiefaVafci» 
culus  T emporum,Diamernne,Syntagmata,il  Mcff aggi  ero, gli  Stratcmni,c_sIfo- 
latti, QueHionrs Camaldulenfcs,  Conuiuia  Medio! anenfia , More  Ai  ricreationc, 
tìorto  de'  grilli.  Tra  qufli  non  è dubbio, che  il  titolo,  Gierufalemmeiiberata,  en- 
tra con  alcuni  contrapefi,non  foto  per  quel, che  fi  dijfe  dì  {opra , che  non  fiferifee 
come  poema , fi  che  ne  attragga  pel  diletto, ò per  alcuna  curiofità  ,•  maper  que- 
llo altresì, che  pur  di  offerire  vna  lettion  da  buoni  Chrifliani  ritirati, e quieti, del 
la  qua!  maniera  ftamo  la  minima  parte . Io  cernii  gli  anni  paffuti , quando  al- 
cuni canti  ne  andauanpex  furto  in  voltatoti  feci  mai  diligenza  dibufearne , co- 
VÙ  baurt  i potuto , qualche  frammento , perche  questo  titolo  mi  rapprefenta  vn 
qualche  ‘Tetrarca  ff>irituale,à  de  paHu  Virgin ii,à  vn  che  fia  filmile  alla  CbriHei- 
Àe,non  vn  poema  tale , qual  io  bò  gufato  , Ci 'bora  vò  meglio  gufando, che  Ihà 
prefa  A legger  con  apparecchio ,e  con  attentione  . Dirò  più, che  quando  anche  lo 
hebbi  in  mano  per  ieggerlo,dubitai  di  non  poter  finirlo  ; ma  riprefi  gli  jpiriti  ; al 
Umiche  leggendolo  l inuocationctrouai,che  K.S.  dimandaita  perdono  alla  mu 
faceleÌie,fòggiuugendo:  -,  <•  , c a-,  h'- ; , > 

Sai, che  là  carré  il  mondo, oiiepiù  verfi  • , r 

• DifucdolceTge  il  lufimghier  Tartufo,  ■: , . A. 

Con  quel,  cheàpropofitofeguita.  E perche  qui  patria  dimandarmi  alcuno , fé 
fi  han  da  Jcbiuarc  l'opeie  catolicbc , e jpirituali , io  gli  rifpotido , che  fi  han  da 
.anteporre  à tutte  le fòrti  di  componimenti , come  più  vtiii,  epiù {aiuti fere ; 
miche  à me  non  piaceli  legger -opere  jpirituali  {otto  titolipoetici , nè  poefte  fot-  - 
to  ritoii  (firituali . Onde,  quando  la clemenza din  in  a m'inffiira  i peufare  à'  cafi 
miei, e di //.  ei a-he  depèdau  dal  miogouemo,vò  à ritrouar  leMaiitationi,contem - 
• plationi, 


Digitized  by  Google 


, I)ePtcre  òilcorìo. 

piattoni, e difcorfi  d lgnatio,di  Didacò,di  Gioitane afflano, di  Bernardo , d\  4*0* 
slitto, di  Bonaaentiira, di  T omafo  de  Kanpisfii  Bafilio,ditre  Gregorij , d'Hehri- 
ìo  Herpio,di  Litigi  Granatile  di  molti  altri  fintiti, e quando  la  flracchegja , ò la 
flagione,ò  lo  fhtdio , ò fintile  altra  occafi&n  mi  chiama  à legger poefie , ini  volt» 
a Voeti,che  veramente  fien  "Poeti . Ma  torniamo  i propofito  . lo  riceno  à que -■ 
fi  a terga  perfettion  di  titoli  la  Gicrnfalemme  liberata , perche  hi  in  fe  di  allat- 
tare idiffofli  ad  efier  tratti . La  quartaperfettion  dvntitolo  è che  fta  ò del  tnt- 
to,ò  in  parte  occulto, maffimamente  fe  è "Poetico , dellaqual  maniera  fon  quefìij 
Scine, Dialoghi, Egloge,Sefline,  Stange,lmprefe,  Spicilegi,  Parie  Letti oni,  An- 
tiche Lettioni, Capricci  ; Prn fieri , Concenti , Vrotrcpica,Taren*fts,  Eneadet, j 
Trinmphi,  S tramata, iHefperidarum  Hom)  "hfilna,  Heroes,  H eroina: , Mufxirmf 
E logia,7femefts,Manes  Catulliani, Tumultuarti  (ongefìtts,  MifccHanea,  Collei 

ft*r‘ca,i\aceinationes,Emblem.ita,Di.imer<)nc,,4tlantico,Giom<tte, ^ittica  no~ 

(ics , Cerna  biarfea,  Hedera,l^aiigeriua,  Epinomis  ,'Polythiflor , Dics genialesè 
tra  quali  Gicrnfalemme  liberata  non  viene,  per  effere  Jcopcrtijfimo  . Laquintx 
è,che  fta  figurato  per  vna , ò più  figure  di  quelle , che  vengono  in  confideratione 
del  Grammatico, o dell'Oratore, come  il  V vmenide , latine , Promethens,il  Cor- 
baccio, Oecamerone,Horti,Faretra,Benacue,  Fiori,  Specchio,.  ArgonauticatncHx 
etti  fchiera  entra  Gieruftlcmme  racqtti  fiata  La  fefla,  che  fieno  corri  filondenti 

ài  foggetto  dell  opera, come  foni', Alpi,  Forum  l\pmanum,de  Elocutione,  de  .Arte 
Voetica,deUe  Macchine  da  guerra,  le  T ras  format  ioni,deC  tilt  u Honorum,  Tiro . 
thccni a:tra  (piali  hd  riguardeuolifftmo  luogo  la  Giertrfalemme  liberata . La  fet- 
tìnta, jr  vitina  conditione,cbc  può  far  vn  titolo  pei  f etto , è che  fia  dichiarato,  à 
atto  à dichiararli, ò diflenderfi,ò  id  effer fupplito  nella  propofiti otte, ò con  vnapa 
rola  fott  inteftfCome  d Met  amorfo  fi , che  di  ncceffttd  tira  corp  orimi,  e fi  cbiariffc 
con  la  propofitionce 

In  nona  ferì  animus  mutatas  dicere  format 

Corpora, 


come  anche  *4 eneis,auuengadhe  per  U eccliffe,  vi  fi  intenda  praxis,che  tntt'infie - 
me  direbbe  vn  attion  et £nea,o  pur  la<omprenfione,t>ruoic, getti,  prodrgged  E-. 
rtea,cioè  molte,  o tutte  l attieni  d Enea-jmaperche  il  titolo  non  offrirne  più  vnat- 
tiò  dEnea  a Troia, che  nel  reame  de'  Latini ,ò  altrcue;nè  più  tutte, che  alcune  par 
tuolan, cuoche  la  propofiti  one  ' 

drmavirumqueCano , '■  i 

Troice  qui  primus  ab  oris  ‘ 

Italiam  Fatoproftgut,  ' 

Lauinaque  venit  i 

Littora,  « ; k 

Supplifce  a tutto, Iettando  ogni  ambiguità  maffimamente  con  l’umplificationA 
che  feguitaidallaqual  perf  'ettionc  quanto  fia  lontano  la  Cjierufa'emme  liberata > 
fr  vede  di  [opra  a oropofito  della  conformità , che\la  propofition  dee  ha'ter  eoi' t fi 
t»i9 . E così  vedi  amo  ,come  di  fette  confittioni, co  tetto  titolo  uè  hdduefknre,  à 
T er7$a  Parte  dt.ll  Idea  del  Se^fet.  fife.  vna 
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a dubbia  fa.  Se  tutte  fette  dunque  le  ntroucremo  nel  t italo  ,Goffredo,.nonvì 

dubbio, eh  e merita  d'effergh  anteporlo*  Ter  la  primadunque  è breue,  pei  che 
^ di  tre  fili  ab-’  [argenti,  di  te  vocali,  e cinque  fole  confinatiti  tela  quarta  gli  ag- 
giugue  l'articolo  ; per  la  feconda,  è (fedito, non  per  fe  veramente  rifletto  all  ej- 

fcr  d.  confortanti  ò tarde, ornine  i ma  perche  acqui  ilavdocita  dclLarticolo.Ta 
la  terga,i  attrattiuo,iì  per  effer  di  nome  fòt  tu  imt)iortale,e  cekbre,pcr  Hi  il  or  te 
Latine,Italiauc,  Frante  fi  , e d altre  nationi  ;.pcr  i encomio, che  rie  fcccilTetra» 
ta,e  per  la  fama  v ch’ogni  horfe  ne  va  ffargendo,  mediante  questo  riobihjji  mo 
'Poema, sì  perche  i titolo  di  nome  proprio>d'buomo,vjitato  per  li  Poemi , e per 
tutte  l opere  che  fingon  ragionamcuti,comefonoi  Dialoghi  » e lefàuoloje  nar  ra~ 
titruiyOititengaehs  quella  maniera  di  titoli [abito prometea  coaeeuirari, difio  rft 
pìaceuoli, dirute  amene: 

Fior,frondi,hcrbe,ombre,antri,ondeaurefoaui,.  ^ 

Ter  la  quarta,  ì in  parte  occulto, sì  perche  i titoli  prefi  danomfrroprij  d hu  omi- 
ni, noririfoluouoyfc  vnx,òpiù  attioni  trattinoci  perche  non  effrimon  come  trai- 
tino, onde  thuom  è tirato  d voler  chiarirfi  del  modo.  Ter  laquinta, è figurato  «• 
/«  modi per  quattro  figure, prima  per  la  leuinme^o ,.  effondo  per  lafur^a  di  tal 
figura,  fatto  nome  di  Francefe  Italiano, cioè  di  Gaudi fredo ,.  Cottifrtdo  , Gof- 
fredo. T>erlafopreccellenxa,percheeffendofitrouatifen'ganumero , antktva— 

loro  fi  nominati  di  tal  nome,  tutti  sinuola  il  pregio  per  quello  folo . Quindi  per 
la  cambianomiyconciofiacofache  à uoler  efprimer  fen^a  figuraci  direbbe  amori 
di  Goffredo  à Gierufalem. Onero  ilracquijto  di  Gierufalem  fiuto  da  Gojjndo  ,oua 
fi  propone  lauttor  dell’ anione , cambiarulofi  il  nome  della  proua  tieLnome  acux 
per foru,cbela prona hà fitto . ultimamente  perla  comprenfìone , pighaudoft 
il  tutto  per  la  parte, poiché  à dir  Goffredo  (comebennota  V.S . ) pare  che  fi  pro- 
metta di  trattar  di  tutte  le fue  attioni,  c folo  fiofferua  d vna , laquMtuttauiapir 
t importanza, abbuffa, e per  lo  jflendore » ofeura  tutte  l altre  , che  di  nuoucji  la. 
medcfima  figura  per  vn  altro  verfo,, prendendo ftvn  attion  fegnalatifjima  pa  lo- 
fummario  di  tutte  : ilehedi  nuouofà  la  figura  Jopr'eucllen'ga  . 'Per  la  fetta  per— 
fettione,è  coniffondentc  all'opera, perche  tutte  l imprefe,  prerogatiuc , configli , 
maneggi, e rifolutioni  del  racquiflo  di  Gierufaleimnc,o  de  pendati  da  Goff r ed  o , o 
à Goffredo firiferifeono . Ter  la  fettima,& vltima,cbe  quanto  manca  nel  tito- 
lo al  pieno  intendimento  delfoggetto  dell'opera, fupplifca  la  propofitione  , ufo. 
chiaro  (apre  fianca  del  Toema . Terlcquali  tutte  cofe , V .Sig.  potrà  bilanciar 
f vno,e  t altro  titolo, e rifoluerfi , & far  fi  intender  al  mondo, m.ifftmamcnte  che 
Jpeffo  fi  vd  ri  stampando  il  Toema,doue  con  [vn  titolo, e dotte  con  l altro  ^laqual 
confiifione sìa  all' aut tordi leuar  di me^o . Io fonSancfc,Zf  à V.S.affettionotiJfi 
mo,eldimofharei,  f eie  forale corrifpondejferoal buon uolere  ; mafuppliranrio- 
per  me  molti  altri  di  questa  patria,iquali,contutto  eh  ella  noi  vedaj,  bonorano  9 
con  la  uoce,ò  con  la  petmajeggenio  priuata,e  p-.tblicxmcnte  delle  opere  fue  , al- 
tri rapprefenrandole  in [cena, chi  commentandole,  e chi  fncendoui [opra  delle  of- 
feruationi,trà  quali  bà  conofciuto  à più  (ferimenti  Jfllluftriffimo , & Rgncrcn- 
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■Sifftmo  Monftgnor  » Afeanio  Viccolomini,^(rciuefcoito  di  Podi,  Signor  di  buone 
<e  belle  lettere^ alto, e purgatiftm.o  giuuicio,d'incopardbil  qualità, e virtù.  [.'Ec- 
cellente M.  Girolamo  Bargagli,e  i Magnifici  M.Giouan  Francesco  Spannocchi] , 
M.Belifario  Bolrarini, e M.Scipiou  Bargigli, getitilhitomini di  buone, e belle  let 
tere,digran'bontà,e  defitto  giudi  ciò, e i Magnifici  M.Iacopo  Gttidini,e  M.  Let  io 
Tolomeifgiouam  di  bello  (pirico, dibuona  inclinai  ione , e che  danno  buon  faggio 
di fiper  dell'animo,ed'aaito'giudicio . L'lUuHnfiim«,eBenerendiffimo  Monfi - 
gnor  tAleff andrò  Viccolomini,già  due  anni, fé  ne  pafsà  à miglior  vira, ètt  Signor 
Lelio  Marretti  fi  trattiene  in  uillx. Volentieri  gli  haurei  f aiutati, poithe  dlprimo 
era  fkmigliariftimo,c  del  fecondo  fono  flato  difcepolo  nélle  cofe  di  'Dialetticx,e  dì 
Filofofia,ma  di  farà  ancortempo,e  di  falutar  quello, e di  mandar  à V. Sfiora  la 
morte  diquéHe,varicrPoefte  , che  ne fon  venute  in  lucere  attioni  del  Guidino, e 
del  Tolomei  foprai  Sonetti. 

Chi  chiuder  brama  à ' penfier  vili  il  cuore,  €f 
Stauaft  amor,quaft  in  fio  regno  afjiffo. 

Et  altre  cofe^s. 

Di  me  non  aggiungerò  altro, fenonche  ffeffo  prego  e fò  pregar  da  al  tri  la  Diurna 
bontà, chea  V.  s. poiché  Chà  dotata  di  tanta  eccellenza,  piaccia  donar  felice  xor- 
fo  di  vita  . folquale  fine  me  le  raccomando  in  buona  gratta-». 

‘ Di  Siena  al  primo  di  Settembre 1 581.  

ARGO  M E N T O. 

Alta  precedente lettera  rifpondendo  il  Taflo  riproua  leragioni  addotte  da) 
Lombardelli,  lequali  concludeuano  che  il/uo  Poema  li  doueua  intitolar  Goffire- 
, do, non, Gierufa lemme  liberata. 

AL  SIC.  HO  RATIO  LOMBARDELLI 

TorcjuatoTalTo 
A1  Siena. 

LU  replica, che fì  V.S.alla  ri(poHa,che  io  diedi  alla'fia  lettera,  è altrettan- 
to dotta,  quanto  ingegnofa:onde  io  così  volentieri  lodo  C ingegno  fio  ,tome 
feguirei  l'opinione  s'io  non  haueffi  ancora  alcuneragioni  da  recar  contra  lefie.Di 
ce  ella  prima  di  non  batter  riprefo  il  titolo  lungo  femplicemente , ma  il  lungo  non 
efpedito,contra  laqual  reifica  flbno  che  poffa  dirft  che  ogni  ritolo,èònome,òfht 
to  di  più  nomi;titlcbenon  può  vffer  fhttoton  altra  ragione, che  con  quella, chePin 
fegna  di  formar  i nomitma  la  iirittarxgione  del  formar  i nomi,hà  riguardo  alla 
natura  delle  cofe  ftgnificate:dunque  dee  batterlo  ancora  la  ragione , che  eia  fegna 
di  farei  titoli.E  perckcì  nomi  fino  intagliai  delle  cofe  nominate,  eVimagini  s'affo 
migliano  allecofc,dclleq:ta!i  fono  i m agini , debbono  i nomi  efferr  {imiti  alle  enfi 
nominate, e rapprcfentarleci  quanto  fi  può;c  per  quella  cagione  te  cofe  liquide  tiof 
fono  meglio  efferrapprefentate  con  parole  piene  di  confinanti  liquide,  che  con  al- 
cun’altre, e Poltre  parimente  con  voci  campo  He  di  lettere , che  bene  efprimtno  la 

Cc  a natura 
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futura  laroytc'cofe  dunque  tarde, & impedite  non  debbonoejjer  figfiifiente  co*  n fr- 
itti veloci, & cffiditi:ma  co' tardi, & impediti  pili  l o/lo.  E parche  la  guerra  fatta 
[otto  Gierufalemmc  non  fu  condotta  al  fine  in  pochigiomi;ìmir,  molli  mefi , t 
fu  piena  di  varif  impediment  i, i quali  fono  exerefeiuti  da  me  poeticamente,  notrle 
poteva  effer  dato  da  me  alcun  titolo  più  conueneuol  di  quello, che  è finto  dettomi 
tòme  voidite, tardi, & non  crediti'.  ^4  quel,  tire  dite  apprcjfo,  che  l titolo  (Udite 
parole  è fatto  per  ncceffìtà  à differenza  da  ’ eviti  ahro,riff>omto,che  è nectffario,cbe 
di  due  Tonni, iqu  ali  habbian  l»\(l  ff»  t itolo, l vno  fu  fatto  prima  dell  altro.  Laon 
dej'e  la  parola  aggiunta  per  difterici*  è aggiuntami  tempo,  neiquale  egire  fatto, 
è aggiunta  per  differenza  di  Voema  non  ancor  fattoivcrbi  grafia , fe  fu  aggiunto 
il  Tiranno-ali' Edipo  quando  egli  fìt  fatto, fu  aggiunto  quando  non  era  ancor  fat- 
to l' Edipo  in  C olone ;dunque  io  per  differengadt  alcun  Toenu,c  baueffi  propofto 
dì  fare, potata  aggiunger  nel  primo  la  parola  della  differenza,  e polena  batter  cqu 
fideratione  non  ramo  à quel  ycheiohancffi  proporlo  di  fare,  quanto  à quel , che 
fi  può  fhre,come  l hebbe Gregorio  7tyZ'MZe>I°  ue^  fuo  ^ ^ alenai  ’ 

aggi  tnfc  la  differenza  di patiente,pcrib'egli  foffe  differente  da'curì  altro  Voema, 
ilqital  fi  può  fare  di  f H E T 0.E  fi  mi  fi  ricertaffeffe  fi  poffa  fare  alno  Toc- 
ma  di  CHP^I  ST  0,ma  particola > mctefe  fi  poffa  fare  altra  Tragedia,  direi  che 
la  fu  a fuga  in  Egitto  foffe  conueneuol  foggetto  di  T ragedia.S  ofocle  nondimeno  in 
titolò  il  fuo, l\Ai dee  porta  flagello,  non  battendo  riguardo  adalcuna  Tragedia fat 
ta,òda  fare:  per  cicche  la  perfona  di  \Aiacc  non  pare  che  ci  dia  altro  argomento 
di  Tragt  dia, che  qitclfolotdunqite  ninna  ncccffiti  il  mofJe,e  forfè-  ninna  nemoffe  il 
Tiiffino.fenon  quella, che  porta  fico  la  nostra  lingua, laqualnou  amando  info  de * 
patronimici, par  ncceffìtà  ad  efprimer  con  due  parolc,quel  ,cbe  i Greti , e i Latini 
dicono  con  vna.Soggiungete  poi, che  i titoli  di  due  parole, non  fimo  conv.eneuolì  a' 
Votti;ma'à  gli  Scrittori  deli' arti  ; pur  ciò  affai  mi  pare  ritrtuato  dall' auttoriti 
d' alcuni  di  quciVoeti,ebe  adducete,  laqual  non  è picciola,cbe  io  debba  credere  fin 
Za.  forte  ragione,  eh' ejjì  babbino  errato.  E fe  iauttorità  d'alatn  altro  fi  puòdtjide 
rar  oltre  alfa  loro,affai  grande  mi  pare  quella  del  Sanagaro,ilqual  fece  di  più  xo-- 
tni  il  titolo  del  fuo  nobilijfimo  Voema, c questo  siimOfche  poffa  b.ifiar  per  difefk 
del  titolo, Gierufalcmme  conquifiata,ilqual  diedi  al  mio  Voema, c per  difefa  pari 
mente  di  quel  del  T tifino, che  è,s'io  non  mingami  o,  Italia  liberata  ,-c  l altre  cofo 
non  fono  neccjfarie^  poffono  effer  fottoiiitefe.  Replicate  ancora  à quel,cbe  io  diffi , 
ebe  i Voemi , ne  quali  fon  contenute  attioni  fatte  in  vii  luogo  foto , prendono  il 
nome  dal  luogo  . Chcféquesìa  Regola  foffe  vera , Virgilio  non  baurebbe  inti- 
tolato il  fuo  Voema,  Eneide, per  cioche  (pende  fti  libri  in  raccontar  le  guerre  fiute 
in  vn  luogo  folo;  uè  Vulci  il Jùo  Morgante,ma  il  Hpncifuallc,  nè  l'iAriotto  bau- 
tebbe  detto  il  fuo  Furiofo,maVarigi  ajfediata,ò  Francia  combattuta . JL'  qtieflo 
credo  che  sì  poffa  rifondere , che  quantunque  la  regola  fia  vera,.nonfegite  però  r 
che  iVoemi  debbano  prendere  il  titolo  daque'  luoghi, ne  quali  tutta  l’attioue  non 
è Hata  fatta, perche  di  quelli  folsmcnte  dee  effere  iutefa  la  regola  ; conci  ofiacofa- 
obeiofUmo  r ebc'l  titolo  debba  principalmente  dichiarale  il  foggetto,  come  fi 
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può  provare  coti  T auttorità  della  maggior  parte  de  più  lodati  Scrittori  ò fien 
Theologi,»  Filo fo fi , ò Hisìoritijò  Hjtctorijò  d altra  profrjjìtme  , iquali  hanno 
per  lo  piìt  intitolato  l opere  dal  f abietto  ; ma  il  fubieto  è ò adeguato,  ò principa- 
le,e credo  che  ciò  fia  nero  non  foto  ne'  Lib-  i de  Filofofi;  ma  ne'  Poemi  ancora & 
in  alcun  altro  componimento, [obietto  adeguato  e tutto  quello  , ebeè  contenuto 
nell  operosa . ‘Principal, quello, che  è la  principale  parte  contenutiti  . _E  quan- 
tunque io  non  uicgbi,(be  fu  buon  titolo  quel, che  dimoHra  il  /abietto  principa- 
le ; nondimeno, per  che  perfetto  è quel , che  dimojlra  f adeguato  ,quandol adegua- 
to non  fi  può  dimoflrarcol  nome  del  luogo,  hanno  voluto  i Poeti  prender  il  titolo 
dal  nome  della  perfona  più  torlo,  laqual  in  alcun  modo  ft  può  dirfubietto , come 
diffe  il  TetrarcsLj  : 

Vidi  vii’ altra, ch'amore  obietto  feelfe 
Subietto  in  me  Calliope Euterpe^». 

soggiungo, che  al  Poetapiù  s'appartien  d imitar  le  attieniglie  le  perfine  -:  on- 
de dovendo  nel  titolo  efjer  dichiarato  qtel,(h  egli  intende  di  fare , migliore  è quel 
titolo, eh:  dichiarai' anione^  ■ giachi  dice  Italia  liberata, ò Cicrufalemme^» 
conqaiftata,qnantunque  nomini  alcun  luogo, /gràfica  inficme  alcuna  attiong. j . 
Quel, che  poi  dite,rht 7 Vocici  non  dee  intitolar  in  un  modo,  e proporre  in  vn'aU 
tro, con  fermo  affai  volentieri  ; ma  nego  qtteHo,cbe  mi  pare  , che  accenniate  ap- 
preffo,cioè  che  io  b abbia  ciò  fatto, perche  io  ho  intitolato  il  mio  Veema  , Cieru - 
falemme  conqni/atax  propougo  il  voler  cantar  quanto  Goffredo  s'adoperò  persi 
fatto  acqui  fio  ;e  perche  Goffredo  fu  principaUagione  di  qucfla  attione,  era  con- 
uenenoleche  infume  fofi e compri  fo  nella  propo/tione  , uè  più  minuto  riguardo 
bebbefopra  ciò  il  Tuffino, come  da  noi  con  fiderato,  nè  Homero  flejfo, Uguale  in- 
titolò f lifde,  e propofet 

Ir  am  prude  mihi  V elida  Dina  fuperbi. 

Quel, che  vltimamente  adducete  delle  fette  perfettioni  del  titolo  mi  pare  in  par- 
te manchevole, in  parte  fouerchio  ; manchevole,  percioche  lafciate quello, che 
è qua  fi  principal , cioè , ch'egli  debba  dichiarare  il  fubictto  : Jouerchi a,  perche 
delle  fette  c^ndìtioni , ch'egli  fia  breve  dalle  due,  allejci  Jìllabe  , {pedi io  , at- 
trattivo,, occulto,  figurato,  corrifpondeute , dichiarato  , ò atto à dichiarar/: 
alcune  non  ncceffarie , altre  fi  può  dubitar  rche  non  fieno  . Et  prima  non  tne- 
ceffario  , ch'egli  fta  occulto , augi  è ùiù  toflo  inconuenicnte  : pcrcioche'l  titolo 
uuol  dichiarare,  & fgnificarc , come  particolarmente  dimojlra  Ouidio  in  quel 
verfo: 

fnfpice  die  titulum,non  fum  praceptor  amorfa 
& in  quelli  altri . 

Cheterà  turba  palam  titilli:  ojlendit  apcrtfa 
Et  f:ia  detefta  nomina  fronte  gerit. 

Oltre  i ciò  par  che  contradiciate  à voi  ifleffo  ; couiio/acofache  il  titolo  non 
può  efferc" occulto , e dichiarato;  ma  s’è  dichiarato , non  è occulto  ; e fe  occulto, 
non  è dichiarato . ‘Ifoti  mi  par ’ ancor  neceffioia  l'altra  conditioiie  , ch’egli  fu 
Terga  Parte  dell’Idea  del  Scg>.  /.  (fc  ? dalle 
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dallkdiie  aUtfeì  fiVahetberò  quando  pur  hauesle  voluto  determinare  il  titolo, dh' 
ueuatc  dargli  q iella  3tJJo,ihe  date  alle  perfitticni  del  titolo, ilquale  è il  fettina - 
rio;molto  più.oet  fetto  del  fenario , oltre  ilquale  fi  difende  il  titolo  della  guerra 
delle  Rane,e  de  T ooi,detta  da  Homero  Batracbomiomacbia;e  l Heautontimoru- 
menos  Comedia  di  Terentio . Molti  titoli  nondimeno  di  Tbeologi,di  Filofofi,  dt 
Toeti,e  d' Hi  fiorici  o iffan  q.tefloflcjfo  del fettenario  : ondecomeibe  io  conceda,-, 
thè  l titolo  d bba.ejjer  breue,twn  lo  ristringerei  à queflo  numero  . Souerchio  mi 
p ir  ancora  l'altra  coiiditione,cb  egli  fin  [pediro,potcndo  ejfer  impedito  perleca- 
gioni,(bep  fono  gi  ■ ditte . lochiamo  in  dubbio  l altre  ; burattino, perche  que- 
lla condii  ione  par  più  iodio  conueneitole  ad  alarne  cotali  opere  pocograui  ,edi 
poca  dignità.  Dico  per Tvfio  del  nome,  thè  per  altro.  I D DIO  ficjfio,che  tira  à fir 
tktttle  cnfc,come  amato,e  dijider.ito  potrebbe  ejfer  detto  attrattine  dichiarato,, 
ò atto  a di i bi  arar  fi, concio  ftacofache  il  titolo  dee  più  toslo  dichiarare , clf  ejfer  di- 
cbi.irato. Figurato  perche  molti  nomi  propri  fon  titoli  dellopcre,ne'  quali  non  ri~ 
touofco  alcuna  figura  . T^on  veggo  dunque,  signor  mio, cagione  fin  hora,perlà- 
q<ale  il  titolo  di,Gierufalemme  con  qui  slata, di  bba  ejjer  rifiutato  da  me.Jfion  mi 
jpiace  anche  l altro  sì  poco,che  io  volentieri  non  laccettajfife  l Cardinal  di  Lore- 
na,ò  i Triucipifuoi  fratelli ,con  un  de  quali  hòferuitù,tnoHraffero  di  non  dijprc ^ 
7^are,ch;  io  barn jfi  ooetatodella  Cafa  loro . E qutjlo  in  quanto  a titoli  de' quali 
t' alcuna  cofia  volcffi  aggiungere ,i dirci, ih  à meparedi  poter  rifiutare  conueneuol- 
mcnte  * quel, che  da  uoim'c  dato, e quello  ancora, che  m'è  dato  dal  S igttor  Lelio  T o 
lomei,l'vno,come  poco  con uen ernie  al  mio  Capere, l'altro  alla  fortuna  mia  ; la- 
qual, benché  fu  affai  nota, non  (oftien  nondimeno  titolo, che  fi  di  folamente  per  ra 
ra  ftgnificatione  d honore . Come  fifta,qu  indo  io  fojlencjji  pure, che  mi  fojfer  dati 
i titoli , che  furono  dati  àmio  Tadic,non  poffo  riceuergli  altri  fendanola  in  que- 
llo Ftato,nelqualehnra  io  fono;m  è ad  ogni  modo  piaciuto  molto  il  Sonetto , che: 
mi  ferine  cjjo  Signor  Lelio ;ma  più  la  beniuolcnga,  ch'egli  mi  dimojìra  ,3  airutr 
na  ho  via  co-riposto  con  ogni  affi  tto  del  cuore , all'altro  riff>ondeiò,  e fenonpo-- 
trffi  irò  far  s'uoSta , vi  prego  che  mene feuftate  con  quelle  feufe,  che  fono  ordina- 
rie de  V oc  ti,  oh  re  adequali  ce  n ho  molt  altre. _*»  *A'  Monfignor  Reiierendifftmo- 
ciurfi  o *o  di  f{odi  baciate  in  mio  nome  le  mani , c ditegli , che  io  mi  fono  olirà: 
modi  r Ile  grato, eh  egli  confimi  memoria  di  mctpercioche  quando  io  prima  ileo- 
nebbioni  trame  ta!e„q  tal  me  l dcfcriuete,e  [aggiungetegli,  che  in  ogni  occaftone 
mi  ma  sturo  finii  do>e  molto  particola/  delllUujlnjfima  [afa  fua  , con  laqualè 
mio  padreJnbbe  moka  feriti!  ù, e particolarmente  col‘Duca  tf  Amalfi, che  non'fò- 
lo  in  7iaooli,ma  in  Siena  gli  fece  molti  fixuori , come  mi  raccontò  in  quel  tempo  „ 
ch’era  nino  il  Signor  S aluì t io  M onduli  Viccolomini.  Salutate  ancora  in  mio  no- 
me gli  altri  Genti!  huomini,.  c'bauete  nominati,e  fategli  certi,  che  io  amo  tanta 
cotefl.i  Città,chc  in  ninna  compagnia  vorrei  viuer  più  folio, che  nella  lòro,epar - 
ticolarmrnte  del  Signor  Manettijelquale  hò  conofceirga,ene  fo  molta  fiima. -*» 
Vedrò  molto  volentieri  alcuna  lor  Toefia,e fono  molto  obligato  alla  lòr  cortefia  », 
chejfiuiano  tanto  h onore  alle  mie, quanto  uè  per  la  lor  perftnionc,ni  per  mio  fa- 
ti« 


Lettere  di  Difcorfò.  jpoy 

per  meritarono  giamalll  Signor  IDDÌO  fàccia  felice  cottila  nobilijftmx  fjt- 
tà,e  y ,S  .particolarmente^,. 

Di  Ferrara  à' zi-di  Settembre  1581. 

A R <3  O MENTO. 

Moltracome  l'amico  dee  portarli  nel  fuo  Poema , nelquale  lì  erapropoflodi 
celebraci  Santi  dell'anno  ad  imitationed  Ouidione'Faih. 

AL  S I G.  ALESSANDRO  DE’  NOBILI 

Don’ Angelo  Gì  i lio;Mona£0‘Ca{Gnen(é 

A*  Verzino. 

NE  L Toetico  difcorfo.che  V.S.mi  ha  mandato, mi  fi  è fatta  conofcere,cptafi 
in  un  vino  fpecchio  dell' animo  fuo,nonfollamtntefarnita  d’ottima  erudì - 
tione;ma  ornata  di  belliffìmi  coflumi.edi  molta  corte fta, in  quella  parte  mctfiima 
mente, doue  ella  loda  le  mie  Toefìe',  lequxli  faran  da  me  più  sìimxte  in  auuenirc 
per  la  Sima,cheelld  moflra  di  fà.nc.  Quanto  aWbauer  V.  Sfcélto  per  argomento 
di  Totma  il  celebrare  i Santi  dell'anno  ad  imitatione  S Gnidio  ncFafii;turtochc 
la  materia  non  firn  atta  À riceuere  quella  più  eccellente forma,che  dall  artificio  di 
buò  Toeta  farà  procurata  di introdurui fi, per  le  cagioni  da  lei  molto  ben  confiderà 
>tc,effendo  nondimeno  materia  pia,  e della  ChriHianareligione , non  poffo  fieno» 
approuarla,&  qjf or  tarla  ad  efprimerlain  uerft  conforme  aHa  nobile  idea, che  m» 
Sira  nel fi uo  difeorfo  hauerne  già  fàbricato  . £ benché  l'Epico  debba  in  ogni fica 
parte  cercare  il  verifimile  nelToema,di  cui  fi-tratta  alfrejcnte,fia  neceffario  cer 
care  il  vero folamente,effendo  mera  biSloria,e  veneranda,  quantunque  nò  di  quel 
le  tanto  fagre,e  di  fondamento  alla  noSìr afede  , che  non  poteffe  riceucrc  qualche 
alteratione,&  effer  violata  della  fua  pura  verità  fenga  biafimo  ; nonreSa  fiero , 
che  dalla  moltiplicitd  delle  anioni  non  fi  poffa  fhr  forger  molto  il  diletteuole;bcn - 
che  anche  in  qneflo  fu  imperfettion  d'arte,douendo  l anione  effere  ma ; ma  forfè 
' vna  fi  potrebbe  intenderein  quanto  all attobeatifico . Oltre  à ciò , dottendo  effere 
affai  ffarfa  di  [oggetti  Toetici  , darà  gran-campo  al  Toeta  d acqirifl  trfi  lode  net 
muouerc  l’ affetto  della  eommiferatione:ilche  fi  vuol  fare  conparole  proprie, e nò 
figurate, come  V.S.dee  beniffmo  fapere , riferbandole  alle  altre  materie , doue  la 
magnificenza  dell'Epopea  lo  ricerca.  Totrà  akresì  con  narie  tonuerfioni  bora  à 
D IO  ,&  bora  i'  tiranni, bora  à'  miniSln  di  morte , bora  i'  tormenti , bora  alla 
morte, & horaà  fe  Sic ffa,accrcjcerc  molto  più  il  mirabile , i! quale  non  falò  farà 
accompagnato  dal  veriftmilc;ma  dal  vero, e dal  probabile  coni  occafione  (H  tanti 
veri  miracoli, e della  vera  Deità, e con  Nnteruento  de'  demoni,molto  più  Jico,che 
non  fi  vede  ne'  Toemi  de' Gentili  con  lelor  tormedi  fklfi  numi.  E l andar  defi  id?- 
do  la  vifìone  beatifica, ilfruire  amando, e l'amar  fruendola  fdmità  dell  intelletto 
perla  volontà, e della  volontà  per  [intelletto, toccar  qualche  cofa  della  città  fiele 
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iletratta  da' fonti  del  grande  ^£reopagita,vesiir  àngioli  dì fottìi  corpo,  e fottv 
porgila!  fenfo  vifruo,armargli  di  fulminea  (pad  j,e  d'arme  adamantine, farli  ba 
Unarper  aria  vestiti  d'arìa:tutte  qneflc  cofifin-^a  partir  fi  dalla  verità  dell'biflò 
ria, potr anno  recar  molta  lode  al  Torta, (pccialtnente  in  tanti-nobili, e mar aniglio 
ftamenimenti  . Mi  remerebbe  alani  dubbio  come  potraufi  acconciamente  inno - 
fare  gli  epifodi  non  otiofi,e  ben  tejfuti  con  tutto  l contrito  principale  in  tanta  ux 
rietà, ò, per  meglio  dire  in  tanto  numerod'attioni.E  queflo  iliino  io  articolo  di  fo 
fianca, e di  qualche  gagliarda  difficoltà  :e  P.S.vì  dourà  bauer  l'occhio  molto  fot 
tilmcntcperche  bìafim.uAriflotile  le  fhuole  epifodicbe,cioi  quelle, nellequali  gli 
epifodi  fono  inferiti  fuori  del  verifimile,e  mal  congiunti  con  l'att  ione  principale, e 
fra  fé  mede  fimi, e poco  operanti  nel  corpo  del  ‘Poema , di  cui  hanno  ad  effer  mem~ 
bra  in  giti  fa  necejf.irie,cbe  toltone  uno,rcnda  manco, & imperfetto  tutto  il  corpo’ 
Toetico;pct che  la  varietà  degli  epifodi  in  tanto  è lodatole, in  quanto  uon  corrotti 
pe  l'vnìtà  della  fattola  jiè genera  in  lei  confufione . lo  parlo  di  quella  vnità che 
£ rniRa,non  di  quella, che  èfimplice,&  vniforme,e  nelToema  Eroico  poto  con- 
ucneuolt.  T auto  ho  voluto  difcorrcre  con  P.  S.  più  tofìo  per  compiacerla , die  per 
diflendermi  ih  fintili  materie , Icquali  ficomc  altre  volte , & in  altra  età  furono > 
mici  Hudi  affai  frequenti  ; così  bora  di  maniera  mi  fon  fatte  forcflierc, emione,, 
che  qua  fi più  non  le  riconofco,  recandomene  folo  vna  con  fifa  fimbiair^a,  corrot~ 
fci  anche  da  Rudi  molto  diuer[i,e più  neceffari  allaprofcffion  niid-t.  Siche  ella  mi 
perdonerà  fenoli  bauròperauuentura  corrifposìo  in  tutto  alla  fuaajpettatione  ,, 
battendo  ella  per  fiflejfa  anche  rijpoflo  sì  bene  à tutte  le  tacite  obicttioni,  che  non 
hà  lafciato  luogo  à me fencn  di  lodarla,c  Rimarla  , come fb  offerendomi  tutto  i’ 
[noi piaceri, c recandomi  à gran  ventura  d hauer  fatto  sì  virtuofo  acquifro. 

Di  Genova  à 6. di  Gennaio  1595". 

A-  R G Q>  M B N-  T.  O. 

' Difcorre  delle  diuerfe  maniere  dello  fcriuere. 

AL  S I G*  ANNIDAI  M.  A G N O'  C A V ALLO- 

Frano,  feo  flagellai- 

‘ D D I M yl  T E quali  fieno  le  maniere  del  dire, e come  debba  ’ 

-*•*-*•  feruirficiafcuno della  varietàde gli  siili  t jqpii  picchia  imprefaverus 
mente  mi  hauete  impofta;e  Volentieri, s io  potejfi  con  honor  mio, la  ricuferei;per~ 
«be,à  cottfeffar  liberamente  quel, che  io  ne  finto , il  ragionare  di  fimil  materia, è 
tfraltri  homeri  fama, che  di  miei, & ci  bifognarebbe  pcnna,inchioftro,&  ingegno 
più  purgato,chc  io  non  hb,tffendo  qudlecofit  ili, che  più  toflo  fipojfono  impara 
re  da  lungo  vfo,&  offernare  nelle  fatiche  de  buoni  Scrittori, che  renderne  firma, 
& certa  regola . Ture, poiché  ni  è comandato  da  voi,à  cui  non  poffo  ,nè  uoglio 
tonti  adii  e,mi  sformerò  il  meglio , che  mi  farà  poffibile,  di  {piegami  brevemente 
quanto  ione  giudico.  Tre  fono  fe  io  non  m'inganno,  le  forme  del  ragionare^,; 
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htmilc, grane, & megana . La  bumile  non  Uontana  punto  dal  modò^ebe  tute* 

dì  f ogliamo  vfare  ne  nofiri  ragionamenti.  Offerì*»  con  g'anfolledtudinc  la  prò* 
priceà  del  dir  e, & spi  a fi  à bello  Audio  fi  sforma  con  parole  comuni  di  proferire, & 
efplicarlccufi . ffon  ama  jfcffe  fi  gin  e, nè  fi  finte  molto  di  metafore,  finon  per^ 
atiucntura  di  quclle,che  dal  comune  parlare  no h fi  difeottano.  7qon  vfa  anipliìi- 
c.itioni;ma  tutta  l'orationfùa  è fàcile, & temperata qtiafi  popolarefca.Fuggc 
i pompo  fi  ornamenti, fe  ne  / là  nel  fnopropofito  ferma, & difputa  con  beli  ordine, 
nifi  diparte  mai  dalla  incominciata  ttradafingannando  dolcemente  con  quetta 
fpteie  di  femplieiti  gli  orecchi  degli  vditori . La  grane  per  lo  contrario  diftdci  a 
metafore  fpeffijjìme,e tolte  di  lontano.  Amplifica  l' or at ione, con  molti,&  vari 
riiiolgimenti  fi  vi  aggirando  fin  fomma  altro  non  fà,cbe  fludiofamente  mo  Ara- 
re vn  dire  ornato,^  pieno  fogni  pompa.  La  mcg.vi.-i  appena  fi  ri  difcernere,dal 
lagrauc,nè  molto  è da  qutlladifferente.E'  copiofa  di  parole , & abbonda  di  fi”11 
ve -,ma  ucll'amplificareè  alquanto  più  riflrctta/Zr  partecipa  in  quetta  parte  del- 
la mode flia  deli' bumile.  Ma  nulla,òpoco  ci  haurd  giouato  il  conofccre  la  varietà 
di  qttefìi  tre  ttilifenon  ci  batterà  t animo  poi  di  valercene  à tempo , £$  nelle  acca 
fiorii.  Onde  nifi  me  filtro  di  dimottrare.come  vfar  la  dobbiamo  ;& è quetta  ccr 
t amen  te  la  più  diffidi  parte  dell'imprefa  affegnataMÌ;pcnbc  io  per  me  giudico-, 
che  non  fene  poffa  parlare  tori  propriamente,  & con  quella  ccr  tegola,  che  fi  po- 
trebbe di  molti  altri  /oggetti. Ter  tiito  me  nepafferò  così  di  leggiero ;/ic  mi  ui  fcr 
mero  per  troppo  di  bora  fopra  -r  imitando  pure  di  ciò  il  cane  di  Egitto, ilqualc  per 
tema  del  crocodHo,bee,&  fùgge  in  vn  punto . Variando  dunqucfnccintamcnte, 
fi  imo  che  la  bumile  còneneiiolmète  fi  ufi femore  che  ci  bi fogna  trattare ferriere 
tofe  if ogni  giorno, come  lettere  famigli  ari, auuifi  di  cafa, ragion  amenti,  ò dialo- 
ghi, & cofc  tali, & è fopra  tutto  qnefia  forma  di  ragionare  molto  atta  à dar  prt 
celti, & ammaestramenti  di  qual  fiuoglia  dottrinai  fcicnga.Laonde  Reggiamo 
Marco  T itllio  batterla  accettata  quafi  in  tutte  le fue  difputationi  filofofìchc  ; & 
cc  l'bà  appunto  rapprefentata  in  quei  nobili  (fimi  libri , ne’  quali  bi  trattato  de 
gli  vffici . V.Ò farebbe  forfè  difdiceuole  l’ tifarla  c fiondi  o in  narrai  ioni,  òfiggetti 
fchcrgcuoH;angi  ella  è pcrauuétura  in  tal  conto  ncceffar:a;perche  effóndo  la  pia 
ceuolegja , laquale  fuol  effercne gli  fchfrgi,  totalmente  contraria  allagrauiti , 
male  fi  potrebbe  effrimcre  con  lo  llilc,o grande, ò megano, ne' quali  dee  ritrattar  fi 
fi  topre graniti, fenon  uguale,almeno  non  dlfugUale  in  tutto.  Della  grande  pare 
a me,cbefi  uè  dobbiamo  firuire , quando  d è proporla  vna  materia  pari  mente 
granfi, & di  nobil  foggctto,comedi  lodare  vn  i>rincipe,ò  altra  per  fona  lllufhc 
diferiuer  cofi  import  ami, di  trattar  ingiudicio  di  confi  grani . Contitene  anche 
non  poco  quitto  modo  di  dire  alte  hi fiorir ;&•  più  che  in  altri, fi  ricerca  nel  Voeta 
heroico;ilcbe,etne'copioft  fcritti  di  Livio, e nel  diuino  poema  di  Virgilio  fi  può  ve 
dere  finga  eh  io  ad  alcuno  l'acccnni.Cicerone  hi  tifata  altresì  quetta  maniera  di 
dire  in  malti  luoghi, & più  che  alerone  nelle  orationi  contra l'erre, e nelle-accufi 
contro  Tifone, & contra  C.Uilina,&  finalmente  nella  honoratiffima  difenfioi:  di 
Milane.  La  meyna,  laq;tale,come  fi  è detto  jion  molta  è differente  dalla  gran- 
de,fi 
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de  fi  potrebbe  vfare  in  materie  grandi  veramente :ma  non  però  di  quella  granici^ 
%a,cbe  dello  sdilegrandeè  propria.Percbc  fecondo  il  mio  giudicio , ci  vanemo  di 
quefla  forma  in  alcune  caufe  giudiciali;ma  non  di  troppa  importangaxe  nefer- 
uiremo  anche  in  lodarejsin  vituperar  perfone  di  melano  flato:  in  deliberi  ioni, 
in  configli, in  cJfortare,in pregare, in  raccomandare, in confolare,& in  mille. iltre 
così  fitte  occorrente . Le  quali  cofe  tutte  fi  poffono  cauare  dalla  maggior  parte 
delle  Epistole  di  Cicerone^  fi  vedono  in  alcune  delle  fue  Orationi . appartiene 
fimilmente  lo  fi  il  melano  alle  materie , che  hanno  con  la  grauità  mefcolatapcr 
dentro  la  pi  aceuoleg^a peonie  fi  vede  ne  lamèti  amorofi, nelle  deferittioni  di  quei 
caldi  affetti, che  nelle  lodi, ne'  ringratiamcnti,&  nefuoi  "Poemi  giudicio/ 'amente 
ripongono  i fedeli, & pratici  fognaci  dell  infame  amore,  i cui  effempi  dinar  amen- 
te fi  comprendono  in  Ouidio , iriTullio,  & Vropertio , e meglio  tr a Greci  negH 
amoro/i  componimenti  di  MuJ’eo,di  Saff  o , e di  iinacreonte;  Ci  in  niun  altro  piu 
che  nel  miracolofo  ' Poeta  T ofcanofilquale  tuttauiafi  è acco  fiato  molto  jfeffo  al- 
la graniti, più  proffima  grandegja.Ci  farebbe  me  filerò  horad  intendere,  in  che 
modo  minutamente  fi  po/fono  fingere  tutte  quefle  forme  di  dire  ; ciac  con  quale 
[celta  diparole,con  qual  legame  di  clanfole,e  di  parti,  con  qualfuono  di  numero, 
con  che  ordine  di  te/fitura  così  nelle  profe,come  nelle  rime  ci  dobbiamo  iu  effe  reg 
gerc,&  gouemare . Ci  bifognarebbe  etiandio  accennar  i contr ari,  ne  quali  facil- 
mente fi  viene  i cadere, accioche  non  fofjimo  per  burniti  /limati, digiuni, horridi, 
a ofcuri;per  grandi, gonfi, fuperbi,&  Jt  fiatici je  per  metani,  incerti,  vacillan- 
ti,CÌ  inetti.Ma  chi  voleffe pienamente  trattarne,non  in  vna  lettera,  ma  nè  anche 
in  vn  gran  volumefe  ne  potrebbe  e /fedire. Pertanto  parendomi  hauerui  à bafìan 
offeruata  lapromeJfa,foquì  fine,lafciando  che  nel  reflo  vi  gouerniate  fecondo 
il  giudicio  ottimo  difeernitore  delle  cofe  dubbie,CÌ  intricate  . Et  rimettendola  fc 
ne  difidcratc  altro , à quanto  in  breuità  rie  hà  minutamente  fcritto  il  dottijfiino 
Bembo, vi  bacio  le  mani. 

Di  Pania  a 1 7. di  Gennaio  1552. 


ARGOMENTO. 

Tratta  della  lettione  de*  Poeti, e della  religione  con  alcuni  vtilifljmi  ricordi. 
A'  TEODORO  HO  F1GLIVOLO 
Cio.Tacopo  Bottaccio. 

IO  bòmtefo  il  profitto , che  fini  nelle  buone  lettere , laqualnuoua  m'hi  recato 
vna  /ingoiar  contenterà  ,-perehe  il  faggio  figliuolo  è la  vera  glori  a del  pa- 
dre.Ma  poiché  incominciato  hai  d vdire  iPoeti,mi  è ptruto  di  fnrtiboravnpic 
dolo  difiorfo  intorno  à quefla  lettione . Et  perciò  effendo  cotefìa  tua  età  male  i 
riccuere  udì' animo  ogni  impresone  così  rea,come  buona, farai  auuerttto  di  non 
voler  dare  piena- ac'dera  a i loro  ferità  fenon  à qualche  [erti  tuga  appartenente 
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i'  buoni  cofiimi  deU'bumana  vitaficrciochc  fi  ueiono  ne  i loro  'Poemi  mefiul 'tt- 
te  eofe  difdiceuoli,<*r  vergognofi  cantra  Li  confuetudine  del  ben  uiuere  tonde  non 
finga  cagione  volea  il  gran  ‘Platone,ibc  i Poeti  foffiro  cacciati  dalle  Cittàycome 
corrottoti  de  i buoni  coslumi.Et  in  vero  fe  i loro  uerft , & componimenti  non  fo- 
no giudiciofamente  interpretati  da’  buoni,&  dotti  precettori, generano  negli  ani 
mi  de  igiouani  vn  certo  di  (pregio  dell  honeflà,  & della  religione  quando  fentono 
gli  aduUerij,odif,riJfc,ingiurie,&  altri  vitij  nefandi,  che  per  li  loro  libri  fi  leggo 
no,iquali fono  atti  àradicarfi  più  tenacemente,ne’ petti  roggi, che  lecofe  buone * 
j&  fogliono  ere  fiere  infieme  con  letà,  & quindi  auuiene  che  fatti  buommi  diuen 
tino  Megentq,Heroni,&  HeliogobaU.Che perciò  dee  il  fauio  MaeHro  fare  feelta 
di  quei  buoni  Poeti, che  non  folamente  trattano  di  co  fi  piaceuoli,ma  di  grani  fin 
tenge  alla  vita  noflra  appartenenti,  ^ilqual  propofito  diffe  Horatio,  che  ò dilet- 
tare,ò giouare  vogliono  i Poeti.  Et  cori  io  più  volte  paffo  il  tempo  in  elfi  per  lo 
piacerebbe  fento,mcntre  feorgo  Lanificio  grande  congiunto  con  la  profonda  dot- 
trina,che  tiene  l'animo  fofpefo  di  marauiglia,&  per  latte, & din  ine  fentcngc,che 
fi  a quei  figurati  concetti  à guifa  di]gemmcfra  loro, vagamente  rifplendono . Di 
qui  nafie,che  io  fono  sformato  per  viua  ragione  à crederebbe  Virgilio  fta  tra  tut 
ti  i Poeti  heroici  il  più  degno,che  fi  Ugge  i’ figliuoli,  non  tanto  per  la  maeflà  del 
ver  fi  dell  ingegnofa  inuentione , & dell  ordinato  P'oemafiuanto  per  le  grani  fin 
tenge  eh  egli  bacon  furore  veramente  diurno  per  tutte  l opere  fue  dottamente 
ffiarfi,  tralequali  comc  vero  eonofeirore  della  grandeggi  di  D 1 0,  diffe  questa, 
come  eofa  principalifjma  in  tutte  le  anioni  fiumane , che  (idonea  honorarc 
‘DIO,  laquale  come  conucncuol  à tutti, & ffiecialmtnte  à noi  Chrifiiani,che  bab- 
bi.imo  queflo  fopra  gli  altri  comandamenti, mi  muoue  bora  à dirti  figliuolo  ama 
tifJ’mo,cbe  queflo  precetto  ti  debba  effer  femore  à cuore  : percioche  non  fi  truoua 
buorno  così  reo,così  <f  intendimento  priuo,nè  barbaro , che  non  fu  per  fu  fi  alme 
no  dalla  fleffa  natura,cbc'DlOfopra  ogn  altra  cofa  fi  debba  riuerire,&  adorare 
come  Signore, Padre, gouematore,&  donatore  di  tutti  i beni  del  mondo. Confide 
ra  fi  quelle  perfine, da  cui  h abbiamo  riceunto,ò  appettiamo  a'cuno  beneficio, ò fi- 
uorc,  fi  figliono  amareni  offeruarccon  tutto  ilcore,cio,  che  di  fare  fumo  tenuti 
ver  fi  ‘VlOdifpenfitore  di  tutte  legratie , ilquale  da  noi  altro  nò  vuole  per  tanti 
benefici,  chela  riconofienga  di  quelli,  con  l offeruatione  de  fioi  comandamenti r 
& col  fitto  porre  àlui  la  volontà  nostra,  fi?  offerirgli  la  mente  para,  & le  buone 
opere  di  nero  amore,  & fede  accompagnate . Laonde  volendo  noi  vi  aere  nella 
fiagra  ti  a , ci  hi  fogna  effer  mondi  da  qualunque  vitto  del  corpo  ,fj  dell'anima;, 
percioche  1 opere  fitte  da  reo  f&mduagio  h tomo  fin  ga  caritàyuonlono  accette 
i merito  di  uita  eterna, atta  Sua  Diuina  mali  ì,alq.tal  offerir  non  fipuòcnfipiù 
grata,che  il  cuore,& lo  jpirito  fincero,&  paro.  Et  non  uoler  cr  dére  à Poetiche 
dicono,cbe  i Dei  fi  fanno  amici  per  mego  de  d’ini.  Questa  è fintene  t pii  toHo  di 
pagano, & fiiocco,che  di  Chrisiiano,&  fiuio, perche  à'DlO  folamente  fin  grati,. 
& meritorij  di  premio  eterno  i doni, che  vengono  dalle  mani  de  buoni, & non  al 
trimenti . Chi  offeruari  dunque  quefli  ammattir  amenti , non  pure  far  affi  gran • 
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àrDlO  -,ma  acquìtteraff  ancora  fama  appresoti  mondo . Leggefi appo gti  antir 
chi, che  quegli  huomini,che  cura  h. tucano  delle  cofe  dittine  fj  della  religione  erer 
no  in  vita  honoratì,&  dopo  morte  come  Dq  r ineriti  tonde  quel  fhmofo  Enea  per r 
che  fu  retigiofo,&  amoretto!  e verfo  i Dei  della  patriaf.iberandogli  dall  incendi0 
Troiano, r acquifiò  cognome  di  Pio, & dopo  morte  da’ popoli  Latini fu  come  Di ® 
effaltato.Tgima  Pompilio  per  la  grande  religione  meritò  d eJJ'er  creato  Re  de'Rf 
mani,  i fiali  comeche  batte  fiero  per  nemici  tutti  i popoli  vicini , non  furono  perù 
mai  (C  alcuna  parte  tr  attagliati  per  via  di  guerra, mercè  della  riiterenga,&  rijpct 
to, che  bau- ano  i popoli  al  Rè  per  la  fua  gran  diuotione,  riguardo  al  culto  di- 

ttino. Lafcio  di  allegarti  F cjfempìo  di  molti  ,cbe  pel  contrario, bxucndo  {pregiata 
la  religione, crudeiilfimamente  finirono  la  vita  loro  con  infàmia  perpetua.  (Jfia 
poiché  io  fon  giunto  così  innanzi  à parlar  della  religione : uoglio  ti  dire,  che  tra 
t^tteCaltrelanoflraèlapiùfanta,  più  bonetti,  e più  perfetta,  che  [offe, ò fard 
mai,effendo  di  lei  capo  il  più  fanto,più  honeflo,  e più  perfetto,  che  è fi*  RI  ’>  7'0 
figliuol  del  fommo  'DIO. Et  con  f ttochein  quetti  tempi  la  religione  da  maluag 
gì,($  lìceutiofi  buomini  alterata  fu  ; non  pertanto  uoglio  tacere,  an%i  con  alta 
voce  uoglio  gridare, & au:tifarti,che  per  veruna  occafione,che  nafta,  nèperper- 
fuaftone  d'huomo,che  teina, quantunque  dotto, ò grande,  nò  ti  diparti  mai  con  l a- 
nino da  quello, che  la  Santa  Chiefa  Catolica,  Ù Romana  crede,  & lafcia  c a mi- 
nare per  altra  ttrada  chi  vuolc,tenendo  fempre  tu  la  uia  degli  antichi  padri, co» 
hauer  à cuore , & fedelmente  effettuare , quel  fanto  ricordo , che  diede  (jlESF ’ 
fit H RISTO  à'fuoi  difcepoli,dicendo,cbc  doueffercome ferpenti  effer faggi, & co- 
me colombe fempli(i,uolendo  inferire, che  faceffero  come  i ferpenti,  iquali  quan- 
do fi  uedono  in  pericolo  di  perdere  la  uita,  procacciano  fola  nente  la  falute  del  ca- 
potò facendo  còto  del  reflo  del  corpotpcrcioche  rimando  il  capo  fano,ft  rami  ina 
di  nuoue  il  corpo  quantunque  fta  ttato  percoffo.Voleua  adunque, che  ifuoi  difee 
poli  non  baueffero  cura  de'  loro  carpiona  del  capo, ch'era  egli fieffo,  li  che  di Jem 
finità  s'affomigtiajfero  alle  colombe, cioè  che  uon  fi  doueffero  partire  dalla  Chic - 
fa fua,doue  erano  rinati, come  fi  la  colombaie  non  s'accompagna  con  altro  co - 
lombo,cbe  con  qnello,cbc  primamente  prefe  Per  compagno  alla  generationt. _i . 
v/T'  queflo  proposto, figliuolo  mio  faraifaggio  per  amore  della  religione  di  <jlE- 
SV  fili  RI  STO,  ì [empiite  in  conferuar  la  dottrina  come  legitime,  &non 
adultero  Chrittiano  : iequaii  cofe  fe  fedelmente  efeguirai,  tieni  per  oracolo  certo, 
che  pafferaigli  anni  tuoi  fempre  con  grande  contcntcgga  di  tc  mede  fimo  ; oltre- 
che cofa  molto  lodatole  farai  nelcofpetto  de  glibuamini,Ì  fopra  il  tutto  à'DlO 
aggradevole, & à me  di  maggior  allegrerà, che  io  pofsa  fentir  in  qnefia  uita  U 
quale  tanto  più  cara  farà  da  me  confermata, quanto  maggior  frutto  comperò, che 
ne' bei  coflnmi,&  buone  lettere  farai, riponendo  ogni  pen fiero,  & ogni  anione  m 
riverire, (3  honorare  quello, che  di  fopra  t'hò  mofirato. 
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€!i  dimoflra  l’ordine,  che  ha  da  tenere  nell’apprcndcre  le  faenze. 

AL  SIG.  BONIFATIQ  CARRETTI) 

t * 

Gio.ltcopoBotuccio.  % 

PO  SCICCHE  voi  mi  cbiedetevna  cofi * tanto  honelìa , £3  io  fon  tanto  difi- 
derofio  di  compiacenti  sì  per  la  Stretta,  & lunga  amici tia  ,\cht  io  già  hebbi 
col  Sig.  voflro  pidre,&sì  per  lì  gentili  vostri  co  fiumi,  non  poffo , nè  voglio  iu 
parte  alcuna  mancare  di  far fempre  quel  tutto , che  le  deboli  mie  forge  potranm 
in  fèruigiovoflro.Io  adunque  m apparecchio  à fodis forni  nella  dimanda  fattami 
per  vna  nostra  amorcHoliffma  lettera  intorno  al  fapere  in  che  modo  babbiatc  da 
procedere  più  aitanti  nelle  difcipline , poiché  già  fiele  per  vfeir  fuori  deUa  [cuoia 
della  Grammatica . Ma  volendo  con  voi  ragionar  chiaramente  di  quelle  cofe, mi 
tornisi 1 fare  vn  poco  di  difeorfo  di  vn  certo  mio  modo, ancoraché  forfè  vi  parrà  al 
quantolontanoyper  moflrxruinon folamttel  ordine,che hauete ad offem.ire}mx 
il  gran  profitto, che  offeruaniolo  farete.  Dico  adunque  Signor  mio,  eh:  grandi, 
& molti  fono  i doni  & benefìci  ,tbe  tifammo  ID  DIO  hà. donato  àgli  Intornimi 
ma  in  vero  tra' piti  grandi  deeeffer  nouerato  l batter  formato  l'huomo,  & campo 
Slod ànima  ragioneuole£3  ornato  del  donodcUa  favella:  percioche  laparte  del- 
l'anima  ragioninole,  che  fte.le  nell  intellettiva,  poco  gioverebbe  all'Intorno,  clone 
giouamoltoper  la  fauella,  s'egli  priuato  ne  foffe,  per  efiserejlro  mento  ncceffario 
àjfiegare  i concetti  cbiufi  in  quellaparte  del corpo,angidelt ànima  nofìra . Di- 
temi,qual  vtilità,ò  qual  piacere  s hMtrebbe,fe  l'anima  noflrafoffe,  comeèdiui- 
ua,  13  ragionatole  fife  in  lei  fojfc  raccolta  la  cognitione  di  tutte  le  cofe  divine,  & 
fiumane,  sella  poteffe  à fuomodo  ritrouare  cofe  grandi,& per  quelle  foggiameli- 
te  di  fioriere , gir  poi  resi  affé  priva  di  quello  fingolar  dono  del  parlare , colqua- 
le fi  a noi  frughiamo  ì peti fieri  nofiri  ? ma  per  d’u  lo  alla  libera  , quello  nofìro 
tarpo  mi  parreblre  fernet  la  favellati  gttifa  ti  vn  fìmulacro  mutolo . Oltre  à ciò, 
dichenoi  più  » che  le  bcHie  gloriare  ci  porremmo „ feci  foffe  (lato  dalla  natura 
negato  il  mego  di  e ff  rimerei  concetti , (3 gli  affetti  nofiri  i Come  mai  gli  huo - 
minilfi fi ariano  riuniti  infume  ad  habitare , £3  viuere  ginfiamente , & politi- 
coment:  neUe  Catti  fenga  C vfofalle  parole  <?  con  le  aitali  s apprendono  Cani , 
& difcipline  i In  fomma  come  fengq  l’aiuto  della  fauella  l hit  omo  all  buomo 
youar  potria,&  infegnar  la  via,  per  laquale  fi  cantina  à confegttirei  precet- 
ti> &forma  del  ben  viuere  ,fc  l'huomo  priuo  foffe , come  fonie  heflie,  di  così 
pretto follr  omento,  13  neteffario  i Meramente  fi  hà  da  ringratiare  ilgrandifii- 
mo'Vl  Odi  così  ricco  dono , per  loquale  eccediamo  tutti  gli  altri  animali  ; per- 
che in  vero  effendo  l'huomo  mutolo , con  ragione  qua  fi  potria  doler  fi , £3  accu- 
fiar  la  natura,che gli fofie  fiata  più  toflo  maluagia  madrigna,chepietofa  madre. 
Et  fe  vogliamo  fenga  pafftone  confiderai  minutamente  quanto  gli  animali  pri- 
vi diragione  fieno  flati  dalla  natura  privilegiati  » conofceremo  chiaramente , 
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che  da  ficlle  due  parti  infuori,cbe  hò  detto  batter  l'buom  folo  ,fono  dì  affai  mi- 
glior conditione, che  noi  non  fumo.  Et  che  quetto  fta  verp,eccoui,cbefe  la  gran 
forga  del  corpose  la  marauigliofa  velociti  nel  correre  ,f ; l'atu  tegga  nel  uedere , 
fe lapronta fcnfibilità  nell'Udire, fc  in  fomma la  lunghezza  del  uiture confiderà 
remo, certamente  con fcjferemo, che  fumo  loro  in  tutte  qui  tte  cofe  inferiori.  Ma 
forfè  qui  mi  fi  potrebbe  direbbe  le  beflie,non  hanno  di  quelle  virtù, che  fono  pro- 
prie dctl  h:ioino,ej]endo  priue  di  ragione,  ut'  quefti  brevemente  rij'ponder9>,<he 
febene  io  concedo, che  lebettie  non  hanno  tvfo  della  ragionc,vonper  quello  con- 
cederò, che  non  babbiano  dalla  natura  riceuuta  vna  parte  di  quefii  doni , diche 
noi  ci  gloriamo,  concio fiacof ache  in  efle  fi  feorgono , & appariscono  Jpeffo  quegli 
effetti  di  virtù, che  ne  gli  huomini  faui  fi  vedono, come  nell'Elefante  per  certi  fe- 
gni  d'adorat  ione, che  fi, la  religione-.nel  Leone  la  generofità,òfua  magnanimità, 
nelle  Cicogne  C amore, & pietà  uerfo  i lor  parenti;nclle  Formiche  linduttriagra 
de  nell' apparecchiar  fi  il  viuere  per  io  yerno  , & in  altri  animali  firnili  cofe,  che 
fono  filmatene  gli  huomini  di  gran  lode ,&  honore, amor  oche  alcuni  fau  ti  fi  sfor 
gino  di  prouart,che  le  beflie  non  fieno  in  tutto  priue  del  lume  della  r tgionc  come 
potrei  qui  fcriuere,fenon  foffe  cofa  fuori  dell'intentione,  che  hò pr<  j a dichiarar 
ui . Ma  per  ritornar  al  propofito  mio , dico  che  chiaramente  è manifetto  come 
la  Dinina  prolùde  nga  hà  u oi.it o priuilegiare , & illuflrart  i huomofopra  tutti 
gli  altri  animali  di  queflo  dono  fpeciale  della  fauella , accioche,  come  di  {opra  hò 
detto, poteffe  i fuoi  concetti,  affetti,  & dijìdcrti  feoprire,  & con  l ufo  della  lingua 
praticare .SÌ  viuere  come  egli  è di  natura  ciniie  & atto,  Si  nato  à uiucre  in  com- 
pagnia . Et  accioche  più  ornatamente  poteffe  ejprimere, SÌ  [piegare  le  cofe  con- 
fette nella  mente  fua,  furono  ritrovate  quette  difcipline,SÌ precetti, per  Icquali  il 
nofiro  parlar  naturale  fifà  più  leggiairo,& polito, & à quetto  effetto  furono  ri- 
trouate  la  Grammatica,  la  Dialettica, & la  Retorica  , Icquali  fono  così  infime 
Cuna  con  l'altra  legate,  ebe  tutte  tre fono  neeejj, arie  alla  compofitionc  delle  pa- 
role, che  noi  chiamiamo  oratione  , laquale  douendo  effer  perfetta , bifogna  che 
habbia  in  fe  medefima  tre  cofe  fopra  il  tutto  not  abili , cioè  che  fiafenga  emenda 
nelle  parole,  che  fia  probabile  ntll'intentione , Sì  che  fia  uaga  nella  covtpoft- 
tiont  : cofe , che  fogliono  i maeflri  del  bel  parlare  dalle  fudettetre  difcipline  fee- 
gliere_, . Imperochc  la  Grammatica  ci  infegna  come  noi  b abbiamo  à comporre 
ì oratione  con  parole  proprie , Sì  conueneuoli  alle  cofe, dellcqudli  trattiamo , tir 
che  fieno  fenga  menda , ò uitio  in  effa  oratione _»  • La  Dialettica  poi  cifà  capaci 
per  via  di  precetto, & ragioni,  pritone,&  ditnottral  ioni  di  quello, else  fi  difputa 
3 egli  fia  così,ò  nò . Segue  quette  due  la  Retorica , che  co  certi  fuoi  viui  colori, 
& vaghi-ornamenti  abbellì fcel oratione  in  modo , che  luna  all  altra  vicende- 
volmente dà  luogo, & aiuto.  Egli  è ben  vero,  che  tra  loro  fono  alcune  poche  dif- 
ferenge;  percioche  la  Dialettica  ttringe  il  fuo  ragionamento  in  poche  pai  ole  ri- 
folute  : ma  la  Retorica  piglia  affai  più  campo  di  parole  in  di  [correre  delle  cofe, 
che  rhnomo  vuol  dire  con  non  poca  vagheggi  per  far  l auditore  capace  di  ciò, 
chchidatrtnare  : ondc  folcua  un  certo  Vilefofo  affomigliar  la  Dialettica  alla 
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trono  thìufa,& la  Retorica  alla  mano  faegata,volendo  egli  attentare  che  l*vnm 
dry  uè  ile  più  grettamente  dell'altra, vna  cofa  Beffa  dichiara . Hor  la  Grammo 
fida  è qua  fi  vna  materia  rogga  ; ma  però  affai  atta  à ritener  la  forma  fua  pro- 
pria,laquale  è introdotta  principalmente  dalla  Dialettica,come  quella , che  trat- 
ta anche  di  voce, di  oratione,come  la  Grammatica,non  per  rifletto  y cbcl  parlare 
/iafetica  difetto  inquanto  alla  compo fittone  delle  parole  ; ma  più  tolìo  che  l'ora- 
tione  fàccia  capace  Ihuomo  fe  la  cofa,dellaqual  fi  ragiona  è vera,ò  falfa . Et  cosi 
voi  vedete  lordine  naturale, che  bauete  a tenere, cioè  che  appreffo  alla  Gramma- 
tica deefiguire  la  Dialettica , sì  perche  l huomo fappia  per  mego  di  quejto  sìru 
mento  decorrere, sì  per  chiaregga,&  intelligenza  di effa  Grammatica , laquale t 
ficomepocofà  hò  detto,  è quafi  materia  rogga,  &la  Dialettica  è di  effa  la  for- 
ma. Treffo  di  quella  viene  la  Retorica,  laquale  all' altre  due  pare  che  porti  vii 
non  sò  che  di  ffle»dore,&  vaghezza  con  tutta  la  perfettione,& forma, che  fipofi 
fa  ricercare ,&  di  federare  nel  parlar  dogni forte-,.  Et  quella  fà  in  effe  due  l ef- 
fetto,che  veggiamofar  la  pittura  intorno  aHeJlremità  di  qualche  magnifico  pa 
lazzo  filquale  quantunque  babbia  tutte  le  parti, fise  fi  richieggono  alla  comodi- 
tà delle  lìange  ; nondimeno  per  compiuta  perfittione,&  belìegga  l da  varie  fi- 
gure,(3  colori, che  pafcono,&  dilettano  gli  occhi  adombrato ,&  illullrato  : onde 
farà  quella  in  ordine  I vltima  ad  effere  imparata  come  condimento  dell' altre  due 
difcipline. Oltre  à ciò  è da  fapere, che  il  parlar  comune  iò  naturale  , ò artifi- 
ciofo.  Il  naturale  chiamo  io  quello,cbe  tutti  vfano  fecondo  le  lor  lingue,  (i paefi  , 
CÌT  quello  è comune  i ruttinone  fi  vfa . L'artificiofo  è quello, che  vfano  fol  amen 
te  gli  h no  mi  ni  ammaeBrati,& effercitati  nelle  già  dette  difcipline;  drquefio  or- 
na il  naturale,  come  fi  la  forma  la  materia _* . Di  più  ficome  la  fituella  naturale 
fà  rinomo  apparir  più  eccellente  di  tutti  gli  altri  animali  : così  dico  che  l' artifi- 
ciofa  or atione  fà  l'buorno  auneggo  nelle  difcipline  più  mar auigliofo , & più  ec- 
tellente,& più  degno  di  lode,?S d honore,chenon  è l’huomo  roggo  > finga  let- 

tere—» . Et  qui  faro  fine  intorno  à quefio  mio  difiorfò , dalquale  voi  agcuolmen— 
te  potrete  giudicare  che  ordine  hauete  da  offeruare  in  quelle  difcipline  per  appi  è - 
derle,lequali pofciacbc  fono  così  neceffarie  d chi  vuole  auuagaril  volgo, & con- 
uerfarfra  buomini gr alidi  difapienga  , & virtù , vi  efforto  caramente  à volerle 
conquefl  ordine  ,che  vi  hòfiritto  apparare  con  tutte  le  fàrge  dell  animo , &del 
corpo,&  con  tutto  lofludio,& diligenga  vofira,acciocbe  fiate  fopra  gli  huomi- 
ni  doginalì  algato  per  lacquifio  di  queffe  tre gratie  raccolte  infieme.  Et  ficome 
fiete  di  nobilt  à difangue  , £f  di  collumi  gentili  orn4to,difidero  ancora  , che  in 
qucll.t  parte  fiate  fimilmcnte  illuflre . Et  potrete  poi  animofamente  falire  aliai 
tre  bonorate,& diurne  fiienge,che  finga? aiuto  di  quelle  potrefle  molto  faticar - 
ui;  ma  riporterelìe  dalle  vigilie, & fatiche  poco  frutto  : onde  pe  l contrario  con 
minor  fàt ica,  y con  maggior  riputatane  uiuerete  negli  anni  vostri  maturi,quan 
do  haurete  compiutamente  vagato , & praticat  o in  quefii  così  honorati  » Ci  di- 
lettatoli fiudi  delle  vere  fiienge, che  fan  Ihuomo  quafi  vn  Dio  in  terra  Infile- 

rete di  voi  fama  immortale  preffo  il  mondo, gloria  alla  cafa  voftra  , contentcgga 
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grande  àgli  amici,  & par  enti, & finalmente  alla  pania.  Et  quefla  mia  opinio- 
ne fon  cei'to]  cbeiton  filamentehaurà  efjetto;ma  che  per  la  bontà  del  vofìro  inge 
gtto,&  per  f amore,  t he  portate  alle  virtù , di  gran  lunga  con  l'aiuto  di  D IO  tra- 
palerete. Con  ciré  mi  vi  raccomando  di  buoncHore. 

DiCafak 

A R G O M E N T O ‘ ' 

Racconta i mali  affettidell’amor.fenfua’ejjeirimcdiper  fuggirlo. 

AlLA  SIGNORA  HIPPOLljT.À  B®BB A 

» . • „ f . '•*  • 

Oli  uero  Cappello.  > : 

CONTESE  ,&honefìiffma  Signora.  Soleuano  gli  antichi,  & grandi  Ora- 
tori ne'principu  de"  ragionamenti  loro  proporre  cofe  vtili , & deletteuoli 
per  render  fi  attenti , & beneuoli  gli  afcoltanti . Ma  dovendo  io  fcriuere  che  cofe 
fi.  t Cruore, gli cffctti,chc  di  lui  nafcono,&  i remedi, che  gli  fi  convengono,  nonfe 
gttirò  in  queflo  principio  quel  coHume,effcndo  io  poco  ftcuro,che  atte  mìe  promef 
fe  dove  fiero  effetti  conformi  fnccedere . Ben  mi  piace  di  di  [correr  brevemente  col 
mio  biffo  file  intorno  à cori  alto  [oggetto  per  fodisfar  folamente  à quanto  l’altd 
hieri  mi  comandarle,  à richieda  d'alcuni  giauani  di pellegrino  ingegno,  che  per 
tacciai  i ol  vZ-taglio  delle  ciaceilfuror  de  giorni  canicolari  con  voi  erano  aduna- 
ti,tei  nido  io  per  firmo, che  col  lume  del  vi  firo  immortai  nome,&  co'  viuacifiimi 
raggi  delle  virtù, e bellegje  che  in  voi  nfplcndono,  illuflrerete  queflamia pic- 
ciolo fhtha;pofciacke  voi  fiele  nel  fecol  noflro  vn  'altra  Ginflina,ebe  per  miraco- 
lo fu  eo.idotta  alpakiggo  delNmperador  V alentiniano  perla  più  bella  dì  volto, 
tó”  di  fatele  di  corpo, &di  più  gentili  maniere,#  dipiù  virtù  dotata,che  à que’ 
tempi  fi  ritróitaffe.  Et  perche  tuttauia  ne  la  memoria  ritègo  le  minacciatoli  paro 
le,che  dicefìe,auuertendomi  à nond  ':re,ò  fcriuer  cofa,onde  ne  reftajji  poi  pentito, 
io  mi  feiuirò  della  rifpofla  che  diede  ^ frrflideà  Dionigi  Tiranno,dalquale  effin 
do  flato  condennato  à morte, & dimandato  in  qual  opinione  eglifofle  delle  paro 
'le  per  l addietro  da  hù  dctte;egli  animofamentc  rijpofi,  che  delle  cofe  da  lui  fatte 
ne  potata  hauer  dolore-, ma  delle  par  ole  dette  per  niitn  conto  fe  ne  uoleita pentire, 
flora  volendo  io  dire  che  cofa  fta . A more , vi  protesìo  che  non  intendo  di  parlar 
cT  altroché  delfeufuate,Ufciado  che  dell' amor  Diurno  fi  vedano  i trattati  de'  fan- 
ti Dottori,  ficomefò  anche  deH'amor  della  Fjpublica  ,&  della  patria,  de'  padri, 
& de' parenti, per  conto  delqitale,fì  poffono  rivolger  l opere  dì  VlatoneJaT’oliti- 
ca  d rifiatile, Valerio  Mafiìmo,&  altri  che  diffuf. intente  n'hanno  trattato . Et 
perciò  venendo  ai  mio  principale  oggetto , vi  dico  per -bocca  di  Salamone , che 
dimore  èrma  rete,  ùiaccio,  colquale  ftiegano  gli  animi  liberi, &fi  trasfor- 
mano i fornimenti , il giudicio , & ladiferettionede  %li  huomini  sì , ebepereffo  - 
molti  [perdono . .Arinotele , 'Plutarco , & San  Girolamo  lo  chiamano  trafili - 
raggine  di  ragione,  & [porco  vitto  profilino  alla  pagaia.  Seneca  Tragico  lobata 
i ‘ ieqy 


Lettere  di  Drfcorfoi  4 i f 

legati  per  vna  foaue  peftilengtr , vna  gran  forga  della  volontà  bimana , & vn 
fottìi  calor  dell'animo  . Valerio  Ma  fimo  lo  Mirtina  dolcetta  comune  à tutti  gli 
animali  brutti, r adice, & principio  di  tutti  i mali. "Platone  dice  ch'egli  è vnefca, 
con  la  fi  ale  gli  buomirù  fi  prendono  come  ipefci  conia  pafld-j.  T ullio  il  dipinfe 
per  nemico  di  ragione,  & contrario  ad  ogni  buon  con  figlio , che  acciccagli  occhi 
dell'intelletto,C^  tira  alla  fine  il  co  >po  àprccipitio . Terentiol  adorna  colutolo 
del  Re  de'  vitij,dell  ingiurie, fofpetrijnimicitie, tregua, pace, & guerra, finga  or 
dine,&  configtio.  DiogeneCinitolo  chiamò  negotiodegU otìofioeche  mentre 
gli  huomini  fi  ritirano  da'  vùtuofi  tff creiti), cadono  in  quello  otio  trauagliofo . 
•Catone  Cenfonno  diffeche  q’efìo  Amore  era  vii. mimo  infocato, che  fi  nttdrius 
nell'  altrui.corpo:  ilchevien  confermato  da  S.  Ag > flirto  quando  dice  ,ehef ani- 
mo dell  innamorato  alberga  nel  corpo  di  Ila  enfi  amata , & non  in  quello,  dacui 
ricette  la  vìteut.ll  Tetrarcace'l  rapore fintò  per  contrari,  chiamandolo  hor  viua 
morte,  hor  dilettelo  male, manf feto  finn  in  Ilo,  & fiero  vegtio,  fiamma  nafiofla, 
dolcegga  amara , faporito  veleno,& hor  piaga  f ia'tC-r  ■ Ma  èd’auuertire.che 
due  fono  le  forti  di  quello  amore,  l vita  Sviando  la  virtù,  & la  b rilegga  ciimti- 
tano  adontar  che  che  fio,  nefitial  amo  eg'i  occhi , f«ia  mente  (eriga  alcun  va- 
no la  feiuo  appetito  fi  cotentano  fot  intente  di  vedere  ,&  contemplar"  illoro 

oggetto ;&  quello  amore, benché  caduco mortale,  merita-pcrotiornr  di  fimoi- 
terno,&  divino,  in  modo  cheiiui noueonuen^onolrfop.  alette  diifinitioni,angi 
ne  riefeono  bene , pace,  gioia , G?  tranquillità  d'animo . L altra  è quando  finga 
atlcunriguardo[,  & ricetto  fiamotraportati  da  tutti  i (énfi  ne!  cieco  di  fiderio  iti 
-fruir  e, à guifa  delle  fiere  brutte,)*  cefi  amatati  quefio  non  filamene  acq-iHa 
nome  difcnfualc,ma  di  beili ak  ancora , effondo  comune  à tutù  gli  alti  i anima- 
li . Et  à queilo  conucngono  tutte  le  diffinitioui  de'  fipr attorniti ati  amori, Cr  uh 
ohe  di  peggio , perche daeffo  non  procedono , (venendo  al  fecondi'  c. epa)  fino» 
a)tgofciofidagrime,caldi fojpiri,traMagliofi giomijnquiete  notti, '3  infelice  vi- 
ta , con  altri  trifliffimi effetti , fittali  troppo  lungo  farebbe  à raccontale  : co-  - 
ciofìacofachc  non  fi  può  efprimtrla  minor  parte  de  gli  firati),  riffe , tuo,  ti,c  he 

quefio  amore ordtfee nelle  Cafi  , Trottiniie , Rcpubìiche , & Regi, i dotte s inter- 
pone ; ondegì  t flame nte  fu  da  Virgilio  chiamato  improbo sfoi  g.it orde  cuo- 
ri htmani,non  trouandofi  malignità , tradimento,  nè  feelerategga,  à cui  non  fi 
diainpreda  va' animo  di  così  filtta  rabbia,  ^ frore  acce  fi  ; i finale  lafciandofi 
difirugger  le  forge , & la  bellegga , atterrar  tintigli  alti,  & generofi  concetti , 
macchiar  Cbonorc, & U firma,  accorciar  la  vita,  C aopreffar  la  morte;  non 
fi  vergognerà  di  ingannargli  amici , recider  i parenti,  ruuinar'  i figliuoli,  pro- 
fanar i Monaflerifinfmar  te  donne  cafle,& bonclle,  fiteggar  il  culto  di  DIO , 
& perder  [anima,  e' l corpo  con  eterna  dannati  otte . Aggiungete,  che  non  hauti 
l’huomo  contaminato  di  quella  pelle , timor  della  giu  Hit  ia , ma  sforar  affi  di 
metter'  in  efegutioue  i fuoi  dtfegni,  rubando , & violando  le  donne  a Itrui  : non 
dirà  mai  verità,non  haurà  compaffione  à poueri,  nè  riguardo  àgli  afflìtti  ; ma 
Vitcuto  al  falfo  idolo,  diflemperatored’ogni  buon  con  figlio,  applicherà  il  [ito  ii^ 
\ Terga  Varie  dell'Idea  delsegret.  Di  telici  to 
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telletto  da  una  breue , & tranfitoria  dolceg^a-t . Da  quello  maluagio  dimore 
Hanno  ritirate  la  modestia,  la  vergogna,  l aflinenga,  ['bonetti , la  j'obrietà  , la 
caflità,'^  la  continengeu» . In  lui  n on  fi  troua  nè  Fede  , nè  Sperangaynè  Cari- 
tà,nè  Sapienza  alcuna ; perche  s'incorpora  con  la  fuperbia,uaiiaglo>ia, arrogali 
'ga,  ambìc  ione, difpregio, ribellione, & con  tutti  gli  altri  vitij,& particolarmen- 
te s'accende  d ira,  d'odio,  di  difeordia,  di  rancore, dimpatienga,  i'oflinatione,di 
malignità, di  furore, & Raffi  continouamente  inuolto  nelle  maledittioni,mormo 
rationi, & inimieitiCj . £' fratello  della  crapula,& della / ìeffa  lujfnria , forni- 
cai ione, adulterio, ej  incetto . Quefro  pejjimo  nido  Irà  Jempre  meffo  il  mondo  in 
ifcompiglio.Già  fu  cagione,cbe  Dauid  ammassò  l innocente  Vriafece  idolatrar 
Salamone , lenii  le  forge  à Sanfone , abbrucilo  l'antica  T roia,fufcitò  guerra  tra' 
Lacedemoni,  & Mi  ffennii , tra  Sabini,  ££  Romani . Ter  lui  Clitemneflra  diede 
la  morte  ad \ Agamennone , Laodice  ad  stntioco  fuoi  mariti . Fabia  medeftma- 
menteuccifeilfuo  per  meglio  effettuare  i trifii  fuoi  difidert]  col  gioitane  ‘Pet  ro- 
lli o . /dii incontro  per  cagione  di  quefl o infedel  amore  , Mitridate  lena  la  uita  i 
Laodice  fua  moglie  con  la  madre,  fratelli,&  fonile  per  ifpofar'  Hipficratea.Que- 
Jlo  induffe  Medea  à jlracciar  le  carni  de'  propri  figliuoli  fratello.Quefìo  fofpin 

fe  ^ iiacc  à contaminar  Caffandra  profeteffa  figliuola  di  Vriamo , & Dominano 
lmperadorefux  nipote  dongellx:& che  è peggio,  tanto  fi  allarga  quello  diaboli- 
co vitio,che  il  padre  non  abborrifee  la  figliuola, il  figliuolo  la  madre  il  fratello  la 
forvila, come  decorrendo  per  ['antiche , & moderne  h istorie  chiaramente  fi  uede, 
poiché  <Amon  figliuolo  di  Dauid  corner  so  con  Thamar  fuaforella,  Cleopatra  lò- 
fio fratello, Maccareo  con  la  forella,Mirra  col  padre,  Meni  fan  con  la  Madre, An- 
tonio Car acalla  con  la  matrigna, T heodorico  % di  Francia  con  la  nipotc,Hcmon 
con  Rodope  fua  figlia,  Ciffimbrita  Uede  Terfi  con  la  madre  , dcUaqualt  btbbe 
due  figliuole.  Et  qui  taccio  molti  altri  diuerfi,&abomineuoli  vitti, cagionati  da 
questo  maladetto  amore,  iquali  non  potrei  raccontare  fernet  arrofrirmi  di  vergo — 
gna,&  off  ender  le  uottre  pure  orecchie . fieflami  difodisfar  all  v’ timo  capo  in  *- 
torno  à'  rimedi],  che fono  neceffari]  per  liberarft,& preferuarfi  da  q.teiio  amoro— 
faveleno;de'  quali  non  oflante,chc  Hermogene,Teftfonte,Dorcatio,ì^jgidio,La 
mocratio,&  Ouidio  ne  habhiano  copiofamente Jcrit tomondimeno  non  tetterò  i o< 
di  dire, per  mio  parerebbe  il  maggiore, & più  utile  rimed:o,che  dar  fi  puff  a còtra 
l’amore  è il  non  incominciar  mai  ad  amare, ò hauendo  incominciato,  finir  fubi- 
to£3  fuggir  le  corner fationi, d fuiarfi  dalle  occafioni,  non  dando  luogo,nè  modo 
perche  poffa  annidar  fi  nel  cuore,tenendo  per  fermo, che  di  quei,  che l figgono, mol 
ti  rimangono  uittoriofi,&  pochijfimi  di  quei,che  l'afpettano . Marauigliofe  fono 
l'arti,ch'egliufaper  tirarci  nella  rete,& col  pigliarci  fchergando  ci  flringe  da  do 
uero- Molte  fiate  tentarono  di  fepararfi  Hercole  da  Mitrida , Tino  da  Helena, 
Menelao  da  Dotta, Mici  biade  da  Dorbettha,Demo fonte  da  FilHde,*s£nnibale  d* 
S abina, & Marcantonio  da  Cleopatra , & pure , non  folameutc  non  poterono , 
ma  all  ultimo  per  cagion  loro  perdettero fc  mede  fimi. Giouano  fopra  il  tutto  i ne~ 
goti j d romper  le  catene  d amore , ftcome  all incontro  fi  rendono  con  l'otio  più 
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forti, & più  graui, & per  maggior  fteuregga  fi  dee  tori  la  lontananza  ftegnerU 
memoria  del  fuo  male, non  ricusando  di  fottoporft  àdiuerfe  fatiche,  imam  modi, 
& difagi,  col  mego  de'  quali  fi  cacciano  i teneri, & lafciui  pen fieri. Et  finalmente 
non  farà  alcuno  ingannato  da'  btftngheuoli  tradimenti  d amore, mentre  pigli  per 
fua  imprefa  la  non  meno  placatole, che  grane  [attenga  deldottiffimo  Signor  Lui 
gi  alamanni,  canata  dal  fonte  del  Greco  auttore, lacuale  mi  pare, che  qui  fideb- 
,ha  recitare  per  fugatilo  delle  f, aderte  ragioni  : 

Chi  Jpegner  brama  vnamorofo  ardore , ' 

T rauagli  quanto  può  le  membra, e'I  cuore  t 
Se  ciò  non  baila, così  litnge  vada. 

Che  non  pojfa  veder  chi  troppo  aggrada.: 

E s'ei  duraffe  ancor, l’afpro  digiuno , 
llgell&poitertà  rifanaognvno  : 

.Chi  nonguarifee  poi, il  del  riprenda. 

La  7{atura,ilfuo  Fato,&  poi  s’ impenda; 

Romper  può  foto  vnamorofa  forte 

T tanaglio, l ontananga,fùmc,ò  morteci . 

Et  con  queflo  fine  prego  V.Sig.  ad  ifeufarmi  fecorrtroppo  lunga  letterahò  trap~ 
paffuto  il  fegno  ; perche  cjfcndo  ampia  queHx  materia , non  hò  potuto  riflringer 
ionie  marine  in  vn  gufeio  d uouo.Con  che  le  bacio  lemani,pregandole  otnidifi- 
derata  feliciti. 

Di  Cafa  à’  24 .di  Luglio  1 544. 

ARGOMENTO 

Come  f?  dee  incendere  quei  verta  di  DiuùMurauic  Dominus,  & nonpeniee- 
.bic  cum,  &c. 

AL  Si  G.  STEFANO  G V A Z Z O 
f .Francefco  Caconato 
A'  Cafalc. 

LO  fuifeerato  more , che  vi  porto  itratto  dalle  rare  doti  del  bello  fpirito  vo- 
fìro,mi  sforgaà  compiacenti  in  ciò,che  già  mi  chiedere, mentre  erauamo 
in  S. Trance  fondendo  cantar  quel  verfo  di  Dattid:  lurauit  Dominus,  & non  pae 
nitebit  eum ; tu  es  Sacerdos  in  ectcrnum  fecitnditm  ordinem  Melchifedech;  Giurò 
IDDIO  adunque  fenga  pentirfi  mai,che’lfuo  figliuolo  era  Sacerdoteeterno  fe- 
condo [ordine  di  Melchifedech:  come  fe  haiteffe  voluto  dire  Dauid,  che  IDDIO 
fettenò  in  pre fenga  di  fette  àngioli, del  T aradi fo:  peni  oche  il  numero  fet  renar  io 
fi gur aita  la  vniuerfità  de  gli  àngioli , che'l  fuo  Figliuolo  era  facerdote  eterno 
fecondo  [ordine  di  Melchifedech . Diffe  adunque  IDDIO  non  fenga  gran  mi * 
fieno  fecondo  [ordine  di  Melchifedech  , &non  fecondo  [ordine  di.  Aron,  perd- 
ei oche  non  fi  troua  nella  fagri  Scrittura  la  genealogia  di  Melchifedech , nè  che 
hauefìepadre , nè  madre,  & auttengache  fojfe  nato  come  gli  altri  ìmomini,  fi 

Di  1 per- 
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perciò con  mifierh  nafeofa  la  fua  natiuità,& morte, àtalche  ficfimdto MehtA 
fr.1t 'th  effere  flato  fetida  principio,  & ferrea  fine , adombrando  il  Socer dotto  di 
CHHJ  V T 0, il  quale  fìt  fentpre  eterno, & farà  ferrea  fine  .-ftcome  dice  Ifaix  ; Gene-' 
raiiomm  et  tsquir  enarrabit  ? ma  ii  Sacerdotio  di  .Aron  fu  temporaneo-, che  co* 
me  ombra, & figura  di  CPf.s  TOdouea  col  tempo  fparire , fopragiungetuh  il  fo- 
prace’esìt  Sole  C H H^I  ST  0,  ftcome  fparifee  l’ombra  forbendo  il  Solevi-.  Eùt 
CH  HJ  ST  0 Sacerdote  fecondo  l'ordine  di  Melcbifedecb , perciocfx  Melcbifedecb 
fit  \cdi  ? alerti, ebe  tanto  vuol  dire  Salem  quanto  pace  : percioche  CHRfSTO 
fi  'V  della  pace,  ftcome  dice  Ifaia  . Et  vocabititr  admirabilis  Confili  arittr  ,■ 
DEF'S  forth , c ’T  TYinccpr pacis . Fìt  tigrati  Conftglier  CHFjSTO,\cbt  feppe 
trattar , Scomporre  la  pace  tra  DIO  Padre  fuo  giu  fio  Trinci  pe  col  mondo  fog- 
getto,,  & ribelle,  ftcome  ne  renderono  teilimonianga gli  angioli fceftdd  cielo  , 
quando  cantarono  fopra  la  cappanna  roue  nacque  CHfISTO,  Gloria  in  al  tifi- 
mis'DEO,&c.Fù  Sacerdote  fecondo  fot  dine  di  Melcbifedecb,  che  vuol  dire  giu- 
fio:  percioche  CHHJSTO  fu  quel  giu/lo  Sacerdote , per  la  cui  giuftitiafà  giufli- 
ficata  la  fua  Chicfi  Santa  Catolica,  ftcome  dice  S.Giouanni . Et  de  plenitudine 
eiut  omnes  accepimus.Et  facerdote fecondo  l ordine  di  Mehhifedecbtconcioftato- 
ftebe  Melcbifedecb  ft  accosìòpiù  al  vero,&  leal  fagrificio  di  tutti  gii  altri Sacet 
doti  fecondo  Cordine  di  «Aron  , & cosrdifcoSìandoft  da'  fagrifici  de  gli  animali 
brutti  offerfe  à DIO  pane,£$  vino  come  ombra , & figura  di  C tì  BJST 0,ilquale 
prima, ch'egli  afeendeffe  in  cielo  fagramentalm?te  intero  ft  lafciò  à noi  fuoi  fedeli 
in  terrcLj.Ejfendo  adunque  CHl(lST0  Sacerdote  fecondo  l ordine  di  Mdebife- 
decb , meritamente  fi  può  concbittdere,  ch'egli  fta  il  più  degno  Sacerdote  di  tutti 
gli  altri  Sacerdoti  fecondo  l'ordine  di  Aron ; percioche  douete  fapere,cbe  tornan- 
do quel  gran  Patriarchi  «Abraam  vittoriofo  dalla  guerra  di  quei  l{e  di  Caldea, 
& incontrandofi  con  Melcbifedecb  jnckineuolmentc  gli  chiamò  la  benedittione,. 
o fferendoli  la  decima  deli is (pogtìo  di  quei  % : onde  fi  può  argomentare  che  Mei - 
tbi  fede  eh  foffe  più  degno  di  «Àbramo ;perciocbe  egli  è molto  più.  degno  colui, che 
benedice, che  non  t il  benedetto, & colui, che  riccue  la  decima,  che  non  è colui, ciré 
la  dà  . Melcbifedecb  adunque  benedicendo  sbramo,  &da  l ui  rictucndo  le  de- 
ùmefiPiù  degno  di  «Abramo, & coit  fegne,cbe  foffe  ancor  apiù  degno  dicroti? 
percioche  Aron  fi  figliuolo  di  Letti,.  & Leni  di  lacob,  CS  Iacobdi  ifac,  Ijac  di 
sbramo . Et  però  riceuenio  «Abramo  la  benedittione  da  Melcbifedecb  ottanti» 
th'cgli  baueffe  fig  Hit  o!  i,la  ricette  ttc,n  o n Jolo  per  lui  pria  per  tutù  ifigliuoli,iqua- 
ti  batte  ano  da  nafeere  de  lombi  fuoi.  Segue  adunque  cltc  sbramo  tolfe  ancora 
la  benedittione  per  lo  figliuolo , ebehauta  danafeere  «Aron.  Mirate  per  tanto, 
Sig.mio,&  travoisleffo  raccogliete  il  misìerio,  & dite  fe  la  figura  di  CH  RI- 
STO Sacerdote , che  fu  Melcbifedecb  ,-fù  più  degna  di.  Aron  Sacerdote,  quanto* 
maggiormente  dee  e fi  ere  figurato  C IiÉ«IST  0;&  perciò  diceua  "Paolo  à Giu- 
dei . 7* àlis  enìm  dccebat  vt  nobis  e ffet  Tontifcx  fanct  ir, innoce/isfimpollutur, 
fegregatusà  peccatoribus y & excelftor  calit  faftut,  qui  non  babet  nccefiìiatem 
quottdte,qucmadmodù  Sacerdos  priuspro  fuis  ddiSlis  hoftias  offerte  : deinde  pr 9 
-'il  , populit. 
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fopulisyhoc  enitn  faeit  {enti  offerendo.  Conncnitut  adunque  che fojje  vn  tal  Sa- 
cerdote nell  a Chiefa  Santa  Catolicajnnoccntc, candido, & fenoli  macchia  ditier- 
fo  da'  peccatori , fatto  per  eccellenza  più  grande  de'  cieli , Hquale  noni  astretto 
ogni  giorno,  ficomefoleua  far  il  Sacerdote , fecondo  l'ordine  dàcron  offerirei 
fagrifictj  di  vitelli,#  agnelli, pi  timer  amè  te  per  li  peccati, fuoi , & pofeia  per  quei 
del  popolo;  ma  il  Sacerdote  [ti  ‘KJ  STO  con  vn.fol  [agri fido  offcrfefeftef- 
fo  in  Croce  àD  I 0 Taire  fuo,  onde  effondo  ferreo  nel  cofiato  forfè  [angue ^ &■ 
acqui-» . Sangue  per  giirfiificar  la  fua  Chiefa  Santa , # acqua  per  iUufìraiia , 
<jr  incandidirla:  & così  inchineuolmente  prego  fua  Diuina  Mae  sia, che  per  fua 
demenza  voglia  annouerarmicon  quelli, che  gii  furono  lauati  col  [angue  fuo  in 
terra,#  con  effi  loro  farmi  beato  incielo.Et  aV. Signoria  bacio  la  mano. 


ARGOMENTO. 
iProponfi.di  difeorrer£  delle  cagioni,*:  de ’principii  di  comporre  le  paci. 

•r 

AL  S 1 G.  MARCHESE  DEL  VASTO 

li  Caualier  Batcifta  Guarirli. 

MI  gioua  ben  grandemente  che  la  mia  lettera  babbea  data  materia  à Vo- 
stra Eccellenza  di  filofofare  d intorno  alle  cagioni J,  p>  ine! ori  del  far 

le paci,effendo  quella  materia  nobHiffima , & degna  di  [auaUiere , i5  V iucipr 
valorofo  ,com’ella  è:  ma  nonpuò  già  piacermi  il  douernde  dire  [ucci  namoh 
tCfComella  mi  comanda, & veggo,  che  diftdera  il  mio  parere . sì  fatta  opera 
non  richiede  l'angufiia  dvna  Tenera:  ma  vorrebbe  Campiezz-t  dvn  ben  com- 
pito,# giufio  volume , ficome  hà  fatto  il  mio  gentile , # dotto  M'brgaii,  il- 
qualsìbene,  # lungamente  ne  fcriffc-j . infognerebbe  faueHar  dell'bonorr , 
che  è il  principal  fondamento,  & quefla  ancheffa  è pur'  imprefa  di  lunga , ó~ 
faticofa  fcrittura;  ma  bella , # ncceffaria  tanto  non  foto  percagion  della  pace  ; 
ma  per  ogni  altra  operatione , e studio  morale , quanto  fé  piacerà  à'D  I 0 be - 
nedettafffero  pur'  anche  un  giorno  di  douer  far  conofcere  al  mondo . Lafciaudo 
dunque  da  pane  queflo  principio,  # prefnpponendolo  non  men  noto , che  confef- 
fato , vedrò  di  Codisfars  al  difiderio  di  lei , tostando  fo lo  alcuna  cofa  de'  principi j: 
materiali,  # formali, & più  tosto  accennandoli , # r pùngendoli  in  poco  giro 
per  non paffar  i termini  pifi diari.  Et  cominciando  da  quello  appunto,  chehà. 
dato  occafione  à lei  d entrare  inquefto  penftere,mentr'io  confiderò  la  natura  deb 
la  vendetta,  [opra  laqulevuol  ella  intendere  il  mio  parete,  vengo  in  quella 
mcdefìmaconfideratione , che  foglio  venir  talhora  leggendo  tiomcro , cioèi 
dire  quanto  furono  vaghi  gli  antichi  Greci  di  afeondere  / otto  l Melode’  loro  [tifi t. 
T er^o  Ta‘tc  idi  Idea  del  Scgret.  Dd  j O" 


Digitized  by  Google 


41*  Della  Terza  parte 

14  bugiardi  Iddij  concetti  veri , (4  mirabili  di  natura.Vegga  Ai  grafia  V o/ir  a 
EueUenga  coinè  misleriofamente  nel  proposto  no  tiro  accompagnarono  in  ma- 
trimonio V ulcano,  & y enere  .-strana  copula  in  verità , & à chi fol  la  confiderà 
nella  fiordo,  la  più  fproportionata , che  dir  fi  pojfa;  percioche  l'vna  è bella, gio- 
uane, delicata;!' altro  vecchio /uccido, goppo,  malfatto , (4 rogo  . T uttiuia  non 
fà  fatto  finga  miflcro,à  chi  con  occhio  fino  il  rimira, 4 penetra  nel  midollotcon 
ciofiacofache  vn  cotale  congiungimento  niurì altra  cofa  voglia  fignificarci  fenon 
ijiite  naturali  mitri  appetiti, fonti  dogni  uoflra  operatione, legami  d ll'animo, 
(4  del  corpo , che  con  perpetuo  vincolo  fon  congiunti , fiche  l vno  dall  altro  non  ft 
f compagna  giuntai . Il conctpifcibile  è figurato  per  y enere,  & l'irafcibile  per 
y ulcano.  L vna  c Dea  dell'amore,  cioè  del  di  fiderio  ; l'altro  del  fuoco,cbe  è (im- 
bolo dcllira-ymalira  ragioneuole,4 temperata, fico m è quella  che  nafee  da  legi- 
tìmo  matrimonio . Et  perche  lira  hà  due  parti  da  temperare,  cioè  Ubollore,el 
fubito  moto, per  l vno  il  figurarono  Toppo,  accioche  il  preti  o fi  ritardijfe,  C4  per 
[altro  il  finfero  vecchio , accio  ebe  lira  fi  moderaficj . Odiando  dunque  y enere, 
atcefa  di  legitimo  diftderio , fi  contenta  del  fio  marito  cheè  lira  temperata , i 
farti  nafeono  legitimi,  tioè  le  virtuofe , & nobili  operai  ioni:  ma  quando  ella  di 
sfrenata  libidine  traboccando  diuien  adultera , (4  ft  congiiinge  furtiuamente 
con  Marte,  che  è l'ira  furiofa  , & sfrenata,  da  quell' illecita  copie 'a  nafeo- 
no figliuoli  adulterini , che  fono  [opere  vitiofi^t  . Dal  primo  vien  la  nen- 
detta  d honore,(4  dell' altre  cofe  finà  quel  fegno,chc  la  ragion  ci  prefcriue,le  ma- 
gnanime foflerenge,  i pen fieri  elettati,  gli  honelìi  rifentimenti,  C4  gli  atti  nobili 
di  gentil , & prode  guerriero . Dall'altro  nafeono  i fieri  ecccffi  della  vendetta,  la 
moflruofa  arroganga,la  fupcrbiaja  vanagloria  rbt  prefuntione,  le' 'ingiù Uefo- 
per chiarie,  i fogjgi  a(faffinamenti,le  feritele  morti, & altri  terribili , Ì4  malua- 
gi  accidenti  di  qutfia  forte, da  (icari,  i 4 da  malfattori  : infinocbcl  lume  dèlia  ra- 
gione,figurato  per  Febo,  {coperto  [adulterio  al  marito,  cb'è  l'irafcibile  ragione- 
uole,rifintendofi4cllo  feorno,  procura,  che  niun' altro  frutto  de'  loro  vitiofi,& 
furtivi  abbracciamenti  raccolgano, che  vergogna, disbouare,&  infamia . Dalte 
predette  cofe  yofira  Eccellenza  può  molto  ben  giud’care  quanto  [affetto  della 
giufìa  vendetta  ftaneceffario  alviuer bimano , e però  di ffe  quel  Santo  Hcbrto, 
Irafcimini , & no  lite  peccare , per  modo  che  ehi  penfaffe  di  ft radicarlo  da'nollri 
cuori , pen  farebbe  ancora  di  fueller  quelle  radici  dell'humaua  natura , che  f anno 
[ huomoicioè  à dir  [ irafeibile , che guerrierare  fpinofa  dal  culto  Monfignor  della 
Cafa  vien  nominata, & la  concttpifcibilc fica  (orcllaiconciofucofxchc  la; vendetta 
f l primo  atto  dell  irafcibile,come  [amare  <T l primo  della  concupifcibile . Et  /co- 
me à buonChrifliano  non  è difdetto  il  vendicare  la  propria  cofa,  quando  ftfà  co’ 
debiti  modi;così  i 4 tanto  meno  dee  efjer  difdiceuole  il  uendicare  il  proprio  hono- 
re  quanto  quello  è di  più  pregio, (4  qualunque  altra  cofa  dal  mondo  più  riguar- 
data. Or  quello  diftderio  di  vendicare  il  proprio  honore  hà  per  fuo  fine  la  fodif- 
fattione, laquale  da  fe  Ueffà  col  fuono della  voce, (4 colla fuaragione etimologi- 
ufi  dichiara  non  ejfer'altro}cbt  vn’stto  di  giuftitia,cheprocedtfin  à quel  fegno» 
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tbefolobafli,(f non  fta  più, ni  meno  di  quelle, che  bifogna,  &tenuieiie per  la  re 
fi  itutionc  del  honor  tolto  : laqual  dirittura  è debita  per  legge  non  foto  naturale , 
b umanismo  etiandio  Euangelica, comandandoci  (flESV'  £HJST 0 7 '{offro 
Signore, che  niun  vada  à far  offerta  dd  cuore  à'DlO , ilquale  col  fio  fratello  ri- 
conciliato non  fi  flap  irn<L-t.  Tfelqual  luogo  è di granchjfima importanza,  che 
egli  non  dice  le  tu  hai  alcuna  cofa.eol  tuo  fratello  ; ma  dice  tutto!  contrario,fe'l 
tuo  fratello  hà  qualche  cofa  con  effò  te,và,&  riconciliati  fi eco  : da  che  fi  vede 
.che  non  tocca  aUoffefo  di  trottar  V offe» fare  ; maquefii  è in  obligo  di  trottar  chi 
fù  off,  fotpercioche  il  reo  battendo  fatto  quel, che  volcua,  non  hà  che  più  volere ,à 
pari  ire. coti  laperfona  daini  off'efx  ; ma  offa  i quella , che  hauendo  riccunta  la 
ingiù, i a h gran  ragion  di  pretender  contra  il  reo . Et  però  dice  il  Santo  Inerbo 
di  T)  10,  Se  tu  fai  che  il  tuo  fratello  I)  abbia  alcuna  cofa  contra  di  te , ciò  è à dire 
per  ingiuria , che  gli  habbia  fretta , non  affettar  ch'egli  venga  à te  : che  confo 
farebbe  (riferbatonefempre  lo  flato  dipo fettioae,  à cui  folo  giunge  il  conftglio , 
non  il  precetto)  vn'atto  in  natura  retrogrado,  e,  come  giudica  l humano  difeor- 
fo , d termini  di  giuflitia  repugnantc,jche  darebbe  occafione  di  nudargli  info- 
ienti,^ di  contaminare  il  confort  io  dell  franano  genere, & fouucrtire  la  conuer- 
fatione , (f  ficuregp^a  ciuile  : ma  và  tu , Sf  ilandoli fodisf anione , rientra  nella 
fua  gratta , Et  nella fua  perduta  amici tia _# . Le  vendette  dunq  ie  fon  due, lì vna 
dell  ira,  & l'altra  della  ragione  ; la  prima  fifa  auuangando  ; ff  la  feconda  pa- 
reggiando. tJMa  quefta  ancora  può  effer  in  due  modi  ; percioche  rendere  mal 
per  mal  non  è lecito,  nè  anche  al  Caualiere , A cui  non  è permeffa  la  vendena 
deltalione,  fe  non  prefa  in  quel  modo , che  fi  riduce  alla  proportionedelgiu- 
flo , che  fi  corregge:  concio fiacofache'  «giuria  nontoiga  ingiuria:  ma  il  pareg- 
gio di  bollore  hà  il  fito  fondamento  nella  ragione  Aritmetica,  augi,  che  Geome- 
trica per  effer  correttala , Sf  non  difiribntiua  giuflitia  , ni  vi  fi  confìderan  le 
perfone  fenon  per  accidente , pofeiaebe  per  . lo  più  tra  pari  òpoco  diff  erenti  di 
grado  milita  la  ragione  del fod  tifare , taqual  non  i altro, che  vna  proportione'fi 
parole  àparole , odi  parole  à fatti:  imperoche  tutte  le  querele  Caualerefche , 
etiandio  quando  gli  fioccati  non  erano  prohibiti , fi  rifolueuano  in  affermare,  è 
negare  alcuna  cofa  ò detta,  ò fatta,  òben  detta,  ò benfatta^.  Vien  poi  la  pa- 
ce, & truoua  il  temperamento  , el  mego  proportionato  da  poter  fodii fare, facen- 
do effa,fenga  la  pruoua , quel  mede  fimo  effetto , che  pretendeua  di  fkrprouan- 
do  fattore , il  quale  percioche  altro  fine  non  hà , che  di  leuarfi  il  carico  con  la 
pruoua , la  pace , che  entra  in  fio  luogo , vien  anch'rffa  ad  h attere  il  mede  fimo 
oggetto , ilebe  fi  fi  col  mego  della  proportianata  fodisfattionCj . (JMj  quesiti 
è per  lo  più  di  due  forti . L'vna  retta , & l'altra  obli  qua_j . La  retta  è quella, 
che  vien  dal  reo  nel  punto  pincpale  della  querela  già  conte  fiata , con  cui  fi 
lena  il  carico  dell'attore  : l'obliqua  è quella  , che  fi  dà  al  reo,  acci  oc  he  egli 
poffa  fenga  fio  carico  fodisfare  all'attore,  & quinci  fi  fà  vna  maffima  infal- 
libile, &gcnerale,  chela  pace  bà  per  fitte  dilettar  il  carico  dalle  pani , ff 
finche  à quefla  fegno  non  gittgne,  non  fi  compitamente  l'vfficiofuo . Et  per 
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fa-  eli  idra  là  regola  con  l'efimpio , formiamo  vn  cafo  dì  quella  firte-i . Gìo- 
uanni  affilia  Vietro  con  tal  vantaggio  d buomini , (3  darmi,cbe  Tietro  dubi- 
tando è sformato  à cedere , £3  à filuar fi,  ‘Pietro  il  richiede  à far  quislione  del' 
pari  e on  fui!  di pr Oliare , non  come  dicono  alcuni  , che  Giouanni  b ibbia  fat- 
to nule  a fai  li  jaber  chiaria  ; perciocbc  quello  Ida  fi:  chiaro  ;ma  chcfjonon  baie- 
rebbe cedutoci' è atto  vilejenou  fbffi  siate  ilfouuerchio . Ho  prefi  cotal  efem- 
pio  per  ejfer  questa  vna  dJlc  più  frequenti  parole  , che  boggi  vadano  attorno, 
pojciachel  vfi  antico  cauallerefco  è quali  del  tutto  (perito  . Or  qui  douendofi 
Cattar  pace  bifogna  confiderai':  qual  è il  carico  principale. j.  'No n bà  dub- 
bio, (broli  non  fia  quel  di 'Pietro  ajfalito , fico  me  attore^*.  .A  quello  dunque 
bifign.t,cbe  Giouanni  dii  fidisfhrtionc , (3  quefla  fi  chiama  rete  or:  pertioebe  è 
fj  fiata  nel  punto  coliteli  ato  della  querela. Ala  perche  Tictro  nonpuòejfi- 
te  fidi* fiuto-fi  Giovanni  non  eoufiffa  il  joperebio , & quella  confeljionenon  fi 
p . òfhr  : fienai  ciré  Giouanni  ne  rimanga  con  carico, & doue  quello  fi  tritona  , la 
pace  non  può  bauer  luogo  , per  quello  bifogna  troiur  vn  altra  fodisfàct ione  da 
dare  al  detto  Giouanni,accio‘  he  egli  non  re  Ili  dishonorato,  13  quefla  fi  chiama 
obliqua  ; perciocbe  ella  non  fi  dà  con  quella  retta  forma , con  laquale  vicn  data 
al  priiicipale;ma  fi  và  innefiando  con  drflro  modo  in  detta  pace  con  le  parole  del 
mede  fimo  reo  , & con  l'ajfinfi  poi  dell'attore  in  quefla  maniera'.  Confeffaljio 
vanni, che  Tietro  fù  affalitocongran  vantaggio  d buomini, & d arme  ; ma  oltre 
à queflo  afferma  ancora  full  honorfuo , ch'egli  non  bebbe  animo  di  fargli  foper- 
cbiaria,&-  che  fù  concorfo  di  amici,  che  foprauennero  in  quell  ijlante  . Ilconfif- 
far  lafopercbiaria  è la  fidisfàttione  ittta.cbc  fida  à Tietro , C3 l'affermare , che 
non  bebbe  ùuentione  di  fouer chiare,  è l'obliqua , che  procurai  fi  fleffit  laqual 
però  non  farebbe  d alcun  valore, fenon  ci  fofje  laffenfo  del  fouucrcbiato  , che  la 
confi' ma  y(3  f '■  buona  . Et  però  non  inquanto  dall  attore  vini  affermata  ; ma 
inquanto  dal  reo  vinicoli  firmata, prende  il  nome,  & la  virtù  di  fodisfàttione  ; 
onde  nafte  che  la  mede  fimo,  fi  può  dare  dal  filo  reo , affermante  alcuna  co  fa  del- 
l'attore,che  leni  il  carioo, finora  che  l'attore  parli  di  le, come  farebbe  à dire  , che 
Ih  abbia per  gcntilbuomo  honorato,  ò-  altra  fiumi  parola  ,■  che  repugni  al  far 
«o fa  indegna  dintorno  di  bonore e però  queflo  fi  lafiia  al  difirero  melano  ,, 
ilqiiale  fappia  fecondo  la  natura  del  fatto  accommoiar  la  detta  obliqua  in  mo- 
do che  caricato  non  nerefiil  attorta . Et  così  in  ogni  parte  doue  fi  poffa  pre- 
tender carico , bifogna  andarlo  [citando  affatto,altrimenti  la  pace  non  bà  il  fico 
fine,-  ni  può  effir  legitima , nè  durabile^.  Ma  forfè  mi  fin  io  d’intorno  à que- 
fia  materia  più  lungamente  diflefo  di  quello , che  conuiene  à'tcrminid  vna  let- 
tera , auuengacbe  molto  meno  di  quello , che  richiederebbe  il bi figlio . Et  pero 
Pofira  Eccellenza  mi  perdoni , & dell' bauer  detto troppo ■,  & delThauer  detto 
poco  ,■  pofciachel'vno , €3 1 altro  denuadalfiggettofilquale  è t unto  pieno  y else 
sforgaa  dire , & tuttavia  non  fi  ne  può mai  dire  tanto chebafli.  Tiaccffcà 
DIO,  Sig.Eccellentiffimo  , che  non  potendo  ridurfi  il  mondo  à tanta  pofett  io- 
ne di  carità , dot  lo  ingiurie  fi  rimettano  per  lamor  di  Gl  ESP*  C H 1\JST  0, 
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almeno  ci  contenemmo  fiaque’ termini  di  vendetta, che  non  trapaffa  Ihoncjlo,# 
fi  contenta  della  douuta-fodisfitttione  di  honore , che  hoggi  non  vedreffimo  tanti 
fieri, & mìr.mani  accidenti, tanti  in  fui  ti, tante  infolengejante  per  fidie, onde  na- 
feono  gli  bornie  idi, gli  esìermini  delle  fhmcglie,le  nemicitie  eterne,  # le  difeordie 
ciitili.  Colpa  pur  di  coloro, che' n vecedi  trattar  per  infkmi,come  dourebbono  ifica 
ri, & gli  huomini federati, & fncinorofi,gli  dfficurano,gli  difendono,# gli  nuda 
feono . Et  ci  marauigliaremo  noipofcia,che  manchi  valore  al  mondo  ? Et  co» 
queiloa  V. Eccellenza  bacio  la  mano,reStado  con  difidcrio  di  veder  femprelano 
biliffima  fua  perfona  felicemente  efaltottLa . 

DiTaioucur, 


ARGOMENTO. 

Và  decorrendo  de*  luoghi  locali  per  aiuto  della  memoria. 

AL  SIGNOR  GVID’VB  ALDO  DELLA  ROVERE 
Duca  d’Vrbioo. 

ÀlctTandro  Citofitif. 
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T>  ETICHE  io  cono (ceffi  che  tra  tutte  le  oper  adoni  bimane , quella,  che fè 
Ihiiomo  ÌDI  Opiufimitc,  e che  aUhuomo  da  Sua  Diuina  Madia , e pi» 
Erettamente  comandata, è il  potiate;  e vedefi  ancor a quefie  mie  fatiche  da  mol- 
ti fani  intelletti  effer  giudicate  atlijfune  à ciò  fare  : nondimeno  il  picchi  conto , 
che  io  tengo  delle  cofe  mie je  fgran  dubbio, che  hòdinon  parer , che  punto  m'ap 
prcggi,hanno  fin  bora  in  me  piò  potuto  jhé  le  cofe  fopr adette  non  hanno . <JMa 
poiché  quella  fera^hc  all  Eccellenza  Voflraper  fua  commifiionc  fui  introdotto 
dal  Magnifico  M.Ottonel  Vafini,e  che  quitti  da  lei,e  dati  bel  numero  di  giudicio- 
ft  Signori,  e gran gentilhuomini  Juoi, fui  tanto corte femente  infino  à mega  not- 
te ascoltato  ,e  furono i luoghi,  e gli  apparecchi  miei  vtdnti,&  e faminati, maf- 
fimamente  dal  (fonte  Giulio  da  Monte  Vecchio  r e dal  (fonte  Giulio  aliano, e che 
io  vidi  ciafcun  rimanerne  fodisfàtto,e  lEccellega  Poltra  effer  tanto  cortefe,ch'el 
la  degnò  di  darei  queste  vigilie  mie  il  fhuor  delle  lodi  fue  : io  da  quello  affidi- 
rato  ho  prefo  animo , & ardire  di  voler  r fotta  lachiara  infegnadel  beinomeli 
fuo,fàr  vedere  al  mondo  questi  miei  penfieri,per  non  tener  più  fepolto  in  mejolo 
quel  dono, che  per  vtilità  di  molti,  IDDIO  per  fua  bontà  m'hi  conceduto  ;ma  per 
giouare  all  Intorno, ,#  vbbidirc  i Sua  T)iuina  MaeRàin  quello , che  mi  fdgratia 
di  poterc-.nondtmcno  io  non  fon' bora  per  mcjlrare  tutto  tiòrbe  la  cafa  mia  infic- 
ine con  quella  facoltà  che'lmìo  pouero  ingegno  hà  fin  qui  potuto  raunare:  foto  il 
modo  del  far  la  cafa  intendo  al  prefente  di  donargli:  di  che  egli  hà  maggior  bifo- 
gno.  E lafcierò  ogn'vno  in  libertà  di  empierla  di  quelUfkcoUà,che  più  gli  piace • 
Dico  adunque , iUuftrifiimof  ignote, per  render  ragione  di  qucllo,cbe  allhora  vi 
moflrai ,che  ejfendo  il  fapere  naturalmente  difiderato  dall  Intorno , & effendo  U 
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memoria, il  ricetto  del faperc,ficome  affermano  i Filofofi , t ra  quali  "Platone nel 
trattato  di  Ha  Scientia  dice, La  memoria  tffer  madre  dclk  Mufe,e  che  in  tJJ'a  tutte 
le  cofe  f he  da  noi  fi  vedono,òfi  odono,  o fi  pouf  ano, com  clfuggello  nel1  a cira,s  im- 
prontano,e che  me  tre  vi  dura  il  fegno, ci  ricordi  amo, e fipptaiiio;:na  come  l fegno 
fi  partc,u  [lordiamo, e più  nou  fappiamo.E  nel  Fedone  dice,cbe  il  faperc  è vn  ri- 
tener l'apD'  efa  Scientia  di  alcuna  cofa , e non  la  podere, e che  l oblio  è la  perdita 
della  S cientiafPertanto  vedendo  noi  quanto  poco  il  fegno  della  Scientia  duri  nel- 
la molle  cera  di  quella  noflra  memoria;per poterla  di  contìnuo  app ■ ejfo  di  noi  ri- 
tenere,e  mai  non  la  perdere,  babbi  am  cercato  con  l’aiuto  dtll  arte  di  umcdiare,in 
quanto  per  noi  fi  puh,al\dif  tto  della  natura , & babbiamo  apparecchiato  alcuni 
luoghi, i he  fono  ballanti, e propri  > lutti  di  tutte  le  cofe  corporee,  & incorporee  , 
vi  fluii, & inuifibili , e finalmente  di  tutto  quello  , che  fi  può  efprimercon  lingua 
humana,non  pur  delle  cofe, che  fono  fiate, c fono  ;ma  ancor  di  quelle,  che  faranno, 
e tutte  le  cofe,che  per  l addietro  alla  fola  fallace  memoria  per  nuififidauano,hor a 
le  habbiamo  in  quefli  luoghi  ripofte,onde  partir  giuntai  ronfi  potrannoie  quan- 
do di  alluna  di  effe  habbiam  di  bifugno,qtiiui  finitamente  la  frolliamo  : ut  fon  io 
il  primo, che  mi  fila  auueduto  di  qucflocos  ì app  irente  bifognoialtri  di  troppo  piu 
alto  intelletto, che  io  no  fono, prima  di  me  hanno  battuto  quefli  peufici  i, come  quel 
la  fera  dijfi,e  tra  gl’ altri  ci  fu  Cicerone, ilqualc  ntlfefl odecimo  libi  o di  Ile  epijlole 
ad  ^ itttco,dimoflra,ib  egli  hauea  meffo  nel  medefimp  principio  in  due  luoghi  :e 
dice  qac  fio  efferauuenutO;perihc  egli  hauea  vn  volume  di  proemi,  echcdaiffo 
egli  foleua  fceglier  quello, che  li  fàceua  di  bifognote  ficome  egli  hauea  quefl  i appa 
vecchi  di  proeminoti  gli  hauea  dell’ altre  cófe,come  fi  vede, che  nel  tergo  , dell  orar- 
tore  fiotto  la  perfona  di  Lucio  Crajfo  dimoflra,dicendo,ch  egli  nella  fua  edilità  ha 
tira  fatui  fiioPappareichi  di  cofe  elette,ricercate,e  da  ogh  i pai  te  raccoltele  confur 
ta  agn’vno  àfart  il  medtfitno  in  quejle,&  in  più  altri  luoghi, e fe  quefli  apparcc 
chi  fi  hanno  à fare, come  e fio  dice , creder  em  noi,  ch'egli  voglia  che  fi  facciano  nel 
tnego  delle  campagne  della  no  fra  memoria _»  f Egli  vuole , che  noi  habbiamo  c 
nofhi  pi  opri, e ben  difpofìi  luoghi  ne'  no  siri  volumi  ,eche  quiui  quefli  apparec- 
chi fi  ri  pongano,  fuome  fi  vede  eh egli  bauea  fatto  de’  proemi:  che  altramente  fa- 
eer.do,verremmo  ad  effer  filmili  à vno che  volendo  incominciar  nuoua  famiglia, fi 
deffe  primii  rumente  a comperar  le  cofe  a'  fuoi  bifogni  neceffarie,e  fenga  curar  fi  di 
caja  alcunajutte  nel  ni  ego  d'vna  campagna  le  portaffe,e  quiui  Ivnafopra  l altra 
in  confi  fole  lafciafJe.Elon  è da  dubitare  ihfegli  non  fifaticaffe  in  vano, e che  qua 
to  quiui  anda fife  raunando,tanto  i ladri  ne  andaficro  rubando:così  appunto, fe  noi 
ci  diamo  all  acquiflo  de  gli  ornamenti  dell  animo,e  di  quefl o tanto  difidcrato  Japf 
re,  e finga  curarci  di  quefli  luoghi, di  quali  io  parlo, uogliam  riporre  ogni  noftio 
acqui  fio  nelle  [patio fe, mal  ficure  campagne  della  memoria  noflra , quando  di  al- 
cuna del’ e cofe  quiui  ripofìe  i i vogliarn  jeruire^non  la  pqffiamo  molte  volte  batte- 
re per  effire  fiata  portata  via  dal  tempo, e dall’oblio . Hot  che  ci  gioua  il  faticar 
noflro,  fe  mentre  noi  andiamo  cofe  nuaueracqniitandojeracquitiate  fi  van  per 
dendof  égli  è adunque  da  imitar  quelbuon  "Padre  di  famiglia, che  prima  fi  prò- 
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tuie dvna  cafa,albifogno  fuo  conuencuole;epoi fecondo  che  vi  cempcranio  leco 
fenecefiarie;così  le  ni  per  le  diiierf  e flange  della  cafa  allogando, fecondo  la  diuerfi  , 
tà  di  effe  cofeficquali  poi  egli  ad  ogni  fuo  bifogno,à  man  faina  ritroua-.ma  nondi~ 
meno  fi  vede  il  mondo  imitar  folo  colui, che  alla  campagna  porta  ogni  fuo  Itinere;  , 
e ciò  per  altro  non  auuient  che  per  lo  difetto  di  quelle  fabriche,lequali  à voler  mtt 
tir  in  piede,è  cofa  troppo  p:it  grane#  faticofa,cbc  perauuentura  non  penfa  chi  nò 
l hi  pr  aneto  ;perciocbe  feben  oer  le  cofe  dette  fi  comprende  quanto  elle  ci  fteno  ne~ 
ccffariejion  fi  comprende  però  che  modello  fi  debbano  hauere,nè  con  qual  arte  di- 
rfcgare,nò  come  fi  f afferò  quelle  degli  antichi,  fuori  d' alcuni, che  lordine  delle  Ut 
ter  enfiai  poco  vtile,e  poco  degno  feguitarono:  de  gh  altri,  per  quel,  che  io  credo  , 
ciafcun  per  fe  folo  le  ordiaauviu#  quelle  dell  vii?  all  altro  non  gjottiuano.  Ma  co 
quale  architettura  disporrà  io  quell  i mia  tirella  non  (i  t giu  lietta  un  labirin-. 
to,nè  vita  cofa  male  intefa,angi,ch  ellafia  così  utile  i ciafcun’ abrogarne  à me  me 
defimo  ? ^ fccioche’l  mio  con  figlio  non  [offe  così  di  leggieri  rib  utt  no, io  cercai  di 
hauer  quello  de  più  faui  huomini,che  tra  Latini, e Greci  fi  troua  fiero . Con  figlio- 
di  Cicerone  è, che  i luoghi  degli  argomenti , e dell  altre  cofe,  dellequali  egli  par- 
la , come  delle  leggi , e della  memoria, debbano  foura  ogn  altra  cofa  hauer  quelle 
due  principali  condii  ioni,  che  fieno  brcui,e  facili  . Dellabreuicàegh  faueila  in 
quel  luogo: 

„ Dapii  fono  da  notare  i generi, e da  ridurli  i vnctrto  mmtero , e poccbegja-t . 
£t  in  quell  altro  ; 

„ Mai  generi  fona  difiniti  non  folo  per  numerosa  per  poche^geuDcda  faciliti 
egli  tratta  li  oue  feri -te  . ; 

„ Ma  ha  ter  certi  luoghi, che  come  le  lettere  a fcriuer  la  parola  ; così  effi  à e fiorò’ 

„ mer  la  caufi  fobico  ci  fi  facciano  incontra.  Et  alerone: 

„ ]q  tai  luoghi  (dico  à noi  Cotta#  Sulpitio)  douetc  battergli prefiì  , & cjpcditi 
,,  con  molto  difcorfo,e  con  molta  confìderatione . 

Et  inpiàaltri  luoghi  ti  dice  il  mede  fimo . ihhc  vedendo  io, compre  fi , che  io  non 
baurei  fatto  troppo  gran  cofoyancoracbe  io  hauefii  trouati  questi  luoghi, feibre - 
uiti  grandi  (fimi  non  gli  hauefi  i ridotti#  con  tal  facilità  ordinati#he  le  cofe , che 
noi  andaffimo  cercando  in  effi , non  fi  andaffer  nafeondendo  da  noi  ; ma  quafi  a 
vciufiero  hicmtroicome  dice  Cicerone,  accioche  potè  fiero  efieratti  i giouare  co- 
ad  altrui, come  à me.  E perciò  volendo  io, che  luna,  e 1 altra  diq’tèfle  due  con- 
dì t ioni  fi  trouafie  ne  luoghi  miei, nel  cercar  primieramente  la  breuità,non  mi  voi 
U contentar  nòdi  diece,n£di  fette#}  di  cinque  principali  luoghi  #he  fofferdel  tut 
to  c apaci,comeche  q teli  i fi, fi:  molto  picciolo  : perciocbe  fe  aleuti altro  ne  bauefie 
poi  trouato  tre  j quello  ba(i  ami , io  farei  rimajo  vinto  da  lui  : ma  me  ne  andai  in 
fino  à q-tell  eliremr>#ltn-  alqualenon  fi  può  poffare,  & à un  fol luogo  principale 
il  t ttto  rid  tfst.  'f  in  quefio  hebbi  ancora  il fauijffìmo  còftglio  di  cPlacone,ilquale 
nel  Parmenide  dice, che  l vtio  è una  folata  fa#  m olte.fl  tutto#  le  parti , e che  In- 
no partito  dalla  effeutia,di  muffirà  mene  adefiere  infinite  cofe  . fpoco  apprefi 
fo  dice  ffhetyno  è ogni  cofa  , che  [Vno  è contenuto  dall'uno  ; &intuttorl 
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* Tarmenide  ntoflra  chiaro,?  Pno  contenere  il  tutto , (3  rfier  fuori  & ogni  cofa,i$ 
in  tutte  le  cofc,&  tutte  le  cofeda  effo, 3 per  effo.  "b{pn  aedo  già , che  qui  l'Eccel- 
lenza Polirà  fu  per  oppormi  quello, che  pare  che  triflotele  dica  contra  quella 
opinione, f apendo  elìache  dalla  diuerfità  de  principe, che  tra  "Piatone, & girili» 
tele  tiafce,e  l contrailo , e accordo  loro , e che  "Platone  da  tutti  gli  antichi  Filofofi 
cogioneuolmente  chiamato  diuino,in  quella, & in  molte  altre  cofe  tanto  più  alla 
ChriHianafilofofia  da  noi  figuita,s'apprcffa;  quanto  più  quelli,che  più  foni  fona 
Slimati  ,fe  ne  follano . Hauendo  io  dunque  per  qtteflc  cagioni  il  tutto  all  V no 
ridottola  mi  parue  di  battere  affai  ben  fodisfàtto  alla  breuità.  E tanta  fu  la 
bentàdi'DlQ,  che hauendomi  moftrato quella breuità,mihebbc infime  infte - 
me  moHrato  ancor  la  facilità,  laquale  è di  tal  forte, che  infin  quelli , che  non  fan- 
no,come  l’ordine  di  quelli, luoghi  fi  flia  ,fono  atti  à trouar  così  gran  moltitudine 
delle  cofe , che  in  efji  fi  contengono,  come  l'Eccellenza  Polirà  quella  fera  potè 
•vedere.  Ma  qual  è quello  Pno,  che  è ballante  ricetto  di  tutte  quante  le  cofe  ? 
Egli  è il  Mondo,  ilqualc, fecondo  Mercurio  Trifmegilto,ei"Platonici,è  la  ima- 
gine  fenfibile  di  quell' P no  incompreufibile , nelquale , pur  come  Mercurio  dice , 
ti  fono  infinite  fpccie  di  quahtà,raunatc  infieme , accioche'ltntto  pareffevuo  , e 
dallvno  tutte  le  cofe . Hor, perche  tutto  quello  ,cheè,  come  afferma  "Platone  net 
Tarmenide, i forza , ch'ei  fia  fempre  in  qualche  luogo , e perche  ninna  cofa  non 
fi  può  truouare  fenon  nel  luogo,  doue  ella  è,  egli  è ben  ragionatole,  anzi  neceffa- 
rio , che  tutte,  le  cofe  fi  debbano  cercar  nel  mondo  ; perche  tutte  fono  nel  Mondo , 
ficome  tutti  i buoni  Filofofi  affermano . triflotele  nel  primo  del  Mondo , pruo- 
ua, ninna  cofa  effer  fuori  del  Mondo . E "Piatone  nel  T imeo, chiamando  il  Mon- 
do animale  da  tutti  gli  altri  ammali  differente, dice,ch'egli  non  hauea  bifogno  di 
occhi  ; pache  di  fuori  d'effo  non  v'ècoft  alcuna  da  vedere  ; nè  di  orecchi  , perche 
nm  v’è  cofa  da  vdire  ; nè  di  altri  fimili  membri, perche  fuori  di  effo  niente  era  ri- 
mafo . Et  in  tutto  quel  trattato  moftra  chiaramente, tutte  le  cofe  mortali, & im 
mortali,feufibili,&ìnfenfbili  effer  contenute  dentro  di  queSìo  fmifirato  flermi- 
nato,beliifftmo,perfettiflimo,&  vnico  mondo, per  dire  come  effo  dice . E T rifine - 
giflo  afferma , il  mondo  effere  flato  apparecchiato  da  ' DIO  per  ricetto  di  tutte  le 
maniere  delle  fpecie . E finalmente  ciajcun  faggio  Fitofofo  il  medefimo  afferma . 
il  perche  chiariffmamente  fi  comprende  che  in  più  proprio  luogo  non  poteua  io 
mandanti  à cercar  le  cofe  che  nel  mondo.  Ma  effondo  sì  grande  la  moltitudine  di 
effe  cofe , chel  penfter  medefimo  dentro  vi  fi  confonde , affai  vana,&  inutil  cofit 
haurci  fitto , feio  mandaffi  altrui  à cercarle  così  in  confufo . Io  le  vò  moflrando 
diflint  amète  ve'  loro  particolari,  e propri  luoghi  mori  dico  tirandole  con  largane, 
nè  cacciandole  col  baslonc  da  vn  luogo  à vn altro  ; ma  lafciandole  là , oue  'DI 0 
di  fua  mano  lepofeper  megZ0  <?r>na  quafi  infopportabil  fatica , aiutandomi  Sua 
DiuinaMaeflà.  Qucl^he confufo,infinito,  & impoffìbil parata  , Irò  tratto  di 
confufione , & bollo  à fine,&  a facilità  ridotto,e  ciò  feci  col  difender  fecondo'l 
confido  di  Porfirio, anzi  di  Piatene  ,diiiidendo  queflo  grandi ffimo  , cgencralijjì - 
mo  capo  nelle  fue  parti  differenti  ; lequali  tutte  l una  dall'altra, come  le  fpccie  dal 
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genere,  fi deriuario,tVvnal altra fi dhnoUrano:  ondstienafee  la  facilità  del 
trottar  le  cofe , che  cercando  andiamo  . E perche  in  meno  di  due  parti  non  fi  può 
diuidere  vn  tutto, procurando  di  trottar  la  minor  diuifione , fteome  trouato  hauea 
il  minor  numero , pur  per  cagion  della  fatalità , in  due  fole  grandifftme  parti  di- 
uift  quello  Mondo  tutto , deliequali  la  prima  è detta  Mondo  Intelligibile,  in 

effo  fonoque  viuenti , che  col  foto  intelletto  fi  compendono  : la  feconda  è chia- 
mata Mondo  Materiale  ,ilquale  è quello , che  contivi  noi,  e tutte  le  cofe , che  fi 
vedono  Ben  fòche  l'Eccellenza  Vofira  i accorge  cioè  io  bò  prefa  questa  diuific - 
ne  dalla  lìeffa  natura  da  alatone  altamente  nel  T imeo  imitata , età  cb  ellas ac- 
corgerà che  falò  da  fauijffimi  Scrittori  hattrò  tolto  tutto  quello , che  fegucj.  E 
perciò/enza  altro  render  conto  di  me , fcguhòl  ordine  incominciato,  Ifel  Mon- 
do Intelligibile  ila  Diuiuità , la  Tfatura  angelica  ordinata  per  le  fue  hierarebie, 
e per  li  fuoi  chori  jepoi  le  anime  de'  beati  ; ma  il  Mondo  Materiale,  che  per  ej~ 
fcr  meglio  conofciutodanoi,è  (per  quel , che  noi  veggiamo)  più  pieno , egli  è in 
più  parti  dhifo  : ma  due  fole  fon  le  principali , deliequali  la  prima  chiamiamo; 
M ondo  Celtlie , nel  (pai  fono  quegli  otto,ò  vogliam  dir  dieci  cieli, da  ogn'vno  co- 
nofciuti,e  le  cofe, che  in  ejft  fi  contengono.La  feconda  chiamiamo  Mondo  Elemen- 
tato  y neiquale  tutte  l' altre  cofe  fi  ritrouano , ordinate  fatto-  due  graniifiìmi  ca- 
pi ; cioi  Elementi , e Mifii . iqd  primo  di  quelli  due  capi  farà  il  Fuoco , l bi- 
ria , l adequa , e la  Terra  i nel fecondo  le  T tetre,  i Metalli  Je  Piante  ,egli  bitu- 
mali . E quelle  poche  fono  le  ftanze  principali  di  quello  gran  palazjo,che  chia 
mi  amo  Mondo , oue  tutte  le  cofe  fi  bauno  à riporre  ; f ordine  ddlequali  acci  oche 
fia  m poco  meglio  gallato , l’bò  ridotto  in  quella  figura-*. 

MONDO. 


M,  INTEL L IG1  BILE  M 

«✓YNf  ( 

Diuiniti.  M.  C E L E ST  E 

Tfatura  angelica. 

Unirne  de  beati. 


MATERIALE. 

«-3*-»  | - 

M.ELEMEN- 


TATO 

C bri  ilalino. 

r — ' 

Tr imo  mobile. 

ELEM. 

MISTI- 

Stellato . 

UVM 

Saturni , 

fuoco , 

‘Pietre. 

Gioue. 

*4  ria. 

Metalli. 

Marte. 

bicqua. 

Piante. 

Sole. 

Terra . 

minimali. 

Venere. 

Mercurio . 

luna. 

m 


Digitized  by  Google 


Delia  Terza  patte 

Hor  come  f offa  ejfer  che  così  poche  flange  fieno  capacidicosì  gran  moltitudine 
dicofe,dipaffo\in  pajfo  fi  difccrnerà . Cf  iella  parte,che  occupa  molto  luogo  in  qne* 
ftafnbricafi  quella  delle  operationi  dell  huomoflqualc  è nell' vltima  delle  fopra- 
dette  dim  foni, cioè  negli  Animali. Quello  haomo  offendo  venuto  al  Mondo, vl- 
timo  di  tutte  f altre  creature, fecondo  la  verità,&  effondo  animaldi  ragione , e di 
alto  intelletto  , egl  incomincia  à conftderar fottilmente  ognipartedi  quella  fmi 
fia  ata  machina , c delle  cofc , che  in  effa  firitrouano , & intorno  à quelle  inco- 
mincia à operare, è l'ordine  di  effe  cofegi  > breuemente  moflrato  di  fopra  . Egli 
ft  dàprimieramente  alla  conficeration  del  Mondo  tutto, edi  qua  nafte  la  Filofo- 
ffa  in  generale  : dapoi  ei  ft  dà  alla  contemplation  del  Mondo  Intelligibile:  e, 
di  qui  nafeono  le  opcration  fitte  tra'D  IO,  e la  Meta  fi ftctL»  .Dopo  quello , dal 
fuo  mirare  il  Mondo  Materiale  ne  vienla  Fi  fica , eie  Mathematiche  ingenera- 
le: e dal  mirare  il  Mondo  Celeste  , ne  vien  [A  Urologia  ( volendola  feparar 
dall' altre  fot  elle  )e  quelle  opcrationi,cbepuò  far  l'huomo  alSole,& alla  luna.-ma 
dal  Mondo  Elctnentato  nafee  la  (fofmografia,e  le  fue parti  : volgendoft  poi  à gli 
Elementi, egli  fi  molte  operationi  intorno  ad  effi , e prima  dintorno  al  Fuoco  fi 
lecofe.chc  s affettano  femplieemente  al  fuoco  ; e d intorno  ali  atila  finalmen- 
te, come  pofeia  molìreremo  : ma  dintorno  all' A equa  fa  prima  alcune  fe  triplici 
operationudapoi  trova  l'arte  del  nauigare , del  fare  il  fale,gli.acquedutti , le  con - 
ferue  dacqua,gli  edifici  fopra  V acqua,  e'I  bucato;e  d intorno  alla  T erra  [Agricol- 
tura , l'arte  del  fomaciaro , del boccalaro  , la  Geografia,  la  Geometria  ; vo-> 
lendole  ancor effa  feparar  dall' altre  fonile.» . Oltre  icià  vengono  le  operationi, 
di'ti  fà  dintorno  a MiHi,  e prima  le  arti, ch'egli  fi  intorno  alleVietre,fono  l ar- 
ti dell'edificare,l  arte  del  gioiellerei  del  fare  i vetri . Quelle  ch'egli  fà  dintorno 
à'  Metalli -fono  la  gecca, l'arte  dell' ore fice,dd  didentro  ,'delfnbro,dell  armaiuo- 
lo, £j  altre.»  . Quelle  ch'ei  fà  d intorno  alleTiante , fono  larti  del  lino,  e 
canape,  de  l Jemp!ictsd,de!l  herbaruolo , & oltre  à ciò  tutte  le  arti  del  legname  ; 
come  quella  del  far  le  fiat  ole , i canesirì , le  caffè, le  botti , i carri , gli  intagli, latto 
ri  à tomo , & altre  . Flfimamente  vengono  le  operationi  ch'egli fà  intorno  agli 
Animali , lequali  fono  ò d intorno  à'  Bruti , ò à’  l{agioneuoli  : dintorno  à Bruti, 
ò A crei, ò Acquatici, ò T tneni , (perciocbe  così  fono  ditti  fi  nel  primo  ordine,  co- 
me poi  moflrcremo  ) equello,  che  fàlhuomo  dintorno  gli  tiferei , èlvccellare 
con  vifihio,con  reti, con  altri  vccelli,&  in  qualunque  altra  maniera , appreffo 

il  dimeflicare  vccclli,  e'I  nudrire  veeellì  dimeflichi  ; ma  quello,  ch’ei  fi  dintorno 
gli  Acquatici, è lartcdel  pefeare  contutte  le  fue  pertinenti^ . Quellopoi,  ch'e- 
gli fà  dintorno  à‘ Terreni, òla  caccia, l arti  per  lo  caualcare,  [ arte  del  mulattie- 
re,e più  altre,  lequali  fi  fumo  d intorno  ad  animali  vini . tJHa  oltre  quelle  'ce 
rie  fono  alcune, che  fi  fumo  d intorno  ad  animali  morti  ( intendendo  però  de  T er- 
rali) come  quella  del  macellaio , del  calgolaìo,del  pelliciaio  , e tutte  l arti  della 
lana _» . Finite  le  operationi, thè  fa  I buomo  intomo  a gli  animali  bruti ^vengono 
quelle,  ch'egli  fà  intorno  afe  fleffo . Sono  dintorno  all  Httomo  così  ingenerale, 
intorno  al (forpo Hnmano . Intorno uWUuomoc è [Economica,  elaToli- 

tica , 
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tìc.t,eon  motti, e molto  gran  membri,come  al  fno  luogo  pienamente  motiveremo' 
ma  quello, ch'egli  fà  d intorno  al  Corpo  H umano  è la  Medicina, la  C>rurgia , ÌO-m 
Specieria,& il  Bagno;dopo  quefli  ci  fono  alcune  operationi,che  hanno  rifretto  al 
le  Tarn  del  Corpo, come  F arti  del  barbiere  al  (apo, quella  del  pittore  àgli  Occhi; 
la  Muftca  àgli  Orecchi  (fe  dall  altre  fue compagne  la  vogliam  feparare  ) e così 
Falere  di  parte  in  partii  . £ tutte  quette  operatiovifi  fanno  intorno  al  Corpo 
Marnano  V mente  : ma  intorno  al  C orpo  fiumano  Morto  duf  maniere  d' operar 
tioni  fitrouvio,cioè  l'.A notomia,e i Funerali : doue  fi  fepelifcono  i corpi  morti . 
£ perche  la  morte  i'ifine  di  tutte  queflc  nofìre  mondane  operationi  , ejfendo  già 
mortole  fepolto  l huomo , altro  non  retta  , chel  dì  delgiudicio , e la  fin  del  Mon- 
do. E q tì  finifie  ancora  quefto  Mondo,di  che  io  parlo  . To  hò  voluto  primiera- 
mente trafeorrer  per  quefli  principali  luoghi  tutto  quetto  mìo  artificiofotMondot 
acciochefi  poffa  ageuolmente  tutto  l efferfro  da  quette  poche  parole  comprende - 
re . E per  quetta  medcfima  cagione  hò  formato  ancor  la  fogliente  figura,  perche 
fi  poffa  conofcer,non  il  tutto  per  quetta  prima  volta, per  non  confonder  gF intellet- 
ti con  la  troppa  moltitudine  delle  cofe  ; mafoloacciocbe  fi  vegga  la  pofjibilità 
del  fuo  efftr  capace  del  tutto, infino  à tanto, che  con  più  lunga  narratone  l basire- 
mo pienamente  dimo  tirato .. 


- . • . l 


Digitized  by  Google 


43* 


M.  I M T E L L I-  -rPopcrar  tra  Dio,c  J'huomo 
Gl  BILE  4s  la  religione 

Xla  Metafilica 


Della  Terza  parte 

rutto  la  fi.ofofia  in  generale 

Y!l 

£ 


MONDO 


M.  MATE 
RIALE 


Filici 

Mathemati- 

ca 


>iAj. 


M-'  CE  LE  S 1 E<1’ Aerologia 


^l’operar  al  Sole  M.ELEMENTATcK'1^ 
■4  & alla  Luna.  "* 

<-  — ■ ■■■■»■  ■■  n ■■■■ 


I 

woco, 

l’operate 
al  fuoco , 
come,  far 
fuocofcaJ 
darlì,e  fi- 
niil  cofe . 
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MISTI. 




ARIA, 
l’operari 
all'aria  , 
come  go 
der  fre 
feo  e cole 
tali . 


TERRA  . PIETRE  METAlli  PIANTE 
l 'agrieoi  j 1* edifica-]  la  zecca.  Parti  del  lin 
tura.lartetoria,  la  | Por  ilici-,  e canapeti 
delforna:gioiclle-  na,  rifa-  fitnplicilla, 
ciaro,  del  ria, la  v i-  bro  , & .&  altre  « & 
boccali-  itrta.ia,  ‘altre  af-  ifieme  Parti 


AQVA, 
l’operare 
all'acqua 
la  nauale 
le  faline, 
li  aquedu 
ti  elritn.ro.c  l'alt. 
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1*  vece! lare  in  ogni  ma 
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ACQUATICI 

TERRENI 

l'arte  del  pefea- 

la  race  a,  la  ca 
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ua.'catoria  & 

pelei. 

altre  aliai. 

HVOMO 
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la  Politica 
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DEL  e OR  POj/l’Anwomia 
*»-i  Funerali. 
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VIVENTE  MORTO 

r 1 

CORPO  TVTTO  PARTI, 

la  Medicina 

la  Cinigia  CAPO 

la  Speciaria  f -, 

il  Bagno  CAPO  TVTTO  PAiRTIDEL 

l’ac 'e  del  Barbiere  CAPO  j»il  dì  de! 

3 giudicio 


altre  parti. 


C 


gli  O C c H I , 
la  Pittura 


gli  ORECCHI,  il  NASO,  altre  parti  .*)  Jafindci 
la  Mulica  la  Profumeria  t-Mondo  . 


Situi  (fuetto, che  io  bò  fin  qui  mottrato , come  vriabboigamento  di  quettafla- 
toua  mia  : dotte  fi  po/fa  comprender folo  di  qual  grandezza  ella  debba  e/ferc,qual 
forma  ella  d ebba  battere  Jn  che  atto  ella  debba  /lare,  con  qual1 arte  di fcoltura , e 
cofe  tali;infino  attanto,che  con  più  fottile  fcalpello,  e più  pofata  mano  haurmo 
feoperto  in  e/fa, e nerui,e  vene, e mufcoli,Zf  ogrf  altra  mirtute^a,  e f hauremo  ri 
flotta  d tutto  quell  effer^he  quella  no/ira  arte  richiede j • 
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: ; ARGO  M E *N  T b. 

-Di  (corre  della  felicità,&  inquietudine  humam.con  ia  foiucionej d'alcuui  dubbi . 

AL  Si  G.  ARRIGO  FOR.NARI 

* 

' 4 • • • t » 

T’.  * CcfarpRuo.  . ■■  • ■ ■ 

VTTE  quelle  notiti*  delle  cofe  illuflri,yirtmfé  Signor, che  arrenano  per 
fettione  alcuna  all  intelletto-  h umano, fon»  certamente  budne,&  vtili:  mi 
vyc  huomoj>.ire  ù me, che  fi  i di  gran  lunga  [opratane  l al  tre  otti- 
7rta,cr  yttliffima,coiKÌofiaco foche  dall'ignoranza  d i questo  ntfce  la  follicitudine 
e aminoce  la  priuation  dell'eterno  bette.Ilpercbe  bando  io  incominciato  à dar 
Opera  alla  Tbeologia  ,e  decorrendo  per  quel  n tgo , e dilettatole  giardino  della 
S**™*  S*$\a'°U€  s *mpara  à formare, e riformare  la  vita  con  la  contemplati 9 
ne  della  cattata  di  Giouanni,con  laminfiet  udine  di  M osé, con  lato  il  unga  di  Ght 
}eppe,con  U benignità  di  Giacobe,con  l vbbiiienga  di  Altra  am, e con  la  patterà 
*1.6100.  E 'Considerando  al  fine  dell  buomo , & alla  mi  feria  h., maria , mi  diffiofi 
Wwre'ia  preferite  lettera  [opra  cotal [oggetto,, edirigraria  à V.  S come  à quella 
j >a[0>  lt0Jn  U0Z°  bile'lafta jjieran ga,&  chelbò femore  conofehta  piena 

ai  affetto, infiammata  dijpirita,tipiena  di  ai-dente  pietà  verfo  DIO,  &d  infini- 
ta cai  ita  verfo  tlproffimo . ''Dico  dunque  efjere  vniuerfjlc  opimonede  Saufi,tbe 
nel  conofii mano  del  vero  confitte  la  perfèttion  dell  bicorno  , dannale  dal  Creator 
e vmtterjol  minima  nottra  non  fubbe  infumecol  principio  fio . "t^ì-fe  gli  btto - 
tinnì  per  una  innata  uoglia,cheè  in  tutti  noi  mortali  di  / attere , fgortt  brando  dal- 
la mente  le  tenebre  dell  ignoranza  con  la  Incedei  vero , (krffero  ogniiforgodi 
peruenire  a la  oro  perfettionc,l  acqui tterebbono  mai:  perciocbe  fono  quali  infi •> 
me  cofe, che  fidi,  iderano  difipere,epochifiime  fono  quelle  , chcfrno  fiate  ina 
teJC°J‘  ^ ”d‘(ortinatodifcQtfodet?àntclletto  , come  per  la  fallatigli  de  [enfi 
onde d enua ogntnottracognitmt^  , E per eferelldi fiderio diftperecofa  na* 
n a , niomo  quanto-pia  sà  , tanto  più  inquietobà  ilfttocttoretpercioche  oottì 
tKOH,  ineiuoii.it  uiale  (come  dicono  iFil<ffdfi<)  è più  veloce  nel  fine, che  ne!  princi- 

rnCn  ‘ r b'itanto)  <b'eg{i artiudffè  alla  perfetta  cognition  delle 

tojc  naturalt^;D  tu  tue, come  poni  mai  acquetare  il  fuo  cuore  in  questa  vita  ,feà 

A rn^rUL^nf  moniof]onpertiieiie  ,fenon  quando  s aumenta  alla  morta  i E 
,C  , % 1 Poetai Jfe-in  gionent  ù , non  può  ptro  fuggir  la  morte  , & effendo 

*/■  ilRtJddTl  ‘l  difi^rin  dl  vinere  [empie , e non  potendo  fi  confegui- 

. t . 1 eo  J'  dlf*km  per  la  netefptà  del  morire, come  potrà  mai  l buomo  aclte 
■ ^>t  mMiera,H  mio  Signor  .Arrigo,  he  io  vi  conchiudo,chelxt 

qttiete.e  felicita  humammnfipuo  trouareiu  qneflà  vitamortale . Mapotre- 
. £q°‘  ire,yC  e eueìlà°l  appetito  di  non  voler  giuntai  morire , nè  batter  dolore, 
o affanno  a cuno , coffa  naturale , èforg  ; che  in  ogni  modo  fi  adempia , perche  la 
naturatale  non  fi  alcuna  cofa  indarno  incomincia  mai  un  moto , che  noi 
ppjj* finire,  fletto  thfidcrn  èvn  moto, bifora  dunque, che  fi  adempia , e fi  'finti 
T erg#  Vane  delfldea  delSegrct.  Le  fci 


Digitized  by  Google 


434  . Della Terza  parte 

fica.  LaT erra, e tutte  le  cofe  grani  diftderano  il.Centro , & hanno  anche  la  gra- 
nita di  preuenirui . Il  Fuoco  di  fidira  falir'in  alto , hà  anche  la  leggieregga  na- 
turale  da  potcrui  falire . Tfon  fapete  quel, che  dicono  i Filofofi, chef  e il  Ciclo  fof 
fe  inchinato  al  moto  progredito , come  gli  minimali, lanatura  gkbaunbbc  da- 
to le  gambe  ,ei  piedi  ; ma  perche  è inchinato  al  moto  circolare  ,perògli  è data  la 
figura  sferica  ? Quetìa  queSiionc, laquale  tanto  faticò  gli  antichi  Filofofi , otti- 
mamente è Fiata  fnodata  da  Sgottino  nel  libro  de  duabus  anim  . nel  libro-  de 
naturalib.bonis,edaVietro Meffia,ilqualdice r che  amendue  queSle  propofttio- 
ni  nell'ordine  della  natura  fonobuone,e  vere,cioè  che' DIO, e la'Ffaturanon  fan- 
no cofe  fuor  di  propoftto,  e che  sla  bene  infieme , che  l'Imomo  habbia  quello  ap- 
petito dalla  ì (attira  di  non  morir  mai, e viuere  vita  felice^  clx  noi  poffa  confi- 
gttire  : nè  perciò  ballagliele  dato  indarno  ; perche  qiicflo  appetito  è veramente 
naturale  ima  il  non  confegttir  il  fine , e le jj  etto  di  effe  ècofa  accidentale  nell  huo  - 
mo,e  non  naturale  iperciochc  creò  Sua  Diurna  Mae  Sia  i Intorno  immortale, in  mo 
do  che  effettualmente  fecondo  la  più  Jana  opinione  de  T heologi, non  farebbe  mor 
to , nè  fottoposlo  à miferia  alcuna , quando  haueffe  ofjcruato  il  comandamento 
fio  ; ma  quando  l haueffe  trafgredito,  doueffe  morire, e patire  le  miferic  del  mon- 
do. E per  ciò, eh  egli  non  vbbidì  al  fico  comandamento,  incorfe  nella  mortalità , e 
ttcll'afjìittioni  Di  modo  che  per  lo  peccato  della  difubbidienga  ( come  dice  l .A- 
poflolo ) fu  nel  mondo  introdotta  Limone . Onde  chiaramente  fi  vede  non  eff ero 
fiatala  morte  naturale  nel  primo  Vadrenofiro  , e fucceffiuamente  in  noi  ; ma 
accidentale  ; perche  non  era  intentton  di  D 1,0.  Così  viene  à ri foluer fi  il  dub- 
bio (fecondo  il  Alejjia ) che  l'appetito  di  non  mai  morire,nè  patir  pena,  ciò  è dat  o 
dalla  datura, e non  indarno, perche  ci  era  dato  il  confeguir  l'effetto  : ma  percio- 
d)e  non  fummo’  ubbidienti, ci  è reilato  l'appctito,e  tolto  il  potere  :l  buotno  ancora 
farà inchinaton.it oralmente  ad  imitar  D 1 0 in  ogni  cofa,e  non  faràmai  vero, 
che  giunga  à qicfla  perfettionc  deffcre  fintile  àD  10,  mentre  fumo  qua  giu  cole 
le  membra  mortali . Difukriamosì,rnanon  s’appaga  queSìo  difidcrio  . Dite- 
mi  di  grafia, quando  l intelletto  nojlro  in  quella  iuta  intende  ogni  vero, e la  vo- 
lontà gode  ogni  beneffe  i maggior  Filofofi dicono , Tutto  quel,  che  noi  fappia- 
mo,è  laminar  parte  di  quel  che  nonfappiamo  l Efccon  ifferienga  prouiamo , 
thè  quanto  r affaggia  qua  giù  di  dolce  , è vna  gocciola  fola  à comparalione  del 
feleahe  fi  tranguggia  S Quando  jiamofnperiori  à tutte  le  cofe  , fe  da  ogni  cofa- 
noflro  mal  grado  ricettiamo  mille  detrimenti  ? Ma  non  ci  basta  queflo  , chein- 
fiu  la  troppo  fan  uà  ci  dà  fojpetto . Quando  habbiamo  fiato  quieto , (S  immobi- 
le,fe  anche  nel  fogno  fpefje  voltaici  più  gran  colmo  deliaquiete  ci  fpauentiamo  i 
E quanti  da  vi  foni  crude,  & horrende  impauriti  repente  fon  morti  ? quanti  in 
yna  notte  per  affanno  di  cofe  fognate  fon diuenuti  canuti  f e’gaudq  ancora, 

che  fogliano  comunemente  mantemre,e  prolongare  la  vita , non  fìamoficun  del 
la  morte . Sofocle  ,Dionigi,Diagora^  Chilon  Lacedemonio  non  morirono  per  al 
legregga  é (ome  pojfiamo  dilettarci  innoiitcjfi , fe  quando  habbiamo  l'occhio 
della  mente  più  purgato  jtauto  frolliamo  più  errori,  e piu  macchie  in  noi  mede  fi- 
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mi  che  ci  difpiacciono?  £ comepoffiamo  viucre  vita  gioconda, c beata, ih  abbia- 
mofemprebifoguo  di  qualche  cofa,  e non  ci  vegliamo  fati)  in  eterno?  tu  Cielo, cor- 
teftjjimo  Signor, ft  adempiranno  queSli  di /idem.  Satiabor  cnm  apparuerit gloria 
tua  Domine, 'Dice  l'^fpofido.Forfi  intende  per  l\Aooftolo  DauidTrofeta.^tìlho 
ra  potremo  veramente  intertdereogni  vero, e goder,ogni  bene  . Che  cofa  è che  ve 
dono  coloro, reggendo  quello, dìe  vede  ogni  cofa?  Quesìo ofana  dire  S.jfgofhno, 
T a ci  hai  fatti  à te,e'l  atomo  Aro  ì inquieto,mentre  non  ci  quietiamo  in  te . E S. 
Taolojneffo  viuiamo,ci  moni  amo, e fi  imo  . Doue  CHHJ  STO,  Sapienza  hit- 
manata, allettandogli  huomini  d questo  finediceua.  Taire  q.ieHa  è la  vita  eter- 
na, che  ticonofeano,  e quel,  che  tu  hai  comandato . Beato  colui  dnnque,chc  ri 
bene  {pende  queSla  vita, che  gli  fia  poi  Strada  diperuenire  all'altra, come  fate  noi 
gentiliffimo  signor  irrigo,  ilquale  barrendo  vn  altro  più  vero  fine, e più  perfetto , 
che  non  h la  gloria  mondana, & adirando  con  ogni  voStro  Studio  à quefto  per  me 
“K0  ddl  opere  di  Carità, lequali  fono  la  vera  fiala  di  afeender  al  fido , cercate  di 
confegMir quella felicità, dcUaqualc ferine l li poflolo , chenegnSlò vna minima 
particella  quando  fu  rapito  al  cielo, ch'ella  non  afiende  in  cuore  di  huomo,c  che  ni 
è lecito  à lingua  alcuna  humana  parlarne  . Onde  furono  fempre  dipoi  Stimate 
daini  vili , C3  dipoco  pregio  le  cofe  del  mondo , di  foderando  folamcnte  feior fi  da 
qucSìo  torpo,&  effere  con  C H %J  STO . Laonde  veggendoui  io  di  alti,  e nobili 
pen fieri  dotato, e riuolto  tutto  àD  1 0,qnafì  adirato  mi  fuegtio  alla  covnition  di 
me  Stcffo,riconofiendoper  voi^juanto  tempo  io  hògià  indarno  confumato  inferi 
uere  co  fi  ghiribitiofe,&  vane . E vi  bacio  la  mano. 

'Di  beffano. 


AL  SIC.  BARTOLOMEO  BVRCHELLATf 
Antonio  Beffa  Negrini 
A ' Treuigi. 

U*^  y.S.colfuo  Epitafìofopra’l  finte  Camillo  Caftiglioni  di  glorila  me- 
X A moria  molto  ben  corri  fpoSio  alla  noStra  ajpettatiom,perch’egli  t grande  ; 
grane, & pieno  di  (piritofa  maeftàs  nondimeno  mi  vò  persuadendo  àftUià  /ìn- 
dio ci  habbiaprima  mandata  l abbozzatura  di  quello  perfoprafkrci  vn  altra  voi 
ta  di  cortepa  col  mandarcelo  ridotto  à perfètta  forma  ; percioche  dì  vn  Heroefi 
può  fare  bistorta  continuatajhi&oria  d Elogio  delle  co  fi  più  ftngolari,  & dd- 
l Elogio  Epittfio  delle  fegnaLarìffime . ilquale  battendo  da  effere fcolpito  in  mar 
mo,  eh  abbia  da  guerreggiare  Contro  il  tempo  diSlntggitore  di  tutte  le  cofi:  ri - 
cerca  brenità,e  vnafortegga  di  parole , che  babbiano  anch'ellc  forgi  di  opporfi 
à chi  voleffe  torre  la  vita  della  memoria  dcU'Heroe,per  così  dire , Epitafio . Gli 
/carpelli  fono  fatico  fi  ; e perciò  nemici  della  lunghegja  degli  tpitaHfaq  tal:  la - 
/ciano  alle  carte . Io  dunque participando  alquanto  della  duregga  del  marno, dn- 

E e a ro  in 
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ro  in  dar  fatica cL  V. S.intorno  àrifupplicar  lei  tutta  molle , £4  dolct  à grati  armi,- 
&fk:iorirmi  dittiti  armi  V epitafio  fuo  à guifa  del  parto  dtll'Orfa  riformato, & bè  . 
dalla  lingua  del  fuo  intelletto  leccato , anzi  à far  di  effo  epitafio  altro  epitafio  co- 
me d'vn  compendio, altro  compctidio,che  fu  appunto  l infcrittione  intagliata  nel 
fèpolcro  del  fior  delle  laudi  del  defunto, come  fignifica  in  lingua  Greca  epitafio, co 
sì  detto  da'  Latini, & tranfmeffo  àgli  Italiani pertorft  fuori  dell  vfo  comune , £4 
perche  i pcrfnnaggi  ftngolari  per  nobilita  nera, (4  per  attioni proprie  , (4  Lìr aor- 
dinarie riurtaiio  per  neccjjità  altri  epit  afidi  quelli  di  per fotte  )iuohc,&  dinoti  co- 
tiofciuta  nobiltà  jo  qualijjtnghi  fumo  fare  di  loro  hijloiia  per  efiere  cotiofciuti 
in  auuenire:&  vii  parete  intero, non  che  vn  pe^go  di  marmo  non  b.ifla  loro  .1 1 1 - 
che  V.S.hà  molto  bene  feoperto  nel  libro fio  de  gli  epitafii . „ itbeneo  nella  fuo. 
opera  delle  cene  de  f apienti, quando  I\pma  era  idolatra, fj  ch'ella  verga  chiama- 
ta un  compendio  di  tutto  l mondo  per  battere  m lei  trasferite  tutte  le  particolari 
bellezze, £4 cicdlcngc  di  tutte  ["altre  Città, & come  capo  di  tutte  le  metnbra.Hor 
la  medcfima  che  è Rata  per  la  vera  I{eligion  noflra  i piu  che  mai  compendio  del 
mondo, & in  effa  fi  fà  vii  compendio  del  compendio  nella  forte  del  Sommo  T onte 
fice  . ln\qite{la  maniera  potrà  V.S.ton  la  diuinità.  del  fuo  ingtgno,cbc  puòfupe- 
rare  ogni  ardua  cofa,&  far  pojfibile  l imponibile  nelle  lettere  , t ite  concetti  fa 
del  fuo  epitafio  altro  cpitafio,ondc  riefea  mirabile , (4  fiugolare  . 7^on  ojcici  di 
fcriucik  così  liberamente  ; [e  ella  non  m baueffe  donato  qucHa  liberta  nella  no- 
Slra fantaamicitia,laqual’  è tale,&  vuol  ella  che flambé  fino  ildifiderio,&  vo- 
ler dell  uno  intende  che  fi  a dell  altro.  Di  che  però  quando  io  prefumefft  troppo,  la- 
fupolico’à  perdonarmi , perche  cadendo  nell  ecceffo  vengo à comprovare  il  parer * 
di  "Plinio, che  fu  meglio  chel  di  fato  nelle  amicitie . L battermi  V.S  .lodata  latr 
tecedente  mia  difeorfiua  intorno  al  fa  l epitafio fòche  io  foggiuttga  quest  altra  i 
per  non  ifeemar  à lei  il  git<dicio,&  à me  l obligo . Scrinerò  altra  uolt a à Signo- 
ri Jacopo  XpuelliyMarco  Stecchini,&  si  ntonio  "Piatoli, non  potendo  bora  fopra 
fato  dalle  occupatioiii,&  dalla  lor  cortefta  eccejfiua  in  commendarmi  il  nome,  il 
cognom  , Ci  more  fa  , & gli  Elogi  , & fami  anagrammi  con  marauigliofo 
artificio . Ma  chefacbbeno  poi  nel  fa'  anagramma  del  fonte  famillo  famiglio 
mi  miracoli  certo . fi  foglio  ipieiio,la  mano  slamarla  penna  fiacca, onde  tac- 
cio col  baciar’  ày.S.la  mano. 

DaUaVmbegaa  i7.diT>ecembre  1598'. 
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Comprefe  fottó’1  capo  idi  Piaceuofezze. 

— - 1 

argomento. 

«on  grandi  piaccuolette  dà  parte  A quello  Signore  delle  fuenowe  . 

A L SIC.  ALESSANDRO  f ARNESE 

Il  Caualier  RolTo.  1 

0 ì{_  pmfo  beri  io, (he  dall  Or  fi  aìl  /htfiro , &di  Imar 
Indo  al  Mauro  fìa  ftarfa  la  glorìofa  fama  delle  altito- 
nanti titubanti  , & incredibili  nm^e  del  gran  Caua- 
lier fioffo,e,pudico  anche, che  la  [onora  tromba  della 
uol.tnte  fama  babbia  annunciato  àgli  a nt ipodi, &d 
quelli, chi  fono  nelle  reni  de'  padri  loro  il  fuperbo  con - 
iugio.M dunque,  ò fonti?iuijfiumi,JH%imari  apparec 
chiateuid  ditientar  perfetto  inchìoftro,  accioche  i ua- 
l ^roft¥r*ttoTÌ,egli%Aflr°lQgipo Jfano  narrare, e cele- 

brare per  T umuerfo  i defcendcntifamofiffimi  disi  chiara  profapia -, . Et  nai,ò  uc 
celiatoti  dei  mondo  tutto  ponete  mordine  panie, lacciuoli  ,ren, tagliuole , & ogni 
raro  artificio  per  pigliarcattoltoi,aej,»lc,nibbi , grifoni, hippogrifi, paperi, oche, 
strusci,  per  prender  leior  penne  per  fmùrfene  in  ifcriuere  di  tanto  matrimo- 
*r°  ‘ PeT  *?°b*fecoli  il  navigare  per  l ampio  pelago , e femano  le  ucle  in 

tfcambto  di  carta  in  ardine  si  pompofa  tela  , deue  fi  ritraggono  anche  tutti  i fh~ 
me  fi  gejii.de  miei  Signori  anteceffori , &auoli.  0'  fagratiffimo  fonte  diTar- 
naft, nafta  di  te  un  ampliffimo  mare,&  abbaierà  tutti  i capriccio  fi  Poeti,mafii - 
marnane  gli  Mlbicaniifi  Marchi  da  Lodifi  Probi, &gli  altri  jbolueriranti  l<La 
nme  Tofcane,  & già  faccia  tali,  che  me,  & mia  stirpe  immortalino . Faccinfi 
de  galeoni  lire  dolci  fi  ime,  & per  corde  fi  adoperino  le fatte , & per  l’arco  la  noi- 
. T erg*  Torte  deli  I dea  del  Segret.  E e j t.i  di 
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*4  di  S. ‘Pietro’.  Et  H grande  ^Aurelio  ^ fu  fiutano  in  cima  U cupola  Fiorentina 
à bocca  apert sgridi  le  pompe , i fienili  Ja  beltà  incomportabile  d'ameudue  i con- 
giunti . Pfiia  F{oma,angi  goda,&  giubili  Italia, & {peri  per  li  noflri  defeenden- 
ti  ritornare  alla  pri  fiina  beltà/ir  a primi  bonari . Godano  i virino  fi , che  bora 
yedramoriforta,&  ammattonatala  [munita  Filosofia  da  moderni  ^ flibirififti . 
(fffabffòMar  celli/ Scipionico  Cefari,perdmmmi  le  Voflre MaeSìà , &ripofa~ 
tetti, che  già  fimo  appareccìnati  i cantarmi  da  celebrare  lenone  più  alte,cbel  ro> 
go£^incbifie,&  di  Vallante . Tarò  * Principi  laici  rallegrataci  meco , Sir  abili  a- 
tCyVficite  di  -noi  HcJfijrajbcolate, impazzate  affatto  jonfiderrsnio  vn  tanto  ammi 
rando,&  Stupendo  enfio, maggior  chel  Parmigiano.  Or  queste  fiori  le  prone, que- 
sti gli  animi, di  voler  fitguire  quei  pericolile  da  tutto' Inondo  par  tire  fieno  fug- 
giti : comechc  H grano, e l vino  uaglia  vn'occhio,vna {palla, i denti , la  resta,  te- 
ner tutto  il  giorno  corte  bandita . Orsù  su  dico  jrgnvn, che  mi  ama/ allegri  me- 
co ; perche  oltre  a ciò  ne  èfeguita  la  pace  fi  a tante  altre  potente.  Qr'ognvn  ven- 
ga à vifitanni/3  à tòccar  la  mano  à Himeneo  , cbe  è qui  meco  di  continuo  . Ma 
farà  meglio, che  mi  affettiate  in  %oma,ehc  fiorò  lì  in  breue  con  gran  trionfo  . Et 
i voi , IltuStriJfimo  mio  fratellino, mi  raccomando, miui  dono  ancoraché  poco  ua 
gUo . lobo  detto  affai  fenga  dir  nullafon  voStro  al  {olito . Porrei  di  quejla  let- 
tera fàcejle  parte  al  nostro  EcccUentiffimo  padre, & Signor  mio  offeruandiffimo. 
Qui  sottende  àvìuere,&  fra  quindici  dì  fior  ottuì  intorno  affettando  daquella  la 
buona  cera  Jolita,&  la  falute  delmio  nipotino  Vrete  ffenfionato,CS [canonicato. 
Bacio  la  mano  à V.S.lUuSlrifsima,  quatti  Deus  conferuet  vnà  cum  omnibus  diu. 

Di  Fiorenza  hoggi  nel  t J j y. 

ARGOMENTO. 

Prega  il  Marchefe  à conferirli  ìGomo  per  veder  il  Mufeo,cófor*e  all  incers- 
»one  datagli  ; ma  vuole^hc  l’andata  gli  colli  ben  caraj. 

AL  S1G.  MARCHESE  DEL  VA  STO 

Paolo  Gtouio*. 

MI  fa  intender  Poftr ^Eccedenza  di  voterfene  venir  queSta  fettiman* fran- 
ta al  Mufieo.  L’affetto  con  dà  fiderio  grandiffimo  ; & sorella  non  vfet 
rà  dell' vfo- fitto  magnanimo liberale  ^ricordandomi  quando  ella  perfino  dì  porta- 
va alle  Grotte, ouer'à  San / ittore,dout,benche fra  perpetua  la  graffegga,&l  ab 
bondanga,andando  per  quattro giorni, vi  porta  prouiftonper  vn  mefe.Che  ffere- 
ròtoffe  ellauiene'al  fuo  Mufieo  fra  tanti  buomini  immortali,  che  febea  non  man- 
gi ano  filettano  però  infiniti  mangiatori . Voglio, che  Vitigian  fappia,che  le  bot- 
ti del  fuo  magagnino  fieuorito  fanno  querciuola, & fonano  il  tamburro , 
uè  erano  foaue  ricetto  di  Meffer  Bacco , alloggiano  bora  Eolo , che  a lor  diffetn > 
perla  fineStruccia  del  lago  vi  entra  con  molta  arroganza . Farebbe  anche  vn  bel 
* vedere 
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vedere , fe  V.  Eccellerne  accompagnaci  fornimento  che  vi  Infoio  con  vii  altra 
bello, ò flirtile, & fi  potrà  poi  tranfire  de  domo  in  iomum . me, aedo  ,bi fogne- 

rà frapoche  fettimane  conferirmi  fini  %oma . Vi  vò  in  parte  volentieri, per  vi- 
etar gli  amici,&  Signori  miei  jet  anche  per  veder  fe  potcjjl  preffo  S.  Satità  beccar 
mi  qualche  aiuto  di  cofio . In  parte  non  so  come  farmi, fe  V offra  Eccellenza  non 
batterà,  quando  farà  qui , il  tridente  di  Tgettuno  in  terra  più  <f  vna  nolta  per  fkr 
nafcere  vnbuon  paio  di  caualli  . Ma  chi  dubita  che  tanto  Principe  poffa  man- 
car iella  fua  naturale  liberalità  * Terò, importandomi  lafua  ventri  a,  la  fuppli* 
co  à non  mancare, maffimamcnte  che  io  tengo  alcune  cofe  bellijjime , mandatemi 
di  nuouo,leqitali  patifcono  off  ai, non  efjendo  vedute, & lodate  da  là, all  aquale  ha 
ciò  le  mani, con  quelle  della  mia  Signora  Marà)efa-t . 

Di  Como  i'  aj. di Mar^o  1544. 


AL  SIGNOR  *"* 

Paolo  Giorno. 

ITsf  fatto, dijfe  il  Fiorentino  , nonhòpagodi  rifondere  per  te  rime  atlavoBra 
diuiuifìima,& sfoggiatifiima  lettera , conlaquafemi  hauete  rapprefentata 
vna  triplicità  di  estrema  bellezza  del  candidiamo  fpirito  del  Signor  rDamel  Bar 
J>ara,del  mirabile  pennello  dcll'vnice  Signor  Titiano, tinto  non  in  lacca,  aberri , 
e verderame  ; ma  in  elettifjimo  licore  di  miflura  d'ambra,mufchio,e  zibetto  ; & 
dell'aurea  vostra  penna  immortale,  & donatrice  di  lunga  vita  à chi  voi  portate 
affettiane . Io  vi  ringratio  adunque  alla  Lombarda, puramente;  & fenga  il  lec- 
chetto  delie  cirimonie  hormai  fallite  in  corte  :&  vi  prego  vogliate  efferui  medie # 
C3  conferuwrui  hor  che  l'età  fe  ne  và  alla  volta  di  Santa  Sencra,non  molto  lonta- 
na da  Ciuità  Vecchi  adorne  fo  io,  viuendo  con  le  bilancie  di  "Papa  Paolo,  f ^Aflro 
labio  del  G aurico ,2f  coi  groppo  di  Salomone, come  Bartolomeo  Saliceto  portauc 
intorno  alle  mutande :perche,à  dire  il  vero, io  uorrei  pur  campare  per  potere  ferì - 
nere  di  ueduta  quefto  moflro,ilquale  flà  nel  corpo  di  questa  lenta  pacegrauida  di- 
otto mcft.Son  tutto  uofiro  ; ma  perche  il  Pittore  non  feppe  caute  à mio  gatto  l ef- 
figie uofira  dalla  medagtia,che  mi  donafte,difiderarei  d hauerne  uno  fchiggo  & 
color ijeben  de * paftetli,&  piccolo  di  mezp  foglio, fenon  in  tela  da  un  qualche  ter  * 
Zuolo  del  Signor  T itiano;auioche  al  fagro  Mufeo  fi  uegga  la  propria  effigie , & 
no»  trasformata  in  un  peregrino  Bpmeo  . Et  di  graia  tenetemi  in  grafema 
éd  Signor  compar  T itiano  . Bene  naie  te . 

Di  Hpmaa  11. di  Marzo  1545. 


ARGOMENTO. 


Ragguaglia  cjuefti  amici  co!  fuo  modo  piaccuoliflìmo  così  del  viaggioinfino 
à Calicò  ; comc.dclla  ftanza. 
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a:  TVITI  I FAMIGLIAR.!  DI  MONSllSr 
dc’Gaddìin  Roma 

Annibai  Caro'. 

STJtM  0 in  un  deferti), & uolete  lettere  da  noi,&  uoi  fitte  àT^pma,&nm  c ir 
fcriuete.che  difirctti one  i la  uoflra  i & chemaggioranga  è quella, che  tene 
te  con  noi  i Tfon  ni  baila  il  tempone,' che  bora  douete  battete  finga  noi, che  anco 
ra  da  noi  uolete  effer  trattenuti . Ma  di  che  uolete, che  ui {triniamo  l Del  nojfro 
viaggio  iie'noBri  accidenti  i delle  miniere  i fogni  cefa,credio.Ortù,à  ogni  rno 
do  fono  Jcioperato,tbe  tutti  gli  altri fono  auiati  fuori  alle  cane , & io  [onore  Slato 
foto  in  ca fa. Ter  fuggir  la  mattana  fon  contento  di  farui  un  cicaleccio . Ma  eccoui 
cinque  [oidi, che  non  uogtio  effer  tenuto  i ftar'in  un  proposto . Et  parlerò  quando 
aWuno,&  qmndcèall altro  fecondo  le  oofc,cbe  mifouerrannoi  jP  uoiFtrragga- 
no,come  à cercatore  di  nuoui  mondi, & delle  marauiglie  d'effi , non  pojfo  ancora 
dir  cofa  degna  della  uoflra  carta, per  che  non  habbiamo  paffute  terrebbe  non  fieno 
fiate f 'toperte  dà uoi,ò  da  uoHro  fratello  . Se gid  non  ui  dicef}i,ibe  in quefie parti 
habbiamo  trouati  molto  più  ammali  di  duepiedi,che  di  quattro ,£? brigate  affai 
più, che  huomini.^rriuammo  la  prima  fera  alla  gran  uiìla  di  Monte  l\o fi, della* 
qual  non  ho  thè  dirubje  non  che  ci  bauemmo  fitto  acquiHo  della  beHia,  che  ui  fi 
inaia: s è prefi  di  buia  notte, che  feguitaua  alla  coda  la  nofìra  carouana.  Di  qud  le 
dimandano  Cane;ma  fecondo  Infanga  di  coshi,àme  pare  un  maflino . Fe'l  man- 
diamo in  luogo  diC  topo, perche  fàccia  alle  braccia  co  l Orfo.fofignategliene  da  no 
fra  parte, & raccomandateci  alla  goffaggine  fua.ll  fecondo  di  paffando  da  Sutri 
iiedemmo  co fe  eC ìneomprebenfibile  architettura, che  le  porte  delle  habitat i onier» 
no  più  grandij.be  le  habitationi  sleffe.Et  con  fidtr andò  per  una  uia,che  i tetti, & 
i palchi  tutti  erano  fceft  ì terreno, ne  dimandai  la  cagione ,&  fimmi  rifpoflojhe 
li  enfi  t' erano  fuggite  per  gli  ufei.  Ditelo  à Silueflro,pcr  rifiontro  di  quel , che  ne 
diffe  altre  mite  il  fio  C afte  uccio.  £ Htramo  poi  in  una  forefla  tale, che  ci  fmnrrim 
mogj  tipo  finche  io  credetti  di  non  bautt  e mai  più  scapitare  in  pac fi  habitat o$ 
trottandone  rincbiuft,&  aggirati  per  luoghi  doue  l afholabio,e  [ quadrate  uofìro- 
non  harrebbono  caleulato  il  fio  de'  burroni,  l'àltegga  de'  macigni,^  gli  abifjì  de 
catrafoffijncheàerauamo  ridotti.  Et  fi  hauefle  vedutala nofira  guidanti farebbe- 
parata  la  fmarrigione,e'l  baloccamento  di  naturale . Tenfate  che  Fittorio  l'acco- 
mandò à Dnanna,laquale,diceegU,cheerauna  Fata,che  con  un  gomitolo  di  fpa- 
igo  trajfe  del  labirinto  uh  certo  T ifero  figliuolo  di  Manoffo.O'  quitti  harrei  voluto 
o uoi  M.Giorgio  cò  la  uoflra  collera  acuta,&  eoi  uoflroflomaco  impaciente, à ue 
deruiflraccar  dietro  di  un  balordo  per  quelle  catapcuhiejega  fiper  doue  ui  fojle 
nè  doue, nè  qitddo,nè  che  ubaucsìe  à màgiare :ò  come  ui  farebbe  uenuta  la  fenapx 
al  nafo;3  tbe  Urani  vi fi  barrette  uedutifàre  à noi  altri,  to  per  me  mi  conduffi  à 
tato  difhmejhelcperugge,& le nefpolc mhebbero à fi) agolare.  Fiatatoci auol 
tacchiamo  allafinejhe  uedemo ,come per  cicrbottanajtu poco  dipiano.T iràdo  à 

quella 
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IpieUauolta  jtnarautglìofamme  eifiprtfentorono  atlanti  alcuni  morbifeiatti» 
che  ne  diedero  lingua , (3  indiriggo  per  uenir  dotte  ftamo . Et  aue  fio  è quanto  al 
Viaggio.  Dii  la  fiatila  poi  IDDIO  ne  guardi  i cani.  Bifognertbbeò  fuggir  uia,ò 
chiuder  gli  occhiò  gli  orecchi  per  non  uedere,nè  fentire.Voi  Barbagrjgia  cono- 
fitte  il  BiJìolfoJ  diferettione  di  chi Jìiamo . Ci  tiene  con  un  certo  acquarella , (3 
con  certi  tolgi  di  pane  inferigno  ;ibe  par  che  ftamo  neramente  [chiatti  confina- 
ti à cauare  il  metallo. Et  uoi  ue  ne  siate  sùleuofìre  petaccbine , impattato  dalla 
Comare, come  un  pollo  in  ifìia.  Vditc  uoi  Dia e to.che  piccate  di  Comico.  Jo 
fon  qui  con  uno, che  ter  hauere  il  mio  nome  vuole  effer  me  in  ogni  cofa,ò  più  e o/lo 
eh  io  jìa  lui, tanto  che  in  mia  vece  fà, dice, fcriue,&  s'adopera  in  tutto . (3  più, che 
prefuppone  alle  uolte,ch  io  non  fu  in  rerum  natura  : / opra  tutto , vuole  e/fer * egli 
Segretario  di  Monf delquale  officio  mi  farebbe  gran  piacere  a [caricarmi;  (3  per 
contrarrmi  in  ogni  coJa,s  è dato  anche  a far  uerfi,  & bora  compone  vnà  Come- 
dian . Intanto  ne  darà  da  fare  una  di  fe,  perche  vuol  moglie,  & vuoila  perfe, 
& hà  perfuafo  a parenti, ch’io  fono,cbe  la  dimandano.  Et  già  per  parte  loro  ih\ 
detto, che  fi  cotentanodi  darmela, quando  io  non  ne  sò  nuli  a.  Vedete  fe  quefìa  farà 
bella:  faremo  à vedere  doue  la  cofa  batterai  dotto  in  atto  ui  fi  manderà  tutto 
quel,cbe  feguc.f  ate  che  al  noHro  ritorno  la  / cena  fio  in  effere.  Ora  parlerò  delle 
miniere  à tutti  infoliio.Quì  ftfoffia  à più  potere,&  l'allegretto,  (3  io  fumofo- 
pra  i mantici. CMaslro  cJMarco  i Volcano  fle/fo.  Il  Greco, Sterope,&  Cofirr.9, 
Bronte,Tiragmi,gli  altri  tutti.CMonfignore  eoi  fuo  bafloncino,&  col  petafettò 
al  [olito,  follccita  il  miniflcrio,&  fenon  ci  fa  lauorare,non  maglia.  Vafii  ogni  di 
cabrando  mòtagne,hora  quella  di  Caflrojm  quella  della  Tal  fi.  Si  fanno  faggi 
[opra  faggi. Ufi  fi  parla  d altroché  di  caue,di  veneri  filoni,  fi  di  fognano  jpiaua- 
te, tagliate, magagjini,gran  cofe  s imprimono , grandi  foerange  fi  danno;  fino  à 
bora  ci  fi  mede  del  carbone, del fumo,  & deUe  loppe  affai, CU  <flro  cJUjrco  vi  di 
qui, e di  là  co  quel  fio  balteo  à trauerfo  al  pettnjlicedo  di  grò  cofe.lo  per  me  fedi 
aentafii  ricco  così  in  unfubrto,mi  trouerci  impactiato,perche  non  hò  penfato  an 
cor  a à quello , che  farei  de' denari , & non  bò  imparato  ancora  di  maneggiarli, 
Scriuete  uoi  di  co/là  il  difegno,che  fate  de’  uoflri/J  configliate  ancora  noi. 

La  T olfa,è  Giouan  Boni,vna  bicocca . 

Trafcheggie,(3  bal'ge  dun  petron  ferigno ; 

Et  ha  n cima  il  cucuggol  d un  macigno , 

V n pelago  di  faciume duna  rocca. 

Hor  il  piede,  hor  la  man  mi  fi  dinocca, 

* C\  l entre  nel  cader  mi  raggauigno  ' 

C he  punto  eh’ un  traballi ,ó  uada  arcigno  , 

Si  trou.i  manco  qualche  dente  in  bocca . 

In  fomma  altro  bon  c’è, che  grotte,  & j pini r 
Et  caue, & catapecchie ,(3  rompicolli, 

Domandatene  pur  Cecco  Lupini, 

7/pi  cifiiamperhauerdi  quei  (atolli  t 

Da 


Di 
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Da  fitr  delle  patacche, & de' fiorini , ' ,'KJ«V 

Voi  che  tu  con  gli  tuoi  non  ci  / atolli , 

Mora  intendo, che  certe  di  qneSle  fudiciotte  ballano , voglio  andari  vedere , che 
non  barrò  più  paura  della  matana. Siche  gracchiate  bora  da  voi.V n altra  volta, 
fe  ci  rendete  il  cambio  di  quella, vi  dirò  il  reSlo.  Raccomandatene  l'vno  all'altra, 
CS  tutti  infime  fate  buon  tempo. 

'Di Caftro a 1 4. <tOttobre\l 557. 


argomento 

Inuitato  à fcriuergli  jli  ferine  lenza  hauer  che  fcriuere,  onde  empie  la  lette- 
ti delle  Tue  lolite  piaceuolezzc.  , \ . 

A’  M.  BERNARDINO  MA?  F £ t% 
die  fù  poi  Cardinale  • • • 

Annibai  Caro. 

t I.  * • • . . , 

REVERENDO  quafi  Mon fonare.  Dico  cjuaft, perche  no*  vi  manca  di  Ve- 
fcouofenon  il  rocchetto  ;&  in  tanto , che  Ih  abbiate  non  vorrei  hauerui  4 
dar  tuttauia  di  V .S.'Rtwcrenda , nonché  non  vi  fi  doueffe  (cbecorìfojìc  voi  Re- 
iter  endifi.  come  meritarefle  d'efferé)  ma  perche  i Orniti  vere, voi  mi  parete  v» 
buon  compagnetto , ($  credo  che  non  vi  curiate  di  troppo  fumo  : &.  io  fono  vita 
certa  figura,  che  mal  volentieri  m arreco  in  zìi  conucneuoli , Cf  nello  fcriuere  co* 
quelle  terge  perfone,mi  viene  ffeffofcapucciato,  C3  dato  del  voi  alla  S V ■ con  ab- 
tre  di  fiord  unge, che  Str  Cecco  poifeneride.  Siche  la  S.V  .per  quefia  volta, per- 
donatemi  fe  vi  fcriuo  alla  carlona , che  per  qutflo  non  farete  meno  di  quel  Maf- 
feo,che  vi  fiete, Segretario  del  Cardinal  Famcfe,QratorcJiillorko,v4nti quarto, 
con  tutte  l'apparteneHgC'&  barrtte  qucflodi  pii,  chev  haurò  per  buon  folio . , 
Voi  adunque,  non  la  S.  V.  mi  commetterle  ,che  io  vi  fcriuefii  qualche  cofa  ; che 
me  l'arreco  à fiume, , & far  odo  volentieri;ma  nò  so  che  mi  fcriuere,che  fila  degno 
di  Voi.Lenuoueogn'vno  sà  che  vi  corrono  dietro, & che  per  venir  di  qua  diman- 
dano prima  licenza  a voi  altri, che  gouemate  il  mondo . Di  quelle,  che  fi  dicono 
per  ognvnojonon  ui  fcriuerei,  nè  colia,  nè  altrove,  pernon  paffar  per.cronicac- 
cia.  Facendo  non  habbiamo  infime,  perche  fu  trouato  lo  fcriuere  dell  vno  all'al- 
tro.T^on fono  nè  di  Slato  jnè  di  commijfioneda  fcriuerui  cofedi  goucrno.  Qui  in 
Roma  non  èfeguita  cofa  notabile.  Il  regno  della  Virtù  è sbandato. Che  ui  ferme- 
rò dunque ? qualche  non  mlla,ò  qualche  berta, come  dice  il  padre  Molga ? Etber- 
ta,&  non  nuda,  & borra  è quello , che  vi  fcriuo  bora.  Etfe  mifapetedire  à che 
ferve  quefia  lettera  farete  piu, che  indouino,Et fe  volete  di  quefie,ve  ne  poffo  cari 
care  ogni  giorno  à rifufo u Se  uolete,che  dicano  qualche  cofa,  datemi  uoi  materia 
da  fcriuerui,  òcomandandomi  quel, che  fi  fia,ò  rifpondendomi,perche  vi  poffa  re- 
fcriuere. Che  fe  non  mi  rifondete,  ò non  vi  fermerò,  ò mi  dorrò  non  di  uoi, ma  delle 
uoftrefacende.Le  raccomandationi  fono  vna  fpccie  di  borraima  queSle , thè  ioni 
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dir'ofyorréì che  uoi  [hàuejle  pei-  buona  empitura _* . Raccomandatemi  dunque  4 
Monfignor  Cervino,  à certe  otte  però,  che  non  fta  con  S.  f.  nè  col  Reuerendij/imo, 
nè  occupato  con  ^imbaftìadori  ,nè  con  lettere  di  Trincipi . Ricordate  à Monft-'- 
$»o>  di  V iterbo,che  io  gli  fon  feruidore  infin  ch'egli  era  M.Gionan  Tietro.  Met- 
tetemi vn  poto  in  gratta' di  Monfignor  di  Ritonto, thè  offendo  humaniffimo,  ere-  » 
do, che  vi  -verrà  fatto  ageuolmente.  Quando  vi  rifaontrate  con  M onfignor  Guìdu  \ 
ciane, degnatevi  di  gittargli  vu  motta  per  me, & dirgli, quanto  io  l'ho  per  caro  p*-- 
dronc;&  bene fat tòrè.^il  vostro  Rcuerendiffimonon  ardifeo  dire,  thè  vorrei, che 
mifacefle  fcruìdore,perche  dubito  di  non  difiderar  tant' alto, cioè' l mio  merito  non 
tipo(fafalire,&  thè  voi  nò  duriate  fatica  à condurti  elo.T*ure,percìje  sò,cbe  la  t3 
t a gratidcgga  piega  volentieri  all'hnmanhà,qualchevolta,ckc  dimenticale  Cefi 
ftr  chi  egli  è,&  che  non  s’auiudeffè  di  quel^be  fon’io, me  gli  potreiìe  forfè  nomi- 
nare per  vostro  feruidore, & quando  farà  tornato,mofhrarmegli  così  di  lontano, 
& io  fi  arò  dietro  à tanti  Signóri  in  un  cantuccio  della  fola  à fargli  riuerenga-j. 
lo  direi, che  mi  raccomandafle  alla  Maeflà  del  Re  rb(afone,delquale  i o fon  vafal 
lo;ma  percola  nafagginefua  mi  comandò,  cheglifaiueffi  appartatamente, fa- 
rà fatto  qui- fi  a una  à Sua  MdesìàiEccoui  una  lettera  bella,  & fatta  finga  hauer 
che  dirai.  Poife  volerle  attenermi  la  promeffa,  harrejìeda  dot  mi  mille  foggetti 
daferiuerui  altro  else  quefte  baie  Ma  baila  che  fappiate , che  vi  fon  feruidore 
Et  vi  bacio  le  mani.  _ .r 

: ‘Di  Rpmaà'  io.d' jtprile  i 5 $8.  . 1. 
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ARGOMÉNTO. 

In  rifpondemfo  à vna  lettera  dèi  f^rouoflo  diftende  quella  fcberreuoJe  lette' 
ra.GItdàcontodellafuafanità^lcllafua vita,de'fuoiftudi.  * - 

A L P R O P OSTO  DELIA  SC  AL  A 

• • A 

Annibal  Caro 
A' Milano. 

mi  ballar  animo  di  rifonder  per  lev  ime  atta  letterati  V.5.  de'zq. 

del  paffato,  mafiimameute  in  quella  parte, doueeon  tanto  amore  effnime 
l amor  fico  ver  fa  me,  perche  non  mi  par  hauer  parole  equiualenti  à rapprefenta - 
re  il  mio.Terò  bifagna  ch'ella  fai' magmi, che' l mtfuri  almeno  da  tpceUojbe  por- 
ta à me,  alquale  io  fan  neceffariamente  aflrettodi  corrifpondere . Et , quanto  ai 
fUo,fabene  laramemoratione,cbe  mene  fi, mòdo  lei  fi  ima;  non  èptrò,che'l  tan- 
to sforgarftdi  provarlo ^ i tcfiimoni,cbe  me  ri  allega, non  mi  poffano  far  parere, 
ch’ella  dubiti  del  mio,  òche  ionon  babbi  a tonofàuto  fin  qui,  come  fa  io  non  tha- 
uejji  per  quel  Bianco, cheta  già  prima,  che  foffe  Vrouoflo . Ma  voglio,  che  fap- 
pidycbe  ci  bifogneriano  ben  delle  prouofture^rdelle  Prelature,  & mi  fard  dir  de 
Cardinalati  à farmi  credere,  ch'ella  non  fifa  lei , ò che  poteffe  e far'  altro , che  l 
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Bianco  . (he  femutatione  alcuna  bàia  fare,  mi  per fuado  , che  debba  effiere  in. 
maggior  biachegja  così  d animo , come  credo  cbejìa  fino  à bora  di  corpo, cioè  di 
pelo.  Eth'o  per  più  facil  cofa  ancoraché  l "Prouofto  s'imbianchii  che'L  Bianco 
s'improuofiiyò  s’impetri  nel  modo , ch'elladice.  Mi  baila  dunque  fapere,  che 
V.SJfia  la  mtdefima, ch’ella  l slata^bél  refio  mi  sà  io  da  me,fenga  altrui  tefii- 
tnoni . Dali  altro  canto  vorrei  che  ella  credejfe,cb' io  fia  pur  io, & che  farò  fem- 
pre  uer  lei, qual  fono  fiato.  Il  che  fon  più  che  certo,cbe  fari  creduto  dal  Bianco . l 
EtfeMonfignorVrouoBolacreieffe  altramante\talfiadilui • iqè  anche  quel 
lefcufe  di  podagre,di  catarri,&  di  tant' altre  male  cofe  connengono  tra  noi , per- 
che ò ch’ella  fcriua,ò  nò,ò  che  io  ri  fionda , ò che  non  ridonda , quando  non  bifo- 
gna,  quesìo  non  fà,che  non  poffiame  effere  i mede  fimi  fempre  : feben  del  corpo  ci 
poffono  quelle  triBitie  trasformare  altramente, che  leprcuoBure,&  le  grande? 

non  fanno  deli animo  : & come  hi  trasformato  ancor  me , che  bò  cominciato  é 
pi^icare  ancor’/o  di  podagra  , feben  non  fon  "Prelato . Et  quanto  al  cattrro,lc 
potrei  dar  più  vantaggio, che  di  45 . poiché  per  vfo  mio  n'hò  per  più, che  per  tutto 
fanno.  ‘De  gli  altri  guidalefchi  non  dico . Quanto  eh  di  buono, è xh  io  fon  gua- 
rito de  denti:  perche  n’hò  fittamente  vno , ilqual  foto  è cagione,cb  io  non  mi  po  fi- 
fa tenere  intieramente  fono,  com’io  mi  terrei  in  quella  parte  :che  per  fanit  à,($  fé 
luità  mi  reputo  il  non  hauerli, poiché  mi  fono  auueduto , che  da  vno, che  voglia 
mangiar  per  viuere,fì  pnò  ètiche  far  fenga,fenon  bene  off atto,almeno  ne  così  ma- 
le, coni  io  mi  penfaua  fen^effi . Et  per  fodisfàre  intieramente  à V.S.  delf  artico- 
lo,che  mi  dimanda  quanto  alla  fanit  d,  le  dico,  che  non  oBante  le  cofe  fopr  adette , 
io  mi  truouo  bora  più  fimo, che  fia  flato  molti, & molti  anni  fono  jmerci  della  vi- 
ta,ebefò  libera, feioperata  ,&  per  la  più  parte  ru&ica  : chejebett  fono  in  Bjtma, 
non  mi  dà  più  noia  nèfa..Corte,ni  le  fue  facende,ni  quella  pratica  di  vifitare , la- 
qual  fapete  quanto  fia  neceffaria  àgli  ambitiofì.  Cortegio  alle  volte  : ma  pochi  , 
& poche  volte , & più  per  vera  ojferuairga,  che  per  complimento . Mitruouo 
fieffo  con  gli  amici, & effi  con  me . fisi  cifojfe  V.S.che  io  farei  feco , non  come 
col  TrouoBo,ma  come  col  Bianco  à tutte  fhore . Il  piBrino  dello  fcriucre  è fini- 
to : dico  piflrinOypoichc  febene  io  ferino  più  che  mai, non  però  fono  attaccato  alla 
mola:& feben  leggo, non  isludio  : & fe  traduco  Virglio  è per  trattenimento  del- 
lo feioperio  più  1 0 Bocche  peri mpre fa . yi  fono  entrato  à cafo , £$  bò  perfeuera  • 
to  non  volendo.  E'  lungo  il  dir  come  : bafta,per  rifondere  è quel  che  V .S . me 
ne  dimanda.cbe potrebbe  effei  finito  fia  vn  mefe , perche  fonpiù  là , che  la  metà 
del  dodiccfitno . Siche,s'è  vero, che  s' affetti  con  tanta  feteje  nc  potr  àbcr  toBo  : 
ma  non  sò  come  la  bcuanda  fia  per  piacere  ; pure  affai  mi  parrà  d'haucr  fatto  , 
d'effermi  chiarito  £ vna  mia  fàutafia . Hora  fenonbò  riffoflo  più  lofio  alla  lette 
ra  di  y signoria, fipur  bifogna,cbe me  ne  feufi  , mi  bafiache  fappia,che  già  due 
fettimane  fono fiatoxol  prefitto  catarro , ilquale  è moltoflrettamente  confeder ci- 
to col  mio  dogma . Et*  hauendo  fin  qui  rifpofio  à tutti  i fuoi  quefitijc  diròfolo  * 
che  fi  degni  raccomandarmi  al  Signor  Gofelini,&  f aiutare  il  Crineilo,che  mi  no - 
mìnd>&  à quellijche  non  fon  nominati  da  lei Jhre  le  debite  merende  , (3  com- 
plimenti 
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pimenti  contatti, che  ella  sà,chemifono  amici,& padroni,  rimettendomene  al 
catalogo  della  fua  memoriamoti  pretermettendo  fefleflafl  Signor  Trouoflofpe, 
sialmente.  Con  che  le  bacio  le  mani,  , 

Di  Kyoma-à'  3 o oli  Margo  15  66 

...ARGOMENTO  [ \ 

Quella  è forfè  vnadelle  più  gentili  lettere  fcritte  da!  Caro  in  quello  genere 
burlefco.JLa  lemma  di  quella  lettera  è Jijlodar  il  Nife  del  Leoni. 

A'  Mv  G l O V A N F R A N C E S C O LEONI 

Annibai  Giro- 

NjtSVTTÌSSIMO  M.Giouan  V rance fco. Sì  dice  che  c’era  un  tratto  vn 
certo  T empiono  che  fi  tmouaua  un  paio  di  sì  gran  tempiali,  che  facendo 
alle  pugnatori  chiunque  ftf offe,  nè  per  molto  eh  egli  fifehermiffe,  nè  per  lontano , 
cbv  l auuer furio  gli  tirajfe,ft  poteua  mai  tanto  ripar  are, che  ogni  pugno  non  /'  in - 
ueSijJenelte  ttmpit _»  Di  queflo  mi  fono  ricordato  bora, che  hòpenfato  un  gran 
peggo  à quello, che  io  ui  potè  fi f<,rincre,<&in  fontina  mi  uhi  pur  dato  neluoslr * 
nafo  ; perche  la  grandezza  fami  fi  rapprefenta  per  tuito-.tantoèrimaflo  nelle 
menti, nelle  lingue, CI  nelle  penne d ogniuno.  Siche  uolendoui  f aitare,  nonpt'jfo 
diruidaltro.  Etfcriuerui  mibifogna,poithe  uoi  me  ne  richicdete,cbe  fiele  iloti 
Uè  dì  Fumo  forfè, òdi  Befana  del  Regno  della  V / RT  V ; tale, che  non  flui- 

de mai  corona  meglio  calcata  della  uoflr a, uè feettro  meglio  inneilato , che  nelle 
uosìremani,nèfeggiomeglhempiuto,  che  dalle  uoflre  mele,  ancoraché' l Re  Cu- 
co  liuto  fi  truoni  più  badial  culo, che  l u estro . Lafciamo  stare,  che  nou  fù  mai  il 
più  uirtuofo  Ri  di  uoi . Sannoio  quelli , che  u’ hanno  ueduto  recitare  fino  à un 
punte  il  contenuto  di  parecchie  carte, fenga  altrimenti  leggerle  : ma  quefle  cofe 
fono  nonnulla  apetto  à quel  nafo , che  ui  dà  quella  maggioranza  yC’hauete  foprx 
noi  altri . Con  qucfto  ui  fate  uoi  glìbuomini  uajJuUi . Beato  uoi,cheui  portate 
in  faccia  la  marauiglia,&  la  confolatione  di  chiunque  ui  mira.  Ogniuno  flrabi- 
lia,che  l uede  ; ogn’uno  ftupifee,  che  lofente  : à tutti  dà  rifo,  è tutti  difiderio-,- 
T atti  i Toeti  ne  cantanojutti  i ‘Profatorinc  fcriuono,  tutti scbe  hanno  fauella,ne 
ragionano. Et  non  farebbe  gran  fatto, che  infino  alle  S dulie  ne  profiet  ^afferò, che 
gli  spelli  lo  dìpingcfJerOyche  i Tolicleti  lo  ntagliajfero,  & che  Michel  angelo 
nell  un  modo,&  nell'altro  l immortai  affé . Qui  dopo  che  uoi  fietc  partito  sé  filt- 
ro più  fracaffo  di  questo  uoflro  nafo, che  della  giu  del  Vapa  à del  paf- 

f aggio, che  prepara  il  Cfran  Turco  : tanto  che  mi  par  diuentato  la  tromba  della 
Fama, che  da  ognuno  è fonata,  &xta  ogn'uuo  è feritila' . £ pur  bini  mifù  det- 
to,che  ci  era  una  nuoua  n af  aria  in  fonetto  r che  benché  dica  le  cofe  dette-,  non-i 
però, che  l uoflro  nafo  non  fu.  il  berf aglio  dell arco,  ò deU  archetto  d .Apollo,  0 co- 
me m flauto,  ò una  cornetta  delle  Mufcrpoithe  tutti  i Toeti  ui  mettono  bocca  - 
Et  ccci  opin  ione  che  quell'anno  Vafquino  non  uoglia  altra  meta  morfofi,che  drt 
uoflro  'Nafo . Et  berrebbe  gran  felino  il  gagliofl accio  à farlo\ yitokndo  ricuperar 

quel  ■ 
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quei  eredito,  che  dàgiàperduto  conte  Mufe  {perche  noncreioche  ftaflronpìi 
in  Torna fo , che  nò  fi  volcffeprefentarc  ai  voflro  nafo.^afoperfetto.  Vafo  prm 
fipale . ?{afo  disino . rbJafo,che  benedetto  fio  fra  tutti  i no  fi , Cf  benedetta  fi* 
quella  mamma, che  vi  fece  coti  nafta o}& benedette  tutte  quelle cqfe, che  voi  an- 
nafate . Trego  D 1 0,che  metta  in  cuore  al  Britonio , che  vi  fàccia  vna  J^afeiie 
più  grande  di  quella  fua  rotonda,  & che  ogni  libro , che  fi  comoone  fta  Tropea  in 
hìmore  della  naftlc  Maetlà  voftra . Et  che  non  fia  forbito  nafuto,nèsì  (Iringato 
nafetto,nè  sì  rigogliofo  uà  forre, nè  ti  perticato  n afaccio , che  non  fia  v afallo, & 
tributario  della  nafeuoliffima  nafaggine  del  nafutiffmo  ì{qfon  voHro.  Ora, per 
la  riuerem^a,  che  io  gli  porto , non  poffo  mancare  d'auucrtiruijii  quanto  io  cono- 
feo  che  fàccia  à gloria ,CÌ  à mantenimento  Seffo.  Sappiate  dunque, che  quelle  fue 
gran  lodi, che  vanno  attorno , hanno  defia  vna  inuidia  i certi  altri  gran  nafi,chc 
Quantunque  apetto  al  voflro  fieno  da  Barbacbeppi,  da  Capparroni , da  Marmoc- 
chi più  t olio, che  da"Rf  ; per  la  grandezza  loro  fi  tengono  degni  di  participare 
delle  prerogatiue  del  voflro.  Et  fono  tanti,  che  fe  fiate  lungo  tempo  ajfentc,  mi 
dubito, che  vi  trottiate  corfa  quella  preminenza  nafale . Et  queflo  è il  pericolo, 
che  portate  dalle  bande  di  qtià.Dì  coflà  ne  correte  vn'altrojhe  fe  venite  alle  ua - 
fate  con  quel  del  Rè,  d non  gli  togliete  la  Francia,  tem  oche  non  ne  perdiate  tan- 
to di  riputatione,  che  non  fta  poi  nafeea , che  non  uoglia  fare  à taccio  coivo  fin 
nafonexhe  certo  queflo  affronto  farà  tome  vn'oppofltione  di  due  gran  luminari* 
douc  bifogna  ò che  voi  facciate  eccli ffe  al  fuo,ò  che  egli  lo  fàccia  al  voflro.  Siche 
andateu  i proueduto,&  valeteuì  dell amatura,che  io  vi  diedi, b sì  utr amente  in- 
talli  tetti , ò rigonfiatati  il  nafo  con  quei  voslri  calabroni  ; che  fe  tornate  in  qui 
fnafato,vi  foneremo  le  tabelle  dietro , altro  del  nafo. Il  regno  della  Virtù  è in 

declinatione,&  la  primiera, fenon  fi  rimetterli  darà  fcaccomatto.  La  Reina  Gi- 
gia  Tfafafica  è fiata  per  tirare  le  calme,  bora  è fona  di  corpo , cioè , che  del  reflo 
mperuerfa  più  che  mai . 'Raccomandatemi  à tutti  i no  siri  virtuoft  di  Corte. * . 

Et  reflo  ferttidore  del  voflro  ìqafo. 

Di  Roma  a 1 6. d'aprile  i ? j3. ■ - 

ARGOMENTO.  ~ ' 

Racconta  *n  piaceuolc  lue  ceffo. 

K SILVESTRO  DA  PRATO 

Annibal  Caro  - 

- K'  Roma.  - 

* . -V  * i 

Pi  OVE,  Ci  fumo  alThofteria,  Ci  in  -vna  terra,  come  quefla^oue  non  haue- 
tnonèche  fare , nè  che  vedere . Vi  fcriuerò  dunque  così  per  mio  paffatem- 
po;  conte  per  dar  materia  à Monftgn  or  di  ridere, & à voi  di  far  più  vofìri  paflic 
ci  per  condimento  della  fna  tamia  ; Ci  per  turar  la  bocca  vna  voltale  faràpoffi- 
bÙetal  Capitan  CotnmjCf.'H.oi, per  noftra  buona  fortnna}Cbabbiamo  trouato  qui 

in  per- 
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in perfanafua  propria,  perche  fraudo  ci  è,  fenevà  ftMprt  aliando  intorno  i 
quell  hoileria , come  il  nibbio  al  macello  per  icfroccarc  alle  rotte  qualche  pajìet 
to  da  quelli, che  paffano,come  fanno  i fonatori,  ci r i prouifanti, raccontando  hor 
la  rotta  di  f\auenna,hor  il  ficco  di  Genoua,e'l  più  delle  volte  il  fatto  di  arme  del- 
la Bicocca  per  venire  à quella  (sguaiata /anione, ch’egli  celebra  da  lui  fleffo.  Et 
hauendofli  (credo)  la  fu  fentinella  riferito , che  vera  giunta  vna  caualcata  ac 
J{oma , non  fapcndo  chi  noi  ci  foffimo,  à di  fretto  della  pioggia,  che  veniuagiù  à 
fecchiefì  calò  alla  volta  noflra _» . Tfc  prima  fù  dentro  alla  porta , che  dall  oc- 
chio buono, fi  vide  innaagi  M.F errante  . Et  come  quegli, che ]i  dee  ricordate  dr 
vanti, che  ft  ha  dati  in  cafa  noflra, d'effer  in  questa  terra  il  fecento;  & dell  inailo 
generale , che  più  uolte  hà  fatto  à tutti  noi  altri  per  fempre  che  p. tifiamo  di  qui, 
&àlui  faccialmente  f corto  che  lhcbbe,uollc  dar  fubito  voltila».  Ma  Vittori*  ^.he 
gli flaua  dall  occhio  cattino, quafi  cogjando  in  effo,lo  fermò  ; &gli  fece  intorno 
quello  fchiamagzp, che  fi  fuole  à gli  amici  in  così  fatti  incontrici / dono  deiqua- 
le Ferrante  corfe  à liti, 13  io, che  era  di  fopra , fattomi  in  capo  della  fcala,vidi,dr 
fenìij  tutto  quello  che  pafsò  tra  loro . Voi  fapcte,che  fignrette fono  quefli  ditt_* . 
Fra  l'uno , 13 1 altro  ft’l  mifero  in  mego  ; & poiché  gli  hebbero  fatti  gli accani- 
menti fatiti  ; eccoci  qui, gli  cominciarono à dire, noi  ftamo  à Vcdcrri,qucL,cha- 
uéte  tanto  diflderato.  Hor  a i tempo,  che  veggiamo  le  uoìlre  tante  proferte, dotte 
parano.  Il  pouer  Intorno  ammutì  per  un  pocotdapoi  ft  mife  in  sù  l interrogata - 
ni:  farebbe  mai  qui  Moti flgnornoflro  * Che  ci  fate  uoi  * douc  andate  i Et  Fer- 
rante a lui,  Doue  andiamo  faprct  e poi, parliamo  bora  dello  fiare.  Monflg  non  ci 
è, ma  ci  pomo  ben  noi, & conci  come  vedcte:&  fc’lpottero  Caro  non  alloggia  que 
fla  fera  meglio,che  tanto, è faedito.  Comc,diffe,il  Caro  è qui  * Sì  è ri fpo fero, veni- 
te à fare  il  debito  uoflro.Et  vedendolo  Ferrante  nicchiare,  ò,fogginnfe,non  gli  vo 
lece  far  motto*  Vergognoffi  à dir  di  nò  ; divenendo  , ancoraché  à male  in  corpo , 
mi  fece  accoglienza, & anche  offerte  cotale  alla  tri  ila.  Et  io  a ricontrojo  ringra- 
ziai,^ non  accettai.  Ma  Ferrante  riuolto  àme,&  facendomi  d occhio.  Dunque 
(diffe)  ci  flxmo  noi  quella  mattina  leuati  in  mal  punto, poicht  tatto  giorno  fu- 
mo siati  così  mal  trattati  dalla  pioggia,&  da  ogni  forte  di  di f aggio, & bora  nò 
ó uogliamo  ualere  della  uentura,cbc  IDDIO  ci  hi  mandata  d l Capitanoi  ££//• 
ilo  hofle  i peggio,  ebe  da  mal  tempo  . Tfon  ha  fenon  nini  cotti:  pro.iifioue  affai 
magraxattina  stalla, cattine  camere,  & letti  doloroft  ; ptnhch  abbiamo  noi* 
far  urto  à noi  flef}i,&  al  Capitauo,che  fempre  hà  diflderato  di  rend  me  il  cam- 
bio dell  hofaitalità,chegli  è fatta  in  ìtomain  cafa  di  Monfignor  noflrof  Et  forfè , 
ebe  eglf  non  è ben  agiato  qui  ? forfè  , che  non  fi  compiace  di  [fere  b n fornito  di 
«afa,  'infogni  commodità * Et  io, iqò,  M.F  errante^.  Il  Capitano  fb  ne  i qui, è 
d axfftggio,  è faldato,  i occupato  più  ne  i maneggi  della  guerra,  che  della  cafa: 
thabbiamo  colto  d injprouifo  fai  fogna  che  noi  partiamo  domattina,  di  buon  bo- 
tai, non  diamo  queflo  difagio  à lui , C3  à noi  di  Icuame  di  qui  per  sì  poco  tempo ; 
al  ritorno  poi  cèl  goderemo  più  commodamcnte . Egli  parte,  con  le  faide  accet- 
tando quelito  io  duea,  parte  udendo  faauiarpur  quella  fua grandezza  à vede» 
k,  ^a. 
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ga.s'andaua  auohiccbiando  con  le  parole^ . Quando  Ferrante  rìprefe  à dire. _» . 

.db  faremo  noi  queflo  affronto  al  Capitano , che  incafa  fua,  ì gentilhuomiot  di 
Caddi  allogino  aWboHeriat  Che  dirà  Si!ucfiro,che  [hi  femprc  tenuto  per  vn  pa- 
rabolano^ Iche  vedendo  il  pouer  accio, s'arr  off  atta  ftr  attamente.  Et  non  f ipettda , 
con  che  altro  fchermirf:,ft  volle  feruir  della  mia  fretta:  (fi  tentando  f io  fiaua  nel 
tnedeftmo  propofitodi  marciar  la  mattina  fcguente,(fi  trouado  disì;ft  fcusòlha- 
tter  poco  tempo  per  far  fi  honore , & incominciò  à richiederne ; che  ci  fcmiaffimo 
per  lo  giorno  da  uenire_,.  Et  replicando  io, che  non  fi  poteua,gliparue  d hauerla 
colta.Ondeft  mife  à farne  infiamma,  tanto  più  Hringendone,  quanto  io  più  lo  ne- 
gava...dllbora  Ferrante  di  mutuo  mi  fi  riuolfc  dicendo. Et  conte  uolete  più  partir 
domattina  con  qttefia  pioggiatVoi  non  douete  fapcre,  che'l'Buono  fi  duole  da  un 
piede, <3  che  il  Morello  è inchiodato,  dolete  noi  difettar  quefii  caualli,  (fi  noi  in- 
fime con  effi?  Meffapoi  la  mano  su  la  (palla  à Ini  fatepur  (diffe)  le  uoflrepro- 
uifioni, poiché  non  ci  volete  alloggiar  d'improutfo,  che  noni  pofiibik  per  domar- 
ne,che  noi  coartiamo.  Era  il  Capitano  verfo  la  fineilra,(fi  cattando  il  capo  fuori. 

Di  qnà(diffe)iltèpoè  fcarico,dimane  certo  non  pioiierà ;& appreffo.Qui  babbia 
mo  vii  buon  marifcalco.-andiamo  à ueder  quefehebifogna  dnoRri  caualli, ch'io 
so  fàrcatitheitn'iiuaìitoper  guarirli. ^t'propofito  replicò  Ferrante.  Io  dico, che  no 
poffumo  partir  domane. Et  rifacendo  fi  unpoco  uerjfò  me.  Quefii  caualli  (difie) fon 
pur -di  rispetto, io  vi  proteflo,cbe  patiranno . Orpenfate  come  il  pouercttorima- 
fetebeio  uedcndolopcrditto  del  tutto, per  còpafi tene,  & per  vergogna, che  io  beh- 
hi  in  vece  diluifi'ajìicurai  di  uokr partire  in  ogni  modo, & che  nò  mi  tornava  bt 
ne  dilettarmi  iaWkosìe.1\ibcbbefi  tutto, & incominciò  d cinguettare  delle  mone  > 

di  TgapolifJ  attaccare  quel  fuo  filo  di  sépre  per  tirarne  in  sii  la  giornata  di  Gie- 
radada.Quàdo  eccoti  capar  he  una  Baldracca,F’na  Cìccantona  di  quefli  paeft,ftc 
cida,ciacca,rancina,lapìù-cenciofa,  & la  più  arfafeminuccia,  ch’io  vedeffi  mai'. 
Cosici  nel  paffare, borbottò  non  sò  che  uerfo  lui,  & parue,cbc  nò  s arri ftbiajfe  di 
dirglialtro  per  ri  (petto  noflro.Di  che  frittone  auuedendofije  tennctUetro  dcjlra  x 
mente. Et  nomò  quello, che, fe  le  diceffe.  Ala  poco  dapoi  ella  tornò  tutta  infuriata 
contro  al  Capitano, (fi  cò  le  più  forge  villanie  del  mòdo, gli  s attentò  fino  con  le  di 
ta  in  sugli  occhi  rimproverandoli  nonsò  che, che  le  banca  prefo.Iu  queflo  Ferra 
te  fi  mije  di  targo, (fi  facendole  uiiì.t  d' accordar gli  ;(fifarlado  hor  con  [uno, hot 
con  l'altraìtrajfe  da  amendue  cofc  troppo  belle,  m a non  fi  poffono  fcriuere  : baila 
che  ci  riefee  materiada  Codia -Et  la  fine  di  quefio  primo  attofù,cheia  Briffalda 
uolédofi  far  l’efegutione  da  fe  flef]'a,gli  uolle  fgrafignar  di  tefla  la  beretta,cbe  por 
ta  conia  medaglia, (fi  col  penacchio  Et  lo  fece  sì  gentilmète,che'l  cuffiotto,e'l  m » 
flroggo,che  ui  tìf  Jòtto  alla  ramaggottJf  le  cadde  i » terra.  Con  fiderate  come  [a* 

. mante  rimafe  gucconecaluo,(fi  con  quel  fuo  occhio  bircio . Ella  con  la  beretta  ite 
mano  fe  ne fuggì  alUuoltadun  certo  ridotto, & ferouift dentro. <Il  Capitano  ri - 
» cogliendo  l’altre  ciarpe  di  terra,  fi  raffaggonocon  effe  il  meglio, che  feppc.  Dapoi 
tenendole  dietro, fi  mife  alla  porta  di  qitcìia  flanga  à far  l'atto  fecondo  con  grida 
k,&  cwtraflar  con  lei, che  di  dentro  gli  ri^ondata-Si  nduceua  in  quelluogoun 
, famiglio 
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fxniigtio  dell  botte, thè  fecondo  siate  fi  poi,era  amico  ancor’efo  di  lei, 3 riual  di 
Ini . Vn  Fiorentinello, chiacchierino, prefintuofitto,c  trislangttolo,e  trottando ft 
dentro  con  ejfa,la  imburafiaua  di  queliChe  dmtefi  rifondere . Questa  fu  sì  bel- 
la parte, che  l Cantinella  non  Ut  pensò  mai  tale, co  me  effi  la  fecero  da  vero . Et  vi 
fi  ri  fi  tamo,che  io  per  la  doglia  de  fianchi  no  potedo  più  f offerire, me  n andai  nel- 
la mia  camerajdoue  trottando  la  cena  preparata, feci  chiamar  gli  altri. Così  Fer- 
rante lafciandogU  ancora  alle  mani,fe  ne  partì , <3  fece  fi  fine  allatto  fecondo  . 
"Perche  il  Capitano  battendo  più  fame, che  ttig^ga , 0 imaginandofi  dal  partir 
degli  altroché  fi  dejfe  all'arme  iiuucina,  fi  rifoluè  dì  lafciare  ,ò  differire  il  con- 
quislo  della  berretta,  più  totto,ehe  di  perdeH  occafione di  cenar  con  noi  , ficon- 
do,ches  haueapropoflodi  volerfiit  e.  E così  come  era  in  cufiotto, fc  ne  venne  in  ‘ 
Camera  nottra . & finga  alt  rimcn  ti  lattar  fi  le  mani , s'acconciò  gentilmente  à fa- 
ttola. ledete  come lahifigna  è ita  al  rete  fio, che  in  veccdi  menarci  àcafi  fina, 
h.ì  uoluto  che  gli  paghiamolo  fiotto  ali  hofteria . I motti, le  frecciate,^  le  fiuon 
tona  teglie  gli  fi  diedero fopr  a ciò, furono  quelle  poche  : ma  egli  ttettefempre fido 
al  macchione,^  non  fi  vide  mai,che  letta ffi  nòie  mani, nè  gli  occhi  dal  piatto  . 

/ it  torio,, tosto  che  l uide  impancalo,  fe  nttornò  di  intono  A quell  afta  di  fina , & 
con  lei j,  0-  con  Pippetto  (che  così  fi  chiama  il gargon  dell  botte)  confinò  quel, 
che  gli  panie  , per  dar  materia  al  tergano . Et  ritontandifenc  d noi,fi  mifi.d 
negotiare  una  tregua  trala  ficaia , &lui;  laqttal  concia fi,  conima  fofpcn- 
fìon  d pjfefi.tr  a e ffi,  dimani  però, manoti  di  lingua.,  non  finga  fiknnnì  glifi 
esigala  la  berretta  in  capo,&  dt  intono  la  lordaMniparueinfiemecon  7 appesto, 
ilqualc ciucniie a ferttirà  tauola . Et  conofrendo  ameni  te  che  uoltua>no il giatn 
bofenon  ce  l diedero  non  uaglta . Si  mi  fero  intorno  al  po  itero  Celti  ggp , Jr  pen- 
fate  come  lo  conciarono, che  offendo  egli  così  ben  fornito, come  è, di  lingua , di'  di 
prefuntionc,gli  fecero  perder  la  feberrna  dell'ima , 0 deW altra  ; £3  de  boccoli  i, 
fenonil  numero,  almeno  il gutto.  Oltreché  lo  fmnccarono  di  tutto  quello  , che 
egli  s era  millantato  in  I\oma  delle grandegge , ££  delle  riccheggc  fine  di  qui  . 
fipit.  contendandofi  di  pttngerlo,corne  fi  dee  gentilmente, che  Itrafìggeuano  , & 
lo  pafj aitano fuor  fuori come  èfolitodc'  ut  Ilari,  CF  de  malcreati . Et  f conio i 
p'opofici , cosigli dauanoi  nomi  appropriati  ; eff.idi  nocchio , di  guercio , di 
lordo  j & eglidifirbo,dimariuolo,difcroccatore , 0 de  filmili, nè  mancò  mai 
loro  che  dire;  perche  quando  Ferrante,  (3  quando  Vittorio  glimetttuano  al 
punto,  & à loro  la  t auola  ilefjnfimminìftraua  la  materia.  Comincio  fi  dalla  ufi 
la.a  a i agionare  di quel fio  tanto  celebrato  giardino.  Quatti  fiori,  dicendo  Pgp. 
lante,  debbono  effer  dell'orto  del  Capitano . Hel  toupo , che  Ite  egli  batterei 
diportarli  per  e fio  con  qttefia  fi, a ninfitta . Corvè  begli  bello  ficolofi  è Et  (Ma: 

Et  che  giardino  ha  egli  in  qttefia  terra i fi  fife  Pipptto  . Qjull'ortichetto , 
dotte  e su  quel piè  di  j imbuco  i Et  Vittorio  ri» fi ungendo . Come  non  hà  egli,  qui 
sì  bella  cafi,sì  bell  orto,sì  bella  columbaia  ? Hà, replicò  Tippato , un  difettino 
mego  routnato, (3  mego  per  ronfiare.  Il  rouinato  è,  quel  l ttogo,cbc  dice  la  fico 
lofi  pici t o d uniche , & di  inaine  : & quel,  eh' è rima  fi  in  piè, è una  fola  fi  in  74 
Terga  VartednM idea  del Segrct.  Ff  con 
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nn  vna  feria  fuori, per  laquale  fi  vi  m in  vn’ altra.  In  quella  dì  fotto  Uà  lafino,, 
el porcello di f opra effo,le galline, i colombi  infieme.Et  la  cantina, diffe Ferra 
te,dou'è  el!a?T iene  vn  bot  ti  cello, riffa  fi, à canto  alla  mangiatoia  dell  afino.  Di- 
ce dunque  il veroil  Capitano  (foggiunfe  Fittorio)  che  nella fuacafa  fonotante 
fiatile, poiché  vua  fola  fupplifceper  tutte. Così  dà, continuò  Ferrante,  ma  brin- 
diftà  quel  fuo  vin  andò, che  vi  parrà  altra  cofa  che'l  cotto  dell  botte  , & con  vn . 
ciantellinolo!  vnofaroahetto  appnffo.O'buon  vino, diffe, voi douete, Capitano, 
batter  da  quella  vigna  da  fole.  Rafia  ben, che  t habbia  all'aria;  riffiofe  littorio. 
EtTippettojion  fenga  rifa  di  tutti, feguì  {libito,  In  aria  èforga  chelhabbiapcr 
che  in  tcrranon  è ella,&  non  sò,che  habbia  altro  vino, che  quello, che  ft  bufea  coir 
andar  fempr  e attorno  caule  foglicte.  a'  qurdo, il  Capitano, che  fitrnonauaha- 
ucr  fiuto  tanto  {chiamalo  à ì\oma  di  quella  fua  vigna , venuto  in  efeadenga,. 
O'tionlhò  io, diffe, nel  tallitoci  Quale, replicò  Vippctto,qniH.i  donc  fon  tù  quel- 
le due  viti  di  lambrufia  toc  ihe  vigna  ;fapete  quanto  è grande  ? vn  piè  di  gine - 
lira, che  v'è  da  capo, con  l'ombra  fua  la  cuopre  tutta . Et  fe  quella  s’hà  da  chia- 
mar vigna,voi  vi  potete  ben  nominar  Capitano.  O'non  è egli  Capitano  d.tdone- 
ro, diffe  Ferrante i Io  l ho  pur  veduto  in  'Roma  con  la  compagnia,&  favorito  da 
molti Trelati.Et  anche Menicola  di  Corte  S auella,&Sperangmo(diffe  Tipetto};* 
fini  Capitani  in  l\pma$r  hanno  anch  cfjt  lelor  compagnie,  l'uno  di  birri, f altro* 
di  pingane,  & in  quefìo  modo  puòeffere  ancora  Coluggo  defìirbi,  de  pelamaitr- 
tiili,& de' malandrini  di  quella  nolirafdux.Etde' fuoi  fattorino n mi  maratii- 
glio  io  puntoipokhe  i Signori  vogliono  alcune  volte  de'  paggi  intorno.M'afe  co- 
nofcef]ero,come  noi  altri,  quanto  la  fua  poggia  fiapelofx,  & appìccaticcia,non 
b aggi  caria  lor  molto  per  c.xfa,angi  lo  tratteriano  come  mcrita.Et  che  meriti-fo- 
rni fuoii  diffe  Vìt  tortoti  a feopaja  gogna,la  galera  per  lo  meno  : ilqttal  parlare 
parendomi  troppo  villano ,Cg  jfàflidiofo,  & fattolo  tacere,  mi  Iettai  da  tauolx.Et 
così  con  la  cena  fi  finì  l'atto  tergo.  Tafjeggiando  poi fi  fece  il  quarto  con  quello,, 
che  Ferrante  pigliò  per  intpre fa,  chela  tregua  diuentaffe  pace  ; & quia  fupur 
da  dirc/J  da  ridere  affai, per  le  difficoltà,  che  nacquero  nel  capitolare  tra  Colugy 
go,&  Tipcttojeqttali  fi  vitifero . Et  la  differenza  di  Tqicolofa  fi  acconciò  con  vm 
bel  Carlino, che  Ferrante  fi  contentò  di  pagarle  del  fio,  fàcendofial  Capitano  vm 
queto  generale  di  quanto  fi  pretendeua  da  lui. Così  tutti  rappattumatifiinfiemr, 
effi  fe  n'andarono  à fare  il  quinto  atto  fcirga-noi.Èt  io  mi  fon  dato  à fermenti  que 
£ia,come  per  argomento  della  Comedia  tutta’.  Fatela  difendere  al  nofiro  Comi- 
co,perche  fila  all'ordine  alla  noflra  tornata..fntanto  uenendo  egli  iRoma  prima 
di  noi,  buttategli  in  canna  qualche  patticciotto  come folete  , per  rintuggarlà’ 
quando  vi  dà  della  uoflrx  T ita.  State fanOi. 
tJ)i  Vcttctri  à i o d' aprile  r J 3 8. 


ARGOMENTO^ 

Perdiffiuder'  all’amico  il  torre  dóna,raccóra  gli  incòmodi  del  matrimonio, 
per  «e’  dire  ne  acccnoxatcuni  che  à narrargli  tutti\iroppo  lunga  cofa  farebbe- 
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A'  M.  GIO.  BATTISTA  ANGELINI 
M.Antonio  Piccdlomini 
- A*  Siena. 

P£  /a  voflra  lunga , piaceuole , & Filofoficalettcra  de'  quattro  di  queHo, 
veggo  Upertinaciavosìra,mn  folo  di  lafciar  la  Corte, matti  pigliar  moglie 
à cafa  nofira.  Tfonsò  àie  dir  altro,  fenon  che  moftrate  hauerpoco  praticato  co' 
Saiefi,iquati  non  vfano  dì  flar  tanto  in  vn  propofit<t,come  fate  voi. DIO  v diurni 
ni, che  certo  in  quello  cafo  ribattete  bi fogno  . lo  vi  difft  nell' altra  mia  le  ragioni , 
che  ue'l  doueano  dijfuaderc:&  perche  io  v'amo  infinitamente, fono  obligato  venir 
aWauttoritd,&  alla  terga  poi  vi  porrò  innangi  gli  efempi;  ma  fon  tanti,  che  bi- 
sognerà far  buona  proutfione  & iti  tempo , & di  carta.  Io  Ltfcio  tutto  quel , che 
ti  hanno  ferino  i Greci,eiLatini,  che  certo  farebbe  lunga , & fhjlidiofa  hisioria 
à raccontarlo  ,&mi  contenterà  di  quél ,,  che, ne  diffe  vn  buon  compagno  così  alla 
grojfxy&  credo  ch'elfkceffe  con  milleriopcr  ejfcr  meglio  intefo  dà  ogniuno . Mar 
vdite  il  tefio: 

Trina  che  pigli  moglie  tu  fei  fohj 
1 n capo  alt  anno  con  cinque farai, 

, Z'ntu , vnola  moglie,vno  il  figliuolo., 

Il  quattone  la  balia  gli  dar  ai. 

L’aln  o è chi  della  donna  guarda  il  duolo, 

Jet -tutti  alle  tue  ffefe gli  terrai, 

L'bauei  feemando, & crefcendo  gli  affanni. 

Vecchio  ti  trotterai  in  ventottanni. 

Così  aunerrà  àvoi,  & ui  pentb  et:  t^rdì  di  non  hauerpenfato  à tutti  quelli  tn~ 
commodi, & à tanti  altri,  che  non  bollirebbe  vna  Iliade  à ftriuerli,  non  che  otto 
‘verfetti.Mi  direte  forfc,penhe  la  pigliafli  tu*  Vi  riff>ondo,che  iomi  volft  cauar 
l' amor  di  tefìa,che  à quel  tempo  mi  trafìgeua,con  quel  dijpetto,  come  fio  contra- 
rio,incompatibile, & che  non hauendo  io  allhora  praticato  il  monia,come  baue 
te  fatto  voi, non  fapeua  come  fi  uiucuano  glihuomini  da  bene . Et  quando  quelle 
due  ragioni  non  vi  piaceflero,ui  etico, che  hauea  in  quel  tempo  vno  fpirito  nell  a- 
tiello,che  mi  fteurò , che  m hauea  à durar  la  moglie  quattro  anni,  & che  non  ha- 
uea dhauer  figliuoli . Vi  ricordo,  chenonftamo  al  tempo  di  Mcjfer  Deucalione: 
non  h abbiamo  più  bifogno  dhuomini.,  & la  manna  non  cade  più  dal  Cielo , che 
cipafca . Mi  pefa  nell  anima  quanto  mi  feri  liete  del  Si  gnor. Giuliano,  perche  mi 
pareua  co  fa  per  uoi . Vi  ringratio  con  tutto  il  cuore  delle  nuoue  piaceuoli , che  mi 
date, che  certo  fono  quanto  di  fpajfo  bòa  Terugia.  Hebbiper  via  di  quel  Tretela 
lettera,&  la  Cangonejebenc  uenne  t ardi, & pur  i me  fu  nuoua,  & ue  ne  ringra- 
tio tanto  quanto  ella  è bella.  Io  non  sò  nuoue  del  Matelica.Gli  bò  Jcritto  affai  udi- 
te,3 non  poffo  fapere,fe  è nino.  Della  lettera  del  Figliuccio  uorrei  rifpoHa,&  hot 
rei  effer  buono  per  noi  qud  à qualcofa.  'DIO. 

DiTcnigia^i.  » 

If  » AK- 


)igitized  by  Google 


4 f % Della  Terza  parte 

ARGOMEN  TO 

•** 

Conchiude  che  per  viuer  fino  bifogna  cacciar  da  fcla  manineonia* 

AL  S I G.  CESARE  CEPPO 

Srcfano'  Guazzo;  ‘ ‘ 

SIG7fO\  Comparerò  fon  ùfolutìfpmo,  c5“  muoia  Sanfon  con  tutti  i Filì- 
fi  ti, di  lafciar  la  velai  venti,  £?  confo  me  alla  lettera,  cl)e  m battete  fritta, 
fi  armene  più  albgro,fhe  un  papagallo.  U onori  à pia  pofla,roba  àgli  ingordi, fi- 
che  à’ fivgardi  ,fbrebi  à gli  ambitiòfl.  Mudiamo pur  via  a la'Jbuoniffima , pi- 
gliamo ciò,i  he  viene,  ti  non  pcnfiamo  à ciò  che  retta . Quando  ci  baurer/10  ben 
bere  beccato  il  cervello',  ne  più, ne  meno  farà . Io  fono  bora  à Man  tona , fe  tor- 
neremo à Cafalt  noi  tò,nè  voglio  faperlo, perche  non  piego  p-ù  ad  vita  parte , che 
atta1  tra.  Ci  fon  così  ben  Cittadino  del  mondo , come  fi  foffe  Diogene . Quando 
fonerà  il  corno, fentirò  bene  aneli  io, fenoli  diuengo  fordo . Che  dite,  Stg.Compa- 
re,enon  vi  pare  bell  humore  il  niio * non  fono  io  fatto  più  che  Leoni  ? CT  dirà  al- 
cunofarupulofo,  rincora  bifogna  fodisfar  alle  genti  del  mondo.  Genti  al  buon  an- 
no, che  vuol  dir  genti  ? fe  faranno  galartt  k uomini  mene  loderanno  , fe  faranno 
metanici, che  mi  ano  io  de' fatti  loro  ? Vi  confiffe,  Signor  Compare, che  ho  ver-' 
gogna  nel  ricordarmi  del  tempo  addietro . Io  faceuà  tutto  dì  chimere ; le  mofche 
vietano  frali;  le  parole  pugnalate;  il  rifo  mi  dina  noia ; lo  flar  malinconico , dr 
fol  icario  mera  conforto;  le  mediente  mi  nudrinano  per  imaginatione , &nti  con- 
f emanano  pcreffctti,onde  mi  trono fccm.it  c ic  fàrge, afflitti  gli  fìnti, accorciata 
la  vita,apprcffata  la  uecchicgg'a,& quafi  condotto  à morte.Sia  lodato  DIO  che 
alla  fine  la  ragione  hà  fottopofio  i fcnfi,C$  mhà  fatto  jauuedcre , chcl  mio  male 
era  nel  centro  del  cuore, & che  la  medicina  è in  poter  mio  ■ Eccouichcio  adunque 
l' adopero  à tutto  pasto, ella  non  mi  cofia  nulla, ella  uafee  sul  mio,  & quanto  più 
nc  con  fumo, tanto  piìtnc  abbòdò.t' fempre  fiorita, non  teme  r.è  caldo, nè  gelo, non 
c compoflaprra  fcmp!ice,non  nafee  ne  campi, nè  in  giardini, nè  in  deferti ;ma  cia- 
feuno  ne  porta  una  radice  nel  petto, & hà  nomeuolontà  ■ 'Non  mi  dite  più  adun- 
que che  io  viva  lieto  : che  quando  anche  non  uolcffi,  lo  uoglio  fare  mal  grado  di 
memedefmo . Bevete  ancora  uoi  qiìefla  medicina.  Etfeper  cafo  alcuno  ni  diman- 
da cklltffcr  mio, ditegli, che  io  fio  in  sà  l fùfo,&  che  hò  connettiti  i filopi  in  nino, 
& Inficiando  la  cafa  di  Saturno, fono  entratóin  quella  di  Gioite . Voi  ui  burlate, 
Sig ■ Compare,  di  questemte brattate,  SZfon  certo,  cbetion  le  credete,  parendoti i 
che  io  faccia  detrippes  coracon.Ma  fe  al  ritorno  ttoftro  non  mi  trottate  riforma- 
to, augi  trasformato  in  tutto,  ditemi  Zani,  & donatemi  vn  cauallo , che  io  lo  go- 
derò per  amor  uoflro.Frattanto  confcruatcui fano,&  unta  Tumore^. 

Di  Man  fotta  d'  9. d'Ottobre  15  60. 


ARGOMENTO. 

Inuita  quello  gcntilhuorao  à fcriuerepiù  fpefibjerallegrarficoneflb  lui  del- 
& nuouaferuitùfua. 
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' AL  SIC.  ALESSANDRO  MOLA 

• StefanoGuazzo. 

A' Roma. 

HO  J{S  y*  voi  battete  pur  gittata  la  colera,  che  vi  rodeua  lofiomaco,fiete 
pur  fatio  d'hauermi  detto  tutti  i mali  del  mondo  , bautte pur  racchetato 
l'inquieto  fpirrto  vofiro. Che  farà  bora  i Mi  darete  almeno  licenza , che  io  vi  di- 
ta venticinque  parole*  » Ionoupoffo  già  e*edert,cheni  vogliate  più  male,pe - 
rò  con  la  berrete  a in  mano,& con  ruierenga  comincio  à dirui  >.cbc  io  fono  huomo 
da  bene , & che  verfo  ogni  altra  perfona , che  m’haueffe  tirategli  orecchi , come 
voijhaurei  fatto  quel  rij'enti mento , che  fi  richiedeva^».  Ma  vi  dirò  il  veto,  voi 
fiele  vno  di  quelli, che  non  fi  trovano,  & finte  fempre  fiato  così  fiuto,  bifogna  che 
io  habbia  il  torto  co  effo  voi,&  così  fio.  lo  vi  hò  fcritto  di  Francia J>iù  difejfauta 
nove  lettere, Ci  voiìlfapete,ma  non  ve  ne  vogliob  avere  ferina  akuha.  Voi.ncn 
mi  fcriiicfie  mai, come  ve  ne  pojfono  far  fede  i mille  teflimoni  della  confcientia  va 
fira;mafon  contento  di  crederebbe  m'babbiate  fcritto  i volumi  di  lettere . Tfion 
ri  fo  bora  gran  piacerefmadesì.  Qtttfli  fono  de’ privilegi  di  voi  alni-cortigiani 
di  f{pma,  far  condennar  la  verità  altrui,  Ci  l'hauer  diffenfa  (perdonatemi)  dcHé 
proprie  bugie.  Mi  fono  capitate  da  dover  o due  voflredafei  giorni  in  quàfiequdU 
kò  letto  come  co  fa  rara,  ma  quella  parte, oue  m'accufate,  non  thò  voluta  leggere, 
& dove  mo  firate  di  volere , che  fi  ricongiunganogli  animi  nòstri  mego  diuerfì 
per  colpa  di  eviti  IDDIO, mi  fono  oltre  modo  compiaciuto.  Sia  adunque  fra  noi 
vnaftmpitemafrjteUatrga,  & mano  àcarta,& inchiofiro . Ma  vedete  s'io  fon 
galant' huomo, hauendo rtferbato nolfine cio,che io  imea  diruiprima.  Verdona 
temi . Io  hauea  tanto  l animo  intento  à riprendervi,  che  io  dimenticava  il  ralle- 
grarmi dell'appoggio  vofìro  ai  vno  tanto  Cardinale . £t  però-qvel,che  hò  detto 
di  fopraJia.pernondetto,&incomiuciaw<yJ7ora.lalctpcut-j.  ' 

Mi  rallegro  adunque  con  voi,angi  non  mi  rallegro  bora,  perche  voglio  affet- 
tare à rallegrarmi  vn  altra  volta,  quando  [apro dove  dhiggarui  lentie  lettere, 
chcnon  ejfendo  io  ficurodelrecapitodi  quella, potrei  tal  bòra  rompo’  il  collo  al - 
l'allegregfga . Et  però  mandatemi  Incarta  del  n atei  gare,  & fittemi  cenno  del  ti-, 
tolo,cbe  volete  ch'io  vi  dia,  perche  fe  fiete  entrato  in  ('aprili,  il  Multo  1\eucr ca- 
do non  vi  mancherà  Inai,  fèben  rnuinaff:  il  mondo , & vi  darò  anche  del  Moufi- 
gnorperla  quadra,&bifognando,  mirefierò  fi  far  tanto  il  compagno  con  voi, 
di  che  forfè  vi  maravigliate,  qua  fi  iopenfo  di  (rat  tarili  ancora  da  condì fcepolo. 
Dite  purccomehò  à governarmi, chetanto  farò,  'il  Sonetti), che  mi  bautte  man- 
dato èbello  per  eccellenza-;  m'hà  fìnto  [degnar  tanto  coritra  queliti  Signora, 

che  ve  ne  hà  dato  foggeftpbh  io  mi  fon  mojfo  à dirle  quefle  parolacce, che  vedrei 
te  qui  fiotto , ItquàUfe  vi  parranno  troppo  f conte , incolpatene  Incoierà,  che  fi 
frappar  glibuomini  dalùteHe  dtllaVoefia -» . io  verni  benanche  ad  ammag? 
sfarla  infitto  mcafa,sì,  ch'io  vò  verrei  per  amor  vóflro.Vrouate  ancona  unafiatd 
■feda  fi  vuol  rifolàere, rafia  ehenòjcriuctemi  jubito,  & tafCuite  poi  fare  à c>h  sài 
v i T o gu  Ta>u  di U' Idea  del  Scgrct.  Jf  $ Ho 
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Hà fcrifto  aff.v)&forft ambe  troppo  per  laprimi  volta  ;tHe  ii  ttfcagìo 

ne  la  fudctta  madonna^  cui  mi  patena  giàd'effer  attorno  cornali  fchtr^i.  Fi  ar- 
te lieto,  frficr'uietenii  [f>eJJo,fenon  volete , ch'io  chiuda  il  calamaio  con  la  chiane 
del  perpetuo  filentio. Io  frattanto  vi  prego  honorc,  finità  ,&la  grafia  di  Mvn- 
frgrtot  voJlro.  ' , • • • c • . . . ; ' v.  . •' . ; ”t>  ' ? 0 Y f 

; i ‘DkMantouaà’ ix  di  Gennaio  iy6x-  • •••  ,v-\  A A 

— - — — — ■ -1."1  1 -n — 

A R G O NT  E N"  T O.- 


Scriue  d’èfler  innamorato  >e  poi  fi  burla  dell’amico  fc’l  crede. 


A L S l G. 


GIOVA  N N I 

Stefano  Guazzo. 


C O M ERO 

’*  » * j*  * * 

, , \ v i *i*'  !..%  ■ • *. 

DOTO  il  mio  ritorno  di  taf  ale  à-Mantoua  liejfermioitalc^cheUon  fono 
nè  à Cdfalejiè  à M autodafé  infermo  aie  fimo, nè  mortn^nè  viltà;  Et  fio 
aedeffi,cbe  non  ue  ne  facezie  beffe, direi, oh  nè  cagione  .Amore.  Buon  per  voi,fe- 
non  rideuater perche  voleva  dirvi  il  come , il  quando,  il  perche,  eSrlttquala,  & vi 
fjrecificaùa,:  egli  era  per  dttt*ùne,ò  per  dcSìino\IìùTa  andate,xhe  voglio  raccon- 
tar le  cofe  mie  àchi  per  compafjione  piangerà  meco . Uà.  benanche  fatto  male  A 
lafiiartm  intendere  di  questo  pianto, il  fiale  viaccrefceràforft  il  rifa  in  botca-»\ 
Ma  voglio  bora  burlarmi  di  noi, che  date  fede  à quefìe  cianciar  mi  tenete  per  in 
namorato. IDDIO  ne  fi campi  ogni  fedcl  Còri  sitano.  Fé  de  te  bora  fio  bà  ragione 
di  ridermi  deluoiìro  vano  rifo.State  fano,&  tacete\di  me,fenon  volete  ch'io  par 
li  diuoi.vA  che  fine  iovhabbia  ferita  quefiìa , nolfapete  è Nàn  [bò  feruta  per 
altro , che  per  farvi  conofcere^chià  tòferiuere  fenga  foggetto,  & (come  dicono  i 
Tofcaiu)  imboccar  col  cucchiaio  uoto.Vrenii  avita, (Abate  il  ferha.  Saluto  il  Si ia 
gnor  Dorino  hormai  più ferrose  Oro.  V ' 

..  • Di- Mantova.  . ..  • - ' . .-  ■ • ;i 


A-  R €r  • O M E N T Qv 

Si  burla  d’vn  medico  che  dimaodaua  a quella  Madonna  cinquanta  feudi  per 
I&curadi  Tuo  marito.  , 

« . r ■ . % i ■ i.n  .' 


A.’  M.  A-  D O U Ni  A 

t • ».  , ^ A 

Stefano  Guazzo. 

DI  quel  Medico  litigiofo,che~vi  dimanda  cinquanta  feudi  per  la  cura  del  già 
volito  marito  non  so  dir‘ altro, fieno»  ch'egli  à mio  giudìciohàgran  bifeh 
gno  di  medicina-Trocurereino  chequefii  Signori  giudizio  condannino  in  un  cri - 
fiero  per  cavargli  la  frenefia  di  capo . Conftderatct  egli  vuoleàmptanta  feudi 
per  bauer  fiuto  morire  vn’in fermo, dicco faeglivorrebbc  poi  perrifartarlo  . Ter 
me  non  mi  fofferirebbeil  cuore  di  pagar  la  morte coti cara  ,potendo;monrt ferir 
ga  jpcfa.UuuertUt  butti  non  dargli  pur’  vn  qu  attrino,  perche  vi  là  dire,  chefie 
: u . V voltro 
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vojlromaritQgk  hép«ri<mlitol'»Ufxg^dkUaintavnongff.peràonerà  dimeno 
quello  deUaborfa,&faccuferàa»céraalgiarno.delgiuclicio  . 

rDi  Organo.  i r.  • \ r. 

- x.  , A*  M,  C L A V D I 6 T Ó L O MEI 

:'~r  - , ; • >Re  della  Viriù  Ut,  ' > ’ • - 

j'-  ! . \. n ■ >t  •£,  i-U 

' >!  • ! iFrancefco  Bini.  r - 

• \ ■ • "-  V i.  ..  .... 

- . 1 0,  che  già  verfi,mentre  che  fiorino 

~ • A Fecijhor  le  labbia, la  lingua,  e / palata 

Hò  sì  fecco,ch' appena  in  prò  fi  ferino,  ; 

>;•  .Credo  certo, che Idei  fi  fm  crucciato 
. Con  gliorti,con  le  vigne, & co  poderi , 

•Sì  paco  ter  da  ber  qutH' anno  bà  dato. 

Mcnìopoago  non  laua  duo  bicchieri,  » . 

. ;«  C h egli  è uoto,&  le  feccbie  don  nel  fondo  , 

Et  fanno  vn  acqua  da  brodi  lardi  cri,  ■ - • • . : 

; i Sicbcjcuofco  io  porterò  fecondo  • . . 

(.'he  faurilan  gli  altri  orti,  c£  ortolani. 

- 'Date  la  colpa  alla  fortuna,e  al  mondo,  . 

■s  Et  à quelli  tempacci  tanto firmi. 

Etpoiàdif  ilvere  i utrft  fon  piò  tnfia  daVoeti,  che  da  Orti,  <comeio\  &> 
più  da  perfine  feioperate,  che  da  un  f{e  fkeeendato , come  voi . Et  però  differii 
un  parente  di  C.  Fabio  ì^afone,Voeta  anche  egli, £be  i ucrft  ricercano  centrili 

felina  penfidfi,  &à  quali,  come  fi  dice,  la  poca  fatica  fofiegran  foniti . Oltre  i 
queUofe  e’nerjinon  fan  terfi  fonarne  perfi,uoglio  dir  fenati  fon  limati, imbru- 
nifi, indorati, & lauorati,càmc  dir  alla  dommafehina , fanno  ò rider,  ò piangere 
altrui,de‘  quali  dneeffetti  uno  è da  maninctmichi,  l'altro  è da  paigi . De  "Poeti 
poi, che  li  fanno,  quel galattt'huom  o diffe  tanto  nel  dialogo  fuo  , che  bafiò , i cui 
è da  prcflar  agni  fede  ; peroche  il  poueretto  fu\ancoreffo,&  Poeta,  & non  men 
difauuenturato^be  gli  altri . La  profa  è d'un  altra  ragione. "Ffon  c è pedo- 
nasi piatola Jiè  così  grande,  àchi  ella  non  fia  neceffaria.  Ben  è nero  .che  effendo 
cllaficeme  fi  chiama, un  certo  faurilarefcioltofiiifogna  alle  notte  metterle  la  bri- 
glia in  bocca, & IqpxsloieÀ  piedi, altrimenti  ella  morde,  tira  calci, fi  pon  talho- 
rtdeorrer,  come  un  cauallosbaccato . Etperò  la  Mae ftàF offra  inftemeconla 
fifah'irtuofifi.  Corte,hi  fatto  un  gran  bene  alla  Ifcpublkaà  proueder  con  quei 
linone  uerfi  à queflt  sì  fatti  difordini . Iquali  uerfi  hauendo  noce  di  profa , & , 
fignification  di  uerfi,  hanno  così  del  retorico,  come  del  Poetico,  & ètanto  foxue . 
tosi  fatta  mefcolan^a,  che  qualunque  li  sd  benfarc,ton  fopportatione  dvtanli, . 
folta  in  panca , che  nonno  attorno , fi  può  chiamar  meritamente  poetiffimo  tra 
gli  Oratori;,  & qratorifft.no  tra  i Poeti  <~Mx  q:i  e fio  non  è quel , che  io  noleua . 
. _ ' Ff  4 dire. 
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dire . Perche Umo  padrone ftì fentitovnpò  di  male,  & hi  burnito mente*- 
te  di  facendo, ho  cercato  io  per  lui  vna  impre fa deità  Virtù  fecondo  che  la  lM. io 
fìà  Vottra  gli  banca  ordinato  . Intendendo  ma  impre  fa,  non  come  fi  in- 
tende Timprefa  contri  il  Tur  co, ò con  tra  BarbaroJfa,ma  vna  ìnfegna  , v na  figu- 
ra , che  rapprefenti  la  Virtù  : peroche  fe  vy  velette  delle  imprefe  vere , & ve- 
re opere  di  Virtù,non  haurefleda  cercarle  alerone,  che  in  voi  mede  fimo  . cjlia 
volendo  delle  finte,  & delle  contrafàtte  , ione  penfo  hautr  trottata  vna  affai 
à propoftto, laquale  fon  ([nette  cinque  lettere  V I ffT  V . Et  febea  nel  p<  imo 
affetto  parrà  forfè  cofa  troppo  comunale  ; fiero  nondimeno  che  quando  Vo- 
ttra  (^Maestà  mhaurà  iute  fi, ella  ne  rimarrà  ’fidisfiutcu» . Primamente  à vo- 
ler dichiarar  quetta  parola,3  q tetta  voce  VtRffV* , non  estingua  , ò lette- 
ra nè  Grecagli  Hebraica,nè  Caldcajtè  strabica, nè  qualunque  altra  ft  fi  a,,  chel 
poffa  fkr  meglio , che  quefia,cou  cheilafi  chiama  V J V\  Et  comiche  io 
j appi  a poco  d altra  lingua, che  della  mix;  pur  folamente  dalla  Greca  mi  par  che 
ft  pjffa  far  giudicio  delle  altre ;Liq<ialcj.omt  inte fi  ma  volta , chiamando  la  vir- 
tù ^it{ETl\  mi parue  tanto  ttrana  p.trola,chefenon  mi  foffe  fiata  dichiarata , 
ancori’ baurei  a intendere.  La  Latina  fi  ci  actofiabenevn  poco  piu,  nominan- 
dola VI  RTVS,  ma  ci  è difjcr,  n%a  di  qui  Ra  ò lettera  tanto  odiofit,&  tanto  biat- 
fhnata  da  molti  huomini  da  bene,  che  farebbe  vn  vituperio  à far , che  la  VI 
TZ/'  simpacctaffi con effo lei.  Siche,  quanto  à quella  prima  parte  , la  Virtù 
non  pare  che  ft  poffa  rapprefentae  meglio  che  con  quelle  mede fimekttcre,che  fo- 
no fue  proprie, & come  dir  fatte  àfuo  do  ff».  Et  perche  V 1 V' non  par  che 
voglia  dir  ohro,che  valor  d animo  ,&di  corpo  ; ciafiuna  di  quelle  lettele  mo- 
firalvno , & (altro  per  eccellenza.  Quanto  al  corpo , guardate  iti  grafia  al- 
T vno , & all'altro  V V , i quali  ftreggono con  tanta  gagliardi* in  sù  vn  punto 
filo, che  mi  paion  propino  diquegfi  atteggiatari  , che  fi  reggono- in  fid  capo , (3 
fianno  con  le  gambe  all  insù  , ‘theè  vno  de'  più  bcRi  sformati  atti,  chedalorofi 
facciano.  La  I poi  (là  diritta , & falda  come  ma  colonna . La  Rjton  qticl  pie- 
de,ò  becco  innanzi, par  vn  vomero^vn carro  falciato,  vn  specolo  da  diaccio  . La 
T par’antw'ejfi  una  colonna  jbefcnza  bqft,  & capitello  fifienga  un  architi  it- 
ile in  bèllico, cofa  non  tò  fe  penfata  mai, non  che  f erètta  da  Vitruuio  . Quanto  al- 
lonimo , voi  fapete  che  la  virtù  nafte  come  dir  da  quattro  fonti , iquaii  fi  dna- 
mano,Iuttitia,‘Prudenga,T emperanga , Fortezza  . Horaquefte  chiaramente 
fi  vedono  mqutfie  cinque  lettere,  come  in  cinque  [pecchi . Lai,  uitol  dir  Infil- 
ila, La  f{,chetmP£3vn  /{inficine,  uuol dir  Prudenza,  UT , Temperan- 
za fi  due  VV,Fortez7ia,tnomnciandoft  d primo  V confinante  per  F , cioè  F 1 Bc 
T V',  cornei  Tede]  clune  fimo  buoni  tefiimoni , 13  l’altro  V uocale.fignificando 
valore,  che  è il  nude  fimo, che  Fortez^at&  perche  la  'Prudenza  è quella , che  go- 
verna la  luftitia,& la  Temperanza, cioè  che  chi  non  è prudente , malageuolmcn- 
te  è giu  fio,  (Stempera  to , & però  la  Ifènclmezo  appunto  delle  altre  lettere , co- 
me la  più  degna , (3  i due  V V ne  gli  efiremi  per  antiguardia , 03  retrogiiardia, 
cornei  più  forti.  Direi  bora  del  numero,  di  che  fono  klettere/ioè  del  cinque, 
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& borni  da  dir  mite  eofL*  « Ma  uorrd  prima  efferuat  le  teggi*he  intendo jhe . 
battete  fùtte-fiioè  vederi  fe  V adira  Maefid,ò  qualclr  uri  altro  de  fuoi , comincia  d 
sbadigliare, ògrattar fi  il  capoccio  è ad  bauermi  à noia.-pur  dirò  folameate  qnefia, 
& poi  farò  fefta.'Hpn  poffo  far  thè  io  itoti  fàccia  qaakherimajì  per  l'antica  via 
Zà,st  per  effeme  pieno  per  questo  gran  caldo . Il  cinque  i,  tome  dir  quel  quadro, 
onero  quel  dada, che  Fofira  Macfldprefentòal  Re  Giufeppe;  peroebe  voltatelo  » 
& giuntelo  come  volete,  fempre  cade  in  piè&  fempre  refia  di  / opra , come  refia- 
no  ancora  le  punte  de’  tribnli,  cadendo  ancor’ eglino  fempre  in  piede  . yerbi  gra- 
tta,à rileuar  cinque  via  cinque  fi  venticinque,  fette  via  cinque  trcntacinquc,  na- 
ne via  cinque  quarantacinque, & vi  dijcorrendo talmente  che  il  cinque , come  In 
detto, re  ila  fempre  di  [opra, come  refia  la  virtù  ad  ogni  altra  coftLa  . Se  dunque 
quella  tal  imprefa  aggrada  à Vofìra  Maefiàfio.  farei  di  parerebbe  effx ogni 
altro  Virtuofo  non  tanto  l appiccale  per  le  mura,&la  portaffe  nella  berretta  fjr 
al  collo,come  hoggidì  fivfa,quanto  nelmego  deliamente,  & nel  cuore;  [e  io  non 
foffì  come certo,cht  fenga'queSlo  mio  ricordo  lo  fate  per  voi  ntedefimo.Dopo  l im- 
prefa ordinò  anche  Poltra  Maettà  che  fi  commenta [fi.1  dal  mio  padrone  quel  ter- 
zetto del  Tetrarca  ? \ • •>  ■■■  ' :v 

• : Sòdome  Uà  tra  fiori  afeofo  l angue,  &c.  V 

Et  il  padrone  facendo  fi  in  effo  mentitine  di  fiori,  diede  anche  questo  carico  à me  ; 
penfando,  che  io  m’intendeffi  di  quelli , come  delle  rofe  , & delle  viole  : ma 
s ingannò  ; peroebe  appena  intendo  quello,cbe  ferino  io , non  che  quello, che  [cri- 
ne altri:  pur  l’accettai,  ft>  er  andò  nell'aiuto  dì alcuni  gentiluomini  T ortogal- 
le fi  miei  b abitatori,  iquali  dilettando  fi  ancora  effi  di  Toefia  , ricercando  il  pa- 
ter loro  circa  quefio  comento,mi  differo  hauerne  vn  molto  antico  in  lingua  Spa- 
gnuolajradotto  di  lingua  A rabica  d yn  libro , che  fu  già  portato  dal  Regno  di 
Feccia  in  Tortogallo  , & di  "Portogallo  io  non  sòqual  libreria  di  Spagna  , 
gran  tempo  innanzi  che  foffe  il  Tetrarca  , & che  venutane  copia  in  "Prouenga 
à quelli'Poeti,quiui  allhora  ftt  tradotta  in  lingua  Tofcana  dal  Tetr arca,  ilquri- 
le  con  tuttoché  lo  riétecffe  in  quella  dolcegga  » che  ogtivn  fónte  , la  imcntioti 
però  fu  d al  tri,&  in  lingua  del  primo  auttore  stimano  che  foffe  dolciffinu . Tar- 
lo del  tefio,  che  il  tomento  non  è ancor  tradotto  : Vero  , pregandogli  à traferi- 
ttermi  quella  parte  del  tefio , che  toccauaà  me , thè  portata  d y offra  IfyeHà, 
acàochc  lo  chiami  i fuoitorchnan* , & vegga  quel , che  lene  pare  . Etpetcbù 
il  tomento  era  troppo  à rifiriuere  , mi  hofatto  predare  il  libro  medefimo , oue 
fi  potrà  leggere  il  tomento  , el  testo . Ilquol  libro  così  come  era  coperto  già  di 
Smeraldo  , come  fi  vede  per  lafottocoperta , che  è ancor  verde ;così  bora  è auui- 
luppato  in  quefio  frugatoio  Morefco  , ilqual  dicono  , che  è il  medefimo  , con 
che  fu  portatoli:  ‘Portogallo . Et,  fenati  che  moflr ano  dbauere  (3iquefio,& 
il  libro carifiimo , come  cofc  moltorare,  ne  bari ei  fiuto  vn  prefente  d y offra 
'Maestà  , <JMa  in  fuo  cambio  penfo  d'hauerlc  portata  Vna  cafri  forfè  non  mcn 
rara  , laquale  è quefla  imagine  dì  Fetonte  , truouata  in  sù  la  r'tua  del 
T'oda  Vii  contadino  , else  penfando , ch'ella  foffe  doro  , la  tenne  nafcofi.paa 
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rtcchi  dì.'Pmivedend»iche  era  di  quel, che  è, la  diede  à non  so  chi  pel  buon  merca- 
to,ilquale  poi  Ih  a donata  qui  J me  per  cotognata, ladoàeèttmbra;ma  intenerita 
coti  per  lo  tanto  caldo,  che  farebbe  dileguare  ogni  dutiffma  pietra , non  che  vna 
gemma  tanto  delicata : & che  la  fi a ambra , me  nhà  fatto  certo  vn'huomo  molto 
dotto  jlqual  dice  bauer  letto  in  non  ri  che  auttore  anticofeuga  titolo,  che  quando 
leforeUe  di  Fetonte  diuentaron  pioppi, quclleiagrime,chegittarono alihora  furori 
tutte  di  quefla  propria  fo  rm.x:  tanto  haueano  il  amputa  nel  capo , £3  negli  occhi 
la  rmagmedel  loro  fratello. Et  non  guardi  y.M. che  egli  babbi  tanta  barba, pero- 
che  la  paura  gliele  fece  crrfcere,mentrecbe  cadetta ,cr  non  letami  fe  labbruccio,co 
me  ad  alcuni  par  ueriftmile;pcrcioche  e‘  rottinò  col  capo  all' ingiù, & il  fuoco  và  se 
pre  all' insù . QuelLt , che  paté  vna  corona,dicono  che  fù  una  benda,coa  laqualc  le 
mede  finte  [orcUeglifkfciarono  il  capo, che  hauea  tutto  pieno  di  bitargo\U,C3  rot- 
to dal  c.trro,chc  ne  venne  giù  in  pe^ji  con  effo  lui  . Et  quella  Hello  era  l'aurora 
mudatagli  innari  dal  padre  per  infegnarli  lauta.  Ma  il  mefebino  volle  farcì  fut 
modo, £3 capitò  male.Hora  la  cagione, perche  io  la  dò  a’ZJ.M.  è , ebemi pare, lite 
ognun, che  regge,douria  batter  fempre  innanzi  à gli  occhi  una  talimagine,  per 
ammaeflramento  di  goucrnarfì  meglio  che  non  fece  effo . Benchcla  virtù  non  hà 
tanto  bifogno  d effer  ammaeflrata,  quanto  di  effer  aiutata . £tin  buona  gratta  di 
y Macflà,& di  tuttala  uirtù  mi  raccontando. 

Seruidordi  V.Macflà  l Orto  dun  feruidordi  quella . 

— — — ‘ "ll 

A R G O M £ ...N  I 0\  . ...  • ; : 

-•  • . i 

In  Comma  dice  che  quello  amico/acciasì  che'J  conduca i difinafc'co’  Padri  di 
Sin  Paolo  di  Roma.  . , 

A1  M.  GIO.  PUNC£SCo  STILLA 

Cio.Franccfco  rWno.  : 

f . . . ■ * . **’jt  - 

NO  tfsò  fecjuefla  farà iùettia,ò  par afu  cria . Se  per  difgbttia  poi  and  afte  i 
di  filare  col  padre  procurai  or  'Don  Eutitio  Cougregationis  Montis  C affittò 
fs  Or  dulia  Sanili  Benedici  i,& ancora  del  no  diro, per  effer  poeta:  boucle  dafa  pe- 
re che  una  uolta  appunto  in  quelli  tempi /diede  da  pranzo  a M.  Tqjcolò  Cafola * 
Ito, £3  fune, che  ci  menai  un  Canonico  àU  a fproueduta , & ciauangò  da  mangiar 
tanto  foie  credo  che  ancor  boraci  fieno  di  qtttlje  reliquie/?  battemmo  vu  buon  ra 
fiat  Offènda  rifletto  alla  Lombarda.VogUo  direbbe  fe.così  è,  voipotrefte  menar 
Vofcounconuerfo . Et  fe  per  cajo  egli  non  m.accutaffefo.bò  da  fnr  le  uendttteft 
fìllecitarenon  so  che  quindennife  hanno  da  pagare.ìo  ho  nome  come  uoi,  £3  fon 
feruidore  del  (fard-protettoreffenon  come  uoi,altncno  come  unì altro  t&fe  per  effer, 
nocchio  beueròpiù;mangierò  tanto  meno. siche  potete  con  qualche  coloremenar- 
mi, tanto  che  non  potrà  dire, che  forno  sfacciati, che  uuoi  dir  fetida  mouimento  ni 
di  {angue, òè  d human.  Et  quando  non  cifoffe  altro, quesì.t  polk^gaccrto.,  hot  che 
io  me  n’aMtegpv , merita  almeno  una  collcttionejaqual  per  effer  fr  atenga,  uarrà 
più, che  un  periodi  noi  altri.  Ma  il  btllo  farebbe, che  nonfojjìno  quefii  frati , & 
». che 
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che  io  tieùrfiifètitto  tutto  f$eBoà  gola  aperta, & Àgata  aperta  me  né  rimanevi' 
qkì  à tauola  mia.  Stkèrda  ttenire,ognt  pòdi  coma  mila  Fi  a , tifinole  uiBa  lasù' 
diueni  rda  Santa  Maria  Macere  Rimanendo  un  poco  dopo  noi , 11  dì  voler  fit - 
uéllarliper  li  detti  fii*denmf,iqMali  lì  metteranno  tanto  di  paura,che  U pani  un 
'Zptcketodami  da  mangìareytSrtbe  tó  fiia  ebete . E ilo  adottando  il  monitorio • 
per  comparirti  »i  -V't-'ó*  «•'  V.Vl  i.b  ( 

‘ '■  - ■ i—^i  -W  ■■■«—’  ■»  >»  -■>  * ' ■ — — ■( 
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Scriiie  qoalfiail'iao  parere  incorno  àvn  Piaccia  del  Bini,  imprima  di  Ciò  fa- 
re,dtdfclk  chiacehiareXlaT»  - *: ’■  '.v-Wn'  . • > 

^a.4  ^,fe£  s C O.  b.  i K r 

v'  . feìiitó^bnrfiònre^ 1 " . , ' . 
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19  mi  penfamt.fr afelio  honorandìffirno,cheuoi  uoletUeffar  Vétta  Latino  cori 
obìter,pcrmoJhare,cbc  nefapeudte  f«ùmevté,&‘  che  eravate  Tratta  m utro- 
tpté,& che  come  drffrl'Im per  adrrr  MafitrmVtanorfirarrdobrfógtraffeJarefle  etian- 
dio  in  quatroqite. Ma-la  qnerela,che  fitte  netta  uoftrà  lettera  cantra  amendue , mi 
fa  credere , chetai  Mettere  {pèndere  il  uojbro talento , //quale  hauetefiàqùì  tenuto 
sirettò  nel fitdarioU^UuOÌ, fòt  terra  ; V echi  tifami ffimammte  thè  Calliope  ui  fi 
baehacera,&thec$Pkttakibrigliabe&ete  iielfonteCaba8moigolApieiia.  Ter. 
tanto  noi  dltrl  "Poeti  qui  Sifoni,  tqua/  r {àpttC'fiaìkofÌLtmòefpt  nidi  quèBartti 
maffimamente  tocche  foytMéentfifim<n,quefio  ho»  aicide, eh' altri  (oditapion  tatù 
to  come  "Poeti, quanto  come  «offri  amici  difideroft  difteriti  piacere ,&  ktiie;fepof 
fibile  fari  che  ft  torto  in fieme  quelle  due  cojc  intal  cafo , vedendo  eòe  uoi  da  buon 
fermo  volete  fitper  e inófiri  pareri,  &che  non  fiate  fiddo  alle  [epe adette  coje , cioè 

tu  anche  Jtemieciaiue  dd  verfi^oppt  gabbiamo  fitto  tonfigfìo,  & laprima  co 
elulione  fu  di  nòti  mitotò&edl  honefia  petitùrteduu  sìearojfalte,tjgalewfjimo 
amico. Et  per  non JuiartMtffer  Marc’ Antonio  dal  fuo  penfurro",  dati  tiene  tutto 
ecnpato,mi  hò  péefo  io  la  fitticadel  dimandar  lui  fi  dello  feritene  i noftri  ragion 
namenti,quattto  appartiene  iddi  fiderio  uofiro.Così  hierfèradenoeett.t  di  fi,  che 
uogliam  noirìfpondttre  al  nofiro  Bino  iutomo  al  fuo  ÌPoematTo  ti  db^rèfitodegjte, 
icKecoJe,chc  maltigrammat-ki  neppffono  giudicare, WKtmpate^clteeiirupntcia 
mo  jrenéte  d "Probo  féhfthcrcbbc  ad  ingiuria, & altri  rProfti,di  ebe  Bpmaè  piih 
Staff  tali per  quattro  baiocchi  glt  fcSneramo  mUteporci,aoncheJtauitr^omd 
Ite  ver  fi, Il  lo  potranno-  ancora  auuertire  di  quei  vocaboli, che  nìm/bn«moteO‘'Psé 
tifi.E  benché  d ogni  altra  co  fa  pertinente  alta  tmefia,pùò*ruouarihigHfodiefitc- 
’irfcòme noi, nondimeno, ponto egli  uno! così,, Uci  imo1.!  il  mjtro pirertfldnBi- 
’tefofi  rifòìuercnto  it f wpoema  mite fhéf&ti  », Inorate  ffi  vMtpftm,  chemurt 

déffueirg*  mi  kccufaVajmc  fitfendo^theogtemmeram  fufio  mor*i\aeAte\ 
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che  io  li  pottfìi  hauer  luogo  pur  nel  rimo  fcabclletto , mi  taceua , & pur'  il  cuore 
mi  titillaua, penfando,chi  si  fe  qualeh'vn’ altro  crederà , cbefofiitno  due  da  buon 
Cenno . Ma  mi  accorgo  che  fono  Ciato  befiia,che  non  deuea  metterci  quelle  cian- 
cejperche  fe  la  lettera  foffe  fiata  letta  da  altri, che  da  voi , ferrea  quefla  parente  fi 
inettiffima,mi  poteua  riufiirel  ambulane.  Uorfia  con  Di  0 1 so  thè  non  tornerò 
à copiare . Scriniamo  adunque  ( diffe ) da  Filofofi,  & rifoluiauto  il  poema  ne* 
fuoiprinciptj,  quali  fono  inuentiene,  locittione,  & numeri , ne'  quali  lo  paffu- 
to giudicar  degno  parte  di  laude, & parte  di  riprenftone  : di  laude  (quefla  parte 
sò  che  tu  la  leggi  volentieri)  perche  nella  inuentionc  è fecondo  di  concetti  : nella 
elocutione  è Latino ne'  numeri  non  è tamburino  come  tucano, li  Statio,&  cer 
t altri  vencni  della  poefiaMaper  mali  ragioni  il  giudichiamo  degno  di  riprendo 
ne, hi fogna  ragionarne  vn  poco  più  largamente(borafcntò  chél  cor  vi  fi  fìringc) 
che  nella  inuentione  egli  è Ouidiano,&  io  vorrei  che  foffe  virgiliano,  Hor ottano. 
Catulliano, & Tìbulliano.E  Ouidiano, perche  offendo  fecondo  di  concetti, tuttifgli 
abbracci a, (3  penfa  meritar  laude  dicendo  affai:ma  farebbe  Virgiliano, & tìora- 
tiano  &c.fede‘  molti  concettfcbe  prefontuof unente  fe  gli  prefent  ano  nel  compor 
te,fnuffe  congiudicioyna  /'celta, accettando  fidamente  quelli , che  hanno  del  va- 
go,dell' appar  tato, & che  fouo  atti  A dare  diktt  adone  infieme , & ammirai  ione, 
nètemejfe  di  iffer  breue;ma  fi  guardaffe  di  effer  troppo  htngOjpcrche  Virgilio 
gli  altri  buoni  Voeticercano  fempre  dilafciar  il  lettor  auido,&  nonfatollo , & 
ciò  facendo, più  fàcilmente  fi  dilettai  fuggefi  ilfitftidio , 0 poffonfi  dir  fempre 
cofe  belle  diche  di  rado  fi  può fare,  affettandola  lunghezza  - Tacila  locuticne  fi 
di  fiderai  più  (pirico, & più  poefia, perche  non.bafla  neuerfi,  mafiimamcntc  herot 
‘CÌ,eJfer  Latino  ;ma  bifogna  effer abbondante  di  belle  figure  »•  C?  quoianunodo  di- 
pingere con  effe  tutti  imitati, come  fi  Virgilio . iqèjiumeri  difidero  più  varie- 
tà^ più  artificio & per  conclusone  confidiamolo  jheuolendo fcriaerc  ver  fi  Ile 
xawetft, legga  conpiù  ddigenzpjbe  nonbàfatcofiuquì , VirgiUo,of[cr:tando% 
& tff amili  andò  l'arte, che  egli  vfitricl,tr#tta*e,&difponc-k  materie, & gli  orna- 
menti i duini  di  U<f  locutione,($  ìbarmonia  di  quei  numeri  tanto  flupenda, che  chi 
hi  orecchi  da  poterla guilart, non  fitruoua  mrtficajhe  con  effafi'paffa  compara 
rtj.  Lt  quìfi  tacque^-  diedemi  lafaticadcllofoiuere^».  Ioniò,cbe  non  sodar- 
vi regolarli  p0efia>& uon  jò  di  fiilabt,fenoni  dittongò,^  lunga  pofitieqcivi  di- 
rè/juando  faremo  ìnfieme,che  fe  quello  far  di  iter fijftifà  miglior  delTanìpio,  otte? 
ro  vi  di  nodo,  & toHodifarpiù  ricco,non  più  dotto  fho(io,feguitiatc,&pren; 
detc  qucfli  configli  :tna,fè  non  vif anno  far  migliore  ,)tè  più  ricco, io  ui  ricorderei, 
che  attendcft  eà  cant ar  iette  meffe, poiché  cot  i bea  ui  fuccedono  , perche  quelle^ 
f annoiano, & l'altro.  Et  cosi  forno  pur  duci  confìgliarui  ■ SeM.  Carlo,  non 
toma  cosUófio,noìnonhabbiamo  chi  ci  ferine  coueìle  di  là,f*  uot  non  prendete^ 
laf attuti  fma  ohe  pibabbiamo  trattato  botiti . Et  non  Hate  ibadar  ,ckc 

* voi  jiamO  in  maggio iper dic  avi  fumo  cMultjeri  errati  ti, & non. vogliamo  di  quf 
HoJnondcqfènd.queltche  neparedx  firn  inoftropropefitPiqtifidepofliatuo  baucjr 
loAn/ikik(ofi.(DIQgratia).uamìo»oininal^^^ne(fiemi{^UMtL'^?0^ 
>A>  n. . . . • ‘ cel 
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tei  tmmói<\HMdo  nò,ul  faremo  noi  flejfi,fe.piace  al  Signor  D 1 0,ìlqual  prego 
vi  (piri  à prender  buona  maniera  di  uita,mentrc  dura  quella  età  none  Ila.  Et  d noi 
mi  raccomando.  • t:  - , .« 

In  Seffd  d'ij  .di  Gennaio  1539. 

* ' ■ '■  . , : . * * 1 • ■ ? 

l E R A M C ES  C O BINI 

• • ./  ’ ’ .A'.  >\  "i  * jr  . • 

n:  .v  .,j}  . ,VbaIdÌnoVb»14in^lU  -, 

* /f  Oruiero. 

\ f01%SI  d 710 1{  feticrer.diffimo  m'hd  fatto  intimare  hor  bora,the  infra1 
J-V 1 msja  hor  a fp  accia  uno  à Oruieto.Ptrò  non  farò  litngo  in  far  rifpofìa  alta 
no  fra  de  fette,  l aqu  almrfù  data  hierftra'dmcga  cena  dal  Cardinale , ilqual  leg- 
gendo le  fue,ferrg.t  interporre  pur  un  boccone, fu  caufa,ehe  io  anche  faccjjt  d'nnboc 
cone  èie, cioè  che  io  diuideffila  mincflra  in  dueparti,&  la  prim  a, che  fu  inhangf 
ta  lettera  foffetroppo  calda , la  feconda  [offe  fredda  intatto.  Ilcheharrei  caro  che 
intendale  un  poco  dal  noftro  C organi  mede  Maefro  Gregorio, Qnid  iurta.  Et  poi-  * 
che  hò  dettò  Conganimèic,  mi  fon-ricordato  di  "Probo  come  di  ‘ Principe  omnium 
GanymedHm,deÌq:tal  non  hò  mtrfo  cofa  alairta  dopo  le  nostre  amine, magna  cul- 
pa di  M.  Pio  fio,  iìqnaifendo  fattura  Jota,  rihgrato  d non  ne  far  mentiove  . Ma 
ta  mia  farebbe  bene  imbarcartene  da  itero  feio  perdeffi  pii*  tempo  in  quefie  baie . 
‘Dapprima  quandóàktmefìi  d fermare , non  erain  pericolo  fenon  di  non  effere 
àhoràdel  meffo  adeffo*  coftoro-  mi'minacciano  di  andare  à difmare  . tlmio 
adunque  morì  di  fttbito  : finche  à me  duol  di  non  ni  poter, come  difiderate  parla-" 
re,bencl>e  poco  ui  harrebbe  potuto  giottare  il  mio  con  figlio , non  è egli  sì  (pecchia - 
ta  cofa  : pur  m'harrcrfodhfatt  0 in  motlraruit animo  mio.  ti  Cardia  ale  èmolto  co 
tento  di  uoi,&  ui  effortsà  feguitatc,et  io  più  fèr  cmrrtodo  nostro, che  per  Sua  Si 
gnoria  tfeucrendiffima ne  ne prego.SuaSignoria'Reitercndtffìma-rifaiula  Meffer 
Sanga,&  h.immi  commeffo,chc  io  ue  lo  fcriuacaldamente . Prego  facciate  anche 
[ufficio  mio  con  Sua  Signoria,& che’l  rirtgr  aliate  di  qutl,ehehà  fatto  per  la  Si- 
gnora Ifi tbella ;bcche  à me  la  cofa-èpoco  à pnopofuo  di  quel  che  io  mi  trinca  à rin 
grati  are  io,  far  che  fe  ne  ringratij  il  mioriualeM.iio  burlo . .//*  me  bafla,chela 
Signora  fa  [entità, maffimomente  che  in  tutta  la  (forte  non  crederei  trottare  un  ri 
rial, che  meno  fìimafiidi  tùì,fàtuo però fempre  l ìmnor  di  P.Sig.  Ma  Slofiò  ènatat 
pur  per  imbarcarmi  in  detti, in  fatti , fino~ptnfare,cioè  quando  iopenfo  di  lui", mi 
tritono  imbarcato,  conte  bwa.Cofloro  mangiano, &fapete,s  io  fogliò  uoìer  la fe-  ‘ 
ft  a. Per  fa  iner  di  M.  Blofio  hò  patitnmiKaccomaiid  atemi  infinite  uolted  SuaSi-  > 
noria-Qnando  barrò  più  agb,$f  più  (Hftà,ui  fodisferò.  . r< 

‘D\ kneonad'  1 yd'^iprile-l 528. V : 


gno 


A.  R G O:  M E N T 

l . 

Scriuefertza'hauer  ckefcrtucrc.  , '.-.io-  u 


O. 


■ . V 

-t 

K >.'  -.nrvWi 

• V V A 


v Dc?la  Versa  parte  - 

* A*  ,W.  G I O.  .f  HNC&SCO  'MtfHL  v.  - 

i . ..  . %•»;  ;»s* 

L'Vbaldinclli.. 

, . •» 

SEI 0 MI  occorfo  paffar  <T  Ancona  fino  inTofcana,&  trotundomi  in  Ca 
Siti  durante, m incontrai in  Mitiche  mi  conobbe  per  cortitiaggb, volli  dir  cor 
tigiano,&  ojjcrftmifiys'io  volata fcriucre  à Viterbo, che  bauri.i portato  la  lette- 
ra molto  volentieri. Terlodbc,antorad}cmHbauejfi  da  fcriuerenècoilì,nè  altro- 
ue,pure,poiche  era  Flato  [corto  per  huomo  di  negotij , ve  regnandomi  confeffare 
(T effer  tanto  feioperato  guanto  fono, per  bonor  mio  gli  dijji,che  fcriucrei,&  farei, 
& non  battendo  doue  rifuggire /abito  mi  ventile  in  mente  uoi,ftcome  quello,  che 
folctc  fare  fimiti  tratti  ad  altri,&fopratuttobuomo  fiate  capriccio fo . Lecaufe, 
che  io  fono  cauolcato, forno  più  dimillanta,&  farebbeci  facenti  a à dimele  . Balla 
di  [aperture  io  non  ci  Starò  molto  :ma  qutl  paco, che  ci  il  arò, farò  duofiropiace- 
re. Starò  in  Siena  qualche  dì, poi  in  fui  Fiorentino. Tur  mè  venuta  in  mente  una 
facendo,  da  commetterui/e  Scafo  coflui  apriffe  la  lettera,cb  elle  non  paiano  tutte 
baie.  I o ho  ferino  à M.Vietro  * di  certa  mia  cofa:di  grotta,  quando  lo  uedrete,  di- 
tegliate  io  gliele  raccomando  : & non  la  pigliate  in  burla, come  io  la  fcriuo^be 
m importa  da  uero.  R [accomandatemi  a miei  padroni, & principalmente  à M.Sa 
ga,C $ à M.Blofto.Iobò  durata  la  grati  fatica  à condurre  fino  à qui  queila  lettera. 
Vedete  in  che  flraui falcetti  fono  entrato , & perche  [oppiate , l bò fcrittaìn  sà  la 
tauola  della  tauerna  bella, & apparecchiata, in  modo  cbe,come fi  dice,cbe  le  leggi 
di  Dragone  erano  fcrittecolfangue,quesia  fie fcritta.col  vino, , & per  maggior  fo- 
gnale l'inchioftro  è bianco . .... 

Son  voflro  a po.di  Settembre  r y a8. 


ARGOMENTO.  - 
E'Jetttrafaceta.emoftra  la  cagione  dello  Scherzate. 

A'  M.  PJÈRLEONE  FUOSOfO 
anzi  purePocta 

MarfiboFicino . 

HO  non  negate  almeno  più  di  non  efier  Torta , perche  hor aparlando  ba- 

uete  fatto  in  un  medefimo  tempo  quel, che  diceiìeflaqual  cofa  la  uoilra  epi 
Siala  nelfuo  principia  con  quefle  parole  mani feflaJo  non  fono  nello  firiutre  (dite 
.tosi)  difficile/ 1 reilOfChe  fegue  : che  ui  sforiate  uoi  con  quefle  parole  altro  fare 
fenon  dire  la  difficoltà  dello  fcriuere  * Laqua  le  mentre  che  cosi  dite  la  fate  in  ef- 
fetto . ‘Dico  che  fate  la  difficolti  non  falò  di  fcriuere , ma  anche  di  leggere, in  tal 
modo  di  grondile  ffieffi  caffamenti , e macchie  fono  piene  tutte  le  uoilre  lettere j . 
Voi  dunque  ftete  tanto  verace,  & efficace, che  mentre  dite  una  cofaflafate . Ma 
À chebora  feber^o  io  con  un  grauiffimo  Filofofoima  non  tanto  nnfilo/ofo  con  /' al 

tro, 
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tro, quanto  vn'  amico  con  i altro  febergab  quando  bene  io  burlafjì,che  farebbe  i 
?(o»  è e gli  vero,che  bora  Mercurio  ancora  nel  cielo  fi  burla,& in  noi  giuoca,e  li 
folaga  * egli  bà  per  vfanga  quando  apprejfo  Saturno  .,  ò Gioue  fitruoua  cofc  ili 
importanza  ragionare, ma  apprejfo  di  tenere,  femprc  è gioco fo . In  quella  bora, 
adunque  effendo  con  Penare , e con  ta  Luna  congiunto , & bora  afeendendo  le  coje 
gr.iui  fchifit,e  delle piaccuoli  fi  gode.  Ma  taf  ci  amo  nondimeno  alquanto  queste  co- 
fi’  ridicole, che uoi  in  ogni  luogo  le  nostre  "Platoniche  opere  manifestate,’ tanto  me 
nc  rallegro,quanto  della  luce  mi  diletto, perche  manici  fiondo  vn'huomo  Solare  le 
cofc  noìtrc,come  fe  Febo  le  illuslraJJe,ofcuri  ejfcr  non  pojfiamo . Poi  alienate  da 
me  Proeulo,&  infieme  Iamblico,queldiuino  I amblicodico, che  à molte, c gr.vuifti 
me  questioni  di  Vorfirio  marauig li of amente  rifpondc& intanto  i diurni  mifierq 
degli  ^ijfmj-.e  de  gli  Egitttj  riiteli  . adunque  la  tardità  delle  mie  promeffe  (fe 
t>  IO  vorrà)  hibreue  con  la  copia  de'  doni  ri  corno  e nferò  intanto  Hate  fono . Ma 
poiché  io  ho  detto  siate  fanoutide^  lejfe  quefia  lettera  ilnojbo  "Picco  Mir nubia- 
no, bu omo  certamente  ammirando,  e così  bene  la  Itjfe,  e tanto  perfettamente  ne 
diede  giudicio,cbe  io  dijji  questa  nò  tanto  ejfcr  mia  quanto  fua.,Adunquc  egli  col 
vederla  folamente,ecol  leggerla  t hi  fótta  fua  ; ma  non  però  hit  auto  rejlad'i  ffev 
mia;onde  quando  io  dijjìjiatc  fano,douea  dire,  il  Picco,  e l Fidilo  di  filler  ano  ciré 
SUate  fono.  •'«  i,<-. 

Di  Fiorente  a’  g.di  Gennaio  vqSS.ncl  Icuaredcl  Sole . 

ARGOMENTO. 

Vuole  fargli  credere  che  l’eflerciiio  del  Pedante  è honoraco. 

A'  M.  PANVRGO  FANFALVGA 

Frunccfco  Pugiella . 

DE  H non  piùdi grafia  Meffer  PanurgoMi  marnuiglio di’cafivoSìri.  Ha» 
uete  così  poca  fede  in  me,  che  non  vogliate  crederebbe  io  vi  credaiPi  aedo 
pur  troppo  nella  mal  bora _r . Che  bifogna  tanto  cicalare  i Mandate  un  poco  d 
JfaJfo  quelli  grilli, che  io  mi  fento  il.capo  affai  rotto  ,fengache  mivi  raggiunga 
buono  fircpito . Io  credono  credo,e  grido  infiemeà  più  nonpojfo,  ebeglièvero, 
ch’egli  è vcriJfimo,chc  tra  gli  altri mestieri  iluolhoè  buono, f auto, Ci  dilctteuo- 
lc,&  al  fine  beUijfimo,&  perfèttiJfimo.Che  volete  più  dame  * spettate  forfè 
che  anch  io  il  confermàpon  ragioni, Ci  autt  oriti  d huomini  di  ri/petto  fhorsk fe- 
noli ci  vi  altro  per  contentezza  dell’animo  vojbo,iofon  contento  di  contetitarui 
il  mio  M.Fanfaluga<,con  questo  patto  però,che  io  uoglio  sbrigarmene  per  un  trat- 
to.  Incornine  ianio  adunque  così  fenpa  ordine  akuno,ui  dico,  che  da  qui  fi  può  af- 
fai comprendere  come  fia  buona  cofa  l'efier  Pedante, che  quando  vnnuomoda  be- 
ne hi  queflo  cjfercitio  per  le  mani,fi  penfa,(S  fi  crede  fermamente  dtjfere  un  Dio » 
nigi  SiraaiJknoT^edi  ficilia, perche  anch’egli  come  gtlant’buomo  volte  guftar 
quel  voHro  dolce  meSHero . Laonde fenon  ci  interueniffe  mai  altro,credo,cbe  da 
quejiofolamente  uoi  ui  potete  addimandarfeiicijfimo  j.  pcrcioche per  qual  altrm 

maniera. 
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maniera  potrà  alcuno  fiarfi  di  contimo  con  ha  graudegega  nell  imagmatiuA  , ft. 
non  pervia  dellafiani/fma,dolcifma , melliflua,  la8ea , & guccarea  Signora» 
la  signora  Filautia  t In  effetto  ella  è piare  l' amorevole  Signora .JL hmeno  ella  nò 
fi  cura  di  tante  profumarie,  nè  fi  fiunto  corteggiare , ma  viene  alla  libera  nelle 
braccia  di  chi  vuole  raccorda  finga  tante  terimoniitgpc , finga.  tante  fhnfklugc, 

& finga  tante , poco  meno,che  io  non  difli, merde . Et  di  qui  auuienc , che  tutti  i 
Trofia  pari  fono  così  ben  veduti , & auareggati da  Sua  Magnificentiffima  Si - 
gnoria,che  vi  potete  ipfi  iure  vendicar  Untolo  di  0 M%JJ  BV  S ìflEMEIglS 
OBSOLETISSIMI  in  ormi  genere  di  felicità ,&  di  gloria . Et  nel  vero , 
fi  noi  non  vogliamo  fooflar ft  dalla  ragione,troutremo  proci:ldubio,cbe  re  ipfa  me 
ritute  da  fuamagnificenga  & quefta  , & maggior  corte  fu. , perche  voi  altri  fite 
poi  in  ogni  modo  gli  Mntefgnani,&  Coryphoci  del  vero, & puro  eloquio  Rama-, 
no.  Et  fi  voi  non  folle,  non  ci  faria  forfè  vno  per  miracolo,  ilquale  s‘ intendere 
nell’eniydopedia, cioè  in  quel  circolo  di  dottrine  così  da'  Greci,  ò fieno  cibane  ft 
nominato.  Et  che?  fi  viritrouate  à vnatauola  ri  tonda,  flètè  forfè  voi  deglivl- 
timi  à dimofirare  il  valore, & l'efperiengq  mirabile  ebauete  nella  voftra  difiipli 
na  ? Et  fi  accade, -che  fi  ragioni di  varie  arti,òfiienge,come  farebbe  per  effenu. 
pio  di  Loica,di  Matematica , dellaformalunga  i obhtnga>.&  circolare  fi  fimi- 
liyftannoft  forfè  i SignoriTedanti  dietro  àgli  altri  ? T^on  fono  quelle  cofi  par. 
fami  al  mondo  etemi,&  per  fama  immortali  nel girar  di  tuttii fecolii  cJMace 
ve  fono  anche  dell' altre, non  così  in  tutto  da  fpreggare . Et  primieramente  chi  fa- 
rà colui,  il  quale  paffando  à canto  à canto  alla  fianga  d vn  Signor  Tedante , & 
fintendo i gridi,  i rumori,  le  minacce , ch’egli  tra  fuoi  fanciulli  fiale  vfare , \ 

> non  peuft  che  quitti  fìa  vn  T alaggio  di  Re,ò  d altro  Trincipc  ? Et  per  dir  di  voi 
chiunque  entrerà  nelle  voflre  fittole, non  vedrà  egli  vn  ordine  ftmile  ‘à  vh' effetti  - 
tot  T acio  come  f offe  per  refìar  marauigtiofo  alcuno  fi  vi  vedtffe  far  quelle  bra- 
vate con  quei  gefiibotrìbUi^on  quegli  occhi  infiammati,  & viperei, & con  quel 
fubko  menar  di  mani  : perche,  orme , non  fi  terrebbe  fpefito  i CMi  ricordo  già 
dibattenti  veduto  in  tanta  excnndefcetxia , c 'Tinsi  fatta  furia  in  comandare  à~ 
qucslojà  quello, & eh' tra  ii  paggio  in  rompere  capita, hutneros , brachiti , £>  ch'io 
fieffo,  ilquale  non  era  già  fitto  la  difiiplina  vnftra , & non  ardiua  algar  gli  oc- 
chi per  miranti  in  fronte  ; dì  modo  eravate  alterato . ODIO  quei  poueri  finitili-, 
li  sò  dire,  che  non  fin  tardi  à cauarfUaberretta,  & à parlami  (emprc  perlintcr- 
eeffioned'vn  Domine perfumato.  tìor cite diremo  de  grtqtiM Filofofici  tofìttn» 
de  quali  fino  i Tedanti.ornati.  tronfino  effiueri  ritratti  fi  quegli  auuhiTia- 
toni,di  quegli  Staici , dì  quei  Socratici , & finiti  altri  Intornivi  da  bene  ? Io  per 
me  ogni  volt a,ch' io  pongo  mente  alle  barbe  lunghe  [par fi  per  lo  petto,  all’ anda- 
re altiero, alle  utili  demiffe, alle bocche  ciniche, che  fempre  moflrano  di  manicare 
il  cui us generis  col  cuium  pecus, finalmente  ogni  uolta,  (he  io  confiderò  un  mini- 
mo  gcFlo^fesiamtfioJoslupifio  trame , io  rcflo  iufenfitoJo  -mi  trasformo  in  ttu 
faffo.  tìor  mi  par  di  vedere  un  T riógene  andarftme  di  quà,  bora  uno^nagago- 
Kapaffarfine  per  colà  ; mi  frappe fintano  tante  imaginationi,  tante  fimilitudi 
: ■ i-  ni 
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ni  all'Idea  del  capùccù^tbeto  iwnTÒijùedo^he  io  mi  farcia,  òche  io  non  mi  fac- 
cia.'Npn  trotterei  hoggi  tifine  di  queft.iltttera,li  » volefii  raccontar  tutte  le  lodi, 

. che  meritamente  fi  foglìonodare  i’  Vedenti  ;&  per  vfar  vn  uerfo  Maronixno: 
fntediemclau/o  componcnt  vefper  Olympo.  «< 

Onde  crederà  folamente;come  hò  promèffojli  confermar  ciò, che  t'h detto  con  Cane 
t or  itti  d'alcHnhuom  da  benc,&  poi  fari  fine. Et  eccomi  appunto  còluofiro  Dio- 
nigifilquale  effondo  primieramente  flato  Xp  di  Sicilia  stalle  anche  far fi  Tedante  , 
giudicando  che  meglio  non  potè» a feruar  la  maettà  regia, che  col  mego  di  tale  ef~ 
fcrcitio.Fd  molto  per  voi  parimente  vn  bel  detto  d'fhffdndro,  Uguale  effendogli 
oddhnandato  à cuihouejje  maggior  obligp,à  Filippo  fuo  Vadre  ffoad  frifioteie 
[ho  Tedantc,rift>ofc,che  più  era  tenuto  ad  frittotele:  perche  mio  Vadre, diffè , è 
cagione, che  io  fia,ma  frittotele  è cagione  che  io  fia  Incorno  da  bene. Ver  ultima 
«io  dunque  di  quell,  bucino  da  bene, ma  ttano  piu  i Vedami, che  i propri j Vadri  . 
Cbecofa  ricerca  u dipiù  l B^maneteui  dunque  contentoAcAe  già  addotu  attuo - 
titàùt fumé  con  quella, che  per  maggior  vofira  fodisfattionc  mi  pare  di  foggi  ìm- 
geriti  jnqitale  à, che  offendo  pregato  vn  muffirò  fppollonio  da  efntoninVio  Ine, 
peradore  che  fidegufle  Sua  Signoria  di  andar  à cafa  fitta  per  infiegnar  à M.fit 
tomo  fuo  figliuolo , egli  per  feruar  il. decoro  della  granita  Tcdantefca  negò  da 
galani  buojno  di  itola  ciò  fare  in  modo  veruno, dicendo,  eba  non  era  honefto  , che 
il  maettrofe  nandaffe  aldifcepolo,ma  sì  bene  doma  ii/lificepolo  andar fate  al  mae 
firo.Etcosìfo  fine  con  quelli  due  uafi  Virgiliani. 

Ilpn  mihi  fteentum  lingua  fint,oraque  cattimi. 

• Fcrreavox  poffent  laudes  celebrare  Vcdantum.  ,< 

i Vi  gratta  contentaui  di  quelli,&fto»  mi  fajlidiate  piùffenon  uolctc,cbe  io  filmi 
per  [innanzi  tutti  i Vedami  fattidio  fi. 

‘Di  Vauia  a 4-di  Vouembte  156*. 
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che  fitte  fatto  pdatort,ò  itogli  am  dheproturttUm  Ìì'$abefgp,ntofofi 
t fbpiùt  Mettere  pur  urta  lettera  uoflra,&  vegga  da  che  baùtte  prèfo  la  prati- 
ca de"tlitigiofty  * firlafàat*  quelle  perfonequistc  ,■  (Miequali  haut{<ate'fungx  dir 
metticheg^a, fiele  diuenuto fcordeuoledel  vottro  caro  Bottaccio,  attendendo  fit- 
tamente alle  cautele  del  Cipolla.  Hor  fì.icpn'&lQ  jiUiialkgie, Che  non  fiate 
rqortpverfa  jttttya  inftrmità,cbe  battete  patitola  mi  marquivlio , che  fiate  vi- 
tto per  hauer  voi  fiuto  tante  ingiurie,  e feomi  alle  Muffe , \lcquali  conofcendofì  ab- 
bandonate da  uoi  v ’hàrhto  iettato  ihmdtb  atìofj t^pei^unàru i della  vostra  ingrar 
titudine;ma  poi  moffe  à pietà,i\oq{^np  fi^pifit^se  fiaf e pacato  ^ là  ntlùdtrt 
j ^ TergaVarte deH'ÙeaaelYegrct. J ^ àg  -mondo 
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mondo  per  dami  fratto  di  riconofcerui  dtll'errorecommeffb . lo  non  sigiti  come 
faxete,ò  poffiate  mai  effere  buon  pelàtore,  ejfendo  voi  lungamente  auueogo  à di- 
re il  nero , bifirgnandotti  bora  perù  tua  for^a  ntnderc  rutto  dì  paroiette,&  bu- 

gie a vostri  clienti,  fe  forfè  non  volete  come  per  l’ addietr&effere  po:tero,&  tener 
i loro  ptnfteri  fempre  jofrefì tra  la  perdita , & vittori*,  delle caujè,  & trottar, 
perde»  Jo,milk  arti  per [aluarmj.be  lalitenon  fi  fu  perduti  per  colpa  ho  strema 
per  altri  accidenti.Son  certo, che  le  cautele  del  Cipolla  ui  faranno  bifogno,fe  con- 
uerferetc  fra  quelli,  che  fono  confettati  infintili  diauolerie  di  Talamo'.  Io  con- 
chiudoje  vorrete effer  hnomoda  benebbe farete  pouero  fovfepiù,  thè  prima  , ma 
fe  vorrete  fónti  buonprocuratore,vraffìcuro , che  diuenterete  ricco  à canna  , non 
battendo  però  mai  ripofo  in  questo  mondo  nel  corpo  voifro  , nè  all'ànima  dotto 
morte  „ che  per  penitenza  fari  nell  inferno  dannata  a voltar  fempre  proceffi',  li r 
belli , iilromatti,&  andar  bora  al  tribunale  di  Minos, bordi ^adamanto,i>gra 
d Eaco,  dimankrache farete  jimileà  quel  mi  fero  dtSiftfo.  Etfevoi  credete  dopo 
morte  .rodar  la  su  in  Cielo,daue  bubitano  i buoni, fiete  in  grande  errore. Cbe  fu  il 
vero,vdite  onde  è natala  cagione  di  quella  mia  credenza  fopra  il  fatto  de' pari 
voflri  - fauai.  andò  ìo  vvrfoViittiafopravn  cauallod'unmio  amico  in  compa- 
gnia di  mo!t'altri,giunto  al  Tò  per  paffàre  il  porto , tutti  gli  altri  caualli  f oliro- 
no arditamente  fopra  il  porto.  Il  mio, nè  per  forga  di  (peroni, nè  per  bastonate , 
che  più tU.mU.tgli furono datetmai  uolle  fatimi :cofa, cbe moueanon  meno  à me,, 
che  a tutta  la  compagnia  gran  fùflidio-.alla  fine  per  mia  venmrafopragiunfe  vn 
gentilhuomo , che  pur  àncbegliuolea poffare,  & veggendo  quello  mio-cauallo 
così  resti  o,et  me  in  pen fiero  di  ritornarmene  à Cafale,  f[onfate,diffe,ò  gentilhuo 
tuo,  ch’io  lo farò  poffare  tantoflo;  et  fiondo  iocon  diftderiodi  uedirne  l'effetto,  egli 
s'auuicinò  all'orecchio  del  cannilo , & bisbigliatoui  non  sòde,  fubito  fette  fall 
fopra  il  porto  : del  cbcviarauigliandomi , pregai  quel  gentilhuomo  à uolermi 
infegnare  coiai  fegreto.  T'fon  poffo,  di  fi' egli,,  negami  quello  , poiché  così 
aviorcuolmcnte  me'l  chiedete-»  ■ Putte  le  uolte  adltnque  , cbe  ui  occorrerà  un 
ftmilcafo  ,.  direte  nell  orecchio  al  tauaUo  quefie  parole,,  ftcome  l'anima  del  prò 
curatore  uià  cafa  del  Diauolo  ; così  va  tu  fopraquefla  natte ji porto  ..  Et  io  poi  l' 
bòprouato,& per  coffa  nera  lo  tengo . State  adunque  frefehiuoi  procuratori  fe  ui 
faticate  per  dar  l’ anima  uofìra  al  'Diauolo . Tornate  indietro  jffompure,poi  che 
non  fiete atto àmcutire,&  che  mentendo  è fteura  la  dannai ioneuofùa;^ diman 
date  perdono  alle  Muft,ad  cipolline, & à Mercurio, iquali  fmierto,dc  ui  accette 
tarmo  di  nuouoneUalor  compagnia, purché  facciate  noto  dtnon  impacciami  mai 
più  di  Ptoujfi  - Età  noi  con  quejlofine  mi  rauomandòquanto  poffo* 

. -vr  v • ..  , «ur.  A'  } .Fi*» 

DiCafafeà' lO'.di Gennaio 
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tendo  di  bia fintar quei  podi  Mèdia  eccelliti, che  furono ,&  fono  hoggidì  fa  noi * 
ungi  à Mercurio, ad  ^polline, ad  Efsulapio,ad  Uippocrate  per  tanto  beneficio  fo 
no  io  con  tutto  l mondo  grandemente  tenuto  Oltreche  non  fi  fare  meno  obligatx 
& natura  bimana  à Raffio  Calpitano , ad  JCroncio  IQibcrw,  kit  Antonio  Mufaà 
Galeno, ad  yliiicenna,&  à moti-altri  eccellenti  Medici, che  a prrtni  bt 

mentori.  Qtù\y.S,mi  dirà, fitosì'sè, perche  ti  marnargli  ? Signor'Dottore  andare 
fimo.  Mi  marauiglioyche  confiderete  le  qualità  «offre  vi  fiate  fàtto-Medico,  per 
esercitar’ ordinariamente  la  medicina,pofciacbe  à ci'o  non  uidouea  fpinger  difille 
rio  di  nobiltdycjfado  flati  de'  Caitalieri/li'  Conti, & moldaltri  Illuflri  per [ortag- 
gi di  cafx  uoflratnè  difigno  d'arricchire, eficndo  uoi  così  acconcio  ne'  beni  difortu 
fta,che  potete  pitto  fi  o arricchir  altri'.  Ma  quando  hò  bene  addentro  rimirate  le 
wfeuoilre,io  mi  rifolno^che  due  cagioni  ni  pojfono  hauer  àciò  mdbttofittnaè  per 
aiuicnturail  Priuilegi'ò  de'  Medici; ilquale  à lot [olì  è conceduto  ilpoter'  amiAag- 
•%ar  gli  huomitii  quando  lor  piate; finga  per itolo  de fferne  punkifilche  ad  altri  nò 
è lecito, uolendo  le  leggi, che  chi  uccideva  uecifo , Ci  i 'Principi  mede  fimi  non  po- 
irebbono  finga  manifeilo  biafimo  configuir  tanto  oltre.  L'altra  i il  poter  libera- 
mente uifuar  tabelle  domioà  lem  . Quello, signtr  Medicone  non  m inganno  è il 
frèmo  uoflr  soggetto  ;quefio  P^iuicenna,&  quefìalatvga;(ipcr  quello  fola  effot 
lo  mi  nafte  molte  notte  diftderio  di  calgar'  mia  palomba  di  damafco,un  berretto- 
ne di  uèlutoain  faime, daho,CÌ bxffo,&  fòrmi  Dottore . 0,mi  direte, che  fai  tu, 
thè  non  bai  fiudiato  ? Ma  che  penfate  uoi, che  io  mi  faccia  qui  inGragganotafi- 
tcndo  ad  imparar' à fcriucre,pofciathc  non  sò leggere  . Studio  di  continuo, nerbi 
gratin, hi  fbrmar'un  M,  un  B,  un  C,  & così  mettendo  le  lettere, cioè  qtiefìc  app'cf 
fo  di  quelle, & quelle  di  queflc  apprendo  à fcriuer  tantoché  s'io  non  f apro  legger* 
poffo  almeno  fperare  di  faperfkr  ricette.Ma  uenendo  alle  prcfijo  deludo,  chiper 
hauer  libertà  fi-ode  donne, cgfcè  bene, che  fiate  Medico.  Et  lafciando  le  dance  ui 
bacio  le  mani.  , . 

Di  Gradano  a i i.cTjtybJPo 
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: U motteggia  perche  teme  ceninonlo/ameoc-c.e  eoo  parolppoco  fu^igliarÀ 

A'  M.  PRETE  PERPETVO 

. • - Guglielmo  Guazzo*  . 
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egli  poffibileuna  fiata , che  mi  f oriniate,  Guglielmo  fi  cosi, dì  colà, 
•3  finga  per  ogni  pictiolfvfcello  andar'  à pigliar  la  uolta  ne'  quanquam  prcam 
bularefcbi  i-S'iffandaJfi  dilà  dal  mare , muterei  l’aria-,  ma. non  l'animo , farei 
qual  fouù,&- fon  qual fiu , più  ttoftra , che  mio, per  che  ta  metà  per  ragione  dami - 
caia  ui  tocca.  Ci  pache  fra  gli  amici  niente  è diuifo,  b, viete  anche  à fare  nel» 
•l'altra  metà.  Ponete  quefto  di  capo  , mettete  quello  da’  piedi;  tramutate,fce- 
mate fig&iungctt fate  do, che  uoltte  ,ogpicofa  fin  noi  fiori  bene* . Horditem 
i m fiat» 


LctcercjcH  Piao^lolèzw. 

enfiato  tio,che  bifognastbe  tutto  finvefirò  . )Iafepércafo  vfikcqttcRi  modi 
ferdarmià  vcdcre,cbefiucorauoi  (affittinoti  (o  fkte  di  gratia,d>c  appo  me  è fa 
torchio  Jìen  difauueduto  farci, s io  non  cono] uf  i il  fapcr  uoftro,& ben  da  intùito, 
moffo^’ io  col  iottfiffaffi.ptcafid' Orlando, quel  che  fi  molle, elìcgli  non  fu  mai  dot 
to}comeupi,.àque  mprita  mente  fi  coiutiene  il  ticoio.di  maestro  distaila,  augi  di 
fialionedelie  MuJe.Zioi  fitte  volar  U penna, &. ne  lauorate  à marmaglia , eh  e ad 
ogni  grafi  iigrmebafterebbfi  lo.  ' fir'ijteryo  tiro  :hopf>i, che  kfapttè  tutte,  che.ha- 
noe.  ifi^ttideffa  hibbiu  àmoite.DeUauuedut a piaceuolrgya  non  parlo  ,èheil 
filo  della  fua  camicia  tonde  mani  trarre fle  àTenelope . Andrei  dietro  un  giorno 
Jcn^a  mai  raffinare  s io  voleffi  dir.,  tinello,  eh  in  voi  è da  capoà  piedi :ma  ben  vi 
promettofnon  uqfcondcrò  tjitcSlo , ,èhe  farebbe  vn  defraudarci  delle  uofire  lodi) 
che  nella  dimanda  conia  uèfir*  fattami , itti  raffomigliauate  co»  quelle  /'calette 
ad  un  grifiilco,cbe  andajje  tanto  alto, che  fitjfoj  pericolo  di  perderli , oudio  tutto 
in  me  raccolto  flaua  ajfiettando,che  haueffeà  riufeire  ..Ma  quello  tutto  non  u/tot 
dir  nulla,poiche  il  faper  voSlro  non  ha  bi fogno  di  pompa  preffo  di  mecche  fono  i 
tirile  [bore  in  acconcio  per  voi.  T rateatemi  our  alla  dimestica,  & fcriuetemi  co* 
me  fe  mi  parlereSle,che  più guflocruouo  afeo! tèndo  noi , che  tanto  amo, che  vnfo 
reSlieructiq^tbeio  notffappia  eh  egli  fi  fu.£a\erti  bei  modi  di  due  Jabot  eh  àlito 
go,fÌ  tèpo,cbead  ogni  tratto  non  fi  vuol  metter  la r m.mo.-oaflo  toftofi  farebbe  ve 
nir  agrari  mercato, & a bifogiti  nqùotrcHe  poi  patir  difetto.Tenete pur  à munì - 
t ione  quei  altresì, badare, te[lè  ,éi  chentcper  far  itene  -bonore  à mnggìor-occaftonc 
con  perfine  più  grandi  di  me.  In  fomma  uivà  diferettione  in  q'teSlo  meSlicro.  Fa- 
te conto  che  haubiauo  à feruire  di  c ondimento,&  non  di  cibo.Sò  bora  che  m’inte 
dete.-infino  al  troppo  guccaro  noia.Ma  f eriga  adoperategli  nè  più, nè  meno,  come 
il  voflro  gambeilotto,che  farà  beltà, & fatta ;più  chiara  non  ue  la  / apri  i dire  . . 
Il  or  per  uerfire  al  nerbo  principale  jUrò  quello, che  mi  chiedete, à no  Siro  fr  ir  elio, 
fi  per  ifcoiìtro  della  poliga  fora  il  moggio  di  fiale, che  ho  mangiato  con  uoi:CÌ  pe- 
rò uc  la  rimando . Sejn  alno  fon  per  gioitami,  fouucngaui  che  in  me  perpetuai 
M.T.crpettto: 

argomento. 

, Pirla  d’vn  feruidorc  ad  Sig. Stefano, ilcjuale  /jpeflb  fpeflo  4iuentaua  ubriico. 
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S1.G-  F rateilo,  fbitfiro  Moretto  ricette  sì  buon  trattamento  in  cafa  uofba,the 
no  n sàpii  fiat  meco :e  quando  me  ndjnancaffe  ogn  altra  teflimoniùngajxt- 
Siami  quefia,che  i Italiano,  ch'egli uiene  i trouaruijemprc  me’lsimàrddtc  Gre- 
J T erga  Tarfc  dell'Idea  del  Segreta  Gg  $ co: 
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totdimanieracheionon  l intenda,  febene  altre  vòlte  mi  vantai  di  noneffere  sfa- 
to fardo  fra'  Greci.Egli  mi  parla  in-  vn  certo  Greco  di  Somma  sì  lontano  dall  in- 
teUigeaga  mia, che  fé  l roiìro'Dicgo  , ilquale  fpejfo  ragiona  feco  ttvn  mtdcftmo 
linguaggio  ftotrmiferuc  £ interprete, defpero  difapermai  ciò, ch'egli  mi  fi  dica,& 
in  anfeguenga  di  riceuerne  mai  feruigi  per  diritto.  Lcffialtre  vo  Ile, else  la  prima 
loppa  appar  tiene  alla  fetejafecòda  all  aUegrcgpaJa  terga  alto-libidine, laqitar 
la  all ’vbbrtacheggu ,la  quinta  all'ira, hrfeSii  alla  riffa, Lèfèttimnal  furóre,  l ot- 
taua  al  fonno-,e  la  nona  al  morbo :ma  eglimi  uien  cori  confettato, trimmerfo  nel 
vino, che  io /limo, che  per  non  bere  più  <t  vna  uolta,e  per  ejfer  molto  più  amico  del 
S originale, che  della  coppa  (uolli  dir  della  copia)  lafci  Stare  i riui,eftudij  Bacco  in 
fonte. Di  gratta  auui fate  M.Ì{uggiero,the  per  corte fia  gli  fra  un  poco  men  eorte- 
jè,egli  riformi  il  nino  con  l'acqua  del  formale;altrinmtti,lo  riformerò  io  con  l’ac ■*  / 
qua  del  legno,  fiche  fari  in  auuenirc  piùmio,ch^voflro . Et  à V.S.S3  atta-Signo* 
ra  Sorella  mi  raccomando . 

Di  San  Seuerino.  v.  ’.»*  itfc 
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PiaeeuoTmrnrc fi  lamenta'  dell'amico  pernó'b*uergli>  rendntt  afcunc  letterft 
c]  per  non  cltcrCi  lai’ciaco  vedere. 

Al  SIC.  CFO.  BASTI  S T A S A C l O ! 

Don’ A rigelo  Grilla 

' A’Gcnoua.. 

]&  nonn&rreì,cheper  la  polìtica  dimenticaste  l'etica, òpiù  tosio,chenon  catta- 
Sieda fnoi  rimedi qualcberegpla  di farui  tiranno  , onde  poi  col  conftgliodi 
quell  hu  omo  da  bene  dèi  Tacitomcomtvcmfìeàfabricarle-nostre  mfferie  per  fon 
dar  le  uoSìre  graniegje,e  priuarci  dèlie  proprie  fortune, e della  ciuil  conuerfatio— 
ne  per  fiorii  uili.Doue  fono  le  lettere  imprefiattui  t doue  la  paroladi  rcnderlemi 
in  breue  ? doue  la  confplationt  dellavoSlra  prefenga  promeffami  ottanti  sì  gran- 
tcflimoniojomc  il  Signor  Giannettino  Spinola  iSfon  c quefio uno Stradarmi  ? 
non  è queSìo  un  priuarmidelmio , augi  un  prillarmi  di  me fìeffo , prillandomi  di 
uoi  ine  mi  Siate  a fallarsi  le  chimere  ‘Platonicbe^he  io  non  sócomerfitr  co' firn 
tafmiDouea  pur  miiouerui quefio  tempo  di  Quareftma  atto  al  riconofcimcnto  di 
fé  mede  fimo , traila  f odi  sfate  ione, e lafci  are  aUpianto  la  città, e fanti  vedere  in  uil 
la, almeno  per  penitenga  del  uoftro  errore ,fcnon  per  confola  tioncdcluofìro  amico. 
Ma  infinti fiete  tanto  politico, che  non  ci  cape  luogo  per  la  uilla , nè  per  noi  altri 
vill.viiimanerrj  tempo, che  ci  haurete  inuidia,e  non  ui  terremo  compaffione.Ven 
titeui  dunque  fin  che  io  non  mi  patto é amarai,  e difider ansi?  re  fiate  con  unabu» 
naVafqua-j.  • • i 

Di  San  Giuliano , •*.  • . V.i-.r.  ■ 
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Dori’Angélo  Grillo 
A'-Ge'noua. 

<OOJ^Uo,&  ritornato  dalla  C att  a. Hebbi  pioggia  nell  andata  Armila  tornata. 

■ m Ho*  V.. Stride, &le fottuien  d\A rquata.Oda  il  rimanente. Vi  ho  mandato  pò- 
feia  certa  Jcattola.'Di  traile  Cotognate  di  Genoua  fi  fon  fitte  firopate  di  Tritoli 
per  ui  aggio  ube  il  Cièlo  alenale  mi  piouèfopra  ad  ogni  tanto, tutte  le  fue  bene di t 
tioni,è  tant o gratiofo , che  anche  in  mix  abfenga  mantiene  i mici  privilegi  alle 
coje  mie . <À/l  i < he  nurautgliij  i Tgacqai  in  Aquario . Haueffi  dimeno  par - 
ticipato  delVefce  per  afficurarmi  della  uita;non  andando  mai  tato  iter  terra , che 
uonpoffa  dir, che  io  non  uadafempreper  acqua . £’  peccato  certo  jbcT Egitto,  & 
l Arabia , & quell  al  tremarti  più  affetate  non  f appiano  di  quella  mia  fintole* 
gratia,perche  con  dù»i,&  cauthefoti  mandarebbonper  me , accioche  andajjì  là  À 
fa  y piouere.Et  uoi  per  l'abfcn g a mia  dovete  coiti  feutir  penuria  d‘icqua;ma  toflo 
uerrò  à fhruifkr  la  lavanda.  Fuori  burle.  Spero  di  recare  sbrigato  in  tempo, che  po 
trò  godere  il  primo  paffaggio  delle  galere.  Mi  par  ihora  mill  anni  uederui.  Intan- 
to non  potendo  uoi,  abbraccio  la  memoria  uokra.h'.S.faluti  i parenti . 

*■  AL  R»*  tfAJDRE  DON  M A R CELLI  NO  STANGA 

• Dori’  Angelo  .Grillo 

A*  Milano. 

V.,  fatti  per  troppo  cuì-atbuomo  talhora  è traforato  .Tanto  m'affrettai  di  A 
fpondere  alla  lettera  di  V .Paternità  Ppuerenda , chele  ho  mandato  un  gene- 
re  fenica  jpetie.Bel condimento  finuiatole  una  lettera  ì Milano ;ma  fenda  ti  doue, 
comefe  Milano  fojfe  ilfuo  ffonucnto,olfuoConuentofoffe  Milano. Et  sin  ucce  di 
‘fpctie  la  forte, non  leprouede  if un  nafoda  bracco  yò  *Amorc  non  le  ferue  perì  intei- 
tigenga  non  errante, dubito  che  dopo  un  lungo  affettar  chita  conduca  a marito, di 
verrà  al  fin  Damigella  della  ConteffaMor a uada  alla  buon'hora;  che  habbiam  te 
fta  da  lettere,^  da  far  lettere,come  foleadire  il  noStro  da  ben  Gabbinio,&  memo 
rtadi  rcplicarcioych'i  Hata  fcritto.Mi  rallegrai  (eco  del  fu  o buon  fiato. Le  diedi 
ragguaglio  del  mio;ma  alquanto  trifloper  le  male  noueUe  del  Sig  "Paolo  mio  fra 
teUo,cheda  una  fibre  acuta  di  dodici  giorni  fu  condotto  à doro  puffo;  &bora,lo- 
D I Q.,è  fuori  di  pericolo, & fuori  di  male.^iccufai  la  riceuuta  de'  uerft, 
.&  diffì,che  due  foli  epigrammi  mi  ritennero  nel  corfo  con  lalor  uagheggga . Il  ri- 
manente tr  appaffai  fenga  alcun  ritegno. Hor dicole,  che  ne  farò  parte  d quefìì  Si- 
,tnori,à  cui  mifcriue,&  le  ne  fermerò  il  parer  loro . Et  le  bacio  la  mano, (3  me  le 
raccomando. Che J^.SJvfràguardia.  ’ • . > 

DiGenoua-i.  ,Sf  . ..  ,r< 
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A,  L ,S  I G NO.R  aAì  WT  Oj  N IO  jSI  S ACN  T V * 

Iacopo  Pergamino 
A’Bolognà. 

.Vtt'lif  '•  • » •'  Jv.  \ .t  ù'.ufc  O'ài.  ìS'At  ‘'««V.J  ’ jf- 

¥ t chiedermi  con  tantcrorgoglìo,the  io  rifpond'x  allevoflré'tettcrt,ÌìhiX  aperta 
i ingiuria  da  mettermi  farmi  in  mano, fu  wfofìi  altro  buomo,tke  di  paté  ; ma. 
perche  io  vòvìuete,(  fuggir  br'tghe,dò  luogo.alla  vòstra  coUera,vi ferino  }ubito,è 
ta  f ffo  Sbatter errato  co n la  troppa  taciturnitàtonde  potete  da  queHfr argomen- 
ta e quanto  io  siimi  la  vofl^a  gratt  a, che  per  non  perderla, vi  cedo  fenga  còtefa,e 
q «:llo,  eh  è a fj ti  più, mi  vi  do  per  vinto  ^eforfe  con  mia  vergognale  però  dee  altri 
vergognar  fi  dopalacotifcfjionedel fòlio  V oi  alio’ mostro  conoftendo  la  miafotn± 
tnijì ione,  éxbuihiltà,  douretedeporrcio  fdegnòjbc,feal  Lione, cot^eder. fìtto  ilnò 
mko  interra, cade fubho  il furore,nau  conviene  d voi,cbc,con  tutto  l nome  di  Gì » 
gante, ficte  nato  alfhumanità,ejfer  menpiacabile  d'vna  fiera . State  fono. 

<•  Dif{onuL»i\  v ’ ’ }r.'.  r>\  "‘c’  "p:i 

« — ; - = 

AL  SIC.  GIO».  ANTO  N l O ,SM  Ut  O N fi  ‘ 

Marco  Conte  di  Tiene.  ^ 

Citi  notti  innamorato  jan  fi  metta  à far  Sonetti,  fi  vtiftrbè  tak,cbev5bi 
bi fogno  d altroje  non  deciti  lo  vagheggi, & lo  lcgga,Cf  rilegga  più  fempre 
lodandoloipvrtbe  in  fomma  è tutto  dolce,  CJ  tutto  vago,& tutto  perfetto,  lo  ejjen 
domi  ribellato  da  ,/f  more,&  da  Fcbóin  un  tratto, & diuenuto  foldato  di  Marte p 
et\di  Bacco, non  fo  più  nè  fonetti,nè  altro  di  bene.  S ono  quì,&  vorrei ejfer  altroue. 
Vogmn<S,&  notte  in  vokxifàrga  faper  dòue,nè  perche . Hà  del  continuo  glifi f- 
uali  inpiedi, # non  catialcoStgni  giorno- Ho  per  panirc,(J  mai  non  parto.^flfot 
to tuttavia ,¥  musò  che  tn'ajpetti.  Contendo  eon  chi  meno  vorrei;&non  bo  ni 
libri, nè  amici  dell'hiimor  mioJPetifate  hot  a noi, che  uita  fio.  quella. 0 felice  colui 
che  è li  Itero  &fcioltoi&  non  bà  chi  voglia  dargli  legge  nel  viuere , thè  bi  da  te- 
ner e, nè  della  profejìioncycht  bà  da  fóce, ne  chi  gli  dicx,Che  vttoita  farci  che  ani - 
moèil  tuo  i (he  fieri  tu  i nè  chi  mifuri  il  ben  tutto  con  una  certa  utilità  volga- 
re;!^ chi  creda  che  maggior  contenterai  fa  il  vitto*  ddtchfamentcviangiando  , 
btmndo,&folagg.tnd0^htil  viuer  Johriamentein  dolce  tonuer fanone  di  buoni, 
& virtuofi  amici:Hè  chi flimi  Ibonor  confìslere  nelieffere  rberrettàta,  & nell' ha 
tur  più  causili  in  sìalbx,(f  maggior  coda  dietro , che  nellh  abito  della  mera  virtù, 
fila  fi  quella  cosi  fótta  mtaujciro  ben  io  quanto  potròpiù  tofio  p chiudendo  gli 
(trecciti  ad  ogni  f nono, che  fojfèper  ricbiamarmici.lo  voleva  ciamiarekn  peggp 
con  tffo  u<ù,<jr  non  sò  come  dij'auuedutamente  fonoentratoà  fHofafàre*  V.S.  per- 
doni 4 quefli fuiamcHti <h  ccrutlfa.ilSip^{poUomOi  &.iofum9fcmpre  infume.» 
Egli  v anta,u  of  'erua,v adorati  io  ui  refìo  feruidorifièmo*. . yC  i 

DiVicengaà'  i$.di Gennaio  1548»  .«jmsmwO  i<\ 
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Lettere  di  Piaceuolczze.  4^ 

j j*  a R G O M E N X <* 

'criue  d’vn  Sonetto, e d’ vn  errorc^he  egli  ituuucdutamente  vi  fece.  _ 

AL  CONTE  FORT VN AT O MARTINENGO 

. 1 . - \ • ...  • ..1  . 

I . • " v 1 ri  AIben<?  polito';  ; , , ? , . 

A‘Brefc«. 

C^tf^C  HEÌ {0  alle  rime,& preffo  che  io  non  dijjt  alla  trafeurategga  ie 
gli  buomini  trafeurati . lo  feci  quel  Sonetto  à cauallo  à cauallo,  {limolato 
dal  Signor  Maggio,  & da  altri , che  mi  diceuano  tutto  il  giorno,  Loliio  fà  qual- 
che cofa  1 compiace i al  Signor  Conte  Fortunato  ; non  tifar  più  pregarti  c.  di 
modo-thè  farlo, & mandarini  fu  tutto  vna  cofa:& quella  maledetta  conformi- 
tà di  berme, ferme, erue, mi  fece  fdrucciolar  perle  orecchie  qttel  difeerne,  che  io  no 
mene  àmidi ;U  più  bello  i II. ito, che  io  l'bò  recitato  àpiù  di  quattro  di  quelli, che 
'fimo  “Poeti  à tutto  palio  . £f  dalla  medtfima  fmilitudinc  della  “voce  ingannati, 
non  fi  fono  accòrti  dell’errore . Hier  di  notte  poi  desiandomi , incominciai  à dire 
il  sonetto ,&  allbora  conobbi  che  io  ci  vedeua  meglio  di  notte,  che  di  giorno  Jcot 
gendo , chea  quella  Tgjmancaua  vna  gamba , & ciré  però  craftroppiatojome  fe 
ibaucffe  hamto  vna  archibugiata.T auto  è,cbefubito  (fe  fi  dee  far  quefla  compa- 
ratione)  àgu'tfa  di  Virgilio  quando  rocitaua  il  fello  dell  Eneide  ad  *4ugttfio,cb« 
.gli  fornì  aU'improuifo  nel  còrfo  dell*  lettine  quel  verfb  t ; 

ricredere  virot. 

Così  incontanente  mandai  fuori  queST  altro  ver fo . ••  • • 

Che  iopiù,chetu,diqueSìo  bada  dolermi*».  - ' - 

Sì  che  poi  ho  fatto  ridere  i vostri  amici,  quando  bò  moflrato  loro,  che  ni  efjì,  nè 
io  per  far  la  cofa  à Sìaffetta,  non  ci  erauoma  uùueduti.delladiffouan'gail  quella 
rima.  “Però , Signor  mio  honorandijfmo , rideteuenc  ancor  voi  dagalantbuomo, 
tornò  fleto, &■  fiate  certo,ihe  fe  io  nonfofjimóito,& molto  traMagliatoda  vita  li 
te  tradii  ora,  che  mi  turba  la  mente  in  modo,  che  non  poffo  ricorre  lo  (pirito  àfhr 
cofa  buon a,nè pur  ho  tempo  talhor  di  mangiare ;vi  bauiei  fatto  altro, che  vn  fo- 
nctuccio  magro, & baurei  cercato  di  fo disfar  meglio  al  mio  genio, & al  uoflro  di- 
ftderio.Ma  per  hora,voi,cbc  fate  la  humanità , & lagenrilefga  ritrattoci  al  na- 
turale fòfbc  mi  baureteper  ifcufato,acccttando  il  buon' animo  mìe, triyr.tì fimo  à 
feruirui,&  incolpando, dot&io  manco, gli impedimend,cherhi disìurbano.  For- 
fè vn  altra  volta  potrò  io  rifior  are  qneìio  danno  con  larga  vfura.  I enfine  racco- 
mandandomi in  voSlra  buona  gratia  quanto  più  poffo  efficacemente , Si  pregan- 
doti à firmi  con  vna  vofìra  conofccre,  che  la  feruitù  » & ajfettienmid  non  vifta 
éifcarCL».  State  {ano,  Avìiltó 

Óvt 

Di  Ferrara  i'  $.dì  Gemutiti  .««V.  ìjN  mi 

o\  AR. 
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4f4  .5.  Della  Terza  patte  1 

3 AR  f O L O M E O ZECCHI 

» • * ' « ‘ ^ 

I!  Padre  Pietro  Benuennti  da  Lodi.fe  lì  rigaardl  alla  gentilezza  delfaaguejé 
flobiliflìmodcalle  leccere,cdocto/ei  i «olitimi,  è finto.  Così  io  polfo  epitomane 
il  molto.cbc  à tnc.non  baila  1 animo  di  fpiegarc. 

AL  S 1 G.  BARtOLOMEO  Z V C C H 1 

i * 

F.  Pietro  Benucnuti  Provi nculedc* Capace ioi  di  Milano 
A' Monza. 

HO*  letta  ,e  riletta  con  iniicibil  mio  gitilo  la  dólciffima , & gratiofifiima 
lettera  di  quel  mìo  signor  Bartolomeo  non  fiortiotto , ma  fcorticante,  tk 
quale  con  gtntiliffima  maniera  tir*  la  pelle  in  capo à vn  Capuccino,  [emendarti 
do  da  vegliatore,  tuttoché  fieno  pii  di  venti  ami,  ch’egli  non  adopera  ni  archi - 
buggio,ni  baleftra-t . Ter  rifpofìa  io  dirò  come  ufaito  di  dire  i noflri  nouitij  i 
Moni*,  Taire  dico  mia  colpa  che  io  fimo  fiato  unballordo  in  ballordia,cio  è nel 
paefedi  Lombardia;ma  non  farò  gii  tale  in.cjue  fio  di  l{pma,oite  i rtligioficarti- 
giani  per  ejfer  troppo  ufficiofi  col  padrone  lafciano per  lopiù  C officio  del  Signo- 
re, 1 DD  IO  tà  fiealmcn  recitano  quello  della  Madonna}  uoglio  dire  che  non 
dimenticherò  punto.  Signor  Zucchi  mio,  tefieguire  ef attamente  quanto  con- 
tiene la  nota  , logiunfi  l'altr  hieri  confidiate  , ma  fiacca,  e perciò  le  mie  mani, 
che  fono  forellc.camali  de'  miei  piedi,,  fentono  per  ridondanza  la  gran.  Liffit  Udi- 
ne defitti  fratelli , e uoglionoripofare.  col  far  qui  punto , e col  fine  d'vn  fidato f 
<t un’  inchino  daleflo  cortigiane apuccino. 

■ i-  , » ...  , » 

Di  ByOtua  £ 1 6. di  Maggio  1 6a$. 

AL  SIC.  JARTOIOMEO  ZVCCHl! 

JF. Pietro  Bcneven  a tiCapuccino. 

DimoBra  do, che fitte 
Quel  cognome, cbe:baueteò  Sig.mio, 

Toitbe  il  dolee  hàlaZFjCC M nei interno, 
f.  le  nantien  neiuemo; 

* ■ Evoipcrdon  diDiO  s . 

Hpn  mutando  le  tempra 

Siete  benigno  fiempre  iyc 

tJWa  pii  dolce  peri 

Sareste, ÒZV  CC M,ntlttrrendi'Xju  \ - »* 

AR- 
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Dice,che  fen  vidi  ì lui. 

AL  SIG,  MARIO  CARDOiNO 


Hònoraro  Fafcitello 


..  A Napoli...  . ,•  . > 

IO  !t<tr'o  in  ^ orna  tutta  queflafettimana,&  tanto  dell'altra,  (punto  V.S.dop* 
la  riccuutaft  ne  poffa  uenire  in  cinque  dì  per  non  dire  per  le  polle , Sempre 
potrò  faiucrc  ; ma  non  fempre potrò  prcfcntialmente  fami  quelhr,  che debbo ,Cf 
voglio, &uaglìo.Tcnfi  ella  da  fe,  che  differenza  è danna  uoecuiua  ad  una  moti 
ta, potere  à bocta,&  nolere  per  lettcre.Scqueflo  foffe  mio  intereffe  doterebbe  gii 
effèr  uofata  qui.  E?  fuo,&  fi  affate,  come  fé  ni  fuo,nè  d altri  foffe, che  per fuo  tenef 
fe  & nò  teneffé.  Che  fate  in  TfqpoliiChe  in  buona  lutea  pcnfateif'edete.cbe  forfè 
perderete  rat deca  fio  ne,  che  nò-potrete  mai  più  à modo  alcuno  ribaucrla.lq.  Sìper 
quanto  fi conférma  partirà  la  prima  fcttim*nadiQuarefmnJrcdete  àchr  peri 
colo  fate.Et  pare, che  uoi  non  cipenfiate.Se  ilsignor  Girolamcruorrà  uenire,bc- 
nt,ft  nòyUCHÌteuene  noi.  lenite, uenitejuenitc^  ■ Se  dormite- ftegliateui . Scffa- 
IF'in  letto,  leuateui.  Se  fìtti  ternato, ueffiteui.  Se fiele ueflito^atepom  la  felld-t. 
Sèia  fella  è porla, candente. Se  caualcatcjienitcuent  battendole  menile  batten- 
do correte. Sé  correte,uolite,uolate  qui.  ^ fD  l O Signor  mio * 

- Di  "Roma  i'  iq.di  Febraio  r $ 3 S. 


AL  S 1 G..  MARIO  CARDOINO 

Hoooraio  Fafcitello.. 

VOLESSE  IDDIO,  che  la ferititi  mia  pottffe  crefftre,  e ringrazio  D/^ 
che  non  può  crefcere . Strana  cofa . Foler  cofa,che  non  fi  vuole,  & non  uoler 
eofa,chefi  vuole.Et  è purcosì.Vorrerq’tello,che  non  uorrei,&  non  uorrei  quello, 
cheuorrei.  TSfel  reslo,  ueneudo  M.  Mutio  noftro  ,chepoffo,ò  che  debbo  più  io,che 
con  quella  abbracci  orni, & rimetterai*  lui.  Così  adunque fò.  State fano,Cf  dei 
mjhi  ricordatole-». 

'Dal  C inaro  à S-.di  Margo  1 fjtf.  ' 

W‘*> 

ARGOMENTO 
SI  lamenta  perche  non  gli  habbi»  fermo» 

A M..  GIO»  BATTISTA  POSSEVlNfc 

HonoratoTafcitello. 

XVTT1  fitte  morti*  ò pur  affatto dinoi power etli dimenticali  lòti  oca* 
pati  inj'egttioycbc  nonni  amtnga  fido  un  puntoti  tempoda  rifiutarti 

fauidori , 
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,3is  DcéHaTdza  parte,  li 

feruiiorì,&  gli  mici  ? Gran  cofapertkrto.Sono  già  cbfijue  meft,  che  io  non  hò 
lettera  nè  di  V.S*  ni  £ alcun' altro  da  \om.t . Così  toslo  la  glioc- 

tbi  n'ha  potuto  allontanare  ancora  dal  cuore ? Et  conte  hò  detto, quello, che  mi  dà 
da  lambicare,è  che  paniche  tutti  infume  vi  fiate  accordati  à trattarmi  da  fcom- 
tnunicato  : benché  à gli  fcomwnifati  ancora  fi  parli  in  connettendo  .Ma  ime 
pouer  huomo  le  S.V.  non  parlano  nè  in  connettendo , nè  in  peruertendo . Trego 
adunque  V.  S.  che  mi  fàccia  grada  di  fermi  almeno  intendere  perche  tanto  filen- 
fio  -'acetiche  hauendo  infoltito,  nipoffa  dire  lamia  colpa, la  rata  grane  colp.t;£f 
ottenere  davno  di  quelli  * Che  non.ci  è ordine  di  poter  affrettar  più.  a.  ■ 

Di  Lombardia,cbemouà?  w • '.V'1'' 

M. Untanti  votivo Mirandola  che leggei  . ;!<:•  : 

t^ndremo^ varrete»!* rio 

Come  lìà,comelt  fà  Maltfigmr  noRro  Giouio.  \ ' ;r  i ,.  W r>lV. 

Uà  fótta  rigare  carta  affai  per  le  mone  hifìorie.  ■ . , n -,  o;t  ■£**', 

Il  Baffi) ti, il  rocca,  C3. tutta  l^icademacome  fanno  ? Di  grati*? .S.fktcti 
per  me  con  tutti,  come  tifarci  per  lei , tffopragli  altri  tutti  con  Monfig.  noilra 
iJiiaffei,con  M. Giulio, & con  tutta  la  brigato^ . 

Io  miritrouo  in  Puglia  à far  mnataniu  de’ grani  de'miei  * & acci  oche  ?,& 
h abbia  che  ràdere, riho  vedute  molte  centinaia  ad  otto  grana,  & tnego  il  tumulo. 
Se  lo  jhràncogtiert,cbe  monta  à qtsefia  moneta,^  à quefta  mifura,sò  ebehaurì 
che  dime  vn  pcvgo . Trapochi  dì  pbijò  di  tornarmene 4 Sergne,  doue  Sarà  tifi, 
no, chea 'DIO  piaccia.  Et  di  là  non  manfberòdi  rifirinere ,à$  darti  tanto  fnfii- 
dio,  ti finoche  ne  ricuperi  riffa  sla.  Che  certo  V.S.  (s’io  non  m'inganno)  in  quello 
non  bà  con  me  ragione.  I{e stole  in  gratta. 

Dalla  Torre  maggiore  ti  vigilia  di  Alatati  I J47.  . ; ; J , 

A R G O M fi  N T O. 

< Mandivi  triterò  aglietto  Principe  della  yirtàJ  T\u  * v*  " ' • 

A L 5 ir;.  cC  L A -v  DIO  TO  L O M £ 4 

• ’ ' Principe della-Virtù  '.'T  * 

*’  ,li"  ■’  ’ ' J ' '*  • Pictro¥ìiolo  Gaaltied^'  . * 

. , .v. 

A' Roma.  H.  {5  e : .»«•':  j/Y 

GLORIÒ  $Ó  Trincipe . 'Tocche  io  nonpoffo  venir  da  voi,cometo  vorrei , 
& dourei  per  l'ihferrnità'hià\  laqual  ejfertdo  nP  derni , . oltre  al  danno  mi 
farebbe  anche  vergogna  s’io  vi  veniffi,  vi  mando  con  qucfia  il  tributo  , che  io  vi 
debbo, & fippiàte,ìhedalpritnogiorno,che  voi,alquale  il  l \egno  della  virtàdee 
tutto  quel, che  egli  è,  folle  affuttto  al  temperai gouetno  d“ effo, cominciai  à poffa- 
re qual  dono  io  vidouefii prefentareftche\conueniffc  à'  uofiri gran  meriti  ; C3 per- 
che da  me  lieffo  nonf  apcua  rifotiermiffeti  penfietóèhaueme  il  patere  è'I  giudi- 
ciò  di  quanti  credete a,  che  le  bflle  opere  uoftrev’haueffero  obligati,  & con  buona 
■ • occafion 
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-lettere  cftPiaceiiofezzc. 

oceafum  di  tonictper  terrai  di  marinari  per  acqua,  firi/Ji fopra  ciò  nelle  prin- 
cipali parti  del  mondo,  non  tacendo  lenone  lodi,  ancoraché  rari  luoghi  fi  troul- 
no^otttclle  fieno  armate  :&pur  quc/la  mattina  bò  burnito  ribotta:  & ilpjh 
rer  di  tutti  coloro , a quali  io  ho  fritto  è , che  io  non  poffa  dami  dono  che  pi*  di- 
■Yooflri  la gloria  vofìYajhe  una  coron  ai  & in  tefìimonio  m'adducono  il  co/lurhc 
antico  degli  buomini , *?  degli  Dei,iquali  quegli  /limano  ejfer  ornati  diperpe- 
. tua  fama, che  per  li  loro  meriti  foffero/lati  ornati  di  qualche  corona.  Et  moSìran 
domi  con  buone  ragioni,  che  loro# le  gemme,*?,  f altre  cofe  pria  io fe  danno, ma 
non  mantengono  il  nome,  mi  pongono  innanzi  Gioite  più  1 limato  per  una  coro- 
r.a  dà  Quercia, che  per  lo  fulmine;  moflranmi  Nettuno  coronato  d\Alga,Tluton 
di,  CiprefiofPan  di  fronde  di  Canna, Fcfio  di  Eauro,Minerua  d’Oliua,  Hercole  hcr 
d Oppio , *?  bor  di  dóppio,  Bacco  d'Hedcr a , ò di  fico, come  piace  al  no  tiro  padre 
Siceo , OHarte  di  MondU,comc  quella  ^.he  per  moke  ragioni  conuicn  più  a In, 
che  alla  fini  tenere  tenere  di  rofe,  come  quelle , che  le  diedero  la  uit  torta  del 

pomo:*?  m aggiungono  I[omolo  coronato  di  fughe,*?  dipinganoli  innanzi  tut- 
ti quei  gloriai  buomini  jbe  per  le  Loro  egregie  opere  pregiando  poco  gli  altri  pre 
wij,  andammo  fuperbi  chi  per  una  corona  gemmata , chi  per  una  trionfale , chi 
per  una  aurea,chi  per  una  u aliar c, chi  per  una  morale,chLper  un*rosìrata,ò  na- 
tile,chi  per  una  ernie#  chi  per  altre  d Eleerd Efchia,  di  Faggio#  di  Cerro.  > 
Et  perchctuttcqucfie  fidavano  invàder  don  HporticoLropcra  bella#  fol  quel 
la  di  Gramigna fù  data  dalle  R, epubliche # da  gli  eserciti  d' lor  Capitani  gene- 
rali# liberatori  ; concludo n che  io  prefenti  quc/la  alla  CMacjlà  VoSlta  per  te 
-mede fi  me  ragioni  ch'ella  uedrà  ancora  n*  figlienti  uerft.La  prego  che  mi  feufi  ap 
prc/jòdifi ,*?  col  buono  animo  miopigli  quel  di  tutto  il  mondo  » che  non  è punti 
idifierenreda  quel, che  io  dico. 

i v Ornahant  veteres  Tatfcs  corouis  « « , , 

i •yConlexlis^uiolìsve,lilijsvof  , , 

*4nt  refa,  aut  alio  virente  fiore,  • 

Quoffeci/fetopus,laborvcdigiw, 

jìt  Refpiihlica,militejqtic fatua. , 

Holiiumobfuiiom  liberati  i - > 

■ v Donabant  Ducibus  fuit,  coronai  .» , 

Turo  è gr amine, pramium  fitpcctyim 

■ o i : Hinc  te  tucidus  opus#  carnpu»  , , . 

feruens ,*?  glaciali s ur/d,&  ater 
Occafiis  Tatti*  patron falutaut. 

Serto#  gramineo  caput  tibi  ornanti . 

To/lquira  tjìobfidione  liberata  . 

Ter  te,*?  reddita  'Patri*  boni s quo  , 

Virtus  omnibus  at  locis  renidet , 

Sis  ergo.  T atri*  pater  beatus, 

Et  finirai  caput  quod  Orbis  ofeir. 
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47Ì  . Della  Terza  parte 

T^el  voftro  Enigma  io  non  credo  die  noi  h abbiate  uoluto  dir'  altro  chequeflo, 
HEF  VlTir'M  DET^TIFM  FIBJFTEM  SF'PE^dT. 
m alt  fa  ondo  fìarqtiejlo  daparte,  che  fisa  troppo  bene, &fe  niuuoilsà,losòio : 
4o (limo, che  queft' altra  interpretaàone pii  còuenga  per  io  tipo, per  fh*ra,&  per 
il  Ugo  ragionar, che  hauete  fatto.  HEVS  FOS,D^tTE  Flùidi  SlTlEbfTlB. 

ARGOMENTO. 

lngegnofa,cghiribÌ22ofa  è quella  lettera  deirintronato,ilqua1ehauendoper 
auucntura  v olmo  /piegare  cofa  importante  fotto  metafora  piaccuole.radima 
tanti.e  tanti  prouerbi. 

1 A*  M A O O N N A “ * 

LMr/iccio Unto  nato  . , > -■ 

. •»  * n-  ■'  ■-  * » 

HO^  che  io  fono  at  ftcuro,mt  voglio  pur  cattar  quella  mafehèra ^ ntmith 
tendo  più  farlo  [ciocco . Sorellina  mia  voi  vi  ftete  ingannata  i credere 
che  quell’ut ficcio,cbefhceua  il  balordo  fqjfcfmono.  Egli  era  piti  fàlfo,più  catti- 
no, e più  malittofo  ,cbe’l  dianolo  dell’ inferno:  e febene focena  la  gatta  di  M afitto, 
egli  banca  il  pane  in  mano,  e'i  rafoio  alla  cintola^  come  colui,  chi  fattoti ogni 
lana  vnpefo,accemtaua  i coppe, e dona  denari,  cercando,  s'bauefie  potuto, di  pir 
gliar  due  columbi  J vna  fatta;  mala  forte  volle  che  alf/n  fileno  prima  di  lui; 
percbe,comediceilprouerbio,lbuomo  propone, c DIO  dijponexgli  fi  pensi  d an- 
dare à pafeere,  e ondi  ad  arare,  e però  diffeben  colui,  i fogni  non  fon  veri,  e ì di- 
fetti nonriefcono,echt  mal  penfa,mat  diffenfa,&  altri  dijfe,  ma  thabbii  ; e iif- 
febene+perdìt  igiuBo,che  chi  cerca  brigosa  trota  à fu  a polla, e chi  potendo  Ha- 
te,cade  tra  vu,s'eg1t  rompe  il  collo, fuo  damo . Ma  il  male  non  fiifemprc  dotte 
fipone,  che  ilmoùo  è tondo  , e dopo  la  notte  viene  il  giorno,  e come  fi  dice  ogni 
tempo  viene  à chi  lo  può  affettate  ,&à  chi  tnerefee,  ponga  fi  à federe.-così  farò  io 
ni  mi  jpauenta  quel , che  fi  dice,  che  chi  viue  à fferan^amuor  cacando, che  io  bà 
pifeiatofopra  qualche  nieue,e  sò  hoggimai  quanti  pani  fanno  vnacoppia,c  qua 
te  paia  fanno  tre  buoi,e.comof co  bentfftmo  vn  bue  fra  cento  per fone,  ò per  dir  me- 
glio conofco  i miei  buoi, nè  mi  credo  ingannare  ; chetomefapete,  più  si  il  matto 
in  cafafua,che  il  fauioin  quella.claltri,cbaflaMa  po  fresie  dire, tardi  tornò  Or- 
lando.lo  vi  ridondo  dbe  il  bette  non  fi*  mài  tardi,  eperò  ancoraché  la  pietra  fiata 
data  nel po^go^  che  io  vegga che glii  un  gappàre'm  acqna,ò,comedicono,gittar 
le  font  al  muro,e  non  fipuò  sformare  ilpopone^ci  b fogna, poi  c'b  abbi  amo  tocco  il 
culo  alla  cicaia/b’eUa  canti; efèbene  egli  ivno  Bulicare  il  formicàio,  ò un  at- 
tirare il  fuoco/  nm  importa  ; quel,  che  bada  effere,  conuien  che  fio,  echi  na- 
feemato , nonguarifeemai.  lo  fon. oca,  .e  oca  conuien. che  io  muoia  : e comecbc 
faccia  il  catte  AcUitoneij^paùcnga-'Uoi  facete  i che  chi  fi  <ontenta,gode  : & io 
godo, poiché  la  taf  a brucia^  ch'io  mi  fcalderò  pur  te  mani  -,  e fe  ioduro  nelle  ftar- 
tate,mio  danno £:uà  peggio,cbe morire*  € «fioro dicono, che  ilmutar  cofiume, 
t’ifopportare  texoaiaperforga,  è al  panidd morire  ; eperò  mi  delibero  di  sbor- 
rarevntrattO£dir  come’U:orfo,Se<ògUe}toglie,fc»ion  mi gabba  ; e à chi  tocca, 

' • tocchi. 
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lochi,  M ine  baili  mostrare  che  non  fon'io  quel,che  hi  dato  al  cane,  e poiché  hò 
cattiti!  vicini , Infogna  che  io  mi  lodi  da  me  tteffo  : f eh  tue  dicono  che  chi  fi  loda, 
s imbrodiLj.  Baffo  che  io  poffa  dire. per  voi  montmi , e vidi  chi  mipianfe/veg- 
go  pcrpruoua/he  l allegrezza  di  (fuetto  mondo  durati  poco, e che  tutto  (fucilo  che 
riluce,non  f oro . Egli  è mala  cofa  ieffèr  cattinola  egli  è peggiore  leficr  tono, 
f càuto  ; e io  confejfo  che  io  prefi  vn  granchio , e fenoli  fu  condue  bocche,  dicalo 
chi'l  sì . (JH.i  cioè  profitta  ra/tuederfi  dopo l fatto,  b tardare  à pentirfi  al  c-ipe^- 
Zale  f Chi  bàtcmpo,non  afpetti  tempo, e pigli  il  buie  quando  viene, che  il  mondo 
è fatto  àfcale,chi  lefcende,  echi  le  fate  ; e l bore  non  tornano  addietro  :.che  fe  la 
cofa  shaueffe  j far  due  volte , tafino  farebbe  nottro . Ma  voi  fapetecome  dice, 
meglio  è rauucderfi  vna  volta, che  non  mai, perche  il  peggior  di  tutti  i peccati  è 
l osiiaatione_3.  Uengo  dunque  àfar  come  colitiche  perduti  i buoi,  ferra  la  slal- 
ta,esò,cb’ egli  è vngittar  il  manico  dietro  alla  pala;pir  lo  fb  , accioche  non  crc- 
Satt,che  io  dorma  al  fuoco, ò me  ne  vadaptefi  alle  grida,  ciré  io  non  fono  boggi -, 
mai  il  fanciullo  di  Mona  Cimbella^e  mottieronuièÌK  noi  mi  potete  bene  sforma- 
re pna  non  ingannare,  che  i gattucci  Iranno  aperti  gli  occhi  /tè  voglio  che  fi  poffa 
dire, che  mi  (lattata  venduta  la  lepre  in  ficco,  nè  fittovrederc  che  le  lucciole  fie- 
no lanterne  ;che  io  non  ho  mangiiuo  trauergole,  e non  penff  nomadi  farmi  Calati 
drino,  nè  farmi  comperar  la  gatta  per  lepre , che  egli  s'ingannerebbe  di  grofio, 
perche  quando  il  lor  diauol  nacque , il  mio  andana  alla  banca , es ingannano 
à partito  ipenfar  di  fapeme  tanto  efli  dormendo , quant’io  vtgghiando  ; ma  al 
figger  fe  n'auuedranno  .Mi  Camouale , diffe  colui , fi  conofce  chi  ha  la  gallina 
grafia-*.  Quelli, che  fanno  tanto  il  fauio,il  più  delle  uolte  vengono  à cadere  del 
lor'afmo , ò darfi  della  feure  nel  piede . lo  bò  fempre  veduto  che  chi  più  ne  hà, 
più  ne'  mbratta  ,c  chi  afino  è , e ceruio  effer  fi  crede,  fà  la  zuppa  nel  paniere^,. 
cMa  non  è ben  fempre  dire'l  tutto , augi  dicono  che  è meglio  mangiare  quel,  che 
altri, hà  che  dir  quel  che  altri  sì,  per  che  in  bocca  ferrata  non  catramai  mofea^  t 
la  lingua  non  hà  ofio,ma  fà  rompere’ l doffi, perche  chi  troppo  parla, fpeffo  faM,e 
perciò  dicono, che  èfauiezz?  fiuUr  Poco>  ifioltai  affai . Di  qui  nacque  quel 

prouerbio,che  un  pardi orecchi  feccano  cento  lingue  : & io  hòueduto  fempre  peri- 
tir  fi  piu  d hauer  ciarlato, eh:  d bau  ere  taciuto  (ancoraché  fi  dica/he  chi  non  par- 
larlo non  [ode / però  molti  affermano.  Dì  il  fatto  tuo,e  lafcia  fattoi  diano - 
h : & io  confi  fio,  che  fi  perde  molto  per  effire  ttolto , e che  chi  non  s'arrifchia » 
non  guadagna , e chi  vuol  delpefce  , bifigna  che  s'immolli  le  brache. l_»  . cMt  i 
me  è fempre  intervenuto  come  al  cane  di Efopo, perche  ancoraché  io  babbia  rotto 
lo  fcilinguagnolofia  fortuna  mè  fiata  fempre  tanto  contraria , che  femore  hò  da- 
to fitto  te  buche  {e  truouo  ccrtijfimo  quel, che  ftcanta,Yentura  'DIO, are  poco  feti 
no  baffo.  Ma  io  non  feci  mai  bucato  che  nonpioueffi,  e credetti  bene,  chepioueffi ; 
ma  che  non  diluuiaffe  : tuttavia  non  nienun  male, che  non  uenga  per  bent-o:  Chi 
xÀffilo  D IO  si  il  tutto, tir  accafca  in  un  punto  quel,  che  non  accafca  in  cent'an- 
ni, e però  io  mi  conforto,  che  fibene  le  pere  mezze  cadono  in  bocca  i i-porci  -,  non 
i però /he  cbi  opera  bene/alhora  non  uenga  rimunerato,  e che  cobi,  che  mal  v*- 
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necton  muoia  male.  ffpn  mi  voglio  gittar  fio.' morti, che  DIO  dki,'dluhue,è  kf 
^aiuterò;  e veggo  che  chi  ritte  verzica,  e chi  pelota  fi  fi  il  lupófela  mangttuo  i 
Io  fon  bette  I ciocco , ma  non  tanto,qitanto  voi  mi  fate  : efe  voi  nàti  me'l  credete , 
mettetemi  il  dito  in  bocca,  e vedrete  s’io  fon  terreno  da  porci  vigni , oda  pian- 
tar carottr,efe  io  vi  riufeirù  meglio  A patie , che  à farina . Voi  direte  forrfe , non. 
voglio  pronare,cbe  alla  prona  fi  fcortica  l\tfino,e  molte  cofefon  megliocrederlc, 
che  prouarlcjt'to  non  mi  voglio  pigliare  gli  impacci  del  Treccia  : chi  duole  il 

dente, fe  lutti, cheto  non  vogliocbe  i petti  if altri  rampinole  mie  brache  . Dico 
che  fiete  fonia, e che  egliè  meglio  imparare  alle  ffrefe  d altri, & io  che  vengo  dalla 
foffa,  so  che  cofa  è il  morto  : così  haueffi  firn' io, eh  e non  mi  farei  gittata  addoffo, 
lite  gli  occhit agre  fio , e dettomi , che  H credere, e l peuere  inganna  le  donne, e i 
cani ; ni  mi  farebbe  buffato  le  banche  dietro . '4  afe  io  feci  male, me  ne  gratto  gli 
occhile  fi  può  dir  per  me,che  chi  fempiicemente  pecca, femplicemente  fe  ne  va  al- 
(inferno.  Exerto  ioconfcffo  che  fui  coleo  al  boccone,come  iranoccbi,madi  qui 
i cent'anni  tanto  varrà  il  lino  quanto  la  ftoppa#  chi  laura  mangiato  ilpefte,ca 
cherà  le  lifche, e jebene  H peccato  farà  vecchio , la  penitenza  farà  nuoita.Hora  il 
foperchiorompc  il  copercbio,e  laforga  caca  addoffo  alla  ragione . Bifogna  quali 
d altri  è incudine, f offrire, e quando  martetto,pexcnatere,cbe  giuocare,  e perdere 
lo  sà  lare  ogniuno , e conuien  tal  volta  pena  patireper  bella  parere,  efe  io  ho  le 
toma  i n feno,nonme  le  voglio  mettere  in  capo  : che  fililo  celato  è mtgo  perdona- 
to,e cercar  d affrettare  il  tempo  ; cbecagna  fiettolofafà  i cagnuoli  cicchi, & io  bà 
imparato  quelprouerbio  S frugnuolo, che  dice,Suffraes,quien  penai  ten  quetiem- 
po  trac, riempo  vien  : e pero  dice, che  non  fi  fece  mai  mdla  bene  in  fretta,faluo  che 
ilfuggirelapcHe  : onde  uogliolafciar  poffare  tre  pani  per  coppia , perche  io  bà 
fentito  dire,che  chi  guarda  d ogni  penna  nonfà  mai  letto  : tanto  più  che  io  bà  da 
fare  con  gente  strofinata  di  cani, e chesà  doue  il  dianolo  titnia  coda,  e come  di- 
cono,bà  portatole  naccare,&  è p affato  da'  dipintori , dimanierache  il  mio  carli- 
no non  vana  cinque  foldi . Oltreche  voi fapetc#be  cbihàpoca  vergogna , tntt'U 
tnondo'èfuo . Voi  direte  fo/fe,^irficcio,il  cane, che  vuol  mordere  non  abbaia , e 
dove  bifognano  i fatti  ,leparolefono  dauango . Sarebbe  meglio , che  s\irrecaffi 
ia  mente  al  petto#  ti  ricordaci  che  tu  non  hai  però  il  fil  roffo,per  voler' effer  figlio 
delia  maniglia#  libai  fatte  la  tua  parte , e fai  che  fi  dice  qui , L' afino, che  dà  in 
parete, il  colpo, che  dà  lo  riccue . Ti  lamenti  di  gamba  fona,  e ti  fi  potrebbe  dire, 
xhèrumjMriceutrcgli{chcrgi,echeafino'biancoti  vàalmulino,  enonfiu quel 
che  tonfimi#  miri  lahrufcad' altri  # non  vedi  latua  tr atte, come  fenonfapeffimq , 
-che  fri  flato lafino  del  pignattaio, &hai  fattaci  ogni  herba  fafeio , come  falce  fe-^ 
maia,  e quando  t’è  venuto  benejhai  arato  con  (aftno#  col  bue  , e fri  andato  co' 
■smoccoli perl'af  lutto  àtuo  piacere . tiara  ti  par  miracolo, che  i granchi  uadauo  à 
trailer fo , e brani  àcredenget , 7fon  fai  tu  che  chi  bà  botca,uuol  mangiare#  che 
la  commediti  fà  L'Intorno  ladro,&  dicono  , ^All'arca  aperta  ilfauio  pecca#  che  fi 
mal  pertufonon-MHol  fine.  Tu  naia  gorgo  perla  mondojiè  ti  ricordi , che  chi 
uà  al  mercato , perde  il  latte,  e chi  non  toma  ài  coito , può  dite  ((effer Attorto* 
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Th  vuoi  vna  legge  per  te,  e vn' altra  per  gli  altri , come  feti  on  fapeffi , che  ogni 
grillo  grilla  à fe,&  ogniuno  tira  l'acqua  al  fio  molino  rechi  prende  diletto  di  far 
frode, elafcia  la  via  vecchia  per  la  nuaua,ò  vuol  torre  à mattonare  il  mare, e in- 
fognate à volare  àgli  afini,ò,cowcfijnol  dire , menare  l’orfo  à Modena.fi  perde 
il  rempo,leparcle,e'pajji.Sichctu  ti  fe  dirotto  à volare  fendale, e faceui  fonda- 
mento in  aridyUmentati  dite . Tu  fai  che  la  / alfa  non  è fatta  per  gli  aftni,e  an- 
coraché la  ghirlanda  cofiivn  quattrino , lanon  flà  bene  incapo  à ognuno  , c chi 
troppo  profume,ò  chi  tropp  alto  fate  fi  maggiore  aduta  .T  u ti  lamenti  che  le  tue 
bugie  non  ti  fon  credute , & in  tanto  non  voi  credereà  gli  altri  la  verità,  ^ngi 
io  vi  ridondo, eh' io  fono  in  cattiuo  flato  per  troppo  credere , eper  Infoiarmi  me- 
nare per  lo  nttfo  come  le  bufale^  come  colui , che  non  banca  più  mali  eia,  eh' vna 
Colomba,  slatta à bocca  aperta  cornei  pafferotti, quando  mi  davi  ad  intendere  che 
la  Luna  flaua  fogra  il  cielo  del  forno . In  fine  io  vò  che  ogniuno  fei  becca,  e che 
quello  è tuo  nemico, che  è di  tuo  ufficio, e ebe  chi  offende  non  perdona  mai,  e vn 
penfa  il  ghiotto, C altro  iltauemiere , c traaorfaÌe,e  corfale  non  fiperdefenon  ib.i 
rili  voti  : nè  fu  mai  vn  trifio,che  non  fi  trouaffe  villeggi  or  di  lui,perche  ogni  di- 
ritto hà'lfuo  rouefcio.E però  mi  fonrifoluto  cjjer  fempre  fedele , perche  io  non  vo 
glio  che  mi  fa  fatto  fare  il  Latino  à cauallo  ;perche  per  diedi  uero,l  huomo  è im- 
piccatole dicono  cb  egli  è il  uero  quello,  che  difpiace.  Tarò  dunque  l'intronato, 
e parlerò  per  prattctbi  tome  ianatti,ecomecfilcanta,etruouatpcrche  è mal fordo 
quel,che  non  miol  udire  ,edè  matbuff area  formicolìi  di  J òrbo , che  fanno  orecchi 
di  mercatanti, e ti  lafcionograccbiare,e  dicono,  tu  dii  ai  ,eiofarò.  Erio  mi  fono 
accorto, che  queflo  pigliare  le  mòjche  in  aria, è un  uolereffere  lafauola  del  conut - 
ne,&è  come  atolerentrareòiunpetme  di  fette,  che  tre  caua,  equattro  mette, 
& è meglio  accordar fuon  la  uolontà  deimaggiore , ' degan  l afowdoue  uuolil 
padrone, e non  uoler’ andare  sù  per  le  lime  degli  arbori  idre  chi  fa  la  taf  a in  pia 
'7' a,un  dice  che  ella  è alt  a, et  alno, eh  ella  è buffa, e quel , che  pone  fuoc  ’o  in  con- 
siglio, lun  dice  bianco, e (altro  uermigUo.  E benché  dicano  , l'ocedi  p -polo  , 
ttocedi  DIO:  nientedimeno  ueifapeteche  non  ti  è be  Ri  a più  oa^ga  di  quella 
dilpopolo,  nè  acqua  più  groffia  di  q<  ella  de' maccheroni  • t però  io  mi  guardo  da 
due  coffe, Cuna  da'  legnati  da  'DIO  : l'altra  dall  acque  chete . E comuche  il  pio- 
uerbio  dica , DIO  mi  mordi  da  Ofìe  nicoito, e dapnttana  uecchia;  io  ho  trouafo 
che  ognunconta  della  ficrajom'egli  andàcon  efffa,  ,«  che  t albera  per  uno  bruito 
uiffo  , fi  perde  una  buona  compagnia,  e che  porco  pigro  non  mangiò  mai  pera 
incida,  eh  Spaglinolo  dke  tÌMo-%zosa<trgon%afot  et  diaklo  lo  Jhuxes  al  pala 
fio  : cheuuol  dire, che  i difpetti , e i rifletti  gu  affano  il  mondo  ,e  che  tanto  è il  be- 
ne,che  nongioua,quant'ilmal,che  non  nuoce , e chi  non  uno! ballare  non  uada  al 
ballo,  perche  poiché  altri  uè  dentro, btfogna  ballare , e non  fare  come  ilmoccicc- 
'tte  dell'or  fiuto che  fi  Infoio  fugare  i pefei  cotti  dt  mano . 0 fiocco  ^om  e ti  Èli 
bene  ogni  male . Và  datti  in  uu  monte  di  lolla, e non  compulire  più  fi  a la  gente , 
Ji  polfibHe,ihetu^he  fai  il  gigante,  e uuoi  dar  norma  àgli  altri,  tifa  lafci.ro 
ftiacc.xrelenoù  incapo,  e menarla  capparut  eia  diqneìla  forte  i Hjjjfondo  cf;e 
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sJ,bifoguando,  effer  paggo  ; e però  feci  rintronato,  e Molli  prima  podere  il  dito, 
che  la  mano,&  battere  il  danno,e  non  le  beffe,  accioche  non  ft  diceffeper  me,  cor - 
nuto,e  bastonato, &fiinnolo  ballare.  Qjrfla  tua  cantafiuolt,  ^irficciojo  non  la 
intendo ,e  non  vorrei, (he  tu  parlaffe  bucherato,  ni  rnetteffi  la  pulce  negli  orecchi 
altrui  in  quefla  maniera. Se  tu  hai  di  chi  ti  dolere,  parlaci  per  lettere  dì  fcatole,e 
fciogli'vn  tratto  ilfacco  alla  libera,che  qua  non  ftamo indottine, ni  intendiamo, 
per  cifre,  J?  fe  forfè  ti  dai  ad  intendere  finii  nocchi  arci  con  quefletne  paHocchie- 
rie,tut'aggiri, Cheta  gatta  hi  potatala  codafij  io  ticonofco  meglio,  chela  ma- 
dre,che  tifece.  T tt  ci  u or  resii  metter  il  centrilo  4 partitè,eti  riufeird  quello^he 
non  ti  fenfi;  perche  tu  fai  che  chi  altri  tribola, fenoli  no  fa,  e che  ti  fi  potrebbe  di- 
re,comela  padella  al  paiolo,  ognvn  faccia  i fatti  fttoi , e chi  non  ci  può  fi  are  fette 
vada^come  difie  alla  [erpeti  riccio,  che  tu  b attrai  lionato  quella  uolta  culo  da 
tuo  nafo , e non  btfognache  ti  nafeondi  dopo  al  dito  .che  noi  fap  piamo  che  non  fei 
farina  da  far  cialde,  epotrebbe  effer  che  tu  faceffe  come  ipifn'i  da  Lucca , che 
andarono  per  fon  are, & furono  fonati  ; e però  non  volere  andar  cercando  il  male, 
come  i Medici, perche  chi  ti  di  vn'offo  non  ti  vorrebbe  veder  morto,òfeti  par  po- 
co , è abbi  pxtienga  : che  chi  tutto  vuole , tutto  perde,  e non  è conosciuto  finche 
non  fi  vede  perdutotT u hai  pochi  amici,  e cerchi  haueme  meno  : onde  poiché  hai 
da  rodere, dourefìi  fopportare  in  pace,  e arrecarti  4 bere  quello  criflero , che  in- 
fin fino  igitai  col  pane  fon  buoni, e non  noler,chepdicaperte,  Chi  ben  fieie,mal 
penfa,  perette  tu  trotterai  che  ci  è da  far  per  tutti , e fappi  che  non  è gito  al  letto , 
ehi  hi  £ h onere  la  mala  notte.  Segnati  dunque  4 buona  mano, e prega'DlO,  che 
la  coltre  fu  nd  letto, e che  tal  biafima  altrui,  che  tirai  fuoi  columbi , e non  è il 
peggior  male, che  quello  della  mone,  rtòpeggior  minefbra  di  quella,  cheti  di  fu- 
mo . T u ti  lafci  imbrogliare, e poi  t'adiri, e ti  mar  aitigli  delpont"  4 Treffa,enon 
fai  che  maggior  miracolo  fri  il  babno,e  che  C amore, e la  toffe  nò  ft  poffono  edere. 
Che  pur  vai  tentando  intonaci,  e vuoi  pigliarci  mattonare  il  ma>e_, . Tu  non 
fri  U primo,nè  ftrai<l'vltimo,  i chi  fu  rifciacquato  il  fiafeo  con  lcpietrc,nè  tam- 
poco fei  fola  4 chi  fieno  fiati  ficcati  i giunchi  per  gli  occhi,c  fieno  caualcareìa  ca- 
pra alla  china , e fatto  parere  l'uno  due,  perche  ognuno  hi  il fio  impiccato  dfv- 
fcio,nè  fi  ferra  mai  vna  porta,  che, nonfe  n'apra  vn altra , & in  ogni  terra  fi  'lena 
il  fole  la  mattina  .-però  non  ricordare  il  capeflro  in  cafia  dell'impiccato,  ch’egli  i 
proprio, come  ricordarci  morti 4 tauola,c  farfi  maluolere  4 bello  Sludio.LÒda,c 
confona ,e  non  t‘obligare,e  fempre  de'  cattini  partiti  cerca  il  mig'iorejiò  ti  fida- 
re di  quél  prouerbio,che  chi  fi  contenta  gode/dfcgli  è il  mdlhocconc  quel, che  af- 
foga . T u hai  t’effempio  innanzi , che  dice  alla  buona  derrata  penfaui  sii,  e credi 
che  non  fono  tutti  huomini  quelli,  .chepifciano  al  muroicbctal  ti  guarda  lacap- 
pa,che  notiti  vede  taborfa.La  mia  già  foleua£ire,che  il  villano  vien  fempre  col 
difeguo  fatto,e  che  chi  è faci  le  4 credere  ft  nona  ingannato  fpeffo:  ond'io  rifpon- 
éerò  tome  colui , I configli  fon  tutti  buoni , & i.prouerbi  fonami  prouati;ma  il 
mioa  fino  non-t  orna  à me,  nòmifi  cuoce  il  fané,  & bi fogna  ridune  quefia  cof.%  à 
xnra,&  cauarnequcl,cbe  c‘c,comc  u'efcc  ,comeio  nonpoffo  più  ilare  alle  moffe,  e 
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mi  còfumo  nella  eaue^a^eàtndo,cbe  io  bò  fatto  come  colai, che  luna  il  capo  al 
tafino^  mi  fon  pafciuto  di  dance,  llcafo  è, che  io  fon  entrato  tatuo  in  bejlia,clre, 
m'i  fatto  toccare  con  mano,t  non  finifco  di  credi  rlo.Tttttanoka  io  ttengo  à cono- 
fcere^he  fi  irida  poche  uolte  al  lu  pò, che  non  fia  in  paefcitna  la  lievita  dicono  che 
fi  piegherebbe  ;-ma  non  fi  romperebbe  giamai , nè  è peccato  al  mondo  sì  occulto,, 
chevon  fi  ; tenga  J mauififlare;pcrò  diceuala  fornata , Se  non  vuoi  che  fi  fappia,, 
mr  fare, c frvnoi  tenerlo  fe greto, noi  direbbe  chi  non  si  tacere, non  si  godere, & 
io  per  taceri  hò  fattoti  goggo,&  hora,cbc  io  uorrei parlare, non  sò  con  chi,tanto 
più, che  quella  è una  mat  affa, che  farebbe  difficile  à trottarne  il  bandine  ; ma  chi 
l'ììi’mtricata  la  flrichi,e  chi  hi  mangiato  i bacelti„(pncci  ig;ifd,e  che  chi  vi  alle 
no7ge,e  non  è inuitato,fe  ne  torna  fuergognato  , e chi  fcriuei  chi  non  riJpo>idc,ò 
egli  è matto,ò  hi  bifognoeptrò  ionon  intendo  andare  à cacciarli griHi,e effer lun- 
go tempo  faflidiofin  Se  m ferii tele, farete  il  debito  uoffro,  & io  ui  risponderà  co- 
me la  [ino  , che  raglia, dandoui  per  ogni  pane  tre  fogacce , diebiarandoui  questo 
mio  gbiribixzo  con  altri  termini  più  chiari, perche  io  baurei  pur  caro  d ejfer'vna. 
stolta  irttefo,  & fpecialmcnte  da  chi  non  uolle  mai  iutendermi,quando  io  parlano, 
per  bocca  della  aeriti, dallaquale  così  lontano  uede  ta  andare  tutti  i penficri  di  co 
loro, che  fimolhauano  amici  (Fogni  mio  bene . Mora  mi  douete  credere,  poiché  io. 
fono  riufeito  Vrofeta,qtiando,com’io  ubò  più  uolte  profetissato, fenonui  pentire- 
te del  male, che  battete  detto  dell\Arficcio , e determinerete  da  qui  innany  à cre- 
dergli,e  pregare  Dio  per  luijlquale  quanto  sa  e puòui  fi  raccomanda.  Di  Mila- 
no,dotte  egli  Un  pia  ceri,c  foladi , accomando  tuttodì  yS.Uquale  .feliciti. 

Del  mefe  de  gfi  sfitti  1557. 
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H mio  Leifouico  Carbone  da  Coflaceiaro'è  còsi  grande  predo  Dio  per  la  bo« 
tàicome' è appretti»  gli  huominrper  loualore,  delquale  danno  iUufbeteftìoio-r 
manza  1*  opere  file  non  meno  numerofcjChe  ponderofe-  FiLpubiicoLettoMidi 
Sagra  Teologia  nello  Audio  Perugino.cqueft' annoi  j£7,,viue  in  Vint^ia  per  po 
ter’atteniere  tranquillamente  albenefiao  priuato^con  gli  fpjrituali  etlcrcitii, 
& a!  publico  con  gli  uari  ftudi.  1 

A R G-  O M B 6T  .T  (X  ‘ - ’ . . -,  - 

Così  aUadimeftica  fi  burla  che  l’amico,  per  hauerenon  sòche  indouinato , d 
fu  (le  lafciato  ufeir  dalla  pennad'eflcr  Profcta.Scriuc  dello  ftaco  di]  quello  Monll 
guore,e  della  parola  Honos.  J<  ' 


A*  MONSIGNORE 


Lodouico  Carbone.  ...  . * * •> . 

Plvt'SfO,  Monfignor, di  gratta.  Tqmvi  balla  cteffer  voi  flato,  quando  ciò 
nò  penfauate, proprio  Vontificis  mota,  creato  yefcouo,cbe  horaueletemotu 
veflro fatui  Trojfetalperciocbe  rulla uofira  lettera  rifpondendo  ad  unamia^iite 
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bavere  i ndouiudtvtlotttò  thè  ,d*tke  non  molto  chiaramente fòrfitd  .È  tósi  idei 
bel  principio  della  voftnt  fengatemer  punto  di  cadere  in  qualche  cehfura,  exàb- 
ruptQ,xUa.fcopcrta  intonate,  Io  fon  pur  diventato  "Profeta  ■.  E perdhe,Madonna 
SemplichifieUaqualevfo  di feritimi  pereancelhera  nello  fcriacre  alcune  forti  dì 
lettere,non pretende  hauerui  dato  occafione  d incorrere  incosì  fiuto  errore, mi  hi 
dettato  quanto  vi  diri  infitta  difefa,&  io  vi  aggiungerò  qualche  cofadA  mio  in- 
torno i quello,  che  del  véfiro  poco  lieto  fiato  mi'jcriuete.  Ella  adunque  in  primis 
vinega  lacoyfegttenga  f perche  nou  feguita,  chefevno  intenda  Vn  paffo  ofcitró, 
debba  per  ciò  -effer  coimmnerato  tra'  'Profetile  ut  ricontate  diquellórcgole  U>ka 
ii,che  fcuoprono  k foffiSlerie . E comenhe  l' aria-di  cotefii  par  fi  produca  manna? 
nondimeno, quanto  alla  qualità  de  gli  animi, produce  tal  forte  di  perfine,  le  quali 
interrogate, Cuias  fint^ome  più  volte  hò  udito , non  rifpondono  nifi  prefatoho- 
■noret  vuoi  netta  uoStra  piena  di  lamento  di  ciò  date  piena  teHimonianga;  D i- 
dicifti  ottime. v ùs,que  paffusjes . -laonde  non  fàcilmente  fi  erede,  che  quell  a ria 
fia  fiata  verfo  voi  coti  benigna,  che  lihabbia  insiittsto  vno  Jpirito  di  profetio-*. 
dn  oltre,  chediresic  voi,  fi  ella  vi  negaffe  ancorai antecedente?  ilquate  con  mol- 
ta prefunti  otte  affamate  (perdonatele,!*  enfia' ella  così  liberamente  parla, perche 
■ fitratta  dell  honorfuo)  poiché  per  qutfia  volta  non  (battete  indovinatalo  effen 
fio  fiato  io  quello, che  vrhò ferino,  ma  la  mia  Semplicità, dettaquale  mi  feruojo- 
■me  vi  diceva  fin  fcriuereeerte  forti  dilettere  come  nemico  dell  affettata  maniera 
■di  fctiucre  de  nofiri  tempi . Guardate  dunque  bene,  ò Monficbein  luogo  di  "Pro- 
feta nou  fiate  intentato  foffisla , e per  buona  confeguen<ga  non  diventiate  anche 
odio  fio, come  ri  Savio  ci  infegna, peccando  ttuofiro  argometo  in  materia, & iufór 
.nta.Contuttociò  crcdctcmia-be  io  ue'l giuro  per  fama  'Hìfiff*  fioretta  di  MMatO- 
metto,  eh  io  Ihxurei fcucramente gafiigata  per  non  hauere  fcritto  con  maggior 
diligenza  di  quel,cbe  bà fatto  à vn  Monfignore , s'eila  non  fi  foffv  dì  fifa  con  dire 
cb.x  puruolnto  dare  ad  inridere  k V.S.  \euer.effer  vero  quello,  eh  ella  fcriueua, 
cheto  foglio  effere  atnfi  traforato, che  altrimenti  he’ complimenti  con  gli  amici, 
-c  co' padroni  alche  adduceua'fier  ifcujdmia,fenonmifono  rallegrato  con  effondi 
della  confeguita  dignità, fenon  dopo  vnlvngotempo.  Dimodoché  emofeete  conte 
■con  par  ole, c con  fiuti  vi W potuto  perfmdere  effer  vero,  che  io  di  r.%lo,e  con  poca 
cura  mado  attorno  mie  lettcre.^tggiugeua  poifvedete  che  maraviglia, che  la  Sè 
■plicitkfia  tosi, arguta)  thè  vi  banca  voluto  afficnrarc  detta  ficurtà , che  come  fk- 
-migfiàre  die  afa  ha  con  uoìjcriucndoui  con  poca  prefiexp^,^  Minerà, cèm’elr 
-ì.iffietcbiaro  fegno  dì  gran  dhneflichegga . Infiamma  feppé  Alasi  bcnticalare, 
eh  iole  perdonata  tutto,e  me  lapafiàiot  rifo,fébcm  io  banca  sfodrataìaolera 
i contro  di  lei, mala  rtmifi  in  fd'dro,  t leproteiixi  da  buon  forno, che  un’altra  uolta 
• non  prendejfe  tanta  licenza  con  p&rfone  di  tanta  qualità,  che  autieri  iffe  in  aiun- 
epirefihenon  fcriueua  più  àM: totale,  -ma  àAhmfig.  tate , e quale, e che  fi  ritir  afe 
t indietro , e nons'affiateHaffepìù,  perche  non  fumiti  al  preferite , inaqnxtibhs, ef- 
fondo iarefiaeain  minoribits,.  Hora  {tenendo  atta  deploratione  di  coti fio  vostro 
Sfiato],  <Jr  dtiifideria  diqvcti  o , checomebvon  blatevixtifi)  ni  ùngete  «t»  Parri- 
t’\.l  Te  i^uTarte  dell' Idea  del  Scgret.  Hb  7 tuo, 
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ino,  che  horauorrelle,  farefle,fe  potette , e doue  è quel  tempo , &c.  lo  iti  dirti* 
M on/ignor  sì, thè  ni  {là  molto  beneffe  cotella  mitra  tanto  ni  pefa,  e tanto-rii  tra 
itagli  a,c  ni  priua  delle  contenterebbe  già  godvuace, s'io  non  fapeffi  di  certo, thè 
•non  Ht  l battete  polla  in  capo  da  uoi , uè  ne  l haucte  per  altri  procurata  : ma  ebe 
utrament  cui  è*  coni  io  diccua , proprioTontificis  mota  /lata  meffa  : onde  do  • 
sete  (per  are  che  l Signore  ui  babbia  da  dare  aiuto  da  poter  portare  U pefo,che  ne 
teffanamciue  co' gradi  uà  congiunto , bauendoui  egli  chiamato  non  alle  conten- 
tezze, le<juah  tonfi  trottano,  ò trottar  non  fi  dourèbbono  in  quello,  che  diuenta- 
t,o  àgioria  di  'DIO  feriti  publici . In  fòt  ti  quei  panni  tinti  di  priuati  colori, 
che  à prima  uitta  rallegrano  f occhio, come  fi  fono  due,òtreuolteuefiiti , pare 
che  fi  conuertana  in  colori  melancolici,  e che  non  dicano  la  confolatione,chc  pro- 
metteuano  . Pertanto  feft  ruminale  bene  quella  parola  Honos, ma ffimamente 
con  fpeculationi  cabaliflicbe, coloro,  che  uanno  dietro  à gli  bonori,ui  [coprir io* 
no  certi / enfi  tnittici,che  loro  non  piacerebbon  o,& efclamertbbono, Honos, pone 
dotti  ciafcano  quello  aggiunto , che  fojfe  più  à proposito . Intenderebbouo  anche 
per  lettere  hieroglifiche,  che  l’bonore  è un  crocodilo,  animale, che  mette  timore# 
pofeia  fugge.Hor  qui  ui  uoglio  Monftgnore . Hor  qui  utdrò fe fiete  "Profeta, ò nò. 
Date  pur  di  mano  al  uo/lro  fpiri  to  di  profetiate  penfate  di  decifrare  quello, che 
uoglio  dir'io;dico  ch'egli  è animale, che  [ugge,  ch'il  fegne,e  fa  paura  à chi!  mira , 
e fegue  ch'il / ugge . Di  più, Honos, incomincia  nella  lettera  O,  ebe  fuolejfere  in- 
teriettione  gaudentis, ma  più  fpe/fo  dolenti  socialmente  in  Honos  ^tenendo  ac- 
compagnato dalla  H , laquale  febene  da  Grammatici  non  fi  pone  tra  le  tiocali , ò 
confinanti  ibi  nondimeno  tanto  del  co n fonante, e del  uocale  intoloro,checongli 
bonori  s intricano, che  fuona,con/nona,rifuona,e  fà  bene fpefio  fofpirare  e/fendo* 
ella  nota  d afpirat ione  e fofpirattone.Vi  è appreffo  una  certa  Anallage  in  quella 
O,  gaudentis,  in  o dolentis  ; che  quello  pa/fa  facilmente  in  quello , febene  non  è 
paj/aggio  reciproco . E per  ifeoprirui  un'altro  bel  mi/lerio,  poiché  uihòmejfo  le 
mani ,hà  ancora  quella  parola,  Honos,  una  affinità ,e  fmpatia,per  dir  così , con 
Onus,mutata,quclla,0,  gaudentis,  ouero  exultantis  in  V.  che  hà  non  sò  che  do- 
lentis, Cf  lamentantis  : e però  mette  fi  in  total  forte  finterie  ttione , lequali  fr- 
uente s interpongono  nelle  alle  gregge  di  coloro  che  s'impacciano , & impeciano 
con  honori:  onde  pajfafi  da  Honos , in  Onus,  £?  ben  ; e per  condurla  ,fafccs  fa- 
fces . Or  qui  sì,  che  parlo  ofeuro,  e fe  uorrete  intendermi, ui  hi fognerà  cfjere  non 
fulo  Profeta  ; maplus  quàm  Profeta.  Io  poi  quando  ferito  i uoliri  doglio/i  ac- 
centi,c f altri  tanti  amiti, che  fono  iti  in  alto , £7  hanno  l afri  ato  me  al  baffo,  ex  i- 
lio  gaudio, quato  fe  haueffi  detto, per  ufare  tmafrafepaefrna,me  ne  uado  in  gua^ 
ometto,  e mi  contento  del  mio  Immite  il  ato , e col  Profeta  dico  Bonum  mi  hi, quia 
bumiliafli  me. E fe  pur  anch'io  nello  ilato,in  che  mi  trono,  ho  alle  uolte  qualche 
offo  da  rodere, come  uoi  ben  frpetc  ; non  me  ne  conturbo  però  ; perche  non  effendo 
ancor  priuo  di  qii  ella  bella  tofa , laquale  T^on  bene  prò  tota  uenditur  auro , lo 
poffogittar  fuori . Ma  al  capo,oueuoi  mi  fcriuctc,che  fu  te  al  quanto  indifpofto » 
non  mi propongo,rifpondendo,di  condolermi  con  uoi;an%ipiu  tolto  mi  uien  fan 
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tafìa  di  congratulami,  effendo  io  in  quelli  StoicijOngipurChriflìanifiimi  opi- 
nione,laqualc  leggendo  à quelli  giorni,  hò  inferriata  i'  miei  fcoUri,  thè  Iafetici*', 
ti  della  preferite  vita.confifle  in  pouertà  di  roba,  e di  finità  ,fe  itero  è quello,  che 
San  Taolodiffe,e  non  potè  mentirebbe  yirtus  in  infirmiate  perficitur , £ per*, 
che  ioyi  di  fiderò  beau  fimo, fitte  la  confeguenga  voi,  Monfignorefe  vi  ricordate 
più  di  Brocardo,e  Baroco  .Contvttociò  f apendo  quanto  voi  h abbiate  bifogno  di 
finità  à beneficio  publico,pregberò  il  Si gnore  in  auuenire,  come  fempre  hò  fiuto 
perl'addietro,per  lofuo  felice  riito.  E con  quefio  facendo  fine, Ufo  iufìeme  burnii 
mente  riuerenga  conprotefto,chenon  agirgli at e l’appetito  à quefia  forte  dilette 
ge,lequali  sò  che  le  piacciono  perche  giocando  dì,  e notte  con  carte, non  bà  tempo 
digiuocar  con  lettere ;c  perciò  ui  bifti  quefij  per  unfeggo. 
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QV  A WJ&  0 leggendo  la  uorira  io  diedi  al  primo  tratto  di  tipo  in  quel  ut 
Uro  mal  di  te  fi  a, venni  in  tanta  colma  per  lo  /degno  già  concoputo  cantra . 
luifentendo  che  ancora  d [olito  vi  trauagliaua,che fe  uoi  mi  folle  fi lato  vicino, 
vi  baiarei  con  vn  folmne  pugno  urtato  dentro  per. fargli  paura  ,pmhe  fe  ne  par - 
.riffe  in  buon' bora,  per  non  dir  peggio. P poftibile  di' egli  fila  di  così  poca  confcie n 
ga,che  fenga  voriro  confenfo  fia  entrato  in  poffeffo  del  j seffiro  cqpo  tanto  buono,' 
e da  bene  i 'Perche  ui  efforto  quanto  sò,epojfo  etiam  atquc  etiam,cffe  uoi  gli  dia- 
te vna  querela  auantil giudice  criminale  De  turbata  aliena  rei  poffejjione,  quan 
doperò  d accordo  non  nólefeufàme,  accioche  fiate reriitnito  In  integrum  ; per- 
chefenroi  lo  lafàate  ri  ir  più  in  pacifica  poffeffione , verrà  alla  giuria  prefentiio- 
ne, onde  non  potrete  poi  cacciamelo  periàam  ìurit.Che  fe  per auuentura  fofe  fico? 
fo  quefio  tempo , ui. potrete feruir  di  quella  regola , che  VofefformaUfidei  nullo 
tempore  prajcribifMa  perche  quefio  non  vede  fenon  infero. con fcitntia,dellaqua 
le  eglidimorirahauer  poco,penfo  che  ui  trouercte  iutricato.O  uoflro  danno.  Do- 
ueuate  far  miglior  guardia  perche  non  vi  rmttodgccfe . Ma  non  vorrei  già  che 
mentre  egli  vi  rià  in  cafa,voi  ve  ne  feruifle  per  difenfore della  uoflra  negligenza 
in  riferiuere,  à chi  vi  ferine , come  uoi  fate  non  kauendo  referitto  à quello, che  io 
vi  feri  fi  febene  frinendovi  io  ui  pregava  con  ogni  inrianga  che  mi  diuefiériferb 
ìtere,perchedal  uofiro  riferiuere  dipHeua  la  rifolutione  del  tteg  Jtio,  dclquale  più 
volte  io  vi  hauea  ferino.  Tfè  per  ciò  credo  che  po fiate  diuentar  più  negligente 
quel,  che  fiete,fenon  volefle. coltra  Stegole  della  Grammatica , e {opra  le  forgi 
della  natura  formare  vn  altro  grado  più  in  tù  dei fuperlatiuo , poiché  à me  datò 
dei  negligente,/  per  voi  figliate  il  negligentiffieao  Infatti  uoi  altri  Monfìgnori 
battete  del  ghiotto  (perdonatemi che  io  noi  dico  pa  fhrui  ingiurio , ma  per  dire  il 
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vero)  percht  fimprt  uolete  la  maggior  parte  ; tofa  che  io  non  [apporterei,  fi  f>t* 
ueffìmoà  partire  vna  buona  torta  in  cafo , che  difegnafie  di  beccarvi  sù  il  mag- 
gior peggo  pcrv»i,c  I afflare  àmeil  minore  : come  /opporrai  già  olim  quondam, 
che  uói  per  voflro  dilettoper  tarmi  difpetto  mi  defle  nel  petto  certe  pettorale  con 
quelle  buone  coje  (o  che  do' ce  memoria  di  quel  giorno)  chiamate  pettidi  mona- 
chi.E poiché  me  ne  fitto  ricordato,  mi  farebbe  pur  taro,  che  trouanetouene  forni- 
to,me  ne  mandarle  da  empir  la  firma  del  giubbone ;percJ)e  non  hò  patir é, che  mi 
travaglino  lo  flomaco , come  coietto  vostro  dolor  di  capo  vi  trattagli a la  tcflla  : 
ma  di  qtteflo  vi  prego  bene,che  non  vi  venga  far.t  afta  di  fòrmi  partejafiandolo 
volentieri  tutto  per  voi  . Ma  che  dico  io, che  volentieri  vdllafioi  Ter  C amor, 
che  ni  porto,volentieri  locfiffrireiper  voi,affinecbe  ne  rcflafjc  in  tutto fiarico . 
Così  finto  bora, ma  quando  poi  fi  venijfc  al  quia, credo  che  fòfllmentemuterei  pa 
rerc,c  vel  lafcrei  tutto'  per  voirt  ciòpure  per  lo  grande  amore,  che  ni  porto  per- 
che del  bene  non  hò  invidia  àgli  amici  fibene  mi  auuanqwo, tenendo  io  per  cer- 
to,che  in  cote  fio  voflro  male  di  tefla  Aia  la  uoflra  felicitd.T^è  mi  teniateprrpo 
co  letteratojiidegno  d'effere  inquiftto  per  haucr  detto, che  la  uoflra  filidtì  con- 
fi fle  nel  uoflro  dolor  di  tcfla;pcrcbe  effondo  nero  che  la  uirtà  In  infirmitate  per- 
ficitur,bifogna  necefj ariamente  dire  che  fu  vero  ciò,  che  io  hò  detto :e  così  mi  dif- 
dicà;e  mi  ritratto  di  quelite  per  colera  ho  fcritte  net  principia  contrai  voftrd  iti 
lare.  E diftderandouiio  beatiffimo  , vorrei  che  ere  f effe  per  tutti  ì'verfi  intenflue, 
& ext  enfine , e che  mai  non  vi  abbandonajfe  (vedete  fi  lamia  carità  è di  quelli 
fina)  pur  ciré  non  v’impedifcc  dal  portar  quei  carichi, che  dite  hautr’  addoffo:e  di 
tutto  il  buon  prò  vi  fhccia.E  con  qucfle,pcr  non  efferpiù  lungo, à 'DIO.  Statcfo- 
nofiuan  uolete  che  uidolgaLitcslo-» . 
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- Burla  sì,m:rn  òdi meno  bene  fiidifende  dalla  imputinone  di  non  haucr’aeccm 
tc  lvjccafioni  di  giouarc  altrui. Lodail  N.nollro  Academico  iNSENSATOjilqu» 
le  c vn  graq  dotto,RHponda  poi  allo  fchcrzo  del  cognome  Carbone. 
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SI  C 7^0 Antonio,  'ffi  te  haberem  pera  omnibuf,  & ante  omnia,  Vtfcri- 
uerei  vna  tipologia, ò rccriminatiwic  così  mordace,  che  ui roderebbe  fino  al 
le  offa,hauendo  voi  fsritto  àun  uoflro  vnauoflra,nellaqualcmoffo  da  non  tò  che 
finito,  parlate  troppo fondamente  di  me,  tbe  fon  tuttouoflro . Che  fi  vìi  ri- 
putavate demo  di  qualche correttone  s perche  non  bavere  auuifatom  drimiei 
difetti  ì ò che  bella  con  f imgcu> . Quando  giamai  da  me  imparale, quando  vi 
leggeva  caft  di  cenfcie»ga,sì  fconciadottrina , che  fi  debbano  far  foie  fi  gli  altrui 

difetti 
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difetti  quando  fi  (fiera  femendatione  di  chi  hà  errato , per  la  priuata  correttionel. 
Hor  correggete  voi  sìeffo, poiché  battendo  voluto  fare  il  correttor  degli  altri, ba-\ 
uete  fatto  vn  Latinaccio  fhlfò  in  matterìa  di  correggerti . Vedete  che  bastonai 
ta  vi  dò  nell'effordio , penfate  che  farò  nella  contentioud . ^ Armatati  duvet  te  be- 
ne dibttona  celata , e corraggina , fé  volete  poter  refiftere  alle  mie  per caffe,ù*k 
fè(M,&  pan  ftim  fon  rifilato  di  dami: 1 E mi  perdonerete  ,fe  ui  tratterà  male  ,*j 
Vi  menerò  ben  bette  lentxM  addoffo;  perche  doùe  fi  tratta  dell  honort , contai 'atri 
té  éanalerefcdinfigna , oportetuitam  cum  fanguinc  profonderei  . £ per  venir., 
fnbìto  alle  frette, quando  mai  io  ni  à noi, nò  ad  huomo  vivente  diedi  foffiiuou*%\ 
benché  minima, chi  io  h abbia  per'intereffe  rifiutata  occaftone  di  giovare . à mobr, 
ti  , & aiutare  il  profumerà  gloria  di  DIO,  effondermi  io  tanti  anni  faticato  ùb 
più  luoghi, come  fapctt,  non  tm  maggior  mercede  dùqneUa , che  fi. farebbe  data, 
ad  un  Tcdantuceio,che  hatkjfoidfegnato  ilB,iA , B Jl  à* fanciulli  f ,, (tifiti [ape*) 
te  noi, òhe  io  tafeiai  vn’honorato,e  graffale  graffo  Canonicato , o prebenda  ixn&i 
nicale,chc  mi  fu  meffa  àmio  difetto  in  petto,dopo  più  di  irtiUerèpnfnancfi  » Cai 
impedimenti , che  io  vi  inter  po fi  per  venire  à 'Perugia  ? fola  penhauer.  Otcafio* 
Yie  di  gio  tiare,  e far  maggior  frutto . E fi  in  ciò  io  miftain  varie  maniere, & oc * 
torrente  faticato ,ò  nò, ditelo  uoi,&  altri, che  l fanno . E mentreihc  per  tante  ufif 
per  narri  megi,con  tante  letterè,con  tanti  fignidi  bcnhioUvga , e con  tanti  aUtt 
t amenti  etiandio  di  ghiottónerie  ( ilebe  fiadetto'con  nostra  pace',  angi  A notine 
gloria)  come  di  bifcotelli,di  ciambcllette,  dipappa?delk,di  bttonciafagne  , dita*, 
fcbtfrefclk,di  tordi  graffi, e d' altre  fimili  tofi  atte  à rifufiitare'Ogui  morto  appetì 
to,cercaffe  di  ritirarmi  in  lAffapete  ben  quello,  ciré  voi  faccflc  ; eperebeio  non  me 
rtepartiffi,vi  ricorda  quanto  fi  operato  da  pitbliche,e  prinateperfone,c  potrei  aH 
che  dire  da  tutta  la  citt  Acquali  vfficiper  huomini  di  futili , come  fono  tutti  quel* 
li, che  fidano  per  toro  intereffe,far  non  fifoghonoMapafìiamo  più  atlanti  . (o* 
litiche  non  hi  accettato  tante, e tante  notte  tanti  buoni,!)  onorati, egra  fi  partiti 
_Cf  imiitifottiglì  da  Signori  d’importanza, da  Vefcoui,  da  fratelli  di  I\t,da  Dit* 
chi , da  Cardinati,  e da[Pontcfici  ( vera  narro ) farà  tenuto  dauoipcr  huomo  in* 
tereffato,tioì  per  huomo,  che  non  fi  mu  otta  A giouare  fi  non  principalmente  pfr 
fio  utile  . i 7 fin  fipete  noi , chcnon  ho  mai  voluto  correre  al  palio  de’  beueffeif  » 
nè  mai  pefiarc  penfioni  ? Jfin  Japete  uei,d)c  tofa  io  foleua  rifondere  a miei  [ca- 
tari,che  hattran  difigno  d'attendere  al  facerdotio, quando  mi  domandauano  qufil» 
che doueffero  fhre  f cheprocurafferodifnrft figgetti  buoni  perla.ChiefaìoA  kt* 
tcre,e  cottami, e chel  rtfto  lafit  afferò  fare  AD  I O.  £ ver  meglio  persuader  torti 
epiello, che  io  hakea  prima  perfiafo  A me  tttffo,citaua  loro  quella  bel  fi  fintevi* 
degna  di  perpetua  memoria  prejadalleDiuine  lettere  ,Confidein<D  E 0,&  ma- 
ne tn  locò  tuo  : facile efl  enim  in  oculis  DE  ì citò  bonettare  paupercnu, , forfè 
mi  hà  timoffo  da  quefla  mia  pertinace  opinione  di  non  uoler  procurar  ep  roba  > ò 
honoreleffempio  , & emulatone  di  tanti  miei  compagni  dì  jiudio  ? de' quali 
'più  duna  dogina  fono  diventati ISefcoui , e Cardinali.  £ chcdiresìe.voi-fpK 
dirvi  ima  cefi  che  non.  fipete  ) fi  alcuni  me  fi  fino  io  diedi  un  reprobo. fippmtia 
J non 
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non  comma  Jota  lèttera ,ma  am  molte  ragioni  à iute  de  gli  enumerati  titoli  ì-  ft 
è pur  così . Laonde  io  poffo  veramente  dire  coatta  di  uoi,  e di  tutti  quelli  {he  di* 
afferò  da  insterò  quello, che  voi  battete  detto  flhergando  tdToeteu»  : 

Fedi  il  giudicio  human  come  ffcjjo.eruu*.  . » 

Ha  non  errò  già  intorno  àviòvn  mio  amico , Uguale  alcuni  meft  fono  battati * 
tentato  in  vano  ogni  ria  per  tirarm  i à ironia ; mi  ftriffe  per  detto  di  molti, che  io 
flava  à V inetta  per  impoverire . Benché  ri ffondeHdogfl  io, gli  dimoflrai  ciré  egli 
ancora  errava  in  groffe,penbe  il fuo  detto  procedeva  ex  fuppofito  fklfo  , non  po- 
tendo diventar  povero  chi  non  è mai  flato  ricco . Effendo  io  nato  povero , mi  Jhn 
contentato,  e mi  contento  di  vimr  povero  , e fenon  divengo  huomo  d biter effe  più 
di  quello, che  fono  flato  finquì,  mono  anche  povero . £ flil  nafeer  povero , e mo- 
rir portero,è  colpevole,  nonv'l  huomo  che  vada fcaricodi  quefla  colpa,  Jè  vero  è 
che  T^ihUinlulimui , & nihil  ctuflnrsus . £ finii  dimanda  sic  per  qual  cagio- 
ne io  fra  flato  così  duro  m non  voler  cercar  d'andare  avanti  come  fanno  gli  altri , 
io  vi  ridonderei, perche  fon  huomo  d intere ffe,e  tutto  jntefeffato . State  faldo,Si- 
gnor  .Antonio, non  cominciate  à faltare per  allegrerà, penfando  d hauer  vinto , 
riconofcendorui  io  per  huomo  ititereffato , perche  fon  vna  diflintione  vi  taglierò 
legambe.  Il  mio  intcrcfje  è flato fitnpre  intere ffe  di  fludio, e d'ingordìgia  d im 
parare, non  battendo  io,dapoieheda  gra  nde,e  graffo  mi  mift  à fludiare tenuto  per 
maggiore, e migliore  auuango, che  ogni  gì  orno  riempir  fantino  di  dotiti  na . On- 
de bene  ffeffo  dico  d'miei  fcolarir'fjpn  tenete  guadagno  alcuno  maggiore  di  quel- 
lo dello  fludio . £ per  concbiudcrla,e corichiuderui  iltnio Sig~4ntonio,fc  poi  ha 
uefte  ferino  d quel  vostro,  che  io  fon  huomo  ititereffato  caujjafludij,e  che  per  que 
fio  nò  milaflio  tirare  da  qualunque  buon  boccone, iberni  venga  pojìo  innàri,  uoi 
no  haurefìepigliato  vngrancio  cosìgroffo  có  pericolo  che  nò  finifea  di gua  fìarui 
le  mani  Jequali  gid  vna  infermità  vi  trattò  molto  male  . E che  marau  iglia,che 
voi  h abbiate  fatto  total  prefaipoiebe  effendo  voi  priuo  della  luce  degli  occhi , ni 
bevete  potuto  vedere  quello, che  ajjcrrauateft  que  fio  nò  fen^a  dolor  e, et  allegre^ 
X*  mia,  voglio  hauer  detto  à molta  gloria  voflra  : per cioche  con  tanto  ardore  m- 
flrt da  primi  anni  vi  mette fle  alT acquifìo  delle  buone  lettere  Latine, e Greche, bu- 
mane,  e Divine,  & hauedo  più  riguardo  alla  perfezione  dell animo, che  alla  con- 
feruatione  deUorpo, per  le  molte fatiche  battete  perduto  la  fanità  delle  mani,  e 
degli  occhi  :iHr  omenti  sì  ncteffarij  à quelli,che  fono  dati  allo  fludio . filtri  per - 
dòn  la  fanità  per  voler  f aliare  gli  appetiti  del  corpo, voi  ne  fletè  r imafo  priuo  per 
fittiareildifideriOfCbe  haueuatedifiperc . ydltriper ogni  iminimo  rifentimcnto 
éeUorpo  abbandonano  affatto  i loro  fludi^uoi  per  tante  infermità  non  gii  hauete^ 
mai  tralaflinli. filtri  sì  fatte  calamità  mal  volentieri  Apportano, voi  volentieri 
le  toRcratcÀUhe  non fenga  mia  gran  contenterà  ho  flotto  in  voialtri  per  qua 
lunque  ectafìonctlla  ceffano  digiouaread  altri,  voi  con  tanta  occafione  non  haue 
te  già  mai  mancato, an^i  ui  con  folate  in  queflauoflra  calamità,  dicendo  che  per 
tataagtone  attendere  più  alpublico  bene,  che  al  voflre . £ perche  non  pretendo  fa 
re  anpanegirico  dille  uofbrt  lodi,uibafliqueJh> . Oltreché  fitti  locfiffl  à pieno  ffa» 
«isti  ’ * • - cilmente 
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cilmente  ehi  leggeffc  quello,  de  io  ferino , potrebbe  giitlUcMXstlxluosfìro  giudi- 
ciò  fitto  di  me  foffe  verone  fondato  : ancoraché  fe  dall'altra  parte  auuertiffe  che 
io  per  male  rendo  bene,finbbe  fetida  dubbio  miglior  giudicio  di  me,  di  quel , cIjl 
hauctefittovoi  ; feben  tengo  per  certo  ,cìje  battete  voluto  fchergare  con  quel, ve, - 
fln  amico  per  la  fiturtdfbe  bautte  meco . E,  [cuoi  bautte  detto  male  /ibernali) 
do, io  bò  detto  bene  da  donero,emi  fon  diftfo  infermo  intorno  à quello,  che  noi  nit 
da  fermo  bautte  ferino  . Dite  pofeia  à quel  vo fio  amico, che  battete  gran  di  fide-*, 
rio  di  vedere  in  luce  quelli  miei  libri  deBivfficio  dell  Oratore  , forfè  per  leggere 
quanto  prima  la  materia  delle  ficetic,ò  giuochi, ò ridicoli,  che  vogliamo  dire , la-r 
quale  come  io  ui  diffì  à bocca, credo  bauer  trattata  affai  pienamente . Et  in  ve- 
ro bautte  ragione  di  difìderarla, poiché , per  quanto  bò  potuto  comprendere  dalla 
Beffa  tetterà,  voi  fapete  poco  di  quella  bella  vinù  che  l vrbauitA,pcrche  battendo 
noi  voluto  febergareeon  dire  vn certo  orefice  barn' anello,  on’è  legatauna  belio 
pietra, e che  in  fua  ‘vece  uuol  mettami  vn  carbone  fiauetefittodi  grofìi  maroni , 
perche  dotte  gietmai  hauetcvedute,quandovedciiaur,che  in  un  anello,  fileghi  vn 
turbane?  perche  neeeff  ariamone  ò farà  efiinto,  e negro,t  fòri  deforme  [anello, 
efpejf  ì tingerà  le  mani-.ò  accefo,dr  allhora  guai  à chi  (è  l porrà  in  dito  . Seng-t- 
che  voi  infìeme  con  molti  altri,  che  uogliono  febergan  col  mio  cognome , errate 
troppo , non  effendo  il  carbone  bronza  , ò bragia,  che  riluce , e rifcalda  ; nè  la 
bragia  carbone , t così  dimofirate  d b auere  J Indiato  poco  il  ffalepino . Etfeper 
forte  fono  nome  di  carbone  uoi  baite  sic  voluto  intendere  carbonchio , pietra  pre* 
tio fa, dimofirate  bene  ikauer  fitto  poco  frutto  nellalingua  Latina  ; drllaquaft 
fite  pur  particolar  profeffione, perche  equiuocareile , parlereste  i mpropriamen- 
te,  fare  sic  vna  metafora  di  quelle  Bir  acciaiate, e pecchereste  contro  quella  prima 
bilia  virtù  del  parlare  denuda  Greci  »atvut,cioè  pcrfpicuità,echiaregjgLj  .1» 
fomma  quello  voBro  errore  farebbe  finnica  quello  di  colui , che  battendo  letto  tu 
un  libro, Galea,interpretaua  Galera j:  cosi  riprendeua  coloro,  che  diccuano , ih f 
nella  lingua  Latin a non  è vocrda poter  e fprimere  galea,  legno  marino  . E chi  si 
che  fono  quello  nome  di  Carbone,  òCarbunculus , habbiate  voluto  intender  il 
carbontello,  che  è vna  fpecie  dipefle , t che  con  dimostrare  in  apparenza  di  lo- 
darmi , affermando  che  quell'orefice  vuol  cambiare  quella  bella  pietra  , che  hi 
tantevirtù  per  metterevn  carbone  , cioè  vn'buomo  peBifero  nel  fio  anello  A 
ìlche  fevoi  baueBe  voluto  dinotare  , io  metterei  mano  à vna  mentita  , e ve 
la gitterei  infoici, tj . (JMa  perche  nonvihò  per  tanto  maligno  , amandomi 
voi  noumeno  di  uoi  Beffo  ( diche  fite  fegpo  col  diftderio , che  bauete  tosi  in - 
tenfodel  mio  ritorno  ) fon  cert^,  che  non  bauete  ferino  cofa  alcuna  per  offen- 
dermi, ficome  anch  iononbo  detto  nulla  per  offender  voi.  lutai  modo  rima- 
nendo noi  d'accordo  , reftertmo  amici  come  prima  t e la  tragedia  finirà  in  ta- 
meditta. 
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SE  la  voflra  lettera  non  (offe  venuta  tardi  perla  lunghe^*  del  tempo » ftrac- 
ea  per  la  lontananza  dclluogo,z  fiacca  per  lo  digiuno, chi  hi  fatto  quelli  po- 
chi giorni  di  quarefim^mi  h .-tur ebbe  dato  vna  non  picciola,ma  grande,non  taci - 
ta,ma  feoperta  verberatione,ò  basìónaUjbeuc?!i.i  n ; o clnamadajicèdoche  nel 
la  mia, eraun  groffo  errar  di  S lampa . Ma  vedendo  che  ella  era  Hata  fritta  di  cor 
rionale, ri  giouedì  graffo,  e come  aedo, k bora  di  nona,io  Ubò  fcufata.O'  quei  i a sì , 
che  è vna  baronata  di  quelle  grandi, e groffe;mx  coperta, else  per  intenderla,  ò se 
tùia  ui  bisognerà  nuotiate  il  wsSlro  {cartafàccio  deUe  fraft  Hebrxiche,lequali,  do 
po  la  Utttone,perpunta,io  ni  foteua  dare  in  ifcuola . Ma  perù  mire  alle  difefe,e 
perforiti  conofiere  cheto fiampatore  con  prudengab'à  iafeiato  nétiafi  affale  letto 
re  della  fot  toferitt  ione, c che  noi  febene  bautte  pn  certteHo  aguzzpdcllaftrtO&bo 
fuol  produrre  tote  Ha  vottra  aria  acuta  di  'Perugia, nonJiauetc  però  penetrato  in 
fùt  al  perche  . Fi  parata  cofa  da  pruiente,cbe  jnandaiuiaui.mi  mero  carte7lo,& 
vna  lettera^cbe  haurebbe  potuto  patir  cenfura  di  libello  infamatorio  ffe  ui  hauvffi 
tneffa  U fottofaittionelfim-fapetek  cenfurc,dt€  fimo  fulmiAottfOutro,  coloro» 
che  firàtouo  sì  fatte  coJè„elc  grani  peue,aHequaiifono  {oggetti  1 Dtinodocho  hi 
fatto  fatuamente  ffeattxuxandoui  come  à vn  Morfina t ò à vn  Vafquiuo  una  Pff~ 
quinata  addo ffo, non  bà  voluto  che  fi  ne  fappia laHtme.il  or  ditemiafrtJ/à  bau» 
to-men cerueUo, emetto  dd comprendonio  òio  Stampatóre* lafàar UfiHtofcrSr 
rione, buoi  à noncovtprendere  per  qual  cagione  l h abbia  lafii  afa ? Da  die  èpro- 
teduto  che  finga  cagione  vi  fiete  burlato  di  lui. Egli  all  incontro  per  poterai  ren- 
dere iapurìglia  hi  piùuoke  letu,4?  riletta  lauditi  a con  gli  occhi  tolti  in  fuetto 
tcArgprSd  in  fi/ie  urbi  {coperto  mucrone  groffo  mancamento  noudelto  ttà/ftpA- 
4ore,vta  dello  firit  tor^;pcr  ciochc  là,ictneuQÌ  uisforgatc  di  farmi  fiper  buono  U 
'titolo  tbe  mi  date  dcd'ecctlknteeptrcbè  àquetto  aggottino  non  aggiungete  il  fo- 
fiantiito,potrebbe  qudeh  uno,  perche  noncàdefli,  e per  fuppUrea!  uofleo  difetto 
-aggiungerui^ìiottàneffurfantc, poltrone, Udrò, ò altro  fimil  uotabolo}perocbc  dì 
damo  anche  uno  eccellente  ghiottone, un eccellente  furfante, & {teda  reliquie.  F fi 
uiete  uai)sbeenx,reè  quefiol  nonfilo.  in  .grtumiaùca,ma  infilofofia  morale  1 il- 
i quale  in  un  punto  iunsean  tutte  le  cautele, cl>e  b avete  ini  'j  arate  dalCipoHa,ò  o Ori 
-tutte  h limitati*} ru, e,  fubihddtioniiò arn plt {cationi, e resti ittioni  Legiflichcfoai 
'-nói  faluqrefle  ì f erbora  ai  uogfig  dare  una  querelante  dar  ui  potret,iteneji- 

do  defraudato  da  uoi  dei  titolo  di  Moufigno>r,ifq/iaìe,comelgià  uifiriffi  hp*4qni- 
iiatoà  {'fiotta  ilprmogjamafipga  (pendere  nchezgojfi  baga}tino,e ptafapc 
te  quanto  in  R, orna  coflino  quelli  titoli, & io  fon  {aiutato  Monftgnore  patiti  etti 
le, ma  è ben  nero, che  ficome  quetta  dignità  mi  cotta  niente  tosi  niente  mi  rende . 
7<[è  anche  ni  dirò  che  quei  ttottro  eccedente  pofitiuo  nonni]  dà  tutto  il  mio  doue- 
re, perche  di  qukè  paffatoin  fipcrlatiuo . Et  per  finirla,  udendomi  in  tante  par- 
' h t iati  do 
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tj  offefi  da  voi, fi  bora  non  foffe  tempo  di  penitenza, fenon  mi  andaffi  preparando 
alla  confezione, fenon  hauejjì  vdito  laprcdica  del  rimettere  le  ingiurie,  fenon  ba- 
Hcjjì  ferino  un  libro  di  pacificatione,& un'altro  d'amore, e di  concordia  fraterna , 
e non  uiamafli,c  teneffi  più  cariche  un  fratello , io  ui  rejlerei  nemico  perpetuo , e 
lafaerei per  teflamcto  che  l'inimicitia  durafft  plus  vltra  la  quarta  gcneratiouc, ni 
vi  perdonerei, nè  ui  darei  plenaria  affolutione,come  p ienamente  fo.D  I O T^S.ui 
contenti, c ni  prega  che  l preghiate  per  mc,come  io  lo  prego  per  voi. 

Di  Vinetto^ 


AL  SI  6.  A N T O N I © T l M O T H £ 1 . 


Lodouico  Carbone, 


IL  mio  sig-Untoniqpni  bauete  troppo  defqupofo  Per diruelo,t;ome ftfuol dire 
à lettere  di  fiatale,  con  andar  troppo  dentro  à uofer  fapere  che  trofia  fu  del  mio 
buomo  interiore  . Ha  di  tuttociò  credo  che  fu  cagione  il  grande  amo/e^ebemi 
portatefilqual  vi  fi  vfiire  fuori  di  uoffiejjb  pprfqpere  etiandio  delle  mie  co  fi  in- 
terne.Di  quel  buon'  buomo  non  vi  poffo  dare  fenon  mala  nuoù, ^poiché  per  non  ce 
larui  il  tterojo  l'bb  iato  in  mano  deli yiqiùfitiomupiitut foche  io  l'hauefli  per  per 
fona  da  bene  , Ifedete  fi  io  ho  battuto  del  maligno  intendetemi  bene, fenon  uolcte 
che  inquififia  ancor  voUo  fon  tanto  buono,&  efquifuo,cbe  non  filo  uoglio  fitto - 
mettere  alla  inqui fittone  le  cofe  efieriori,ma  anche  le  interiori, che+pom'è  bi  u’èntf 
to,nò fino  fottopofie alla  inquifitione  bumana.Se  egl i ritornerà  à cafa ajfoluto,co 
m io  fiero,  fubito  lo  manderò  fuori, perche  fìa  giudicato  dal  mondo, ielqual  fàcil- 
mente farà  poco  buon'giuiicio, effondo  tutto  contrario  al  mondo, c nemico  capita- 
le deli buomo  citeriore,  fratello  carnale  di  lutarla  egli  ad  effmpio  di  San  T40I0 , 
da  cui  uien  tante  1 tolte  lodato  jion  curerà  ilgiudiciodel  mondo-,  ma  bene  il  parer 
de  gli  huomini  interiori,! quali  non  fino  di  qucflo  mondo . Siche  non  fi  darà  pmfi 
to  di  penftero  , Jeben  di  lui  ueniffe  detto , limando  non  Ìh$  cotto jùuto.  fi oi pai 
quando  ibaurete  veduto, fatene  queUàfiimajcbe  ui  parrà  ima  guardatele  *frop 
po  amore, tire  portate  alle  cofe  miejion  ui  fàccia  travedere.  Fjfalutate  omnes,  & 
fmgulos  in  nome  de'  quali  nibanete f aiutato, omnijnclìori  modo,&  forrna,accìo- 
ebe  io  non  retti  in  qualche  parte  (fihi.tQff,c  ton  obligo.  di  refiitutione.  . , . f. 
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dami, noi  fiate  ufcito  di  debito, & io  fernet  nino  fodisfatto  del  credito;  non  perette 
non  me'l  diate  uolcnticri, battendolo  offerto  i.i  noi  fleffo  ; ma  per  moftrarui  buon 
iortigiono,e  darmene  poi  la  baia  un  giorno . Terò  (euolete  fa/  il  preferite  come 
fi  conmene  ad  un  uoflro  pari, alenar  me  di  qttefla^)pinione,ò  del  pericolo  di  farmi 
tener  troppo  fitibondo ,&  impudente, mandarelomi  fina  eaftppoicbe  anche  nò  hò 
modo  di  mandar  per  rff  b quando  ben  noleffi  : che  io  non  ne  tioglio  fenur' dUro,ni 
pur  pagar  quei  pochi  baiocchi, che  fi  Hanno  alla  porta  ; perche, parlando  da  buon 
[enne, mi  parrebbe  di  fatui  ingiurid.'hfon  uoglio  giJ  dir  drenti  doniateia  botte  , 
perchehò  forniti  la  cantina, per  eccclletr^atma  non  doutte  rullar  uoi, aui odit  i do 
■no  fiapiit  gratOydi  farlo  in  quel  modo  dre  fi  dee; & hattro  più  caro,  dre  me  liuttitr- 
tc  bora, che  dopo  eh; farete  tornato  iaHapdli,percb e fe  auucniffe  ò che  noi  marre 
Jlc  periflrada,ò  che  l nino  frattanto  fi  guati  affé, cornei  anno  p affato,  hi  fognereb- 
be che  io  aff> ett affi  un'altra  ricolta  per  gutìar  qitefla  yofl  ra  marauigUatò  cottela 
per  dir  meglio. Siche  mandatelo  pur  prima  dte  partiste,  pcrchepiù  mi  faràgra- 
to.^CTfapoli  badar  ete  per  me  la  mano  alla  Signora  Donna  Giulia, & al  Signor 
Vefpafwto  direte  quattro  di  quelle  parole,thc  faprte  tifar  per  gli. amici  uofhi,co 
me  fon’io.Et  feui  occorre  frattanto  feruirui  di  melatelo  fenga  rifletto,  poiché  fa- 
pete  il  di  fiderio  mio. Le  lettere  uoflre  andarono,  & fempre  che  ui  potrò  far  ferui- 
gio,lofarò  uolentieri.P’i  fetiuo  ì qtiefio  modo  da  buon  compagno  fenga  Signoria 
& fengapolitrgga,acciochc  di  qui  pigliate  animo  di  fermiti  di  me  con  maggior t 
ficurtd.Et  me  ui  raccomando. 

Di Mantoua à'.n  .d'aprile  1545. , 


A R G O -M  E N J O. 


Cafare  Haoéi  Ateffano  città  delta  LcOradia, in  quefta  lettera,  che  •fìnge  eflcre 
ferita  dairitnpcradorc.de’ nucttji  parer  fatta  la  f relauti  otte  di  chiunque  itti  < 
fatilo* 


reti  A fk  C 1 5 A ir  1,  t PROTOMA  STRI 

del  Mondo 

L’hnpcrador  dc*Mat«. 


VDITE  .^nifaui,>dite'VroiomaHrìdUl  mondo , ordite  un  manto  ioncttto, 
non  mai  più  -adito  mir àbili ffimo  ,e  tlupendo.  Cofa  certamente  rara, laquale 
non  fi  a creduta  da  molti;  ma  cattatila  b'come  iojie  la  diròtnè  uè  la  potrei  mani - 
feftare,fe  un  furore  stemmi  h mafie  ac  cefo  il  prité . Io  datuttèfon  riputato  mat- 
to,anf  lmper odore  dematti, capo. de  gli  facciati, e fono  neramente  in  fatti,&  in 
farolepaggoMa  queflonomc  nomi  vitupercuolanon  cirifame,  come  loàlimate 
u»ì,angi  ì una  riputatione  grandtjfnnajtn'honor  miràbile,  unadignitò  ftngolo- 
Vjmafama  perpetua  :prrciocbc  non  folamentei  matti  ;ma  etiattdte  i faui  fon  fog 
getti  di  mh  buperfu.T.A?oro,ebc'pri  deglioltrifoMdfftrfl  credono,  fon  della  pri 
5V  dajfcjcti  quei  detta  capcflma,cìoi  phi  de  g li altri  paggi.  E che  ciò  fio  uero , 

vd  itene 
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x tirenete  pruoue  vurauigliofi, e nuonetuditene  le  ragioni  cu idiuufomt#gh  or- 
£7 menti  foctili/fi vi  : ìqon dicono  i Fih*fofi#hedue  Jonole  prof  elfi  ani  dell  buomo 
fottute  #ion  mentire # manifeflare  chi  mente { ma  e fondo  ogn  buomo  tneudj.ee, 
dunque  ninno  fj  profefiionc  di [uno#  per  conjeguente  ogn  uno  è paggo  ; perche 
ogifiuna  non  fa  prò f fotone  daltro,cbe  di  dir  bugie.y  adaji  nelle  corti#  ngua/diufi 
le  famiglie#  chiaramente  fi  comprenderà  quanto  ciò  fa  nero;  r pcrridurui  l’argo 
mento  in  ntodo,&  in  figura, diro  coti . Ttfiu*  fottio  è mendace, ogn  uno  è menda- 
ce,dunque  ninno  buomo  è fauh.  ì l modo  deli f argomentare  non  fi  può  negare, per- 
che in  fé  fare  la  maggiore  è d\Ari/lotile,la  minor  del  Vrofcta,  e la  couchiufiaue  è 
comune  à tutti.OUre  à ciò  ìiondiffe  Diogene,  che  chi  non  fi  contenta , è paggo  t 
dunque  tutto  ilmondo  è paggo,penbe  ninn  è tomento  della  fina  forte . E più, non 
dice  il  protterbio,che  citi  mm fa  le  pagaie  in  giouMeggafiefà  in  veccbieggaidun 
qne  ènccrfoario#hc  ò in  un  tempo#  in  wn  alti?  tutti  fiamo  paggi.  Oh  dunque  il 
mondo  è fengafaui  * Mtfpr  ti, penò  t mafia  antichi  erano  tutti  fiuti,  a poco 

A poco  fi  fon  morri,i  paggi  non  fono  mai  mot  ti, firupre fon  imud,  ccrefconovgni 
di  à dodici  lire  per  ducato ,e  però  noi  non  tonofcLimo  fatti  al  moudo#itm  gli  bauen 
do  mai  Mediti. Ma  nolcteueder  la  paggia  generale  dii  mondo  4 guardate  al  tem- 
po di  Ser  Camouale  quanti  matti#  matt. nini, quanti  paggi#  paggaconi:  mira- 
te a uctl i menti, alle pagge  foggie degli  Inibiti,  a ugl i,  a ritaglila  fi afiagli,à‘ 
rie. imi, a coloritila iiarietà di calge#  giupponi,xlh d iierfiri  dic,appe#appjtti, 
tabarri, giubbe, tapini, c.ipanotti#iciìi  lungbt:alU  biggtrra#.ti,juagan  gj  dA 
le  pclande,gab.melle,faltambarchi,  faii , faioni, colletd,de  capelli  pieni  di  lauori, 
c di  grillaie*  e le  berrette  piene  dimcdaglie,di  cordoni, di  ueli,  di  perle  doro, dà 
lacci :alle  fcarpe  Miriate#  fatte  alla  dùtifa:  i gli  /liliali  Jliual otti, holguhinijia 
fc#  brenemente  da  capo  d‘  piedi  conofierete  la  generai  paggia  de  gli  buominuDe 
miei  habiti  nulla  ni  iico;percbc  fi  tutti  gli  altri  ueslono  mattamente , tire  fi  con - 
uien  poi à me#h:  fon  t Imperatore  de’ matti  ? Le  Donne#,  ò,  fenga  altri  ue rit- 
memi le  ennofeerete  al  uifo  con  tra  fatto  per  cento  fegni,ione  fattomi  biacca,  e foli 
matofepdlitafiuedela  lor  natia  nuociti. Et  pcrfjrpiù  bello  frettatolo -, alcuni  al 
tri  moflri  di  cinquanta  armi  fitroHarto#be  fui  uoltos  acconci  ano  quel  lor  fmerda 
mentodi  belletto  in  maniera , che  per  entro  luilacamcueuhia  fi  uede  non  altri- 
menti , che  fi  faccia  la  linidegga  d'un  muro  affamato  folto  la  poca  calcina L*.  £ fe 
uogliamo  noi  confffar  H uero , non  è più  tafio  un  fimile  f fettaeoi  o matto , e de- 
gno d'odio#he  d amor  ed  E queHe  ftitie  fibilit,cbc  l mondo  chiana  uigbe,ùgltia- 
dre#  bilie  donne, non  fono  più  tofio  Megere, Circi, Mcdee#  degne  di  mille  catinai 
che  andando  iiagheggiando  , e f ileggiando  in  Carretta  per  la  Città , guafiano 
le  ftrade, impedirono  i uiandauti, fiondano  le  donne , mtorbiii/couo  infili  i nini 
nelle  cantine , iufeminifeono  igiouani,  fanno  rtbarnbire  i uecchi.  Taccio  quelle 
amorofi  lettere, thè  mandano  a lor  fluoriti, leqiiah#irdono,piarigouo,foj^  ir  ano, 
e fi  deaerano  in  maniera, che  baHarebbono  àfitr'  impaggirc  un  Sdamane  . . 
Ma  una  paggio,  è nelle  donne  notabile,  quella  è ejpjrre  il  corpo  ad  efferddobe- 
fiiahfjimo  e uilc,  egli  huomini  fottometter fi  aitai  altro  uili forno, £3 infoiente »». 
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7^o»  fin  matti  gli  ^4 marniti  quali  perog ni  Stagione  di  dì, e di  notte  con  perieoi 9 
della  vita  nuotano  il  mare , fuperanoie  torri , e penetrano  le  profonditi  della 
terra  per  appreffarfì  à ma  carogna:  muoiono, fi  tormentano, piangono , ridom  , 
ballano, cantano  fono  limolati, agitati, viuono  ferrea  anima , fono  in  vna  coit- 
tinotta  ruota  di  franagli, afflitti , affannati/tontrouano  luogo, fono  doueuonfo* 
no,e  dotte  non  fono  quitti  fono  con  ta  vita,con  la  mente,e  con  l'anima,  e finalmen- 
te  la  lor  pagaia  chiaramente  fi  conofce  dal  timore,dall ira,  dallo  f degno , da'  lun- 
ghi,e foco  fi  fofpir  i, dalla  gelofia,dal  fuoco,e dal  giaccio. IS^on  fono  paggi  i Toetii 
quali  (piando  fon  gonfi  di  quel furor  “Poetico  , efeono  fuori  di  fé,  e dicono  delle 
cofe  Rrauaganri  ? come  à dire, chei.  Arco  balenobeua,chcl  Solfi  corchi  nel  ma- 
re,che  le  Rette  raggino  dal  cielo,  che  la  terra  figga  da'  nauiganti , che  la  luna  fio. 
adombrata  d'vn  fife  iodi  fritti , efmilpaggiCj • Lafcio  quei  loro  la feità  ver  fi 
tnefaggieri  d'amore, augi  del  dianolo , thè  fanno  impagghe  le  crudeli  fanciulle , 
e fono  atti  à mettere foffopr  a la  caltità  di  Lucretia . Tqon fono  fuori  di  fe  gli  Sco- 
lari i iquaii  vanno  à àudio  per  Radiare,  efigiuocano  fino  alle  brache,  dormono 
fino  alla  campana, e tal  volta  arriuano  ahneggo  detta  Unione , rinegano  la  pa- 
tiengaad  hauer  daiarida  cafa,  hanno  debito ognieofa al  Giudeo, i libriin  pe- 
gno,l.x  maggiorpartefon  rognofi,tutto'ldì  vanno  dietro  alle  gambr acche,  c gun~ 
geri,fimoqueRioni,vanno  infquadriglie,non  Rudiano  mai,efe  nè  alcuno , che 
fi  rompa  la  teRa  su’  libri,  alla  fine  diuenta  ò putto, òtifico,ò  bidropko,ò  muore . 
7^on  fon  paggi  i Dottori  t iquaii  hanno  [empie  la  cafa  piena  di  notatuggi , di 
procuratori , datinoceli  ,di  litiganti,  di  drjftrati,  arrabbiati , eiifimil  cani* 
glia, con  vn  rompimento  di  cer nello, di  liti , di  confi , dinegotii , di  procure,  di 
5homenti,di  poligge , che'l  tempo  di  preHar-oreccbic , difqnadernar  libri  è foto 
atti  à fargli  impaggfite  ,difpcrar,e  dor  i". mima  alce»!  o para  ? Tronfi»  fuòi  i di 
[emirato gli  lAutiocàti , che  ingannano  i confidenti  clienti  ? 2ip»  fin  fuori  di  fe 
i Trocnratori,che  Raccordano  con  la  parte  auuerfa  < Tfion  finopriuidi  ragione i 
Giudici , eh  e fiiafeiano  accecar  da'prcfmii  V onfono  Rotti  i ^otari,the  fcr*- 
nono  il  fai  fot  1 Medici  non  finomàtti  anch'eglino  < i qudlìogni  notte , e giorno 
hanno  orinali, & ampolle  piene  di  pifiio , che  fir  loro  preferitale  all'vfiio , fono 
flomacati  dagli  Rerchi,  eda' vomiti  de  gli  amatati,  di  capo  pievi)  di  idioti,  e 
difettare , non  ragionano  d'altro, ihedipoRtme,  di  fùi/fi,difebrijli  gonfiature, 
morbi  gallici,  ,e  di  mille  faflidiofi  mali ; portano  à cafa  la  mòrte  di  queR a, il  trau 
fito  di  quell' altro  . S'vtto  è ammalato, lo  fanno  limar  in  vnabuffoìaà  diete , à 
t panatine,  acque  cotte, con  una  prouifiondi  pillole  d'empiafìri^vntioni,  con 
' agli),  vaglienti  ,& medicamenti  filativi , t Hrettinida  fare  [emaniamone  a 
poucri  ammalati.  Ifotifin  matti  i dioici , chetai  volt  a fanno  dt  hifchinchi 
flrani , che  non-rei' magi»  arefle  mai  ? tfon  fon  infilatigli  filologi,  iquaii 
vogliono fenfatamentemofir are  quelle  cofe, che  non  caddero  maifib.fenfkl  e cai- 
tnìando la  natiuhà  di  quoRo,e  di  quello  uogliom  Predire  le  co  fi  future , dellequar 
li  non  e determindta  uerità , cconnonciar  qualche  granatale  tànturbano  , <27* 
altri  fi  ano  la  mtalmmana . 7fon  mpaggifiono  i Laici,  .checonlelor  fdllangc 
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yogìiofhr  parere  il  bianco  nero , e'I  nero  bianco , e con  certi  intrichi  di  parole  tir 
ratio  la  bocca  alle  perfone  ? Tqon  fon  materiali  i Filo  fa  fi, che  tutto  il  dì  s adiro- 
no,e s animavano  tntt naia  à confiderarla  prima  materia  ? laqual  per  aJJcr  una 
cofa  in  potentia,non  mai  veduta, quanto  più  filambicanoilcerutlloperconofcer- 
, a, tanto  meno  la  conofcono,e per  quefio  alla  fine  impacifconofiinalberano*  van 
no  ignudi,  Non  fon  mattii  Grammatici, iqualiconle fue etimologie  flanno  tut 
to'l  dì  d di  fiutar  de  tana  caprina, e Sloriifcono  le  perfone  <*  Non  foiì  fuori  di  [egli 
Oratori  < iquah  con  le  lor  belle  figure, ornate  locutioui,dolct  colori,  ricchi  numeri , 
filendide  metafore, feelte  paróle  ci  persuadono  il  fili  fi, tir  armeggi  ano  il  noflro  ani 
mo,c  come  Sirene, colior  dolce  dire  ci  ingannano  ? 7q°n  farneticano  i Geometri  , 
jqiwli  co  loro  triangoli  tondi, e forme  quadre, come  col nodo  gordiano  s'inuiluppx 
no  il  cervello  di  manierale  è forra  che  firneticbùio  ì Tronfino  farnetici  i Cro- 
manti ? Conforto  infuriati  i litigmtiiTqon fono fuori  difei  V egr  ornanti  fNqn 
iranno  poco  file)  Capitani*  i S oldati,iqualift  fottomcttono  in  pericolo  della  liè- 
ta^ non  fi  (paventano  cT entrar  alle' difficili,  e pericolofe  impreft  della  guerra  per 
la  uittoru  ? Non  fono fenga  cervello  i mercatanti, (quali folcano  dal  Mare  Indo 
al  Mauro  per  lo  guadagno, e Hanno fempre  à contrafi  arco  teffitori , co  lanaioif, 
co  creditorio  debitorio' trafiregli*o  glifiritti  di  mano,eiibri  decantinoli 
due  il  proverbio  che  chi  fd  la  roba  non  la  gode  4 però  gli  avari  non  fon  tutti  par 
l * che  fidano, Hentano*  cacano  il  cuore  per  far  laróba,cbe  la  godano  altri  * 
Tfonfou  mattigli  vbnachi, e i giocatori, t quanti  ne  fono  hoggi  nel  mondoiNon 
fono  ammattì  gh  adulatori , e itraditori  } e quanti  nefino'hoggi  nel  mondo  * 
gonfino  aropag^i  gli  adulteri, & adultere*  quanti  ne  fono  hoggi  nel  mondo  ? 
2fonfono  beSìie  le  meretrici, e ruffiani  i e quanti  ne  fono  hoggi  nel  mondo?Non 
fono  befitah  gli  homicidi,gli  affafiini*  i hdrife  quanti  ne  fono  ho,  gì  nel  mòdo ? 
7fo  fono  fuori  di  fi  gli  fingente  le  fìreghefe  quali  ne  fono  hogvi  nd  mondo  fN  oh 
fono  finga  cervello  i prodigi, e gli  auar  i i e quanti  ne  fono  hoggi  nel  mondo!  Non 
fono  finga  intelletto  i bugiardi*  frappatoti  i e quanti  ne  fono  hogvi  nel  mondoi 
'Non  fono  finga  frinimmo  i Ciurmatori,  e barattami  e quanti  ne  fono  hoggi 
vel  m ondo  !£  quante  altre  fono  Icfcbiere  de  matti  ,ò,ò  fono  infinita . Vna 
parte  non  ridono  malfanno  in  maeftà, vanno  con  granita  movendo  i paffi , e fk- 
ueUono  poco.  Tarte  cenefono*he  ridono,faltano,<ff„ltano, fg'illano, cantano, 
ballano, per  la  loro  morbide^,  non  fi  curano  d altro,  che  di  certi  piaceri  vani, 
fecondo  tllor  ceruetio.cnon  iflimano  cofx,che poffa  accadere^  . Non  vi  manca- 
no  ancora  di  quelli, che  fono  infu>  iati,  arrabiati,iticagnati,cbe  finga  confiderai  io 
tic, o ragione  alcuna  beHemimando, maledicono  chi  li  mantie  ne  al  mondo. Mlcuni 
altri  pt  fatto  l altrui  par  alo, mifur ano  i fatti, bilanciano gli  atti  fatino  poca  Slima 
delle  perfine^fon nifi  difiderano  nel  mondo  di  quefli  vaghi,  vegre fi, e leggiadri 
giovani  che  fanno  *1  polidore,.ittilati,politi forbiti, profumati, immofcatì,vngttè 
tati, nnbelletati, ammorbati. (erti  altri  fon  braui, minacci  ano, fanno  fi  far  largo  » 
lejtr.ide,rrtano  quello*  quello* per pochi foldi fanno  affaiparole*  fiuti  tulli 
jilcuni  fon  mahtiofetti, maligni, ingannatori, pelano  di  città , rabbatto  di  lì  Con 
' - Terga  V arte  dell'Idea  delSegret.  ‘ 1 U dap'X 
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dapoi  come  cipolle, fagaci,&  odio  fi  à loro  mede  fimi, & à gli  altri . filtri fono  fi- 
quali femper  habent  animum  in  patinis confettati  nel  vino  , & annotterai  tra 
qnellirfuorum  Deus  ventercH.  Di  quelli  glorio  fi  vantatori, che  la  tagliano  larga' 
fiutano  tondo, le  Città  ne  fon  piene.  Infinito  è il  numero  di  coloro,  ciré  pasteggiano 
gonfi, pieni  d’ambitione,di  fàflo,di  fuperbia,di  vento,di  fumo  finora  arroste  Jn fi- 
nita c la  fchiera  di  quelli,cbe  cercano  di  uobiUtarfì  con  tener caualli,  cani,  fiora- 
ti ieri  d andare  i caccia ^ co'  vefttmenti  pneioft.  filtri  fono  fkntafhd, capriccio fi, 
gbiribittioft, (hanno  più  grilli  in  teflaphe  non  hi  fiori  * Aprile  .Molti  oe  ne  fono 
incoranti, leggieri,vani,cbe  non  Hanno  vna  me^a  bora  in  propofito.  Infiniti  fo- 
no,la  cui  pazzia  è belliffima  quando  la  Luna  dà  volta,e  fi  conofce  ne  quarti, e nel 
far  il  tondo . Pi  fono  poi  degli  altri  matti  faui,  che  Hanno  à confiderar  tutti  que- 
Hi  altri  pa^i,  e tenendo  fi  faui  diuentano  più  pavidi  loro,  col  voler  raffrenar 
quelli , regolar  quelli, amrnaeflrar  quegli  altri , e raffinargli  ne'  lòrogangbtri,  e 
vedono  il  fiHucco  negli  occhi  degli  altri, e non  gittano  il  traue  da  loro.Io  poi  fon 
t Imperatore  di  tutti  qui  fti  i perche  ferino  l’altrui  pa^gje,e  lafcio  le  mie,cheJon 
infinite.  Ma  doue  lafcio  quelli  della  capellina?  che  nelle  lor  corti  tengono  tan- 
ti buffoni, guat  onici, par  a Itti, fico fanti . ? fon  dice  il  prouerbio , ebe  la  forra  cac- 
ca addoffo  alla  ragione  i dunque  tutti  quèfli  Signori  grandi, e potenti,  che  doitea 
dir  prima, fono  protomatti;perche  n incacano  alla  ragione . E doue  regrtapiù  la 
pazzia  fenon  ne  palagi  de’  "Principi  <“  doue  fi  fanno  comedit , mu fiche  Hupendc,, 
balli  mirabili, mafeherate  fhntaflicbe,ragionamenU,e  trattenimenti , da  far  di - 
ventar  pa^i  gli  huomini . Andate  per  le  Città, ò,  à , voi  fallirete  quella  dolce 
melodia  de ’ Ciabattini, di  certi  cancherofiforfitntì,che  fingendo  lo  Hroppiato,lan 
ciano  il  fuoco  di  Sant'  Antonio  addoffo  a chi  non  compiace  all  importunità  lóro;, 
c d'altri  fimil  matti, che  à guifa  d minime  dannate  vanno  gridando  per  le  Hrade . 
Quini  vedrete  le  moggia  degli  fcioperatijle  catene  de  birri, li  mandre  de’  paria- 
fui, le protezioni  degli  Schnonitije greggie  de‘  Ciar alani , le  compagnie,  de'  ma- 
rioli , e le  [quadre  de  Sicofanti,  le  fette  de'  Gattonici,  leciurmede  ruffiani,,  le 
fchiere  degli  adolatori , i montoni  de’ poltroni , il  mucchio  de'  gioiti , il  cumulo  ■ 
de  traditori . Quivi  vedrete  la  bella  vifla  del  boia,  del  bargello , de  birri, e £ ali- 
tri  fintili  pa^i . Quiui  finalmente  vedrete  quanta  beHialità fi  trova  negli  ani- 
mali brutti , tutta  quafi  in  un  corpo  effere  raccolta  nel  gregge  de'  cittadini.  Qui- 
ui è la  crudeltà  della  tigre , la  impietà  dell' or  fo  , la  beftialità  del  cignale  ,,  Ut 
ferocità  del  leone,  la  fuperbia  del  cavallo , la  rapacità  del  lupo  , l'oftinatione 
del  bue,  l’inganno  della  volpe,  la  malìtia  del  camaleonte , la  varietà  del  par- 
do , la  mordacità  del  cane,  la  difieratione  dell' elefante,  la  vendetta  del  camello  , 
la  petulantia  del  becco,la  brutterà  del  porco  , la  pa^jia  dcll'afmo,  la  buffone- 
ria della feimia , la  ribalderia  delle  ftrene , la  furia  de'  centaurìja  ingordigia _# 
delle  barpie, la  luffuria  de'  fatiri , e quanta  beHialità  , e maluagità  d’animali 
irragionevoli , e fiauentofi  moflri  creogiamai  la  natura L».  Finalmente  il  mondo 
i una  gabbia  di  matti,  e tutti  gli  huomini  fono  pa^  , echi  fauioefferfi  cre- 
diti più  de  gli  altri  pa^go,  nè  conofco  altra  differenza  dal  pa^o  al  ftuio,  fi- 
ttoli 
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non  che  f vno  fi  le  paggi*  in pale fe , e l'altro  in  occulto  : Cimo  le  fi  dafcberjp , 
e feltro  da  douePo.EqneBiJtrcifaui,e,Protomafiri  dèi  mondi  fono  della  furimi 
,claffe,edi  quelli  dell*  capellina,  cioè  piu  degli  altri  pag7Ì,penkei  paggi,  ctrifli 
,per  lettera  fono  i maggiori  paggi,*  i -peggiori  trilli, che  fi  trottino. 


A R G O M £ N T O. 

Seri ue  Ccfare Rio  <iuella  lettera  io  difeta  di  Alartin.CujjlUjhuowo  Mlt.tta® 
la  rotonda* 

fi  S £ !R  B A R T O !L  O M E O 

«ft  J <t 

*• 

HGL1  E' pur  vero  quel,  che  fi  &ice,Ser  Bartólomeofihe  vn  mattomefà  cen- 
’ to  ; perche  ifenfi  Cabalatici, gli  inteUetiiiorbidifi' opinioni  p or addjf 3 ai- 
che, t i figitificati<ortfufì,efhntafUci^che  canate  dell'andare, da' jteslimenti, e dal- 
la uita  di  Meffer  .Martino  figlia  hanno  mtffo  ancora  atte  ndila  via  delCimpag^ 
gire J;  eper  queflo  fetiuo  la  pr  e finte  ,<on  loquèle  uifo  intendere  , tome  cicalan- 
do io  vngranpeggo  hierferade’  fiuti  no  siri  à becco,  à becco  con  una  perfona,mì 
fece  vedere  una  vofira  lettera , nellaqudle  miparete  un  Macrobio  ad  interpretar 
gli  habiti dèi  figlia, un  Edippo  de'fnoi  mifieri, e da  più  di  quél  Turcimano  ,éhe 
interpretano  il  cicaleccto  de'pafierì  .-lo  tòche'l  tutto  hauete  fiuto  per  far  dir  ben 
.di  uoi,e  mal  <T altri  fecondo  iuoftri  capricci;  ma  di  gran  lunga  u ingannate*  ; 
perche  haucte fhtto\come  quei,  che  fi  faticano per  impouerire  3 & hauete  logo- 
rato il  tempo , e confumata  Incarta, per  fkrui  gocciar  per  matto  ancor  noia  hot 
ueniteqUìfeT)  1 0 uiguarifiadi  quello humore,feil Cuglia  è uncorpefhnta- 
fìico,cioè  trafl>arcnte,come  lo  potrete  mai  feorger  ton  gli  occhi  f capir  con  in- 
telletto ? abbracciar  con  la  memoria?  che  non  uifugga,e fiori fiaia gli  occhi# 
dalla  mente  ? udendo  dunque deferiuere , è forga  (he  uanneggiate  , volendolo 
co' fen fi  comprendere , è neceffario  che  ufiiatedtfentimento,eui  facciate  fimile  d 
lui,ilquale  in  quefloè  differente  da  noi , fercheegtipma  ilpurpureo  turbante , ■ 
egli  fiiuali,e  uoi  nòfiquali  però  fanno  filamento  dfferexga  comune,  e non  pro- 
pria,ò fiecrfica,  ciré  tanta  la  forni gUanga , ■&  affiniti  tra  noi , cbcihiucdt* 
re.vedclui , chi  uede  lui,  vede  te, e chi  ueiete , « lni,non  uede  di  te , ni  lui . 
Terchetufei  intuì,  ff  egli  Un  te,  et  uno*  et  altro  i fuori  di  fe  . * febea 

tra  uoi  i un' amici  tia  intour  abile, &una  affinità  diuifibile , non  perciò  xauare- 
temai  coflmtto  di  queHhuomo,  nato  al  mondo  per  fare  afirdlogar  leperfone , 
e quando  ui  haurete  ben  lantbicato  ilceruello  per  conofcerlo,allhora  re  Ber  et c più 
confùfo,percbeegli  uà  su  certi  andamenti,  che tbi'lfd  non  lo  conofct,e  chfl giudi- 
ca,noi  vede, e non  fi  lafcia  intendere  da  ninno, eccetto  da  quelli, cheml  fanno;per - 
che  quei,cbe'l  fmno,nol  cono  fiotto. Zoppica  fempre,  e ni  fieonofiemai  di  che  pii 
goppica,e  paffiggia  fempre  per  Uuia  de'fnoi  hnmori , e per fitto  i portici  delle 
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fue  biggarie,lucubrando  di continouo  tolfuo  ingegni  (piccar  dóno  ^ol fuecet nello 
ballano, e col  fuo  intelletto  maturo  ^ouepoteffe  fiere  vnafineS ir  Oj-vriv feto  sfat- 
ti thè  fidyfe  non  quadra  al  fuo  giudicio  lucente, & al  fuo  veder  profumai  ostruì  ty 
^edificai, mutata  quadrata  rotundii . Ma  che  capriccio  è fiato  il  uoflro  A uolerlo 
canouigar  per  matto  i fi  le fite  pagaie  lo  fan  notiamo,  U fuo  turbaalte  manifi- 
Slifiimojl  fuo  domicilio  chiariamo . E che  differenza  fate  uoi  da  un  matto  fpac  ■ 
(iato ,comi il Cuglia,e i immatto fauio, come fietevoi ? ftnonche l'uno  file pag 
gie  paleft,e  l'altro  fegretejvn  lefà  da  fchergo,e  f altro  da  douero . £ di  qui  uien  e, 
che  po  i fitte  più  matto  di  lui  ^perche  i paggio  i triffi  per  lettera  fono  t maggiori 
paggi, e i peggiori  trifli,che  fi  truoumo . Se  cercate  honor  per  quefia  uia;fate  co- 
me colui, che  per  bonorarft  volle  portar  lamiera, e farftfcopur  per  dar  piacere  al- 
le brigate,!  come  quell' altroché  per  effer  nominato  abbruuiò  quel  Tempio . £ co 
quelle  voflre  ciance  credete  di  farai  òuencrabilc,ò  formidabile  alle  genti , cornei 
flagello  de  Trmcipi.Ma  di  gran  lunga  v'ingatonatc,&  auuerrauui  come  A quel  fo 
vaierò, che  andò  con  la  pelle  di  Lione  htdoffo  facendo  del  margotto  , che  feopert» 
poi  dal  raggiarcene  alla  pclie,cl>€  s’hauca  ufurputa,gli  fùleuata  lafita . Cita 
ditemi  vnpocoyche  cagione  bautte  voi  di  chiamarlo  matto  ? t'egli può  vanneg- 
giar  feagafcrupulo  di  confcienga , fametic or finga fcandalo , fabricar  infletta 
in  aria  finga  pericolo , che  gli  càfcanoaddoffo/irdar  con  le  brache  per  la  città  fin 
ga  offifa  d alcuno  i perche  la  fica  grane  paggia  è conofciuta,&  manifestata  ai. 
ogn  vno,è  incurabile ^ naturale . E però  voi  tanto  piu  grauemente  errate,quan- 
to\più  riprendi  r altri  di  quel, che  è bene,ò  almeno  di  quei,cht  non  è malesi  doppia- 
mente errare . E che  bene, non  mal  fatte  fieno  quelle  cofifhe  bauete  ferino  al  fu 
glia, me  ne  rimetto . tMa  uiauuertifco  benché  lo  fcriuer  è lecito  ad  ogn'vno  , il 
giudicare  conuieneà  qualch  uno, de'  quali  non  ftete  uoi  T il  beffar  non  flà  benea 
ninno, malfim  amento  quando  non  fi  ricette  noia _» . La  natura  de'  buoni  è chiude  * 
gli  occhi , (2  le  orecchie  alle  cofe  vergognofe , ancoraché  fieno  coperte  , eia.  vo- 
li ra  le  uà  cercando, c fi  l imagina  quando  fono  ancor  celate . Terfcufarui  r dke 
ibe  l'haucte  fattoà  fica  riibiefia  r e mal  volentieri,hor  qui  giace  la  lepre.  Difiin- 
guete  un  poco  s bauete  penfato  di  far  mdej)  bene; fi  bene, quello  non  par  ben  fat- 
to à uolcre  intronigare  uno  per  matto, & è fupcrfluo,pcrche  la  fua  paggio,  è notif 
fimafincurabilef  naturale j lauoflra  per  elettione.  Se  male  diflingucte  un'altra 
volt  a, à dite  il  uero,che  th  abbiate  fatto  contra  uoflra  uoglia,ò  nò.  Se  vero,  fit- 
te incontinente^  mal  b abituato  nel  mal  dire: fi  fingete  ,fiete  un'altra  uolta  mali- 
gii0yt3  fuppiatione . Quelli  fono  argomenti  d altroché  di  malu  ixfi  di  mercorei - 
Uipercioche  hanno  detto  flrcttiuo,e  non  delfolutiuo . Quello  c altroxcbe’l  Cauil- 
lo  ili  Gorgiayaltro,che  la  Loie a di  mafiro  Rinaldo . Qupfio  l altroché  argomen- 
tar finga  co Hchiudere filtro, che  efporre  finga  effir  intefo  , come  fate  voi  Meffèr 
Bartolomeo, ilqual  ve  ne  andate  riflretto  in  sù  le  (palle  per  non  faper  la  folutione 
di  quelli  argomenti . Hor  venite  qui, che  ve  ne  voglio  far  un  altro  più  difficile  , 
(bel  f audio  di  BrifJone,più  intricato , che'l  labirinto  di  'Dedalo . Voi  ditc,che'l 
Cuglia  è matto  tacciato, che  fi  ridcre,e  tal  volta  fiomacarcleperfone,&  io  vi  di 
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co  ch'egli  sa  piti  dìvoi,e  quefia  propofitione  è vera  in  quel fènfo,chedif[c  s ocrati, 
ZZEfAcofa  sbyihe  non  so  nnlla;percbe  il  ( uglia  per  matto  fj>auiato  tire  fia,sà  di 
non  faperefilche  non fapete  noi  Meffcr  Bartolomeo,che  imaginate,  ch'egli  [appio 
filando  montate  nellanoHr a, che  ifuoi  tusìimenti  fieno  itati  da  lui  fatti  con  jfn 
fo  Allegorico, T ropologko, Metaforico, e Cabalistico, eda  torbidi, e eonfiifi  fignir 
fi  tati , che  ne  cauate,morirateforhigliaruiìà  .E fe  la  mia  Dialettica  difcomffi  un 
poco  per  lo  campo  delta  noflra  Ethica,ui  prouercichedi  gran  lunga  l auuar.^ate. 
Io  non  mi  curerei  d haucr' orecchi  tal  uolta  à fentir  cosi  sìupede,&  enormalc  cofe. 
Domai  non  ci  copi  ila, che  non  uoglia  attaccare  il filo  fcartapello  addoffoà  que- 
llo pouero  matto, eche  ogn'uno  non  fameticbi,non  ailrologhi sii  quei  fuoi  uesti- 
menti.  Altri  all'andar  largo , & al  color  grigio, l'hanno  giudicato  po'  uno  tiippo 
nate  Toeta  iambografo.LAltri  al  nafo,& alle  mafcclle,nn  Brutteo fìgliuol di  Voi 
’cano  ,&  di  Minerua.^Altri  àgli  occhi pafferini , & al  zoppicare  à Sei  Laguro 
T (dante.  Al  tri  al  mir  ar  tr  aucrfo, iste  abone, tfef offe  monocolori  T oli  fono.  Al- 
tri ad  una  Lucciola,che  fi  mette  il  lume  dietro ;per ih  c dauanti  non  ci  uede.Et  anco 
ra  uoigli  hauete  uoluto  dare  un  ramo  della  uoflra,M. Bartolomeo, ilquale  àgli  {li 
uali , & al  capello  l hauete  famigliato  à Mercurio , al  purpureo  T urbantc,  al  S on- 
dano,& al  ’Stfl . E perche  la  fitta  cafa  ui  pare  ilrauolta,c  fuori  cT ogni  fefio,  tome 
ilfuo  cei  nello,la  chiamate  la  Pencflrcuol  cafa , & hauete  detto  bene  uolcndo  dir 
viale  ; perche  quello  è un  uocabolo  nuouo,bello\tilto,rotòio,armoniofo , nevato  à 
far  fi  commodamente  fcriuere  à q uè  fi  a celebratiffima  cafa, laquale  efe  t fuori  dalle 
fineflre,nonannafatodalVetrarca , non  veduto  dal  Boccaccio . Matutti  questi 
fenfi,a  lui,cl>è  di  buona  faccia , non  importano,  perche  à nalenthnomini , come 
egli  c,bifogna  menarla  lingua, e parar  la  fonte.  A me  non  occorre  altro, fenoli 
fami  intendere , che  farneticate  ancor  uoi , e che  tutti  quefii  fignificati  fon  fuori 
di  propofito,& impertinèti  ad  ogni  modo, e mi  fanno  ricordare  di  colui , che  moì /- 
gena  il  Becco, e di  quell' altro,  che  ni  pavana  il  Crivello  ; perche  quando  haurete 
Zen  beccato  il  c crucilo , non  trouarete  mai  il  numero  di  tutti  gli  ufii,c  di  tutte  (e 
finefircdellafua  cafa, e non  ponetemeli  à ciafcuna  dare  il  fuo  [igni ficaio , e uoler 
ciò  farebbe  peggio  , eh:  uccellare  à'  grilli.  E quando  haurete  logorato  tanto 
tempo , e confumata  tanta  carta  non  farete  mai  che  l Cuglia  non  fta  tanquam 
cquus  & imtlus , in  quibus  non  efl  intelleHus . Ma  ditemi  un  poco, che  acqùifio 
h. mete  fatto  con  quefìouoftro  fcriuere  f Qucfia  cafa  era  fempre  aperta  al  ho  Uro 
feruigio,et  bora  hauete  perduta  la  noflra  fcneftreuol  afa , laqualc  è nido  de'Gna- 
tonici,il  fnffidio  de  Sicofanti,  f aiuto  delle  Zambracche , c Zanzeri , il  rifugio  de ' 
"Pedanti, il  guadagno  de’  Lenoni, l’habitacolo  de’  parafiti  ,e‘ldomicilio  daini  fi- 
rn ih  hfionìmi  illnflri , egenerofi . M a ni  .nucrtifco  circi  Caglia  ò verfona  molto 
__  abominatole, efe uoi confidcrafie bene  i balsQ , lecauriole,  le rimeffe, i trotti’,  i 
‘Zpppicnme»ti,e gli  altri peruer [amenti, ch'egli  fd, forfè  che  l lemerefle , e ccrehe- 
refle.  piìitofio  di  mettergli  una  muferuola  , per  non  la  fidarlo  andar  così  aliafm- 
P^b-Va'.  Efe  DIO  vorrà  mai,clf  egli  fedancl  trono  della  fta  Macflà,sù  l Cote- 
fitto  di  Aiomo,e  di  Zoilo , allhora  fi  tonerà  la  voglia  di  por  le  conia  nel  petto  à' 
T er$»  Torte  dell'Idea  del  Secret.  li  g buoi, 
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i)HOÌ,edi  far  fenettruoVi  ivoflri  cottati . Et  fe mai  P l-Q  vonà,cbel  fud  cernetti 
ritorni  tie  fìtoi  gangheri, che rhnuncrationc  credete  che  egli  ri  farà  delle  lodi,  chf 
rii  battete  orinato  addoffu  ? c deU'haueilo  così  per  matto  pufiUt  <Uoi  Vi  metter 
rà  in  prigione  dentro  il  fuo  labirinto  , il  quale  non  effondo  mai  dopo  la  partita  il 
monna  Veronica, ttatoffiaz%ato,ètuttopieno  di  besiinole  vefonofe, (moiette 4 
rene' e fiumano,#  multata  dalla  dolcetta  del  luogo , ve  franti  rete  con  molto  di- 
letto diportando  pertutte  le  fue  rotture  à Manza  per  f U»Xfr  » Icquqli  trotterete  p 
vote  tutte, ò piene  folamentedi  ragnatelli,di  /pugne,  di  pomici « d‘  gallozzole^ 
Vtjfteheji  piume, e di  fomili  leggerezze  fecondo  che  monna  Veronica  volto  tutti 
i cafoni, & empì  * facchifacconi, e facchetti, quando  fece  da  lai  <\iuortio,& lafciQ 
folamcntegli  fot  acci, e i cenci. E nella  Camera, otte  ella  dormiaa,tr  olierete  fefitebe- 
r amenti  dì  Lumache,  (M^Zitc  Sveccili, e ratinate  di  bruttare  di  barbagum,di 
va  fi, di  blocchi, di  ciuette,  che  cantano  la  natte,  cà , cà  ; le  fi  am  igne  delle  fcncflie 
fon  fatte  tutte  di  telafecondo  che  i ragni  ih  attuo  teffuta  per  pigliar  . dc/te  mofehe. 
E prim.icbc  ar riuiate  al  luogo , douehabita  Circc,chc  trasforma gli  huomim  19 
he  foie, iti  bi fognerà  paffare  per  certi  nugoi  grandmimi  di  mofeherini,  di  Ka»Z‘1' 
re, ài  vefpe,di  [carda foni, e di  fintili. Hot  quefta  farà, M.Bartolomeo,U  voforapn- 
gione, quello  foriti  flagella  de’yottri  mali  diporti, quello  tlgafoigode  yoftn  nuf 
fatti . E poi  v'accorgerete  dell’ errori  bautte  fatto  d ftruogicare  i cani,  che  dor- 
mono . Ma  fiate  [aldo,  che  M. Martino  è in  sù  la  aia  per  putire, perche  monna 
Veronica  ritorna  nelprittino  domicilio, c toflo  voi  farete  in  prigione , Iononvo 
più  difforme  [opra  quella  materia, per  non  parer  più  nano  di  noi,  e per  noncjjer 
mole  fio, e fatinole  ancora  à gli  altri, poiché  poco  profitto , & tmn  diletto  ft  può 
trarr?  di  quelle  cofe.E  sho  farneticato  ancor  io  in  quella  letta  addatene  la  colpa  4 
quel  furor  poetico,  delquale  nuando  thuomo  è gonfio,  e fee  fuori  difese  dice  delle  co 
fe  ttrauaganti, tome  i direbbe  l,  Arcobaleno  fina , che  l Solfi  corchi  nel  mare, 
fhe  tf  S fèlle  tagvfann  dal  Ci<‘b),cl>c  la  T erra  figga  da’  nauigantÌ,cbcULunafu 
adombrata  sfv»  falcio  di  fritti, e ftmtlt  pazzie  » òper  dir  meglio  a noi  ttefjodale 
ia  colpa  she  con  feuottr * jrwftebauete  fatto  freneticare  ancor  me.E  cosi  tlprtr 
terbio  rim  viri  focato, che  V 7 ^ matto  ntfi  cento, 


A'  Mi  P I O N I G ] A T A N A G X 
Bernardino  Boccarino.  . 


Il  non  ri  fcriuertfer  opti  occafune  farebbe  vn  mouar  qweU  t onde  io,  che 
f volentieri  mi  flò  nella  pelle , parte  per  debkojarteftr  filo , febea  nonltò  che 
4huif*ò  imbrattando  il  Mio  à uoiironomt*  ■ Voi  direte  qui  jbe  fiora,  chef 
HfnermHfrfitno  di  EeUai ferii  venuto , mi  fono  calattiectance , malpeggtoe, 
che  Hti  direte  il  vero  : Ufo  quel,chemainon  barrei  creduto, ueè,cbehora,man- 

40  4 me  medt[trao,doue  prima  era  coti  folletito,t  diligente*,  lM*  dt/juì  potete 
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seccar  con  mano, quanto  io  più  fidajfi  in  voi, che  in  me . Dite  pur  etiandiofc  cori 
vi  piace, che  io  fono  va  da  poco:  che  io  mi  conpfo  ancor  da  meno , & / opra  queclo 
vimeggo  riiere,&  mirauigliare  infume. M i ft  voi cdfìderate ,che  multa  uiri  uir 
tu*  animo, multufque  recu  fot  genti  s honos,  (ire.  & cheterret  nos  homvnculos  ma 
iefias  ili  x,m 'ajjicurerò  qttafìithc  mi  /limiate  per  dijjrre^Qttor  della  malvagia  f or 
tana,  & che  io  h abbia  qualche  rigua  rdo,£jc  & f così  farà, eo  melina  mihi  confiti 
tim  credavi.  Et, per  tomarea  quel  che  per  l’jolti  ma  vi  fcriffij  ui  replico,  che  yiua- 
mus,  perche  tutto  tirelle  è burla  ; & vedi  ete  (he  non  ci  mancherà  nè  pane,  nèui- 
no,Q$  che  DIO  n'aiuterà, deiquale  damo  creature  . Retlaa.be  mi  raccomandiate 
-h umilmente  à Mpnftgnoriwfìro,<&  mi  confermate  Ugratiafva/J  di  M.  Dioni- 
gi,di  Mattiate  gli  amici, & mediante  le  prationi  uoìire,ii  ‘D  / 0,ilq.tal  fuppli- 
co,chc  vi  boni  quel  che  più  difìderatc. 

DaLioneà  17  Ài  Murre  1 5 36. 
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Si  fcufrdf  non  ifcriuerea’"a  nico.  Dice  di  afpeciar'vn  cerco  mandato  ddCar 
dina!  Farntfejc  gli  lignifica  d'clicrtranagliato  . 
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IO  ho  fatto  in  effetto  loffo  del  poltrone  :non  so  più  fcriuere,& pttrtfcriuo  tutto 
dì;& p armi, che  horamai  quella  feufa  de' comeri  fu  coft  da  dir  di  Verno  aita 
ti  il  fuoco, & in  fommafenonmi  ri  faldate  di  U,uoiJhe‘l  potete, v ajficuro, che  fa 
ròfmpre  freddo, feben  non  affetto  Àeffer  mai  molto  caldo,  auuengaihe  ft  voglia* 
efftniomi  del  tutto  dato  à di/preggiare  il  móio,niperòfbeio  intenda  farmi  Fra 
tc,ò  Romito:ma bafla,  che fono  divenuto  molto  cafriuiofp  da  un  tempo  in  qui  : 
& feio  non  dò  la  caufa,per  più  bone  flà, alla  intemperie  di  quefìa  aria, che  nvqua 
in  eodem  fiatupermanet,mi  faràforgaà  dire, che  io  diuento  vecchio:  ma  nonpe- 
rò  tale, che  io  dimentichi  gli  amici, fa'  quali  certo  uni  (nèfcn^axaufa ) fìtte  il  pri 
mo.lo  vi  fcriJJì,non  mi  ricordo  mi  à quanti, delle  cofeuoflre,&  ni  mandai  memo 
r iale  di  cjfe,&  dapoi  anche  hi  pregato  M.  Coflantino,che  ui  ricordi  il  tutto.** fptt 
to  quel  mandato  del  RjverendiJfimo  Farnefe, fecondo  ilqvale  fì  fhrà  poi  la  efpedi - 
tioned'ognicofa certo  il  difufrio  n'è  molto.  Di  me.non  ui  ricorderò  altro  fena 
che  io  fon  aff affinato, videntibus  omnibus, & pur  è così. Sti  attendendo  divedere 
quel, che  mi  gioveranno  i favori  della  ragione, & votlri,  à’  quali  ben  ui  fìtpplico 
aggiungiate  un  poco  di fatica  fe  volete  effer  honor at  ottenuto  inpregio  da  chi 
deferirgli  honoride’propulfatori  delle  ingivrie.Tqi  guardate  che  ioni  ve  ne  fac 
cui  piè  lunga  lettera ;che  io  temo  in  mio  fervigio  di. non  venir  hormdi  àfa  Ridia 
al  mondo, non  che  à voi  à evi  di  cuore  tome  io  poffojpoicbtnon  pofiocome  vorrei, 
mi  r accomando  fempre. 

DaLioneà’  io. di  Luglio  1136. 
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VESTI  caldi  eeeefiiui  non  mi  fanno  venir  tanta  voglia  di  bere,  quanta 
'm;  mi /awHO  fete delle  amoreuoliffìme  lettere  uoflre  quei  non  meno  am  oreuo- 
'i;  r/J  petti  della  nojìra  amicitia,che  facete.  Ma  òftaper  mio  deilino-, ò per  miei 
meriti  ancorinoli  Veggo  cofa  alcuna-».  Quejlaèla  Jetonda , & fenou  è pienadi 
quell  nouelle,che  nomile, è perche  ftamo  à Macerata ,0  non  à Ì\oma,fianto  nel 
L Marci , & non  in  Francia,  clone  pur  tal  volta  api  iua  la  bocca  affatto . Quod 
reltquutn  di ^ che  io  vorrei,  che  a' padre  Darneta , & à tutti  quegli  bonoratiffi- 
tni  pajl.oi  i 1 accomandane  ilpouero  Dafni , ilquale  è così  granato  dallo  ftriucre, 
che  io  non  so  horamai  in  qual  parte  pieghi  la  jfreranga,the  1 tradita  t vrtcuolte, 
Z>cngaui  pietà  di  me,& perdonatemi, s ió  hancacosìgr  m voglia  dipartirmi  da 
Ironia,  miniandomene  una  difpcnfa  .Apostolica , con  minore  fpefa,  che  fi  può . 
O quante  cofe  itorrei  poter  di 1 ni.  ed  habeantur  prò  cxprdflis , O ac  fi  de  nerbo  ad 
ue>  bum , Oc.  Qpcjìo  uoglio  io  bcu,ihe  uoi fapiate,cbe M.  Dionigi  non  hà  nè  in 
quell  a cadmiaci  altrove  per  foniche  più  Carni,  & b onori, che  il  B occarino. 

Et  mi  vi  raccordando.  • ' • , A V.  .1  * 

Di  Macerata  à'  3 o .di  Maggio  1 5 3 9.  
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jVyfJ  fon  giunte  le  uo  Sire, credo, de  q.&  de'j.  dico  aedo, per  che  la  prima,  (0- 
meni  or din  alleando  nel  fuoco/ altra  citi  mano  di  M.  Claudio . Et  bora, 
che  fono  fonatele  1 z.borc,  cioè  mega  notte  di  quefiopaefè,  & domani  baieremo 
il  primo  di  di  Febraio , & boggi  incornimi  andò  hmangigiornofin  bora , non  irò 
mai  fatto  altroché  [aviere  )tni  nuortosì  laffo , che  nou  poffo  più , O già  reg- 
gOyCbeml  credete , dimodoché  mi  fate  venir  voglia  d haner  imidia  al  * cbt  al- 
meno,quando  banca  della  corda, non  ferriata.. _» . Io  per  me  ferino,  & cr  edo  , che 
.fcriurrò  anche  quando  faro  morto . sJMa  Jt  l mio  Jet  mere  fatefjeput  qualche  buo- 
\no  (ffcttOyfaiei  contento  neramente  di  non  far  mai  altro . Orsù  , che  pormi  In- 
fogna lire  ijurfiv  fiioppo , che  mi  farebbe  pevgio  che  acetofo , ft  il  parlar  di  uoi, 
O cor:  uoi,non  l addolcrffe.  rL':iio,tht  ho  battuto  le  vojlrc  , vt  J’upra  , lunghijji- 
■me , O dolci  fiime . Quid  amplia  s qtuttit  f €>  ne  ho  fatto  qualche  parte  al  J\e- 
ucrendi fiimo  Legato, come  è del  uoflro  abbattimento  : che  jè  S.  S.ReucrcitdiJfima 
non  bà  rijo  di  quel /:  cceff>,non  1 taglia. Vi  dico , che  non  hà  tifo  tanto  del  Bargel- 
lo, &c.Et  (fiunto  à M.xsintbrogio,poicbi  io  non  fono  à I \pma,  non  mi  curo  anche 
Ai  farne  altra  giudico  J.odaud>  pero  la  narrativa  bi  fiorita,  & ildifeorfo , che 
nefatC-a  ■ ‘Hifideraua  ben  fapere  quel, che  ne  diceva  Macflro  Tafquino  ; che  sò 
pur, che  in  qnefìe  cofe  hà  nafo,fitcome  fi  può  dire,  che  egli  in  molte  delle  altre  ha - 
ucjfefthicna-».  Certo  sì,  che  fel  Signor,  (feruino  uotrà  , potrà  , & chi  nou  du- 
V bita. 
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bit  a, che  fi  varrete  voi, non  babbitt  da  uolere  anch'egli  i Io  non  gli ferino, perche 
non  sò,Qu<e  prima, qua  pollerà  ditam . Ma  prego  ben  voi  ad  acconciami  i dadi 
in  mano,& fitte  del  retto,  ibiarendolo  ,cbeiopoffohauer  quella  mede  finta  grò-, 
tia,febcH  è però  in  fiuti  la  mdefimafila  Monfignor  ì{euerendiffimo  Legato, ma  la 
•vorrei  dal  Vapa.Sichem’intendete.Cauatene  mò  voi  deliramente  le  mani,  &fer 
uiteui  del  nome  miofin^a  altre  lettere  di  credeirga-Hpn  ferino  à Monfignor  Se- 
gretario jr.on  mi  dite  bora  perche,  che / avelie  il  più  crudele  huomo'del  mondo , 
Quella  nottra  cifera  di  nomi  non  mi  riefce,&  è meglio  quell altra M.Chrifiiano 
vi  fi  raccomandati  buon  giouane,&  molto  vi  ama . Vi  ringratio,cbc  Pietro  vi 
fia  raecomandato,&  bis  non  obttantibus,ve'l  raccomando  di  nuouo.  Voi  racco- 
mandatemi al  Foffa,  al  Figliuccio,  al  ^Placido ,à  M.  tulio,  al  Baccaccino,  & in 
fomma  à tutti  per  in  fino  à'  uoflri  vicini poiché  harrete  baciato  le  mani  alsig. 
Segretario , raccomandatemi  à tutti  di  cafa,f.itc  poi  il  retto  duofiro  modo,  che 
neUfiio  ilpenficro  à voi.EtàDIO  à DIO  M.Dionigfmio. 

Di  Lionea  31. di  Gennaio  1 538. 

A’  M.  DIONIGI  ATANAG1 
Bernardino  Boccarino. 

t ‘ • 

NO  I partiremo  par  vn  dì  di  qua,  per  ritornar  là, doue  potrò  con  qualche^  u 
fio  rifonder  à bocca  alle  lettere  uottre, fenica  batter  fempre  à mendicarle 
feufe.  Et  che  domine  potrei  io  mai  dirai  iu  cent' anni, che  baJlaffe  per  rifro  fia  del- 
la voflra  de'  I i.delpaffato , che  i in  Mufaico  di  quel  fino  ? lafciamo  ttar  poi  le . 
tre  de'  ii.ij.&n  .di  queflo,  che  tutte  certo  fono  dittine  : ma  quella  che  il  crede- 
rebbe mai  i Io  per  me  non  tò  onde  v b abbiate  canato  tanto  di  robba  : nel  mio , 
paefe  le  Mufe  nafeono  : ma  coftì , mi  pare  che  elle  piattono . Et  non  mi  dite  più,  , 
che’l  martello  fiacaufa  iimpoctar  gli  bit  omini;  perchei  ferrati , i magnani , i 
marangoni,  i muratori , (3  per  fino  Àgli  orefici  farebbono  "Poeti  per  fucceffioni, 

& non  fi  potrebbe  con  loro.  Di  gratta  non  dite  più  coletta  intemerata,  che 
farefle  troppo  torto  a lami,  (3  alle  ortiche . Dite  pur,  che  voi  nafeette  poeta, & 
che  bauendo  veduto  il  martello,  che  io  prefi  del  non  m'bauer  già  uoluto  rifonde- 
re,bauctc  bora  voluto, per  gratia  vottrafotto  altro  colore  cauarmelo.  Web, po- 
tè eretto  à voi, or  credete  uoi  però,che'l  martello  fia  minore  per  lcttere,cbe  mi  fri- 
niate <*  in  buona  fi,  che  io  t hò  più  groffo  che  mai,  1 3 non  trono  altro  rimedio, che 
I{pmaò  Italia  i fmarteUarmi  da  buon  finito . Anch'io  voglio  un  dì  andar  da 
quelle  uottre  Mufi,&  dimandarne  loro  una  quattrinaia  per  amor  di  DIO..  Ma 
non  ci  sò  trottar  verfo  finche  io  poffa  parlar  loro  in  linguaggio , che  m'intendano. 
Orfapete  voi  come  la  è Meffir  Dionigi  ? Io  ni andana  pur  intrattenendo  sic 
quefti  ciantQtmi  per  fornire  il  foglio. Et  perche  mi  comincia  mancarla  materia, 
voglio  dire  pan  pane, come  io  la  intendo.  me  non  bafla  l'animo  di  rifonderai  -• 

altrimenti  con  qucfla  penna;  non  già  à me , che  non  mi  batta  P animo  di  ri  fan- 
derni  : però  fuccintamente  fen^a  altra  fiufa,vifarò  vu  fommario  di  quel, che  pò*. 
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joé  Della  Terza  parte 

trei  in  dkrotempo  più  otiofo furitene  vn'infltomento  attadiftefa . te  nuoue, dhe 
mi ferirne,  ò battete  fcritto,  mi  fono  tanta  più  cote , quinto  Sua  Signoria  Heue- 
rendifftma  le  troua  di  molta  fodirf 'attiene:  onde  non  guardate  i', miei  peccati: 
fcriuete  pare  freffo,& penfatedi  fcriuere  à tei, &.  non  lafciate  niburlenifacetie , 
nè  co  fa  alcuna, non  perdonando  ni  al  carcere ^mbroftano,  ni  al  fratello  di  Mcf- 
ferTerfto,  & quando  ri  manca  materia,  volt  ateuifteur amente  à (fuetti  da'  1 $. 
feudi  di  Giulij , che  fi  douriano  vergognare  Ma  affrettatene  pur  parome  fi  pof- 
fa,dachifapete.  M.  Baldaff aro  nomo,  e'I  fonte  ringratiano  molto  Monfcnore 
Segretario  detta  memoria,  che  S.  S /tiene  iiloro.iquaìi  m’hanno'ben  più  volte  fòt 
to  mólta  inflanra  che  to  vi  pregaci  à fine  le  raecomandationi  loro  à S.  S.  però  fe 
le  mie  frotte  fon  buone  porrete  fiufargli fopra  di  me . Di  Santo  Vberto,ò  Alberto 
fcriffi  à B?ano,ma  ò che  il  Domiluttonon  vi fia,  inori  vi  voglio  effere,òfia  indi- 
frojlo,ò  forfè  perfua,&  vofirg  ventura  morto, non  la  sò.intendere,nou  ne  hi  mai 
h quitto  ri frofl a . Ho  paura , non  tal  volta  quegli  agenti  1d  di  quel  Signore  s'h ab- 
biano partito  la  torta  con  quei  Frati,  è co'.cerrifpondenti  loro  di'Rpma . Vedete 
Voi  di  trouare  quello  de  gli ^dltouiti , che  vi  Jtaualprima,  che  bora  dee  ejfere  in 
Hpma.  Tarmi  habbia  nomepiouanni,  & bà  per  tal  fegnale  vn  fieno  sul  uolto 
tùia  braua,  & non  Vi  negherà  di  parlaruene  alla  lunga,  febea  volefieconfejfarlo. 
Intendetene  vn  poco  fino  all' offo,r  accomandandomi  a luimoltoSParlandogUjo 
tretefarevnpò  di  pref ’atiuncidq  fenga  pedanteria, con  dirli,  che  di  gii  v’hò  par. 
lato,& bora  fcritto  di  lui  mirabilia,&c.ma  tenete  però  in  capo, che  non  Vi  rafie 
diate.  Vi  prego  iraccomandami  al  Sig.  Segretario , & i mantenermi  la  buona 
gratiadi  SS.  al  Sig  .Ceruinonon  fermerei, mentre  è in  quelli  affari,  che  farebbe 
la  mìa  troppa  prefuntione:  ma  potrete  ben  noi  raccomandarmegli,& pregarlo  i 
credere, che  io  glifonodiuotifftmo  fentidore:  cbe,fe  il  ricordar  fi  di  quellamia  co- 
fàccia  non  i in  pregiudido  di  S.Santità^  d'altri, io  la  fupplico  i farmene  degno. 
Fate  poi  ancora  voiflejfo  tutte  le  altre  mie  raecomandationi. ad  egn'vno.M.Clam 
dio  noitro  vi  ferine  À lungo  delle  nouelle  di  qui . Io  ho  pur  anche  intronato  il  cetr 
ttetto  di  quella  Tornata , però  mi  vi  restringendo  nelle  frolle  il  piu  che  io  poffo. 
itati  vi  raccomando. 

Da  Molmt  à’ij.ii  Febrqio,  dell  JjS. 

A R G O M E N T O.  . 

.Ri/pondei  vna  lettera  brauacoria  dell* Aranagi. 

A*  M.  D 1 O N I G I A T ANACI 

• * . » 

Bernardino  Boccarina. 

VO I mi  fate  temere  con  le  uoShe  fratture  piene  di  protesti,  Ci  mi  fate  ri- 
cordare di  quelle  difcoriiefiagli  Imperiali.,  & i Francefi  nel  prejentare  al 
Tapaildl di S.Vietro  la mula,ò  lacbincapcrlofeudo  del Ffgno di 'hfapotiicbe, 
m eaft  che  le  cofe. non  fieno  così  ben  fermenti  fi  fanno  su  tati  rumori,  èftfclama- 
Sioni,& protefli . Et  infomma  hò  paura . £*  ben  nero , che  l'harrèi  anche  mag- 
giore, 


